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Ira  le  materie  delle  quali  abbiamo  sin  qui 
procuralo  con  maggior  zelo  di  renderci  possessori , 
sono  quelle  che  risguardano  all'antico  ducato  di 
Milano  ed  alla  repubblica  di  Venezia.  Per  ciò  che 
spetta  air  istoria  veneta  ,  possiamo  con  sicurezza 
affermare  di  avere  in  pronto  parecchi  manoscritti 
importantissimi  y  ai  quali  altro  non  manca  fuorché  il 
tempo  necessario  per  ridurli  accuratamente  in 
istampa.  In  quanto  alle  cose  milanesi ,  andiamo  già 
lieti  di  produrne  alcune ,  come  a  noi  sembra,  di 
non  poco  rilievo  ^  nelle  tre  Cronache  contenute  in 
questo  Volume. 

La  Storia  di  G.  P.  Gagnola  giaceva  inedita  nella 
real  biblioteca  di  Parigi ,  e  soltanto  nota  per  le 
indicazioni  datene  dal  Montraucon ,  dall'Argelati  e 
dal  Marsand:  dalle  quali   mosso  il  signor  Giuseppe 
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siffatte  correzioni  o  spiegazioni  potranno  porgere  agli 
stranieri  i  quali  bramano  di  apprendere  la  nostra 
istoria ,  ci  è  sembrato  non  inutile  il  dare  un  segno 
deir  attenzione  che  in  simili  casi  sogliam  porre  alle 
varietà  offerteci  dai  provinciali  dialetti ,  in  cui  sono 
da  ricercare  e  i  più  ignorati  vestigli  delle  orìgini , 
ed  altre  fors'  anche  tra  le  più  segrete  ragioni  di 
nostra  lingua* 
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PREFAZIONE 


OnNO  compcrire,  in  questa  bella  schiera  di  Toscani , 
anche  alconi  Lombardi ,  non  coMa  arroganza  di  elevarsi 
pari ,  non  coUa  or  puerile  or  pedantesca  pretensione  che 
tatti  i  dialetti  contrifaiiiscano  alla  lingua  comune  ;  benn 
per  recitare  anch'essi  quel  che  sanno  e  sentono,  e  metter 
«na  voce  in  questo  bel  congresso  d* Italiani,  radunati  a 
narrare  le  vicende  della  patria  comune. 

Città  si  importante  e  sovente  primaria  come  fu  Milano, 
non  era  possibile  che  mancasse  di  storici,  o  piuttosto  di 
cronisti  secondo  i  tempi ,  alcuni  dei  quali  vanno  tra  i 
pia  preziosi. 

Gli  antichissimi  Arnolfo  e  Landolfo  il  Vecchio,  vissuti 
attorno  al  mille,  e  primi  laici  eh*  io  sappia  che  stendes* 
sero  istoria  civile,  sebbene  pecchino  nell'esattezza,  ci  fan 
vero  ritratto  d'una  società,  che  tendeva  a  svincolarsi  dai 
ceppi  feudali:  e  dove  potrebbero  meglio  vedersi  quelle 
contese  fra  laici  e  secolari,  fra  nobili  e  popolani,  dalie 
quali  restò  mutata,  non  solo  la  costituzione  civile,  ma  e 
la  sociale  degl'Italiani? 

Ai  tempi  del  Barbarossa,  Sire  Rodolfo  ci  espresse  quei 
gloriosi  disastri  eoa  vivo  sentimento  repubblicano,  che  fa 
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Di  ZoaQ  Petro  Gagnola  non  sappiamo  se  non  eh'  egli 
era  castellano  della  rócca  di  Sartirana,  e  che  per  fuggire 
alquanto  lo  hozio  e  prendere  qualche  recreassUme  dentro  le 
mura  del  suo  castello,  cercava  e  leggeva  cronache  e 
commentarii»  cavandone  il  flore,  e  sponendolo  con  ineplo 
sHlCf  per  non  essere  a  lui  asueto  (1).  E  non  gli  parve  incon^ 
veniente  narrare  a  Lodovico  Sforza  «  le  desolazioni  a  questa 
nostra  Italia  state  fatte  da  giente  barbare  et  externe  da 
poy  la  incarnazione  del  N.  S.  G.  G.  »  fin  a  lui.  Y<h  capite 
che  la  materia  era  lunga  ;  e  che  non  dovea  venir  meno  ai 
successori  del  Gagnola.  Gon  tant*  altre  cose  nostre  passò 
questo  suo  racconto  in  Francia ,  e  primo  il  Montfaucon 
(Ind.  Bibl.  MS.  T.  II,  p.  893  )  avverti  che  esisteva  neUa 
biblioteca  parigina  al  N.^  10115.  L'Argelati  parlandone, 
dubitava  che  questo  dotto  avesse  errato  nel  nome  e  nel 
titolo ,  come  fece  in  molti  della  biblioteca  ambrosiana , 
non  essendo  a  lui  occorsa  menzione  di  questo  Gian 
Pietro  nel  catalogo  di  quella  famiglia;  e  supponea  doversi 
leggere  Giovanni  Andrea,  del  quale  è  menzione  nella  sto* 

(1)  Rintracciaado  noi  noUzie  41  questo  àalore,  Amarao  avvorllU  dal 
gentile  quanto  erudito  cavalier  Pezzana»  com'egli  possedesse  una  descri- 
ziooe  delle  feste  per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d*£ste,  fatta 
da  Niccolò  Gagnola  41  ParnSi ,  segretario  dei  Roocaberti ,  ebe  (d  amlm- 
sdadore  del  re  di  Francia  presso  gli  fisieoai.  Esaa  é  cavata  dia  aoa  cro- 
naca MS.  dello  Zambotto  che  esiste  nella  biblioteca  di  Ferrara ,  ove  al 
Febbraio  del  1502  si  legge:  «t  In  questo  tempo  che  si  fece  queste  nozze, 
a  fa  presente  ano  parmigiano  messer  Nicola  Cagnoia ,  il  quale  venne  con 
a  roonaigDor  Filippo  di  Roceabertl  per  ambaadadore  della  maestà  del  re 
ff  di  Francia  a  nozze ,  e  compose  il  viaggio  suo  e  le  nozze  Eatte ,  inslno 
a  alia  ritornata  a  Piacenza,  dove  è  governatore  detto  monsignore  :  e  per- 
ei ebé  lo  r  ho  trovata  scritta  diligentemente ,  notale  latte  le  particolarità 
a  per  eaaere  alato  presente  a  lotti  li  detti  spettacoli ,  ho  feglstralo  tale 
«  leggenda ,  acciò  ogni  persona  possa  meglio  credere  queste  cose,  scritte 
a  penza  favola,  come  pura  verità,  e  cosi  trascriverò  tutto  il  detto  trat- 
«t  tato  de  rterto  ad  verfritm,  che  alle  genti  non  dispiacerà  ;  e  non  ho  sde- 
«  gno  che  Ini  abbia  acrltlo  meglio  che  me  ». 

Questo  Nicolò  non  ha  a  Tir  col  nostro  nò  per  tempo  né  i>er  patria, 
essendo  Gian  Pietro  d'antica  famiglia  patrizia  milanese ,  spentasi  or  ora 
eoi  marchese  Luigi ,  architetto  d' Immortali  lavori  Pore  noi  riferimmo 
questa  notizia ,  come  appropriata  allo  scopo  dei  presente  Archivio. 
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ria  De  bello  venato  di  Bernardino  Ariuno,  e  nelle  epistole 
di  Franceflco  Filelfo»  come  di  giureDonsuUo  insigne  e  non 
infimo  storico  ;  e  qai  nel  tempio  delle  Grazie  abbiamo  una 
cappella  clie  questo  Jò.iifidreas  Cagnaia  i.e.ordinis  senatarii... 
omavU;  mùrti8qt$e  non  immemor^  iibi  et  haereMptu  posuil 
monumenlum.  Lo  indicò  poi  e  descrisse  il  benemerito 
dottor  Antonio  Marsand  nei  Manoscritti  italiani  della  real 
biblioteca  Parigina  (  1835»  Voi.  I,  p.  403  )  :  ma  io  primo , 
per  cara  del  sig.  Canestrini,  trassi  di  là  copia  d*una  parte 
dell'opera  »  e  mi  brano  n*  ho  pubblicato  in  certi  discorsi 
su  lavori  di  storica  erudizione ,  che  stampai  nella  Ritista 
Europea  del  1839.  Ora  piacque  agli  editori  dell'Archivio 
Storico  di  produrla  intiera  o  quasi. 

A  que'  buoni  vecchi ,  allorché  la  stampa  non  era ,  o 
appena  nata,  parea  dovere,  quando  facessero  un  libro ,  il 
porvi  tutto  quanto  sapeano.  Non  riguardavano  dunque  né 
come  inutile  lungagna  il  risalir  lontanissimo  nei  tempi,  nò 
come  plagio  il  valersi  d' un  antecedente  ;  e  se  non  ve  ne 
soccorrono  altri  esempi,  valgano  Giovanni  Villani,  ed  ora 
il  nostro  Gagnola.  I  cronisti  a'  suoi  tempi ,  come  gli  ora- 
tori deir  assemblea  nazionale  ai  nostri,  risalian  sempre 
fino  ad  Adamo;  e  il  valico  di  là  ai  principi  Visconti  non 
era  più  difficile,  da  che  Annio  da  Viterbo  avea  regalati  al 
mondo  que' frammenti,  che  tanti  errori  seminarono  nella 
corriva  crìtica  d'allora,  e  alcuni  fin  anche  nella  schizzi- 
nosa de'  moderni.  Cosi  per  due  rami,  cioè  di  Gomer  (credo) 
Aglio  di  Giapeto,  e  di  Anglero  figlio  di  Ettore  Troiano , 
faceasi  discendere  la  stirpe  Viscontea;  origine  consacrata, 
non  solo  da  tutti  gli  storici,  ma  nei  titoli  diplomatici  di 
quella  Gasa. 

Fortunatamente  il  Gagnola  non  comincia  che  da  Cristo; 
anzi  da  Costantino:  ma  soverchio  ancora  sana  stato  il 
darvi  le  incerte  e  favolose  sue  narrazioni ,  comprese  nel 
Libro  I,  onde  prudentemente  fu  omesso.  Ed  anche  nei  li 
n'  avrete  quanto  basti ,  per  conoscere  come  bee  di  grosso. 
Troppo   facii  messe  noi  avremmo  a  notare  le    migliaia 
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de'  saoi  errori ,  óbe  votontieri  lasciamo  air  accortezza  del 
lettore  :  ma  se  fosse  luogo  da  ciò ,  noi  vorremmo  più  yo- 
lentieri  indicarDe  le  omissioni ,  essendoci  noi  da  qualche 
tempo  avvezzati  ad  aguzzare  V  occhio  in  ciò  »  e  maftime 
negli  storici  »  per  conoscerne  il  merito  e  V  intenzione. 
Qualora  voleste  fame  un  saggio,  osservate  che  il  Gagnola 
passa  di  volo  sopra  il  momento  più  glorioso  della  storia 
nostra,  la  Lega  Lombarda  :  tra  le  dicerie  popolari  vi  rac- 
conta d' un  tal  Galvagno  Visconti ,  tenuto  legato  per  in^ 
sulto  sotto  la  tavola  da  Federigo  ;  e  non  sa  quel  che  le 
dicerie  popolari  soggiungevano ,  che  questo  Galvagno  si 
vesti  da  buffone,  e  colla  cerbotana  alla  mano,  davasi 
attorno,  fingendo  indovinar  il  passato  mentre  ordiva  l'av- 
venire. 

E  un  altro  bel  momento  ha  la  storia  nostra  ;  il  respiro 
fra  la  dominazione  Viscontea  e  la  Sforzesca,  quando  il 
popolo ,  credendosi  libero  di  suo  diritto ,  proclamò  laurea 
repubblica  ambrosiana.  Di  questa  sparlò  il  Corio  per  adu- 
lazione ai  padroni  ;  sparlò  il  Verri  per  ira  contro  la  libertà 
esotica  che  qui  avean  comandata  i  Francesi  ;  mentre  il 
Rosmini ,  per  contraddir  a  questo  come  sempre ,  produsse 
tali  documenti,  che  fan  desiderare  voglia  alcuno  regalarci 
una  monografia  di  quel  momento ,  degno  di  rafltrontarsi 
.coir  assedio  di  Firenze. 

Il  B.  a.  vi  si  ferma  a  dilungo ,  ma  innocentemente ,  • 
in  generale  non  mostrasi  colpito  che  dai  fatti  estemi:  ma 
forse  non  aveva  in  ciò  né  merito  né  colpa ,  professandosi 
di  copiare  da  altri.  Volentieri  il  lettore  ci  dispensa  dal 
medesimo  uffizio  di  provare  quanto  copiasse;  onde  avver- 
tiremo solo  come  egli  vedesse  certamente  la  storia  del  Co- 
rto. Questi  nacque  sol  nel  1469,  quando  il  Gagnola  già  era 
giovinotto;  ma  la  sua  storia  usci  nel  1503 ,  e  il  Gagnola 
seguitò  a  scrìver  la  sua  fin  al  1519 ,  onde  potè  di  quella 
far  prò ,  prestandogli  anche  i  propri!  difetti.  Esempli  gra- 
zia, a  pag.  125  di  quest' edizione,  T autor  nostro  espone 
i  ragionamenti  corsi  intomo  a*signorì  cui  conveniva  dar^* 
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m  SI  di  seguente  i  primi  duerni  9e  rugunorene  nel  me^ 
desmo  tempio  de  Sancta  Maria  t  e  langa  fu  la  consulta^ 
ciane.  Molti  deeideraveno  la  Ubertate,  per  non  e$$ere  s^fo- 
posH  ad  alcuno  principe;  altri,  il  re  de  Francia;  altri ^ 
el  duca  de  Savoglia  ;  altri ,  i(  re  Alfomo  ;  altri,  il  papa. 
Tutti  aveveno  in  odio  i  Venidani,  e  nessuno  ardiva  no^ 
minare  el  Conte.  In  tanta  de f esione,  Gasparo,  che  ec.  ». 
Il  Cono  scrive  :  «r  II  giorno  seguente  i  primati  cittadini  si 
ragunarono  nel  medesimo  tempio ,  ove  fu  il  principio  di 
questo  movimento.  Lunga  fu  la  consultaxione ,  perchè  molti 
desideravano  la  Ubertà  e  non  volevano  alcun  principe  ;  altri 
volevano  chiamare  il  re  di  Francia ,  altri  il  duca  di  Sa- 
voia^ altri  il  re  Alonso,  ed  altri  il  pontefice:  tutti  aveano 
m  odio  Veneziani.  Et  niuno  ardiva  nominare  il  Conte,  o 
per  la  nuova  guerra  per  la  quale  avea  condotto  la  città  ai 
estrema  fame ,  o  per  la  Uga  la  gitale  prima  avean  fatta 
co' Veneziani.  In  tanta  dissension  Gasparo,  o  perchè  così  gli 
paresse  ilmeglio,  oper  fare  tanto  beneficio  al  Conte,  disse  ec.  ». 

Non  credasi  che  fa.  n.  vada  cosi  sempre  sulle  orme 
del  C!orìo  ;  che  altrimenti  avremmo  col  costai  aiuto  sup- 
plito la  lacuna  che  rimane  a  pag.  142 ,  dove  appunto  son 
narrate  le  condizioni  della  memorabile  pace  di  Fra  Simo- 
neto.  Della  quale  innanzi  pia  largamente  si  distende  il 
Gagnola ,  spesso  racconta  ciò  che  ha  veduto ,  e  questo  è 
merito  capitale  agli  occhi  nostri. 

Scivola  esso  sulla  morte  di  Gio.  Galeazzo  »  ma  prende 
calore  nel  dipinger  la  battaglia  del  Taro  e  la  ritirata  di 
GariOy  che  se  ne  va  esclamando  Traitres  Lombardi  :  «r  che  ve- 
ramente »  riflette  il  cronista  «  più  si  convene  a  loro  Fran- 
cesi che  a  Lombardi  »  ;  modo  di  recriminazione  triviale  « 
che  non  abbiam  dimenticato  oggi  ancora.  Nella  posizione 
aua»  nulla  piò  naturale  che  le  lodi  prodigate  a  Lodovico  il 
Moro,  peste  d' Italia,  cattivo  a  mezzo,  istigatore  delF  in- 
vasione» e  a^cui  pure  attribuisce  lode  d' aver  u  con  il  suo 
prudentissimo  governo  e  consiglio  liberato  non  solum  el 
stato  suo ,  ma  Italia  da  tanto  periculo  e  spese  in  che  era 
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coDStituita  ».  Queste  e  le  plateali  lodi  con  cui  il  Gagnola 
finisce  la  sua  inepla  opera ^  servano»  se  non  altro»  a  stoma* 
care  dell*  adulazione. 

Ma  quando  codesto  suo  liberator  d' Italia  chiamava  in 
Italia  Carlo  »  un  cieco  andava  gridando  qui  sulla  piazza 
del  Castello  :  «  Signore  non  gli  mostrare  la  via  »  o  te  ne 
pentirai  ».  Si  ricordava  di  averlo  udito  Gio.  Andrea  Prato, 
(p.  251  )  che  dovè  con  altri  sentimenti  raccontare  queir  im- 
presa; egli  che  i  mali  frutti  vedeva.  E  il  Prato  è  il  secondo 
dei  cronisti  che  qui  produciamo ,  patrìzio  milanese ,  fra- 
tello di  monsignore  Io.  Ant.  da  Prato  (  p.  393)»  e  che 
scrìsse  in  continuazione  ed  emenda  del  Corio^  cominciando 
ove  questi  finisce,  al  1499.  Egli  è  uom  di  lettere  »  e 
(eh' è  peggio)  di  lettere  oziose»  dicendo  d'esser  «  uso  di 
perdere  delle  sue  fatiche  per  suo  piacere  »  »  e  qui  volle 
stender  queste  imprese  acciocché  «r  fussino  eziandio  a  li 
illitterati  con  domestico  parlare  manifeste  ».  La  qual  esp)*es* 
sione  ci  toglie  il  dubbio  messoci  da  alcuno  »  che  original- 
mente qoest^opera  fosse  in  latino;  dubMo»  per  verità»  che  non 
può  reggere  a  chi  per  poco  n'abbia  letto.  Mette  egli  quialche 
arte  neireqK>sizione»  come  qualche  ordine  nella  distribu- 
zione ;  e  dove  sbalza  »  se  ne  accorge  »  e  avverte  :  «  Io  in 
questo  mio  scrivere  »  faccio  come  coloro  i  quali  ballano 
la  pavana  »  che  »  per  seguire  il  suono  »  vanno  un  tratto 
avanti  »  poi  dalla  misura  del  tempo  tirati  »  ritornano  un 
passo  a  retro  ».  Piace  perchè  spesso  dice  quel  ch'egli 
stesso  vide  e  udì  :  e  tra  l' altre  cose»  udì  Gian  Iacopo  Trì- 
vulzio  dir  al  provveditor  Grìtti  prìgionero  :  «  La  fortuna  è 
una  sgualdrina  che  ai  giovani  favorisce»  ai  vecchi  dà 
calci  »  (  p.  290 }  ;  motto  che  toglie  l' originalità  a  quel 
noto  di  Carlo  V. 

E  il  Trivulzio  è  il  personaggio  che  »  non  dirò  splende^ 
ma  grandeggia  tra  gli  avvenimenti  narrati  dal  Prato»  il 
quale  perciò  ad  ogni  pie  sospinto  fu  citato  dal  Rosmini 
nella  vita  di  quel  maresciallo.  Da  qui  gli  editori  e  coope- 
ratori dell'Archivio  preser  il  desiderio  di  far  pubblica  questa 
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Gronaea  ;  importante  come  tutto  ciò  che  riguarda  il  priiioi- 
pio  del  50ft,  ooD  aolo  per  gì*  Italiani  che  allora  mutavano 
sorte  f  quanto  per  tutta  V  Europa  »  allora  versata  in  una 
contraddizione  di  idee ,  di  sentimenti  »  di  speranze ,  di 
credenze ,  che  in  qualche  parte  ritrae  la  candkBione  del 
secolo  presente. 

11  nostro  Prato  non  s*  abbandona  a  quelle  particolarità 
che  da»  vita  alle  cronache  »  e  talora  vuol  allacciarsi  la 
giornea  :  pure  ci  ripete  quel  misto  di  feste  e  di  miserie 
ne'  popoli»  di  grandìgia  e  d' impotenza  nei  re;  e  la  meschi- 
nità del  duca  Massimiliano  Sforza  spiantato  qui  dai  fore- 
stieri ;  e  r  ingordigia  insaziabile  di  questi ,  che  in  paese 
saccheggiato  alla  peggio  continuano  le  esazioni ,  e  «  fru- 
strata de  dinari  la  regale  texoreria  n ,  soo  obbligati  a  «  met- 
tere la  bacila  ali*  offerta  ». 

Vede  egli  beli'  e  bene  nella  politica  »  e  che  «  li  fèfi 
de'  giorni  presenti  sono  per  loro  bontà  si  soordevoti  de  le 
ingiurìe  recepute ,  che  oggi  bandiranno  la  croce  sopra  te 
spalle  de  uno  principe  »  facendo  amistà  con  un  altro  «  ei 
dimane  si  scioglieranno  dal  colligato ,  ed  unirannosi  col 
nemico,  ogni  cosa  facendo  perchàla  loro  quiete  non  si 
turbi  e  le  anime  non  si  perdano  ». 

Disapprova  le  fazioni  »  e  dice  che  «  solo  sono  le  oansa- 
trici  de  tanti  mali.  In  verità  vi  dico  cosi ,  che  se  noi  con 
un  animo  tutti  »  o  a  la  propria  libertà ,  o  ali  Francesi  »  o  a 
li  Todeschi  o  a  qualche  principe  nostrano  se  inclinassimo , 
certo  ninna  cittade  saria  piò  graziosa  e  fortunata  della 
nostra  ». 

Eppure  allora  rincrudivmio  le  parti  de' guelfi  e  de'gfai- 
belliui  f  dopo  che  erano  mancati  gli  oggetti  lor  primitivi , 
cioè  la  indipendenza  o  la  libertà;  ma  guelfi  dieeanai  i 
partitanti  di  Francia  »  e  ghibellino  il  partito  nazionale,  che 
perciò  odiava  il  Trivulzio ,  invitto  guerriero  e  severissimo 
amministratore ,  ma  sempre  a  vantaggio  degli  stranieri. 

Che  se  non  bastan  le  parti  pubbliche ,  altre  private  ne 
sorgono;  e  i  frati  Cistercensi  dividonsi  in  Arcangelisti  e  Ba- 
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silistl  (p.  322)»  e  armata  mano  agitano  le  loro  ambizioni;  e 
ff  le  intrate  di  quelle  abazie ,  le  quali  doveano  esser  sov- 
venimento  al  disagio  de*poveri,  se  consumavano  con  si 
prodiga  mano  in  satelliti  x>. 

Forse  i  lettori  ci  chiederanno  notizie  anche  di  questo 
cronista  ;  ma  noi  confessiamo  averne  indarno  diiigentemen* 
te  cercate  altre  che  le  poche  dedotte  dalV  opera  sua  stessa. 
Noi,  se  il  tempo  ci  fosse  bastato t  avremmo  voluto  piuttosto 
(  e  deh  altri  il  faccia  I  )  illustrare  questi  con  altri  scrìtti 
contemporanei ,  che  non  mentano  esser  riprodotti  in  in- 
tero 9  ma  che  fornirebbero  opportunissimi  estratti. 

Dal  punto  ove  comincia  suo  racconto  il  Prato ,  molti 
ricordi  abbiamo  :  e  sul  tradimento  di  Bernardino  Curcio, 
o  Curti,  o  da  Corte  (p.  225  ) ,  le  trattative  che  il  nostro 
fa  maneggiare  tra  costui  e  il  maresciallo  Trivulzio,  un 
Bernardino  Arluno  (1)  »  che  ha  una  storta  di  Milano  inedita , 
le  fa  cominciare  fin  prima  che  questi  entrasse  in  Lom- 
bardia. I  larghi  premii  che  ottenne  quel  traditore ,  ponno 
raccogliersi  dal  Poggiali ,  Memorie  storiche  di  Piacenza , 
T.YIII,  p.  143:  dove  pregbiam  di  notare  il  castigo  che 
gliene  diede  la  pubblica  indignazione»  rifiutandogli  il 
saluto. 

E  perchè  i  cronisti,  e  spesso  anche  gli  storici,  piaccionsi 
d' indovinare  quel  che  un  fa  in  una  data  situazione  »  An- 
tonio Grumello ,  del  quale  pure  è  inedita  una  cronaca  di 
quei  tempi,  racconta:  «r  Fu  dato  ad  viso  al  Sforza  Lodovico 
(T  con  lettere,  del  perso  castello  suo  di  Porta  Zobia;  e  ritro- 
«  vandose  el  Sfbrza  Lodovico  in  la  cittade  de  Inspruche  in 
a  sua  camera  asentato  in  suo  lecto ,  parlando  con  suoi  gen- 
«  tilomini  de  riacquistare  el  stato  suo  Mediolanense ,  ebe 
er  nuova  del  perduto  Castello  de  Porta  Zobia.  Legendo  le 

(1}  DI  qoeslo  B.  Arluno  patrizio  milanese ,  che  già  sopra  mentovam- 
mo, abbiamo  alla  Biblioteca  ambrosiana  (A.  tl4. 140.)  una  hUtoria  patria 
in  3  volami  HSS.,  e  che  erasl  cominciala  a  slampare  dairOporino  a 
Basilea ,  ma  senza  andar  più  In  là  che  la  prefazione ,  slesa  dal  Malora- 
gio.  Non  senza  curiosila  vedemmo  anche  alcuni  suol  panegirici  pur  USS. , 
uh  dei  quali  per  Antonio  Leyva  d' infausta  ricordanza. 
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cr  litere  recepute,  intendendo  la  nuova  pessima»  stando 
«  sopra  di  sé  »  non  parlando  come  fosse  mato ,  alzando  gli 
«  occhi  al  cielo  »  disse  queste  poche  parole  ;  Da  Juda  in 
«  qiM  non  fu  mai  il  maggiore  traditore  de  Bernardino  Cur-- 
m  zio:  e  per  quel  giorno  mai  mosse  altre  parole  x>. 

Qui  la  semplicità  del  narratore  tocca  al  sublime. 

D*  un  Isaia  Prata ,  contemporaneo  e  segretario  di  Gian 
Iacopo  Trìvulzio ,  esiste  una  storia  manoscritta  di  questa 
famiglia»  nella  cui  biblioteca  si  serbano  moltissimi  opuscoli 
rari  intomo  a  queir  imprese  e  alla  venuta  di  Luigi  XII. 
Della  costui  entrata  in  Milano  (p.  226)  conosciamo  un' am- 
pia descrizione ,  e  forse  pia  esatta ,  in  uno  che  non  la 
vide,  ma  che  in  fatto  di  ceremonie  stava  sui  punto  ;  vo*  dire 
quel  Giovan  Bnrcardo ,  ceremoniere  di  Alessandro  VI  » 
che  nel  suo  Diario  ci  lasciò  una  cosi  vera  e  cosi  spaven* 
tevole  pittura  de'  costumi  d' allora. 

Che  se  mai  altri  voglia  per  mezzo  delle  cronache  an- 
cora inedite  informarsi  di  quell'  età  ,  siagli  raccomandata 
una  comense  di  Francesco  Muralto  ,  che  »  dopo  for- 
nito notizie  disgiunte»  procede  cronologicamente  dal  1492 
al  1520.  Scolaro  in  diritto  del  famoso  Giason  del  Maino , 
racconta  senza  arroganza  »  e  giusta  V  impressione  sua  e  dei 
vicini  suoi ,  svisando  il  vero  ma  senza  intenzione ,  come 
fa  chi  sta  ai  rumori  del  volgo  »  il  quale  vede  traverso  le 
illusioni  che  all'  uomo  portano  V  immaginazione  »  l' inte- 
resse »  le  speranze ,  le  paure.  Io ,  che  me  ne  valsi  per  la 
mia  Storia  della  diocesi  comasca  »  confesso  che  pochi  altri 
cronisti  trovai  cosi  fedeli  dipintori  della  propria  età  »  con 
particolari  che  sfuggono  alle  storie ,  con  sonetti  »  epigrammi, 
motti,  piccole  avventure  che  rivelano  gli  uomini  e  i 
tempi. 

Ma  di  importanza  ben  maggiore  sarebbe  il  produrre  il 
carteggio  d'un  uomo,  che  sovente  in  queste  cronache  e 
negli  altri  ricordi  d' allora  è  mentovato ,  voglio  dire  Gi- 
rolamo Morone  :  uom  non  ancora  spiegato ,  nò  forse  spie- 
gabile ,  che  voi  trovate  in  tutti  i  maneggi ,   in  tutte  le 
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irame ,  a  capo  de*  liberi  »  ali*  orecchio  de*  tiraoni  »  a  con- 
giurare col  Pescara  per  render  libera  1*  Italia  f  e  a  combat- 
tere coli*  Grange  contro  1* ultima  libera  città;  attuazione 
della  politica  delineata  dal  Machiavello. 

Finisce  la  Storia  del  Prato  con  un  di  quei  fatti  orri- 
bili, che  Tuomo  vorrebbe  a  dirittura  negare  come  im- 
possibili, ma  che  talvolta  si  riproducono  anche  in  età 
più  miti»  per  far  testimonio  della  potenza  di  certi  istinti 
animali,  indomati  dalla  ragione.  E  poiché  oggi  è  al- 
cpianto  in  moda  lo  sceglier  questi  casi  strani  per  imbel- 
lirli o  per  dissertarvi  sopra,  sappia  il  lettore,  die  anche 
nel  Morigia  (  Raccolta  delle  opere  pie  di  Milano  )  è  nar- 
rato, come  nel  1517  cotesta  Lisabetta  ammazzasse  bambini 
per  salarli  e  mangiarseli ,  finché  un  gatto  le  rapi  una 
manina ,  che  dallo  smaniglio  di  coralli  i  genitori  conob- 
bero appartenere  alla  perduta  loro  bambina  Marta  Cate- 
rina Serona.  Alla  quale  fu  posto  quest'  epitaflBo  in  Santa 
Maria  Secreta.  O  facinus  inauditum  1  Me  Martham  COf^ 
iherinam  Seronicam  quinquennemy  Elisabeth,  mulierum 
omnium  pessima ,  domum  suam  a  via  subduetam ,  sirangu* 
lalam  prius ,  deinde  puìpis  omnium  membrorum  abscissis, 
esui  foetida  hitrina  fedi  cadaver.  Sed  Deo  tanti  ice" 
leris  et  alterius  homicidii  ultore ,  fractis  omnibus  intera 
nodiis ,  altiori  inserta  rotae ,  poenas  merito  condignas  trivens 
dedit  Elisabeth,  MDXVIL 

In  una  classe  più  bas3a ,  come  un  tempo  si  diceva , 
o  più  umile  come  a  stento  si  lascia  dire  oggi ,  cercammo 
il  terzo  de'  cronisti  che  qui  compaiono  la  prima  volta; 
Gio.  Marco  Burigozzo  merzaro,  del  qual  pure  nessuna 
particolarità  biografica  ci  fornisce  TArgelati.  Trasse  il 
buon  uomo  una  cronaca  dal  1500  al  1544,  si  non  efe- 
gantem,  accuratissime  saltem,  dice  esso  Argelati,  con 
una  di  quelle  frasi  riservate  ancora  ai  giornalisti  e  agli 
scrittori  di  storie  letterarie,  che  con  una  generalità  co- 
prono r  inettitudine  propria.  In  eflfetto  il  Burigozzo  é  un 
buon  bottegaio,  il  quale,  nella  lunghissima  sua  vita,  nota 
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di  tempo  in  tempo  ciò  che  succede  Mi  suo  paese:  passerà 
un  saoBO  intero  scrivendo  appena  due  o  tre  frasi ,  e  saran 
gli  anni  buoni  ;  ne*  cattivi  stenderà  varie  facciate  :  vi 
dirà  cbe  il  prìncipe  d* Angelo  t  cioè  V  Grange  di  cui  Fi- 
i>ense  piange,  è  borgognone  ;  che  papa  Paulo  era  di  casa 
Orsina»  e  questo  sarà  Y accuratissime  :  esprime  poi  alla 
buon' e  Baglio  le  sue  impressioni ,  senz*arte»  senza  gram-* 
«natica,  dirò  anche  senza  lingua,  perchè  la  sua  non  osa 
adofierare,  la  forestiera  non  conosce;  e  questo  signiflca 
il  nen  elegonter. 

Ma  chi  di  voi  non  amò  farsi  raccontare  da  qual- 
che avanzo  della  grand*  armata  i  trioùfl  e  le  miserie  di 
cai  pure  avea  letto  artificiose  e  dotte  descrizioni?  Eb- 
bene, queir  attualità  (perdonatemi  la  parola)»  quel  calore» 
il  sentimento  che  si  rivela  in  una  frase,  in  un  ag- 
gettilo, non  'pensato  ma  ispirato,  rendono  prezioso  il 
nostro  Burìgozzo  ;  e  basterà  (  o  eh*  io  fallo  )  a  meritar 
gratitudine  agli  editori  di  questo  volume.  Citato  1*  aveano 
di  frequente  i  nostri  storici ,  e  principalmente  il  Yerri  (1)  ; 
ma  pochissimi  l' aveano  letto,  e  non  ne  restava  altra 
idea  che  come  d*  un  rozzissimo  pizzicarolo.  Rozzissimo 
non  è.  Ha  veduto  del  mondo  la  parte  sua ,  essendo  stato 
fin  a  Venezia ,  viaggio  allora  non  di  molti  ;  ha  imparato  a 
legger  VuffiMOf  suprono  grado  di  cultura  che  anche  trenta 
àmaà  fli  si  desse  a  noi  volgo,  e  cita  molto  a  proposito  ver- 
selti  dei  «ahni;  ama  far  intendere  che  non  è  volgo  aS'atto, 
e  che  essendo  venuto  un  romito  senese  a  predicar  in 
domo,  la  camaglia  ignorante  et  fetnenesse  gli  aveano  fede 
adtmrabiie ,  cosa  che  io  mai  non  ebbe  (  p.  432  )  :  tanto 
presto  ^Kmentica  Torìgine  sua  chi  monta  in  carrozza  o 
prende  la  penna  I  Sovrattutto  ha  una  condizione,  suprema 
in  chiunque  s* accosta  al  sacro  magistero  delle  storie,  e 


(1)  Alcanl  brani  do  farono  stampati  in  an  opascoietto  ad  oso  di  (ac- 
culilo ,  stampato  qui,  fa  poc'  anni ,  dal  Bernardont ,  col  titolo  :  Milano  nei 
meaU  ptutfil,  oitla  ói$criMi(mi^  fe§U ,  mnenimenii ,  u$i ,  leggi ,  eoHumi 
onfédU  di  queUa  eitlà ,  tram  da  cronache  dei  lem^H. 
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che  men  possiede  chi  più  la  ostenta  ^  l*amor  del  sao 
paese.  E  noi ,  dico  noi  milanesi ,  ci  Siam  sentito  palpitar  il 
cuore  coi  buon  merzaro  quand'egli  narra  come,  alFav vici- 
narsi de'  nemici y  yentimila  cittadini  preser  le  armi,  tutta 
gente  menudra ,  e  come  faceano  le  loro  mostre ,  ed  cr  era 
una  gran  cosa  questa  f  de  questa  concordanza  de  tutta 
questa  generazione  ;  perchè  de  queste  compagnie  non  se 
ne  impazava  gentilomo  nessuno  d  (p.  427;  e  vedi  anco 
p.  435).  Con  lui  ci  rallegrammo  quando ,  alla  Bicocca, 
i  Milanesi  battono  i  Francesi ,  e  costringon  gli  Svizzeri  a 
far  «  quello  che  non  era  de  sua  uxanza  »f  cioè  fuggire 
(  p.  438  )  ;  con  lui  gememmo  al  veder  qui  rinascere  guelfi 
e  ghibellini  t  a  con  calze  stratagliate  et  ognuno  alla  sua 
cr  fatta  f  e  de  continuo  ammultiplicando ,  tanto  che  quaxi 
«  ogni  uno  se  dimostra  esser  l'una  o  Taltra'parte  »  (p.  432): 
-—  povera  Italia ,  ridotta  a  contendere  sul  modo  di  sua 
libertà  quando  più  non  Tavea,  quasi  un  cadavere  che 
soffrisse  dopo  posto  nel  cataletto. 

Quest'esclamazione,  lettor  mio,  non  è  del  Burìgozzo, 
il  qual  del  resto  politica  non  sa  o  non  intende  :  questo 
soltanto  sa,  che  papa,  imperadore.  Svizzeri,  Francesi, 
Tedeschi ,  Spagnoli  faceano  a  gara  il  peggiore  strazio  del 
paese ,  cui  venivano  a  vicenda  a  liberare. 

Una  specie  di  Savonarola,  frate  di  S.  Marco ,  <v  tenuto 

«  come  uomo  santo ,  confortava  l'animo  de' Milanesi 

cr  contro  i  Francesi,  dicendo  ch'era  merito  presso  a  Jesa 
«r>  Cristo  de  ammazzare  questi  Francesi:  et  diceva  che  era 
«  porci,  approvandolo  con  sue  ragioni,  e  con  sue  maldi- 
«(  cenze  li  malediceva. ...  »  E  veram^ite  costui  «r  se  dele- 
etava  de  voler  parere  profeta,  a  aver  indovinare  le  cose 
che  avevano  a  venire  (p.  493)  j». 

Che  poteva  indovinare  se  non  le  privilegiate  miserie  • 
d^  Italia  ?  E  quel  diluvio  ^  raccolto  di  deserti  strani  ^  inonda  i 
nostri  dolci  campi;  e  dietro  ad  esso  la  solita  giunta  delle 
miserie  guerresche  di  quel  tempo,  la  peste,  che  uccide 
cento  mila  milanesi,  dice  il  nostro  merzaro,  il  quale  ne  fu 
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preso  anch' egli  e  vi  perdette  due  figlioli.  «  Et  non  se  ve- 
«  deva  se  non  gente  con  Campanini  in  mane»  se  non  carri 
«r  de  ammorbati;  non  li  era  olBcio  né  campana  che  sonasse 
«r  se  non  da  corpo.  In  Domo  non  li  erano  ordenarii  né  of« 
«  fizii  al  solito;  ma  da  doi  o  tre  preti»  li  quali  cantavano 
ff  alla  meglio  che  potevano  (p.  446}  x>. 

Capitani  combattenti  in  causa  non  propria  »  senza  sen- 
timento dj  nazione,  poco  doveano  rincrescersi  che  peris- 
sero a  migliaia  soldati»  il  cui  posto  sarebbe  riempiuto  ben 
tosto  da  altri»  avidi  della  paga  e  del  saccheggio.  Soldati 
mossi  da  quest'unico  impulso»  doveano  reputarsi  lecito  ogni 
peggi  or  trattamento  sovra  un  popolo  ricco  e  inoffensivo» 
e  che  credea  poter  coi  diritto  farsi  scudo  contro  la  forza. 
Ma  anche  la  pecora  tosata  sul  vivo,  talvolta  cozza  contro 
la  nsano  che  stringe  il  stio  fato.  Cosi  i  Milanesi  talvolta 
schiamazzano»  ma  subito  i  Lanzichinecchi  ne  ammazzano 
alcuni»  «  perché  il  povero  Milano  cridava»  pensando  di  po- 
ter Gridare»  ma  fu  una  mala  cosa  per  Milano  (p.  449)  ». 
Ha  bel  rifarsene  qualche  volta  il  dabben  merzaro  col  ridere 
dei  Lanzichinecchi»  che  spaventati  da  una  bomba»  scappa- 
no a  chi  prima;  ma  intanto  il  Leyva  manda  bollettini  da 
pagare  «  a  questo  e  a  quello  (  p.  450  )  ^  »  e  bisogna  ob- 
bedire »  sebben  tengansi  '  chiuse  le  botteghe  »  e  facciansi 
processioni  »  che  doveano  straziar  il  cuore  con  quel  grido 
a  miserieordia,  mtsertcordia»  ululato  ad  ogni  chiesa»  ad 
ogni  crocicchio  da  cento  mila  infelici»  e  diretto  non 
meno  a  Dio  che  agli  spietati  stromenti  della  sua  collera. 

Chiedeano  cosi  i  nostri  dalla  religione  o  forza  di  sop- 
portare »  o  consiglio  a  contrastare  ;  e  infine  prorompono 
in  una  sommossa»  dove  il  sangue  scorre;  dove  il  cam- 
pani! del  duomo  si  converte  in  fortezza  ;  dove  ai  cannoni 
del  Castello  risponde  la  terrìbil  voce  della  campana  a  mar- 
t^lo.  Pare  che  i  Pusterla  sieno  nelle  storie  nostre  fa- 
tati a  rappresentar  la  figura  di  capi-popolo  e  di  martiri  ; 
e  come  sotto  Luchino  e  poi  sotto  Giammaria  »  cosi  ora 
contro  Anton  di  Leyva    un  messer  Pietro    Pusterla    si 


^ I 
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rozzezza  fino  air  oro  macinato  del  padre  Bartoli.  Nel  Prato 
appare  V  incertezza  deli*  ortografia ,  che  non  manca  neppur 
nei  Toscani  di  quel  tempo,  e  che  non  avendo  acconciato 
ancora  air  eufonia  l'etimologia,  dice  extremità^  conducti, 
Victoria^  saxo,  suspecto,  infecto,  raptamente  ;  il  nostro  poi  in- 
ciampa in  modi  lombardi,  e  dice  la  bacila ^  Bartolomè,  zugno^ 
si  mettessimo ,  artegliaria.  Nel  Burigozzo  più  abbondano  le 
voci  vernacole,  quali  diciam  tutto  di:  par  iva  ^  calava  poco 
de  due  miglia  9  ditta  fatto  ^  uscedii^  un  venerdì  da  basso  ^ 
fudeva,  tapelati^  scrizare\  stremiziOf  calestria,  prestino  e 
prestinaro ,  verze ,  teme  (  legumi.) ,  parezare ,  folcitti ,  ghe 
boriano  addosso,  a  mia  memoria  de  mi 

Per  le  quali  e  per  altre  voci  noi  chiediamo  scusa  ai  let- 
tori toscani ,  pur  confessando  che  ci  ofl'endono  meno  che 
non  le  frasi  lambiccate,  e  i  modi  rancidi,  e  il  periodar  at- 
torciliato  cui  si  condannano  di  voglia  taluni,  che  reputano 
con  ciò  imitar  classici,  o  emulare  i  Toscani,  la  gente  più 
schiva  dalle  aflbttazioni. 

E  se  i  lettori ,  avvezzi  a  cercare  la  storia  delle  idee 
nella  storia  de*  fatti ,  trarran  da  queste  Cronache  bagiane 
alcun  vantaggio  a  meglio  conoscere  V  agonia  dell*  Italia , 
la  cui  peggiore  sventura  fu  quella  di  cambiar  sempre 
sventure  ;  se  comprenderanno  come  le  declamale  discordie 
fraterne  del  medio  evo  per  giungere  alla  libertà  civile, 
più  preziosa  che  la  politica ,  non  costarono  a  gran  pezza 
tanto  pianto  e  sangue  come  1*  arrivare  alla  neghittosa 
agevolezza  dell'obbedire;  se  s*invoglierà  alcuno  a  studiare 
od  esporre  la  storia,  pane  dell*  età  virile ,  e  del  cui  nutri- 
mento vitale  non  si  viene  mai  sazii;  ne  vogliano  bene  a 
chi,  senza  pretensione  e  per  puro  amor  della  patria 
comune,  ha  faticato  a  produr  questi  rozzi,  ma  importanti 
documenti  milanesi. 

Milano  9  r ultimo  del  1842 

Cesare  Gantu*. 
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OPERA  de  ZoHÀNSPETRO  Gagnola,  Casfleflano  de  la 
rocha  de  Sartìrana ,  per  lo  illustrìssimo  Signore 
excellentissimo  et  divo  Prìncipe  Lodovico  Maria 
Sforcia  Vesconte,  Duca  de  Milano  septimo,  Conte 
de  Pavia  et  de  Angleria,  et  de  Gienova  et  Cre- 
mona Signore. 


niuiiriisimo  Principe  e  Eeeetkntiiéimo  Signore  Duca  de 
MUaneii. 

Ho  giudieoln  n&n  essere  ineanvenienie  dedicare  questa  mia 
opera  a  VoHra  CebìludHie»  nelb  qaak  benché  con  inq^to  stik , 
per  non  essere  a  me  asueto  ,  ma  per  fuggire  alquanto  lo 
hoxio  e  prendere  quakke  recreasUme  dentro  a  queste  mure,  mi 
sono  messo  a  torre  questa  fatica ,  e  cercando  e  leggendo  diverse 
Cronache  e  Commentari,  et  di  quelle  cavarne  ^  fioretti ,  et  in 
poche  parole  in  volgare  latino  redurli  in  uno  sommario^  acid  che 
volendo  Vostra  Celsitudine  intendere  e  sapere  le  desolazioni  a 
questa  nostra  Itatia  state  fatte  da  giente  barbere  et  exteme  da 
poy  la  incarnazione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  qua ,  e  la 
mutazione  dello  Imperio  df  Romani  in  Greci,  in  Gallio  in  Itali 
et  poi  in  Germani,  e  quanto  tempo  abbiano  imperato,  et  lo  prin- 
cipio delU  Signori  Vesconti  nello  stato  de  Milano  ^  et  le  cose 


grandi  per  foro  amministrate ,  et  lo  acquisto  et  subversUme  de 
Germahm,  destruzione  de  Milano  et  de  molte  altre  Cittadi 
d*  Italia ,  venendo  di  poi  alla  vita  e  stupendi  fatti  di  quello  in- 
vittissimo e  divo  Princ^  Francesco  Sforxia  patre  de  Vostra 
CelsitudiMt  et  io  acquisto  de  Milano  per  lui  fatto,  seguendo  poi 
alU  iUusirissimi  suoi  figli  fino  a  questi  nostri  tempii  et  nel  fine 
delf opera  la  venuta  di  Carlo  Bc  de  Francia  in  Italia,  et  la  in- 
vasione per  hU  ad  essa  Italia  facta^  e  come  Vostra  Celsitudine 
con  il  suo  prudentissimo  governo  liberò  essa  Italia  da  tanto  male 
e  pericolo,  si  potrà  in  quesCopera  vedere;,  e  di  tempo  in  tempo 
la  mutazione  di  molti  stati  df Italia,  e  netti  margini  annotato  il 
millesimo  che  dette  cose  sono  accadute,  rendendomi  eerto  che  non 
guardando  allo  extemporaneo  stile  del  mio  scrivere,  ma  rico- 
gtiendo  U  frutto  di  esso.  Vostra  Celsitudine  ne  pigUerd  qualche 
reereaxioney  et  così  qualunque  altro  che  sia  desideroso  de  inten- 
dere delle  cose  passate,  et  anche  successe  a  questi  nostri  tempi, 
le  quali  con  ogni  studio  mi  sono  sforzato  trovare,  e  delle  cose 
moderne ,  dalla  incesa  di  Milano  /ino  al  tempo  che  qua  mi 
rinchiusi,  per  la  più  parte  li  sono  staio  presente,  e  con  ogni 
verOate  k  ho  annotate  in  questa  mia  infera. 


LIBRO   PRIMO 


FeDito  el  primo  libro,  seguita  et  secondo,  nel  quale  si  vede 
et  oompreode  el  prencipio  de  li  segnorì  Vesoooti  De  lo  stato 
de  Milano,  et  li  excelienti  facti  suoi  ;  et  come  per  sua  prudencia 
magnanimi  late  et  grandecia  si  sono  sforzati  liberare  Italia  da 
le  mane  de  le  barbariche  et  esterne  nacione  che  la  vexareno, 
come  pare  ne  li  precedenti  capitoli  ;  et  cosi,  da  Azzo  Vesconlc 
segnore  de  Milano  insino  al  presente  tempo,  ò  stata  difesa  et 
perservata  per  la  viriute  et  grandecia  di  essi  segnori  Vcsconti  p 
come  si  vede  ne  la  seguente  opera. 


ascilSt.it.vol.iii. 


LIBRO    SECONDO 


Prencipio  de  li  segnori  Vesconti  ne  lo  Staio  de  Milano, 
che  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mille  et  vintitrè. 


1023  JliUpraDdo,  flglìolo  de  Facio,  conte  deAngleria,  morto 
sao  patre,  de  consentìmeDto  del  Senato  et  de  tutto  ei  populo 
Milanese,  prese  el  governo  del  Slato,  et  regnò  anni  treniadui; 
homo  de  tale  consiglio  et  virtute,  che  non  solum  in  Lombardia 
ma  in  tutta  Italia  non  si  trovava  pari  :  et  delectandoae  del 
combattere,  molti  gagliardi  homeni  vinse  et  abattette  ;  et  da 
Conrado  imperatore  do  Atamani  mollo  era  extimato  et  laudato; 
et  Stefano,  re  de  Polona,  dimandandoli  chi  e  quale  pensava 
essere  Eliprando  milanese,  esso  Conrado  rispose:  Vorria  cbe 
noi  fossemo  de  tale  fortecia  de  corpo  et  de  ingiegno,  et  valore  ne 
Parte  militare,  che  potesscmo  essere  equiperati  ad  Elipranda 
Adonche  questo  Eliprando,  signoregiando  Milano  et  molte  altre 
cittate  de  Lombardia,  et  per  lo  animo  grande  et  valore  suo 
ne  l'arte  militare  era  preferito  a  lutti  li  altri  segnori,  non 
solum  de  Italia  ma  fora  de  Italia  ;  et  non  volendo  luì  obedire 
a  lo  imperatore  prediclo,  ma  alienato  da  obediencia  de  lo 
imperio  Milano  et  molte  altre  cittate  de  Lombardia,  esso  Con- 
rado li  venne  contra,  et  gionto  in  Italia  li  concitò  contra  molte 
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cicute,  et  andò  a  lo  assedio  de  Milano,  che  durò  molto  tempo. 
Et  aTendo  oondocto  lo  imperatore  con  lai  uno  nomato  Baverio, 
todesco  de  marafegllosa  grandecia  et  yirtate  de  corpo,  et  qnale 
era  extimato  un  altro  Achile  overo  Ecfore,  pensando  che 
Riprando  et  tutti  lì  suoi  dovesseno  da  lui  fugire;*  et  de  co- 
muna  ooncordia  Eliprando  se  condusse  a  combattere  con  lui, 
et  statuito  il  termine,  uscito  Eliprando  fora  de  Milano  ne  lo 
loco  ordinato,  posse  a  lunga  et  crudele  bataglia,  Eliprando 
Io  passò  per  mezzo  el  pecto,  per  la  quale  ferita  cadde  da  ca- 
vallo ;  et  Eliprando  subito  lo  pigliò ,  et  con  el  proprio  coltelo 
lo  scanò:  per  la  quale  morte  Conrado,  con  lacrime,  el  se- 
condo di  posse,  parti  da  lo  assedio  de  Milano,  et  tornò  ne  la 
Magna.  Eliprando  per  la  acquistata  Victoria  restato  libero  da 
Conrado,  subito  mosse  centra  a  tutti  e'segnori  et  altri  che 
erano  slati  Tayorevoli  a  Conrado  et  innemici  a  lui  :  ma  a  quelli 
che  li  domandonno  perdonancia,  lui  che  era  de  animo  gicneroso 
li  perdonò  ;  gli  altri  affline  de  degni  suplic!  :  et  da  poi  restò 
con  grande  gloria  in  pace.  Finalmente,  morto  Conrado,  suc- 
cesse a  lui  ne  lo  imperio  Enrico  suo  figliolo,  contra  al  quale 
Eliprando  preparò  grandissimo  esercito  per  andare  ne  la  Ma- 
gna ;  ma  agravalo  da  febre  passò  ad  altra  vita.  Questo  principe 
fu  con  grande  lacrime  pianto,  et  a  pelato  patre  de  la  patria  ; 
et  lassò  Otho,  unico  suo  figliolo. 

OCbo,  conte  de  Angleria,  principe  de  Milano,  ùnico  figliolo  1055 
de  Eliprando,  morto  suo  patre,  questo  anno,  intrò  in  segnoria 
gtovenetto,  et  regnò  anni  cinquantacinque;  el  quale  non  si 
scordando  de  le  paterne  virtute,  attese  a  le  cose  degne  et  vir- 
tnoacy  et  fu  molto  literato,  de  grande  ingiegno,  et  de  grande 
et  bona  oonsideracione  a  le  cose  che  aveva  da  fare,  et  molto 
sagace  et  utile  a  lo  tractare  de  pace  et  de  guerra.  Amò  egual- 
mente ogni  homo,  poveri  et  richi.  Et  essendo  cristianissimo, 
ebbe  In  maxime  onore  Alexandre  papa  11,-  de  nactone  Mila- 
nese, et  lo  tolse  in  tutela  et  difesa  contra  a  certi  episcopi 
loDgobÉrdi  ;  che  avendo  loro  obtennto  da  Enrico  imperatore  de 
potere  elegiere  uno  altro  papa ,  elessero  in  antipapa  Cadolo 
Teseo  di  Parma ,  al  quale  tutti  Longobardi ,  excepto  la  Con- 
tessa Matilda  et  il  suo  marito,  prestavano  favore,  et  dettene 
obedieocia  contra  ad  Alexandre.  Et  congregato  exercito,  Ca- 
dolo andò  a  Roma,  et  in  pratu  Nerenù  fu  fecta   tra  loro 


4  STORIA 

asjpera  balaglia,  et  molti  ne  morìttono  de  Tuna  et  de  l'al- 
tra parte  ;  ma  gioDto  Otho  principe  de  Milano ,  et  in  sua 
compagnia  Gotifredo  conte  de  Galacia,  et  il  marito  de  la 
Contessa  Matilda ,  fu  rotto  e  cacciato  lo  excrcito  de  Gadolo. 
Seguito  questo ,  per  levare  la  sisma  ,  ad  intercessione  de 
Enrico  imperatore,  fu  facto  concilio  a  Manlua,-et  deponuto 
Cadolo,  et  Alexandro  restò  glorioso  papa*  Divulgata  la  fama 
de  Otho,  et  essendo  facto  grande  aparato  dal  papa  et  da  li 
segnori  ultramontani  per  andare  a  la  conquista  de  Terra 
Sancta,  fu  richiesto  da  loro:  el  quale  essendo  cristianissimo 
et  magnanimo 9  aceptò  benignamente.  Et  gioliti,  in  breve  tempo 

Acq»|stO|^de  acquistata  tutta  la  Judea  et  Samaria,  assedioreno  Jerusalem, 
et  ne  lo  anno  de  nostra  salute  mille  et  nolantanove  lo  pre- 
seno, et  lo  redusscno  sotto  a  la  fede  de  Cristo,  essendo  papa 
Urbano  li  :  et  de  voluatate  et  consentimento  de  tutti  li  pria- 
cipi  cristiani ,  fu  facto  re  Golifredo  predicto  ;  al  quale  essendo 
portata  la  corona  per  incoronarlo»  disse  essere  indigna  cosa  ad 
uno  homo  cristiano,  essere  coronato  de  corona  de  oro  in  quello 
loco  dove  Cristo»  re  de  li  re,  fu  incoronato  de  corona  spìnea  per 
la  redemptione  de  la  umana  gieneracio^e.  Et  tojlo  lo  governo 
del  regno,  andò  contra  al  principe  de  Babilonia,  et  quello  eoo 
trentamila  bomeni  vinse  et  amaciò,  et  molte  citiate  vinse,  et 
sotomise.  Ma  presto  passò  a  meliore  vita ,  ci  a  lui  sucesse 
Balduino  suo  fratelo  ;  et  succdendo  poi  Tnno  dreto  a  lo  altro, 
Qualmente  sucesse  uno  altro  Balduino,  che  per  essere  leproso 
non  potè  torre  moglie;  et  iostituita  Sybilla,  sua  prima  sorela, 
regina,  et  datala  in  moglie  a  Guielmo  nomato  Longa  Spada, 
figliolo  del  Marchese  de  Monteferato,  del  quale  ebbe  uno  solo 
figliolo  nomato  Balduino,  et  poi  roorittc.  Morto  Guielmo,  se 
maritò  Sybiila  a  Guido  da  Lusignano,  et  tolsero  la  tutela  de 
lo  pupilo  ;  ma  in  breve  tempo  mori  :  la  quale  morte  la  maire 
tenne  occulta  finché  operò  che  Guido  fosse  incoronalo,  et  poi 
regnò  due  anni  ;  che  lo  Saladino  re  de  Egipto  li  mosse  guerra, 

DMtrMiioM  et  espugnato  et  vinto  Guido,  assediò  la  cittate  de  Jerusalem, 

«le  J«niu«  1 

l'B.  et  posse  a  molto  tempo  la  prese  et  disfece:  che  fu  posse  ad 
anni  octanta  et  otto,  e  mesi  che  cristiani  l'avevano  poseduta  ;  et 
questa  destructione  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mille  cento  et 
octantasette.  Nello  quale  tempo  essendo  papa  Urbano  III,  della 
nobile  casa  de* Crivelli  milanesi,  mosso  da  la  calaoMtate  de 
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Jernsalem»  et  «ndunda  a  V«Beoia.per  la:ei4)e4kiJ9iier4&>mii- 
darli  Parmalai  al  8oeei«^«  et  ÌAteodend<^  la.  miserabile  stragìe 
de' erisliaDi ,  essendo  in  cammiao  appresso  a  Ferrara,  de.dolore 
se  ooorille. 

Staado  quesli  ytiacìpi  el  seiHori  erislianì  a  campo  a 
Jeronlem,  uno  grande  pviueipe  de  là  da  lo  fiMie  Jordan, 
chiamato  Volax,  excelenle  ne  Parme ,  et  ìatendeiido  la  fiima 
de  (Mao,  per  inlsrpeUre  k>  invitò  a  eombalere  ;  la  ipiaie 
cosa  fodlmenie  obtanne  »  et  il  sesto  giorno  posse,  tiiiti  dui 
armati  ìatroDiio  in  campo.  Questo  Otho  per  OMegna  por* 
Caia  scolpiti  ne  Io  scudo  septe  segni,  perchè  ai^va  vinto 
septe  fortissimi  homeni.  Volox  portava  una  bisa  con  ubo 
homo  scorticato  ia  boocaé  Et  cosi  tatti  du  gionti  in  cam^ 
pò ,  OIho  con  la  lancia  lo  fece  cadere  a .  terra';  et  subito 
presa  la  macia<  li  diede  uno  tale  colpo  che  li  fece  uscire  el 
cerreio.  Bt  morto  Volnx»  Otho  li  cavò:  lo'  elmo,  et  tolseli 
tutta  le  spoglie,  quali  portò  prò  triumpho  et  in  signo  de  vi-* 
ctoria  ;  et  gionto  a  Milano»  quelle  donò  al  nostro  signore  Mioi 
ne  la  catedrale  chiesa;  et  deliberò  et  volse,  che  non  soIiub 
lui,  ma  die  tutti  li  suoi  sacessori  Vescooti ,  per  singulare .  in- 
segna portasseno  essa  vMoriosa  bisa;  et  cosi  è  facto  fino 
al  presente  teaqio«.  Et  trovate,  le  cose  sue  alquanto  mole* 
stale  da  Enrico  imperatore,  quelle  subito  pacificò;  et  pois 
preparando  grande  esercito  per  andare  ne  la  Magna  centra  A 
diclo  imperatore,  sopra^eose  la  inopinata  morte,  che  lo  tolse 
da  qoesto  mondo.  Questo  principe  fki  molto  pianto  da  tutto  eè 
popolo  ;  ebbe  per  moi^ie  Luerecia  Francese,  de  la  quale  ebbe 
uno  solo  figliolo,  cbiaaMto  Andtea;  et  oon  grande  pompa  et 
pianti  Al  sepali to  ne  lo  sacro  tempio  de  la  glorioea  Vergine. 

Andrea,  conte  de  Anglerta:^  unico  figliolo  de  Otho  pre-  UfO 
dicto,  nK>no  el  patrè,  questo  amm  lotrò  in  segnoria,  et  roi- 
gnò  quaranta  et  cinque  anni.  Onèsto  fu  de  tanta  josticia.  et 
equitate,  che  né  prozio  né  preghiere  né  amìcicia  alcuna  mai 
lo  torse  dal  vero  jodicio  ;  punendo  li  cattivi  in  modo  che  ne 
coosegniva  nome  de  qualche  ormUitate  ;  a  boni  donerà  mu-* 
nifiecntissimamente  ;  et  al  paire  dissimile  in  questo,  che  fuggiva 
la  guerra  et  amava  la.  paco.  Enrico  IV,  preso  et  incarcerato 
Enrico  iU  imperaiore  suo  patre,  fu  da  lì  eleelori  electo  im^ 
peralore;  et  pacalo  k'^coso  da  la  Magna,  venne  in  ltalia:con 
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grattde  exerdto;  et  prima  a  Moneta ,  poi  a  Milano,  dorè  fu 
incoronato  da  Zordano  Arcivesco,  presente  Andrea  principe 
predicto;  el  qaale  ebbe  la  confermacione  de  Milano ,  et  de  le 
altr»  citiate  che  possedeva  »  da  esso  imperatore  :  et  tanto  fu  Io 
aparato  et  lo  onore  che  fece  qaesto  principe  al  dicto  impe- 
ratore, che  lai  ne  ebbe  grande  admiracione.  Petro,  segnore  de 
Cremona,  mosse  centra  a  qaesto  principe,  et  andò  in  Bre- 
siana ,  et  misdi  con6ne  ;  la  qaale  cosa  intendendo  Andrea , 
sainto  mosse  con  lo*  esercito  incontra  a  lai ,  et  finalmente  lo 
caodò  lai  et  lo  exercito  suo ,  et  lo  ruppe  yitaperosamente  : 
la  qaale  cosa  sentendo  li  Milanesi,  dissero  lai  essere  peri- 
tissimo in  arte  militare.  Posse  a  poco  tempo  li  Comaschi  oc- 
cisono  el  suo  potestate  ;  per  la  quale  cosa  ìndegnato  Andrea , 
convocò  lo  exercito,  et  andò  contro  a  Como,  et  quello  dedct  in 
preda  a  suoi  ca?aleri ,  et  poi  tutto  lo  fece  dirupare  :  et  cosi , 
come  era  in  su  lo  monte,  comandò  a  suoi  cittadini  et  volse  cbe 
venisseno  ad  abitare  et  fondare  nova  Gittate  in  la  valle  in  so 
la  riva  de  lo  lago,  dove  al  presente  è  dieta  città  de  Como, 
ila  poi  andò  contra  a  Lodesani  a  lui  rebelU  ;  et  ne  lo  anno  de 
nostra  salate  mille  cento  ventiuno,  a  di  venticinque  de  magia, 
in  tutto  disfece  et  dirupò  la  città  de  Lode;  per  la  qoal  cosa 
Lodesani  stetteno  quaranta  et  nove  anni  sencia  cittate  morata. 
Da  poi,  regnante  papa  Alexandre  et  Federico  Barbarossa,  fon- 
dareno  nova  cittate,  et  la  dimandarono  Lode,  dove  al  pre- 
sente è.  Questo  principe  ebbe  per  moglie  Addai,  figliola  de  lo 
principe  de  Savoglia  ;  de  la  quale  ebbe  uno  figliolo  chiamato 
Galaagno,  bello  et  generoso  de  corpo  ;  et  io  anno  de  sua  etate 
nolanta  et  tre ,  passò  di  qaesta  vita ,  ei  con  grandi  pianti  de 
tutto  el  popolo,  sepelito  ne  la  chiesa  de  Saacto  Ambrosio. 
1195  Galaagno,  conte  de  Angleria,  unico  figliolo  de  Andrea, 
in  questo  anno ,  morto  il  patre ,  intrò  in  segnoria  el  regnò 
vinti  et  sepie  anni  ;  homo  digno  de  grande  laude ,  et  nota  de» 
genero  né  al  patre  né  a  li  antichi  suoi ,  né  in  virtute  né  in 
eqoitate:  et  fu  molto  bellicoso,  et  diceva  che  mai  voleva  oor^ 
rere  cavallo  se  non  in  perseguire  et  cacciare  li  soni  innemiei. 
Et  qaesto  mostrò  che ,  morto  el  patre ,  a  nessuna  altra  cosa 
pensava  che  a  la  guerra  ;  et  ne  lo  soo  primo  congresso  mosse 
contra  a  li  Lodesani  ;  et  quelli  vinti  et  cacciati,  ancora  Pavesi 
a  lui  innemici  disfece  ;  et  similmente  Cremonesi  ;  et  poi  contra 
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a  Comasdriy  che  arevaBo  date  aiuto  a  le  predicte  cittale.  Bt 
assetiate  qaeste  cose ,  congregò  nofo  exercito ,  et  andò  contro 
a  Gnielmo  Marchese  de  Mooteferato  ;  et  quello  racbhise  dentro 
a  Caselle ,  et  li  coadnsse  a  tanta  Cune  »  che  mangia?eno  moli 
et  ratti,  et  le  erbe  triste  che  non  mangieno  le  pecore,  era  cibo 
delicato  a  contadini  :  sicché  astrecti  da  tanta  fame;  el  liaròhese 
si  dette,  Ini  et  la  terra,  e  si  fece  sobdito  a  Galuagno. 

In  questo  tempo  fa  electo  papa  Alexandro  li!  da  violi  e 
dui  cardinali ,  et  grande  sedicione  fti  in  Roma ,  però  die  tre 
cardinali  elessero  uno  altro  papa ,  et  lo  apellòrono  Viclore  ;  et 
essendo  defesione  tra  loro,  Viclore  ebbe  ricorso  ne  la  Magna  da 
Federico  primo  imperatore,  nomato  Barbarossa.  Aleiandro, 
conoscendo  la  grandecia  et  fama  de  Galuagno ,  ebbe  ricorso  a 
lui,  et  altri  segnori  italiani  :  semihnenle  a  Felipo  re  de  Francia, 
eC  ad  Enrico  re  de  Inghiltera.  Et  morto  Vidore,  Federico  creò 
sncessiye  tre  altri  papa.  Fono  dreto  a  lo  altro;  cioò,  primo 
Pascale,  poi  Calisto,  ei  da  poi  Innocenzio,  et  tutti  morinno  ne 
la  aoa  perfida  opinione. 

Alexandro  sommo  pontefice,  oonibrtandolo  et  persuaden- 
doli Felipo  re  de  Francia ,  et  Goielmo  re  de  Cicilia  andò 
in  Francia,  et  convocò  el  concilio  a  Claramonte,  et  quivi 
exoomuntoò  Federico ,  Yictore  et  tutti  li  suoi  seguaci.  Per  la 
quale  cosa  Federico  turbato  preparò  grande  exercito^  et  venne 
in  Italia,  et  andò  contro  a  Milano;  et  Galuagno,  sempre  viril- 
mente  defendendose,  molle  volle  cacciando  le  schiere  et  genti 
de  Federico,  sostenne  molte  ferite  et  incomodi  per  deftlnsione 
de  la  sua  cittale,  né  mai  se  perdette  de  animo.  Et  posse 
a  molta  destroclione ,  finalmente,  pw  tradimento  fecto  da 
Giudei,  Federico  intrò  in  Milano,  et  quello  tutto  dirupò,  robò 
et  fdce  dtstoe,  et  con  lo  aratro  arare  bue  et  tUMC,  et  ad 
eterna  memoria  spargere  el  sale.  Et  usò  tanta  crudditate , 
che  mai  fu  udita  simele  ;  et  non  perdonò  né  ad  etate  né  a 
sesso  alcuno,  che  volse  fossero  menati  per  li  fori,  et  molti 
beli  servi,  et  grande  quantitate  de  homeni  et  donne  me- 
nale prigioni  ne  la  Magna  ;  et  comandò  che  nesuno  abitasse 
presso  Milano  a  due  miglia  ;  et  li  corpi  de  li  tre  re  •  Gaspar, 
Baldesar ,  MeicMor ,  quali  da  Eustorgio .  Vosco  milanese ,  de 
<]oslaiiliiiopoli  erano  stati  conducti  a  Milano,  forno  da  lo  Vosco 
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de  Coiagoia ,  'nomato  Ridolfo ,  robiii  ei  tetti  et  ex|K>rtali  ne 
la 'Magna  .a  la  dieta  ctttale.de  Gologiua«^ÌA  ao  ia  riva  del 
Reno,  fiame  grande  cobi  dicto:  et  io  li  iio  vedati  et  toccati 
ne  la  ohieaia  catredale.  Federico  oradeiiiaiiuot  ni  fertur,  tenne 
tre  di  GaluagDO  sotto  alla  tavola  a  inodo  di  cane  ;  et  menoUo  ne 
la  'Magna ,  dove  lo  religò  a  peritoti  carciere  »  con  molti  de 
la  famegita  Veaconte,  et  Zoane  episcopo  milanese*  Et  questo  fu 
neilo^  ante  mille  cento  et  aesantadui. 

GpalnagDo  stato  in  presone»  posse  a  molto  tempo  rotti  li 
isrri  et  morte  le  guardie,  io  abito  de  villano ,  Aigitle  ei 
venne  in  Italia;  et  reduefi  insieme  li  Mdanesì,  et  ajolaodolo 
Alexandro  summo  ponteGce,  et  Emanuele  imperatore  de' Greci» 
et  le  ditate  vicine,  ad  wlegrum  rifece  Milano»  et  omoUo  de 
edifloii  quanto  a  lui  fu  possibile  ;:  et  cosi  rifece  Terdooa»  la 
quale  aveva  disfacta  et  hrusata  esso  Federico.  Finalmenle.qtesto 
invictisstmo  principe»  privalo  de  tutti  U  suoi  figlioli,  et  gruvalo 
del  datore»  cade  in  infirmilate  ;  et  soperabondante  la  febte»  el 
quinto  di  posse  moritte»  et  andò  a  meliore  vita  ;  obe  fu  lo  anno 
de  nostra  salute  mille  cento  octautadni.  Morto  :Galtti0ao  aoncia 
figlioli»  él  popolo  milanese  preseno  lo  governo. 
.  -Federico»  da  poi  che  ebl>e  disfaclo  Milano»  Tardona  et  fnolle 
altre  citiate ,  andò  a  Roma  contro  ad  Aleiandro  papa«  qnaie 
astrinse  par  modo  che  ii  fu  forala  fuggire  ;  et  con  lo  abito  del 
suo  ceco  se  ne  andò  et  redusse  a  Veoecia»  et  intrè  ne  lo 
monastero  de  Sancta  Maria  de  la  GafMà»  dove  sMIe  certo  len^io 
incognito  per  ortolano;  et  poi  che  fu  riconaodnto,  et  avisalone 
el  Senato  Veniciano»  lo  andoreno  a  tone»  et  onorificamenle 
oonducto  in  Sanclo  Marco.  Federico  intendendo»  menda  Otbo» 
suo  figliolo  »  con  valida  armala  oonlro  a  li  Yeniciaqi  ;  ma 
loro  »  preparata  la  sua  armata  »  andoreno*  contro  ad  Oibo  » 
et  quello  snperoreno  et  preseno  »  et  lo  eondoaaeno  a  Veneoia 
inauti  al  papa:  ed  per  suo  .mezo  fu  fMlo  pace  tra  Ji  papa 
et  il  patre.  Si  che  Federico  andò  a  Venecia»  et . ingenocUMo 
iuanti  al  papa»  lui  li  mise  el  pedo  in  su  la  apaUa»  dicendo: 
^iper  asfidem  et  basiliMwn  amkMiif  et  eomuloMe  komm 
et  draoonem.  Et  lo  Imperatore  respose  :  JKmi  Kòi^  sed  P$irm, 
Kl  Papa  respose  un'altra  volta:  Et  mkhi  ei  Fetro;  et  poi  U 
dede  la  benedidene.  Federico  »  aula  la  benedicione  »  rwtilnitte 
al  papa  le  terre  che  li  aveva  tolte»  poi  tornò  ne  la  Magna  ;  et 
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il  pa|Mi,  fedi  akttfii  prifilegìi  ai  Vetteciani  per  li  beneflcii  ri- 
ceoti,  tornò  poi  con  maxima  gloria  el  pompa  a  Roma. 

Melafieai,  restati  sencia  segnore,  questo  adito,  préseno  el    1182 
goTerno  de  la  cittatc,  et  quella  resseoo  al  modo  de  la  Repob- 
Mica  Romana  per  anni  cinquantaqoattro,  che  fu  fin  alla  tiran* 
Dide  de  Torian). 

Zohane  Tortano  cìtadlno  melanese,  primario  ne  la  citiate,  1*236 
arendo  per  molti  anni  seminati  et  nutrili  odii  intestini  ne  la 
cittate,  questo  anno^  si  fece  segnore,  et  regnò  qaindeci  anni. 
Et  aedo  die  potesse  lenene  lo  dominio  piA  loogamente,  molti 
nobili  cacciò  de  la  ditate,  et  alcuni  ne  lece  morire,  et  praeser'- 
Hm  cacciò  li  Yesconti.  Et  essendo  questo  Zohane  con  Fede- 
rico  li  Imperatore  in  campo  in  Parmesana,  la  quale  aveva  per 
dai  anni  cmdelfasimamente  lacerata  el  disfacta;  et  lo  anno 
de  nostra  salate  mille  ducento  et  cinquanta  uno,  lo  Legato 
apo8t<Aico  renne  al  secorso  contra  al  dicto  Federico;  et  in- 
sanie con  Mateo  Milanese ,  che  ivi  era  in  presidio ,  et  lì  Par- 
mesani ,  andoreno  a  trovare  esso  Federico ,  et  lo  miseno  in 
Toga  et  lo  roppono  ;  et  Zohane  Toriano  fta  morto,  et  molli  Ala- 
inani,  de*  quali  feeeno  grande  stragie.  Federico  fugitte  in  Cre- 
monese, el  non  ebbe  ardire  intrare  ne  la  cittatOf  perchè  molti 
Cremonesi  erano  morti.  Et  el  Legalo,  et  Mateo,  et  li  Parme- 
sani  agaadegnoreno  grande  tesoro,  et  vasi  de  oro  et  de  argiento; 
tra  le  qaali  cose  Parmesani  ebbeno  una  nobilissima  eorona  de 
oro  de  grandissimo  predo. 

in  questi  tempi ,  essendo  tutta  Italia  in  grande  trìbulacione,  123S^ 
ebbe  prendpio  el  diabolico  nome  de'Gelfi  et  Gllbelini,  perchè 
Federico  imperatore  predicto,  el  quale  faceva  guerra  a  Grego- 
rio IX,  sommo  pontefice,  esso  imperatore  volle  intendere  non 
soioro  da  le  citiate  et  cestelle,  ma  da  le  ville  et  fameglie,  chi  vole 
favorire  al  papa  et  chi  a  lui.  Per  la  quale  cosa  essendo  a  Pfsto- 
glia  dui  fratdII  Alamani,  che  Puno  aveva  nome  Gclf  et  lo 
altro  Gibd,  contendevano  tra  loro;  et  Gelf  diceva  che  voleva 
favorire  al  papa,  et  Gibel  diceva  volere  favorire  et  seguitare  lo 
imperatore  !  unde  nacque  che  quelli  che  favorìveno  al  papa , 
fosseno  appellati  fìelfl  ;  quelli  che  favoriveno  a  lo  imperatore , 
fonno  apellati  Gfebelini  :  et  li  nobili  de  Florencia  che  favo- 
riveno a  lo  imperatore,  sabito  foreno  dal  popolo  cacciati,  perchè 
ri  popirio  volse  seguire  la  parte  del  papa.  Pisani,  che  favoriveno 
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a  lo  impcralwe ,  caccioreoo  li  Gel6  ;  Senesi  et  Arelioi  per  il 
simele  cacioreoo  li  Gel6,  et  se  confederoreno  con  Pisani.  £t  cosi 
feceno  molte  altre  cittate  et  castelle ,  cbe  si  cacioreno  V  uno 
r  altro. 
1260  Martino  Tonano ,  fratelo  de  Zohane ,  che  Tu  morto  a  la 
guerra  de  Parmesana ,  questo  anno ,  con  tradimento  facto 
appresso  a  Milano»  et  de  no?o  cacciati  li  Vesconti  et  Yaua- 
sori,  si  fece  tirampno  de  Milano.  Et  ne  lo  principio,  sen- 
/  tendo  che  Ezelino  de  Rumano,  a  promisione  de  li  capitanei  et 
Vauasori ,  era  venuto  al  ponte  (te  Gasiano  con  cinque  milla 
cavagli  per  occupare  la  citiate ,  lui  subito  »  congregato  il  suo 
exercilo,  per  altra  via  andò  a  Soncino  ;  et  con  lo  aiuto  de  Azone 
da  Esti  f  marchese  de  Ferara ,  et  Bosio  da  Dovaria  »  primario 
de  Cremona ,  et  Ubertino  conte  Palavicino ,  tornò  centra  Eze- 
lino, et  lo  renchìuse  tra  Gasiano  et  Vimercato,  et  lo  ruppe,  et 
tutti  li  suoi  foreno  chi  presi  chi  morti.  Ezelino ,  octagienario, 
fu  ferito  et  portato  appresso  a  Soncino  :  desperato  del  caso  auo* 
se  stracciò  la  ferita  con  le  mane,  et  morille. 

Non  pretermettendo  qualche  particiela  de  la  condicione  de 
questo  Ezelino,  lui  fu  tirampno  crudelissimo.  Suo  patre  ebbe  no- 
me Ezelino  ancora  lui,  et  trasseno  origine  de  Olanda,  et  fonno 
homeni  de  grande  auctoritate  con  Olho  imperatore  et  con  Fede- 
rico; et  con  la  giente  et  copie  di  esso  Federico  parti  de  la  Marca 
Trevisana,  dove  dominava  lui  et  Alberto  suo  fratelo,  et  andò  ne 
la  Lombardia  Citrapadana  et  la  Romandiola,  et  molte  terre  aoi- 
tomise  :  poi  se  voltò  contra  a  li  Conti  di  Sancto  Bonifacio ,  et 
tolseli  Veronaif  et  poi  a  tradimento  tolse  Padua,  et  subilo  cacciò 
le  fameglie  principale  :  tra  quali  avendo  suspecta  la  faraeglia 
da  Carara,  che  era  la  primaria,  molti  de  loro  fece  morire; 
molti  mandò  in  exilio,  et  a  li  figlioli  loro  piccoli  fece  tagliare 
li  testiculi  et  cavare  li  ochii;  et  per  dare  maggiore  terrore» 
a  le  sue  donne  nobilissime  fece  tagliare  le  tette,  et  nessuno 
loco  lassò  innocente  :  per  la  quale  cosa  tutti  fugiveno:  et  poi 
andò  contra  a  Tisone,  segnore  overo  primario  de  Brescia, 
et  in  poco  tempo  prese  la  cittate,  et  lui  fece  morire.  A  la 
cittate  usò  questa  crudelitate,  che  molte  donne  gravide  fece 
tagliare  per  mezzo;  li  putti  piceli  faceva  brusare,  et  vergognare 
le  vergini.  Finalmente  comandò  che  ogni  homo  fosse  morto  ;  et 
in  quello  tumulto  fonno  rotti  et  guasti  li  templi  de  Dio,  et  li 
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loro  beni  dirapati.  Poi  facto  questo,  andò  coatra  a  Milano; 
dorè  miseramente  moritte ,  come  è  dicto.  Et  per  la  morte  de 
tale  tirampno,  restate  tutte  le  cittate  libere,  de  concordia  an- 
donno  in  compagnia  contra  ad  Alberto  suo  fìratelo,che  signo- 
reggiafa  a  Tre? ixio  ;  et  presa  la  cittate ,  et  lui  con  la  moglie 
et  sese  figlioli  et  due  figliole,  lì  Trevisani  prima  taglioreno  a 
pede  li  figlioli  inanti  al  padre,  et  la  moglie  et  figliole  brusate, 
et  Ini  finalmente  sqnartoreno  a  membro  a  membro;  sicché 
si  può  a  questo  dire  :  Nultum  ioemm  perpettmm ,  ei  nullum 
vMtmium  durainh. 

Fetipo,  figliolo  di  Martino  Tonano,  questo  anno  sucesse  al  1263 
patre,  homo  araro  et  rustico  ;  et,  tolto  el  governo ,  andò  con 
io  esercito  contro  a  Cremonesi  ;  et  Covo,  castelo  de  lo  Cremo- 
nese, dede  in  preda  a  suoi  soldati  ;  ma  per  mezzo  de  Urbano 
snmmo  pontefice ,  fu  beta  la  pace  ;  et  poi  andò  contro  a  Ber- 
gamo, et  se  ne  fece  segnore  ;  poi  a  Novara ,  et  cacciati  li  Tor- 
nielli ,  redusse  la  cittate  sotto  alla  sua  obediencia.  Questo  Felipo 
a  In  morte  sua  lassò  uno  figliolo  nomato  Napolione,  che  sucesse 
ne  Io  slato,  et  prese  la  segnoria,  come  se  dirà  de  sotto. 

Gregorio  papa  X,  de  la  nobilissima  et  iUiistre  casa  de  1*271 
li  Yesconti  esnli  de  Milano  per  la  tiranipni^e  dei  Torìanì, 
per  Bacione  Piacentino,  prima  nomato  Tibaldo,  et  arcidiacono 
de  la  cadredale  Chiesia  de  Lode ,  contra  a  la  consuetudine  de 
la  decione  papale,  per  le  sue  virtute  fu  etecto  papa  da  lo 
collegio  de  li  cardinali  essendo  a  Viterbio  ;  il  perchè  si  disse  : 
Pofoiim  ffituitis  UàU  arekidiaeimus  unta;  Rune  patrem  prtmum 
fteii  dùcordia  fratrum.  Questo  fu  sanctissimo  in  omni  genere 
òoMomm,  et  inemico  a  la  guerra ,  et  in  pace  visse  ne  lo  pa- 
pato quattro  anni ,  dui  mesi  et  dece  di ,  et  a  la  morte  sua  floruit 
mirmeulii.  Questo  summo  pontefice  per  celebrare  lo  generale 
concìlio  andò  a  Leone  in  Francia ,  dove  fece  molte  digne  et 
onorevoli  cose ,  et  alcuni  doctissimi  homeni  fece  cardinali  ; 
fra  quali  fu  Bonaventura  generale  de'  frali  minori  ;  et  Otiio 
.  Vesoonli,  suo  parente,  fece  Arcivescovo  di  Milano. 

Li  eegnori  Yeteomii  fimno  reetUmii  in  segnoria  in  quesia  forma. 

(Ubo  Yesconti  predicto,  che  era  de  animo  gieneroso,  tornato 
a  Milano,  ebbe  moHe  controversie  con  Napolione,  segnore 
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et,  tirampno  de  Milano ,  che  era  sueesso  a  Felipo  ano  patre  ; 
et  fiqaloieQte  Napolione  cacciò  Otho  et  tatti  li  Vesconti»  Capitani 
et  Vauasori  suoi  amici,  fora  de  Milano  ;  et  in  questo  tempo  con- 
tendeva eoa  Bossio  da  Dovaria ,  segnore  de  Cremona.  Questo 
(Xho  che  era  animoso,  et  con  ci  favore  de  Zohaue  XXI  pon- 
teSce,  di  nacioqe  portogailexe ,  et  lo  aiuto  de  le  altre  cittate 
vicine,  con  suoi  amici,  congregato  molta  gienfte,  prese  le  armi, 
et  andò  contra  a  Napolione^  che  li  andò  incontro,  et  fora  de 

1276  la  eittate  fu  tra  loro  aspera  ballagUa.  Finalmente  Napolione  fu 
Tinto,  et  preso  lui  et  Poncino  de  Amati  suo  pretore,  et  poi 
morti;  et  così  Olbo  predicto,  armata  manu  intrò  in  Milano, 
et  cacciati  tutti  li  amici  de  Napolione  fora  de  la  eittate,  et 
dirupti  li  loro  beni ,  se  fece  segnore.  Et  così  tornò  la  segaoria 
ne  la  casa  de  Vesconti,  la  quale  da  poi  la  morte  di  Galuagno, 
ultimo  principe,  era  stata  ei^ule  de  Milano  et  sencia  giorìa 
600  al  presente  tempo.  Et  lo  imperator  non  volle  che  si  docsaa- 
dasseno  li  signori  Vesconti  duca  •  ma  Vicarii ,  fiso  a  Zohane 
Galea^o  primo  duca.  Et  così  questo  glorioso  Aicivesco  regnò 
utroque.  gladio  nove  anni,  e^  fu  apeUato  Vicario  da  tutto  el  pò* 
polo,  et  fu  magnìGcentissimo,  et  mollo  allargò  h^  suo  domiiiio, 
et  molte  terre  et  eittate  solomise  a  lo  suo  imperio. 

1285  Meteo  et  Zohane,  frateli  de  li  Vesconti,  figlioli  de  Tebaldo, 
homo  onestissimo,  questo  anno,  morto  Otho^Aroivesco  suo 
barba,  presene  lo  governo  de  Milano,  che  non  fu  duro. imperio; 
perchè  Meteo ^  che  era  magiore  de  etate,  se  spellò  dictatore, 
et  Zohane  pretore  ;  ma  Zohane  el  tercio  anno  moritte  seacfa 
figlioli ,  et  restò  lo  stato  a  Mateo  solo ,  ohe  fece  molto  onore* 
vole  cose.  Questo  Mateo  aveva  adversario  Guido  Toriano,  a  lo 
quale  favoriveno  li  Golfi;  et  Mateo  favorÌTeno  li  Giebei»i.  Que- 
sto Guido,  sentendo  la  venuta  de  Enrico  imperatore  in  Italia, 
dubitando  che  favorisse  a  Mateo,  congregò  grande  mimevo  de 
Gelfi,  et  venne  ne' campi  milanesi  centra  a  Mateo;  il  qtaeleper 
contra  coadunò  molti  de' suoi. 

1309  Enrico,  questo  anno,  eleeto  imperatore,  et  congregato 
grande  exercito,  venne  in  Italia  per  la  via  de  Turino,  et  quello 
occupò  et  prese;  et  cosi  Vercelli  et  Asti;  ei- molti  tivampni 
et  segnori  andoreno  da  lui.  Et  gionto  a  Milano  con  il  fa* 
vere  de  lAateo,  esso  imperatore,  par  èomponere  tra  Vesconti 
et  Toriani,  a  Guido  de  la  Torre  donò  Veroelle,  et  a  ìfMo  con- 


fermò  MìIqm;  et  la  corona  del  ferro»  la  qinle^«  «noondo^:^ 
Consuelo,  ae  debe  torre. a  M(oiipm»  la  tolie  a  Milano  imn  grande 
spesa  de'cUtadìni.  Eiparleodo  per  andare  a.  Roina,<roenòiaeeo 
Galeazo  Vesconle  flglìolo  de  Meteo, elio  feoe  pretore  de  Gaira-' 
Ieri ,  «I  a  Milano  lassò  Leopoldo  suo  Gapìtaneo  con  «alcuni 
.ilamani.  Lo  popolo  de  Milano  che  credeva  con  lai  venuta  de 
lo  jinperalore  essere  redaeto  a  Ubertaie^  et  vedendose  agravali 
de  motta  spesa»  feceno  grande  tumulto:  la  iioale  cesa  sen^ 
tendo  Galeazo,  subito  tornò  a  Milano»  et  fa  intendere  a  li 
Alamani  questo  procedere  de  li  Toriani  desiderosi  de  tirbm* 
pnegiare;  et  li  Alamani  cbe  sono  facili  a  credere»  caocio- 
reno  Guido  Tòriano  con  la  facione  Gelfa  fora  de  Milano  »•  li 
qoali  con  le  moglie  et  6glioli  se  redusseno  a  Vercelle;  «t 
svendo  facto  resistencia  a  non  si  volere  partire»  net  fareno 
morti  trenta  »  Ira  quali  fanno  qualtra.  Toriani.  Enrico  prima 
andò  centra  a  Cremeria,  Che  avevano  cacciali  li  Giebelifti;  et 
quella  destrusse,  et  Crema  ancora  saoheggiò.  Poi  andò  a  caa^>o 
a  Bresia»  che  era  difesa  da  Tebaldo  iBrusato;  et  quella  oon  le 
bombarde  combatnta  per  spacio  di  tempo,  cacciati  li  Golfi»  la 
prese  et  espiano  le  mura  »  et  molte  cradelttati  usò.  Per  le  cpiali 
cose  tutte  le  altre  citiate  se  sotomiseno  a  la  sua  obedienoia. 
Et  li  Parmesani  che  avevano  receptati  li  Rossi»  subito  caociati 
fora  li  Gelfl»  la  preeiosa  corona  che  avevano  tolta  a  Federico  il 
gli  mandoreno  a  donare;  per  la  qual  cosa  lui  li  fu  più  oian- 
suolo:  et  cosi  optenuta  et  pacata  tutta  Lombardia,  li  lassò  uno 
Vamerìo  conte  de  Aosborgo  »  .con  alcuni  Alamani  »  et  1^  iece 
pretore  de  tutta  la  provincia.  Da  poi  »  con  Amideo  conte  de 
Savo^ ,  et  li  Ambasadori  de:  Gienova  et  de  Pisani  »  per 
Piasenkina  andò  a  Gienova»  poii  a  Pixa;  finalmente  .andò-a 
Roma»  dove  fu  ioeoropato  da  tr#  Ga^inaU  mandati  da  Clemente 

a 

papa»  che  era  in  Avignone  ;  che  fu  quello  che  H  pose  la  sedia 
apostolica»  che  li  sl^stte  per  settanta  quattro  anni»  con  grande 
danno  et  Jactura  de  tutta  Italia,. Enrico  incoronalo»  et  pacata 
et  reducta  quasi  tutta  Toscana  a  sua  obediencia»  mosse  coatra 
Fiorentini  ;.  li  quali,  .destituti  da  ogni  speraoeia,  si  detisoo  a 
Ruberto  re  de  la  Puglia»  ha€  kge^  che  non  lasiasse  mai  tornare 
li  Bianchi  da  loro,  banditi.  Il  che  sentendo  Enrico»' subito  andò 
a  Pin*  et  citò  Ruberto  come  suo  retiello,  et  a.  {.uobesi  qt/a  le 
terre  ricioft  tee  graudiasiiui  danoi  :  .poi  aodòif  Begio».ei<«uiv< 
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pri?ò  Roberto  de  lo  Regno:  et  dal  poi  aedo  contro  a  Senesi  » 
dove  se  infirmò,  et  andò  a  li  bagni.  De  indi  tornò  a  Baoncon- 
vento»  oppido  Senese,  dorè  moritte,  et  non  sencia  suspecto  de 
veneno  ;  et  pare  che  Fiorentini  avesseno  con  pecunia  subornato 
ano  monaco  che  ne  lo  dare  de  la  Hncarestia  lo  atosicasse.  Per 
la  quale  morte  Fiorratini  et  Ruberto  restonno  liberi  da  la 
presente  guerra  et  pericolo  in  che  erano  posti  da  esso  impe- 
ratore. Et  morto  Enrico  imperatore  predicto,  lo  imperio  vacò 
un  anno. 
1315  Ludovico,  nomato  Ba?aro,  questo  anno  decto  imperatore, 
regnò  anni  trentasette;  et  posse  a  molte  discordie  et  guerre 
che  ebbe  con  Federico  duca  d'Austria,  et  quello  superato  et 
Tinto,  elato  per  la  Victoria,  se  apellò  imperatore  sencia  la 
auclorità  de  la  Chiesia  Romana  ;  et  con  lo  esercito,  gionto  in 
Italia,  tale  favore  fece  a  Mateo  et  a  Galeazo  suo  figliolo,  che 
in  tutto  optenuto  Milano  contra  a  Toriani  :  et  questo  fece  per 
avere  essi  VesconU  fiivorevoli  et  benevoli  ne  lo  suo  andare  a 
Roma  ;  acciò  che  con  il  suo  favore  più  facilmente  potesse 
optenere  d  titulo  de  lo  imperio.  Ma  Zohane  papa  KXII,  electo 
ne  io  anno  mille  trecento  decesette,  tenente  la  sedia  in  Avi* 
gnone,  intendendo  li  Vesconti  con  il  favore  del  Bavaro  avere 
in  tutto  optenuto  Milano,  ezcomnnicò  Bavero,  et  li  dicti  se- 
gnori  Vesconti;  et  maxime  perchè  intendeva  che  loro  in  ogni 
loco  opprimevano  li  Gelfi.  Bavero  tornò  ne  la  Magna,  et  con- 
gregò magiore  esercito,  et  tornò  in  Italia  per  la  via  de  Trento, 
et  a  preghiere  de  Giebelini  tornò  a  Milano ,  et  da  Guidone 
Pretamala  Arcivesco  fu  incoronato  de  la  corona  del  ferro: 
et  avendo  Ludovico  bisogno  de  dinari,  et  volendone  ritrarre 
dal  populo  melanese  ,  li  fti  inebito  da  Galeazo  Vesoonte , 
essendo  già  morto  Mateo  suo  patre.  Ludovi(5o  indignato  prese 
Galeazo  con  Acio  suo  figliolo  et  Marco  suo  primo  fratdo; 
et  incarcierati ,  comise  la  administracione  de  la  republica 
a  vintiquattro  citadini,  che  la  administrasseno  a  suo  nome, 
a  li  quali  agionse  uno  suo  prefecto.  Da  poi  andò  in  Bre- 
slana,  et  si  fermò  appresso  a  li  Orcii,  et  tandem  reoevette 
Bresiani  a  gracia.  Aconcie  le  cose  de  Lombardia,  andò  in 
Toscana;  et  da  Castrucio  Castracane,  segnore  de  Lucca,  fu 
ricevuto  con  grande  benivolencia ,  et  quivi  stette  dui  mesi. 
Et  mosso  da  le  preghiere  de  Castrucio,  liberò  Galeazo  et  li  altri 
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VesoDati  ;  et  poi ,  aocompagnato  da  Gastrucio  ood  mille  et  dn- 
quecento  cavalli,  andò  a  Roma  ;  et  dal  popolo  ta  rioeato  odo- 
ratamente;  et  per  comandamento  del  clero  et  del  popolo 
Romano,  fu  da^  Stefano  Colonna  incoronato  ;  et  riceuta  la  co^ 
rona,  subito  fece  papa  Petro  Corbarienae,  de  l'ordine  de' frati 
Menori,  et  fu  apellato  Nicolò  Y.  Facto  questo ,  andò  a  Vilerbio, 
et  ivi  lassò  et  papa.  Lui  et  Gastrucio,  eoo  lo  esagito,  andò 
a  Fiorencia  ;  la  quale  avendo  vesata  et  molto  tribulata,  lui 
finalmente  per  la  via  de  Milano  andò  ne  la  Magna  9  fraudato 
da  suoi»  come  se  dirà  de  sotto. 

Gastrucio  predicto  aveva  amicicia  con  Vesconti ,  perchè  6a- 
leazo  altre  volte  li  aveva  mandato  Acio  suo  figliolo»  con  mille 
et  cinquecento  cavalli;  con  il  quale  ajuto,  et  con  quello  de 
Ravaroy  acquistò  Pisa;  et  Fiorencia  talmente  reducta  et  astrecta, 
che  l'averla  sotomisa.  Ma  la  inopinata  morte  lo  tolse  de  questo 
mondo,  et  lassò  due  fieli,  chiamati  Fune  Arigo  et  l'altro  Ga- 
laricio,  a  li  quali  poi  in  poco  tempo  Bavaro  per  ingratitudine 
tolse  la  segnoria. 

Mateo  Vesconte,  nel  tempo  che  queste  cose  se  agitavano  in 
Italia,  moritte,  et  lassò  cinque  figlioli  :  el  primo  Galeaso ,  se- 
condo Marco,  Luchino,  Johane  (che  fu  Arcivesco),  et  lo  ul- 
timo fu  Stefano.  Galeazo  ebbe  uno  solo  figliolo,  che  si  domandò 
Acio,  che  seneìa  figlioli  moritle  segnore  de  Milano.  Marco. et 
Lochino  ancora  morinno  sencia  figlioli.  Stefano,  che  fu  lo  ultimo, 
lassò  dui  generosi  figlioli;  cioè  Galeazo  et  Bernabò,  de  li  quali 
se  dirà  de  soto. 

Galeazo  et  Marco  suo  fratrio,  stati  esuli  circa  a  sese  anni, 
posse  a  la  morte  de  Mateo  suo  patre,  introono  nel  stato  de 
Milano:  homeni  de  grande  eloqoencla  et  singulare  virtule, 
che  per  avere  loro  proibito  de  non  fare  ritrare  la  pecunia 
a  BaVaro  dal  populo  nudanese,  come  è  dicto,  erano  stati  da 
esso  imperatore  misi  in  presone,  et  poi  ancora  liberati  per 
le  preghiere  del  prenominato  Gastrucio;  sotto  al  quale  poi 
meliloreno.  Et  essendo  Galeazo  con  Gastrucio  in  quello  de 
PistogUst  posse  a  molte  fatiche  et  afanni,  se  infirmò,  et  ap- 
presso a  Piala  moritte,  et  lassò  Acio  unico  suo  flokh 

Acio  Vesconte,  morto  Galeato  suo  patre  in  campo,  come 
é  dacto,  lui  et  Marco  suo  barba  umelmente  richesto  a  Bavero, 
al  quale  promiseno  grande  qoantitate  de  peconia,  et  relenoto 
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Haréo  obeéde^  eemise  a  qaatro  nobili  Atemani  elle  andaMeno  : 
et,  ribenUi  la  pecnnia,  et  metesseno  Acio  per  segnore   in 

1324  Milano.  Et  cosi  fa  facto,  et  in  questa  forma,  qaesto  anno, 
reasumpto  el  stato,  regnò  con  Luchino  ano  barba  nndeci 
anni.  Li  quattro  Alamani,  riceuta  la  pecunia,  inaiente  Bavero, 
fugireno  ne  la  Magna.  Bavero  intendendo^  subito  partì  da 
LiKca ,  lassando  Marco  obside  appresso  a  suoi  cavaleri.  Gionio 
Bav^T>  a  Milano,  Ado,  che  era  pmdentissimo,  et  ricordandosi 
de  le  paterne  iniurie,  lì  proibitte  lo  intrare  in  Milano.  Sìdié 
Bavero  andò  ne  la  Magna.  Et  così  Acio  restò  segnore;  quale 
per  avwe.  melitato  sotto  a  Caslrucio,  era^  de  grande  ingiegno 
etiboB  oonsigliot  et  docto  in  arte  militare,  et  ok^  augumentò 
è)  slata  ane^  Et  li  cavaleri  de  Bavero  che  tenevano  obside 
Marco»  oonosendo  la  sua  virtute,  non  solnm  lo  lassareno  in 
sua  libertà,  ma  li  giuroreno  ne  le  mane,  et  lo  feceno  suo  duca. 
Et  lui  se  fece  segnore  de  Lucca,  et  quella  agionse  al  starlo  de 
Milano,  essendo  morto  Caslrudo ;  che  aveva  lassati  dui  figlioli, 
come  è  dicto,  a  quali  Bavero  aveva  per  ingratitudine  tolto  el 
stato.  Da  poi  andò  a  Milano  con  dicti  cavaleriv  con  il  quale 
ajuto  Luchino  andò  con  lo  esèrcito  a  Bergamo  ;  et  con  lo  i^nto 
de  Guielmo  da  Castrobarco  in  poco  tempo  Io  prese  a  Dome 
de  Acio  predicto  suo  nepote:  poi  andò  a  Brexia,  et  quella 
prese,  et  la  redasse  a  la  obediencia  del  nepote.  Queste  dui 
citiate  obedivano  a  Zohane  re  de  Boiemia.  Da  poi  andò  a  Pavia, 
et  quella  sotomise ,  et  molto  alargò  el  stato  del  nepole.  Benediclo 
papa  XI ,  dubitando  de  la  nova  venuta  de  Bavero  in  Italia , 
nel  1334,  a  questi  segnori  Vesconti  concesse  el  slato  che  lene- 
vano  ,  et  li  fece  Vicarii  ;  et  Bavero  depose  de  lo  imperio,  et 
ezcomunioò. 

1 335  Luchino  Vesconte ,  figliolo  de  Mateo  et  barba  de  Acio  predicto , 
morto  Acio  sencia  figlioli,  sucesse  ael  stato,  et  con  Zohane  Arci- 
vesco  de  Milano  suo  fralelo  regnò  eirca  anni  odo.  Quésto  Od  daris- 
Simo  imperatore,  et  digno  di  ogni  laude  die  si  convenga  a  ma- 
gnanimo principe.  Fece  ritornare  a  casa  quelli  che  aveva  cacciati 
^  Acio  8U0  nepote,  et  se  li  fece  amiti  tutti,  non  guardando  né  a 
destra  né  a  senistra.  Questo  mosse  guerra  a  Mastino  de  la  Scala 
segnore  de  Verona,  che  aveva  comperato  Bergamo  et  Brenta  da 
Ado,  et  qudli  de  novo  li  tolse*  Poi  fece  pace  con  lui,  acciò 
die'.«l  stalo  non  andesse  in  mane  de  altri  potentati  de  Italia 
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che  lo  pertorbaveno.  Qaesto  Mastino  dede  Regina  sua  flgliola 
per  moglie  a  Bernabò  nepote  di  esso  Luchino,  quale  poi  fu 
segnore  de  Milano ,  come  se  dirà  de  soUo;  et  molte  altre  terre 
et  castelle  snbiugò  al  suo  imperio,  parte  per  amore,  parte  per 
Torcia.  Qaesto  segnore  Tece  restaurare  molte  chiesie,  et  alcune 
ne  léce  edi6care  da  li  fondamenti ,  et  adotolle  de'  proventi  per 
vivere  li  sacerdoti  ;  et  Io  castelo  de  Bergamo,  che  si  domanda 
la  Capella,  incominciata  da  Acio,  fece  fornire;  et  restaurò  le 
mura  de  dieta  ditale  quasi  a  le  sue  spese,  et  fece  fare  el  Ca- 
stelo de  Brexia.  Questo  segnore  né  'inani  i  lo  stato  uè  in  lo 
stato  niente  pretermise  che  fosse  decente  a  digoo  et  glorioso 
principe;  et  moritte  scncia  flglioli,  et  sepelito  nel  tempio  del 
glorioso  Sancto  Ambroxiò. 

Clemente  papa  VI,  vedendo  tutta  Italia  in  grande  tumulto  13V3 
per  là  nova  venuta  de  Bavero  che  se  preparava  con  grande 
exercito,  confirmò  et  fece  suoi  vicari  de  Milano  et  de  tutte  le 
altre  cittate  et  terre  che  tenevano  Luchino  et  Zohane  Arcivesco 
de  Milano,  frateli  de'Vesconti;  confidandose  che  per  la  sua 
virtnte  et  grande  posancia,  dovessero  potere  resistere  a  Bavero. 
Quale  gionto  a  Trento,  intendendo,  fece  suoi  vicari  imperiali 
in  le  terre  de  la  chiesia,  prima  Zohane  da  Vico,  a  Viterbio; 
(laleoto  Malatesta,  a  B imeni;  Antonio  Feretano,  in  Ancona; 
Gentile  Varano,  a  Camarlno;  Guidone  da  Polenta,  a  Ravena; 
Francesco  Ordelafo,  a  Forlì  et  Cesena;  Zohane  Manfredo,  a 
Falenza  et  Imola  ;  et  molti  altri  per  diversi  lochi  de  Italia. 
Questi  da  poi  certo  tempo  se  acostoreuo  a  la  devocione  de  la 
chiesia,  et  fenno  obediencia  al  summo*  ponteflce,  et  da  Egidio 
Ispano,  legato  apostolico  in  Italia,  fonno  tutti  confirmati,  excepti 
li  Ordolafi. 

Zohane  Veseonte  Arcivesco  de  Milano,  morto  Luchino, 
questo  anno,  sucesse  solo  nel  stato,  et  regnò  anni  undeci  et 
mesi  circa  octo;  et' essendo  de  gieneroso  animo  el  mirabile 
ingiegno ,  subito  fece  ritornare  Galeazo  et  Bernabò  frateli , 
figlioli  di  Stefano  the  già  era  morto,  li  quali  frateli  Luchino 
aveva  cacciati,  et  li  onorò  molto  et  donolli  richecie  assai;  et 
conoscendo  Galeazo  molto  valere,  maxime  ne  l'arte  militare, 
lo  fece  imperatore  de' suoi  soldati.  El  quale  el  secondo  anno 
optenne  Bologna  per  forcia,  et  la  sotomise  a  lo  imperio  dei 
barba;  la  quale  Clemente  papa,  che  teneva  la  sedia  in  Avignone, 
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et  (emendo  Barerò,  come  è  dicto,  gli  conflrmò  con  quesl 
condìcìone,  che  pagasseno  dodeci  milia  florioi  de  oro  a  la  cbiesia 
apostolica  ;  et  questo  fece  acciò  essi  Vesconti  fosseno  in  suo 
«ijuto  contra  a  Bavero.  Da  poi  mosse  guerra  a  Fiorentini»  et 
molte  terre  de  Toscana  et  de  Romagna  solomise  a  lo  imperio 
del  barba ,  et  alcune  ne  fece  tribntarie.  Da  poi  a  non  molto 
tempo  condusse  lo  exercito  in  Liguria  ;  et  Gienova ,  Savona , 
N0IIÌ9  et  le  altre  terre  de  quella  regione  sotomise  a  la  obediencia 
sua.  In  modo  che  questo  Arcivesco  non  solum  per  Italia,  ma 
ancora  per  extrane  et  infidele  nacione  fu  nominatissimo  ei 
temuto.  Et  molti  re  et  segnori  mandandoli  $uoi  ambaaadori  a 
visitarlo,  ita  modo  cesereano  li  riceveva,  che  li  amici  faceva 
amicissimi.  Et  cosi  ne  li  citadini  et  subditi  sempre  visse  uma- 
namente, che  non  segnore  né  arcivesco,  ma  patre  de  tatti  fn 
apellato  ;  et  contra  li  delinquenti  fu  clemente,  et  verso  11  amici 
et  poveri  sempre  fn  piatosissimo.  Finalmente,  questo  Arcivesco 
iustissimo.  fu  ornato  in  omni  gienere  di  virtnte,  et  lo  anno  de 
nostra  salute  mile  trecento  cinquantaquatro,  a  di  5  de  Octobre, 
passò  a  meliore  vita,  sepelllo  in  su  la  sua  sepoltura  poala  nel 
domo  de  Milano,  con  questi  versi  anotatl  di  sotto: 

Quam  fastos,  quam  pompa  levls,  quam  gloria  mandi 
Sit  brevls,  et  fragUis  humana  potencla  quam  sit, 
Coligle  ab  exemplo  :  qui  transis  perlegle,  dlfTer 
ID  speculo  speculare  meo,  lacrimabile  carmen  ! 
Qui  stm,  qui  ftiertm  Itcet  qol  roarmore  claodor, 
Sanguine  clams  eram  yiceeomes  stirpe  Johanes; 
Presul  eram,  paslorque  Cui,  baculunuiue  gierebaro. 
Nomine  nullos  opes  possldebat  latlns  orliem 
Imperlo  tttuloque  meo  In  Mediolano. 
Urbs  subiecta  erat ,  Laudense  solum,  Placenela  grata. 
Aurea  Parma,  bona  Bononia,  palchra  Cremona, 
Pergama  magna  satis  lapidosis  montlbus  altis, 
Brixia  magnlpotens,  Beblensis  terra,  trlbosque 
Cumarum  teilus,  novaque  Alexandria  pinguis. 
Et  Vercelarum  teilus,  atque  Novaria,  et  Alba. 
Ast  quoque  cum  Castus  Pedemontis  terra  subibanl, 
Januaqoe  ab  antiquo  quondam  Jahi>  condita  Jano 
Dicitur,  et  YasU  narratur  gloria  mundi 
Et  Savonensis  Yas,  et  iocha  plurima,  que  nunc 
Deflctle  est  narrare,  in  mea  Jussa  subibant. 
Tusia  tota  menm  meluebat  languida  nomen, 
Per  me  obsessa  fdit  poputo  Florencta  piena. 
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llellaqw  sobsUnall  tellns  Perazina  saperba , 
Et  Pize  ei  Senne  (fmidom  reverenler  bonoren 
PresUbant:  me  melnebat  Marcbia  Iota: 
Italie  partes  omnes  tlmaere  Johanem. 
Nane  me  petra  tenet,  saxoqae  claador  In  Isto, 
Bt  laeerant  yermea,  lanlant  et  midlqae  corpus. 
Quid  mietai  dlvleie,  quid  alta  palacla  prosunt, 
Cam  mtcbl  adflolat  panro  qoe  roarmore  claador? 


Bernabò  et  Galeazo  Vesoooti,  frateli  et  figlioli  de  Stefano  »  135i 
noorto  FArcìvesco  sao  barba ,  questo  anno  sucesseno  nel  stato 
Melanese,  et  feoeno  pace  con  Veniciani  et  con  le  altre  cittate 
vicine,  ma  in  poco  tempo  Gieno?a  gli  rebelò  ;  et  cosi  ad  su- 
gestione  de  Egidio  Ispano,  cardinale  et  legato  apostolico  in  Italia 
de  Urbano  Y,  che  teneva  la  sedia  apostolica  in  Avignone,  gli 
rebdò  ancora  Bologna  ;  et  Bernabò  li  andò  subito  con  lo  eser- 
cito, et  molto  la  opremeva  et  aveva  astrecta:  ma  lo  legato 
dicto,  richesto  Felipino  de  Gonzaga,  signore  di  Mantua,  Cane 
de  la  Scala,  signore  de  Verona,  Nicolò  da  Esti,  signore  de 
Ferara,  Francesco  da  Carara,  signore  de  Padna,  et  molti  altri 
sotopoati  a  la  Chiesia  Romana,  et  reduti  tutti  in  uno  per  di- 
vertere lo  assedio  de  Bologna,  li  condusse  in  Bresana  contra  a 
lo  nemico,  et  appresso  a  Montechiari,  castelo  bresiano,  assalta  lo 
nemico.  Finalmente  Bernabò  fu  miso  in  fuga,  et  con  pochi  se 
rednsse  a  Brexia;  et  fbreno  presi  Ludovico  suo  figliolo  tx  pelUee 
nato,  Andrea  Pepulo  bolognese,  Sinibaldo  Ordolafo,  Paulo  da 
la  Mirandola,  Guido  Fogliano,  Acio  da  Coregio,  Guìelmo  Ca- 
valcabò  :  per  la  quale  cosa  el  dicto  legato  mise  tutto  el  stato 
de  Visconti  in  grande  confusione  et  perturbacione  ;  ma  comoti 
de  questo  male  lo  re  de  Francia  et  lo  re  de  Cipri ,  mandoreno 
ambasadori  a  lo  legato  che  staseva  a  Cesena,  pregandolo  che 
rendesse  pace  a  li  Vesconti.  A  le  preghiere  mosso  lo  legato,  et 
chiamato  a  se  li  suoi  confederati,  et  loro  consonanti,  rese  pace 
a  li  Veaconti. 

Galeaio  in  questi  tempi  moritle,  et  lassò  Zohane  -Galeazo,  1353 
unico  suo  Bolo  nato  de  Bianca  Sola  del  principe  de  Savoglia; 
et  creacinto  Zohane  Galeazo,  parti  el  stato  con  il  barba,  el 
lercio  anno  posse  a  la  morte  de  lo  patre:  et  prima  a  Bernabò 
toccò  Placencia,  Parma,  Crenoona,  Lode,  Crema,  Brexia,  Ber- 
gamo, Como,  et  la  miti  de  Milano;  a  Zohane  Galeazo,  Pavia, 
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Bobio,  Tertona,  Alexandria,  No?ara,  Verccli,  et  luUe  le  altre 
Gittate  et  terre  verso  le  montagne,  con  l'altra  mità  de  Milano. 
Bernabò  pose  la  stancia  in  Milano,  et  Zohane  Galeazo  a  Pavia, 
et  così  visseno  anni  sedici;  et  in  questi  tempi  molti  odii  nacquero 
tra  loro,  et  per  6rmare  pace  inseme,  essendo  già  morta  la 
prima  moglie  de  Zohane  Galeazo ,  Gola  de  lo  re  de  Boiemia , 
nomata  Isabeta,  tolse  in  moglie  Caterina  flgliola  de  Bernabò 
sua  consubrina. 

Gregorio  papa  XI ,  eh'  era  in  Avignone,  stando  a  rasonare 
con  une  suo  familiare  et  molto  dimestico  Vesco,  li  disse  :  per- 
chè non  vai  al  tuo  episcopato  ?  et  lui  li  rispose  :  summo  pon- 
te6ce,  perchè  non  vai  tu  al  tuo,  et  perchè  lassi  la  tua  sposa 
Roma?  £1  papa  pensando  a  le  parole  et  tanti  mali,  pertarba- 
cione  et  guerre  che  aveva  Italia,  che  s' imputavano  a  la  absencia 
de  la  sedia  apostolica,  mosso  da  tante  calamitate  de  Italia,  mandò 
subito  legati  a  firmare  pace  con  Bernabò -Vesconti;  poi  pre- 
parata nel  .fiume  del  Rodono  grande  armala ,  fingiendo  volere 
fare  altro,  lo  anno  sesto  del  suo  pontificato,  parti  et  navigò  a 
Gienova,  de  Inde  a  Roma,  dove  gionse  del  mese  de  Zennaro 
lo  anno  de  nostra  salute  mille  trecento  settantasei,  et  fu  rece^ 
vnto  con  grandissimo  aparato  el  incredibile  leticia  de  tutto  il 
populo;  et  assettata  la  sedia  apostolica  in  Roma,  attese  et  pro- 
curò pacificare  Italia.  Et  soli  Fiorentini  fonno  resistenti,  li  quali 
lui  excomunicò,  et  li  interdisse  ogni  cosa.  E  Fiorentini  tutto 
disprecionno,  et  constrinseno  li  sacerdoti  a  celebrare.  El  summo 
pontefice  li  preparò  et  mosse  aspera  guerra  contra;  ma  poi  io 
breve  moritte,  et  ne  l'oca  de  la  sua  morte  se  appicciò  foco  ne 
lo  suo  palacio  in  Avignone,  quale  mai  si  potè  estinguere  finché 
due  parte  fu  brasato,  né  mai  si  seppe  chi  avesse  acceso  dicto 
foco.  La  sedia  apostolica  era  stata  in  Francia  settanta  anni  con 
grande  detrimento  tie  Italia. 

Zohane  Galeazo  Maria  Vesconte,  unico  figliolo  de  Galeazo 
Maria,  che  poi  fu  il  primo  Duca  come  se  dirà  de  sotto,  vedendo 
tutta  Lombardia  declinare  in  Bernabò  suo  barba  et  socero,  et 
ancora  inteso  molte  insidie  contra  de  lui,  et  maxime  de  la 
vita,  che  gli  preparava  Bernabò'  acciò  che  regnasse  solo,  et 
questo  ancora  inteso  da  Caterina  sua  moglie  et  fiòla  del  dicto 
Bernabò;  per  provedere  a  tanto  male,  lui  finse  de  andare  a 
visitare  Bernabò,  et  parti  da  Pavia  et  andò  a  Milano-  Bernabò 
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li  andò  incontro,  et  fa  preso  et  mandato  a  Trecio  sotto  bona 
custodia ,  dove  fenl  sua  vita  ;  et  fuggiti  tutti  li  suoi  Oglioli  « 
Zohane  Galeazo  obtenoe  tutto  il  stato,  et  poi  regnò  vinti  anni, 
et  essendo  prima  la  sua  posancia  grande,  fa  da  poi  molto 
magi<H^  Et  andò  contra  Antonio  de  la  Scala  signore  de  Ve- 
rona, et  quella  gli  tolse,  et  cosi  Vicencia.»  Poi  andò  contra  a 
Francesco  Vecchio  de  Carara ,  signore  de  Padna ,  et  la  prese  ; 
et  cosi  Francesco,  el  quale  religò  nel  castelo  de  Moncia  a  per- 
petua carciere,  dove  fenl  sua  vita.  Da  poi  se  volse  contra  To- 
scana, et  prima  contra  a  Bologna:  et  avendo  li  adversarii  facto 
grande  peiforcio,  andò  con  lo  exercito  contro  a  loro,  et  a  Casalec- 
chio  castelo,  roppe  lo  esercito  de' Fiorentini,  Bolognesi  et  snof 
conMerati,  e  prese  quasi  tutti  li  primi  de  dicto  esercito,  intra 
li  quali  sono  Francesco  tercio  de  Carara  e  Jacobinò  suo  fratelo, 
Acio  Ubaldino,  Janni  Todesco,  Petro  Mala,  Bernardino  de  Fa- 
cino Cane,  con  molti  altri  de  infenito  numero;  per  lo  qualQ 
terore  Bologna  se  dette  a  la  obediencia  de  Zohane  Galeaza 
Presa  la  città,  Zohane  Bentevoglio  che  dominava,  fu  ucciso  da 
forausciti  suoi  adversari;  per  la  quale  Victoria  tanto  terore 
crebbe  in  Toscana  che  poco  posse  Senesi,  Perusini,  Assisiani  et 
molti  altri  de  Toscana  se  detteno  a  la  obediencia  sua.  Luchesi 
alquanto  più  stetteno  resistenti,  pure  se  sotomiseno.  Poi  com- 
però Pixa  da  Girardo  Apiano  multo  predo.  Questo  molto  im- 
paurì Fiorentini ,  quali  avevano  con  grande  spesa  suportata  la 
guerra,  et  diceno  avere  speso  uno  milione  et  ducento  et  sexe 
milia  florini  d'oro:  et  non  avendo  altro  riparo,  ricorsene  da 
Jacopo  Conte  de  Armignaca  el  lo  condusseno  in  Italia;  quale, 
passati  li  monti,  andò  a  campo  al  Castelacio,  et  quello  prese 
per  torcia  et  dirupò.  Zohane  Galeazo  subito  mandò  Jacopo  dal 
Verme  suo  capitaneo,  el  quale  vedendo  la  potencia  de  lo  Ar- 
mignaca grande,  intrò  in  Alexandria;  et  lo  Armignaca  volendo 
mostrare  le  sue  forcie  andò  per  combattere  la  città ,  che  fu  a 
dì  25  de  Julio  che  si  celebra  la  solemnitete  de  lo  Apostolo 
Jacopo,  Io  anno  de  nostra  salute  mile  trecento  novanta  uno, 
et  combatata  langamente  la  città,  tutti  lassi  ritornando  a  li 
allogiamenti,  Jacopo  Verme  li  assalto  da  la  coda  et  li  mise 
in  foga  tatti  et  li  ruppe;  et  fu  preso  Io  Conte  de  Armignaca, 
ferito,  et  condacto  in  Alexandria,  dove,  el  di  seguente,  per  la 
ferita  et  dolore,  moritte  ;  et  foreno  presi  sese  milia  cavalli,  et 


23  STORIA 

molti  Francesi  presi  et  molti  morti.  Li  fagitivi  tornoreno  in 
Francia  sencia  il  loro  segnore,  et  foreno  presi  Raynaldo  Jam- 
sigliario  et  Zohaue  Ricio  cavaleri  fiorentini,  che  avevano  con- 
dncto  el  prefacto  Conte. 

Fiorentini  da  poi  condosseno  Stefano  duca  de  Bavera,  pon 
il  quale  era  Francisco  de  Carara,  zovene  fiolo  de  Francesco 
Vecchio,  che  era  Aigito  ne  la  Magna  per  paura  de  Zohane 
Galeazo  duca.  Et  gionti  a  Padua,  Francesco  con  mutate  veste 
intrò  in  Padua,  et  aiutato  da  suoi  amici  obtenne  la  terra  ;  et 
comenciando  ad  expugnare  la  ròcca,  Stefano,  fraudato  da  Fio- 
rentini a  non  li  dare  la  promisa  pecunia,  tornò  ne  la  Magna 
sencia  altra  gloria.  Francesco  aiutato  da  poi  da  Veniciani  et 
da  Fiorentini  che  li  mandonno  Zohane  Ancuch  brilone,  suo 
capitaneo,  obtonne  la  ròcca,  et  regnò  anni  15. 
1401  Fiorentini  reducti  da  Zohane  Galeazo  duca  in  ultima  dispc- 

racione  de  salute ,  et  intendendo  loro  quanto  valeva  Ruberto 
duca  de  Bavera,  conte  Paladino  novamente  electo  imperatore, 
lo  condnsseno  in  Italia  contro  al  Duca  con  questa  condicione, 
che  come  fosse  gionto  in  Italia  a  danni  del  Duca,  lì  darebbeno 
la  pecunia  promessa.  Et  el  Duca  subito  li  maudò  contra,  et  ne 
Botu  d»  lo  lo  primo  congresso  lo  ruppe,  et  molti  fbrono  presi  et  morti. 
iaEmau.  Lqi  cou  pochi  fugi  a  Trcuto ,  poi  andò  a  Padua,  dove  fo  da 
Francesco  ricevuto  benignamente.  Da  poi  andò  a  Veneda,  et  da 
quello  Senato  fu  molto  acareciato  et  presentato  et  fatto  molta 
instancia  per  retenerlo;  ma  non  poteno,  che  lui  tornò  ne  la 
Magna.  Et  cosi  lassò  Fiorentini  in  ultima  desperàclone,  a  quali 
non  era  più  remedio  che  se  potesseno  defendere  de  non  venire 
ne  le  mane  de  esso  Duca  ;  ma  la  insperata  morte  venne  et  lo 
tolse  de  questo  mondo ,  lo  anno  de  nostra  salute  mite  quatro 
cento  e  dui ,  essendo  nel  eastelo  de  Yeregnano  :  et  possedeva 
vintinove  cittate  (l),che  sono  Milano,  Pavia,  Montevico,  Novara, 
Vercelli ,  Alba ,  Aiqni ,  Alexandria ,  Terlona ,  Bobio ,  Placen- 
eia,  Parma,  Regio,  Bononia,  Pisa,  Sena,  Massa,  Groseto, 
Clusio,  Peruxia,  Asisio,  Nocera,  Civita  ,  Bellona,  Feltro,  Vi- 
cencia.  Verona,  Brexia,  Bergamo,  Como,  Lode,  Cremona  et 
Crema  ;  et  fu  questo  clarissimo  principe  di  bella  statura ,  et 
aspecto,  elegante  et  ben  docto  in  litere,  clara  et  bella  eloquencia, 

(i)  Avvertasi  che  le  noverate  in  appresso,  sommano  a  trentatrè. 
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de  optimio  ingiegno  et  sagace  el  astuto  ne  le  Cicende.  Ebbe 
dai  donne  y  la  prima  fu  Isabeta  Sola  del  Re  de  Boìemia,  de  la 
quale  ebbe  sola  una  fiola  chiamata  Valencina,  che  dede  in 
moglie  al  Duca  de  Orliens  de  la  reale  casa  de  Francia;  l'altra 
fu  Caterina  sua  consubrina,  fiola  de  Bj^mabò,  de  la  quale  ebbe 
dui  fioliy  Zohammaria  et  Felipomaria,  che  tutti  dui  fonno  Duca 
de  Milano,  come  se  dirà  de  sotto. 

Questo  principe  essendo  de  grande  animo  et  potencia»  avendo 
regnato  anni  32  sotto  titulo  de  Conte  de  Virtù,  lo  anno  de 
nostra  salute  1395 ,  mandò  lo  Arciyeseo  de  Milano  da  Vidlao 
imperatore,  et  pagatoli  cento  milia  fiorini  d*  oro,  obtenne  el  titulo 
del  dacato;  et  del  mese  de  semptembre  del  dicto  anno  dal 
prefacto  Arci?esco  recivette  la  bireta  ducale  et  le  altre  insigne 
con  grande  pompa,  et  in  essa  dignitate  visse  septe  anni;  et  era 
tanta  la  grandecia  del  suo  animo  che  spirava  alla  dignità  im- 
periale, che  li  saria  sucesso,  se  la  morte  insperata  non  Io  avesse 
cosi  presto  dal  mondo  tolto. 

Questo  principe  in  Papia  fece  fornire  il  magno  et  grande 
caalelo ,  overo  regia  casa ,  prencipiata  da  Galeazo  suo  patre  ; 
nel  quale  mise  grande  quantitate  de  relequie  de  sancti  et  inn- 
meraUle  cqpia  de  libri  ;  et  appresso  fece  fare  el  barco  cinto 
de  mure  che  circonda  circa  a  vinti  miglia,  dove  mise  grande 
numero  de  salvaticine ,  et  Io  oonstruxe  apto  a  grande  piacere 
e  dilecto ,  et  dentro  li  fece  edificare  uno  mirabile  tempio  e 
inonestero  de  l' ordine  Certosino,  che  si  può  noncupare  el  più 
mirabile  che  si  trova  a  nostri  tempi,  et  quello  doctò  de  boni 
et  onorevoli  proventi  per  vivere  li  religiosi ,  et  fornire  dicti 
edeficii  prencipiati  al  tempo  suo,  et  ordinò  che  lo  corpo  suo 
finse  ivi  riposto.  Et  ordinò  e  dette  prencipio  a  la  Cadredale 
Chiesia  de  Milano,  sotto  titulo  de  la  gloriosa  et  intemerata 
Nostra  Donna  ;  et  fu  prencipiato  lo  anno  de  nostra  salute  raile 
(reoento  octanta  e  octo,  che  tene  el  principato,  et  avanda  de 
l^randecja  e  bdleoe  tutte  le  chiesie  de  cristiani. 

La  morte  de  questo  illustrissimo  principe  fu  mina  de  tutta 
Lombardia  et  relevacione  da  la  parte  Gelfo  e  Giebelina ,  con 
morte  de  molti ,  et  altre  assai  dirupacione  de  terre  e  oastele , 
et  molti  mali  sucesseno,  come  se  dirà  de  sotto. 

Zohanemaria  Vesconti ,  secondo  duca  de  Milano ,  fiolo  de 
Zohanegaleazo  et  matre  Caterina,  fiola  de  Bernabò,  morto  il 
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palre,  zovenetto,  con  la  matre,  io1r6  in  segnorìa»  et  regnò 
anni  dece.  Qaesto  fa  inumano  e  cradele,  et  molti  fece  morire, 
et  fu  il  primo  che  denigrò  la  fama  de  cosi  gloriosa  et  illustre 
casa;  et  essendo  da  la'matre  ripreso,  dicendoli  perchè  degìene- 
rasse  dal  sangue  de  sui  predecessori ,  et  lui  respondeva  che 
non  è  celebre  famiglia  se  non  li  sono  de  ogni  sorte.  Finalmente 
del  mese  de  Novembre  de  Io  anno  1404,  fece  incarcerare  essa 
matre  sua  nel  castelo  de  Honcia  »  dove  in  pochi  di  la  pru- 
dentissima  donna  morì  de  dolore;  el  quale  peccato  pose  che 
Idio  non  lasciasse  impunito»  che  da  suoi  domestici  in  camera 
fu  morto  lo  anno  1412. 

£t  regnante  questo  Zohanemaria ,  per  il  suo  non  da*itto 
governo»  subito  morto  el  patre»  Gel6  e  Gebelini  se  excitmuno 
a  le  arme,  et  non  solum  per  le  cittate  et  castele,  ma  per  le 
ville  se  ucidevano,  et  da  ogni  parte  se  sentiveno  incendi,  sangue, 
guerre,  rapine,  et  subversione  de  terre  e  cittate. 

Ugolino  Cavalcabò  e  Poncioni  tolseno  Cremona  ;  Otto  Ben- 
tercio,  morti  e  cacciati  Ir  Rossi ,  tolse  Parma  ;  li  Suardi  tolseno 
Bergamo;  li  Rusconi  tolseno  Como;  Zohanino  de  Vignate,  cacciati 
li  Gebelini,  tolse  Lode  ;  Facino  Cane,  capitaneo  del  dicto  Duca, 
tòlse  Vercelli,  Alexandria  et  molte  altre  castele,  dicendo  tenerle 
a  nome  del  Duca,  et  da  poi  ancora  con  questa  rasone  occupò 
Papia;  Cecche  Ordelafo,  cacciato  da  Zohanegaleaso,  intrò  in  Forlì; 
li  Conti  da  Cuni  mossero  guerra  et  opressero  Fàienza. 

Guielmo  de  la  Scala,  con  Antonio  e-Brunoro  suoi  Soli,  con 
lo  aiuto  de  Fiorentini  e  de  Francesco  da  Carara,  andonno  con  lo 
esercito  a  Verona ,  et  quella  preseno ,  et  la  nocte  medesima 
Guielmo  fu  atosicato  da  Francesco  da  Carara  e  mori t te;  ma 
Antonio  e  Brunoro  suoi  Adi  restonno  signori,  e  regnonno  uno 
anno  in  pace  ;  poi  da  Iacopino  da  Carara ,  fratelo  de  Francesco, 
sono  presi  et  toltoli  Verona* 

Francesco  da  Carara,  facto  signore  de  Verona,  et  vedendo 
non  solum  Lombardia,  ma  quasi  tutta  Italia  in  arme,  pensò 
de  accrescere  el  stato  suo,  et  andò  con  lo  esercito  per  ocupare 
Brexia  ;  ma  cacciato  da  Jacomo  del  Verme,  Jacomo  de  la  Croce 
et  Otto  Bontercio,  soldati  del  Duca,  pensò  et  prese  partito  de 
occupare  Vicenda ,  et  opremendola ,  et  non  la  potendo  defen- 
dere el  Duca  e  Duchessa ,  la  concessero  al  Senato  Veneciano , 
essendo  duce  Michele  Steno;  et  posse  a  poco  tempo  li  concessene 
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Feltri  e  Gi?idale  per  le  grande  ìnfestacìooe  che  li  faceva  Fran- 
cesco da  Carerai  dal  quale  non  le  poteveno  defendere  per  le 
grande  gaerre  e  rebelione  de  molte  citiate»  come  è  dicto,  et 
se  dirà  ancora  de  sotto. 

Veniciani  per  le  concesaioni  diete,  e  vedendo  che  Francesco 
perseverava  ne  lo  assedio  de  Vicencia,  mandoreno  uno  suo 
trombata  a  dire  che  si  dovesse  rimuovere  da  lo  assedio;  et  de- 
spredando  Ini  d  trombe ta,  et  non  removendo  lo  assedio,  Veniciani 
amdnsseno  Francesco  Gonzaga ,  signore  de  Mautna ,  per  sno 
gienerale  capitaneo,  che  andò  a  campo  a  Verona,  et  con  lui 
andò  Jacomo  del  Verme,  et  finalmente  la  prese  per  Veniciani, 
che  fa  lo  anno  1405  del  mese  de  Julio.  Et  da   poi   andò  a 
campo  a  Padua,  e  posse  a  molto  assedio,  Galeazo  fratelo  de 
Francesco,  aiutato  da  citadini  che  desideravano  uscire  de  as- 
sedio ,  overo  cupidi  de  cose  nove,  per  la  porta  de  Santa  Croce 
intrò  in  Padua;  e  trovato  Francesco,  con  bone  parole  lo  con- 
forta andare  a  Venecia  prometendoli  rendere  la  ròcca  che  lui 
li  dette  ne  le  mani,  non  potendosi  comporre  con  Veniciani.  Fran- 
cesco andò  in  vesto  umile,  et  condusse  Francesco  suo  Solo;  et 
l^ionti  a  Venecia,  non  solum  non  obtenne  cosa  che  dimandasse, 
ma  fa  miso  in  presone  lui  e'I  fiolo,  e  morti.  Et  cosi  quasi  a 
uno  tempo  mancò  la  casa  de  la  Scala  e  quella  da  Carrara. 
Questa  presa  de  Padua  fu  lo  anno  1406,  che  fu  uno  anno  de 
deferencia  da  Tuna  a  T  altra.  A  Galeato  dispiacque  la  morte 
di  questi  per  la  fede  data;  ma  non  potendo  altro  fare ,  se  ne 
slette  pacienle.  Et  questo  fo  el  prencipio  de  Veniciani ,  per  lo 
quale  acresciati  de  reputadone,  augumentonne  el  stato  loro  in 
terra  fierma. 

Bndcaldo,  francese,  de  statura  giganta,  in  questo  anno 
avendo  tolto  Gienova  a  nome  del  re  de  Francia,  mosse  guerra 
a  Milano  credendo  torlo  e  sngiugarlo  al  re,  e  prese  e  derupò 
Terdona,  ma  da  Facino  Cane  fu  cacciato  e  retoltoli  Terdona. 
Questo  Badcaldo,  sprecciando  italiani,  fu  da  Galeazo  da  Man- 
tua  invitato  a  combatere,  et  parendoli  vergogna  el  refatare, 
aceplò;  e  dato  el  di,  se  condosseno,  e  Bocicaldo  Ai  vinto  da 
Galeazo»  el  quale  con  la  vertice  non  atengìva  a  V  ombelico  de 
esso  Badcaldo,  che  per  vergogna  ddiberò  non  portare  più  né 
armeto  né  celata  in  testa. 

ARCH.St.1T.V0L.II1.  i 
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Francesco  Saardo,  signore  de  Bergamo,  dirapato  che  ebbe 
molte  terre  e  castele  de' suoi  adverssori,  e  de  loro  molti  morti 
e  profughi,  elato  per  la  Victoria,  andò  coDtra  a  Crema,  et  quella 
prese  e  tolse  da  le  mani  a  li  Bencioni  che  se  TaTevano  usur- 
pala ;  poi  mosse  contra  Picigiloue,  castelo  Cremonese,  et  da 
Ugolino  Cavalcabò  signore  de  Cremona  fu  cacciato  e  Tinto,  et 
ferito  da  una  sagìcta,  morì.  Et  morto,  Francesco  Maria  duca 
concesse  Bergamo  a  Mastino  fiolo  de  Bernabò  Yesoonte,  che  se 
ne  fece  signore;  ma  nel  termine  di  uno  anno  morì,  del  mese 
di  Junio  1405.  Et  Zohane  Picenino,  flolo  de  Carlo,  che  Ai  fiolo 
de  Bernabò,  quello  anno  medesimo  e  mese,  morto  el  barba, 
parti  da  Brexia,  dove  era  pretore,  et  andò  a  Bergamo,  do?e 
prese  el  dominio:  ma  perchè  el  sao  dominare  era  doro  e  de- 
spiacevole  (perochè  era  avaro  e. crudele,  et  0|Nremeva  mohì  et 
iniuriava,  facendo  ancora  vergogna  alle  loro  donne),  lofufam, 
concitato  el  populo,  fu  cacciato  el  secondo  anno,  et  redosaeno 
la  terra  a  libertà  ;  per  la  quale  cosa  Facino  Cane,  capitaueo 
de  Zohane  Maria  duca,  andò  in  Bergamasca,  et  con  il  farro 
et  con  il  foco  fece  grandissimi  mali,  dirupò  Vignano,  Cotogno 
e  Stezano,  et  comandò  che  fossero  tagliate  vite  et  arbori  per 
tutto  el  palese. 

Zollane  Suardo,  conside  et  dictaiore  de  Bergamo,  questo 
anno  che  fu  l&OS,  del  mese  di  Septembre,  avendo  recto  uno 
anno,  come  suo.  peculio,  aUa$  concesso  a  suoi  predeceaKNri  da 
Federico  Barbarossa  imperatore,  parendoli  non  lo  potere  tenere 
ne  per  sé  defendere,  consiglialo  da  suoi  amici  e  parenti.  Io  reo* 
dette  a  Pandolfo  Maiatesta,  già  signore  de  Brexia,  per  molta 
pecunia.  Et  con  la  sua  famiglia  e  robe  andò  a  Manlua  da 
Zohane  Francesco  Gonzaga  signore  de  quella,  che  lo  ricevè 
onorevolmente,  et  gli  concesse  che  andasse  abitare  ad  Qslìglia, 
castelo  Mantuano  posto  in  su  el  Po,  dove  quetamenle  Ceni 
sua  vita. 

Pandulfo  Maiatesta,  fiolo  de  Galeoto  e  fratelo  de  Carlo  si- 
gnore de  Rimeni ,  in  questi  tempi ,  essendo  capitaneo  del  duca 
e  de  grande  auctorltà  e  de  animo  magnanimo,  tentò  brsi  si- 
gnore de  Milano;  ma  non  li  venendo  facto,  e  tolto  suspecto  e 
tenuto  suspeso,  lui  che  era  prudentissimo,  tolto  afcuni  suoi  do- 
mestici cavaleri,  mostrando  de  andare  a  cacciare,  usci  de  la 
città,  e  subito  sencia  dimora  andò  a  Brexia  sua  benivola,  et 
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ìa  quella  intrò  e  ai  fece  signore,  essoido  abaente  Eatorc  Ve- 
seoiite,  pretore  e  yicedoca;  el  obteoata  la  città,  andò  eoo  tra 
aiettne  castale  che  qop  erano  aaoi  amkiU  et  le  dirupò  e  brasò, 
et  tanto  terofe  mise,  che  in  poco  tempo  tutto  el  contado  soto* 
mise  ;  poi  comprò  Bergamo,  come  è  dicto,  e  con  grande  beni- 
Tolencìa  de  molti  regnò  14'  anni ,  che  dal  Gremagnola  capltaneo 
de  Felipo  Dtica  K  tonno  tolte,  come  se  dirà  de  sotto. 

Ladislao  re  de  Napoli,  morto  Zohane  Galeazo  duca,  con  lo 
exerato  andò  in  Toscana,  et  prese  Pcrnxla,  et* molte  altre 
città  e  terre  de  Toscana,  el  molto  astrinse  Fiorentini,  e  li  re* 
diiaae  in  modo,  che  lui  pensaira  fiirseli  subditi:  ma  loro  per 
pecunia  corrotlo  uno  medico  senese  «che  aveva  una  flola 
mollo  amata  da  esso  re  ;  el  <|nale  medico  con  simulate  parole 
la  intendere  a  la  flola,  che  metendose  a  la  natura  ima  certa 
oodone  che  li  darà ,  e  questo  faccia  quando  el  re  vene  e  vote 
pigliare  piacere  con  lei,  che  li  pigiata  amore  oltra  mesnra, 
in  modo  che  tutti  saranno  beati  e  richi  ;  e  la  giovane ,  ore* 
deado  a  le  vietate  parole  del  patre ,  fa  quanto  li  comanda.  El  re, 
preso  piacere  eoo  questa ,  subito  se  infirmò  e  fu  portato  a 
Napoli»  dove  in  breve  morilte  ;  et  cosi  la  fanciula  ^  per  il  che 
el  paire  restò  privo  de  la  impudica  sua  Gola,  e  Fiorentini  re- 
slonno  liberi  da  tanto  male. 

Petro  Coglione,  cacciato  da  Bergamo  da  ZiAane  Picenino 
Yeseonte,  e  religato  in  confine  a  Milano,  Aigi  de  nocte,  e  con 
snoi  amici  andò  s  Tracio,  e  quello  prese;  et  possedendolo,  di* 
manda  a  sé  suoi  frateii  e  parenti,  quali  mossi  da  eupidilà  de 
segnorìa,  e  lui  zogando,  crudelmente  Tuciseno;  et  poi  a  loro 
fu  tolto  dal  Gremagnola ,  come  se  dhrà  de  sotto. 

Gabrielo  Veseonte»  Solo  de  Zohane  Galaaio,  ex  peUke  nato, 
sQcesse  ex  texiammto  ne  la  segnoria  de  Pixa,  e  quella  teouta 
tre  anni  posse  a  la  morte  del  patre,  et  dubitando  non  la  po- 
tere tenete  per  le  gronde  guerre  et  disoardie  de  Italia,  la 
vendetle  muUo  preci»  a  Fiorenftaaì*  el  tornò  a  MUano,  et  poi 
a  cerio  tempo  andò  a  Gienof  a  per  spasso  e  piacere,  ma  tolto 
«upeeto  da  Bncioaldo  fu  preso  et  dato  ne  le  «sane  a  suoi,  ohe 
aencia  verona  oompecione  crudelmente  lo  ueiseno. 

Ester  Veseonfte^  fiolo  de  Bernabò  e  sagnore  de  Mencia ,  poi 
che  fo  morto  Zohaoo  Maria  dnca,  che  fu  nel  1413,  cqme  è 
,  richealo  da  suoi  amici ,  andò  a  Milano ,  e  quello  tutto 
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occapò,  e  se  ne  fece  signore;  et  per  alcuni  di  lo  tenne;  excepCo 
el  castelo  de  porta  Zobia^  del  quale  era  castelano  Vincencio 
da  Marliano  cittadino  milanese,  che  lo  tenne  e  conserrò  pm- 
dentemente  fino  a  la  intrata  che  fece  Felipo  Maria ,  fratelo  de 
Zohane  Maria,  al  quale  poi  lo  consignò  e  diede. 

Facino  Cane  capitaneo  del  duca,  homo  de  grande  animo» 
andò  a  Milano  contra  ad  Estor,  e  lo  cacciò  de  Milano;  si  che 
se  redusse  a  Moncia  sua  terra,  dove  stette  finché  Felipo  fu  facto 
Duca ,  che  li  la  tolse,  essendo  suo  capitaneo  el  Cremagnola , 
che  li  pose  lo  asedio.  Estor  predicto  se  difese  grande  spacio 
de  tempo  verilmenle  et  con  grande  animo  ;  tandem  fu  ferito , 
e  di  essa  ferita  mori:,  la  quale  morie  fu  tenuta  occulta  per 
alcuni  di  da  la  moglie,  ma  finalmente  oppressa  e  non  si  polendo 
pia  tenere,  m  dede  al  Cremagnola,  che  la  tolse  a  nome  de 
Felipo  duca,  che  rioobe  quella  Madona  benignamente. 

Facino  Cane  predicto,  obtenuto  Milano,  lo  governò  dui  anni, 
tutorio  nomine  de  Felipo  Maria,  che  era  a  Papia  de  tenera 
etate;  et  essendo  Facino  de  gieneroso  animo,  mosse  guerra  a 
Pandnlfo  Malatesta  in  Bresana  e  Bergamasca,  e  predò  e  dirupò 
molte  terre  e  castele,  e  simele  fece  nel  Cremonese  e  Lodesana; 
e  tante  castele  sachegiò  e  robò,  che  richissimo  lui  e  suol  sol- 
dati tornò  a  Milano,  e  cosi  li  gubernava  sencia  altro  soldo  o 
poco,  perchè  con  questi  tali  guadagni  tutti  li  arichiva.  Tandem 
richissimo  mori  nel  castelo  de  Papia  senza  floli,  et  lassò  erede 
Biatresina  sua  donna  atempata,  che  poi  se  maritò  a  Felipo 
Maria.  Questo  Facino  fu  grande  persequitore  de  Gelfi,  e  molti 
ne  fece  morire,  maxime  in  Alexandria. 

Otho  Bontercio,  che  era  segnore  de  Parma  a  questi  tempi , 
fu  grandissimo  persecutore  de  Giebelini ,  e  molti  ne  fece  mo- 
rire. Cosi  de  quelli  de  la  parte  Rossa  a  Parma. 

Felipo  Maria,  fratelo  de  Zohane  Maria  et  fiolo  de  Z<riiane 
Galeazo,  questo  anno,  posse  a  molte  fiitiehe  et  afiinni,  per  le 
grande  opresione  facte  ne  lo  stato  paterno  da  molti  tirampni, 
come  è  dicto,  fu  restituito  ne  lo  stato  de  la  città  de  Milano, 
solo  che  lo  resto  era  in  mane  de  tirampni,  e  regnò  ami  33  e 
mesi  7:  segnore  splendido,  magnanimo  e  prodentissimo,  come 
se  dirà  nel  processo  suo.  Questo  segnore,  consigliato  da  suoi, 
tolse  per  donna  Biatresina  moglie  de  Facino,  benché  atempata 
fosse,  el  da  lei  ebbe  molto  texoro  e  dinari,  e  tutte  le  giente 
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d*  arme  del  dicto  Facino ,  che  obediveno  a  lei.  Et  rìcollò  lo 
exercito,  fece  capitaneo  Mateo  Todesco»  homo  excelente  ne  la 
militare  disiplioa,  el  qoàle  subito  mosse  contro  a  LaUieo  Ro- 
sea che  teneva  Como,  el  quale  vedendo  lo  esercito  e  paren- 
doli non  potere  resìstere»  restituì  la  città  ;  poi  sabito  andò  a 
Trecio,  dove  se  inflrmò;  e  portato  a  Milano,  andò  ad  altra  Tita. 
Felipo,  morto  questo  t  sorogò  e  fece  capitaneo  Francesco  no- 
mato Cremagnola;  el  quale  non  obstante  fosse  de  bassa  condì* 
cione,  niente  de  manco  fu  homo  excelente  ne  l'arte  militare, 
et  de  tanto  animo  e  sapere  che ,  mentre  che  fa  con  Felipo , 
sempre  vinse»  e  partito  che  fu,  perse  Brexia,  come  se  dirà  de 
sotto.  Facto  capitaneo,  et  avendo  lo  assedio  tutto  il  verno  tenuto 
a  Trecio,  e  vedendolo  fortissimo,  fece  ruinare  el  ponte  che  era 
sopra  el  fiume  de  Adda;  e  li  Coglioni,  conoscendo  non  si  po- 
tere tenere,  patuireno  con  il  Gremagnola,  e  taccata  la  peóiMita 
a  loro  promisa,  dettene  el  castelo.  Poi  parti  subito  con  lo. 
exercito,  et  andò  a  Placencia,  la  quale  occupava  in  tirampnide 
Felipo  de  Arceli,  fiolo  de  Jacomo,  homo  despreeiatore  de  Dio; 
il  qaale,  posse  a  molta  obsedìone,  disperato  de  sua  salute,  de 
nocte  fugi  et  andò  a  Yenecia ,  et  posse  a  molti  di  morì  a  Padua 
desperato,  dicendo:  Ohimè  che  el  corpo  mio  lasso  a  Veoiciani, 
la  roba  a  Soli,  e  l'anima  al  diavolo  de  lo  inferno.  £1  Crema- 
gnola  prese  Placencia,  et  assettate  le  cose,  subito  parti,  e  ro* 
landò  con  lo  exercito  andò  a  Lode ,  dove  Zohanido  da  Vignate 
tirampno  possedeva.  Tandem  ^  posse  a  molta  obsidione,  ftigito 
fora  de  la  città  Jacomo  Aiolo  de  Zohanino,  el  Gremagnola  prese 
la  città ,  e  molto  gratificò  li  citadini  al  duca;  el  prese  esso 
Zohanino  e  li  altri  fieli,  i  quali  mandò  a  Milano,  dove  poi  fonno 
morti.  Facto  questo  el  Gremagnola -subito  andò  a  Cremona,  e 
ne  li  primi  congressi  prese  quasi 'tnUo  el  Cremonese.  Cabrino 
Fondale  tirampno,  vedendo  le  cose  sue  malcooducle  e  non  po^ 
tere  resistere,  mandò  legati  al  Daca,  et  si  compose  in  questa 
forma;  che  restital  la  citte,  retenuto  alcune  castole  per  sé,  e 
il  Duca  li  pagò  ducati  quarantamilia. 

Zohane  Jacomo,  marchese  de  Monteferato,  vedendo  sucedere 
le  cose  al  Duca  con  tanta  prosperi  late,  temendo  de  la  potencia 
sua,  posse  a  certe  pratiche,  li  rendè  Vercelli,  Alexandria  et 
Asti,  ditate,  con  le  sue  castole. 
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Nkolao  da  Bili»  marchese  de  Ferara,  moMO  a  Cure  qndlo 
che  per  arme  saria  alata  aatrecto,  andò  a  Milano,  e  reatitai 
Parma  al  Daca,  la  quale  Ini  a?eva  tolta  per  la  m^rte  de  Oiho 
BoDtercio,  e  il  D«ica  li  lassò  Reggio  in  nome  de  fenda 

Cremagnola ,  non  interiassando  molto  tempo,  andò  in  Berga- 
masca, poi  in  Bresana  contra  Pandulfo  Malatesta,  et  a  Monte- 
chiari,  eastdo  bresano,  ruppe  Domino  Lorencio  de  Fermo,  che 
fa  lo  anno  li-SM);  et  Pandulfo  se  compose  con  il  Duca ,  che  li 
pagò  certa  quantità  de  pecunia,  et  lui  restituì  Brexia  e  Ber- 
gamo, et  tornò  a  Rimeni« 

Sviciri  rappono  guerra  al  Duca ,  et  andoono  a  Belinciona  : 
el  Dttca  li  mandò  il  Cremagnola  con  lo  exercito  ;  et  gionto ,  fu 
a  le  mane  con  dicti  Tedeschi,  che  fu  lo  ultimo  di  de  Junio; 
RAtudeSTi-  et  facta  aspera  bataglia,  li  mise  in  fuga  et  li  ruppe,  e  tra  l'una 
e  l'altra  parte  si  tro?oreno  morte  duamilia  persone ,  ma  molto 
più  senza  comparacione  de  Todeschi  ;  et  uno  Alamano,  passato 
da  naa  lancia  da  uno  fante  a  pede  dachesco,  fu  de  tanto  animo 
che  andò  drela  a  la  lancia  che  a?e?a  nel  corpo  con  una  eollela 
in  mano  per  vendicarsi  contra  a  quello  che  lo  aveva  ferito  ;  ma 
pure  agravato  da  la  aspera  ferita,  cadde  morto. 

Felipo  duca  a  questi  tempi  avuto  Gienova  con  le  rivere, 
li  mandò  el  Cremagnola,  che  preparò  grande  armata  per  an* 
dare  a  la  impresa  del  reame  centra  ad  Alfonso,  re  de  Aragona, 
che  novaoiente  aveva  tolto  la  impresa  del  reame  de  Napoli. 
Felipo  lo  rimosse  dal  governo  de  Gienova ,  e  da  la  impresa  del 
reame,  el  in  suo  loco  substitul  Guido  Torelo,  che  non  fu 
sencia  dispiacere  del  Cremagnola  che  li  fiMse  preponuto  el  To- 
relo, el  nna  tanta  e  cosi  digna  armata  per  ini  preparata  e 
non  sencia  sua  spesa,  andasse  contra  sua  voglia  ne  le  mane 
de  altri;  ma  Felipo,  preparato  novo  exercito,  mandò  d  Cre- 
magnola in  Romagna  contra  Imola  et  Forlì.  Li  Fiorentini, 
temendo  la  grandecia  del  Duca,  congregato  grande  exercito 
sotto  a  Carlo  Malatesta  loro  capitaneo,  lo  mandonno  centra  el 
Cremagnola;  et  a  Zagonara,  casteio  Faìenlino,  li  prologo  e 
roppe,  et  molti  de  loro  fonno  morti  e  presi,  che  iìi  lo  mmo  1494, 
a  di  28  de  Junio. 

Cremagnola  fu  homo  moHo  excdento  ne  le  arme,  e  tanto 
che  fu  con  Felipo,  lui  sempre  vinse  e  angumenlò  el  slato  suo» 
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perché  pareva  doye  andasse  el  Cremagoola  te  andasse  appresso 
la  prospera  fortuna;  e  se  lo  avesse  saputo  tenere  e  adoperare, 
sencia  dubio  averta  grandemente  acresciulo  el  stato  suo:  ma 
la  invìdia  che  comunemente  regna  ne  le  corte  de  grandi  segnon , 
e  li  emoli  che  sono  appresso  a  li  principi,  che  sono  suspectosi 
e  facili  a  credere,  feceno  suspecto  esso  Cremagnola  a  Felipo, 
el  quale  de  sua  natura  era  suspectoso  ;  per  la  quale  cosa  el 
Cremagnola,  vedendose  suspeclo,  et  per  non  incorrere  in  pe- 
ricnlo  de  sé  medesimo,  essendo  lui  a  Salii,  terra  traspadana 
a  lui  sotoposta,  a  di  29  de  Novembre  ne  lo  anno  14S4  partì,  et 
per  la  via  de  la  Magna  andò  a  Yenecia,  dove  fu  receuto  lieta- 
mente. 


LIBRO  TERCIO 
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wrcia,  segoore  exceleote  e  di  tale  auctoritate  ne  l'arie 
mOìtare,  che  dignamente  era  preferito  a  tatti  li  Capitani  de 
Italia,  et  che  aveva  eoo  la  virtale  sua  acquistato  et  possedeva 
gfrande  stato  sul  reame  di  Napoli,  nel  tempo  che  Ladislavo  re, 
fiolo  de  Carlo,  moritte  sencia  floli;  et  non  avendo  altri  eredi 
li  successe  Zohana  sua  sorela ,  la  quale  avendo  chiamato  a  sé 
per  marito  Jacobo  de  Narbooa  conte  de  la  Marcia,  homo  exoe- 
lente  e  bello  di  corpo  tra  gli  altri  principi  francesi,  et  paren- 
doli che  non  la  extimasse  come  ella  voleva,  lo  reftitò,  e  chiamò 
a  sé  Alfonso  re  de  Aragona,  et  se  lo  fece  figliolo  adòptivo;  et 
da  poi  venuta  tra  loro  grande  defesione,  imperò  che  Alfonso 
voleva  el  governo  tutto  in  lui,  et  avendo  preso  Zohane  Cara- 
ciolo,  homo  mollo  amico  e  benevolo  et  in  strectissima  ami- 
cicia  a  la  regina,  poi  assediata  essa  regina  ne  la  ròcca  Capuana, 
lei  domandò  aiuto  a  Sforcia;  el  quale  venne  subito,  et  prima 
confortato  el  re  che  se  leva  da  lo  assedio,  il  che  non  volendo 
lui  fare,  Sforcia  con  lo  exercito  lo  assalta,  et  posse  a  bellissimo 
et  aspero  facto  d'arme,  lo  ruppe,  et  prese  cento  e  vinti  bomeni 
Catalani  e  grandi  baroni  e  molti  cavalli  ;  e  1  re  a  grande  fatica 
con  pochi  se  redusse  in  Castelnuovo,  et  questo  fu  lo  anno  de 
nostra  salute  1423.  Et  composte  le  cose  de  Napoli,  Sforcia 
tradusse  lo  exercito  ad  Anversa,  et  quella  prese  a  nome  de  la 
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regina.  Et  per  li  iniqui  eC  ingrati  deportamenU  de  Alfonso  fa 
da  la  regina  privato  de  la  adoplione,  et  da  Martino  snmmo 
pontefice  Ai  afirmato  questo  edicto.  Et  de  sua  voluntate  la 
regina  chiamò  a  sé  Ludo?ieo  lercio  de  Angiò»  et  lo  instituitte 
sacceasore  del  regno;  per  le  quale  cose  promise  Sforcia:  et 
tutto  fti  finto  con  Toluntate  de  Martino  summo  pontefice. 

ftaoio  de  Montone»  homo  de  grande  autoritate  et  audacia, 
in  questi  tempi  assediava  l'Aquila ,  citiate  potentissima  tra  le 
altre  del  reame»  et  la  regina  richese  a  Sforcia  che  la  vada  a 
sooorere.  L9Ì  convocato  et  reducto  lo  esercito  suo  inseme, 
non  guardando  a  Tasperitate  del  verno,  per  fare  cosa  grata  a 
la  regina,  et  ancora  per  ispedire  le  cose  del  reame,  perchè  a 
la  primavera  voleva  andare  a  li  servici  de  Fdipo  duca  de 
Milano,  con  d  quale  era  composto  per  mezzo  de  Martino  papa, 
che  lo  condnceva  parendoli  el  primo  capitaneo  de  Italia,  es- 
sendo lui  privo  dd  Cremagnola ,  come  è  dicto  ;  et  gionlo 
Sfarda  al  fiume  de  la  Pescara,  per  andare  a  l'Aquila  se  pose 
a  passare  a  la  foce  dd  mare;  et  non  obstante  che  li  Braceschi 
da  l'altra  ripa  obstassfno,  lui  animosamente  passa  el  fiume; 
poi  manda  inanti  Francesco  suo  figliolo,  et  lui  appresso,  et 
cacciati  li  nemici  toma  al  guado,  accenna  con  mane  e  grida 
a  suoi  che  passino,  che  restaveiSo  per  paura ,  che  già  el  fiume 
era  cresciuto  per  il  vento  del  mare  ;  et  per  farli  animo  lui  entra 
od  fiume,  et  volendo  aiutare  uno  ragacio  che  anegava,  d  suo 
cavallo  mancò  li  pedi  e  cadde:. et  cosi  infelicemente  in  etate 
de  anni  6k  anegò,  che  fu  a  di  8  de  Feraro,  ne  lo  anno  de 
nostra  salute  mile  quatro  cento  e  vinticinque. 

Sforeia  fu  nativo  de  (]otignola,  e  segnore  glorioso,  magnanimo, 
libéralissimo,  e  capitaneo  invictissimo;  homo  de  singulare  vìrtute, 
fortissimo  de  corpo,  et  de  grandissima  prudencia,  et  de  optimo 
consiglio  in  gubernare  et  antividere  le  future  cose  :  paciente- 
mente  suportava  ogni  grande  fatica,  né  sete  né  fame  lo  di- 
sturbava da  le  cose  che  aveva  a  fare,  né  firedo  né  caldo  molto 
lo  ofendeva,  nò  lo  disturbava  nd  suo  gueregiare;  et  ne  lo  com- 
balere cosa  veruna,  benché  pericolosa  fusse,  lo  sbigottiva,  ma 
intrepido  inanti  a  tutti,  sempre  faceva  animo  a  suoi  :  et  fu 
di  tanta  providencia  e  pericia  in  gubernare  lo  exercito  et 
apidare  la  znla ,  che  da  tutta  Italia  dignamente  era  reputato 
primo  capitaneo  ne  l'arte  militare;  et  con  la  virtute  sua  acquistò 
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grande  stato  nel  reame  de  Napoli,  al  qaale  successe  Francesco 
suo  primogenito;  et  a  la  sua  morie  possedeva  Manfredonia, 
Troya,  fieni  vento,  el  Guasto,  Sanctosevero,  Fogia,  Acquapen- 
dente, la  Scracapriola,  Apicio,  Lossara,  Vicaro  e  molte  altre 
terre. 

Lassò  posse  a  sé  septe  figlioli ,  el  primo  fu  Francesco,  de 
etate  de  ventitré  anni,  che  poi  fu  Duca  de  Milano;  Ale&andro,  che 
fa  Signore  de  Pexaro;  Zohane,  Leone,  Bossio  e  Leonardo,  che 
tutti  fonno  homeni  bellicosi ,  et  nell'  arte  militare  de  tanta  de- 
sciplina  e  virtute,  che  ognuno  per  sé  saria  stato  bastante  capi- 
taneo  a  gubernare  qualunque  exercito.  L'altro  figlio  fuGabrielo^ 
che  poi  fu  Arcivesco  de  Milano ,  homo  sanctisstmo  e  amatore 
de  lo  culto  devino;  et  gubernò  prudentemente,  et  refrenò  la 
insolencia  de  molti  religiosi  sottoposti  a  la  sua  juridictione. 

Francesco  Sforcia,  de  animo  gieneroso  e  prudentissimo , 
morto  il  patre,  convoca  tutti  li  principali  del  suo  exercito,  a  U 
quali  con  la  sua  innata  eloquencia  fa  intendere  quanto  li  sia 
utile  il  stare  uniti;  le  quale  parole  fonno  de  tanta  eficacia,  che 
mosse  li  animi  de  tutti  ad  essere  obsequenti  a  lui  :  et  cosi  lo 
riconobeno  et  tenneno  per  suo  capitaneo  in  loco  de  Sforcia 
suo  patre.  £1  quale,  assettate  prima  le  cose  sue,  et  destrebuilo 
lo  exercito  a  le  stancie,  subito  andò  da  la  regina,  che  era  ad 
Anversa  ;  dove  gionse  a  li  tredece  de  Zenaro  predicto ,  .et  fu 
bem'gnamente  da  lei  receuto,  e  non  scucia  lacrime,  perché  li 
pareva  avere  perso  uno  grande  sostegno  al  stato  suo»  La  re- 
gina confermò  a  Francesco  el  stato  che  teneva  el  patre,  et 
fecielo  capitaneo,  et  al  nome  suo  volse  che  fosse  agionlo  Sfor- 
cia, si  che  da  poi  sempre  si  dimandò  Francesco  Sforcia;  et 
volle  che  Micheleto  da  Cotignola  fosse  al  governo  suo ,  et  li 
dede  dinari. 

Francesco  Sforcia ,  dato  dinari  e  remiso  li  suoi ,  a  la  pri- 
mavera andò  con  lo  exercito  a  campo  a  Napoli ,  e  la  assediò 
per  terra,  et  Tarmata  che  aveva  facta  preparare  Felipo  duca 
a  Gienova ,  come  é  dicto ,  vi  gionse ,  si  che  fu  assediata  per 
mare  e  per  terra.  Tafidem  venne  a  la  obediencia  de  la  regina. 
De  r  armata  era  admiraglio  Guido  Torello ,  che  essendo  lesti* 
monio  de  le  egregie  virtute  de  Francesco,  lo  fece  intendere  al 
Duca,  che  lo  condusse  a  suoi  soldi  per  certo  tempo;  et  comenciò 
a  crescere  el  nome  de  Francesco  per  tutta  Italia. 
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Brado  perseyerara  a  lo  assedio  de  l'Aquila ,  si  che  dal  sammo 
PoQtefice,  da  la  regina -e  da  Felipo  duca  fa  deliberato  soco- 
rerla,  et  opremwe  la  insoleiicia  sua:  si  che,  preparato  lo  exer- 
cito  che  ftnno  Francesco  Sforciaeqn  Micheleto,  Iacopo  Caldora, 
Ludonco  da  Sanctosererino »  Ludovico  CoIona  e  molti  altri, 
quali  se  condusseno  presso  a  r Aquila  quatro  miglia»  do?e  era 
esso  Bracio  capitaneo ,  Nicolò  Picenino ,  Petro  Zohane  Paulo , 
el  Conte  de  Populi,  el  castelano  Malatesta  Baglione,  Antonelo 
de  Siena ,  Gatamelata ,  Brand(dino,  Boldrìno  da  Papia  e  molti 
altri  oondutori ,  et  volendo  questi  andare  a  trovare  Bracio ,  li 
besognava  passare  uno  colle  per  aspera  e  deficile  via  ;  ma  Bracio 
non  li  vcrile  impedire,  et  li  manda  a  dire  per  uno  suo  trombeta 
che  li  aspetta,  éL  che  non  li  vole  dare  molestia  al  scendere  del 
colle:  et  era  di  tanto  animo  che  diceva  che  li  cavagli  che  pas- 
saranno  non  li  vorebe  avere  ligati  alle  mangiatore,  avendoli 
assaltati  nel  passare.  £1  facto  suo  non  era  senza  grande  peri- 
colo, ma  a  Bracio  intervenne  male  per  non  stimare  el  nemico. 
Et  cosi,  passati  tutti  senza  veruno  impedimento,  fonno  a  bata- 
glia  judicata  ;  e  fatto  aspero  fatto  d'arme  con  dubioso  evento 
de  fortuna  da  Tana  e  da  l'altra  parte,  che  durò  per  il  spacìo 
de  octo  ore,  finalmente  i  Braceschi  fonno  misi  in  fuga  e  rotti. 
Bracio  fu  ferito  e  preso  dal  Folignate,  homo  d'arme  de  Fran- 
cesco Sforcia,  e  a  lui  lo  presentò;  et  fonno  presi  la  più  parte 
de'  soldati  e  cavagli ,  e  guadagnata  non  picola  quantitate  de 
fiorini  d'oro,  che  avevano  mandato  i  Fiorentini  che  condncevano 
Bracio  a  suoi  servici. 

Francesco  Sforcia  per  le  sue  mirabili  prove  fu  dimandato  a 
Roma,  e  da  el  summo  Pontifiee  fu  umanamente  receuto,  e  molto 
laudato  e  benedelo  de  l'opera  sua,  et  dal  summo  Pontifiee 
chiamato  figliolo  de  Sancta  Chiesa  ;  poi  con  molte  benedicione 
lo  mandò  centra  a  Corado  Trincio,  signore  de  Foligno,  e  quello 
in  breve  sotomise  a  Sancta  Chiesta.  Da  poi  andò  aloggiare  ad 
Aquapendente,  terra  de  suo  patrimonio,  et  destribuitte  le  gente 
sue  a  le  stancie  ne  le  terre  circondante. 

La  Biancamaria,  figliola  de  Felipo  duca,  in^queblo  anno    1/^25 
nacque  a  di  ultimo  de  Marcio,  in  Setimo,  terra '^1- Pavese. 

Fiorentini,  timendo  la  grandeza  de  Felipo  duca,  che  aveveno 
ricolto  non  picolo  numero  de  le  reliquie  de'  soldati  braceschi 
sotto  ad  Oddo  figliolo  de  Bracio  et  a  Nicolao  Picenino,  et  misi 
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bene  ad  ordine  de  arme  e  cavalli;  i  quali  numdaiido  a  Faienza 
GOQtra  a  Gaidantonio  de  Manfredi  signore  di  quella,  perché 
seguitava  le  parti  duchesche,  et  passando  per  Valle  de  l'Anune, 
paiese  stricto,  Tonno  da  li  hgmeni  paiesani  misi  in  foga  e  rotti, 
et  Oddo  fu  ferito  e  morto  ;  Nicolao  Picenino  e  Francesco  suo 
fiolo  fonno  presi  e  conducti  a  Faienca,  e  da  poi  Francesco  fu 
mandato  a  Milano  dal  Duca  ;  molti  cavagli  e  homeni  d' arme 
fonno  morti  e  presi. 
1427  Brexia  rebellò  al  duca  Felipo  questo  anno;  et  la  casone  fu 
perchè  la  parte  Gelfa  malvoluntera  suportava  la  segnoria  de 
Felipo  ;  et  fatti  capi  Petro  e  Achile  frateli  de  li  Avogadrì , 
congregoreno  molti  suoi  partcsani ,  maxime  de  le  montagne 
vicine,  e  rotto  el  moro  di  nocte  li  misero  dentro:  e  tanto  più 
audacemente  lo  feceno,  avendo  Inteso  la  nova  lega  che  ave- 
veuo  facta  Fiorentini  con  Veniciani^  che  s*  erano  partiti  oontra 
ogni  rasone  da  la  lega  del  Duca,  quale  durava  ancora  cimpie 
anni,  né  da  cinque  anni  avanti  ch'era  facta  dieta  lega  mai 
aveveno  auto  alcuna  iniuria  dal  Duca  ;  el  quale  da  prima  non 
lo  poteva  credere,  essendo  sempre  stato  in  perpetua  amicicia 
con  essi  Veniciani.  El  Cremagnola ,  facto  capìtaneo  de  Veni- 
ciani ,  confortava  Bresani  a  questa  rebelione,  et  era  amico  a  la 
parte  (idfa ,  che  essendo  con  il  Duca  era  sempre  stato  loro 
favorevole.  Facta  adouche  tale  rebelione,  el  Cremagnola  inlrò 
ne  la  citiate  con  le  gieoto  venteiane. 

Francesco  Sforcia,  che  già  era  condocto  con  Felipo  duca,  e 
le  sue  giente  alogiaveno  a  Montechiari  et  a  le  terre  vicine ,  et 
al  tempo  de  questa  rebelione  era  a  Milano;  inteso  questo ,  subito 
parti  con  summa  oeleritate,  e  il  terdo  giorno  posse  a  la  rebe- 
lione intrò  ne  le  citadele  che  se  (eneveno  per  el  Duca,  el  in 
tanta  ansietate  e  fatica  le  difendeva ,  et  con  grande  danno  del 
Cremagnola ,  aspectando  soeorso  dal  Duca ,  che  aveva  le  gente 
sue  in  Romagna  e  in  Toscana  contra  a  Fiorentini»  quale  subito 
revocò.  Ma  impedite  da  Nieolao  marchese  de  Ferara  «I  fiume 
che  si  chiama  el  Panaro,  non  potenno  passare,  e  molto  tempo 
sletteno  impedite.  Et  in  questo  tempo  Veniciani  aecrescetteno 
le  copie  al  Cremagnola  :  e  il  Duca  che  non  vMe  che  veruno 
sinistro  acada  a  Francesco ,  manda  fadti  a  fornire  le  citadele  ; 
et  lui  posse  a  quaranta  di,  con  suo  grande  onore  e  danno  del 
Cremagnola,  se  redusse  a   Montechiari,  aspectando   le  gente 
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dudwflciie;  quie,  cearanuta  gran  parte  de  la  alale»  fimdattale 
pasBoreno  d  finaiet  et  andonno  in  Bresana*  Et  reducti  tatti  iue- 
me ,  Francesco  era  di  parere  de  tntrare  con  tntto  lo  exeroilo 
per  le  citadele,  et  esaltare  il  Cremagnola,  et  non  dabila?a  che  sì 
caccerebbe  de  la  città;  et  de  questo  medesimo  parere  era  Nicolao 
PecinioOyClie  già  era  oonducto  al  soldo  e  servicii  de  Felipo:  et  non 
dabitareno  de  la  tictoria,  et  dicevrao  che  non  en  da  aspectare 
chea  Feniciani  giongesse  magiore  secorso, sapendo  certo  che  Pì<h 
rentini  manderebeno  Maria  Angìeio  de  la  Pergola  :  e  moUi  altri 
condatori 9  infili  (invidi) de  la  gloria  de  Francesco,  e  cfaesono con- 
tenti tirare  la  guerra  in  lungo ,  erano  di  contrario  parere  ;  et 
fanno  intendere  al  Doca  che  una  cosa  di  tanta  importancia  non  si 
debbe  comettere  ad  uno  forestiero  et  eosi  gie?ene  de  etale  »  et  che 
li  signori  Vesconti  hanno  altre  volte  perso  Brexia  et  poi  requir 
slata:  et  Francesco  a  questo  rispondeva  che  si  da  lialalesti, 
ma  che  non  hanno  ancora  impamto  a  torla  a  Yinicìani  ;  et 
stando  in  queste  conteneione ,  Fiorentini ,  liberi  da  la  guerra , 
mandoreno  Nicolao  da  Tolentino  suo  capilaneo»  con  quatro 
milia  cavalli  e  do  milia  ianU  in  aiuto  a  Yeniciani  ;  si  che  al 
campo  de  la  lega  era  di  più  de  trenta  milia  homeni  condnetì , 
et  qoello  del  Duca  vintitrè  milia  persone.  Stando  le  cose  in 
queste  controversie,  le  citadele  combatnte  et  rotte  le  mure  da  te 
bombarde ,  et  mancandoli  le  vitlovalie ,  fonno  astrecte  a  reqderse» 
salve  te  persone  e  loro  robe.  M»  el  castelo  dove  era  Gastelano 
Antonio  Landriano,  citadino  Milanese,  si  tenne  uno  anno  e  uno 
mese  posse  a  la  rebelione  della  cita  ;  et  in  questa  forma,  per 
discordia  de*  capitanei  dnobescbi ,  et  invidiosi  de  la  gloria  de 
Francesco  Sforda,  si  perse  cosi  nobile  città:  che  fu  prencipio  e 
causa  di  tanti  mali  seguiti  da  poi  in  questa  Lombardia* 

Fdipo  duca,  vedute  e  intese  tante  discordie,  desse  suo 
capilanao  Carlo  de^Malatesti,  signore  de  Pesaro,  parendoli  che 
per  te  nobililate  de  la  casa  et  per  le  virtnte  dovesse  essere  su- 
fidente,  e  bastare  al  governo. 

Yeniciani  feceno  grande  armata,  et  a  tempo  novo  la  man-  1^28 
donno  sa  per  Po,  et  andò  in  Cremonese,  e  passò  fino  a  la  foce 
del  Tesino,  e  fece  grandissimi  danni;  et  el  Cremagnola  con  lo 
eierdto,  cbe  fonno  quaranta  milia  persone,  andò  in  Cremonese, 
et  credendo  occupare  Cremona  andò  alogiare  a  la  Casa  dieta 
de  Sechi.  Felipo  subite  mandò  lo  esercito ,  cbe  fu  de  trenta 
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milia  penone  ocmdactey  et  aodontio  alogiare  presso  a  Cremona 
uno  miglio,  e  due  miglia  presso  a  li  nemici.  El  Duca  con 
grande  slbrcio  andò  a  Cremona,  et  qai?i  si  fece  un  belissimo 
fatto  d' arme,  con  grande  laade  et  onore  de  Francesco  Sforcia, 
che  yolle  essere  el  primo  a  passare  una  fossa  che  el  Cre- 
magnola  aveva  facto  fare  per  saa  forteza.  Et  questa  bataglia 
durò  con  grande  ardore  de  l' una  et  de  V  altra  parte  da  due 
ore  del  di  fino  a  la  sera;  et  mirabile  prove  si  feciono  da  ogni 
lato,  maxime  i  duchescbi,  che  si  sforcia veno  in  presencia  del 
suo  signore  fare  ultima  prova  per  vincere.  El  Cremagnola  fu 
buttato  per  terra,  ma  per  virtute  de  li  suoi  fu  remiso  a  cavallo; 
et  eravi  tanta  polvere ,  che  V  uno  non  conosceva  V  altro  ;  e 
questa  fu  la  salute  del  Cremagnola,  che  i  ducheschi  intronno 
ne*  campi  marchescbi  et  sachegionno  alcuni  alogiamenti^  et  per 
non  essere  socorsi  da  suoi,  fonnò  ributati  fora  del  campo^  Final- 
mente se  despiciò  el  fatto  d'arme  quasi  de  comune  voluntate, 
et  ogniuno  tornò  a  suoi  alogiamenti  ;  et  il  numero  de*  presoni 
da  ogni  canto  Ai  quasi  del  pari,  e  cosi  de'  morti. 

Cremagnola,  parendoli  d  stare  indamo,  parti,  et  andò  a 
campo  a  Casalmazore,  et  lo  strinse  per  terra  e  per  aqaa,  et 
in  modo  li  combattè  che  li  constrinse  a  renderse  ;  poi  andò  in 
Bresana  per  avere  le  castele  che  vi  teneva  el  Duca,  et  andò  a 
campo  a  Pompiano.  Carlo  Malatesta,  che  era  gionto  dì  poco  e 
facto  capitaneo  gienerale  del  Duca,  con  lo  exercito  andò  alo* 
giare  tra  Macalo  castelo  de  Bresana  et  il  campo  ostile,  per 
dare  sperancia  de  socorso  a  li  assediati.  Ma  intervenne  altra* 
mente  ;  che  a  di  undeci  del  mese  de  octobre  Nardo  Intorchiato, 
fante  a  pede  duchesco ,  si  condusse  a  bataglia  giudicata  con 
uno  fante  a  pede  de' nemici.  Francesco  Sforcia  dissuade  questo 
facto  a  Carlo,  dubitando  del  disordine,  et  lo  prega  e  conforta 
che  facia  armare  el  campo  e  stieno  in  ordine.  Carlo  non  sti- 
mando, non  lo  fa;  et  li  combatenti  se  condusseno  al  loco  deputato, 
et  li  concorseno  molti  desarmati.  Francesco  Sforcia ,  al  quale 
dispiaceva  tale  acto,  et  vedendo  si  mele  desordine,  fa  armare  i 
suoi  :  el  Cremagnola ,  intendendo  •  fece  armare  el  campo  suo, 
et  procede  ordinatamente  con  le  squadre  centra  al  nemico,  o 
quelli  assalta  ;  et  trovandogli  desarmati  e  molta  giente  fora  del 
campo,  facilmente  li  mise  in  fuga,  et  nel  primo  assalto  fti  preso 
Angielo  de  la  Pergola  :  ma  Francesco  Sforcia  che  era  in  ordine 
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eoo  li  mioi,  oome  è  dicto»  li  corse,  el eoo  la  virtote  sua  risoolè 
Angido,  e  Mstenne  la  lafa  tanto  che  dette  spacio  a  molti  de  po- 
lene armare,  et  se  renfrescò  el  fatto  d'arme  aspero  e  crudele: 
ma  essendo  li  marcheschi  venati  ordinati,  e  trovati  i  ducbesclii  in 
desordine,  fiicilmento  li  miseno  in  foga,  e  fonno  rotti;  e  il. Gre-  bacu  dt  mi- 
magnola  ottenne  e  prese  li  campi  dochescbi ,  et  grande  gua- 
dagni feceno  e  de  cavalli  e  de  carriagi,  e  m<dti  inmieni  d'arme 
fonno  presi  ;  che  fu  lo  anno  suprascrlpto. 

Felipo  duca ,  auta  tanta  rotta ,  conobe  non  avere  auto  bono 
coDsig^  j  né  avere  bene  proveduto  a  lo  exercito  suo  di  capita- 
neo  ;  et  subito  ebbe  ricorso  a  molte  potencie  eiiam  exteme ,  et 
fece  pace  con  Amideo  duca  de  Savogiia  »  et  li  dede  Vercelli  p«m  t»  « 
dttate  con  il  contado ,  et  tolse  per  moglie  Maria  sua  figliola  :    ^am  V 
poi  per  mezo  de  Martino,  summo  pontefice,  fece  pace  con  la 
lega,  e  dede  Bergamo  cittate  con  il  Bergamasco  a  Yeniciani, 
et  con  condidone  che  esso  duca  in  Toscana  non  si  avesse  a 
introm^tere  ultra  a  la  Magra ,  fiume  cosi  dicto  ;  et  questa  pace  > 
durò  motto  poco,  oome  se  dirà  de  sotto. 

Ftorentini  in  questo  anno  mandonno  Nicolò  Fortebraocio  a  1430 
campo  a  Lucca.  Paulo  Guinisio, signore  di  quella,  ebbe  ricorso  e 
chiese  aiuto  al  Duca;  e  Saoiesi  »  dubitando  e  temendo  Fiorentini, 
mandoreno  al  Duca,  e  lo  pregano  che  soccorra  a  suoi  amid.  El 
Doea,  mosso  da  preghi  loro,  fingic  de  cassare  Francesco  Sforcia, 
e  lo  manda  al  seoorso  de  Lucca.  Paulo  la  volo  vendere  a  Fio- 
rentini ;  ma  Luchesi ,  avedntosi ,  dimandano  Francesco  Sforcia , 
e  pigliano  Paulo  et  li  io  danno  ne  le  mane ,  e  io  pregano  che 
toglia  il  governo  ;  ma  lui  lo  rifiuta ,  e  manda  Paulo  a  Milano; 
poi  va  contra  a  Fiorentini ,  e  requista  le  terre  perdute  de  Lu- 
cbesi.  Fiorentini,  per  mezo  de Bocacino  Atamano,  suo  citadino, 
amicissimo  a  Francesco ,  lo  fanno  pregare  che  se  leva  da  loro 
danni  ;  e  Francesco,  parendoli  avere  satisfatto  al  seoorso  e  re- 
cnperacione  de  le  torre  de  Luchesi ,  se  leva  da  la  impresa ,  e 
Fiorentini  li  pagano  setanta  milia  fiorini  d'oro ,  de  quali  erano 
ddMtorì  de  Sforcia  suo  patre;  et,  reoeuta  la  pecunia,  lui  se 
redusse  a  la  Mirandola ,  et  se  mise  in  ordine  per  andare  in 
Puglia  a  le  terre  sue. 

Fiorentini  de  novo ,  preparato  lo  exercito ,  e  facto  suo  ca- 
piUneo  Guidantonio  da  Montefeltro ,  lo  mandeno  a  campo  a 
Lucca;  e  loro,  ricbesto  el  duca,  lui  li  manda  Nicolao  Pecinino, 
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qoale  gkmio  assalta  Io  Bemioo ,  e  li  mette  in  foga  el  li  roppc 
e  molti  prese. 

VeDiciani ,  «istigati  da  Fiorentini,  et  parendoli  per  questo 
essere  rotta  la  confederacione  de  la  pace  «  si  preparooo  a  nova 
goerra,  e  fanno  armata  grandissima;  che  fonno 37 galeoni, et 
altre  galeaze  e  galere  subtili ,  et  tanti  altri  legni ,  che  fimno 
a  namero  circa  cento  ;  e  li  mandonno  su  per  Po  in  Cremonese, 
dove  feceno  grandissimi  danni. 

Fdipo  duca ,  vedendo  Veniciani  intenti  a  la  nova  guerra , 
se  apareochia  e  provede  a  le  cose  necessarie;  et  a  Francesco 
Sforcia,  che  era  a  la  Mirandola ,  per  mezo  de  Martino  snmmo 
pontefice,  el  duca  li  dà  la  Bianca  Maria,  sua  unica  figliola, 
in  moglie ,  et  lo  fa  suo  figliolo  adoptivo  et  de  la  casa  de  Ve- 
sconti,  e  lui  e  tutti  11  snoi  descendenti  ;  et  donolli  el  Casfelacio, 
el  Bosco ,  el  Fregarolo ,  castele  de  Alexandrina ,  et  uno  sten- 
dardo con  la  pantera  depinta ,  el  quale  ancora  portano. 
l/i31  Francesco  Sforcia  a  la  primavera  de  questo  anno  venne  in 

Cremonese  con  le  giente  sue,  ed  in  questo  tempo  morì  Papa 
Martino  ;  per  la  quale  morte  le  cose  stetleno  alquanto  suspese 
fino  a  la  crescione  del  novo  papa ,  che  fu  Veniciano  e  nomalo 
Bugieno.  Per  la  quale  cosa  Veniciani ,  fiicti  più  elali  et  insu- 
perbiti, mandeno  el  Cremagnola  in  Cremonese,  ohe  andò  per 
occupare  Soncino  per  tractato:  el  che  sentendo  Francesco 
Sforcia ,  li  andò  contra  ;  et  fedo  tra  loro  beiissimo  Cado  d'arme 
con  morte  de  molti ,  finalmente  Francesco  Sibrda  li  tolse  nule 
e  cinque  cento  cavalli  ;  e  fu  a  di  decesepte  de  Junio,  che  fu  el 
prencipio  de  questa  guerra. 

L' armata  Veniciana  essendo  in  questi  di  gionta  a  Cremona  , 
e  Francesco  Sforcia  e  Nicolao  Pecinino,  che  erano  gubematori  e 
capitane!  de  le  giente  duchesche ,  redunato  lo  esercito,  andonno 
alogiare  presso  a  Cremona ,  dal  canto  di  sopra  dove  era  V  ar- 
mata duchesca ,  de  la  quale  era  capitaneo  Pesino  Estachio. 
Francesco  Sforcia  usò  una  nova  astncia  per  inganare  d  Cre- 
magnola ,  che  li  venne  facta.  Lui  fa  fugire  dn'  hoDMni  sagaci 
che  vanno  dal  Cremagnola ,  et  li  dicono  e  notUcano  di  certo 
che  lo  innemico  lo  vene  a  trovare;  et  lui,  che  lo  crede,  fa  stare 
li  suoi  in  ordine ,  et  non  volo  che  nessuno  si  parla  de  li  alo- 
giamenti.  Francesco  e  Niodao  in  questo ,  sencta  perdimento  di 
tempo  vanno  a  V  armata ,  e  fanno  montarvi  suso  molti  de  suoi 
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soMali,  fra  quali  Ai  Petro  Bronoro,  homo  audace  e  de  grande 
ingieno  :  et  loro,  con  tutto  lo  exercito,  per  terra  subito  vanno  a 
trorare  Y  armata  Yeniciana  ;  et  poese  a  dubioso  evento  di  for- 
tuna f  finalmente  r  armata  Yeniciana  fu  rotta  »  e  fonno  presi 
fintinove  galeoni  e  la  piò  parie  de  le  galere.  El  Trevisano  » 
che  era  capitaneo  de  dieta  armata,  fugitte  in  su  una  scafa;  et  Bocudeutr. 
ifuesto  Ita  a  di  ventuno  de  Junio.  La  quale  rotta  dede  grande  ^m/***' 
carico  al  Cremagnola  per  non  li  avere  dato  seoorso  ;  che  fu  per 
r  astocia  usata  da  Francesco  per  quelli  transfugi  già  dicti. 

EI  Cremagnda  fece  ascalare  la  RocheCa  de  Sancto  Luca 
de  la  citiate  de  Cremona ,  che  fu  a  di  tredece  del  mese  de 
Odobre:  ma  parendoli  la  città  finnita  de  soldati,  stasava  in 
grande  oonsultacione  se  la  dovesse  secorrere,  per  dubio  de  non 
dare  ne  li  agnati  de  le  giente  duchesche  ;  si  che ,  stando  in 
queste  perplexitate ,  li  suoi  combattuti  di  e  nocte ,  poi  che  si 
foreno  tenuti  tre  di ,  si  dettene ,  salve  le  persone.  Per  la  quale 
cosa  el  Cremagnola  fu  tirito  a  suspecto  da  Yeniciani  ;  et  gion- 
giendo  questa  a  quella  de  l'armata,  per  non  li  avere  lui  dato 
seoorso  ;  et  lì  Yeniciani ,  che  sono  naturalmente  molto  suspe* 
closi  f  non  guardando  uè  a  T  onore  suo ,  nò  a  li  beneficii  del 
Cremagnola  (  con  V  aiuto  del  quale  aveveno  aqulstate  due  no* 
bilissime  e  potente  città ,  Brexia  e  Bergamo  ) ,  lo  anno  seguente , 
che  Ita  nd  143S,  essendo  già  facta  la  pace,  in  Yenecia  li 
feeeno  tagliare  la  testa  :  et  questo  fu  et  fine  dì  tanto  e  tale 
capitaneo. 

Pellpo  duca ,  a  la  vernata  dei  predìcto  anno ,  mandò  Fran- 
cesco Sforcia  in  Bionteferalo  centra  a  Zohangiacomo  Marcbexe, 
suo  innemico ,  che  predò  e  sachegiò  grande  parti  de  quello 
palese  ;  che  lo  fece  molto  fecilmente ,  per  non  essere  quelli 
homeni  mollo  assueti  a  la  guerra  :  et  finalmente  li  tolse  Casale 
Sancto  Yario ,  sedia  del  marchese  ;  el  quale  lassato  Cinese , 
terra  sua,  et  molte  altre  ne  le  mane  del  duca  de  Savoglia ,  a 
Ini  come  amico  riòomandò  el  resto  dd  stalo  suo ,  et  per  la  via 
de  la  Magna  ftagitte,  et  andò  a  Yenecia. 

Francesco  Sforcia  fornita  questa  impresa ,  secondo  la  volun-    143^ 
tate  del  Duca ,  tornò  a  Milano  ;  et  a  di  trcdocc  di  Febraro  de 
questo  anno  sposò  la  Bianca  Maria ,  figliola  del  duca ,  de  etate 
de  anni  sette ,  et  a  lui  promise  altre  volte  per  mezo  dei  papa , 
come  è  dido. 

ascilSt.it.  vol.  hi.  s 
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Federico  tercio  imperatore ,  in  questi  tempi  venne  a  Miiaiio 
per  torre  la  corona  del  ferro ,  secondo  el  consueto ,  per  andare 
poi  a  Roma  :  et  per  suo  mezo  el  Duca  restituitte  le  terre  sue 
al  marchese  Zohaneiacomo  de  Monteferato;  poi,  acompagoaio 
da  Francesco  Sforcia,  andò  a  Parma,  dove  stette  grande  parte 
del  verno. 

Essendo  tutte  queste  potencie  stracche  de  la  guerra ,  per 
paee  tra  11   mezo  dc  Nìcolao  marchese  de  Ferara ,  sì  fece  la  pace  (  che  fa 
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niciairi   e   circd  al  Cdleude  de  aprile  del  dicto  anno)  tra  el  Duca  per  uoa 
parte,  e  per  l'altra  Veniciani  e  Fiorentini;  con  questa  oondi- 
cione,  che  a  cadauno  fosse  restituito  le  terre  che  teneveno  inanti 
a  la  presente  guerra ,  e  da  ogni  canto  fosseno  lassati  liberi  i 
presoni. 
1433         Francesco  Sforcia,  con  bona  licencia  de  Felipo,  miso  prima 
bene  in  ordine  le  sue  giente,  in  questo  anno  a  la  primavera 
partì  de  Lombardia  per  andare  nel  Reame  a  secorere  le  terre 
sue  opresse  da  Iacopo  Caldora;  et  essendo  gionto  in  Romagna 
al  6ume  dicto  Savio,  tanto  era  cresciuta  la  fa^ma  sua,  che  tutta 
la  Marca  comenciò  a   vacilare.  De  la  quale  era  gubernatore 
Zohane  Vitelesco  da  Corneto,  homo  austero  et  che  era  in  de- 
spiacere  a  tutta  la  Marca  ;  si  che  molti  mandomo  per  darsi  a 
Francesco:  ma  lui  che  non  volle  fare  cosa  veruna  contra  a  la 
volontà  del  Duca ,  lo  avisa  e  rechiede  de  consiglio  quello  che 
vole,  et  come  se  abbia  a  gubernare.  El  Duca  che  era  innemioo 
de  papa  Eugienio,  per  essere  lui  Veniciano  e  molto  favorevole 
a  loro ,  responde ,  ma  secretamente ,  che  se  contenta  che  Ciccia 
contra  ad  Eugienio  ciò  che  li  piace.  Et  cosi  venuti  da  Fran- 
cesco li  signori  da  Camarino  et  composto  con  loro ,  intrò  ne  la 
Marca  ;  et  prima  andò  a  campo  a  Jesi,  cittate  nobile  et  bona  in 
quello  paiese,  et  quelli  subito  si  detteno;  poi  andò  a  campo 
a  Montedelomo ,  quali ,  facendo  alquanto  resistencia ,  li  mise 
a  sacomanno.  Et  el  Vitelesco ,  legato ,  per   mare  fugitie ,  et 
andò  a  Roma.  Et  cosi  poi  a  gara  V  uno  dell'  altro  si  daveno  a 
Francesco  ;  et  preso  che  ebbe  Recanati ,  de  la  quale  terra  era- 
no quasi  tutti  li  Castclani  de  le  rócche  de  la  Marca,  si  che 
ebbe  el  girone  di  Fermo ,  e  la  cittate  subito  si  dette.   El  Ca- 
stelano  de  la  rócca,  de  Ascolli  si  dede ,  et  il  simele  feceno  i 
cittadini.  Et  così  in  quindeci  di  ebbe  quasi  tutta  la  Marca  ;  et 
li   Anconitani   si   feceno  suoi  tributari.  Et  Francesco  Sforcia 
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accresdiiUili  lo  animo  per  quello  de  Camarino,  passò  nel  Du- 
calo ,  ^  prese  Todi ,  nobile  ditale  ;  poi  Terni ,  Amelia ,  Tosca- 
uria,  Otricoli,  e  la  Rocca  Soriana. 

Bugienio  conslitnito  iìi  tanto  periculo,  perchè  da  l'altro 
canto  aveva  Nicolao  Fortebracio  che  molto  lo  infestava ,  et  era 
suo  grande  inemico ,  et  molte  terre  li  aveva  tolte  ;  si  che  volse 
io  animo  a  Francesco  Sforda,  e  li  mandò  oratori,  et  Cnalmente 
si  compose  con  lai  In  questa  forma  :  che  luì  ritegni  la  Marca 
jittio  iUulo  e  sia  Marchese  di  quella ,  et  le  terre  acquistate  nel 
Ducalo  0  Patrimonio  tenga ,  in  titulo  de  Vicario  de  Sancta  Chie- 
sia  ;  et  lo  fece  Confalonero ,  et  volle  che  vada  contro  a  Forte- 
brado;  si  che  a  la  primavera  del  seguente  anno ,  Francesco  andò 
a  campo  a  Montefiascone ,  fornito  e  guardato  dal  Fortebracio. 

Felipo  duca  ebbe  per  male  questo  acordo  facto  fra  el  Duca 
e  Francesco,  si  che  mandò  Nicolao  Pecinino  in  Toscana  ;  et  li 
Romani  malcontenti  del  papa ,  e  sentendo  la  venuta  del  Pice- 
nino,  che  già  con  valido  esercito  era  gionto  in  Toscana,  pre- 
seno le  arme.  £1  pontefice  per  paura  travestito  ftigitte ,  et  per 
mare  andò  a  Pixia ,  et  poi  a  Fiorencia  ;  et  li  Romani  cridonno 
libertà,  e  mandeno  al  Piceaino,  che  vada  a  torre  la  citiate  a 
nome  del  Duca ,  et  la  tenga  finché  al  concilio  de  Basilea  sia 
deliberato  e  del  pontefice  e  de  la  citiate.  £1  Picenino  subito 
andò  e  si  congionse  con  Nicola  Fortebracio,  et  andonno  a  danni 
de  Viterbesi. 

Francesco  Sforcia ,  per  secorere  a  Viteii)esi  suoi  amici , 
subito  con  tutto  lo  esercito  parti ,  et   andò  elogiare  in  su'  la 
campagna  a  Santo  Martino,  tra  Vetrate  e  Oriveto,  presso  due 
miglia  dove  era  Nicolao  Picenino  e  Nicolao  Fortebracio.  £t 
coA  da  r  uno  de'  canti  era  el  dicto  Picenino  e  il  Fortebracio , 
-et  da  r  altro  el  Conte  Francesco  Sforcia  e  Micheleto  Atendolo, 
xhe  erano  li  quattro  primi  capitani  de  Italia;  si  che  tutti  li  pò- 
tentali  di  essa  Italia  staveno  sospesi  et  attenti  alfine  di  que- 
sta gaarra,  et  Fdipo  duca  era  molto  ansio  de  metterli  d'acordo. 
Essendo  questi  due  exerciti  propinqui ,  et  usate  alcune  male 
parole  da  Nicolao  Fortebracio,  non  scucia  qualche  calunia  de 
li  Sfoneschi,  el  Conte  parla  a' suoi,  et  li  fe  intendere  che  a 
la  matìna  siano  a  ordine,  perchè  delibera  fare  copia  a  Bracieschi 
de  fare  fadi,  et  videro  si  saranno  cosi  galiardi  ne  li  factì  come 
in  parole.  Bl  la  malina ,  ordinate  le  squadre ,  procede  centra 
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al  nemico;  et  Eetore  Urbano  de  Sanctaroxa,  oratore  del  Duca, 
Io  prega ,  conforta  et  astringe  per  parte  del  Daca  che  non 
voglia  mettere  a  pericolo  el  stalo  sao ,  quale  debbia  reputare 
proprio.  £1  Conte  mosso  da  preghi,  ritoma  indietro,  benché  sì 
vedesse  avere  ne  le  mane  la  indabllata  Victoria  :  perchè  i  Bra- 
cieschi,  intesa  la  sua  andata,  seocia  alcuno  ordine  partinno,  et 
a  modo  di  fuga  se  redusseno  a  Vetrata.  Li  oratori  ducali  con 
magiore  diligencia  che  prima  tractaveno  lo  acordo»  SI  Conte  rì- 
chedeva  che  Braoeschi  non  ofendesseno  al  Papa,  ne  a  le  terre 
sue  :  et  cosi  fu  conchiuso;  e  benché  con  giuramento  e  io  pre- 
sencia  de  li  oratori  ducali  fosse  promiso ,  niente  de  manco  i 
Braceschi  movendo  inanti  a  Falba  andoreno  a  Roma,  et  si  com- 
poseno  con  Romani.  El  Conte  se  dolse  de  lo  inganno;  e  vedendo 
che  non  li  può  agiongiere,  e  che  loro  aveveno  rotto  lo  acordo, 
andò  a  campo  a  MonteBascone  guardato  da  Braceschi,  credendo 
che  loro  lo  dovessino  seoorere ,  e  cori  verrebbe  a  le  mane  oon 
loro  come  desiderava  :  ma  i  Braoeschi  andonno  a  campo  ad 
Otricoli,  dove  era  a  la  guarda  Cierpekme.  El  Conte  abandonò 
lo  assedio  di  MonteGascone ,  et  a  grande  giornate  andò  al  ae- 
corso  de  Otricoli;  e  Braceschi  sentendo  la  sua  venata  ahando- 
nonno  Tobsedione,  et  se  redusseno  a  Melegnano.  El  Conte  li  va 
alogiaro  appresso,  et  li  astringe  in  modo  che  li  aveva  male  re- 
ducti,  maxime  per  difeclo  delle  victnaglie,  le  quali  avevano  oon 
grandissima  fatica;  et  partire  non  si  poteveno  senza  venire  a  le* 
mane,  che  era  secondo  el  desiderio  del  Conte.  Ma  la  forluna  volse 
che  in  questo  di  Conte  se  inflrmò  de  grave  febra,  e  fu  portalo  a 
Todi,  et  lassò  la  cura  de  lo  esercito  a  Micheleto,  che  solum 
attese  a  conservaro  lo  exerdto  fino  alla  liberadone  del  Conte. 
El  Duca  che  molto  desiderava  mettere  acordo  Ira  questi  due 
exoxriti,  perché  voleva  mandare  el  Picenino  in  Romagna,  dove 
erano  state  rotte  le  gienti  sue  sotto  a  Carlo  Gonzaga  da  te  gienli 
Venidane  e  Fiorentine ,  e  per  questo  aveva  fora  setto  ambaaa- 
tori  ;  finalmente  fonno  composte  le  cose,  che  Braceschi  rendeaseno 
le  tenre  acquistete  al  Conte t  et  lui  le  rendesse  al  Papa,  e  Picenino 
andasse  in  Romagna,  e  Fortebracìo  nel  Dacate  ne  le  tenre  sue. 

Picenino  gìonte  in  Romagna,  et  aoondatosi  con  le  giente  du- 
chescbe  che  erano  ad  Imola,  fra  pochi  giorni  andò  a  trovare 
Roiu  d«  u    li  nimici;  et  posse  a  non  molte  laffa,  li  mise  in  fbga  et  roppeli  : 
et  fu  preso  Nicolao  da  Tolentino,  capitaneo  de  Fiorenlinit  e  Pie- 
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nnoliaiie  Paolo,  et  AsUwe  Minore  de  Faieva»  e  mandali  a  Mi- 
lano dal  Duca. 

Yenicìaiii  e  Fiorentini  preparandosi  a  la  goerra  oontra  a  Fi- 
lipo,  operoreno  con  Eogienio  de  condurre  el  Ck)nCe  ;  el  quale  el 
Papa  con  lo  colegio  dei  cardinali  confirmoreiio  perpetuo  Mar- 
chese de  la  Marca  «  e  Vicario  de  le  tenre  che  possedeva  nel  Ducato 
0  Patrimonio,  et  quelle  tenere  justo  tkulo;  et  confirmato  con- 
laloaiere,  et  fiicto  capitaneo  gienerale  de'  Venicaaui  o  Fiorentini 
con  Ire  milia  caralli  e  mile  fanti ,  et  se  obligoreno  defenderli 
tnlto  el  stato  suo  a  le  proprie  spese  contro  a  qualuncbe  poten*  1^35 
tato.  Et  a  la  seguente  primavera  el  Papa  volle  che  andassi  con^ 
tra  a  Fortebracio ,  che  era  dentro  Ascisi  ;  et  cosi  andò ,  e  re- 
strettolo dentro  a  la  cittale,  li  tolse  alcune  caslele.  Ma  cresciuta 
la  fama  che  Picenino  andava  in  Romagna ,  parse  a  Veniciani  e 
Fiorentini,  e  cosi  fu  contento  Eogienio,  che  et  Conte  andassi 
conkn  a  Pioenino,  che  gii  era  in  quello  di  ForU  e  voleva  pas- 
sare el  fiume  detto  Savio  per  andare  in  Toscana:  e  da  l'altra 
parte  de  le  alpe  era  venuto  el  Fortebrado,  per  aprirli  la  vìa* 
Giolito  el  Conte,  se  opose  a  Picenino ,  e  tanto  lo  teneva  che  non 
ardiva  de  passare;  et  molti  facti  d'arme  se  fereno  tra  l(Nro«  ma 
non  con  tutto  lo  exerdto. 

BI  Fortebrado ,  parendoli  afaticarsi  indarno,  andò  in  quello 
de  Camarino ,  et  fece  molti  danni  ;  poi  se  acampò  a  uno  castole 
presso  a  la  citiate.  El  Conte  per  secorere  Camarinesi  mandò 
Alexandre  suo  fratelo  ;  et  gionto,  va  a  trovare  Fortebraeio,  et 
atacato  la  zuffa,  non  durando  molto,  Braceschi  voltoreno  le 
spalle  e  se  miseno  in  fuga;  et  fonoo  rotti  e  motti  de  loro  presi, 
et  sacbegiati  e  presi  campi  e  carreagi.  Fortebraeio  fugendo ,  e 
persegoitato  da  Cristofairo  da  ForU,  homo  d'armi  d'Alexandre, 
Al  ferito  da  lui  e  preso,  et  su  uno  tarcone  portato  nel  castale 
che  lui  assediava  ;  et  benché  Alexandre  lo  facesse  curare ,  el  di  Botu  e  mone 
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tegnente  moritte.  Et  questo  fii  el  fine  de  tale  crudele  persecutore    eio. 
de  Saacta  Chiesta. 

Alexandre,  anta  questa  vicioria,  andò  a  Asisio,  e  quelli  si 
dettero.  Cosi  ebbe  la  rOcca  dove  era  pregione  Leone  suo  fra- 
telo  ,  che  quello  anno  medesimo  era  stato  rotto  e  (Nreso  da  For- 
tebraeio; poi  ebbe  tutte  le  terre  perdute,  et  quelle  rese  al  papa. 
Gionla  questa  nuova  in  Romagna,  dette  summa  alegreza  al 
Conte,  et  a  Picenino  summa  tristezza;  et  poco  tempo  poi  per 


46  STORIA 

mezzo  de  Niooiao  marchese  de  Ferara  fa  facta  la  pace  Ira  el 
Daca  e  la  lega,  e  che  Picenino  rendesse  Imola  e  le  altre  terre 
de  Romagna  al  Papa,  e  tornasse  in  Lombardia.  El  Conte  andò 
a  Fiorencia  dal  Papa ,  dove  fa  riceato  con  grande  pompa;  e  poi 
andò  ne  la  Marca. 

Felipo  daca  a  questi  tempi  fece  armata  a  Gienova  (et  ca- 
pitaneo  fu  Biasio  da  Isereto ,  homo  plebeo) ,  questo  anno,  oontra 
ad  Alfonso  re  de  Aragonia;  e  appresso  a  la  Isola  Poncia,  a 
di  7  de  Augusto,  fa  rotto ,  e  presi  el  diclo  re  e  Zohane  re  soo 
fratelo,  Enrico  fiolo  de  Alfonso,  el  prìncipe  de  Taranto,,  el 
Duca  de  Sessa ,  losia  de  Aqaavi?a ,  Antonio  fiolo  del  Conte  de 
Fondi,  e  più  che  cento  baroni,  e  dacento  homeni  d'arme.  Li 
homeni  da  Gaieta,  intesa  la  no?ella,  oscireno  fora,  e  non  avendo 
contrasto ,  roppeno  el  campo  e  preseno  tutti  i  carriagi.  Questa 
Victoria  dede  da  pensare  a  Yeniciani,  parendoli  che  Felipo 
avesse  ad  essere  re  de  la  Italia,  sapendo  usare  de  tanta  Victoria; 
Biasio  da  Isereto,  auto  tanta  Victoria ,  navigò  con  tatte  due  le 
annate  a  Gienova ,  et  poi  condusse  li  due  re ,  principi  e  ba- 
roni a  Milano  dal  Duca.  El  quale,  posse  ad  alcuni  di,  volse 
parlare  ad  Alfonso:  et  essendo  a  rasonamento ,  Alfonso  lo 
prega  che  non  voglia  essere  suo  innemico,  e  si  sforma  fiirli 
intendere  che  Francesi,  per  la  loro  superbia  nel  segnoregiarc, 
non  sono  ad  alcuni  termini  contenti  ;  e  che  Renato,  obtennto 
che  abbia  el  Napolitano  regno,  moverà  Carlo  re  de  Franza 
contra  a  lui ,  che  facilmente  li  torre  lo  stato  ;  e  che  si  debbia 
ricordare  quanto  Zohanegaleazo  suo  patre  temeva  Farogancia 
e  grandecia  de' Francesi.  El  duca  pensando  a  questo,  e  revol- 
gendosi molte  cose  per  la  mente,  mutò  proposito;  e  finalmente 
liberò  Alfonso  con  tutti  li  suoi ,  et  Io  remandò  con  onore 
nel  reame  :  quale,  posse  a  molte  fatiche ,  lo  aqoistò ,  come  se 
dirà  de  sotto. 

Gienovesi,  sdegnati  per  questa  Iiberacioae  et  altre  casone,  a 
di  dodeci  di  Decembre  di  questo  anno,  ribelarono  al  Daca;  e 
il  capo  de  la  coniuracione  fu  Francesco  Spinola  ;  et  rednsseno 
la  cittate  a  libertate  ;  e  fu  morto  Opecino  de  Alzate ,  gubema- 
tore  pel  Duca. 

Nicolao  Picenino  mandato  dal  Duca  in  Toscana  a  favore 
de'  Luchesi  contra  a  Fiorentini ,  et  avendo  prima  tolto  a  loro 
alcune  castale,  andò  a  campo  a*  Barga;  e  già  era  il  verno.  Fio- 
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reatini  rechiamoreno  Francesco  Sfbrcia»  et  li  fanno  ogni  in- 
stancia  perché  el  secorra  Bargesi  vo/oiio  astrecU  dal  Picenino. 
El  Conte,  non  preCermetendo  tempo,  e  preparato  lo  esercito, 
andò,  passando  per  asperi  monti  e  mala  via;  e  giouto,  va  assal- 
tare Io  nemico.  Picenino  non  rimore  lo  assedio,  ma  verilmente 
et  con  grande  animo  se  opone  al  nemico,  et  fa  tra  questi  dui 
eserciti  aspera  zuffa.  In  questo  li  Bargesi,  vedendo  él  secorso, 
uscireno  contra  al  nemico;  et  Analmente  Braceschi  non  potendo 
sostenere,  voltoreno  le  spalle;  e  misi  in  fuga,  fonno  rotti,  e  aotu  diNk. 

colo  PfOO^B* 

molti  de  loro  presi,  tra  quali  fu  Ludovico  flgliolo  de  Zohane-    Bodiicoo- 
francesco  marchese  de  Manina,  che  militava  sotto  a  Picenino. 

Veniciani,  rechesti  e  pregati  da  Fiorentini  a  rompere  guerra  1436 
al  Duca,  et  loro  parendo  che  avesse  fatto  contro  a' capitoli  de 
la  pace,  avendo  mandato  el  Picenino  a' danni  de  Fiorentini  loro 
colegati,  a  la  primavera  de  questo  anno  mandoreno  Zohane- 
franoeseo  marchese  di  Mantna,  già  electo  suo  capitaneo  da  poi 
la  morte  del  Cremagnola,  a  danni  del  Duca;  che  subito  de 
improvviso,  passando  per  Bergamasca,  fece  fare  uno  ponte  de 
nave  in  su  el  fiume  de  Adda,  e  passò  nel  Milanese,  dove  fece 
grandissimi  danni  e  molto  paiese  predò  ;  che  diede  tanto  terrore 
non  solum  a  tutti  li  paiesani,  ma  ancora  al  Duca.  Pure  da  le 
giente  sue  fu  rebutlato  e  constricto  a  ripassare  el  fiume  e  rom- 
pere el  ponte.  El  Duca  rivocò  Picenino  de  Toscana;  el  quale 
gionto»  andò  contra  al  Marchese;  e  toltoli  una  grande  parte  di 
carreagi,  lo  constrinse  tornare  in  Bresana.  Picenino  lo  seguitò, 
e  prese  e  tolte  molte  castele  a  Veniciani,  lui,  ansio  de  la  guerra 
de  Toscana,  lassato  parte  de  le  gienti  a  l'aposilo  de  Veniciani, 
per  la  via  de  Pontremoli,  tornò  in  Lunesana  :  et  a  questi 
tempi  el  Conte  aveva  preso  quasi  tutte  le  castele  de  Luchesi,  et 
acampatosi  a  Lucca.  Veniciani  astrecti  da  le  giente  del  Duca , 
OKdto  instaveno  et  solicitaveno  el  Conte  che  venisse  in  Lom- 
bardia in  loro  aiuto;  e  tanto  feceno,  che  Fiorentini  foreno  con- 
tenti. El  Conte,  lassate  ben  guardate  le  castele  circostanti  a 
Lucca,  et  quelle  fornite  in  modo  che  vituaglie  non  li  potesse 
iotrare,  passato  lo  Apenino,  venne  in  quello  de  Regio;  et  el  Pi- 
cenino, passate  anche  lui  le  alpe,  tornò  in  Parmesana,  che  fu 
del  mese  de  Octobre.  Et  Nicolao  marchese  de  Ferara  fa  inten- 
dere  al  Conte,  che  non  patirebbe  che  per  suoi  terreni  andasse 
a' danni  del  Duca;  che  non  dispiaque  al  Conte,  perchè  malvo^ 
tenterà  andava  contra  al  socero.  El  Legato  de  Veniciani  con- 
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fortava  et  instava  molto  al  Conte,  che  afanaiico  paMam  Po, 
e  se  congiongese  con  le  giente  Veniciane.  El  Conte  non  li  voi»; 
compiacere,  et  il  Legato  li  protestò  che  da  Yeniciani  non  arebbc 
pia  soldo.  El  Conte  aoeptò  molto  voluntera,  e  protestò  enere 
libero  da  loro.  Poi  tornò  in  Toscana ,  et  alogiò  in  quello  de  Pixa. 
Fiorentini,  si  per  lo  negato  stipendio  al  Conte,  si  perchè  cono- 
scevano che,  non  obstante  òhe  Yeniciani  con  il  sno  aiato  are»- 
sino  aquistato  Brexia  e  Bergamo,  non  volerieno  che  loro  aqai- 
stasseno  Lucca,  si  partireao  da  la  lega  di  essi  Yeniciani;  el 
per  mezo  del  Conte,  che  era  di  questo  (vogalo  dal  Doca,  feeeno 
pace  con  Luehesi,  et  li  reseno  parte  de  le  cestelle  che  li  ave- 
yono  tolte.  Et  cosi  feoeno  pace  con  el  Dùca;  il  quale  per  fare 
Intendere  al  Conte  che  non  6ctamente  li  avere  data  la  Bianca 
unica  sua  figliola,  et  che  li  piaceva  l'opera  per  lui  fiictat  H 
dette  in  dota  Tortona  e  Asti,  nobile  citiate, 
i  V37  £1  conte  Francesco  Sforcia  predicto,  con  volnntate  del  Duca 
e  de  Fiorentini,  a  la  primavera  di  questo  anno  passò  nd  Reame 
a  favore  e  difesa  de  le  paterne  sue  terre,  oppresse  da  losta  de 
Aquavira ,  che  seguitara  la  parte  de  Alfonso.  El  Renalo  re  era 
già  gionto  a  Napoli;  per  le  quale  cose  li  facti  de  AUdoso  erano 
male  reducti,  e  lui  rotiralosi  a  le  montagne  et  a'  lochi  forti  : 
si  che  lui  ebbe  ricorso  a  Polipo  Duca,  et  lo  prega  che  non 
voglia  dare  aiuto  a  Renalo  suo  innemico;  el  tanto  se  inclinò  al 
Duca,  che  lo  rimosse  da  la  promessa  facta  al  Conte.  Per  il  che 
il  Duca  manda  al  Conte  che  torni  indrielo;  el  cosi  manda  a 
Fiorenlmi  che  lo  rivocheno,  allramenli  manderà  el  Picenino  con 
lo  esercito  a'  suoi  danni.  Et  a  questi  tempi  el  Picemno  era  in 
Romagna,  et  avere  sotomiso  Bologna,  Imola,  Forti;  el  Ostasio 
signore  de  Ravena  era  con  lui,  e  quasi  tutta  la  Romagna  li 
obedi?a:  per  la  quale  cosa  Fiorentini,  dubitando  de  la  polencia  de 
Felipo,  mandeno  a  pregare  el  Conte  che  lomi  indrelo.  E  lui  che 
malvoluntera  se  partiva  parenddi  avere  la  Victoria  ne  le  mane; 
pure,  per  obtemperare  al  socero,  el  non  perdere  Famicicia  de 
Fiorentini ,  facto  prima  triegua  con  Alfonso,  tornò  ne  la  Marca  ; 
et  molle  terre  prese  nel  Ducato  che  segnUaveno  la  parte  Bra- 
cosca;  el  poi  a  Tolenlinati,  Camarinesi  et  molti  altri  suoi  re* 
beli  delle  degni  supUci,  el  li  redusse  a  la  ohediencia  sua. 

Felipo  duca,  parendoli  avere  rednlte  le  cose  de  Italia  molto 
a  suoi  proposti  e  favori,  e  indicando  potere  mettere  le  conine 
a  Yeniciani  a  suo  modo,  sì  perchè  viveva  in  pace  con  Fioren* 
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Uni,  e  il  Mantoano  era  ood  Ini  (che  4  l'altra  guerra  passata 
era  con  Veniciani],  et  Alfimso  reoonciliato  con  strecto  ?inculo^ 
et  la  Romagna  ti  obediva,  et  Amideo  duca  de  Saroglia»  facto- 
papa  al  Concilio  de  Basilea  per  suo  meio,  che  ave?ft  ad  essere 
innemico  ad  Eugienio  papa,  et  perchè  sperava  Francesco  Sforcia 
essere  pia  presto  a  suoi  rayori  che  de  Veniciani,  mandò  Ni- 
colao  Picenino  contro  a  loro;  et  toltoli  prima  Gasalmazore,  poi. 
con  il  favore  del  Marchese  facto  uno  ponte  in  su  Oglio  fiumev 
et  passato  in  Bresana,  et  prodigato  e  cacciato  Gatamelata,  di 
novo  facto  capitaneo  de  V^ciani,  prese  in  questo  anno  tutto 
il  piano  de  Bresana:  poi,  passato  el  Mincio,  prese  grande  parte 
del  Veronese  fino  al  Lago  de  Garda:  poi,  deliberando  assediare 
Brexia,  se  accostò  a  le  mure,  et  con  ogni  istromento  bellico  la 
percoteva,  et  grande  parte  de  le  mure  buttò  per  terra,  et  da- 
tili alcune  bataglie,  li  ducheschi  intronno  in  su  li  repari  ;  ma 
defendendose  loro  francamente,  foreno  rebuttati,  e  molti  ne  mo- 
riveno  de  l'una  parte  e  de  l'altra.  La  obsedione  era  aspera,  e  ghmiu  etat- 
durò  per  spacio  di  tempo,  et  a  tanta  extremitate  de  fame  la  ^mu.  * 
condusse,  che  el  formento  valeva  sessanta  libre  la  soma.  Puro 
loro,  partesani  de  Veniciani,  se  tenneno  tanto,  che  sopragionse 
d  verno,  e  che  per  rasperitate  del  freddo  fu  forcia  al  Picenino 
levare  lo  assedio;  benché  alcuni  hanno  voluto  dire  che  da  Ve« 
uiciaoi  el  Picenino  ebbe  grande  summa  de  ducati ,  e  che  per 
questo  partisse.  Veniciani  constituili  in  tanto  periculo,  mandeno 
a  Fiorencia,  e  li  pregano  che  vogliono  secorerli  :  et  stando  i 
Fiorentini  nel  proposto  di  non  si  partire  da  la  lega  de  Felipo, 
Veniciani  li  fanno  intendere,  che  non  li  secorendo ,  che  bro  fa- 
ranno el  Duca  re,  ma  che  poi  loro  Fiorentini  lo  faranno  im- 
peratore; e  tanto  ìnstonno  e  pregoreno,  che  vogliano  confortare 
il  Conte  a  passare  in  Lombardia  et  secorere  a  comuni  danni 
e  periculi;  et  che  vinti  e  superati  loro,  el  Duca  non  starà  con- 
tento, ma  andarà  contro  essi  Fiorentini.  Loro  mossi  dt  e  per- 
suasione de' Veniciani,  et  ti  mende  le  grandeze  del  loro  antico 
innemico,  rinoveno  lega  con  Veniciani,  et  conforteno  el  Conte 
andare  al  secorso  de' Veniciani,  et  aceptare  el  partito;  perchè 
loro  li  fiM^eveno  oferte  grandissime  e  de  dinari  e  de  altre  cose,, 
et  li  rioordaveno  la  mutabilità  del  Duca.  Et  il  Conte  già  sde- 
gnalo con  il  socero  per  la  denegata  moglie,  che  per  fare  de- 
le  nocie  aveva  già  aparechialo  a  Fermo  et  fatti  molti  inviti  ;. 
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et  perché  non  aveva  pagala  la  promessa  pecunia  »  oè  observalo 
la  fede  de  la  impresa  prencipiata  coDtra  ad  ÀlfoQso;  eC  che 
intendeva  lui  non  avere  tante  pecunie  che  potesse  nutrire  tanto 
esercito;  et  vedeva  che  già  el  Picenino  non  solum  lo  aveva 
fatto  capitaneo  gienerale,  ma  li  aveva  dato  tutto  el  governo  de 
la  repablica;  et  ancora  era  fama  che  Picenino  diceva:  —  se  Fé- 
lipo  condurrà  el  Conte  e  li  desse  la  Bianca,  che  rcbelerebbe  a 
lui  — ;  per  la  quale  cosa  conosceva  non  potere  durare  insieme  dui 
si  grandi  capitanei,  per  le  emulacione  che  soglieno  essere  tra 
capitane!,  et  per  molte  altre  cose:  si  che  aceptò  el  partilo,  e  fu 
fatto  capitaneo  gienerale  de  Veniciani  e  Fiorentini  con  provi* 
sione  di  ducento  vinti  milia  ducati  ogni  anno,  et  fosseno  obli- 
gati  difenderli  el  stato  suo  a  le  proprie  sue  spese.  Et  a  questa 
lega  se  liagionse  Eugienio  summo  pontefice,  et  li  Gienovesi; 
et  li  foreno  da  tutti  mandate  le  loro  bandere;  et  per  la  con- 
ducta  aveva  a  tenere  tre  milia  cavalli  e  mite  fanti. 
U39  Francesco  Sforcia  questo  anno  parti  de  la  Marca  con  octo 
milia  cavalli  di  giente  electa ,  et  per  Ferara  passò  in  Padovana  ; 
dove  gionse  circa  a  mezo  Junio ,  et  trovò  le  giente  Veniciane , 
per  paura  del  nemico ,  reducti  drento  a  le  chiuse.  Picenino  aveva 
già  preso  tutto  el  Veronese ,  e  grande  parte  del  VIxentino ,  et 
erasi  acampato  a  Verona.  El  Conte  andò  a  campo  a  Lonigo 
terra  del  Vixentino  e  ben  fornita  de  soldati ,  et  quella  prese. 
Poi  andò  contra  al  nemico  per  secorrere  Verona.  El  Picenino  se 
parti  da  lo  assedio  de  Verona  et  andò  a  Suape,  dove  se  fortificò 
e  fece  grandissimi  fossi  dal  monte  fino  al  padule ,  per  modo  che 
el  Conte  non  poteva  passare.  Si  che  Verona  restava  assediata , 
e  lutto  el  stato  de  Veniciani  da  quella  parte.  El  Conte  se  mise 
a  passare  per  le  aspere  montagne  con  grande  dificultate  e  ca- 
restia di  vituaglie ,  ma  admonisce  che  ognuno  porti  vitnaglie  da 
vivere  per  otto  giorni  ;  che  fu  pane  biscotto  :  et  con  grande 
fatiche  et  asperi  cammini  gionse  a  Sancto  Zohane  a  la  Rogna , 
loco  posto  in  una  bassa  valle.  Picenino  venne  a  Toposito»  et 
si  fece  bellissimo  facto  d'arme.  Finalmente  el  Conte  passò,  et 
andò  a  Verona.  Per  il  che  el  Picenino  parti  da  Suape,  e  passò 
il  Mencio.  El  Conte  andò  a  campo  a  Suape,  e  quello  prese.  Et 
lutic  le  <'aslollc  del  Vicentino,  cacciati  li  soldati  che  le  guar- 
da vono  ,  lornonnoa  la  obediencia  de  Veniciani.  Picenino,  che  era 
von  io  esercito  reduto  a  Vigaxio  del  Veronese,  et  prima  quello 
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foriiflcato  bene ,  partì  con  gìente  scielta  et  andò  a  Fischerà ,  et 
sabilo  mise  giente  sa  P  armata  9  e  vanno  assaltare  V  armata 
Veaìciana ,  et  qaella  roppeno  e  quasi  tutta  la  preseno  ;  per  la  roui  de  r«r 
quale  rotta  ebbeno  tatte  le  terre  del  Lago  deGarda,  ecepto  Peneda:  ^f^»^^ 
et  el  Cónte  andò  a  campo  a  Tenna ,  perchè  ivi  era  la  strada 
che  condoce  a  Bresia,  che  era  in  grande  penuria  de  vituaglie  ; 
et  perchè  Tenna  era  forte,  vi  piantò  le  bombarde.  Picenino  andò 
per  secorere  a  suoi,  et  alogiò  a  Riva  de  Trento;  e  spesso  assal- 
tava i  nemici ,  et  belli  fatti  d' arme  si  faceveno.  Finalmente , 
essendo  uno  giorno  a  le  mane,  li  Braceschi  foreno  misi  in  fuga  b4u«  ^  pì. 

écÉlAo     dil 

B  rotti ,  e  molti  de  loro  presi.  Picenino  fugitte ,  e  da  unp  Tor  ^^^* 
descho  grande  di  corpo,  suo  famiglio,  involto  in  panni,  et 
alcuni  diceno  in  uno  sacco ,  portato  fu  ;  si  che  i  nemici  non 
se  ne  aviteno.  Et  gionto  dove  era  el  Marchese  de  Mantua ,  e 
ricolto  i  suoi ,  andoreno  a  Verona  ;  et  di  nocte,  per  la  via  de 
la  citadela,  quella  ascaloreno  et  occuponno  tutta  la  citiate, 
eceplo  porta  Braida  et  le  rócche ,  tra  quale  era  rócca  Sancto 
Felice ,  dove  poteva  venire  el  secorso.  El  Conte ,  inteso  la  per- 
dita de  Verona ,  et  considerando  la  grandeza  de  la  cosa ,  subito 
convoca  Jacobo  Antonio  Marcello,  Comissario  Veniciano ,  Gala- 
melata  e  li  altri  principali  del  campo,  et  li  conforta  ad  essere  di 
franco  animo  a  secorere  la  citiate.  Et  benché  la  più  parte  fosseno 
di  parere  che  si  andasse  a  guardare  Vicencia ,  niente  de  manco 
ci  Conte,  de  animo  grande,  deliberò  andare  a  socorere  la  cit- 
iate, e  conforta  el  Comissario  Veniciano  e  tutti  li  altri  del 
Campo;  et  lui  con  giente  expedita  parti  la  nocte,  benché  fosse 
ci  fredo  grandissimo,  et  a  Gatamelata  ordina  che  la  matina  parta 
e  guida  lo  esercito  :  et  tanto  fu  Tasperitate  de  le  vie  et  il  frodo, 
che  alcuni  si  agiaciarono  le  mani ,  et  alcuni  le  ponte  de  li  piedi, 
et  alcuni  perseoo  chi  uno  occhio  e  chi  dui ,  e  furono  de  quali 
che  perseno  parte  del  membro  venereo.  Pure  con  tante  dificultate, 
furo  gionti  el  tercio  giorno  posse  che  Picenino  vi  era  entrato , 
el  Conte  intrò  per  la  rócca  Sancto  Felice ,  et  fonno  a  le  mani 
con  li  Braceschi,  che  resisteveno  francamente.  Pure  al  One  li  soeeoiM  iit 
Braceschi  furono  cacciati  de  la  citiate,  e  molti  de  loro  presi. 
El  Conte ,  vinto  e  obtenuta  la  citiate ,  destribuitte  et  alogiò  lo 
exerciCo  per  le  terre  vicine  per  darli  riposo  ,  essendo  loro  e 
per  la  fame  e  per  lo  fredo  molto  aflElitti  e  disfacti.  Veniciani 
solicilaveoo  el  Conte  tle  secorere  a  V  afamata  e  tanto  tempo 
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«isscdiata  Brexia ,  dubitando  che  io  breve  non  li  fosse  torcia  per 
fame  andare  ne  le  mani  del  Duca.  E  del  mese  de  Zenaro,  ben- 
ché le  neve  fossero  grande  e  '1  fredo  aspero ,  el  Conte  »  radunate 
le  piente  expedi  te,  tornò  a  Peneda.  Picenino  andò  al  contrasto, 
e  spessi  fatti  d' arme  si  feceno.  Pure  el  Conte ,  con  grande  animo 
el  iaduslria,  fece  fare  alcuni  fossi  e  bastie  io  su  le  sommilate 
de  li  monti  che  vanno  da  Peneda  a  Brexia ,  et  li  mandò  grande 
quantità  de  victuaglie.  Et  così  fenì  questo  anno ,  con  grande 
gloria  del  Conte  e  satisfacione  de  Veniciani. 
H40  El  Duca,  aspectando  grandi  calamitate,  pensava  in  che  modo 
potesse  removere  el  Conte  da  Veniciani  ;  et  parendoli  lui  essere 
più  obligalo  a  Fiorentini  che  a  Veniciani ,  a  la  primavera  de 
questo  anno  »  mandò  Picenino  in  Romagna ,  che  si  congionse 
con  Guido  Antonio  et  Astore  Signori  de  Faienza ,  che  subito 
pa$^nno  in  Toscana  a  danni  de* Fiorentini:  et  con  questa  via 
credeva  che  Fiorentini  opressi  avesseno  a  rimovere  el  Conte  da 
Veniciani.  Fiorentini  colti  a  la  sproveduta ,  erano  in  grande 
paura  ;  perchè  molti  forusciti  favoriveno  a  Picenino ,  che  erano 
contrari  a  la  parte  de  Cosmo  de' Medici,  e  da  molti  de  dentro 
erano  favoriti ,  et  per  questo  dubitaveno  de  la  rivolucione  del 
governo  :  pure,  fatto  grande  numero  de  fanti,  fornireno  le  terre 
vicine  al  nemico.  E  in  questo  mezo  el  Conte  li  mandò  Bossio 
suo  fratelo  con  sei  squadre  ;  et  Micheleto,  che  era  ne  la  Marca , 
subito  vi  andò ,  et  assoldonno  alcuni  altri  ;  et  Eugenio  papa , 
che  in  questo  tempo  era  fugito  da  Roma ,  reducto  a  Fiorencia , 
fece  venire  el  Patriarca  con  le  giente  sue  in  aiuto  a  Fiorentini: 
in  modo  che  erano  potenti  a  resistere  al  nemico.  El  Conte,  nel 
tempo  che  le  giente  d*  arme ,  avendo  avuto  dinari ,  atendeveno 
a  mettersi  in  pronto,  mandò  Pietro  Brunoro,  homo  molto 
experto,  con  le  fanterie,  che  si  congionse  con  Steftno  Conta- 
rino ,  Capitaneo  de  V  armata  Veniciana ,  che  andò  a  trovare 
r  armata  duchesca ,  et  posse  a  longa  raffii ,  la  roppeno  :  per 
la  quale  rotta  preseno  per  torcia  Ripa  de  Trento  ;  et  poi  tutte 
le  terre  del  Lago  di  Garda  impaurite  se  detteno  a  Veniciani. 
Francesco  Sforcia  non  potè  tanto  solecitare  Veniciani  a  dare 
dinari,  che  non  fosse  el  mese  de  Junio  prima  che  le  giente 
d'arme  fiMseno  in  ordine  :  et  già  li  ducheschi  erano  in  Bresana; 
sì  che ,  radunato  V  exercito  del  dicto  mese ,  cavalcò  verso  Bre* 
sia,  e  prodigati  li  nemici,  alogiò presso  a  la  città  tre  miglia. 
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E  FniDoesoo  Barbero,  .capitaneo  e  gubemalore  di  quella,  andò 
in  campo  ;  el  a  Francesco  rendè  immortale  grazie  che  quella 
città,  già  tre  anni  assediata,  ayesse  liberata.  Et  le  giente  duche- 
sche ,  de  le  quale  erano  gubematori  el  Taliano  e  Ludovico 
del  Verme ,  se  redusseno  a  Soncino.  Et  cosi  vóto  el  Bresano  de 
le  giente  dachesche ,  tutti  si  dedeno  a  Yeniciani ,  excepto  li 
Orcij,  che  era  beo  guardato  da  le  giente  del  Duca;  si  che  el 
Conte  li  andò  a  campo.  El  Taliano  per  dare  animo  a  quelli  da 
li  Orcij,  passò  Oglio,  dove  aveva  uno  ponte  di  legname  con 
una  bastia  da  ogni  canto,  sperando  impedire  d  Conte  ne  lo 
alogiare  ;  ma  lui  fa  che  li  suoi  si  reduceno  per  aiettare  li  nemici 
e  tirarli  oltre  al  ponte.  Poi,  quando  parse  tempo ,  el  Conte  manda 
li  suoi  ordinatamente ,  e  li  comanda  che  se  apiceno  francamente; 
e ,  apiciato  el  fatto  d'arme ,  el  Conte  spinse  con  tanto  impeto  che 
r inimici  non  potenno  sostenere,  e  voltoreno  le  spalle,  e  si  mi- 
seno  in  fuga  ;  et  al  passare  el  ponte ,  li  sforzeschi  talmente  li  se- 
gui toreno  ,  che  insieme  con  loro  pasoreno  el  ponte  ^  e  li  roppeno, 
e  preaero  el  campo  con  la  più  parte  de' carri  e  carreagi.  El 
Taleano  fngi  de  nocte  a  Crema.  El  seguente  di  quelli  da  li  Orcij  Rotu  d*  i« 
e  da  Soncino  si  detteno  al  Conte ,  che  poi  passò  OgUo  e  andette  ^^  • 
in  Cremonese,  et  poi  in  Geradadda,  el  tutta  quella  regione 
prese  fino  a  la  riva  de  Adda ,  eccepto  Crema  e  Caravagio  ;  et 
il  Bergamasco  in  pochi  giorni  riebbe:  et,  questa  rotta  fu  circa 
al  fine  del  mese  de  Junio. 

El  Duca ,  receuta  tanta  rotta  e  perdute  tante  castelle  in  cosi 
poco  tempo ,  subito  manda  Aloyse  da  Santo  Severino ,  che  non 
era  stato  a  la  rotta ,  a  la  guania  de  Crema  ;  et  il  resto  de  le 
giente  mette  a  guarda  de  la  Riva  de  Adda,  acciò  che  li  nemici 
non  passino  ;  et  dà  opera  a  ricuperare  dinari  per  remettere  le 
giente  rotte:  et  conoblie  non  essere  stato  bono  Consilio  a  man- 
dare in  Toscana  Nicolao  Pioenino  ;  si  che  lo  rechiede  che  subito 
tomi  in  Lombardia.  Al  Pioenino  in  questo  tempo  era  mancata 
la  speranza  de  farsi  signore  de  Pemxia,  come  sperava ,  et  cosi 
de  Tortona  ne  la  quale  aveva  auto  traetelo ,  ma  fu  scoperto  ; 
si  che  era  andato  al  Borgo  Sancto  Sepulcro,  e  quello  aveva 
preso  :  et  quivi  giunse  il  messo  del  Duca ,  che  li  narra  la  rotta 
del  Taliano ,  e  lo  richiede  che  subito  tomi  in  Lombardia.  El 
campo  de  li  nemici  era  ad  Angiara ,  longo  dal  Borgo  cinque 
miglia  de  pianura  ;  et  el  Picenino,  che  li  pareva  avere  la  vit- 
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(Oria  ne  le  mani,  parti?a  malevoluntera :  si  che,  el  di  che  si 
celebra  la  festa  de  li  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ordinatamente  Ini 
va  a  trovare  li  nemici  ;  quali  non  fuggeno ,  ma  animosamente 
si  oponeno,  e  aspera  e  darà  bataglia  fa  tra  loro:  e  vedovasi 
Rotta  d«pic«  da  ogni  canto  fare  maravi^ose  prove,  e  la  fortuna  li  mostrava 
ffi«ra.  dabioso  evento  de  Victoria,  mo  a  Tano,  mo  a  l'altro;  ma 
fioaliiiente  li  Braceschi,  sì  per  desavan^gio  del  terreno,  si  per 
essere  più  stracchi  loro  e  cavagli ,  per  essere  stati  più  ne  le 
arme ,  voltoreno  le  spalle ,  e  fonno  rotti ,  e  persi  li  carreagi. 
Picenino  fugitte  al  Borgo ,  poi  sabito  passò  le  Alpe  e  venne  in 
Lombardia;  et  da  questa  rotta  a  quella  de  Soncino  fa  poca 
distancia.  El  campo  de  Fiorentini  andò  al  Borgo  e  lo  preseno  ; 
e  in  pochi  dì  ebbeno  tutto  el  Casentino ,  che  era  del  Conte  de 
Populi  rebelato  a  loro ,  e  che  seguitava  le  parte  Braceschc  ;  et 
cosi  ebbeno  tutte  le  terre  che  li  aveva  tolte  Picenino.  El  Conte, 
seguitando  la  Victoria ,  andò  a  Cremona ,  et  vedendola  bene 
guardata ,  conobbe  che  sarebbe  perdimento  di  tempo  andarli  a 
campo;  sì  che  cavalcò  sul  Mantuano,  e  prese  molte  castelle. 
Poi  andò  a  campo  a  Pischera ,  e  posse  lo  assedio  de  trenta  di 
ebbe  la  terra  e  ròcche  molto  forti  ;  e  posse  a  molto  assedio 
prese  Lonato  con  la  ròcca,  et  in  questo  autonno  riebbe  tutte  le 
terre  del  Veronese,  ecepto  Lignago;  poi,  per  Tasperitate  del 
verno,  mandò  lo  exercito  a  le  stancie. 
ii^il  El  Picenino  gionto  a  Milano,  fu  riceuto  con  grande  onore 
dal  Duca ,  et  li  dette  auctoritate  de  imponere  graveccie  a  qua- 
lunque persona  per  ricuperare  dinari.  El  Picenino,  non  avendo 
rispecto  né  ad  ecclesiastici,  né  a  cortesani,  né  a  persona  veruna , 
in  poco  tempo  ricuperò  trecento  milia  ducati;  e  subito  dede  di- 
nari ,  e  rimise  bene  ad  ordine  tatte  le  giente  d' arme  ;  et  del 
mese  de  Febraro  de  questo  anno,  passò  in  Bresana,  e  prese 
lotto  il  piano,  eccepto  Asolta  e  li  Orcij  novi;  poi  andò  a  campo 
a  Chiari ,  dove  erano  redacti  domilia  cavagli  de'  Sforzeschi ,  e 
quelli  prese  per  forcia  ;  et  cosi  ebbe  Martinengo  e  tutto  el  piano 
de  Bergamasca ,  e  tutte  le  terre  del  Cremonese  e  del  Man- 
tuano che  la  slate  superiore  aveva  ante  el  Conte*  Poi  redasse 
lo  exercito  alle  stancie ,  per  la  carestia  de  li  strami  e  per  li 
grandi  fredi.  El  Conte  in  questo  tempo  era  a  Venecia  per  con- 
sultare del  modo  de  la  guerra  et  avere  dinari  (che  erano  mollo 
tardi ,  sì  per  essere  Veniciani  exansti  de  pecanie ,  si  perché  è 
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osancia  de' liberi  populi  essere  tardi  nel  ricuperare  dinari);  et 
inteso  li  progressi  del  nemico ,  subilo  parti ,  e  volando  gionse 
a  Brexia,  e  dede  riparo  a  quanto  bisognava.  Et  a  la  primavera 
Pioenino  che  aveva  li  suoi  in  ordine ,  usci  a  campo  prima  che 
ei  nemico ,  ed  andò  in  Bresana.  Francesco  SftMTcia  benché  so- 
licitasse  de  avere  dinari ,  fonno  tanto  tardi  che  non  potè  uscire 
a  campo  prima  del  mese  de  Junio  ;  et  gionto  in  Bresana,  trovò 
Picenino  a  campo  a  Gignano»  et  avere  molto  fortificato  el  campo 
suo  de  fossi  e  de  argiene.  Il  Gpnte  conforta  li  suoi ,  e  li  fa  in* 
tendere  che  la  matina  vote  andare  a  trovare  el  nemico,  perchè 
coei  si  debbo  fare  quando  se  intra  in  campo  per  torre  la  repn* 
tacione  al  nemico;  et  li  promette,  se  li  nemici  usciranno  fora  de 
le  monicione,  non  dubita  de  la  Victoria  ;  et  non  uscendo,  per- 
deranoo  la  reputacione.  Et  cosi  la  matina  tirdinatamente  procede 
centra  al  nemico.  Picenino  esce  fora  con  parte  de  suoi  et  apicia 
la  zaBa;  e  si  fece  belissimo  fatto  d'armi,  che  durò  da  la  matina 
fino  a  mezo  giorno  con  poco  avantagio  de  V  una  e  de  l' altra 
parte ,  ma  molti  foreno  li  feriti  e  morti.  Picenino  la  nocte  con 
grande  silencio  levò  el  campo,  e  per  il  ponte  de  Pontovico  passò 
in  Cremonese,  et  atendeva  con  ogni  diligencia  che  ei  nemico 
non  potesse  passare  Ogiio.  El  Conte  in  poco  tempo  ebbe  tutte 
le  terre  del  Bresano ,  che  Picenino  aveva  auto  I9  vernala  pas- 
sata :  poi  tentando  de  passare  il  fiume ,  e  trovandolo  ben  guar- 
dato ,  pensò  de  usare  astucia ,  e  prevenne  el  nemico ,  et  a 
questo  fece  fare  le  spianate  a  la  seconda  del  fiume ,  mostrando 
volere  andare  oontra  al  nemico,  et  fa  bandire  che  la  matina  ogni 
homo  sia  in  ordine  al  sonare  delle  trombete  secondo  el  consueto: 
ma  lai  circa  a  meza  nocte  con  tutto  lo  esercito  cavalcò  al  con- 
trario del  fiume,  andando  a  lo  in  suso  ;  et  gionto  a  ponte  Oglio, 
qaéUo  prese,  e  tradusse  lo  exercito  oltre  al  fiume,  e  li  reposò, 
perchè  quella  giornata  aveva  facto  più  di  trenta  miglia.  Et  cosi 
avendo  inganato  lo  nemico ,  e  pensando  essere  necessario  de 
seoorere  a  Bergamo  (che  per  la  longa  guerra  era  tanto  exausto 
de  viduaglie ,  che  erano  redocti  a  grande  estremità  di  fame) , 
et  a  fare  quanto  bisognava  a  torre  Martioengo;  sì  che  el  Conte  li 
andò  a  campo.  Pioenino  4i  aveva  miao  dentro  a  la  guarda  Jacobo 
da  Cayvano,  homo  exceliente  ne  l'arte  militare,  e  Perino  da 
Campofregoso  che  (benché  fosse  giovene,.era  molto  ardilo), 
con  domilia  cavagli  e  bon  numero  di  fanti  a  pede  ;  e  questi  si 
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erano  ben  forniti  di  vìctuaglie ,  strami  »  bestiami ,  e  de  ogni 
cosa  necessaria  9  aspettando  lo  assedio*  Picenino,  vedalo  che  el 
Conte  lo  aveva  con  astucia  prevenuto,  pensò  de  secorere  a  suoi; 
si  che  andò  elogiare  non  molto  lontano  dal  nemico. 

Francesco  Sforcia,  acampato  a  Martinengo  e  vedendo  el  potente 
nemico  appresso»  jodicò  non  essere  da  combattere  la  temit  che 
prima  non  si  fortificasse;  et  auto  grande  numero  de  guastatori» 
fece  fare  uno  fosso  da  quella  parte  dove  era  el  nemico:  et 
perchè  il  circuito  era  grande,  se  li  consumoreno  trenta  giorni; 
et  poi  li  fece  piantare  grosse  bombarde  che  ruvinaveno  molto 
muro»  e  quelli  de  drente  ottimamente  reparaveno.  E  Picenino,  per 
secorere  a  li  assediati,  a  poco  a  poco  se  li  acostò  al  campo  del 
Conte  uno  miglio;  e  pochi  giorni  passaveno  che  non  si  facesse 
facto  d'arme  con  vario  evento  di  fortuna,  ora  da  l'ùna  parte, 
ora  da  V  altra.  E  durando  longo  lo  assedio ,  el  campo  Veniciano 
se  redusse  che  per  strame  bisognava  andare  due  miglia  e  più; 
tanto  era  vóto  e  consumate  ogni  cosa.  In  modo  che  de  tutte 
le  cose  necessarie  aveveno  grande  bisogno;  e  stracchi  loro  e 
cavalli,  da  le  assidue  e  longie  fatiche,  perchè  bisognaveno  bone 
scorte  a  mandare  per  strame,  et  il  simele  per  le  victuagUe;  et 
da  uno  canto  bisognava  guarda  grande  centra  a  quelli  de  la 
terra,  che  spesso  ussiveno  fora,  et  a  le  fiate  inchioda veno  le 
bombarde;  et  da  l'altro  canto  la  guarda  sufidente  oontra  el 
potente  nemico,  che  di  e  nocte  li  afaticava  e  non  li  lasciava 
prendere  quiete;  et  de  ogni  cosa  necessaria  al  vivere  loro  ave- 
veno carestia,  et  per  le  grandi  fatiche  mancaveno  homeni  e 
cavalli ,  et  nessuno  li  acresceva:  che  era  per  lo  contrario  al  Pi- 
cenino,  che  da  Gieradadda»  dal  Cremonese,  da  Lodesana  e  dal 
Milanese  li  veniveno  le  cose  necessarie  seocia  scorta ,  ei  ogni 
giorno  el  campo  suo  acresceva.  El  Conte,  costituito  in  tanta  an- 
stetate,  che  da' suoi  ogni  di  era  sollicitato  che  provedesse  a  tanto 
male;  et  conoscendo  lui  che  né  per  fiime  né  per  forcia  poteva 
avere  la  terra  per  le  sopradicte  cose,  et  conosceva  d  grande  pe^ 
riculo  a  partirse  per  la  propinqnitate  del  nemico,  e  che  star 
Il  longamente  non  si  poteva  ;  deliberò,  con  il  parere  de  Comìs- 
sari  Veniciani,  partisse,  e  dette  tate  ordine,  che  non  dubitava 
condarse  a  salvamento.  Ma  la  benivola  fortuna  che  te  diman- 
dava a  magiore  cose,  lì  preparò  insperato  e  salutilero  modo  in 
questa  forma. 
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Fclipo  duca,  si  per  le  insolenti  dimande  del   Piceniuo  che 
richiedeva  Placencia,  et  il  Taleano  el  Bosco,  el  Castclacio  e 
Fregarolo,  et  molte  altre  diverse  cose  dimandate  da'  suoi  i>api- 
tanei ,  et  perchè  non  li  piaceva  che  al  gienero  accadesse  aktmó 
pericolo,  mandò  di  segreto  Antonio  Guidobone  dal  Conte,  i^ 
li  fa  intendere  le  sopradicte  cose;  e  che  non  obstante  conosceva 
la  lega  essere  inferiore  a  lui,  per  lo  perìcalo  in  che  sono  con- 
stitaiti,  che  lo  fa  e  oonstitulsce  arbitro  de  la  pace,  et  II  pro- 
mette dare  la  Bianca  in  moglie,  e  per  dota  Cremona  con  tutto» 
el  Cremonese,  eoepto  Pisleone  e  Castelleone,  ma  per  eontra  li 
darà  Pontrìemolo.  El  Conte  aceptò  il  partito,  et  ei  Duca  mandò. 
Urbano  de  Santaroxa  al  Picenino,  che  li  comanda  debba  levare 
le  offese  e  facci  tregua.  El  Picenino  di  questo  molto  si  dolse ,  p^ce  rma  « 
parendoli  avere  la  Victoria  ne  le  mane.  Pure  finalmente  cono-    ^"^'"'"^ 
scendo  la  ultima  volontate  del  Duca,  e  non  potendo  fare  altro, 
come  sfordato,  obtemperò  a  la  voglia  sua.  Veniciani  e  Fioren- 
lini ,  contenti  a  questo,  aprovonoo,  e  feceno  anche  loro  arbitro, 
el  Conte.  Et  lui  ordinò  che  da  ogni  canto  fosseno  relassati  li. 
pregioni,  e  che  el  Duca  rendi   tutto  el  Bergamasco  a   Veni- 
riani;  Asola,  Pischera,  Lonato  e  Valegìo,  che  era  del  Marchese 
de  Man  tua,  resti  a  Veniciani:  et  a  questi  termini  ancora  stanno- 
queste  potencie,  ecepto  Crema  che,  da  poi  morto  el  Duca,  andò 
in  mane  de  Veniciani. 

Kl  Conte,  firmata  questa  pace,  andò  a  Cremona,  et  a  dì    ikk\ 
y  intiqaatro  Octobre  del  predicto.  anno  milequatrocento  quaran- 
tuno,  in  la  Chiesa  de  Sancto  Gis  mondo  fora  de  la  citta  te ,  con 
grande  pompa  da  ogni  canto,  sposò  la  Bianca  unica  figliola  del  Fnnct«co 
Duca,  de  anni  decesette,  belissima  di  corpo  et  non  manco  or*    r!**^""''? 
nata  de  virtute  che  de  vestimenti  et  altri   vari  ornamenti  :  et    R?<^  '''"  ' 

pò. 

sposata  con  grande  alegreza  de  lui  e  de  tutta  la  cittate,  intrò 
in  Cremona,  e  forni  tutte  le  porte  e  rócche ,  e  lui  alogiò  in  la 
ròcca  magiore,  dove  stettero  spacio  di  tempo  con  varie  festi  e 
giostre:  et  quivi  vennero  onorevoli  ambasadori  del  Duca  ,  de  Ve- 
niciani, de  Fiorentini  e  de  Gienovesì,  che  non  solum  confir- 
moreno  i  capitoli  de  la  pace  facta  per  lui,  ma  summamente  lo 
laudareno  e  ringracioreno. 

El  Conte,  intendendo  che  Alfonso  re,  centra  a'eapituli  de 
la  tregua ,  e  centra  la  iusticia  et  recto  e  bea  vivere  de  V  arto 
militare,  li  aveva  tolto  Benivento  e  quasi  tutte  le  terre  che  aveva 

ARCH.Sr.  IT.  VOL.III.  R 


58  STORIA 

nel  Reame,  deliberò  de  andare  a  secorere  le  (erre  e  stalo  suo; 
e  così  a  Renato  re,  reducto  et  assedialo  dentro  a  Napoli.  £t 
per  qaesto,  con  la  dilecta  moglie,  a  di  tredici  de  Genaro  di 
14V2  qaesto  anno,  partì  da  Cremona,  et  alogiò  le  glenle  sue  sul 
Bresano  e  Veronese,  e  lui  alogiò  a  Sanguinelo,  terra  veronese 
molto  dilectevole;  et  a  la  primavera  passò  le  giente  sue  per  Fé- 
rara ,  e  le  mandò  ne  la  Marca ,  et  lai  con  la  Bianca  andò  a  Ve- 
necia,  dove  Ita  riceato  con  tanto  onore  quanto  mai  fosse  possibele; 
e  poi  andò  a  Rimeni,  et  de  inde  a  Faliriano,  dove  se  fermò  pet 
intendere  quello  volesse  fare  Nicolao  Picinino,  che  già  era  venuto 
'  in  Bolognese  con  valido  exercito. 

Alfonso,  vedendo  pacificata  LomtMirdia,  e  parendoli  che  la 
guerra  se  avesse  a  volgiere  adosso  a  lui,  mandò  oratori  al  Duca 
pregandolo  che  non  dovesse  patire  che  d  Conte  andasse  a  danni 
suoi ,  et  secorere  a  Renato  suo  antico  innemioo,  et  a  questi  prega 
che  el  Conte  se  ritengbi  occupato  ne  la  Marca.  La  quale  cosa 
obtenne  finalmente,  perchè  el  Duca  era  innemico  de  Renato; 
et  per  questo  mandò  ad  Eugienio  papa ,  dicendo  che  adesso  è  il 
tempo  di  recuperare  la  Marca ,  prometendoli  el  Picenino  in  suo 
aiuto  :  et  Alfonso  li  promette ,  obtenuto  el  Reame ,  venire  in  per- 
sona a  le  sue  proprie  spese  oontra  al  Conte,  et  non  si  partire 
finché  abbia  ricuperate  tutte  le  terre  di  Saiicta  Chieaia.  Bl  papa, 
allegro  di  tale  imbasciata  ,  non  avendo  riguardo  a  capitali  Ucìì 
col  Conte,  et  concessione  de  la  Marca  per  pubblici  islmmenti  e 
privilegi  de  consentimento  del  Collegio  de*  Cardinali ,  né  a  bene- 
fici! riceuti ,  ma  come  innemico  aoeptò ,  e  preparò  le  cose  neces- 
sarie a  la  guerra.  Et  a  questi  tempi  la  fortuna  porse  glorioso  fine 
a  le  fatiche  de  Alfonso  che  assediava  Napoli  ;  die ,  posse  a  lungo 
assedio ,  svisato  da  uno  transfuga  de  la  ciltale  de  uno  aquedodo 
soteranio,  lui  li  mandò  fanti  scidti  che  di  node ,  per  ditto  aque- 
ducto ,  intronno  ne  la  cittate  ;  e  inanti  che  sia  d  gionMS  vanno 
a  le  mure  e  vi  montano  suso ,  et  Alfewso  di  fona  li  andò  orni 
le  scale,  e  combattè  acremente  la  ditate.  E  Renato ,  sentendo  d 
remore,  subito  vi  corre,  e  verilmente  si  difende  :  ma  vedendo  uno 
de*  nemici  eh*  erano  iotrati  ne  la  terra ,  che  ne  veniva  a  cavallo, 
quale  per  aventura  aveva  trovato,  e  gridava  e  confortava  Ara- 
gonesi ;  per  il  che  dubitando  Renato  non  essere  tradito,  abandonò 
rimprcsa  e  fugittc  ne  la  Rocca.  Alfonso,  seguitando  l'impresa  con 
grande  animo,  aiutato  ancora  da  qualcuno  che  dosidcravcno 
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usire  de  ianlo  assedio  »  intrò  ne  la  terra ,  et  obtenne  cosi  nobile 
cìttale ,  capo  e  sedia  di  tanto  Reame  ;  che  fu  lo  anno  diclo  milc 
qaaUro  cento  quaranta  dui ,  posse  ad  anni  vinti  uno  de  la  prenci- 
piala  guerra.  Preso  Napoli,  andò  subito  contra  a  Zohane  Sforcia, 
mandalo  dal  Conte  in  aiuto  de  le  terre  sue,  e  de  Antonio  Cal- 
dora;  et  gionto  dove  erano,  li  andò  a  trovare,  et  li  mise  in 
fuga  e  roppe:  che  non  fu  sencia  mancamento  del  Caldora,  che 
parse  avesse  paluito  con  Alfonso;  che  se  denotò  perchè  da  poi 
non  aolam  li  restituitte  le  robe  sue  perdute  nel  fatto  d*arme, 
ma  ancora  le  terre  sue  paterne  che  li  aveva  tolte. 


LIBRO   QUARTO 
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icolao  PiceDÌDO  che  a  questi  tempi  era  passato  nel  Ducato, 
et  per  tractato  preso  Todi  cittate,  et  poi  acresciuto  lo  exercito 
passò  nel  la  Marca,  et  andò  a  campo  a  Belforte»  et  quello, 
posse  lo  assedio  de  vinti  giorni,  prese:  si  che  el  Conte ,  intesa  la 
rotta  del  fratelo  e  la  presa  di  Belforte  »  quanto  più  esercito  po- 
teva, ragunava  ;  et  benché  de  giente  fosse  inferiore  al  nemico , 
tutta  volta  campegiava  e  dava  secorso  e  favore  dove  era  bisogno. 
Ma  Marchesani,  cupidi  de  cose  nove,  molti  se  daveno  al  ne- 
mico. £1  Conte,  rechiamato  a  sé  Cierpelone,  el  conte  Dolce,  e 
molti  altri  de  suoi,  andò  alogiare  a  la  Mandola,  presso  a  Monte* 
fortino,  dove  era  Picenino;  et  quivi  si  fece  bellissimo  fatto  d'arme 
con  poco  avantagio  de  V  una  e  de  l' altra  parte.  Picenino  dubi- 
tando che  el  Conte  non  li  togliesse  la  via  de  le  victuaglie,  per 
mezo  de  Bernardeto  de*  Medici ,  ambasatore  de  Fiorentini  appres- 
so al  Conte,  fu  fecto  pace  tra  loro,  et  con  consentimento  de  Go- 
missari  del  Papa,  con  questa  condicione:  cbe  Picenino  partisse 
de  la  Marca  con  lo  esercito  suo,  salvi  loro  e  sue  robe.  Poi  el  dì  se- 
guente, nel  loco  dove  era  facto  el  facto  d'arme,  el  Conte  e  Picenino 
se  salutoreno  e  abbracioreno.  Et  facto  questa  pace,  el  Conte  andò 
a  Fermo,  dove  era  la  moglie,  et  attendeva  a  mandare  lo  esercito 
contra  Alfonso.  Picenino  partì,  e  giontoa  Tolentino,  quello  prese 
per  mezo  de  Cristofaro  da  Tolentino,  sencia  avere  riguardo  dò  a 
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pace  facta ,  né  a  data  fede.  El  Conte,  inteso  questo,  subito  revoca 
lo  esercito,  et  andò  contra  al  nemico,  et  avendolo  male  reducto, 
per  mezo  del  medesimo  Bernardeto  si  fece  pace  un'  altra  fiata  ; 
a  la  quale  el  Ck>nte  consenti,  perchè  era  molto  desideroso  de  an- 
dare a  la  impresa  del  Reame.  Et  cosi  el  Conte  procede  con  lo 
esercito  per  andare  in  Abruzo;  et  gionto  a  Ripatarenciona ,  la 
sachegiò ,  perchè  s' era  rebelata  a  lui  e  dataéi  al  Papa.  Picenino 
andò  nel  Ducato,  confortato  da  Commissari  del  Papa ,  che  lo 
fanno  intendere  che  può  rompere  guerra  al  Conte  justamente , 
perchè  lui  ha  sachegiato  Ripatarenciona:  e  Picenino,  benché  in 
arte  militare  Cosse  excellente ,  niente  de  manco  non  era  molto 
erudito  de  la  rasone  e  del  bene  e  justo  vivere ,  et  era  facile  cre- 
dere ,  maxime  quello  che  faceva  voluntera.  Et  cosi  andò  a  campo 
al  Gualdo  e  lo  prese;  poi  andò  a  campo  a  Sisi  i  dove  el  Conte  su- 
bito mandò  Alexandro  suo  fratelo:  ma  quello  che  non  ^tè  fare  de 
la  Torcia,  li  intervenne  come  a  Napoli  ;  che  uno  frate  de  l'ordine 
Sanctó  Francesco  andò  a  Picenino ,  e  lo  avisa  de  uno  aqueducto , 
per  lo  quale  Picenino  de  nocte  mandò  dentro  molti  fanti  de  suoi 
che  andonno  a  le  mure,  e  di  nocte  aiutati  quelli  de  fora  da  suoi 
che  erano  in  su  le  mure ,  intronno  ne  la  terra  ;  et  così  la  infe- 
lice citiate  andò  a  saccomano;  et  Alexandro ,  aiutato  da' suoi,  per 
aspere  vie  se  salyò:  et  per  questo  si  perse  tutto  quello  che  teneva 
el  Conte  nel  Ducato ,  ecepto  Vixo ,  che  era  molto  forte  e  ben 
guardato.  El  Conte  già  la  lercia  volta  rivoca  lo  exercito  da  la 
impresa  del  Reame  ;  et  non  li  parendo  audace  nel  Ducato,  perchè 
già  era  el  verno,  mise  li  suoi  a  le  stancie  et  a  le  frontero  contro 
el  nemico,  et  forni  Fabriano;  dolendose  del  Picenino  che  già  la 
seconda  volta ,  contro  a' giuramenti  e  basci,  li  avesse  rotto  la  fede. 

El  Conte,  venula  la  primavera  e  radunato  lo  exercito ,  andò  1443 
a  campo  a  Sancta  Natoglia,  et  la  prese  e  sachegiò ,  con  grande 
stragie  de' soldati  Braceschi  che  vi  erano  a  la  guarda,  per  il  loro 
sparlare.  Poi  andò  a  Trentino,  e  lo  prese,  e  punilli  de  suoi 
orrori  :  et  la  breve  riebbe  tutte  le  terre  che  Picenino  aveva  prese 
la  stale  passata. 

Anibale  BentivogUo  questo  anno  tolse  Bologna ,  et  prese  Fran- 
cesco Picenino  che  era  gubernatore.  La  ròcca,  perchè  era  forte,  si 
tenne  ;  ti  Felipo  di  subito  li  mandò  Aluise  dal  Verme  con  circa 
quairo  milia  cavalli,  per  seoorere  la  ròcca;  ma  Anibale,  aiutato 
da'  soldati  de  Veniciani  e  de  Fiorentini,  a  di  34  de  Augusto,  con 
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grande  nimiero  de  paiesani»  li  andò  a  trovare  ;  e  fa  tra  loro  aapera 
RotuteAtai.  battaglia ,  che  durò  dal  prencipio  del  giorno  fino  a  le  vintìdae 
m  in  Bolo-  ^re ,  oou  dabiofio  evento  dì  fortuna  de  Tona  e  de  1*  altra  parie. 
Pure  finalmente  i  Docheschi  oomencioreno  a  cedere,  e  messi  in 
fuga,  foreno  rotti»  e  molti  de  loro  presi;  e  preseno  li  carriagi. 
Poi  a  certo  tempo  Anibak  ebbe  la  róQca, 

Alfonso,  vinto  e  pacificato  d  Reame,  con  grande  esercito 
parti  per  andare  a  danni  del  Conte,  come  aveva  promiso  ;  et 
gionlo  nel  Ducato,  se  unitte  con  Picenino,  e  andonno  a  campo  a 
Vixo,  che  solo  era  restato  al  Conte  in  quella  provincia;  et  posse 
a  lo  assedio  de  alcuni  dì,  lo  preseno.  Da  poi  passoreno  ne  la 
Marca;  et,  congionti  con  li  ecclesiastici,  erano  tutti  inseme  vinti- 
quatro  milia  persone.  El  Conte  ne  aveva  a  pena  octomiiia,  per- 
chè né  da  Venidani  né  da  Fiorentini  aveva  ancora  avuto  alcuno 
accorso,  begchè  mollo  lo  avesse  sollecitato.  Si  che,  parendoli  non 
potere  contrastare  a  tanto  eierdio,  ddiberò  guardare  le  terre 
bone  e  fi»rte:  e  cosi  distribuitte  parte  de  li  suoi,  e  lui  con  il 
resto  de  le  giente  e  la  Bianca  sua  moglie  se  redusse  a  Fano; 
cittate  grossa  e  bona  in  su  la  marfaia,  che  era  de  Gismoiido 
Ualalesta»  al  quale  aveva  data  in  moglie  Poiiaena  sua  figliola. 
E  quanto  poteva  sollicilava  Veniciani  e  Fiorentini  che  li  man- 
dasseno  secono  de  giente  e  dinari,  secondo  r<diUgo  de  la  lega: 
quali  molto  lardavena  Et  ebbe  ricorso  al  Duca  suo  sooero , 
pregandolo  che  non  voglia  patire  la  sua  pemide.  Bl  re  e  Pi- 
cenino, passati  ne  la  Marca,  ebbeno  sencia  Gittca  molte  tene. 
Pietro  Brunoro  abandonò  Fabriano  et  andò  dal  Be;  e  Fabria- 
nesi  se  dettena  El  simele  SbOd  Trdlo,  che  non  solum  andò  dal 
Re,  ma  ancora  li  dette  Iesi  ditale.  Quelli  da  Osmo  sachegio- 
reno  Zohane  da  Tolentino,  et  se  rebdonno.  Gingolani  por 
il  simele  se  rebdoreno,  e  sachegionno  i  aoUati.  Et  cosi  iooeno 
quelli  de  Recanatì.  Et  per  questi  tali  progressi  ebbeno  tutte 
le  terre  che  sono  tra  d  Chient  e  la  Potenda,  fiumi  cosi 
detti.  Et  molti  soldati  sibneschi  Itagiveno  e  andoreno  dd  Be, 
quali  fonno  tutti  recenti  benignamente  da  lui.  Bl  Re  venne 
pd  presso  a  Fano  cinque  miglia  con  tutto  lo  eierdio. 
El  Conte  stava  dentro  a  Fano,  et  a  le  fiale  nsdva  tea,  et 
si  lìMeveno  belli  fatti  d'anni  con  grande  onore  dd  Conte.  El 
Duca  che  non  voleva  che  d  Conte  vineesse  né  in  tutto  per- 
desse» manda  Zohane  Balbo  e  Pietro  Cotta  ambasalori  d  Re , 
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che  li  boDO  iatondere  che  lui  debbia  toniare  nel  Reame,  ei  non 
lare  più  gmm  al  Conto  ano  gienero  e  ano  fioio  adoplifo  el  a 
lai  reconciljato  :  et  posse  a  molte  ambasciate,  oonteneione  e 
dìspute,  el  Re,  benché  male  volintera  lo  boesae,  parti  da  la 
impresa ,  e  tornò  nd  Reame.  Picenino  passò  la  Foglia ,  e  si 
pose  a  Monldanro,  per  oporse  a  le  giente  Veniciane  et  Fionn- 
Inie  che  veniTeno  in  seoorso  al  Conte. 

El  Conte,  avendo  prima  chiamalo  a  sé  Aienandio  ano  fra- 
telo  e  Cierpelone,  e  radunate  tntte  te  giente  one,  per  nno  Vnm- 
bete  dd  Picenino,  che  era  ?ennto  da  Ini,  li  manda  a  dire ,  che 
la  matina  seguente  lo  Tole  andare  a  trof  are  :  et  cosi ,  a  di  cinfue 
de  Novembre  de  questo  anno,  partì  de  Fano  per  passare  te  Fo^ 
e  oongiongeiii  con  le  giente  Veniciane  e  Fiorsntine  che  erano  a 
Sando  Zohane  in  Maregnano,  propinguo  quatro  mi^ia  al  Piee- 
aino.  Si  che  el  Conte  procedendo  oidinalamente  con  le  sqnadre,e 
gionto  a  Ifontelanro,  Picenino  che  era  calato  dal  Monte  con  tati 
e  caralli  legieri,  vedendo  el  nemico,  lo  assaHa ,  et  manda  che 
li  suoi  lo  seguiteno.  El  Conte  coA  animo  grande  manda  li  «mi 
contra  al  nemico,  e  talmente  li  astringe  che  li  ribntte  in  sul 
colle,  dove  fu  aspera  tuffa;  e  manda  Alexandro  e  Cterpelone  per 
altra  via,  e  li  fa  assettare  da  cauto,  ftraceschi  se  redusseno  dentro 
al  campo,  e  francamente  si  difendeveno,  perchè  el  campo  era 
molto  fortificato.  La  batteglia  fli  atroce,  e  molti  erano  ihriti,  ma  ^^^IJS^ 
la  virtute  del  Capitaneo  e  de  suoi  ^rceschi  Ai  tate,  che  f&r  for-  ******** 
da  intrarono  ne'campi  bmceschi,  et  molti  de  loro  fumo  presi. 
Niooteo  Picenino  fugitte,  e  la  nocte  passò  la  Foglia,  et  andò  a 
Monteficardo.  £1  Conte ,  vedendo  li  suoi  straccili  e  caregU  de 
preda ,  e  già  essere  nocte,  elogiò  i  suoi  ne^campi  ostili;  dove  non 
solamente  ebbeno  tutti  li  carriagi,  ma  trovonno  te  tavote  apare- 
chiate  pò*  te  cena,  dove  tutti  lieti  se  reposareno,  senza  fMca  de 
tare  alogiamenti.  El  Conte,  anta  tanta  Victoria  et  unitosi  con  te 
giente  Veniciane  e  Fi<M^ntine,  tornò  in  quello  de  Fano,  e  tutte  te 
terre  di  quelte  contado  prese,  e  parte  de  qnelte  de  Pesaro,  e  le 
dede  a  Gismondo  Matetesta  per  satisfarli  ;  et  poi  tradusse  lo  eser- 
cito ne  k  Marca,  e  ricuperò  m<4te  terre  e  castro:  ma  sopra- 
giungendo r  asperitate  dd  verno,  e  1  paese  aspero  a  campegiare, 
fa  fiircia  mandare  te  esercito  a  le  stancte.  Le  giente  Veniciane 
andonno  in  quello  deRavena,  te  giente  Fiorentine  in  Toscana, 
Gismondo  ne  le  terre  sue,  et  li  sforoeschi  elogiò  ne  la  Marca,  et 
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lai  andò  a  Fermo,  dove  era  la  Bianca;  che  a  di  qnatordicì  de  Ze- 
naro  del  ikhh  ebbe  el  suo  figliolo  primogenito,  ohe  per  voluntate 
del  Duca  fu  balegiato  Galeazo  Marta,  che  poi  Tu  Duca  de  Milano, 
come  se  dirà  de  sotto, 
l^^i  El  Conte,  exausto  de  pecunie,  sollicitava  Veniciani  e  Fio- 
rentini che  li  mandino  dinari  :  ma  come  suole  advenire  ne  li 
liberi  popoli ,  ogni  espedicione  era  tarda  ;  si  che  li  nemici  per- 
venneno  et  inironno  in  campo  prima  del  Conte ,  et  molle  scor- 
rane e  danni  (aceveno  in  quello  de  Ascoli  e  de  Fermo.  Il  Conte 
era  quasi  in  ultima  disperacione  delle  cose  sue ,  et  Alfonso 
areva  mandato  octo  galere  che  molto  disturbareno  le  viclnalie, 
arme  e  cavalli ,  che  per  mare  andarono  al  Conte  ;  et  le  gientc 
sue  avevano  passato  el  Tronto  ;  e  il  Conte  aveva  pochi  dinari , 
perchè  da  Veniciani  e  da  Fiorentini  ne  aveva  o  pochi  o  m'ente  : 
pure  stava  a  Fermo,  et  attendeva  che  le  gienle  Ragonese  non 
si  aconciasseno  con  il  Patriarca  e  con  il  Picenino.  El  Duca  a 
questi  tempi  mandò  Francesco  Landriano  dal  Conte  e  dal  Pi- 
cenino, che  Tacino  tregua;  e  che  Nìcolao  Picenino  vada  a  Milano, 
perché  vole  conferire  con  lui  de  le  cose  pertinente  al  stato  suo; 
e  che  lassi  la  cura  de  lo  exercilo  a  Francesco  suo  fiolo.  Et 
così,  facta  la  tregua,  Picenino  andò  a  Milano  ;  et  da  poi  che 
fu  fenita  la  tregua ,  Francesco  inseme  col  Patriarca  andonno  a 
campo  a  Casteloficardo ,  e  lo  preseno. 

El  Conte,  de  animo  invictissimo,  delibera  fare  ultima  prova; 
et  prima  avvisa  el  Duca  che  vole  andare  a  trovare  Francesco 
Picenino,  vada  dove  si  voglia.  Et  ragunate  le  sue  giente  che 
orano  a  la  guarda  de  le  terre,  li  dà  uno  ducato  per  homo 
d' arme  ^  et  comanda  che  si  metteno  ad  ordine ,  et  che  portano 
victualia  per  octo  giorni  ;  et  li  conforta  a  stare  di  franco  animo, 
promettendoli  che  in  pochi  giorni  vole  andare  a  trovare  li  ne- 
mici, e  che  di  loro  spera  indubitata  Victoria.  Et  intendendo  loro 
essere  alogiati  sotto  a  Monte  de  V  Olmo,  andò  alogiare  appresso 
a  loro  ;  et  in  Venerdì ,  a  dì  3  de  Augusto  di  questo  anno ,  or- 
dinate et  assettate  le  squadre ,  procede  contra  al  nemico.  Et 
gionto  appresso  al  colle  dove  alogiaveno  li  nemici ,  visita  prima 
le  squadre ,  e  nominatamente  li  conforta  a  la  battaglia ,  ricor- 
dandoli che  el  Venerdì  è  dì  glorioso  e  dedicato  a  li  Sforzeschi  ; 
e  che  quelli  che  vedono  già  armati  sul  colle,  sono  quelli  me- 
desimi che  (ante  volte  hanno  vinti,  e  che  vinscno  lo  anno  pasato 
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a  Monlelaaro.  Et  facto  atqaaolo  recreare  ì  corpi  »  poi  Ta  dare 
a  le  Irombete  e  cridare  all'  armi  ;  e  da  qoatro  canti  fece  assal- 
tare el  nemico ,  et  con  tanto  animo  e  velocità  *  che  li  rebattò 
fin  an  nel  colle  presso  a  le  loro  municione  ;  et  quivi  fu  molto 
aspero  fatto  d*  armi ,  e  molti  ne  fureno  morti.  Ma  el  Conte,  con 
la  sua  solita  virtnte  e  grandecia  d' animo ,  correndo  or  qna  or 
U ,  reprendeodo  dove  bisognava ,  e  laudando  li  virtuosi ,  con- 
fortava tutti  i  suoi  a  combattere  francamente.  Finalmente  i 
Braceschi  non  potenno  sostenere  T empito,  e  foreno  misi  in  aoiudeBn 
fuga  e  rotti.  Preseno  più  di  uno  lercio  de  li  homeni  d'armi  ^^^ 
e  cavalli  ;  tra'  quali  fu  Francesco  Picenino ,  e  Angelo  Roncone 
oondattore  eclesiastioo,  e  molti  altri  conduttori  e  capi  de  squadra. 
Bl  Patriarca  fu  preso,  ma  relassato  ;  e  fugi  sencia  cappello  e 
sencia  rocheto.  El  Conte  alogiò  ne  li  alogiamenti  de  li  nemici; 
e  el  di  seguente  quelli  de  Monte  de  TOlmo  si  detteno  salvi  loro:  ma 
le  giente,  carriagi  e  cavalli  che  erano  fugiti  drento  a  la  terra , 
detteno  in  mane  del  Conte  ;  che  cavalcando  di  poi  per  la  Marca , 
per  la  Victoria  anta,  ebbe  tutta  la  Marca  in  poco  tempo,  ecepto 
Osmo,  Recanati  e  Fabriano.  Poi  andò  a  Fermo,  dove  era  la 
moglie.  Et  sentendo  la  sua  venuta,  li  Ragonesi,  che  erano  tra 
Fermo  e  Ascoli ,  subito  si  parlinno,  e  passareno  el  Tronto,  fiume 
cosi  diete ,  et  andonno  in  Abrucio. 

Eugenio, summo  pontefice,  per  la  seguita  Victoria,  confortato 
dal  Duca,  da  Veniciani  e  da  Fiorentini,  fece  pace  con  il  Conte; 
che  restasse  signore  de  la  Marca  con  tutte  le  terre  che  aveva 
aquistate;  et  Osmo,  Recanati  e  Fabriano  pagassino  el  censo  al 
Conte  come  erano  usi  di  fare ,  benché  lo  domino  fosse  ne  le 
mane  del  Pontefice.  Et  facta  questa  pace ,  che  fu  del  mese  de 
Octobre ,  el  Conte  mandò  lo  exercito  a  le  stando. 

Nicolao  Picenino  che  era  a  Milano,  sentendo  la  rotta  e  presa 
dd  Solo ,  tanto  dolore  ne  pigliò ,  che  s*  infirmò  de  grave  febre, 
e  moritte. 

El  Duca ,  avendo  perso  el  suo  capitaneo ,  e  revolgendo  lo 
animo  per  Italia  dove  ne  potesse  trovare  uno  a  sua  satisfacione, 
mise  d  pensiero  a  Cierpelone,  homo  in  descipltaia  militare 
ejLcellentissimo  :  et  praticata  la  cosa ,  si  convenne  con  lui  ;  et 
Cierpelone,  dimandando  licencia  al  Conte,  e  lui  intendendo  de 
la  cospiracione  e  acordo  facto  col  Duca ,  lo  ritenne ,  e  poi  io 
fece  morire;  avendo  lui  prima  confessato  essere  vero  che  voleva 
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andare  a  lì  servicj  del  Duca.  Per  la  quale  morie  esso  Daca  si 
turbò  talmente  con  il  Conte ,  che  li   mandò  a  dire  che  cono- 
sceva lui  aver  fatto  questo  per  privarlo  di  tale  e  tanto  homo; 
ma  che  non  cesserebbe  mai  finché  lo  avesse  cacciato  de  la 
Marca.  Et  cosi  di  novo  se  preparò  a  la  guerra ,  et  manda  da 
Eugenio  e  da  Alfonso,  confortandoli  a  nova  impresa  contra  al 
Conte  ;  che  li  fu  molto  facile  ad  impetrare ,  per  el  desiderio  che 
aveva  el  pontifice  de  reavere  la  Marca ,  e  per  lo  odio  che  por- 
tava Alfonso  al  Conte ,  dubitando,  quando  che  fosse  riposato 
nella  Marca ,  non  li  movesse  guerra  nel  Reame.  Et  per  questo 
condusseno  Gismondo  Halatesta  a  li  servicj  dd  Papa  e  del  Re; 
el  quale  era  già  sdegnato  con  il  Conte,  perchè  lui  aveva  com- 
prato Pesaro  da  Galeazo  Malatesta ,  el  quale  lui  sperava  potere 
avere  per  qualche  via. 
1  /i45         £1  Conte ,  confortato  da  Veniclani  e  da  Fiorentini ,  questo 
anno  roppe  guerra  a  Gismondo,  e   li  tolse  molte  terre;  et 
Gismondo ,  constituilo  in  grande  pericolo ,  ricorse  al  Papa  »  ad 
Alfonso  et  al  Duca  per  secorso.  El  Duca  mandò  el  Taliano, 
Jacomo  da  Gayvano  e  Ruberto  da  Monte  Alboto,  con  valido 
exercilo.  Alfonso  mandò  li  suoi  in  Abrncio  ;  et  sentendo  la  sua 
venata,  li  Ascolani,  amaciato  prima  Raynaldo  fratelo  del  Conte, 
si  detteno  a  la  devocione  del  Papa,  che  aveva  già  mandato  e! 
Patriarca  con  le  giente  sue,  acciò  che  si  aconciasseno  con  le 
giente   Ragonese.  Et  cosi  congionti  inseme ,  et  auto  Ascoli , 
molte  castello  preseno  in  quello  di  Fermo;  e  cercavcno  con- 
giongersi  con  el  Taliano,  che  era  in  quello  de  Rimeni.  El  Conte 
aveva  mandato  Alexandro  suo  fratelo  con  mille  cinquecento 
cavalli  e  cinquecento  fanti  a  Fermo,  acciò  che  non   lassasse 
passare  i  Ragonesi  ;  e  lui  si  opponeva  al  Taliano  :  e  quando 
andava  contra  a  li  Ragonesi  et  ecclesiastici,  li  cacciava ,  e  ripi- 
gliava ciò  che  loro  avevano  tolto.  Ma  in  questo  tempo  el  Taliano 
intrava  ne  la  Marca ,  e  faceva  grandi  danni ,  e  molte  terre  si 
daveno  a  lui  ;  et  quando  il  Conte  aveva   cacciati  li  Ragonesi , 
tornava  contra  al  Taliano ,  né  lui  lo   aspectava  ;  e  d  Conte 
rcpigliava  ciò  che  el  Taliano  aveva  tolto  in  sua  absencia,  stando 
da  lo  altro  canto  de  la  Marca  contra  a  lo  esercito  :  et  in  questa 
forma  se  consumò  grande  parte  de  la  state.  Ma  quello  che  non 
poteno  fare  per  forcia ,  la  fortuna  el  permise  per  fraudo  ;  che 
a  tradimento  ebbeno  Roccaoontrada ,   per  la  quale  poi  ebbeno 
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d  passo.  Si  che  per  quella  via  el  Patriarca,  con  giente  Ragonese 
e  le  soe,  passò  nel  Dacato ,  e  poi  ripassò  TApenino,  e  si  con- 
gioase  con  el  Taliano;  el  còngionli  questi  due  eserciti  ioseme» 
al  Conte  parse  de  cedere  alquanto  a  la  fortuna.  Forni  Jesi  e 
Fermo ,  e  lui  andò  a  Fiorencia  per  ricuperare  dinari ,  e  redusse 
lo  exercito  a  le  stancie.  Fermanit  a  li  28  de  Novembre,  sache- 
gioreoo  tutti  lì  Sforzeschi  che  erano  dentro ,  e  si  detteno  a  la 
obediencia  del  Papa  ;  et  Alexandro  si  salvò  nel  girone  :  et  cosi 
alcune  altre  terre,  il  di  medesimo  che  quelli  da  Fermo ,  essendo 
tra  loro  patuiti,  sachegioreno  i  soldati  che  vi  erano  a  la  guarda 
de  quelle.  £1  Patriarca  e  Taliano  con  lo  exercito  andonno  a 
Fermo  per  avere  el  girone;  che  per  essere  molto  forte,  li  per- 
sene grande  tempo*  Ma  Alexandro,  essendo  conducto  che  non 
aveva  victuaglia  più  che  per  dece  di ,  usando  astucia  con  mo- 
strare che  avesse  victuaglia  abondantemente ,  pattuì  de  dargli 
la  rócca,  pagando  i  Fermani  dece  miiia  florini  d'oro,  e  salvi 
lui  e  suoi  con  tutte  le  loro  robe.  Et  cosi ,  receuta  la  pecunia , 
dette  la  rócca  ;  quale  li  Fermani  bnttonno  per  terra.  Alexandro 
andò  a  Pesaro,  dove  trovò  el  Conte  che  era  già  tornato  de 
Fiorencia  e  portato  dinari  ;  ma  da  Yeniciani  non  ne  poteva 
ritrarre  o  pochi  o  niente:  si  che  in  questo  modo  el  stato 
de'SIbrzeschi  era  male  reduto ,  perso  tante  terre ,  e  sachegiato  el 
fiore  de  la  giente  d'arme,  e  pochi  dinari.  El  Conte  stette  questa 
vernala  a  Pesaro,  attendendo  a  dare  dinari  e  remetere  le  giente 
d' arme. 

El  Conte,  confortato  da  Cosmo  de'Medici  suo  intimo  amico,  1447 
lassalo  Alexandro  a  Pesaro  e  ben  guardato  Iesi ,  deliberò  fare 
l'impresa  de  Roma;  et  a  calende  de  Junio,  con  tutto  io  exer- 
cito che  lui  aveva  remiso ,  passò  lo  Apenino  e  intrò  nel  Ducato; 
el  passando  per  quello  de  Perusia  ,  andò  a  Todi ,  con  quali 
per  mezzo  di  Cosimo  aveva  pratica  che  si  darebeoo  a  lui  •  ma 
lo  inganoreno.  Poi  andò  in  quello  de  Viterbo ,  e  manda  el  Conte 
de  Aversa  rechedendoli,  per  la  promessa  fede  data  a  Cosmo  et 
a  lui ,  che  li  dia  passo  el  vieluaglie  per  andare  a  Roma.  £1 
Conte  de  Aversa  responde:  essere  novamente  colegato  con  il 
Papa ,  e  che  non  vole  dare  né  victualie  nò  passo  ;  per  il  che 
Sforzeschi  sono  reducti  a  stremitate  de  victualie ,  et  vivono  del 
grano  che  Iraieno  de  le  spighe ,  de  le  some  che  conduceveno,  e 
de  firavole ,  de  che  el  palese  molto  abonda.  Sicché  per  questo  fu 
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Torcia  al  Conte  ritOTnare  nella  Marca ,  et  per  la  fraude  dieta 
perse  una  onorerole  e  glorioaa  Victoria  ;  perchè  aveva  tale  in- 
teligencia,  che ,  gìonto  a  Roma,  alconi  cardinali  e  citadini  con- 
citerebbeno  el  popolo  a  prendere  le  arme  contra  al  Papa , 
perchè  era  molto  esoso  d  soo  governo  e  quello  del  patriarca , 
non  solum  a  la  dttate,  ma  a  li  Cardinali.  £  tornalo  d  Conte 
ne  la  Marca,  andò  in  quello  di  Fano,  e  prese  e  sacbegiò  Ri- 
palta,  castello  ricco,  che  reereò  alquanto  lo  exerdfo:  ma  el 
Patriarca  e  el  Taliano  se  acostonno  al  Conte  ;  e  vedendoae  lui 
alquanto  inferiore  al  nemico ,  se  redosse  in  quello  de  Urbino  f 
per  salvare  lo  exercito  e  mantenersi  quella  regione  ne  la  fede. 
Et  Alexandro,  vedendo  tornare  el  fratello  di  quello  de  Roma 
sema  fmcto  alcuno,  estimò  el  stato  Sforzesco  esseire  in  male 
termine;  et  per  non  perdere  il  tutto,  si  dede  sé  medesimo  e 
Pesaro  a  la  devocione  del  Papa ,  e  rimandò  la  Bianca  al  Conte. 
£1  Duca  che  era  intento  a  la  disfacione  del  Conte ,  aveva  in 
questo  anno  mandato  Francesco  Picenino  con  lo  exercito  a 
Cremona,  con  sperancia  de  avere  quella  cittate;  e  prese  molte 
castele  del  Cremonese  :  et  eoA  aveva  mandato  Aluisio  de  Sancio 
Severino  e  Pedromaria  Rosso  a  Pùntetremdo  ;  ma  loro ,  aiutati 
da  Fiorentini,  se  difeseno  francamente:  et  persuaso  e  pregato 
da  forausciti  de  Bologna,  aveva  mandato  Guidmo  de  Monteferato 
e  Bartolomeo  de  Bergamo,  con  uno  altro  exercito ,  in  Bolognese. 
£t  cosi  el  Duca  aveva  quatro  exociti  ;  uno  ne  la  Marca  contra 
al  Conte  ;  uno  in  Cremonese;  uno  in  Pontremoli  ;  el  quarto  in 
Bolognese ,  dove  li  Veniciani  e  Fiorentini  per  essere  loro  col- 
legati li  mandoreno  seoorso:  et  Guielmo,  acordatosi  con  Vini- 
ciani,  li  dà  la  rócca  de  Castdlo  Sancto  Zobane,  che  luì  guardava 
con  li  suoi  ;  e  Tiberio  Brandoiino ,  de  nocte ,  con  sUencio ,  li 
intra ,  e  va  ne  la  terra ,  e  piglia  e  sacbegia  tutte  le  gienle  de 
Carlo  Gonzaga  ;  e  lui  fugie  con  pochi ,  e  va  a  Modena.  Et  in 
questa  forma  fu  fenita  la  guerra  del  Bolognese.  I  Fiorentini  da 
poi  mandano  secorso  de  giente  al  Conte;  e  Veniciani  mandonno 
le  sue  giente  in  Bresana ,  che  se  congionseoo  con  Micheleto 
Atendolo,  suo  gienerale  capìtaneo;  che  acresdute  le  copie,  passò 
O^io,  et  andò  in  Cremonese,  e  prese  molte  caslde.  Francesco 
Picenino ,  parendoli  essere  inferiore  al  nemico ,  e  non  volendo 
abandonare  el  Cremonese ,  se  redusse  in  una  isoletta  de  Po , 
appresso  a  Casale  magiore ,  parendoli  ivi  essere  secnro  :  et  in 
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sa  el  ramo  grande  de  Po  che  mette  in  Parniesana,  fece  fare 
imo  ponte  de  nave ,  per  il  quale  potevano  comodamente  avere 
vitnaUe  e  strame.  Hichdeto  se  accampò  a  Casale  magiore,  e  lo 
prese.  Pòi  faceva  ogni  prova  per  aletare  el  nemico  a  la  bataglia 
e  tirarlo  oltre  l'aqaa  ;  et  il  vigiesimo  octavo  giorno  de  Seiembre» 
Michdelo  ordinatamente  andò  a  trovare  el  nemico^che  stavano  rìn- 
chiosi  dentro  a  qneUa  isoletta,  e  tenevensi  securi.  La  zuffa  se  api- 
dò  al  ponte  che  aveva  fatto  fare  Picenino  in  su  quello  ramo,  con 
una  bastia.  I  Marcheschi  erano  rebuttati,  e  molti  de  loro  feriti  ;  et 
dorando  la  zuffa,  fbnno  vedati  alcuni  sacoomani  non  molto  lon- 
tano dal  ponte  avere  trovato  uno  guado.  Micheleto  li  adriciò  subito 
le  squadre,  e  comanda  che  ogni  homo  d'arme  porti  uno  fante 
a  pede  in  groppa  ;  et  alcuni  ne  passonno  prima  che  Picenino  se 
ne  avedesse:  ma,  avedutosi,  li  volse  le  squadre,  e  si  foce  va  aspero 
fatto  d' arme.  Et  cosi  al  ponte  si  combatteva  ;  e  in  ogni  loco , 
quando  erano  cacciati  li  Marcheschi ,  et  a  le  volte  cacciaveno  ^'^SLiÌkmb 
i  Docheschi.  Michdeto  voltò  tutte  le  copie  sue  al  guado,  et  ^y^' 
cosi  aspramente  strinseno  i  Ducheschi ,  che  se  miseno  in  fuga 
e  fiMino  rotti.  Et  li  Capitanai  atteseno  a  salvarse ,  e  per  lo  ponte 
andonno  in  Parmesana,  e  così  molti  se  ne  salvoreno;  ma,  facto 
rompere  el  ponte ,  tutto  il  resto  e  li  earriagi  ibnno  presL 

Bl  Conte ,  gionte  che  fonno  le  gienti  Fiorentine  (  che  fbnno 
tremilia  cavalli  e  mille  fanti  )  circa  a  calende  de  Octobre ,  de- 
liberò andare  a  trovare  li  nemici  ;  et  loro ,  non  aspectando ,  se 
redooeveno  a  lochi  forti  :  et  essendo  appresso  al  Tavolato ,  Ca- 
stolo de  Federico  Urbinato ,  el  Conte  li  mandò  el  guanto  de  la 
battaglia  ;  e  loro  acceptor^u),  più  per  vergogna  che  per  voglia 
né  anhno  de  combattere.  Et  venuto  el  dì  destinato ,  el  Conto 
ordinatamente  li  andò  a  trovare ,  e  si  condusse  al  loco  termi- 
nato ;  ma  loro  fortificati  stotteoo  ne  le  municione  sue ,  e  non 
vobeno  uscire  fora  come  avevano  promiao. 

El  Conte ,  per  non  perdere  quelto  poco  di  tempo ,  andò  nel 
piano  de  Pesaro  ;  et  Alexandre ,  vedendo  tornare  alquanto  la 
CMiona  al  fratdo ,  andò  da  lui ,  e  tornò  in  grada.  Poi  se  mise 
a  recuperare  él  contado  di  Pesaro  ,  che  teneva  Gismondo  ;  et 
racoperate  molte  terre ,  andò  a  campo  a  Gradara ,  dove  per 
r  asporitate  del  tempo ,  consumò  molti  di  contra  a  la  openione 
soa.  Et  avendo  carestia  de  ogni  cosa ,  maxime  di  dinari ,  con 
ogni  iatancia  richedeva  a  Veniciani  e  Fiorentini  el  soldo  suo 
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che  aveva  per  servito  ;  ma  né  da  V  uno  né  da  V  altro  niente 
poteva  avere  :  et  cosi  astreclo  da  molte  diflBcultate  »  posse  a  lo 
assedio  de  quaranta  dì ,  se  parti ,  e  destribuilte  lo  exercito  a 
le  stancie.  Et  poi  andò  a  vernare  a  Pesaro ,  dove  era  ritornata 
la  dilecta  moglie. 

Veniciani,  avendo  aqaistata  tale  Victoria,  cornee  dicto»  mi- 
sero lo  animo  a  lo  imperio  d'Italia,  et  attendeveno  ad  ocupare 
el  stato  del  duca  Felìpo.  Et  avendo  mandato  Girardo  Dandolo 
suo  comissario  dentro  a  Cremona,  speraveno  obtenerla  per  inte- 
ligencia  che  aveveno  con  alcuni  citadini  de  la  parte  Gelfa  :  ma 
la  vigilancia  de  Pochino  Atendolo,  comissario  del  Conte,  e  de 
lacomacio  da  Salerno,  condutero  de  esso  Conte,  homeni  attenti  e 
sagaci ,~salvoreno  la  citiate,  e  la  tenneno  ne  la  devocione  del  Conte. 
Fallita  la  cosa  de  Cremona  a  li  Veniciani,  Micheleto  tradusse  Io 
exercito  in  Gieradadda;  e  tutta  quella  regione  prese,  excepto  Cre- 
ma. Et  in  questo  Felipo  rechiamò  a  sé  le  giente  che  aveva  a  Pon- 
tremolo;  et  per  quanto  le  fu  possibele,  repeciò  le  giente  rotte, 
e  forni  Lode  da  riva  de  Adda,  et  comanda  che  guardino  che 
el  nemico  non  passi  el  fiume.  Ma  Micheleto,  solicito  e  vigilante, 
fece  Tare  uno  ponte  de  nave,  che  fu  conducto  con  carri,  e  se- 
gretamente buttato  nel  fiume  ;  et  tradusse  lo  exercito  per  dìcto 
ponte  oltra  Adda;  e  da  alcuni  soldati  fonno  sentiti  al  passare , 
che  se  li  opposeno:  ma  fonno  cosi  tardi,  che  già  la  più  parte 
erano  passati  ;  e  li  ducheschi,  che  erano  pochi.  Tonno  rebuttati. 
Et  cosi  tutti  fugireno  a  le  t»stelle  forte  circonstante.  Micheleto, 
traducto  lo  exercito  in  Milanese,  tutto  quello  paiese,  che  chia- 
mano Martesana,  predò;  et  correveno  fin  su  le  porte  de  Milano. 
Et  poi  preseno  Casiano,  et  li  feceno  fare  uno  ponte  sul  fiume 
Adda,  per  potere  passare  a  sua  posta;  ma  sopragiugnendo  l'aspe- 
ritate  del  verno,  li  fu  forcia  mandare  lo  exercito  a  le  stancie, 
et  ne  le  terre  aquistate  ne  miseno  quanti  ne  poteveno  stare. 

El  Duca,  consti tuito  in  tanto  periculo,  mandò  Tomasio  Ti- 
baldeschi  da  Bologna  legato  in  Franza  a  chiedere  secorso  al  Re, 
et  li  promette  rendere  Asti ,  mandandoli  el  secorso:  ma  fu  servito, 
secondo  lo  vulgare  parlare,  de  uno  ta$^a$i  di  Franza,  che  mai 
non  li  venne  secorso  alcuno.  Et  mandò  da  Alfonso,  quale  subito 
li  mandò  Raynaldo  Boylo  con  valida  giente,  che  se  congìoose  con 
le  giente  che  erano  in  quello  de  Rimeni,  che  poi  venneno  in 
Lombardia;  et  mandò  oratori  a  Francesco  Sforda,  che  lo  pre- 
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ganocheel  voglia  secorere  al  socero,  |pà  Tecchlo  e  cieco,  e  cou- 
stilaito  ìd  tanto  perìcolo,  e  che  debbia  lassare  Veniciani  ;  et  se  vote 
tenere  l'amicicia  de  Fiorentini  e  di  Cosmo  suo  antico  amico, 
non  ie  lo  vieta;  et  li  fa  promettere  lo  imperio  del  governo  de 
d  stato  et  de  le  giente  d'arme  sue;  et  il  stalo  che  li  ha  tolto 
Veniciani ,  e  Brexia,  aqnistandose;  e  docento  e  qnatro  miara  de 
fiorini  d'oro  per  nutrire  lo  exercito. 

Francesco  Sforcia,  avendo  inleso  che  Veniciani  con  ogni 
sforclo  li  avevano  voluto  torre  Cremona,  dote  de  la  moglie,  et 
a  loro  ricomandata,  et  come  ingrati  de  beneficj  ricenti  non  li 
aveveno  voluto,  a  suoi  extremi  bisogni ,  pagare  lo  intiero  soldo, 
secondo  che  erano  obligati  per  capituli;  et  da  uno  canto,  veduta 
tanta  ingratitudine  che  li  aveveno  usata  essi  Veniciani ,  dal- 
l' altro  il  caso  del  socero,  che  di  novo  li  aveva  mandato  Petro 
Pusterla  per  ambasatore  con  pieno  mandato;  et  considerato  el 
consiglio  che  aveva  auto  da  Cosmo ,  che  non  lo  dissuadeva  ;  ae- 
cepl6  el  partito,  e  capitulò  et  firmò  i  capituli  con  la  provistone, 
stato  e  anctoritate  nel  governo  de  la  repubblica,  et  superiori- 
tate  de  tutte  le  giente  d'arme,  come  è  diclo.  Et  ebbe  dinari, 
parte  che  li  mandò  el  Duca  da  Milano,  et  parte  ne  fece  pagare 
re  Alfonso  a  Roma  per  Felipo;  che  lo  fece  tanto  piò  volontera 
acciò  che  el  Conte  li  andasse  da  la  longa ,  e  fosse  occupato  altrove. 
Et  per  obtemperare  ai  preghi  del  Duca,  el  Conte  comenciò  su- 
bito a  dare  dinari  a' soldati;  e  comanda  che  si  mettino  ad  or- 
dine, perchè  a  la  primavera  vole  passare  in  Lombardia.  Ma 
Nioolao  Gnerero,  Domenico  da  Pexaro  e  Jacobo  da  Imola ,  ho- 
meni  de  grande  auctoritate  con  el  Duca,  innemici  al  Conte  e 
fiioctori  a  la  parte  Bracesca,  dubitando  essere  depremuti;  con 
sue  viciate  parole,  fanno  intendere  al  Duca,  che  el  Conte  non 
viene  come  capitaneo,  ma  come  signore;  e  che  lui,  ambicioso 
de  segnoria,  li  terrà  el  stato:  et  tanto  fanno,  che  Felipo,  sn- 
spectoso  per  sua  natura,  piglia  suspecto  e  crede,  e  suspende 
la  pecunia.  Poi  scrive  al  Conte  che  procede  per  non  avere  el 
modo,  et  per  la  longa  guerra  essere  exausto  de  pecunia:  ma  che 
non  stia  de  venire,  e  procedi  con  la  sua  solita  prudencia  ;  et 
che  per  loFerarese  passi  in  Padovana,  Visentino  e  Veronese, 
et  molesti  quella  regione.  Francesco  responde,  che  questo  non  è 
el  modo  de  la  guerra  a  volere  vincere,  et  molto  bene  comprende 
essere  stato  miso  suspecto  al  Duca ,  et  cercava  purgare  la  sua 
innooencia  :  e  in  questo  passava  il  tempo. 
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1447  Veniciani  a  la  primavera  mandeno  lo  exercito  io  Cremo* 
nese,  et  preseno  quasi  tutte  le  terre  de  queUa  regione;  poi  pel 
ponte  de  Casiano  passeno  in  Milanese,  e  la  regione  dieta  Mar- 
tesana  tutta  predoreno  e  disfisceno  con  il  ferro  e  con  il  foco;  et 
a  bandwe  spigate  andoreno  fino  a  porta  Orientale,  credendo  che 
qualche  timulto  se  excitasse  in  Milano.  Ma  il  Duca  tenera  ben 
guardate  le  porte,  e  non  volle  che  el  populo  vada  fora.  El  campo 
ostile  alogiò  a  la  Piancheta ,  appresso  a  Milano  tre  miglia  ;  e 
pure  in  Milano  fu  qualche  timulto.  Micheleto,  vedendo  che  el 
stare  ivi  non  era  de  veruno  proficto,  se  voltò  in  Montebrianda» 
et  guastò  e  prese  quella  regione  fin  su  lo  lago  di  Como;  et  eoo 
le  bombarde  preseno  la  rOcca  de  Brissio ,  e  lo  ponte  de  Leeo, 
che  è  in  su  Adda.  Poi  andonno  a  campo  a  Leoo,  dove  stelteno 
quaranta  giorni,  e  mai  lo  potenno  avere;  sì  perchè  li  homeni  erano 
fideli,  si  perchè  era  ben  fornito  de  soldati  :  et  quando  erano  feriti, 
erano  cambiati  con  l' armata  che  veniva  da  Como,  con  ogni  re- 
frescamento  necessario.  Et  de' soldati  Marcbeschì  molti  ne  fo- 
reno  feriti  e  morti,  et  grande  carestia  avevano  del  vivere.  Et 
perduta  la  speranza  de  avere  la  terra,  tutti  desfatti,  tomareno 
nel  Cremonese  circa  a  callide  de  Augusto. 

Felipo  duca,  in  queste  ansietate,  conosciuto  non  avere  avuto 
bono  consiglio,  manda  Scaramncia  Balbo  al  Conte,  e  lo  prega 
che  ne  venghi;  e  richiede  dinari  ad  Alfonso,  il  quale,  deside- 
roso che  el  Conte  si  parta  de  la  Marca ,  li  paga  a  Roma  trenta- 
cinque milia  fiorini  d'oro.  Et  questo  ancora  desiderava  Nicolao 
summo  Pontefice  sucesso  ad  Eugienio  ;  et  el  Conte,  pregato  dal 
Duca,  rende  Jesi  al  Papa,  la  quale  sola  cittate  li  era  restata 
ne  la  Marca;  benché  lo  fece  male  voluntera,  perchè  li  erano 
molto  fideli  :  ma  lo  fece  volendo  in  tutto  obtemperare  a  le  vo* 
glie  del  Duca,  et  fargli  conoscere  che  in  ogni  cosa  voleva  sati- 
sfare a  le  voglie  sue. 

Francesco  Sforcia,  auto  dinari ,  remetle  ad  ordine  lo  eser- 
cito, et  a  di  nove  de  Augusto  parti  de  Pesaro  con  la  Bianca 
sua  moglie,  et  lassò  Alexandre  suo  (ratelo  a  la  guarda  de  Pesa- 
ro ;  et  a  grande  giornate  cavalcando,  in  quatro  giorni  gionse  in 
quello  de  Cottigmria,  dove,  per  recreare  lo  esercito,  se  fermò 
dui  di;  et  il  quinto  decimo  de  Augusto,  che  si  cdebra  la  festa 
de  la  gloriosa  Nostra  Donna ,  fu  avisato  che  el  Duca  era  pas- 
Mort«  te  F«.  sato  ad  altra  vita:  la  quale  morte  fu  a  li  tredece  de  Augusto 
Mfuao.      eirca  a  la  seconda  ora  de  nocte ,  combattuto  prima  per  spaclo 
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de  oUo  di  da  la  febre  conlinua  et  fluzo  di  corpo.  Grande  dolore 
prese  Francesco  de  Ja  morte  del  socero,  e  tutta  nocte  stette  » 
pensare  In  che  modo  se  dovesse  governare ,  percliè  vedeva  i  ne- 
mici potentissimi  su  le  porte  de  Milano.  Pure  prese  partito.  La 
matina  se  mise  in  cammino;  e,  pel  Bolognese,  Modenese  e  Re- 
giano,  in  tre  giornate,  gionse  a  Ponte  Alencia  presso  a  Parma, 
et  quivi  Termo  lo  esercito  doi  dì  per  recrearlo,  e  meglio  inten- 
dere come  se  govemaveno  le  cose  del  stato  del  Duca  ;  et  mandò 
Benedeto,  riguardato  medico  excelente  e  pratico  de  le  cose 
umane  et  eloquentissimo,  a  Milano  a  notificare  la  venuta  sua, 
proferendosi  a  li  aiuti  suoi;  et  li  comette,  che  faccia  notizia 
a  Plasentini,  Lodesani  e  Pavesi  de  la  venuta  sua,  facendo  la 
via  per  quelle  ciltate:  et  la  Bianca  era  sempre  con  lui,  tutta 
lacrimosa  per  la  morte  e  perdita  di  tale  patre. 
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LIBRO  QUINTO 


Prencipio  de  la  liberiate  de  Milano. 


iTxelancsi  prescno  el  governo  de  Ja  ciUate ,  e  se  rediisseno 
a  liberiate,  con  proposito  de  non  darse  a  principe  veruno.  Et 
Mdanoi  «i  (fuasi  i  primi  de  la  liberiate  foreno  Antonio  Trìulcio ,  Teodoro 
r^Ho"''  Bosso,  Georgio  Lampugnano  et  Innocente  Cotta;  et  subito 
scriveno  a  Sramniucia  ttalbo  clic  era  appresso  al  Conte ,  man- 
dato dai  Duca ,  che  affretti  la  sua  venula ,  e  li  orerisca  loro 
essere  de  animo  a  volerli  dare  quello  che  el  Duca  li  ave^a 
promiso;  et  mandeno  a  confortare  le  citiate  a  stare  ne  la  Tede 
con  loro.  Ma  Pavesi  respondono:  ogni  altra  cosa  volere  fare 
che  stare  sotto  a  Melanesi. 

Lodosani ,  dato  licencia  a  Francesco  Picenino  che  vi  era 
venuto  per  alogiare  ne  la  citiate,  e  cacciali  li  soldati  del 
Lodesano ,  e  li  oGciali  de  la  citiate  per  paura  fugili  ;  li  Gelfi , 
che  erano  de  magiore  numero ,  oblenneno  el  principato  de  la 
citiate ,  mandeno  de  secreto  a  Pandino ,  e  conducono  dentro 
Zohane  Vilano ,  coneslabile  de'  Veniciahi ,  con  alcuni  cavalli  e 
fanti  9  e  certi  homeni  da  Pandino  che  obedisseno  a'  Veniciani  ; 
el  opponendose  a  questo  alcuni  pochi ,  per  aquelarli ,  dicheno 
che,  auto  la  rócca,  li  faranno  ritornare  indrelo.  Galeazo  Crollo, 
che  era  comissario  ne  la  citiate  el  fugilo  ne  la  rócca ,  senza 
troppo  rcsistencia ,  ie  la  diede ,  benché  non  fosse  molto  forte  ; 
ot  in  questo  mezzo  aveveno  mandato  per  Micheleto,  che  ora 
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con  lo  exercito  YeDiciano  in  Crennoncse ,  e ,  gionlo  a  la  riva 
de  Adda ,  a  li  di  dnccselte  de  Augusto ,  li  danno  la  citUte.  El 
di  s^ueiile  Mkbdeto  con  lo  exercilo  passò  pel  ponte  e  per 
mezo  la  cittate ,  el  andè  »  Caaate  Pustcrlengo ,  e  lo  prese  ;  et 
in  brere  ebbeno  Sancto  Columbano,  casM»  forte,  posto  nel 
mezo  tra  Lodi  e  Pavia.  Tutti  i  Gebetini  foreno  cacciati  fora  de 
la  cittate ,  e  maletractati ,  e  mandati  io  exilio  in  diversi  lochi 
e  citiate  de  Vcniciani  ;  et  a  questo  io  era  presente  ,  benché 
fosse  di  tenera  etate. 

Piacentini ,  cupidi  di  cose  nove  »  che  erano  divisi  in  quatro 
sette  e  parte ,  et  in  grande  discordia  ;  et  alcuni  alegaveno  con 
bona  rasone ,  che  era  da  stare  alquanto  a  videre ,  e  che  avendo 
il  Po  per  riparo 9  non  aveveno  a  dubitare;  pure  la  parte  Gelfa, 
che  era  superiore  a  li  Angosoli,  coniuroreno  de  darla  a  Veni- 
ciani»  e  mandeno  in  campo.  Et  Girardo  Dandolo,  comissario 
VenicianOt  con  Tadeo  da  Esli ,  homo  cxperto  in  arte  militare , 
con  domilia  cavalli  e  domilia  fanti ,  andoreno  e  preseno  la  terra 
per  Veniciani.  Quelli  da  Fiesco  passarono  Io  A  penino,  e  preseno 
Varesio,  e  '1  Borgo  de  Vale  de  Tarro,  posti  a  la  radice  del 
Monte.  Quelli  de  Como,  de  Novara  e  de  Alexandria  stetteno  ne 
la  fede  con  Melanesi.  Et  cosi  tutta  Lombardia  era  in  arme. 

El  Conte  deliberò  andare  a  Cremona,  acciò  potesse  meglio 
intendersi  con  Melanesi.  El  passando  longo  a  le  mure  di  Parma, 
el  vedendoli  stare  a  le  mure  el  con  le  porte  serrate,  li  fa  in- 
tendere che  non  partirà  se  prima  non  intende  la  sua  intencione: 
et  composte  le  cose  con  loro  per  scrìptura  che,  viveranno  con 
Melanesi ,  parte  ;  et  andò  alogìare  al  Oume  dicto  Tarro.  Qui 
venne  Antonio  Triulcio  mandato  da  Melanesi  per  afrectare  l'an- 
data del  Conte;  et  li  fa  intendere,  quella  Republica  essere  de  bono 
animo  verso  di  lui ,  et  volere  observare  li  capituli  che  aveva 
con  il  Duca,  et  che  veranno  subito  ambasatori  con  pieno  man- 
dalo per  fermare  i  capituli.  Passò  el  Conte  in  su  quello  de 
Oriando  Palavecino ,  dove  gratamente  fu  receuto;  et  ivi  destri- 
buille  Io  exereìto ,  et  lui  con  la  Bianca  e  pochi  cavalli  legieri 
andò  a  Cremona.  L'altro  di  andò  a  Pisleone,  dove  trovò  Fran- 
cesco Picenino  con  grande  paura,  dubitando  de  le  vecchie 
ingiurie.  Bl  Conte  Io  ricoglie  benignamente ,  et  lo  conforta  ad 
essere  de  franco  animo,  et  attendere  a  la  conservacipne  et  ar- 
gumenlo  del  stato  Melanese  :  et  consultato  con  primi  che  erano 


76  STORIA 

quivi  dei  modo  da  teoere,  e  conforUito  tutti  i  soldati  a  stare 
de  franco  animo ,  tornò  a  Cremona  ;  dove  trovò  Alnisino  Bosso 
e  Piero  Gotta ,  con  quali  compose  i  capituH  nel  modo  che  li 
aveva  con  Felipo ,  agiongiendo  solum  che  aquistandose  Brexìa 
et  Verona ,  lui  rendesse  Brexia  a  Melanesi ,  et  relenesse  per 
lui  Verona. 

El  Conte  el  ài  seguente  »  per  lo  ponte  de  Pisleone ,  passò 
nel  Lodesano ,  et  ebbe  Codogno  e  Maletto  ;  e  si  congionse  con 
Francesco  Picenino  e  con  le  altre  giente  de  Milanesi ,  che  erano 
state  del  Duca  ;  et  andò  contro  allo  ezercilo  Veniciano ,  fiicen- 
doli  copia  de  fare  facto  d' arme  :  ma  i  Commissari  Venicianì  e 
Micheleto  loro  capitaneo ,  timendo  V  auctorìtate  di  tanto  capi- 
taneo,  se  redusseno  a  Lode,  et  da  quello  di  inanti  sempre 
andaveno  in  lochi  forti.  Et  cosi  in  uno  solo  di  fu  repremuta  la 
arogancia  de*  Veniciani ,  che  aveveno  concepto  ne  lo  animo  farsi 
signori  de  tutta  Lombardia.  Et  lo  Conte  andò  a  campo  a  Sancto 
Columbano ,  e  piautolli  le  bombarde  ;  et  posse  lo  assedio  de 
alcuni  di ,  si  detteno  a  la  devocione  de*  Melanesi  :  né  fonno  di 
tanto  ardire  le  giente  Venidane  che  li  bastasse  lo  animo  di  darli 
secorso. 

m 

Pavesi  t  in  questo  tempo  che  el  Conte  era  a  campo  a  Sancto 
Columbano^  essendo  tra  loro  molto  devisi ,  in  modo  che  alcuni 
la  voleveno  dare  al  Re  di  Francia,  altri  al  Delfino,  altri  al  Duca 
di  Savoglia,  alcuni  altri  al  Marchese  de  Monteferato,  alcuni 
al  Marchese  de  Ferara ,  ei  non  era  mancato  per  la  parte  Gelfa 
darla  a  Veniciani ,  tutto  per  non  essere  sotoposti  a  li  Milanesi  ; 
essendo  tra  loro  in  queste  discordie,  si  composero  darsi  al 
Conte:  et  cosi  fece  e  deliberò  Bolognìno,  castelano  de  la  ròcca, 
confortato  e  persuaso  da  Agnesa  de  la  nobilissima  casa  de  Maini, 
matre  de  la  Bianca.  Melanesi ,  malcontenti  a  questo,  mandeno 
al  Conte  che  conforti  e  facia  che  Pavesi  se  diano  a  loro.  Bl 
Conte  fa  intendere  a  li  oratori  Melanesi  che  dal  canto  suo  non 
mancherà;  ma  che  non  si  fa  per  quella  Republica  metere  a 
pericolo  che  quella  citiate  vada  in  mane  de  potencie  exteme 
innemiche  al  nome  italiano;  e  che  essendo  ne  le  mane  sue, 
Melanesi  si  potranno  valere  de  li  istromenti  bellici  che  ivi  aveva 
Felipo.  Et  stando  Pavesi  duri  e  de  animo  de  non  darsi  a  Me- 
lanesi ,  el  Conte  li  ricevè ,  et  andò  a  Pavia ,  dove  con  grande 
festa  fu  riceuto  da  tutta  la  citiate ,  e  cosi  dai  castelano  :  dove , 
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Ira  le  altre  reliquie  de  Sancii  e  gioglie,  trovò  deceseptemilia  flo- 
rioi  d*oro;  de' quali  ne  tobe  decemilia  per  lui,  el  resto  oonee- 
dette  al  castelano.  Poi  a  le  sue  proprie  spese  armò  quatro  ga- 
IcoDÌ,  e  mandoUi  per  il  Po  a  Placeucia;  dove  si  fermoreno  per 
vietare  che  Veoiciaui  non  potessero  andare ,  né  secorrere  Pia- 
cencia.  Et  questo  fece ,  vedendo  Mdanesi  tardi  a  le  provisione 
necessarie. 

Melanesi ,  intesa  la  cosa  de  Pavia ,  gravemente  lo  suporta- 
vene ,  ma  per  lo  megliore  partito  li  parse  de  simulare;  perchè 
da  uno  canto  aveveno  li  Corsesi,  che  aveveno  occupato  Brasalo, 
castelo  parmegiano  ;  Leonelo  da  Esti ,  Castebovo  e  Copriago , 
et  si  sforciava ,  con  la  parte  Sanvidale ,  tórre  Parma  ;  Perino 
da  Gampofregoso  aveva  tolto  Piacene ,  Vada  e  Novi  ;  e  quella 
rcgiooe  de  Alexandrina  e  Tortonese  era  in  grande  paura.  El 
Duca  de  Savoglia  aveva  tolto  Valencia ,  el  Borgo  e  Basignana, 
et  prometeva  levare  a  loro  i  tributi  ;  si  che  molte  terre  del  No- 
varese e  Pavese  se  daveno  a  lui.  Zobane  Marchese  de  Monteferato, 
quello  che  non  poteva  fare  con  giente  d'arme ,  perchè  Guielmo 
suo  fratelo  militava  con  Veniciani ,  faceva  con  litere  et  amba* 
sate  ;  in  modo  che  molli  de  la  famiglia  Scarampa  e  Caretina 
si  dettene  a  lui.  Rainaldo  Dresnay ,  gubematore  de  Asti , 
\enne  in  Ale&andrina ,  et  prima  sachegiò  Seze ,  e  tanto  terore 
mise  al  paiese,  che  molte  terre  a  lui  si  dettene;  non  perchè 
avesse  molta  gialle ,  ma  per  la  feritale  de  Francesi  »  che  sono 
molto  temuti ,  e  perchè  el  nome  del  Re  de  Pranza  è  in  grande  re- 
verencia  «  maxime  a  la  parte  Gelfa.  Et  quelli  da  Bregoglio  (  che 
e  una  quarta  parte  de  Alexandria  )  si  dettene  a  nome  del  Re  ; 
io  modo  che  Alexandrini  erano  in  grande  paura ,  et  il  Conte 
umsiglia  Melanesi  che  guardino  quella  parte  de  Alexandria  che 
si  tene  per  loro  :  et  cosi  si  mandònno  circa  a  mile  cavalli.  La 
casone  de  questa  guerra  de  Francesi  fu  che  Felipo ,  per  la  rotta 
de  Casale,  aveva  mandato  Tomase  Tebaldo  da  Bologna  al  Re 
trarlo  per  secorso  ;  che  li  promise  decemila  combatenti ,  fioche 
Veniciani  fosseno  cacciati,  e  toltoli  Brexia ,  Bergamo  et  ciò  che 
a  Felipo  aveveno  tolto  ;  el  Felipo  prometteva  darli  Asti ,  che 
era  dota  de  Valentina  sorela  di  esso  Felipo,  e  moglie  del  Duca 
de  Ortiens.  Et  il  Duca  aveva  acripto  a  Tomase ,  gubernatore 
de  Asti ,  che  asaignasse  la  possessione  al  dicto  Rainaldo  ;  et 
cosi  gli  la  dette  e  assignò ,  che  fu  a  dì  dodece  de  Augusto  ;  e 
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Felipo  era  agravato ,  che  Tomase  non  lo  sapeva ,  e  la  morte 
sua  fu  poi  a  di  tredece  /  clie  non  fu  sencia  calumpnia  di  esso 
Tomase  :  ma  poi  la  purgò  con  publici  istramenti  del  Duca 
inanii  a*  Signori  de  la  Liberiate/ 

£1  Conte,  preso  Sancto  Coinmbano,  deliberò  andare  a  campo 
a  Placencia;  et  passato  Adda  per  il  ponte  de  Pisleone,  Miche- 
Icto  venne  a  Cavacurta,  avendo  ingrossato  il  campo  quanto  più 
li  fu  possibile;  et  per  tenere  a  sé  la  roputadone,  dicono 
el  Conte  essere  Tugilo  del  Lodesano.  El  Conte ,  inteso  ,  li 
manda  a  dire  per  uno  suo  trombeta ,  che  la  matina  li 
vole  andare  a  trovare.  Et  cosi  la  matina  passa  el  ponte 
con  le  squadre  ordinatamente,  et  sul  piano  manda  Jaoobo 
Picenino  con  due  squadre  Sforoesche  et  alcuni  pochi  de*  suoi 
fanti  a  pede ,  et  li  comanda  che  se  apicino  con  li  nemici  se 
scendono  al  piano:  poi,  per  la  corta  manda  Francesco  Picenino 
e  Carlo  Gonzaga  con  due  squadroni ,  a*  quali  Ta  simile  coman- 
damento. Ma  i  nemici ,  vedendo  lo  animo  de  tanto  capitaneo , 
e  Cernendo  la  virtute  sua,  non  volseno  venire  a  lochi  comuni, 
ma  stelteno  su  le  fortecie  ;  et  solum  legiere  scaramucia  si  fece 
ne  la  valle  che  è  dreto  Adda ,  da  fanti  a  pede  e  pochi  cavalli: 
et  consumato  grande,  parte  del  giorno ,  e  conosciuto  dal  Conte 
che  I  nemici  facevano  per  mantenere  la  reputacione,  e  non  per 
venire  a  le  mane,  se  tornò  ne  suoi  campi,  e  *1  di  seguente  passò 
il  Po  per  el  ponte  da  Cremona ,  et  alogiò  nel  Piacentino.  El 
di  seguente ,  che  fu  in  calende  de  Octobre ,  venne  due  miglia 
appresso  a  Placencia ,  et  se  fermò  dui  di  per  intendere  la  na- 
tura de  la  citiate.  Trovò  tutto  il  Piacentino,. Angosoli,  Laudi 
et  Arcelli  stare  ne  la  devocione  de  Melanesi;  solo  Vigoleno, 
che  era  de  Alberto  Scotto ,  tenerse  per  Veniciani.  Et  dentro  la 
terra  erano  domilia  fanti  e  domilia  cavalli  foresteri,  et  de  la 
terra  se  traieveno  se&emflia  homeni  da  portare  arme  ;  et  nel 
campo  del  Conte  erano  poco  più  ;  et  quanto  la  cosa  era  più 
deficele  e  per  la  forteeia  e  grandecia  de  la  citiate ,  e  per  Taspc- 
ritate  del  verno  che  veniva ,  tanto  più  cresceva  lo  animo  al 
t^onte ,  conoscendo  quanto  più  gloria  ne  conseguirebbe. 

Micheleto  e  Comissari  Veniciani ,  conosciuto  che  '1  Conte  an- 
dava a  campo  a  Placencia ,  andoreno  a  Casale  Pusterlengo  ne 
li  alogiamenti  vecchi ,  et  andonno  al  Pò  per  mandare  gente 
a   Placencia  ;  et  da   V  altra  parte  era  Tadeo ,  che  con  molte 
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barche  alendeva.  Et  i  galeoni  mandati  da  Pavia  per  el 
Coole,  e  due  altri  picoli  cbe  a?ea  mandati  da  Gerroona, 
fccnché  molto  fosaeno  combattuti  da  l'una  e  da  V  altra  riva 
con  bombaide  e  ■piagai'de ,  e  molti  de  loro  feriti;  niente  de 
manco  obstoreno  che  non  potBBBo  jMaaare ,  e  sencìa  veruno 
proGcto  tomonno  a  li  alogiamentì  suoi. 

£1  Conte,  stato  fermo  dui  di, e  intesola  condicfone e fMo- 
decia  de  la  cittate ,  se  acostò  et  alogiò  al  campo  in  questa  forma. 
Prima  pose  la  fanleria  al  Borgo  de  la  porta  di  Sancto  Laiaro, 
V.  inde  a  cinquecento  passi  pone  i  cavalli;  perchè  non  volle  che, 
uscendo  li  nemici ,  al  primo  assalto  desseno  neli  alogiamenti,  et 
ancora  perché  volle  spacio  da  potere  ordinare  le  squadre.  Carlo 
<ìonzaga ,  con  alquante  squadre ,  a  porta  Foresta  con  il  mede^ 
Simo  ordine  ;   Pioenino  et  il  signore  de  Faienza ,  a  la  porla 
Sancto  Ramondo;  et  Aloisio  dal   Verme  pone  a  la  porta  de 
Stratalevata.  Et  perché  li  campi  erano  distanti  fra  loro,  li  fece 
fare  a  spianale ,  che  l' uno  potesse  secorere  V  altro  ;  et  tagliare 
tutte  le  strade  cbe  andaveno  a  le  porte  ;  et  fortificare ,  acciò  li 
nemici  non  avessino  cosi  facile  uscita  ad  assaltarli.  Ordinate 
tutte  queste  cose  »  el  Conte  fece  piantare  tre  grosse  bombarde , 
che  senza  intermissione  ogni  dì  traieveno.  Micheleto  più  volte 
tentò  metterli  dentro  fonti,  ma  non  potè  per  le  diligente  guarde 
che  si  faceveno  ;  et  voltosse  per  lo  Pavese  e  Melanese  facendo 
molti  danni  :  per  il  che  i  segnori  Melanesi  mandaveno  al  Conte 
che  tornasse  in  Lodesano.  Lui  richiede  a  Melanesi  che  man- 
deno  che  si  faccia  uno  ponte  in  sul  Po ,  et  che ,  facto  el  ponte , 
andare  a  trovare  Io  innemico  dove  che  sia  ;  et  con  grande  ce> 
leniate  fu  focto  diclo  ponte:  et  questo  faceva,  non  che  si  vo- 
lesse partire  da  Pkcencia  se  prima  non  la  pigliasse ,  ma  per 
confortare  i  Melanesi ,  e  tenere  in   paura  lo  innemico  ;  che  li 
venne  facto ,  perché  Micheleto ,  in  questo  tempo  che  '1  ponte 
si  faceva,  andò  a  campo  a  Meleto,  ì  quali  non  molto  sostenneno 
che  si  detleno.   Inteso   Micheleto  che  *1  ponte  era  fornito ,  e 
eh'  altro  secorso  non  si  poteva  dare  ;   ma  sparava  che  per  la 
vernata  il  Conte  non  la  potesse  avere,  e  li  fosse  tòrcia  partirse; 
lassato  bona  gìente  a  Melcio ,  per  Io  ponte  da  Gasano  passò 
Adda ,  e  destrìbuitte  le  giente  a  le  suincie.  Et  li  soldati  Veni- 
ciani  spesso  assaltaveno  el  campo  del  Conte,  e  molti  ne  erano 
feriti  e  morti  de  V  una  e  de  l' altra  parte. 
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Rainaldo  già  dicto,  a  nome  del  re  de  Francia,  a  questi  tempi 
assediava  il  Bosco»  et  già  talmente  astrecto  che  li  era  forcia 
darsi;  ma  i  Melanesia  raccolte  le  gienti  che  aveveno  nel  Mela- 
nese,  mandeno  Bartolomeo  Codelione  et  Astore  da  Faienza  ;  et 
coogiontisi  con  le  gienti  che  erano  in  Alexandria ,  f anno,  per  se- 
corere  il  Bosco»  a  trovare  lo  innemico.  Et  da  uno  canto  era  esso 
Bartolomeo  et  Astore;  da  lo  altro Bonzohane  Trotto»  homo  experto 
in  arte  militare»  ma  grave  per  etate;  e  conduceva  fanti  de  Alexan- 
dria »  et  con  lui  erano  le  gienti  d' arme  che  erano  dentro  Ale- 
xandria a  la  gnarda  de  quella  terra.  Et  prencipiata  la  zuffa  da 
quello  canto  dove  era  Bonzohane»  se  misero  in  Tuga»  e  molti  da 
Francesi  crudelissimi  ne  foreno  morti.  Solamente  se  salvoreno 
quelli  che  se  redusseno  dentro  a  Salbi.  Bartolomeo  et  Astore, 
strecti  inseme  da  T  altro  canto,  assalteno»  et  quelli  de  la  terra 
escono  fori  e  percoteno  da  l' altra  parte;  in  modo  che  li  miseno 
Rotta  de  in  fuga»  et  fonno  rotti»  et  preso  Rainaldo  loro  capitaneo»  et 
bmco.  tutti  i  carreagi.  El  campo  francese  era  domilia  cavalli  e  pochi 
fanti.  I  Helanesi  erano  quasi  del  pari  de' cavalli,  ma  superiori 
de  fanti.  Quelli  che  venivano  da  la  caccia  dreto  a  li  fugitivi» 
intesa  la  rotta»  si  salvoreno  al  Castéllacio:  poi  la  nocte  fkigieno 
in  Asti.  El  numero  de  li  ncisi  de  nostri  fureno  più  che  quatro- 
cento;  nel  numero  de' quali  foreno  più  che  quaranta  homedar- 
mi»  de  quelli  de  Bartolomeo  ed  Astore.  Alexandrini  erano  tutti 
in  grande  pianto  per  la  ucisione  de  suoi  ;  et  giongendo  i  nostri 
soldati  con  molti  presoni»  che  aveveno  campati  con  sperancia 
de  rescoterli»  a  furore  de  populo  li  foreno  tutti  tolti  e  stra- 
scinati in  piacia  e  crudelmente  morti ,  nonobstante  che  'dal 
Comissario  fosse  proibito ,  et  cosi  da  alcuni  gientilomeni. 
Molti  de  loro  Francesi  ancora  foiino  morti  ne  la  zuffa  ;  ma  non 
tanti  come  de  Lombardi»  perchè  non  sono  i  Lombardi  cosi 
crudeli. 

Tutte  le  terre  rebelate»  il  di  seguente  si  detteno  a  Mela* 
nesi;  et  così  Bregoglio,  d'onde  fureno  cacciati  i  Guaschi»  ch'erano 
stati  casone  de  la  rebelione;  et  Zohane  Galeazo  Trotto»  che  aveva 
dato  el  Caslelacio»  fu  mandato  pregione  a  Milano.  Fu  questa 
noveUa  molto  grata  a  Melanesi»  benché  lacrimosa  a  li  Alexan- 
drini per  la  morte  de  tanti  de  suoi  :  et  questo  fu  il  fine  de  la 
guerra  francese,  che  fu  a  di  decedocto  de  Octubre  de  diclo  anno 
mile  quatrocento  quarantasepte. 
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£1  Coate,  avendo  combatlato  Placencia  trenta  di  con  le 
bombarde,  convoca  a  Consilio  tatti  i  prencipali  del  campo,  et 
li  fa  intendere,  che  essendo  facto  con  le  bombarde  quanto  si 
può,  che  non  II  pare  da  tardare  più,  perchè  Tasperitate  del 
verno  ne  vene,  et  li  conforta  che  non  dubitenode  la  Victoria; 
el  ordinò  la  battaglia  per  el  di  seguente  (  che  fu  a  di  sedece 
de  Decembre  )  in  questa  forma:  che  da  tutte  parte  le  mure  fos- 
sino  assaltate  ad  uno  medesimo  tempo.  Prima  comanda  a  Carlo 
che  con  l'armata  assaltasse  le  mure,  et  questo  era  grande  fa- 
cilitate ;  che  per  le  piogie  erano  cosi  cresciute  le  aque ,  che 
Trebia  e  Foresta  metteveno  insema  con  Po,  in  modo  che  ga- 
leoni facilmente  si  poteveno  acostare  a  le  mure  de  la  cittate.  Al 
signore  de  Faienza  e  quello  dal  Verme  cornette  che  tra  la  porta 
de  Sancto  Ramondo  e  de  Stralalevata  con  le  sue  giente  vadino 
a  le  mnre,  e  quanto  poono  ofendano  le  mure.  A  le  giente  Sfor- 
cesche  e  Bracesche  fu  dato  el  muro  rotto,  e  comiso  che  con 
ogni  impeto  quello  assaltino.  Et  cosi  la  nocte  ogni  homo  aten- 
deta  a  prepararsi.  Aparito  el  giorno,  Carlo,  accoslosi  al  muro, 
con  grande  empito  e  grida  e  suon  di  trombe,  assalta  le  mure, 
et  con  saietame  et  altri  istrumenti  bellici  se  ingiegbavano  cac- 
ciare U  difensori  da  le  mure:  ma  loro  si  defendeveno  viril- 
mente. El  Faientino  e  quello  dal  Verme  fanno  quanto  a  loro  è 
comiso.  Non  a  pie,  non  a  cavallo  combattono,  ma  fanno  demo- 
strazione  de  assaltare  la  cittate  per  retenere  in  quello  loco  molti 
difimsori  occupati.  1  citadini  spa?entati  per  la  non  premeditata 
e  non  più  data  bataglia,  preseno  le  armi.  Tadeo,  Girardo  et 
Alberto  Scotto,  chiamati  li  citadini,  e  quelli  che  sono  apti  a 
le  arme,  comandono  sotto  pena  capitale  che  vadino  a  le  mura, 
e  quelle  defendano;  et  loro  a  cavallo  staveno  a  provedere  a 
quanto  bisognava,  et  con  soldati  corseno  al  muro  rotto,  et  una 
parte  teneno  in  isquadra,  l'altra  mandeno  in  su  li  ripari. 

El  Conte  andò  a  le  mure,  et  vòle  che  li  soldati  più  atem- 
pati  e  più  gravi  stiano  a  cavallo,  li  più  robusti  vòle  che  stiano 
a  piede,  de*  quali  fece  due  squadre  mescolati  di  Sforzeschi  e 
Braceschi;  et  vòle  che  da  la  mano  sinistra  porteno  uno  fascino 
per  riempire  el  fosso,  e  da  la  mano  destra  Tarme  per  com- 
battere. Poi  li  schiopetteri  e  balestrerì  pone  in  su  le  bastie  facte, 
et  in  su  lo  argine  del  fosso;  et  parte  ne  pose  ne  la  ripa  del  primo 
fosso  dopo  i  repari.  Et  ordinate  queste  cose ,  con  grande  cridi 
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de  homeoi  e  de  trombe  vanno  a  le  mure,  i  deiensori.  se  defen- 
dono  francamente  con  aqaa  bollita,  sassi ,•  calcina  e  foco;  et 
molti  de  V  una  e  de  Taltra  parte  ne  erano  feriti  e  morti,  l  Sfor- 
2escbi  faceveno  ultima  prova  per  intrare  per  uno  ponte  Tacto 
per  Tadeo  el  di  passalo»  cbe  non  aveva  fatto  rompere,  non  si 
credendo  de  la  bataglia  quello  di.  Comandò  adonche  a  Giorgio 
Schiavo,  conestabile  de  fanti  e  molto  gagliardo,  che  lo  defendi. 
Costui  rebuttò  li  Sforzeschi,  che  già  erano  in  su' repari.  El  Conte, 
vedendo  questo,  comanda  ad  Antonio  da  Turino  che  adrici  la 
bombarda  a  quello  angulo  dove  era  fermo  dicto  ponte,  et  etàìì 
el  dicto  Geòrgie,  et  fa  che  i  suoi  alquanto  si  abbassino.  Anto- 
nio trae  la  bombarda,  e  la  palotola  alquanto  rasentò  li  penac- 
chi  de  nostri,  ma  non  fece  danno  ad  alcuno;  et  gionse  a  lo 
angulo  de  la  torre,  e  la  buttò  per  terra,  et  iJ  corpo  del  mise- 
rabile Giorgio  portò  per  aiera  con  alcuni  altri.  Per  queste, 
grande  spavento  mise  a'defensori,  et  a' Sforzeschi  acrescette  molto 
lo  animo;  et  più  verilmente  montaveno  i  repari,  et  a  fronte  a 
fronte  combaleveno  con  lanze  e  spade.  Giraldo  Dandolo,  vedendo 
la  cosa  andare  male,  fece  adriciare  una  bombarda  non  molto 
grossa,  e  comanda  al  bombardere  che  la  diricia  al  Conte,  che 
correva  or  qua  or  là  subministrando  a  quanto  era  bisogno,  e 
confortava  i  suoi  a  combattere  verilmente.  La  palotola  rasentò 
la  coscia  dricta  al  Conte,  e  de  nel  corpo  al  cavallo,  e  cadde 
morto.  Subito  molti  corsero  credendo  che  '1  Conte  fosse  morto, 
tra  quali  el  primo  fu  Donato  da  Milano  suo  famigliare.  El  Conte 
si  levò  in  pede  con  la  gamba  tutta  insanguinata ,  e  disse  :  lo 
non  ho  male  nessuno;  e  subito  fu  remiso  a  cavallo:  et  vedendo 
che  i  suoi  erano  alquanto  tornati  indetro,  credendo  che  fosse 
morto,  con  alta  voce  che  ogni  homo  intendeva,  nominatamente 
dimandava  alcuni  che  conosceva  a  li  cimieri ,  confortandoli  a 
combattere  verilmente.  Et  cosi  se  renovò  più  aspera  bataglia. 
Uno  homo  d*arme  del  Salernitano,  Toscano  per  nacione,  chia- 
malo Vicino,  giovene  gagliardo,  con  una  macia  che  aveva  tre 
catene  di  ferro  con  tre  palottole  di  ferro  che  pendeveno,  dette 
in  testa  ad  uno  de^defensori,  cbe  cadette  addosso  a  un  altro ,  et 
quello  cadette  adosso  ad  un  altro;  et  cosi  li  Sforzeschi  intronno 
in  su' repari.  Li  feriti  si  partiveno  da' repari,  e  pochi  sucede- 
veno  in  loro  loco;  onde  comenciareno  alquanto  a  cedere,  et  li 
Sforzeschi  (  perchè  il  loco  era  molto  strecto  )  andaveno  su  per 
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li  corpi  de  jacenti  in  terra,  et  già  era  Torà  vigesima  seconda, 
quando  ia  miserabile  cittale»  o  per  divino  iudicio,  o  per  suoi 
peccali»  abandonale  tutte  le  mure,  da  ogni  canto  intrareno  i 
soldati.  £1  Conte,  perchè  sapeva  che  dentro  erano  molti  siedati, 
et  la  cosa  li  pareva  ancora  in  periculo,  con  veterani  soldati 
corre  a  la  porta  de  Sancto  Lazaro,  e  comanda  che  la  porta  sia 
aperta.  Feceno  alquanto  de  resistencia  ;  pure  il  conestabile  Taper- 
se.  El  Conte  ancora  lui  intrò  dentro;  nel  medesimo  tempo  quello 
de  Faienza  e  qudlo  dal  Verme  intronno  porta  de  Stratalevata  : 
et  oosi  ogni  cosa  era  predato  e  rapito. 

SI  Conte  corse  a  la  rdcca  de  Sancto  Antonio,  perchè  in- 
tendeva che  li  erano  fuggiti  Tadeo ,  Girardo  et  Alberto  ;  et , 
andando  per  la  cittate ,  da  ogni  canto  vedeva  rapine,  strusione, 
gridi  e  lamenti.  Per  la  qual  cosa  si  mosse  molto  a  compassione  ^|^;^'^^^  ^« 
de  lo  infdice  caso  de  1*  antica  e  nobile  cittate ,  et  damnava  chi 
n'  era  stato  causa  ;  et  subito  mandò  suoi  fidati  a  li  monasteri 
per  defendere  che  non  fossero  violati ,  et  molta  cura  poneva 
che  le  vergine  non  fossero  adulterate.  Preso  la  ròcca ,  trovò 
che  li  sopradicti  erano  fugiti  ne  la  cittadela  ;  et  per  uno  trom- 
beta  manda  a  Tadeo  che  si  renda  e  non  aspetti ,  perchè  la 
natura  de*  vinti  sempre  pegiora.  Tadeo  responde ,  che  essendo 
già  nocte  non  li  pare  de  darse  con  tanta  giente ,  e  che  1  secondo 
di  se  darà,  e  farà  ciò  che  comanda  :  et  cosi  fece.  Girardo  et 
Alberto  fogireno  la  nocte;  ma  Girardo  fu  prèso  a  Fiorenciola, 
e  dato  pregione  al  Picenino.  Alberto  andò  a  Reggio.  £l  Conte 
b  comandare ,  sotto  pena  capitale ,  che  le  donne  sieno  rese  a 
suoi,  e  non  sieno  violate  ;  et  così  li  lochi  sacri  con  diiigencia 
fa  guardare.  Cavalcando  el  Conte  per  la  citiate ,  fece  apicare 
alcuni  che  non  aveveno  oservati  li  suoi  comandamenti  ;  et  molti 
se  ibriTeno  et  ocideveno  tra  loro  :  pure  el  Conte  li  pose  homeni 
che  intendesseno  e  componesseno  le  deferencie  ;  a'quali  agionse 
per  saperiore  Tadeo  »  che  indicava  con  tanta  cquitate ,  che  da 
tutti  reportò  grande  benivdencia.  Et  questo  male  de  Placencia 
durò  quaranta  di  ;  in  modo  che  tutti  i  beni  foreno  exportati , 
e  miseramente  lacerata  la  città  infelicissima'.  El  Conte  andò  à 
Cremona ,  e  destribui  li  suoi  a  le  stancie  ;  et  Tadeo  liberò ,  e 
donolli  arme  e  cavalli.  Assoldati  che  erano  a  la  guarda  de  la 
città,  usò  grande  umanitate. 
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Mdanesi,  inteso  tale  novella,  ne  preseno  grande  leticia,  e 
tre  dì  feceno  alegrezza  de  processione  per  tutta  la  Gittate,  de 
son  de  campane  »  e  de  fogi ,  come  si  sole  in  simele  cose. 

£1  Conte  essendo  a  Cremona ,  dubitando  de  Tarmata  Ve- 
niciana ,  che  molto  danneggiava  le  terre  de  là  da  Po  che  sono 
verso  el  Parmesano  e'I  Piacentino ,  et  non  potendoli  altramente 
provedere ,  forlìGca  el  ponte  con  legname  e  bastie ,  el  le  for- 
nisce de  bombarde  e  altre  artiglierie  per  defendersi  da  dieta 
armata ,  non  polendo  altramente  provedere  per  la  vernata  ;  el 
manda  oratori  a  Milano ,  et  prega  che  vogliano  mettere  ad 
ordine  le  nave  che  sono  a  Pavia ,  et  provedere  a  la  pecunia  per 
dare  dinari,  che  l'esercito  possi  uscire  a  campo  e  prevenire  lo 
innemico..  Ma  a  Milano  ogni  cosa  era  tarda ,  perchè  erano  in- 
tenti a  la  pace  con  Veneciani.  Et  Picenini  che  porlaveno  im- 
menso odio  al  Conte  e  non  poteveuo  suportare  la  gloria  sua , 
aveveno  mandalo  Girardo  Dandolo,  loro  pregione,a  Venecia, 
oRerondoli  ogni  sua  opera  a  contractare  la  pace ,  fino  a  Tultima 
pernicie  del  Conte ,  e  cacciarlo  o  morto  o  vivo.  Et  Yeniciani 
mandeno  loro  ambasatori  a  Bergamo  per  tractare  de  la  pace: 
et  cosi  Melanesi  mandeno  Franchino  da  Castiglione ,  Oltrado 
Làmpugnano ,  Zohane  da  Melcio ,  e  Ambrosio  de  Alzate  ;  ma 
tornando  sencia  conclusione,  rimandeno  Zobane  da  Melcio  e 
Cristofaro  da  Velalo  jurisconsulto  per  fermare  la  pace  ;  che 
era ,  che  Veniciani  retenesseno  Lode,  Castano,  e  ciò  che  aveveno 
aquislato. 

El  Conte  che  conosceva  queste  cose  essere  tutte  a  sua  di- 
sfacione  e  pernicie,  manda  Aluisio  Bosso,  che  era  oratore 
appresso  di  lui ,  a  Milano  ;  et  li  comette  che  parla  con  Teodoro 
suo  fratelo ,  et  con  li  amici  disturbino  ciò  che  de  la  pace  era 
ordinato  :  jst  stimava  lo  dovesse  fare  voluntera ,  perchè  eraue 
contrari  a  li  Triulzi ,  auctori  de  questa  pace.  Poi  scrive  a  suoi 
oratori  che  teneva  a  Milano,  che  a  Signori  faciano  intendere, «e 
publicamente ,  la  pace  tractata  a  Bergamo  essere  ignominiosa. 
Teodoro  Bosso  e  Georgio  Làmpugnano ,  bomeni  calidi ,  la  cui 
auctoritate  non  era  poca ,  et  con  favore  del  Borgo  di  porta 
Cumana  che  contene  el  sesto  de  la  citiate,  et  excitati  li  amici 
suoi ,  vanno  a  la  Corte ,  et  in  pubblico  Consilio  Georgio  crida  : 
Guerra,  guerra;  et  Aria  Rosmino  Triulcio  gridare  guerra. Questo 
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adrenne  perchè  bisognaTa  che  questa  pace  fosse  confirmata 
dal  Consilio  de' Novecento  ;  et  per  questa  casone  se  radunò  molto 
populo  ne  la  Corte. 

Deliberata  la  -guerra  a  Milano ,  danno  ordine  a  le  nave  che  ^Vt8 
aveva  richesto  et  Conte  da  mandare  a  Cremona  ;  et  conduceno 
Antonio  de  Vinti  miglia  marchese  de  Cortona  ,  lassato  da  Veni- 
ciani  a  Melclo  con  mille  cinquecento  cavalli  ;  et  danno  dinari 
a  quelli  che  non  Tonno  al  saccomano  de  Placencia ,  et  pregano 
el  Conte  che  voglia  uscire  a  campo,  e  non  aspetare  dinari.  £1 
Conte ,  per  obtemperare  a  Melanesi  »  il  fa ,  et  dà  uno  fiorino 
de  Reno  de  sua  propria  pecunia  per  cadauno  ;  et  da  Melanesi 
fu  ordinata  victualia ,  e  data  per  dece  giorni  :  et  con  questo , 
radunato  lo  esercito ,  el  Conte ,  circa  .a  calende  de  Mazo  de 
questo  anno  »  intrò  in  Giara  de  Adda  ,  et  in  dece  giorni ,  prese  > 
prima  Mocianica,  Vallate  e  Treviglio;  di  poi  andò  aCasiano, 
et  con  le  bombarde  lo  prese.  E  preso  Castano,  quelli  che 
erano  a  Melcio  per  guarda ,  fugireno  a  Lode ,  el  li  homeni  si 
delteno  ;  et  prese  tutte  le  terre  de  Giara  de  Adda  in  pochi 
giorni ,  excepto  Caravagio.  Quelli  da  Pandino  feceno  alquanto 
de  resìstencia»  ma  li  piantò  le  bombarde  e  sachegiollo.  In  questi 
tempi  intese  el  Conte  »  per  litere  de  la  Bianca ,  che  Y  armata 
Veniciana  era  acostatasi  al  ponte  de  Cremona  ,  et  grande  sforcio 
aveveno  facto  per  rompere  dìcto  ponte  ;  et  fu  uno  de  l' armata 
che  portò  lo  stendardo  de  Sancto  Marco  su  dicto  ponte.  Ma  la 
virtute  de  la  Bianca,  non  da  donna ,  ma  da  egregio  capitaneo, 
fece  che,  con  l'aiuto  de' suoi  Cremonesi  e  de  lacomacio  da  Sa- 
lerno ivi  lassato  a  guarda  dal  Conte ,  si  liberareno  da  tanto 
pericuto,  et  con  danno  li  caccionno.  Andrea  Quirino,  capitaneo 
de  dieta  armata ,  se  retirò  indreto  :  et  non  è  dubio ,  se  rompe- 
veno  el  ponte ,  l'armata  Melanese  era  presa ,  et  scucia  alcuno 
ohatacnlo  averieno  navigato  fino  a  la  bocca  del  Tecino ,  et  facto 
grandissimi  danni. 

El  Conte  convoca  li  principali  del  campo ,  et  li  fa  intendere 
in  quanto  periculo  stia  Cremona ,  che  sana  comune  danno  non 
li  facendo  provisione  ;  et  conforta  che  si  vada  a  trovare  dieta 
armata:  al  quale  parere  tutti  consentiveno.  Lì  Piceninì,  mossi 
da  invidia  <lel  bene  del  Conte,  scrivono  a  Brocardo,  suo  oratore 
a  Milano,  che  avisa  Rosmino  da  Triulcio  e  li  amici  suoi,  che 
non  debbano  credere  a  le  viciate  parole  del  Conte ,  et  che  si 
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debbe  andane  a .  campo  a  Lode ,  et  alogiare  rexercìto  tra  Adda 
e  la  terra:  che  (n  facile  a  persuadere,  perchè  Melanesi  sum- 
mameute  desideraveno  avere  Lode;  et  mandeno  ambasatori  Vi- 
taleano  BoDfomeo,  Ollrado  Lampugnàno  e  Zobane  da  Casate 
al  Conte,  a  presnadére  che  vada  a  Lode.  Lai ,  che  già  era  ivi 
appresso,  li  fa  intendere  che  'I  campo  non  può  stare  tra  il 
fiume  e  la  cittate  per  la  strettecela  del  loco,  e  lo  fa  vedere 
oculatamente.  In  queste  consùltacione ,  essendo  oppressa  Cre- 
mona ,  li  mando  Ruberto  Severinato  et  Manno  Barile  ;  et  Bar- 
tolomeo Cpdelione,  che  era  nel  Lodesano,  a  grande  giornate, 
cavalcando  per  il  ponte  da  Briplo,*  passò  Adda  et  andò  da  Ve- 
niciani. 

Essendo  le  coae  ni  queste  contendono ,  el  Conte  manda 
Morete  de  Sancto  Niizaro  a  Milano^  che  II  fa  intendere  el  parere 
del  Conte,  e  le  rasone  che  lo  induoeno;  et  per  comune  e  pteoo 
Consilio  fu  deliberato  e  dato  auctoritate  al  Conte  de  admini- 
strare  la  guerra  a  modo  suo,  perché  vedeveno  già  il  campo 
ostile  essere  venuto  in  Gierà  il* Adda ,  e  sachegiata  Mocianica  e 
brusata.  El  Conte  adonche  parti  del  Lodesano,  e  in  tre  gior- 
nate gionse  a  Cremona.  I  Picenini,  mossi  più  tosto  da  la  sua 
innata  invidia  che  per  altra  rafeone,  diceno  non  potere  andare 
più  avanti  sencia  dinari.  El  Conte  conosciuto  i  suoi  consigli ,  li 
dà  Casteleto  da  Ponzoni  a  saccòmano,  et  per  tale  guadagni 
li  aquètò.  Et  dato  ordine  a  Cremona  a  le  viàiaglic,  andò  a 
Casale  magiore,  dove  era  l'armata  Veniciana,  molto  affortid- 
catai.  El  Conte  li  pianta  tre  grosse  bombarde  che  grandissimo 
danno  faceveno,  e  molti  homeni  amaciaveno  e  guastaveno  li 
galeoni  ;  et  fa  venire  Tarmata  Melanese  a  lo  incontro,  acciò 
che  non  possano  fugire  ^  de  la  quale  era  capitaneo  Biasio  da 
Isereto,  che  roppe  in  mare  quella  de  Alfonso  re,  e  preselo;  e 
Bernardo  e  Felipo  BuMachi.  MicheMo  era  venuto  a  Saneto 
Zobane  in  Croce,  sette  miglia,  con  lo.exército  Yeniciano  per 
volere  secorere.  I  Pioenini  con  tutti  II  primi  del  campo ,  ecepto 
Carlo  Gonzaga  et  il  Torello,  che  erano  desiderosi  de  fare  bctl , 
e  che  si  fidaveno  ne  la  egregia  virtnte  del  .capitaneo,  vanno  dal 
Conte,  e  li  mostrano  in  quanto  periculò  stiano,  avendo  lì  no- 
mici propinqui ,  él  castelo'  nemico,  e  l'armata  ;  e  che  a  lóro 
pare  che  si  debbiano  partire,  eiiam  per  lo  ardentissimo  sole, 
sencia  aspectare  la  matina  de  lo  altro  giorno. 
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£1  Conte  che  vedeva  questo  essere  nato  da  paara ,  chiamò 
a  sé  alcani  altri  de^primi ,  e  li  usò  tali  parole  :  —  Ciertamente 
k)  Doo  sono  aè  si  imperito  ne  le  cose  né  si  temerario ,  che  se 
io  vedessi  lo  exercitp  in  tanto  pericolo  quanto  voi  ve  ingiegnate 
de  mostrarme ,  io  vi  confortassi  a  stare  qai  in  questo  loco  :  né 
ò  alcuno  el  quale  possi  perdere  più  roba  e  più  fama  e  più 
rapatacione  di  me  ;  conciò  sia  che  ogni  salute  de  lo  imperio 
mio ,  de  la  moglie  e  de  li  fioli ,  penda  da  kt  mia  salute.  Et  non 
so  chi  di  voi  creda  che  io  voglia  perdere  tutte  queste  cose  ;  ma 
certamente  non  è  da  temere  tanto ,  quanto  a  voi  pare.  Et  io 
ancora  ho  veduto  e  proveduto  tutte  te  cose  che  vi  danno  pavènto, 
e  non  me  pare  che  i  nemici  siano  da  non  essere  tjMDUti;  ma 
il  modo  de  la  guerra»  e  la  nostra  diligenday  e  la  virtute  de 
nostri  soldati  me  prom^tooo  indubitata  Victoria  :  et  abbiamo 
tanta  giente,  che  in  uno  medesimo  tempo  e  resistere  a  quelli 
de  la  terra  e  de  le  nave ,  e  combattere  analmente  con  tutto  lo 
exercilo  Veniciano  possiamo.  Panni  a  suIBciencia  dimostrato  in 
che  fiM^ma  abbiamo  a  resistere  a'  nemici ,.  et  andare  loro  io» 
coDlro,  et  oombatere  se  loro  ne  assaltarauio.  Il  perchè,  avendo 
noi  la  Victoria  de  V  armata  ne  le  mani  (  per  la  quale  cagione 
siamo  venuti  ),  se  al  presente,  partendoci,  noi  lassiamo  tale  co^ 
meditate  e  le  cose  imperfecte,  più  tosto  parerà  che  noi  fngiamo  » 
che  non  parerà  che  noi  ci  partiamo.  La  quale  cosa  quanto  al 
popirio  Melanese  sia  danmosa  ;  et  quanta  inbmia  a  noi  parto* 
risca»  voi  iacilmente  lo  potete  intendere.  Adonche,  giudico  che 
noi  dobbiamo  stare  qoi  inaino  al  giorno  de  dimane  ;  il  che  è 
piccolo  tempo.  Interim  qnanto  noi  possiamo,  e  con  le  bombarde, 
e  con  Tarmata  nostra,  fare  contro  l'armata  ostile;  e  più  facil- 
mente, per  lo  cnncto  de  le  cose ,  conosceremo  qiiak  più  onore- 
vole partito  potienso  pigliare.  A  queste  parole  tutti  li  capitani 
non  sapendo  che  oponri,  aeonsentimo,  e  tomareno  a  li  suoi 
alogiaoaenti ,  e  per  le  parole  del  valoroso  capitaaeo  tutti  slet- 
teno  de  franco  animo. ... 

El  Conte  aveva  già  bicto  fare  le  spianale  doi  miglia  verso 
li  nemid.  Poi  va  a  l' armala,  e  conforta  Biasio  e  li  doi  frateii 
Enstachi ,  che  vadeno  coatra  l'armata  nemiea ,  e  la  fornisce  de 
fanti  che  aveva  comandati  pel  palese.  Questi  obedìreoo  ;  e ,  già 
fracassati  da  le  bombarde  e  impauriti,  i  galeoni  staveno  nel 
loco  afortiicato ,  che  non  potevano  partire ,  perchè  1*  armata 
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Melanese  lì  stava  a  lo  incontro  ;  et  quella  sera  preseno  dui 

galeoni ,  e  tironli  fora  de  li  altri.  La  nocte  Quirino  con  grande 

parte  de  suoi  fugitle  ne  la  terra  :  et  la  matina  li  Sforzeschi  e 

Rotta  de  r«r  F armata  Mclauese,  accostatisi  a  Tarmata  nemica,  tutta  la  pre- 
mala VeoI  '  "^ 

'^<"*  seno  e  brusareno  ;  che  fonno  trentadue  galeoni ,  due  galease , 
dui  galere  subtili ,  e  *1  resto  fino  al  numero  de  settanta  legni , 
ecepto  quatro  galeoni  che  foreno  presi  ;  et  molta  roba  abrasò 
et  artiglieria,  facto  con  grandissima  spesa  de  Venicìani.  B  questa 
Victoria  ebbe'l  Conte  contra  al  parere  de  molti  che  li  erano 
contrari  ;  e  fu  del  mese  de  Jullio  del  già  dicto  anno. 

Melanesi,  intesa  tanta  Victoria ,  molta  alegresa  ne  preseoo, 
e  pensaveno  vari  modi  di  guerra  :  e  tolta  Tautoritate  al  Conte, 
scrisseno  che  si  andasse  a  campo  a  Caravagio  per  potere  meglio 
stringere  F^ode;  perché,  aute  queste  due  terre,  pensaveno  a  la 
pace.  El  Conte  molto  si  dolse,  et  li  fa  intendere  che  lui  voleva 
andare  nel  Bresano  per  tirare  la  guerra  ne  le  terre  de  Veni- 
ciani ,  e  liberare  el  palese  de  Melanesi,  già  tanto  tempo  opresso; 
et  che  Caravagio  e  Lode ,  assediati  e  destituiti  de  ogni  secorso, 
sariano  da  per  sé  sforciati  a  darsi  a  la  devocione  de  Melanesi. 
Pure  deliberò  fare  quello  che  a  loro  piaceva ,  benché  loro  in- 
dicasse non  essere  sano  consiglio  ;  et  con  tutto  il  campo  parti, 
et  a  di  S9  de  Jullio  gionse  a  Caravagio ,  e  collocò  el  campo 
appresso  a  le  mure  dui  tracti  de  balestra.  £1  castelo  era  forte, 
e  dentro  era  Mateo  de  Capua  e  Gaspare  Malvecio  con  setecento 
cavalli ,  e  Diotesalve  de  Bergamo  con  octocento  fanti ,  e  ben 
forniti  de  ciò  che  bisognava  a  la  difesa  di  quello.  Et  in  questa 
forma  collocò  lo  exercito.  Le  sue  proprie  gienti  da  la  parte 
orientale ,  dove  intendeva  essere  più  breve  e  più  facile  a  venire 
a  li  nemici.  Da  la  mane  destra ,  verso  septentrione  che  va  a 
Morengo,  i  Bracescbi.  Da  la  sinistra  che  guarda  meco  giorno  e 
ponente,  pose  le  giente  de  Guielmo  Monteferato ,  condacto  da 
Melanesi  posse  a  la  fuga  del  Coglione,  e  quelle  de  Carlo,  del  To- 
relo  e  del  Verme.  Et  il  spacio  che  restava  tra  Braceschi  e  1 
Verme,  riempi  de  giente  che  fra  pochi  di  giunseno.  Et  cosi  el 
castelo  era  tutto  circondato:  et  sentendo  che  li  nemici  venivenoa 
grande  giornate, comandò  molti  guastatori,  e  fece  tagliare  le  vie 
che  vanno  a  la  terra ,  et  fortificare  che  non-  potesseno  a  la  spro- 
veduta  assaltare  el  campo;  et  da  quelli  canti  dove  poteva  venire 
il  nemico  fece  afortificare  de  fossi,  repari  e  sbarre,  quanto  potè. 
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Colocalo  in  quesia  (orma  il  campo  a  Caravagio ,  el  Conie , 
al  tercio  ài  in  sa  V  alba  »  ìnlesc  che  li  nemici  comenciavcoo  a 
parere  a  Moreago.  Lui  comanda  che*l  campo  se  armi;  etlas- 
sala  saficente  guarda  a  la  terra ,  procede  ordinatamente  con 
le  sqaadre  per  apiciarse  con  el  nemicot  e  Tare  fatto  d' arme  con 
loro  nei  fare  de  lì  alogiameuti ,  pwchè  sperava  indubilata  Victoria  ; 
perchè  nessuBO  ordine  si  sAte  potere  observare  in  quelli  tempi. 
Et  li  nemici  se  aprossimaveno  già  al  fosso  dicto  Fosso  Bergama- 
sco, si  cbe  eoa  grande  empito  fu  attacata  la  «uffa  da' fanti  e  da' no- 
stri gaiapi  ;  dietro  a  quali  el  Conte  manda  due  squadre  scelte 
de  tatto  lo  esercito ,  quale  conduceva  el  60I0  de  Picenino  de 
maneo  tempo ,  che  lo  aveva  impetrato  dal  Conte,  Apiciata  già 
la  luCa,  se  levò  novella  de  mano  in  mano  che  nemici  anda- 
veno  a  Caravagio  per  la  via  de  Fornovo.  El  Conte  subito  li 
eorse ,  dubitando  che  i  suoi  non  fossero  assaltali ,  et  per  quella 
via  intrasseno  ne'  campi  ;  et  lassò  Francesco  Picenino  con  le 
sqaadre  ordinale,  et  li  comette  che  secorra  al  fratelo,  e  cerchino 
torre  et  occapare  el  fosso.  Comhalendi>  francamente  Jacobo  Pi- 
cenino 9  Micheleto  vedendo  i  suoi  non  potere  resistere ,  mandò 
più  squadre  contra  a  nostri  »  quale  conduceva  Guido  llangonc , 
homo  esperto  in  arte  miUiare  ;  et  nove  aUre  squadre  manda 
drelo  a  lui.  Jaoobo  opresso  manda  al  fratelo  che  subito  secorra, 
che  era  appresso  al  trarre  de  due  balestri ,  facendoli  intendere, 
per  essere  manco  in  numero  non  poono  resistere.  I  soldati  erano 
tutti  in  ordine,  et  avidi  de  combattere  :  ma  Francesco  comanda 
che  nessuno  ri  mova,  et  non  vòle  che  nessuno  vi  vada,  dicendo 
che  pìtttosto  vòle  scimare  i  combatenli  che  acrescere ,  perchè 
temeva  perdere,  et  non  voleva  vincere,  perchè  non  voleva  la 
gloria  del  Conte,  iacobo  molto  si  perturbò  con  il  fratelo ,  e  di 
novo  li  mafltfla  a  chiedere  piente  ;  et  lui  non  stimando  el  pe- 
riooio  del  fratelo,  di  novo  manda  che  debbia  spiciare  el  fatto 
d' arme.  Il  cbe  fu  4a(4to  facile ,  perchè  i  nemici  combalteveno 
ktttameiite  per  essece  stracchi  et  impediti  al  fare  de  li  alogia- 
meotì«  El  Conte  gionlo  a  le  ultime  squadre,  che  era  tre  miglia, 
et  trovalo  essere  niente,  subito,  mutato  più  cavalli,  ritornò; 
et  per  la  via  ordinava ,  admoniva  e  confortava  tutti  ì  soldati  a 
conbattare  francamente.  Et  gionto,  e  trovai  spieiato  ci  Hilto 
d'arme ,  motio  si  perturbò,  perchè  uon  vedeva  come  più  potesse 
apiciare  o!  tatto  d'arme  soocia  grande  desavantagio  ;  perchè  li 
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nemici  aveveno  già  preso  animo  et  rcordinatosi  ;  et  era  passato 
mczo  giorno.  SI  che  fece  sonare  a  ricolta ,  e  tornò  in  campo , 
dolendosi  grandemente  che  la  perfidia  de  Francesco  Pìoenioo 
avesse  perso  tanta  Victoria.  Et  da  poi  se  intese  che  parte  de 
nemici  aveveno  già  mandato  i  carreagi  oltra  Oglio ,  et  a  nessuna 
altra  cosa  pensaveno  e  atendeveno ,  se  non  a  salvarsi  co  la  foga. 
Pure  el  Conte  quanto  poteva  dissimulava  con  Francesco  Pice- 
nino  de  la  viltà  overo  perfidia  usata. 

£1  Conte,  parendoli  avere  el  potente  nemico  cosi  propinquo, 
prima  che  combatta  la  terra ,  vòle  afortificare  el  campo;  el 
chiede  a  Melanesi  grande  numero  de  guastatori ,  perchè  el  cir- 
cuito era  grande;  et  lui  con  la  borsa  propria  ne  gionse  molli, 
f)erchè  vedeva  i  Melanesi  tardi  a  le  expedicione;  et  Tece  fare 
grandi  repari,  maxime  da  la  parte  dove  poteveno  venire  i  ne- 
mici, quali  ancora  loro  fecero  il  simele.  Ma  perchè  aveveno 
magiorc  copia  de  guastatori,  foreno  molto  più  presti  a  la  expe- 
dicione ,  perchè  Veniciani  niente  pretermetteveno,  né  a  dare  pe- 
cunia, né  a  condurre  guastatori;  et  molte  cerne  armate  del  Ber- 
gamasco e  del  Bresano  condusseno;  et  de  la  Dalmacia  e  de  la 
Magna  ancora  condusseno  nove  giente,  perchè  molto  deside- 
raveno  sccorrere  quella  terra.  Et  Micheleto  a  poco  a  poco ,  gion- 
giendo  repari  a  repari,  se  acostò  al  campo  del  Conte  a  octo- 
cento  passi,  et  molti  belli  fatti  d*armi  se  feceno  in  vietare  a 
fare  dicti  repari:  et  a  le  volte  el  Conte  per  forcia  fece  aspia- 
nare li  fossi  facti  da  lo  innemico,  dove  grande  fama  acquisto- 
rcno  molti  sforzeschi.  Finalmente  acostatosi  Micheleto,  come  è 
dicto,  fece  piantare  molte  bombarde  che  traseveno  ne  campi  del 
Conte;  et  lui ,  per  lo  simele,  fece  piantare  molte  altre  che  tra- 
seveno ne  campi  ostili.  In  questo  mezo  de'  dui  campi  era  una 
campagna,  ne  la  quale  ogni  di  se  faceva  fatto  d'arme  con  vario 
evento  dì  gloria,  ma  il  più  de  le  volte  con  danno  de  Veniciani  : 
né  mai  mancava  a  chi  voleva  scambiare  qualche  giavarina,  e  co- 
rere  scontro  o  combattere,  perchè  da'Capitani  li  era  dato  licencia; 
et  ancora  a  le  volte,  lassata  la  scaramucia  fra  loro,  si  saluta- 
veno  et  abraciaveno.  E  questo  era  spesso  tra  fanti  a  pede,e  poi 
tornavcno  a  la  scaramucia.  Dopo  il  tregesimo  quinto  giorno  che 
fu  acampato,  forniti  lutti  i  rcpari,  el  Conte  piantò  quatro  bom- 
barde che  traseveno  nel  muro  de  la  terra,  et  fece  cave  con 
mirabile  ingiegno  per  entrare  ne  la  fossa  de  la  terra.  Le  bom- 
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barde  in  pochi  giorni  a?e?eno  gil^to  a  terra  tanto  maro  e  riem- 
pita la  fi)S8a,  che  pare?a  se  li  potesse  intrare.  Pure  el  Conte 
stara  sospeso  al  dare  de  la  bataglia  per  la  vicinitate  del  ne- 
mico, dubitando  che  per  la  cupiditale  de  la  preda  non  seguisse 
desordine,  come  si  sóle  lare  nel  sachegiare;  e  lo  prolungare 
ancora  non  li  piaceva,  perchè  vedeva  i  Melanesi  non  potere 
longamente  la  spesa  de  tanto  exercito:  et  ip  campo  li  era  care- 
stia de  ogni  cosa,  et  in  quello  del  nemico  per  lo  contraro;  si 
che  era  premuto  da  gravi  pensieri.  Et  stando  in  questa  dubi- 
tacioae,  el  Capuano,  vedendose  in  extremo  periculo  de  sé  e  de 
suoi,  mandò  chi  capìtulasse  con  il  Conte  de  darli  el  castello. 
Inierim  i  Comessari  Veniciani  e  Capitani,  intendendo  in  che 
slato  era  Caravagio,  venneno  in  longa  consultacione  de  darli  se- 
corso,  e  come.  Et  volseno  il  parere  de  tutti  in  scripto,  che  fu 
mandato  al  Senato  Veniciano.  Finalmente  vinse  el  partito  che 
se  dovesse  seeorere.  I  capitani  fonno  questi  :  Michele to  come  ca- 
pitaneo  generale,  Ludovico  Marchese  di  Mantua,  Bartolomeo 
Coglione  e  Nicolao  Guerero  scrisseno  che  si  dovesse  salvare  lo 
exCTcito,  e  non  metterse  a  tanto  periculo,  alegando  molte  ra- 
sooe.  Gientile  de  la  Leonessa,  Ruberto  de  Monte  Alboto,  Tibertu 
Brandolino,  Cesare  da  Martinengo,  Guido  Rangonc,  Carlo  For- 
tebracio ,  Jacobo  Catalano  e  Cristofaro  da  Tolentino,  tutti  questi 
erano  de  contraria  openione;  et  alegavano,  tra  le  altre  rasonc, 
che,  perso  Caravagio,  Lodcsani,  destituiti  da  ogni  sperancia  de 
secorso,  sariano  constrecti  darsi  a  Melanesi.  Et  preveduta  certa 
via  per  Io  bosco  e  padule  che  va  da  Fornovo  a  Caravagio,  da 
Tiberto  Brandolino,  quale  diceva  per  quella  via  potersi  non  so- 
lum  secorere  la  terra,  ma  rompere  lo  innemico,  perchè  da 
qodlo  canto  non  erano  molti  repari,  perchè  el  Conte  non  sti- 
mava che  inde  potesse  venire  il  nemico;  così  dal  Senato  Veni- 
ciano fu  approbato  questo  partito. 

Si  che,  a  di  quatordece  de  Septembré,  dato  l'ordine  de  an- 
dare ,  et  Bartolomeo  lassato  con  cavalli  e  fanti  a  la  guardia  de 
repari,  con  precepto  che  de  continuo  con  le  bombarde  tor- 
menti el  campo  ostile;  el  resto  de  lo  exercito  ordinatamente 
procede  per  la  via  proveduta  da  Tiberto,  e  vanno  assaltare 
el  nemico.  El  Conte  essendo  avisato  de  quella  subita  mossa , 
comanda  a  Corado  suo  fratelo  e  Ruberto  suo  nepote,  con  qoatro 
squadre  e  la  fantaria ,  che  siano  in  aiuto  a  Moreto  a  guardare 
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ì  n*pari;  et  a'Braccschi  che  alogiavono  appresso,  comanda  che 
stiano  ne  rarme;  al  resto  de  soldati  fa  comandare  che  stiano 
con  cavagli   sellali  e  bardati,  e   loro  stiano  armati  de  tutte 
arme,  ecepto  la  coracia,  e  stiano  a  li  alogiamenti.  In  questo 
tempo  el  Conte  dìsinava,  et  aveva   mandalo  Cicco  che  capitu- 
lasse  con  el  (]apuano,  che,  lassata  la  terra,  salvo  tornasse  con  i 
suoi  a  lo  exercito.  In  questo  venneno  spie  al  Conte  che  dicenc» 
lo  exercito  de' nemici  venire  per  la  via  da  Mocìanica.  Lui  co- 
manda a  Donato  da  Milano,  suo  familiare,  homo  pronto,  che 
cavalchi  verso  Mocianica,  e  presto  dvisi;  et  comanda  che  tutto 
lo  exercito  monti  a  cavallo,  e  si  mettano  in  squadra  a  li  ordiai 
suoi;  e  luì,  desarmato,  con  pochi  cavalca  verso  Fornovo.  Et  ecco 
Donato  a  tutta  briglia  correndo  gli  vene  incontra  e  grida  :  —  Dove 
vai  y  Capìtaneo  ?  ci  nemico  è  già  presso  con  tutte  le  forcie ,  e  le 
fanterie  gionie  a  repari ,  e  trovati  quelli  sencia  guardia — .  El  Conte 
subito  torna  in  campo,  e  qualunque  scontra  fa  armare  e  manda 
a  repari.  A  Picenino  che  già  era  in  arme,  comanda  che  mandi  qua* 
tro  squadre,  e  lui  con  il  resto  stia  a  la  guarda  a  lui  ordinata.  A 
Corado  suo  fratelo  comanda  che  subito,  sencia  servare  ordine  de 
squadra  vadino  a  le  sbarre.  Il  simele  a  Morcto  da  Sancto  Nasaro, 
che  erano  più  propinqui.  Et  ad  Alexandro  suo  fratelo ,  homo  excel- 
lente  in  arme,  et  a  Manobarile  e  Fiasco  comanda  che  guardino  el 
ponte,  che  li  nemici  non  possano  passare:  et  già  si  vedeva  la 
campagna  piena  di  nemici.  Alexandro  e  Carlo  Gonzaga  di  fora 
da  le  sbarre  combateveno  vcrilmentc;  ma  essendo  pochi,  non  pò- 
teno  sostenere  lo  empito  de  molti,  e  foreno  rebuttati  che  a  pena 
si  salvoreno.  Carlo  fu  ferito,  et  andossi  con  Dio.  Mano  fu  preso 
e  menato  in  campo.  Micheleto  e  'I  Marchese  di  Mantua  lo  setter- 
niveno,  ma  lui  de  franco  animo  respondeva.  El  Conte  in  grande 
pressa  se  armò  inanti  al  paviglione  ;  et  non  ancora  fornito  de  ar- 
mare, montò  a  cavallo.  Oh  !  chi  avesse  veduto  questo  capitaneo,  con 
quanto  ordine  et  animo  generoso,  che  in  sul  facto  non  vdle  più  con- 
siglio da  suoi,  ma  come  leone  procede,  conforta  et  ordina  ;  et  vedu- 
te due  squadre  de  suoi,  la  cui  virtute  li  era  nota,  Tuna  de  Mariano 
de  Calabria,  T altra  del  Turco,  le  conduce  ad  un'altra  intrata 
del  fosso ,  e  li  comanda  che  vadeno  contra  a' nemici ,  e  che  con 
empito  li  assaltino,  e  combattano  francamente.   Et  cosi  questi 
fanno  il  coniandamento  del  Capitaneo,  e  da  mano  dextera  per- 
coleno  li  innimici  ;  dreto  a'  quali  el  Conte  manda  le  squadre 
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\.  Eì  Capoano,  vedendo  questo,  dà  Itoéneia  a  Cio(;o, 
che  era  a  la  porta  per  sigielare  i  capilnli  ;  et  vene  ad  aaaltérr 
el  eampo.  Subito  el  Conte  li  provede,  e  manda  gietite  a  lo 
opposita  Poi  Tolando  va  a  le  sbarre,  e  quivi  rinforza  el  Irtto 
d'arme:  el  fasai  de  ultima  prova,  li  nemici  per  intrare,  e  lì 
Sforzettbi  defendere:  e  molti  erano  feriti ,  e  il  Conte  mandava 
de  freschi  :  et  li  nemici ,  vedendosi  assaltati  da  la  mano  destra , 
sì  voltano  in  quella  parte  ;  et ,  cavalcando  dreto  al  fosso,  el 
Conte  li  andava  a  lo  incontro.  Raberlo  da  Monte  Albolo,  che  sì 
sforciava  passare  el  fosso,  dfsse  al  Conte  :  —  Tu  non  te  parti  oggi 
sonda  aqna  bollita  — .  A  cui  con  Clara  voce  rispose  el  Conte  :  — 
Tu  sei  in  loco,  Ruberto,  donde  tu  non  partirai  se  prima  non 
conti  con  lo  oste  — .  Et  acresciute  le  forcie,  si  combatteva  aspe- 
ramente;  in  mòdo  che  li  nemici  non  s^um  non  polereno  passare 
el  fosso,  ma  di  là  sono  urtati  e  superati.  Bl  Conte,  volando, 
torna  a  le  sbarre,  e  rinAresca  el  fatto  d' arme,  e  conforta  li  suoi 
dicendo  :  —  Li  nemici  sono  rotti  -^.  Et  fa  passare  iì  ponto  a  li 
suoi  che  franoamenle  combatleveno.  Li  Marcheschi ,  vedendosi 
assaltati  da  ine  canti ,  e  non  potendo  sostenere  l' impeto  de  li 
SfortescU,  voUonno  le  spalle,  e  se  miseno  in  foga.  Li  «ostri 
li  segnitaveno ,  e  quanti  voieveno  ne  pigliaveno.  Tra  quali  Con- 
no Gìentlle  da  la  Leonessa  e  Ruberto  da  Monto  A]bolo>  che  fcmno 
menati  al  Conte;  che  vedendoli  lacrimare,  li  conforta.  Ad  Ale- 
xandro  e  Goielmo  comanda  che  stiano  a  guardia  de  li  standardi 
con  molta  schiera  de  armati,  acciò  se  li  nemici  se  refesseno, 
siano  presti  a  resistere.  Pòi  comanda  che  ogni  homo  seguKi  lì 
fugitivi  sencia  observare  ordine ,  e  quelli  pigUno.  Niente  de 
manco  a  Lndovico  dal  Verme,  Cristofaro  Torelto  e'I  Conte 
Dolce,  comanda  che  seguiteno  f  pralatori.  Poi  andò  dove  era 
Francesco  Picenino  a  la  guardia,  e  ì\  ^Hsse  :  —  Abbiamo  rotto  li 
nemici  ;:  ora  andiamo  a  trovare  questi  altri  lassati  a  hi  guardia 
del  campo  — .  Francesco  rispose  :  —  Farmi  che  oggi  abbiamo 
facto  assai  ^  si  che  andiamosi  a  reposare.  Et  il  Conte  rispose  :  - 
In  nessuno  modo ,  perchè  non  basta  avere  vinto ,  se  non  sapiamo 
usare  la  Victoria  — >.  Et  comanda  a  Gorado  suo  fratelo  che  vada 
avanti,  e  con  impeto  ferncano  ;  et  conforta  i  Braoeschi  a  seguire 
i  nemici,  che  ftagireno  fino  a'  repari ,  et  poi ,  ripreso  animo , 
rebttteno  H  nostri  lontano  da  rspari  ;  et  cosi  li  nostri  reboteno 
poi  loro,  et  una  allra  volta  Ibnoo  rebutatt  i  nostri.  Il  die  ve- 
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deodo  el  Conte  procedere  da  la  v  illate  de'  Braceschi ,  noo  sì 
potè  contenere  che  alquanto  non  li  reprendesse ,  e  si  turbasse 
conlra  a  loro.  IL  perchè,  renovato  lo  impeto,  recaocioreno  i 
nemici  dentro  a'  repari  ;  dove  slaveno  molto  afortificati ,  e  con 
^nMial?  \*'  grande  dificoltate  se  li  poteva  intrare.  £1  Conte  disse  :  — Che  pen- 
cariTatio.  53(3  yoi ,  o  fratcU  ?  Nou  sapete  voi  che  i  nemici  sono  tutti  rotti 
0  preai ,  e  i  nostri  sono  già  dentro  a'  campi ,  et  discoreno  per 
padiglioni ,  et  mettono  a  sacco  i  carreagi  e  le  grande  richecio 
de  nemici  ?  Adonche  so  ,  su ,  usate  le  forze  vostre ,  vincete ,  e 
ancora  voi  intratc  ne'  campì ,  acciò  che  soli  non  restale  sencia 
preda  — .  Da  poi  le  qoaU  parole  mirabile  cosa  Tu  con  quanto 
ardore  le  fanterie  se  gitareno  ne' fossi,  e  salseno  lo  argine,  et 
intrareno  ne' campi;  et  quelli  aspianati,  ìntrareno  i  noatri  ca- 
valli ,  et  li  innemici  atendeveno  a  salvarsi  con  la  fuga.  Barto- 
lomeo Coglione,  cognito  del  paiese,  se  salvò  e  fugi  a  Bergamo, 
che  era  stato  lassato  a  quella  guardia.  I  nostri ,  tanti  ne  pi- 
gliaveno  quanti  voleveno  ;  et  de  homeni  egregi ,  olirà  li  dui 
nominati,  foreno  presi  Guido  Rangone,  laoobo  Catalano,  Almoro 
Donato  e  Girardo  Dandolo,  commissari  Venidani;  et  sexc 
bombarde  mollo  grosse,  e  circa  trenta  pìccole,  et  incredibile 
numero  di  carri ,  e  copia  grandissima  de  vino ,  pane ,  biada , 
grano  e  molte  altre  cose ,  et  grande  copia  de  oro  e  d'argento  ; 
et  d' altri  preciosi  arnesi  tanta  copia ,  che  pareva  incredibile. 
Et  finalmente  nessuno  de  nostri ,  insino  a  li  guastatori ,  fu  che 
non  predasse  e  guadagnasse.  Et  cosi  tornonno  la  sera  in  campo 
tutti  lieti  e  carichi  ;  e  da  ogni  canto  se  sentiveno  alegrecie.  Li 
homeni  de  la  terra  si  detleno  al  Conte,  sahi  loro  e  la  roba  sua. 
El  Capuano  restò  pregione;  e  la  roba  sua  fu  data  dal  Conte 
in  preda  a  quelli  che  aveva  posti  a  la  custodia  conlra  a  la  terra. 
El  numero  tanto  de  li  fanti  che  de  gli  cavagli ,  che  erano  in 
questi  due  exerciti,  in  questa  forma  fu  trovato  dal  Conte  con 
diligencia.  Ne  lo  nostro  campo,  circa  a  tremilia  fanti;  cavagli 
circa  dodece  milia.  In  quello  de'  nemici ,  circa  dodece  milia 
cinque  cento;  e  fanti  circa  a  cinque  milia,  quali  tutti  foreno 
presi  e  spogliati  :  de  li  cavagli  ne  campóreno  a  pena  circa  a 
milc  cinquecento ,  quali  per  lo  corso  quasi  tutti  perirono.  Tutti 
i  pregioni  foreno  spogliati  e  mandati  via ,  perchè  non  parse  al 
(]onle  fosse  bene  tenere  tanti  pregioni.  Fu  questa  Victoria  tanto 
illustre  e  grande ,  che  a  li  nostri  seculi  non  ne  fu  né  magiorc 
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nò  simele  a  questa  :  ne  la  quale  so  potè  conoscere  quanto 
valesse  la  virtule  del  Conte,  e  quanto  fosse  da  estimare  la 
grandecia  de  lo  animo  suo ,  e  la  pronlecìa  de  lo  suo  ìngiegno, 
ad  ano  cosi  e  tanto  impremeditalo  caso  y  non  solum  a  dare 
reposo  y  ma  aquislare  la  Victoria. 

Melanesia  auto  tanta  Victoria  ,  comenciono  a  tractare  varie 
cose,  et  mandeno  lo  secóndo  di  In  campo  octo  oratori:  tra  quali 
i  primi  fonno  Vitaleano  Bonromeo,  Teodoro  Bosso  e  France- 
schino  da  Castiglione,  jurisconsulto ,  che  con  tutti  li  principali 
del  campo,  ogniuno  da  per  sé,  poi  tutti  inseme  parlano  per 
intendere  il  parere  loro,  che  era  molto  vario;  perchè  alcuni 
voleveno  che  si  andasse  in  Bresana,  alcuni  voleveno  (  maxime 
i  Pioenini)  che  parte  de  lo  esercito  andasse  in  Bergamasca, 
e  parte  a  Lode.  Et  convocato  tutto  el  concilio ,  prima  rengra- 
ciato  il  Conte  e  riferitoli  Infenite  gracie ,  volleno  intendere  il 
loro  parere.  El  Conte,  inlese  le  varie  sentencie  et  openioni  de'  ca- 
pitani ,  cosi  disse  :  —  Poi  che  abiamo  obtenuto  tale  Victoria ,  me 
pare  da  fugire  infamia;  che  non  se  abbia  a  dire  che  noi,  o 
per  negligencia  o  per  impericia,  non  abiamo  saputo  usare  de 
la  Victoria;  di  che  molti  già  sono  stati  biasmati.  11  perchè  io 
giudico  essere  utile,  che  la  guerra  che  lo  populo  Melanese  ha 
da  fare  contra  a  Veniciani,  si  faccia  di  là  da  Oglio  nel  core 
de' nemici,  perchè  di  questo  avremo  grande  comoditate,  e  di 
acrescere  el  nome  de  la  Victoria  e  di  fare  la  guerra  ;  impe- 
rochè  potremo  nutrire  lo  esercito  a  le  spese  de  li  nemici ,  e 
faremo  fugire  se  alcuno  nemico  c'è  restato  ;  et  i  populi  do 
quello  palese ,  mentre  che  sono  in  questa  paura ,  facilmente 
se  daranno  a  noi  :  né  ci  manca  lo  animo  assediare  Brcsia ,  et 
aceri>amente  combaterla.  Et  se  sarete  tutti  de  lo  animo  che 
spero,  non  dubito  che  in  breve  tempo  quella  aquisteremo.  Et 
chi  dobita,  aquistata  questa  citiate,  che  Lode  e  Bergamo,  con 
litere,  veranno  a  la  obediencia  de  Melanesi  ?  Ma  se  si  fa  altra- 
mente, chi  dubita  quanto  i  Veniciani  possino  in  guerra,  e  quanto 
aboodino  di  pecunia  ?  Cosi  per  lo  opposito ,  nessuno  è  che  non 
sapia  quanto  i  Melanesi  siano  inferiori ,  e  che  longamente  non 
possano  suportare  la  guerra.  Il  perchè,  se  Veniciani  possono 
liberare  Bresia ,  sedia  de  la  guerra  ,  da  lo  presente  impeto ,  in 
breve  tempo  raguneranno  novo  exercito ,  e  defenderanno  Lode  e 
Bergamo  — .  Diete  queste  parole,  Aluisio  del  Verme ,  Carlo  Gon- 
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zaga  e  'I  Torallo ,  oqd  solunn  afirmoreoo  ques&o  partilo ,  ma 
summameiile  lo  laudoreno:  et  così  fileno  aioHi  allriy  odile  ic 
rasoni  del  Conte.  Solam  i  Picenini  quanto  pm  poMeveno  dis- 
snadeveno  tale  impresa,  perchè  erano  mossi  da  invidia,  sapendo 
che  per  li  capituli  Bresia  doveva  essere  del  Conte.  El  di  se- 
guente fa  di  nuovo  convocato  el  Consilio ,  e  deliberalo  et  ap- 
provato la  sentencia  del  Conte.  Et  in  questo  mezo  venero  molte 
terre  de  lo  Bresano  a  darsi ,  ohe  provonno  la  aentenda  dd  Conte 
essere  bona.  Et  cosi  lo  esercito  parli,  et  andò  in  Bresana  ;  e 
tul|a  la  ebbe  in  pochi  di,  ecepto  Asola  e  la  Rócca  de  Looate. 

Francesco  Piceniuo  Anse  volere  andare  a  Milano  per  aoon- 
ciare  U  faeti  auoi  et  avere  dinari,  et  lassò  le  giente  sue  a  Tre- 
viglio  e  ne'  lochi  circostanti.  Et  stando,  a  Mihuio ,  prf valannenle 
parla  con  alcuni  citadini ,  e  li  la  intendere  che  non  lassino 
che  '1  Conte  abbia  Bresia  e  cresca  de  signoria  ,  e  che  adesto  e 
il  tempo  de  obtenere  la  desiderala  paoe.  Et  benché  qvieslo  pia- 
cesse ad  Arasmino  Triulcio  e  suoi  seguaci ,  niente  de  iMnco 
non  ebbe  ardire  riferirlo  in  Consilio ,  perchè  se  li  opponeva  la 
parte  Giebelina.  Picenino ,  per  meco  de  Micolao  fiuerero ,  fa 
intendere  a  Veniciani,  essere  di  bono  animo  verso  di  loro;  el 
nonobsiante  che  al  presente  para  che  Melanesi  non  oeroheiio 
la  paoe,  niente  de  manco  ciercaveoo  de  essere  mandati  a  Lode: 
et  optennero ,  e  là  cavalcoreno. 

Questa  cosa  mollo  perturbò  el  Conte*  Nel  medesimo  lampo 
forcno  trovate  litere  le  quale  Arasmino  mandava  a  Vilalcano, 
che  Iractasse  che  lo  excrcito  se  dividesse ,  acciò  ohe  1  Conte 
non  ardisse  andare  a  Bresia.  El  Conte  in  questo  ismpo  aveva 
ante  tutte  le  terre  del  Bresiano ,  inaino  a  lo  lago  de  Garda  el 
il  fiume  Mencio ,  el  erasi  campalo  a  Srasia ,  e  proparava  la 
expagnacione  di  essa  :  el  qui  li  forano  presentale  lilece  da  Mi- 
lano e  da  Ferara  de  li  amici  e  de  suoi  oratori ,  quali  laneva  in 
quelli  lochi ,  che  Melanesi  per  lilera  av^eveno  confortati  i  prin- 
cipali de  firosia  che  non  temessino,  e  per  niente  si  dessino  al 
Conte ,  che  presto  li  liberarieno  da  lo  assedio  ;  imperochè  loro 
hanno  pratica  di  pace  con  Veuidani.  El  a  questo  se  agionse 
una  presta  venuta  de  Antonio  Poro,  oratore  MekMKMe;  che  per 
parte  del  suo  Senato  riferiva ,  die  li  pareva  che  una  si  forte 
rinato  non  si  potrebbe  piglia» ,  e  che  lo  esardlo  dovesse  an- 
dare di  là  da  Mencio  io  Veronese.  Et ,  di  segreto ,  Xjuielmo  e 
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li  altri  condoteri  de  Melanesi  admonisse,  che  a  pooA  a  poco 
mandasaeno  i  loro  soldati  in  Lodesana,  dicendo  che  non  ponoo 
slare  sencia  dinari  ;  et  se  non  fanno  questo ,  non  aspectino  per 
lo  adrenire  soldo  alcuno.  Le  quali  cose  intese ,  il  Conte ,  dissi- 
molaiidole ,  respose  al  Legato ,  che  se  Melanesi  non  li  atenda* 
ranno  quello  che  per  capitoli  erano  obligati ,  e  quello  che  a 
Cararagio  era  stato  deliberato ,  che  non  dubitava  in  breve  tempo, 
0  per  voluntate  o  per  Torcia ,  rednrrebbe  la  cittate  in  sua  potè- 
state  ;  et  non  li  pareva  si  dovesse  passare  in  Veronese,  essendo 
il  Marchese  di  Hantua  con  Veniciani  :  et  molte  altre  eOcace 
rasoae  assignava. 

Venidani  non  lasaaveno  che  bre  per  difendere  la  cittate  ; 
et  aveveno  gii  mandato  Pascale  Malipero  e  Jacobo  Antonio  Mar- 
cdlo  a  Fischerà ,  a  recogliere  le  giente  rotte ,  e  darli  dinari, 
E  quivi  era-  venuto  Micheleto ,  et  molte  cerne  armate  aveveno 
comandale ,  et  non  perdonaveno  a  spesa  alcuna.  Et  aveveno 
mandato  a  Fi<»«ntini,  che  per  l'antica  amicicia  li  debbiano 
seoorere.  I  quali ,  liberi  da  la  guerra  de  Alfonso ,  mandoreno 
Gismondo  Malatesta  con  domilia  cavalli  »  e  Gregorio  de  Angiara 
con  mille  fanti.  Michdeto  e  Gomissari  Veniciani,  riprese  le  forze, 
deliberaveno ■  andare  per  le  montagne  a  secorere  Eresia;  et 
Pascale,  oonfidandose  ne  V  amicicia  aveva  con  il  Conte,  li  maivla 
e  li  b  intendere  che  non  si  può  fidare  de  Melanesi ,  et  lo  con- 
forta a  tornare  ne  la  amicicia  con  Veniciani ,  e  quella  abbia 
ad  essere  e  l' onore  e  l'utBe  suo  :  et  a  questo  usava  l' opera  di 
Angelo  Simoneta ,  con  il  quale  aveva  grande  confldencia. 

BI  Conte,  revolgendose  molte  cose  ne  V  animo ,  et  essendoli 
aoerlato  che  Melanesi,  di  secreto,  con  ogni  cderitate  tractaveno 
la  pace;  e  che  i  Picenini,  mostrando  de  venire  in  campo,  se  '1 
Coate  non  volesse  levare  lo  assedio,  intrasseno  in  Eresia  e 
difendessila  :  per  tante  cose,  intesa  la  perfidia  de'  Picenini  e 
de  Melanesi ,  e  che  tutto  si  tractava  a  sua  pernicie ,  e  disfa- 
dooe  de  la  moglie  e  figlioli ,  e  del  stato  suo,  deliberò  aceptare 
lo  aeordo  con  Veniciani.  Et  benché  la  pratica  con  Melanesi 
base  molto  a  le  strede,  pure,  dubitando  in  questo  non  perdere 
Eresia,  Pascale,  con  voluntate  del  Senato,  conchiuse  pace  con 
il  Conte  ;  che  fu  in  questa  forma  :  che  i  pregioni  da  ogni  canto 
si  reodessioo;  che  le  terre  aquistate  dal  Conte  in  Eresiana  e 
Bergamasca,  fossero  restituite  a  Veniciani;  et  Crema  e  Giera 

ABCH.ST.1T.V0L.  111.  13 


t 

1 


98  STORIA 

a*Adda  fesse  de  VenicianK  Tutte  le  altre  terre ,  citiate  e  caatelle 
the  teneva  Felipo  a  la  morte  saa ,  fosseno  del  CoDle  ;  et  oltra 
questo,  tredece  milia  florioi  de  oro  in  ciascuno  mese;  le  quali 
tutte  cose  se  obUigoreoo  pagare  al  Conte  fiochò  fosse  signore 
de  Milano;  da  poi,  vivano  in  pace  et  confederadone.  he  q^ale 
pace  ad  Alexandro  et  al  Conte  Dolce  soli  era  nota.  Giudicò  il 
Conte  essere  utile  manifestarla  a  tutto  lo  esercito,  et  quello 
convocato ,  così  parlò:  —  Noi  estimiamo,  o  optimi  capitani,  e  voi 
altri  compagni,  che  saranno  alcuni  che  non  sencia  admiraeioiie 
udiranno  quello  che  al  presente  ve  maniflMteremo  come  cosa 
nova;  ma  quando  consideraranno  la  cagione  e  larasone,  non 
solamente  se  maravigliaranno ,  ma  piuttosto  damneranno  il 
nostro  troppo  indugio  e  paciencia ,  che  tanto  tempo  abbiamo 
suportato  le  fraudo  e  la  perfidia  de  quelli  che  per  nostri  meriti 
ne  doveveno  amare.  Nò  è  nessuno  di  voi  che  non  sapia  in  che 
stato  se  Irovassino  i  Melanesi  dopo  la  morie  del  Duca  nostro 
soccro,  quando  noi  de  la  Marca  venemmo  in  Lombardia.  Con- 
ciosiacosachè  Veniciani  aveveno  preso  due  nobili  cittate  a  loro 
vicine ,  Placencia  e  Lode ,  e  quasi  tutte  le  castole  del  Mehuiese, 
et  in  forma  teneveno  rinchiuso  Milano,  che  nessuno  sencia  pe- 
riculo  poteva  uscire  fora.  Né  credo  che  abiate  dimenticato  con 
quanta  fotica  io  redussi  insieme  le  giente  duchesche,  le  quali 
per  molti  lochi  erano  sparte,  et  in  forma,  per  validi  exeroiti 
ostili ,  sbigotite,  che  non  osaveno  fermarse  in  alcuno  loco;  et 
quelle  in  forma  renfrancai  et  assecurai,  che  non  scdanmile 
faceveno  resistencia  a' nemici,  ma  ancora  a  qnelU  davano 
terore.  £t  benché  avesseno  occupate  molte  cose,  e  più  facil- 
mente speravano  poterne  occupare  altre ,  oomineioreno  a  dubi- 
tare de  le  sue.  Parma,  mentre  che  eravamo  in  viagio,  per  nostra 
opera,  se  congionse  con  Milano.  Oltra  questo,  reavemmo  Sando 
Columbano.  Di  poi  assediammo  Placencia  nel  mezo  de  le  difi* 
cullate  di  tutte  le  cose  ;  la  quale  cittate  e  di  fanti  e  di  cavalli 
e  de  tutte  le  cose  era  tanto  fornita ,  che  era  apta  non  solamente 
a  resistere  ma  a  cacciarci  :  et  con  quanto  periculo  de  la  nostra 
vita  la  oombatessiroo  e  la  vincessimo,  spero  vi  ricordate  tulli , 
e  quando  la  bombarda  ne  amaciò  il  cavallo  sotto.  Niente  de 
manco,  per  divina  clemencia ,  vincemmo  tale  cittate;  e  tutte  le 
forse  venlcianc  che  vi  orano  dentro,  et  ogni  cosa  avemmo  in 
preda.  Et  per  questa  Victoria  tanto  spavento  demmo  al  veniciano 
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exereilo ,  che  in  quella  anno  noo  ardi  aspettarci  in  alcuno  loco. 
Et  la  gracia  che  ci  reaeno  i  Melauaai  per  avere  sotomiso  a  lo 
imperio  di  quelli  tale  citiate ,  fu  che  mai  sodo  restati  di  tendere 
iuaidie»  et  tentare  con  Venieiani  molte  cose  in  nostra  pemicie. 
Ma  non  parlo  de  tutti  i  citadini  universalmente  di  Milano»  ma 
de  alquanti:  et  quelli ,  essendo  sempre  stati  Innemici  a  me,  et  in- 
vidiosi ad  ogni  mia  prospera  fortuna,  hanno  concitato  la  molti- 
tudine; la  quale  sempre  sMe  seguire  i  principali,  a  machinarc 
eoniro  di  noi  cpielle  fraudo  le  quali  apertissimamente  ablamo 
conosciute.  Et  le  cose  che  questo  anno  aUamo  fatte»  a  tutta  Italia 
sono  notissime,  e  maxime  con  che  soldo  e  con  che  provisione  de 
victoaglia  usdnmio  a  campo  in  Giera  de  Adda:  che  non  poterne 
mo  dare  più  che  un  ducato  per  homo;  et  quello  avemmo  da  Mela- 
Msi  fu  de  Reno,  el  resto  della  spesa  tocò  a  noie  Et  con  studio  e  di* 
ligenda  recuperammo  quella  regione,  ecepto  Caravagio.  Et  voi  ne 
potete  essore  testimoni  optimi,  che  in  tutti  questi  afanni  e  periculi 
me  fosti  compagni.  Dopo  queste  cose,  la  grande  e  potentissima 
armata  de  Venieiani,  la  quale  guastava  e  miseramente  molestava 
Intta  la  regione,  con  nostra  summa  industria,  quasi  centra  a  la 
voglia  de  tutti ,  appresso  a  Casal  Magipre ,  non  solamente  vin- 
cemmo, ma  ancora  ardemmo:  né  fu  questo  senza  summo  detri- 
mento de  nostri  cittadini  Cremonesi.  Assediammo  finalmente  Ca« 
ravagio,  fl  quale  e  de  frumenti  e  de  altre  rictuaglie  e  di  soldati 
era  optimamente  fornito;  et  in  tbrma  lo  assediammo  che,  per  loro 
avarida  e  negligencia,  fommo  non  in  minor  periculo  che  li  asse- 
diati, avendo  appresso  el  campo  de  li  nemici  molto  de  ogni 
cosa  meglio  fornito,  e  più  da  temere  che'l  nostro.  Ma  solamente 
con  nostra  diUgenda,  padancia  e  fatica,  voi  francamente  aia- 
tandome ,  lo  exercito  ostile  al  tutto  vinceiiimo,  e  Caravagio  pi* 
giianimo.  Ma  loro,  homeni  ingrati,  questo  merito  ne  rendono 
per  Isolo  beneOdo;  che,  dimenticandose  come,  con  nostra  opera 
el  ioduslria,  ne  la  summa  Midtate  de  Venidani,  e  ne  le  sue 
grande  angustie,  li  recuperammo  fo  stato  già  perduto,  e  le 
citiate  e  castelle  di  là  da  Po  li  facemmo  tributarie,  si  sono  in* 
giegnali  accordarsi  con  Venidani  de  torci  Cremona  e  Pavia ,  e 
non  solamente  caodarne  de  Lomluirdia ,  ma  dd  mondo.  Era  ne 
nostri  capiluV  con  Mdanesi  che  Eresia  avesse  ad  essere  nostra, 
e  che,  vinti  i  nemici  a  Caravagio,  tutte  le  giente  che  avevemo 
in  campo  veaisseno  a  lo  assedio  di  quella,  ecepto  el  Marchexe 
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de  Colronc ,  el  quale  eoo  pochi  altri  andasse  a  Lodi.  El  essi 
ce  lolseno  de  campo  Francesco  Picenioo,  e  fecenlo  andare  a 
Lodi.  Da  poi,  intendendo  che  in  pochi  giorni  Bresia  aveva  a 
venire  ne  le  nostre  mane,  scripseno  di  secreto  ad  Antonio  de 
Martinengo  et  a  Pietro  Avogadro  et  ad  alcuni  altri  principali 
citadini,  i  qaali  confortaasino  ^i  altri  che  nessuno  acordo  pi-* 
gliasseno  con  noi ,  perchè  in  breve  aveveno  ad  essere ,  non 
solamente  in  pace,  ma  ancora  in  perpetua  amidcia  con  Veni* 
ciani.  Et  acciò  che  questo  potessino  più  facilménte  fare,  man- 
dareno  ultimamente  oratore  Antonio  Porro,  il  quale,  con  inepte 
e  puerile  ragione,  me  persuadesse  che ,  lassato  Bresia,  passassi 
in  Veronese;  né,  come  voi  sapete,  mai  cessò  esso  oratore  traotare 
con  voi ,  che  mandando  a  poco  a  poco  i  vostri  soldati  di  là  da 
Adda,  nel  Lodegiano,  finalmente  me  lassiaste  solo,  acciò  che 
io  fosse  constrecto  lasciare  lo  assedio.  Intesi  adunche  noi  Canti 
inganni  et  insidie,  et  udito  che  a  niente  altro  penseao,  se  non 
a  la  nostra  pernicie,  giudicammo  da  non  indugiare  più  a  pio* 
vedere  con  onesto  e  necessario  modo  a  la  nostra  salute ,  et  a 
quella  de  la  moglie  e  figlioli  e  de  le  nostre  cose ,  acciò  che  voi 
e  noi  per  tale  fraude  non  perissemo.  Il  perchè  siamo  stati  ne* 
cessitati  fare  acordo  con  Veniciani;  acciò  che,  constabiiita  tra 
noi  vera  pace  et  amicicia,  loro  ne  prestino  aiuto  a  recuperare 
lo  imperio  che  a  la  morte  sua  aveva  Feiipo,  el  quale  a  noi, 
per  resone  d'ereditate,  scappartene.  Et  acciò  che.  intendiate 
questo  non  essere  finto  né  simulato,  subito  che  andaremo  a 
Lodi  (la  quale  citiate  al  presente  assediano)  o  vi  mandaremo, 
sarà  data  ne  le  nostre  mani.  11  perchè  vi  conforto  et  exorto 
tutti  che  stiate  meco  di  bono  animo,  se  volete  conseguire  i 
degni  premi  de  le  fatiche  e  periculi  per  me  soportati  — .  Poi 
che  queste  parole  con  voce  e  aucloritate  imperatoria  ebbe  dìcto» 
subito  se  levoreno  grande  grida  de  tutti»  in  forma  che  nessuno 
potè  rispondere;  ma  tutti,  con  confuse  parole ,  pregavedo  che  si 
andasse  centra  a  quelli  che  con  tanta  ingratitudine  aveveno 
rotto  la  fede. 

El  Conte  il  di  seguente  con  grande  leticia  de  tutti  paHi  da 
Bresia,  e  cavalcò  per  quello  de  Soneino  verso  Mihino,  et  per 
la  via  inlese  Lodesani  essersi  dati  a  Melanesi;  et  Francesco  Pi- 
cenino,  inteso  la  mossa  del  Conte,  intrò  dentro  da  Lode  con  le 
giente  sue^  et  ingiegnavasi  vietare  che  1  Conte  passasse  Adda, 
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Questa  cosa  alquanto  perturbò  el  Conte  nel  suo  passare.  Pura 
subito*  mutato  consìglio,  fece  uno  ponte  a  la  Macastoma,  ca- 
stello de  quelli  de  la  famiglia  de  Berelaqua,  che  Toluntariamente 
se  dettano  al  Ck)nte.  Interim  che  '1  ponte  si  faceva»  Carlo  Gon- 
zaga se  redusse  ne  le  t^rre  sue  con  mile  dncento  caralli,  e  dn- 
qneoento  fanti.  Guielmo  de  Monteisrato  et  Aluisio  dal  Verme 
resfareno  con  il  Conte. 

Facto  el  ponte,  el  Conte  tradusse  lo  esercito  nel  Lodesano, 
e  comanda  che  non  si  faccia  ingiuria  ad  alcuno;  ed  il  tardo 
d)  alogiò  a  (^asalepusterlengo;  e  manda  Zohane  Angosiola  conte, 
Antonello  Rosso  e  Iacopo  Palmano,  suoi  famigliari  e  piacentini, 
a  Placencia,  che  confidrtlno  quelli  citadini  a  darsi  a  lui.  El  conte 
Manfredo  Landò,  benivolo  al  Conte ,  e  Zohane  Angosiola  nomi- 
nalo, capi  de  quelle  parti ,  sentendo  el  Conte  essere  venuto  a  l'al- 
tra riva  del  Po  a  vedere  Y  armata  che  di  prossimo  aveva  facta 
venire  da  Pavia,  lo  dimandano  ne  la  terra.  Et  lui  con  pochi,  pas- 
sato su  r  armata,  intròue  la  cìttate,  dove  fu  riceuto  con  grande 
leticia  e  pompa;  et  lassato  Tomaso  da  Bologna  gubernalore,  et 
il  Salernitano  con  sesecento  cavalli  a  la  guardia  de  la  citiate, 
e  fornita  la  rócca  e  dttadela ,  tornò  in  campo ,  e  tradusse  lo 
exercito  in  Melanese. 

Circa  a  calende  di  Decembre  alogiò  a  Boiate,  e  trovando  i 
casali  pieni  de  roba,  scorreveno  da  per  tutto;  e  Rosate,  Bina- 
sco  e  la  Chiarela  si  dettene  al  Conte:  et  volendo  trarre  a  sé 
lo  animo  de  Melanesi,  comanda  che  non  si  pigli  presoni  né  be- 
stiame ,  né  se  abrusi  edeficio  alcuno.  Poi  andò  a  campo  ad  AMate, 

■ 

e  piantolli  le  bombarde,  e  volevelodare  in  preda  a  soldati;  ma, 
a  preghi  de  la  moglie  che  quivi  s'era  nutrita  da  infancia, 
perdonò  loro,  e  li  ricevette  benignamente.  Poi  fece  tagliare  li 
argini  del  navilio  che  scorre  de  Tisino  a  Milano,  che  fu  grandis- 
simo incomodo  a  la  cittate.  Poi  andò  in  Severe,  paieSe  cosi  no- 
mato; e  prima  alogiò  a  Legnano.  Ebbe  Busti,  Cantusio,  et  molte 
terre  si  dettene  ;  et  cosi  molti  nobili,  tra  quali  el  primo  fti 
Fdipo  Vesconte ,  figliolo  de  Gasparo  ;  et  similmente  gli  altri 
Veaoooti  con  ogni  loro  castde  e  fortecie;  et  Castiglionesi  e  Va- 
redni.  Et  in  qudli  giorni  medesimi ,  quelli  ohe  abitano  Monte- 
brianda,  e  quelli  che  sono  in  cieroo  al  lago  di  Como^  fino  a 
Como,  de  comune  conriglio  mandano  al  Conte,  et.  a  lui  si  det- 
tene, ecepto  qudli  da  Leuco.  El  medesimo  fece  d  Conte  Fran- 
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dùDo  Rosea y  e  quelli  de  falle  de  Lugano,  e  quelli  che  sono  circa 
al  lago  Magiore,  ecepto  quelli  da  Roua;  et  quelli  che  obediveuo 
a  Vitaleano  BoDromeo,  e  quelli  da  Como  «  da  Bdkiciona.  Lan- 
ceioto  VescoDte^  che  areva  castele  oltra  Tesino  in  quello  de  No- 
vara, se  dette  al  Conte,  et  a  fare  ri  aimele  conforta  li  droostanti; 
et  per  suoi  conforti  si  detteno  quelli  da  ()legio,da  Gaiateeda 
Cerano.  Et  gìonte  in  campo  parte  de  le  giente  veniciane ,  el 
Conte  deliberò  de  fare  r  impesa  de  Novara,  et  andolli  a  campo: 
et  in  podii  di  si  detteno,  col  conforto  de  Bartolomeo  Vesoonte, 
Yesco  de  queUa  cittale,  che  mc^to  giovò.  Boi  mandò  Horeto  da 
Sancto  Nazaro  con  cinquecento  cavalli  a  Tretona  ;  et  preae  la  dt- 
tate  per  il  Conte,  con  lo  aiuto  de  la  parte  che  favoriva  al  Conte. 
El  simele  feceno  quelli  da  Vigliavano  e  da  Salii.  Quelli  de  Ale- 
xandria, per  conforti  del  Conte,  si  detteno  a  Guidma  Quelli 
del  Bosco  feceno  alquanto  de  resistencia,  e  pregavano  d  Conte 
li  ritenesse  per  sé,  e  non  li  sotometesse  ad  altri.  Quelli  da 
Romagnano  fttoendo  resistencia ,  perchè  dentro  v*  erano  Savof^ni 
a  la  guarda,  mandò  d  Conte  Aluisio  dal  Verme,  che  li  mise  a 
saccomano;  e  li  Savoglini  fonno  presoni ,  che  se  riscosaono  con 
flon  poca  pecunia.  In  questi  tempi  Alexandro  de  Alexandrini , 
homo  de  grande  aucloritate  in  Fiorencia,  venne  al  Conte,  fo- 
cendo  scusa  de  non  avere  potuto  portar  pecunia  alcuna,  come 
d  Conte  per  subsidio  li  aveva  richiesto,  aùegando  essere  esausti 
de  dinari  per  le  iongbe  guerre  coportate  con  Alfonso;  ma  con  la 
sua  presenza  volano  che  tutta  Italia  conosca  questa  impresa  es- 
sere beta  con  voluntate  dd  populo  llorentloo.  El  Conte  aeeptò 
la  scosa  sua,  e  lo  recevetle  onoratamente. 

Pietro  Maria  Rosso,  amico  al  Conte,  e  novamepte  con- 
dueta,  lo  avisa  avere  accordalo  el  capitano  de  la  cittadela  de 
Pama,  e  die  mandi,  die  per  essa  citladda  averà  Ubera 
tatrala.  il  Conte  li  manda  Alexandro  suo  Aratelo;  et  essendo 
inlsrcepte,  o  per  fraude  o  per  inercia  del  messo,  le  litere  che 
JaoosBo  Antomo  mandava  a  Venecia,  con  il  quale  d  Conte 
aveva  conferito,  la  cosa  fu  scoperta,  et  Aleundro  se  redusse  ne 
le  terre  de  Pietro  Maria.  Et  deliberalo  poi  de  fare  l'impresa 
apertamente,  feceno  venire  da  Eresiano  Bertoldo  da  Esti«  Ja- 
cobo  Catalano,  Cristofaro  da  Tolentino  e  Zohane  Conte,  che 
Venidadi  mandaveoo  per.  la  obligacione  avevano  con  il  Ccnle. 
Parmesani  dimandano  aiuto  a  Jacobo  Pioenino  (che  era  a  Fio- 
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renciola),  cbe  voluatèra  lo  pfonise;  poi  coadueeno  Carlo  dà 
(lampobassa  PioeDino  confcrta  Pannegiani  che  si  rada  a  in>^ 
vare  lo  nemico  dove  che  sia.  Parmegiaoi  aproveno  questa  aen- 
fenda.  El  dato  el  di  terminato ,  vanno  assaltare  Alexandro  che 
era  a  Felino,  et  i  soei  sparti  per  le  terre  di  Pietro  Maria  per 
rasperitate  del  verno.  Alexandro  anche  Ini  aveva  deliberato  di 
andarli  a  trovare  prima  che  se  unisseno.  Pure  Picenino,  con  mile 
cavalli  e  cinqtteeenfo  bnti,  unitosi  con  Cario  dn  Campobasso  e 
Parmesani,  che  erano  octocento  cavalli  e  più  de  domilia  fanti , 
vanno  ad  assaltare  Alexandro.  Lui  con  bombarde  e  messagi  avisa 
i  sQotv  et  in  questo  tempo  sostene  V  empeto  de' nemici.  Et  gionti 
i  suoi,  con  tanto  animo  assalta,  che,  facto  fiilto  d'arme  per 
spacio  di  tempo,  li  mise  in  fuga,  e  prese  dnqoe^nto  cavalli  e 
inolti  fanti.  Picenino,  aula  questa  rotta,  tra  di  e  nocte  se  re- 
dasse a  Fiorencfola;  e  '1  Campobasso  andò  a  Parma.  El  Conte, 
per  astringere  Parma  più  asperamente,  li  manda  Bartolomeo 
Coglione  con  domilia  cavalli  e  cinquecento  fanti,  mandati  da 
Yeniciani  per  li  capitnli  de  la  confederadone.  Et  in  questo 
tempo  Francesco  Picenino,  vedendosi  a  poco  a  poco  essere  aban- 
donato-  da  suoi  e  andarsi  al  Conte ,  et  veduto  che  1  Conte  aveva 
auto  Novara,  et  assettate  le  cose  traspadane,  et  non  si  volendo 
rednre  a  Milano,  perchè  vedeva  non  potere  nutrire  i  suoi  per 
la  grande  carestia  ;  facto  la  scusa  a  Milano  con  li  amici  suoi, 
et  ad  Alfonso  re,  a'qu^li  promise  che  ritornerebbe  a  tem|M> 
novo,  andò  al  Conte,  che  benignamente  lo  ricevette:  et  non 
ohstante  fosse  certificato  de  la  fraude  sua,  per  la  sua  gnmde 
umanitote  non  li  volse  fare  alcuna  vioteneia,  ma  li  dette  molte 
peeonia.  Franoeseo  adunche  scrive  a  Jacopo  suo  fratelo,  cbe  de- 
pona  le  armeu  Parmesani,  intosa  la  partita  de  li  PiceiiW,  e  veden- 
dose  destitniti  da  ogni  aiuto,  e  lo  innemlco  forte  a  ossa  sua, 
maadeno  oralori  ad  Alexandre  Sforda.  Lui  li  ricevette  onora- 
tamente, e  si  detteno  a  la  devodone  del  Conte.  Et  questo  fu  il 
fine  di  questa  guarà,  prendptata  la  vernata  del  ikkS  con  grande 
gloria  de  Alexandro,  e  fornita  la  medesima  vernata  del  1449. 
Carto  Goniaga,  essendo  a  Milano,  e  vedendo  la  cittate  va* 
ciUare  et  essere  in  timore,  comenciò  a  pensare  in  cbe  modo 
si  potesse  Aire  signore;  et  per  opera  de  non  moiiì  citadini  si 
aveva  conciliato  grande  parte  de  la  plebe  et  alcuni  nirinli ,  et 
preparato  grande  convito  per  ricevere  li  seguaci  suoi*  IniM* 
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deodo  queste  cose,  Teodoro  Bqmo  e  Georgio  Lampugnano  li 
tdleveno  ogni  faculiate,  el  accendeveno  lo  aoimo  de'  ciladioi  a 
defendere  la  loro  liberiate.  Il  perchè ,  seguitandoli  poi  Carlo 
con  capitale  odio,  non  restette  insino  a  tanto  che  ehbe  yendi- 
cato  la  saa  ingiuria.  11  governo  de  la  Repubblica  era  in  quello 
tempo  in  mane  de'gentilihomeni,  et  maxime  de  la  parte  Gie- 
belina.  Operossi  adunche  Carlo  <:be  '1  goYcmo  venisse  in  mano 
de  GelG,  perchè  i  Giebdtni  li  erano  stati  adversari.  Da  poi 
GecMTgio  e  Teodoro  per  traditori  accusò.  Il  che  vedendo  i  capi 
di  parte  Giebelìna»  fecero  congiura  tra  loro;  de*  quali  i  primi 
foreno  Vitaleano  Bonromeo,  Georgio  e  Teodoro.  -Costoro  con- 
cluseno  volere  fare  ogni  cosa  per  non  venire  ne  le  mane  de 
populari ,  e,  perduto  el  governo»  essere  cacciati.  La  conclusione 
fu  di  dare  la  terra  al  Conte,  con  tali  capi  tuli  che  fosse  salva  la 
liberta  te  ;  et  quando  questo  non  si  potesse  fare,  condurre  den- 
tro el  Conte  per  porta  Nova,  che  era  in  liberiate  de  questi. 
Teodoro  secretamente  avisa  el  Conte,  et  Im  vene  con  lo  exer- 
cito  a  Landriano  per  meglio  potere  praticare  la  cosa.  Et  il 
Ventimiglia,  che  era  a  la  guardia  de  Moneta  con  cinquecento 
cavalli  e  quatrocento  fanti,  andò  dal  Conte;  et  lui  lo  ricevette 
benignamente.  Et  intese  dal  Conte  le  petidone  de  questi,  et  pa- 
rendoli  disoneste,  responde,  che  assentendo  a  quello  che  loro 
cbiedeno,  non  parebbe  che  lui  avesse  vinti  loro,  ma  paicMe 
che  loro  avessioo  vinto  lui.  Et  in  queste  pratiche  periongandosi 
la  cosa  de  di  in  di,  i  capi  de  la  parte  Gelia  e  Carlo  Goniaga, 
che  molestemente  sopoHaveno  che  '1  Conte  diventasse  signore 
de  Milano,  et  maxime  per  mezo  de  lora  ad  versar!,  consulta- 
veno  tra  loro,  de  removere  i  Giebelini  dal  governo  de  la  Repo- 
bliea,  et  fingteno  de*  mandare  Teodoro  e  Georgio  legati  a  T  Im- 
peratore: ma  loro,  dubitendo,  troraveno  varie  scuse  per  non 
andare,  e  mostrano  i  passi  essere  ne  le  mani  del  nemico.^ Carlo 
li  promette  scorte,  e  di  farli  condurre  salvi  a  Como,  prome- 
tendoli  la  fede  sua  ;  et  loro  si  danno  ne  le  sue  mane.  Carlo  li 
dà  cavaHari  de  suoi,  et  mostra  a  loro  che  li  deUriano  condurre 
a  Como.  Questi  partono  di  nocte,  et  mostrando  andare  a  Como, 
li  oondoceno  prigioni  a  Monda.  Et  subito  fu  tegliate  la  teste 
a  Geòrgie,  e  portete  a  Milano,  acciò  che  fosse  vedute  e  desse 
pavento  a'  suoi  seguaci.  Teodoro  fti  tormentato,  e  nominò  molti 
de*eonginrati,  e  tutti  de  i>arte  Giebelina;  fra  quali  fonno  presi 
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e  morti  Jacomìno  Bosso»  Ambrosio  Crivelo,  Zohane  Caymo  con 
Francesco  sao  figlio,  Marco  Stampa,  Giopo  Orombelo^  Florio 
da  GastelnoTate:  et  li  altri  fogireno;  et  li  beni  de  costoro  parte 
fonno  aplicati,  parte  dati  in  preda  al  popula  Vitaleano,  aiu- 
tato da  la  moltitudine  de'suoi,  fugi  a  Roma.  Et  in  questa  forma 
tutto  el  governo  venne  ne  le  mane  de'Gelfi ,  et  poi  de  la  plebe. 
Et  Zohane  da  Ossona ,  de  lo  infimo  ordine  de  mercadanti ,  e 
Zobane  de  Apiano  notaro»  homeni  plebei,  audaci  e  temerari, 
per  consiglio  et  aiuto  de  Antonio  Triulcio  e  de  Innooencio  Cotta, 
homeni,  tra  nobili ,  audacissimi ,  presono  la  snmma  del  governo; 
e  da  la  parte  Giebelina ,  o  per  paura  o  per  forcia,  toglieveno 
pecunia  e  fermento  per  nutrire  soldati.  Et  tanto  pavencto  mi- 
seno  a' capi  de  l'una  e  l'altra  parte,  quali  erano  cupidi  de  la 
pace,  che  nessuno  ardiva  de  parlare  né  de  uscire  de  casa. 

Perduta  la  sperancia  de  avere  Milano  per  le  seguite  cose , 
el  Conte  deliberò  stringerlo ,  et  parti  da  Landriano ,  et  andò 
alogiare  a  le  ville  più  propinque;  et  in  questa  forma  colocò 
le  giente  sue.  Li  Braceschi,  con  alquanti  altri  de*saoi,  alogiò  al 
Monestero  di  Viboldone ,  Melegnano  e  la  Pescherà.  El  Venti- 
miglia  e  Michde  da  Piemonte,  capitaneo  de  la  fantaria  Veni- 
ciana ,  a  Chiara  vale.  Guielmo ,  quello  del  Verme  e  '1  Conte 
Dolce ,  pose  tra  la  via  de  Pavia  e  '1  Naviglio  che  scorre  dal 
Tesino.  Ruberto  et  li  Arateli  de  Sanctoseverino ,  a  Bagio.  Et  a 
lui  el  a  le  sue  squadre  veterane  reservò  la  villa  de  Moirago, 
che  era  quasi  in  mezo  de  li  alogiamenti.  Et  a  Crescenciago 
poae  Zcdiane  Spagnolo,  contestabile,  con  octocento  fanti ,  homa 
molto  experto  ;  al  quale  comandò  che  afortificasse  quello  loco, 
acciò  che  porta  Nova  non  fosse  in  tutto  libera.  Et  in  questo 
modo  colocati  a  le  stancie,  erano  i  Melanesi  cosi  molestati  e 
strecti,  che  nessuno  ardiva  uscire  fora  de  la  terra  :  et  scorreveno 
fino  a  li  fossi  de'  borgi ,  et  a  le  fiate  intraveno  ne'  borgi ,  e  si 
fiiceveno  varie  scaramucie.  Et  volendo  el  Conte  astringere  Mi- 
lano con  più  angustia ,  deliberò  di  fare  la  impresa  de  Moneta, 
perchè  da  quella  parte  intraveno  le  victuaglie.  Questa  cura  dette 
a  Francesco  Picenino,  Aluisio  dal  Verme,  il  Vintimiglia,  il  Conte 
Dolce ,  Crìstofiuro  Torello  e  Maleo  da  Capua  ;  lassando  però 
questi,  fermi  a  li  suoi  allogiamenti  quelli  che  non  erano  utili. 

Mencia  è  uno  castelo  grande ,  circondato  di  muro  e  di  fosso; 
sì  che  Picenino  con  i  suoi  alogiò  al  borgo  de  la  Sancta  ,  longe 
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da  la  terra  quasi  un  miglio.  Tuiti  gli  allri  alogioMio  de  Taltra 
parie  de  la  terra.  Et  piantcmno  tre  grosse  bombarde;  e  battalo 
tanto  muro  che  li  homeni  si  fedeveno  perduti  et  in  grande 
periculo ,  mandeno  a  Milano,  e  pregano  che  subito  li  mandeno 
8eoor0o.  I  Melanesi  mandeno  Carlo  Gonzaga  et  Michele  da  Pia- 
monte»  che  novamente  era  fugito  et  andato  a  loro.  Questi  di 
nocte ,  con  grande  silencio ,  intronno  in  Moncia  da  la  parte 
dove  alogiava  el  Picenino.  I  Comissari  Melanesi  voleno  che  si 
assalta  il  campo  ;  ma  Carlo  fa  resislencia ,  dubitando  de  non 
perdere,  e  venire  ne  le  mani  del  Conte.  I  Comissari,  per  la 
intdigencia  secreta  che  aveveno  con  Picenino ,  dioheno  che  as- 
salta e  vada  fraiM^amente.  Et  da  quella  parte  dove  alogiava  el 
Verme  e  li  altri ,  uscitteno  fora  da  due  porte  in  sul  fare  del 
dì  ;  et  Yintimiglia;,  che  era  a  cavallo  a  la  guaidia  de  le  bom- 
barde ,  combatte  francamente ,  e  rebutta  li  nemici  dentro  da  li 
fossi ,  e  sforciali  tornare  ne  la  terra ,  e  manda  al  Pieeniao  che 
subito  secorra.  Et  non  perde  l'animo  aspectando  che  Picenino 
vegna  :  ma  conosciuta  la  perfldia  de  Picenino  che  non  vene ,  e  da 
V  altro  canto  veduto  miso  fogo  ne  li  alogiamenti  da  quelli  che 
Rot|(j»<i«MoB.  erano  usciti  da  l'altra  porta ,  e  trovatili  tutti  sproveduti  efa- 
cilmento  misi  in  fuga ,  fu  costrecto  a  cedere ,  e  si  salvò  a  Cen- 
tuno. El  Verme  e  il  Dolce  non  vi  erano,  perchè  el  di  avanti 
crono,  quasi  in  medesimo  tempo  e  in  medesimo  loco,  feriti  da 
sehiopetto  o  partiti  de  campo.  Li  altri  principali  si  salvoreno 
chi  in  uno  loco  chi  in  un  altro.  Le  bombarde  si  perseno,  e  tre- 
cento cavalli,  e  la  più  parte  de  li  camagi.  El  Picenino  lui  con 
tutti  li  suoi  se  salvò ,  et  andò  a  Melegnano.  Et  manda  Biocardo 
Persico ,  homo  astuto ,  dal  Conte  a  fare  la  scusa  ;  et  lo  prega 
che  a  tempo  novo  li  dia  a  lui  questa  impresa ,  che  li  promette 
vendicarlo  di  questo  danno.  El  Conte ,  benché  conosca  le  sue 
fraude ,  pensando  essere  utile  a  questi  tempi  dissimulare , 
acepta  la  scusa  e  li  promette  l' impresa  ;  e  aparechia  di  novo 
le  cose  necessarie  a  hi  expugnacione  ;  e  dà  dinari,  e  rimette  ad 
ordine  quelli  sono  stati  rotti. 

Ludovico,  de  Savoglia,  figliolo  de  Amideo,dicto  papa  Felice, 
mosse  impremeditata  guerra  al  Conte  ;  et ,  congregato  exercito 
de  circa  a  sexemilia  cavalli ,  manda  a  Novara ,  e  di  nocte  ta- 
citementc  ascalarono  la  citadela ,  e  molti  de  loro  Savoglini  in- 
tronno  dentro  :  ma  per  virtute  de  (luido  da  Scisi  e  de  Luca 
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Schiavo ,  contestabili  de  faèti  a  piede ,  foreno  rebattati  fora  »  et 
molli  de  'loro  presi  e  morti  e  feriti.  Questi ,  aato  tale  scorno , 
si  Toltoreno  al  contado ,  et  eoo  il  foco  e  con  il  ferro  osaveno 
gr^Kie  croddtate  ;  in  modo  che  per  paura  molte  terre  si  da- 
veno  a  la  dirociooe  del  Daca  de  Savoglia.  El  Conte  gli  manda 
Conrado  sno  fratelo,  Bartiriomeo  da  Bergamo  e  Jacomacio  da 
Salerno.  Qnesti  represseno  l'empito  de  SaTOglini  *  e  li  caccionno 
fino  a  la  Sesia ,  e  li  loppeno  ;  e  preseno  Jacobo  Campese ,  suo  ^'f^^^^  ^«- 
capitaneo ,  e  circa  qoatrooento  cavalli. 

Venuta  la  primavera ,  el  Conte  delibera  di  novo  fare  V  im-  1(^49 
presa  de  Moneta ,  e  Francesco  Picenino  solecitava  tale  impresa. 
Bl  Conte,  certiflcato  per  litere  e  messi  che  usci  veno  de  Milano» 
che  Picenino  è  d' aoordo  con  Melanesi ,  e  che  si  aparechia  per 
fogìre  dentro  MUano  ;  et  alcuni  suoi  capi  de  squadra,  consape* 
voli  de  la  conspiraeione,  a' quali  doleva  di  tale  fraode»  se  ofe- 
rìveno  al  Conte  de  amaciarlo  ;  el  Conte  stava  in  grande  dubio, 
perché  da  uno  canto  considerava  die  partendose  era  disfavore 
a  r impresa,  da  l'altro,  se  lo  pigliasse  o  patisse  che  fosse 
morto ,  se  direbbe  lo  avesse  facto  per  vendicarse  de  le  antiche 
e  nove  ingiurie  riceute  da  Nicolao  suo  patre  e  da  lui ,  e  che 
questo  ancora  avesse  facto  per  spengere  la  secte  Bracesca  :  sì 
che  ,  per  non  incorrere  in  questo ,  et  ancora  mosso  da  una  sua 
innata  bontote  e  clemencia ,  prese  partito,  e  deliberò  Gngiere  et 
acareciarlo  (  avendo  già  copulate  Drosiana  sua  fiola ,  nate  da 
adulterio,  in  moglie  a  JacoÀo  minore  fratelo);  e  con  lo  esercito 
parti  de  Afaìsago  et  andò  a  Figerìo,  per  essere  più  propinquo 
a  la  impresa.  Et  a  Picenino  ordina  che  vada  a  Moncia  con  suoi; 
et  li  gionse  Goielmo  de  Monleferato,  che  aveva  octo  squadre , 
al  quale  ne  agionse  dodece  de  le  sne  ;  et  va  e  coloca  Guielmo 
in  quello  canto  »  ove  la  vernate  el  Verme  e  li  altri  alogiavena 
A'  Picenini  che  erano  da  V  aKra  parte  de  Lambrp ,  ordina  che 
si  acostioD  a  la  terra.  Loro  richiedeno  de  stere  fermi  la  nocte, 
e  che  la  matina  faranno  quanto  ha  ordinato.  El  Conte  tornò  in 
campo,  et  ordinò  andane  a  K  vintiquatro  de  Aprile  a  Boiate , 
propinquo  a  Moncia  quatro  miglia  ;  et  qnelto  di  medesimo ,  che 
fu  il  tercìo  de  la  Pasca  de  te  Resurectione  del  nostro  Signore, 
li  Picenini  fraleli  introono  in  Moncia ,  et  aveveno  deliberato 
assaltare  Gnielmo:  ma  lui,  avedntosi  del  tradimento,  subito 
fece  armare  li  suoi  e  monterò  a  cavallo,  et  ordinatemente  H 
mette  in  squadra,  e  menda  inanti  li  carreagi,  e  li  adricia  verso 
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il  campo  del  Conte.  I  Picenini ,  veduto  Guielmo  ad  ordine  e 
che  non  fugìe,  deliberonno  de  non  uscire  fora;  et  così' Guielmo, 
salvo  con  tutti  i  suoi,  se  condusse  in  campo  dove  era  el  Conte; 
et  Picenini,  quello  dì  medesimo,  con  tremila  cavalli  e  mile 
fanti ,  de  quali  feceno  vintidue  squadre ,  intronno  in  Milano. 

Melanesi,  insuperbiti  per  la  venuta  de'Picenini ,  deliberoDoo 
secorere  Crema ,  già  longamente  assediata  da  Gismondo  Mala- 
testa,  capitaneo  de  Veniciani,  con  esercito  de  sesemilia  persone; 
et  dentro  era  Gasparo  da  Yimercato,  che  la  defendeva  franca- 
mente. Melanesi  adonche  comandano  a  Francesco  Picenino  e 
Carlo ,  che  vadeno  ;  et  loro,  ragunato  quanto  pia  numero  de 
giente  che  ponno ,  e  molti  populari ,  el  tercio  dì  posse  la  re- 
belione  de'  Picenini ,  parteno ,  et  per  la  via  de  Lodi  vanno  a 
secorere  Crema  ;  et  per  la  via  preseno  Melegnano,  che  lo  tro- 
vonno  sfornito.  Gismondo ,  avisato  dal  Conte  de  V  andata  de 
questi ,  leva  lo  esercito ,  e  se  rednse  a  Fontanela.  I  Melanesi 
tornonno  a  Milano.  El  Conte  raduna  insema  lo  exercilOt  et 
andò  a  campo  a  Melegnano,  e  subito  lo  prese;  et  la  rócca 
combatte  con  bombarde ,  e  reduce  a  pacti  de  darsi  el  dì  de  ca- 
lende  de  Magio  a  le  vinti  ore ,  non  avendo  secorso.  I  Melanesi, 
ragunati  vintimilia  persone ,  che  grande  parte  erano  scbiopeteri , 
et  Francesco  e  '1  fratelo  e  Carlo  con  sesemilia  cavalli  e  quatro 
milia  fonti  forestieri ,  partono  in  calende  de  Magio  a  1*  alba ,  e 
vanno  verso  Melegnano ,  e  si  fermeno  a  Sanclo  Zoliano.  Ploe- 
nino  el  dì  avanti  aveva  mandato  al  Conte  uno  familiare  de 
Luchino  Palmero ,  et  al  Conte  amico ,  chiamato  Leone ,  che  lo 
avisa  che  la  matina  lo  vanno  a  trovare  con  sessantamilia  per- 
sone ,  e  che  Guielmo  se  voltare  contro  a  lui  ;  et  perchè  non 
vorebbc  che  avesse  male ,  lo  avisa ,  acciò  proveda  al  facto  suo. 
El  Conte ,  che  ben  conosceva  li  modi  suoi ,  remanda  el  messo 
che  lo  rengrazia ,  e  dica  che  quanto  più  giente  condurrà ,  tanto 
più  grande  sarà  la  gloria  sua ,  et  il  guadagno  de'  suoi.  Et  la 
matina ,  a  Y  alba ,  fa  fare  le  spianate  tre  miglia  longie  dd 
campo,  e  poi  con  le  squadre  procede  ordinatamente;  et  perchè 
la  fama  era  tra  loro,  che  i  Melanesi  aveveno  sessanta  miarade 
persone ,  tra'  quali  era  infinito  numero  de  scbiopeteri,  che  al- 
quanto impauriva  li  suoi  ;  subito  elesse  duecento  home  d'arme 
de  tutto  lo  esercito ,  e  li  dà  a  Guielmo  che  li  conduca  ;  et  a  lui 
comanda  che  con  empito  assalta  Io  nemico ,  e  lo  perseguiti  in 
modo  che  non  dia  spado  a'  scbiopeteri  de  caricare  ;  e  che  non 
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piglino  alcuno ,  ma  con  il  ferro  li  ricevono.  Et  tale  ordine  fece 
bandire  da  trombeti  »  sotto  pena  de  la  testa  a  chi  non  lo  obser- 
▼ara.  Et,  lassato  la  gnarda  suficiente  al  campo,  procede  contra 
al  nemico  due  miglia;  et  fece  fermare  le  squadre ,  con  coman- 
damento che  nessuno  esca  de  li  ordini  suoi  ;  et  a  Guielmo  ri- 
corda che  quando  i  nemici  saranno  appresso,  faccia  quanto  li 
ha  ditto.  Et  lai,  ritornando  indreto,  tutte  le  squadre  assettava^ 
che  né  poco  né  troppo  intervallo  fra  loro  restassi.  Et  per  levare 
la  paura  a  tutti ,  mostrava  che  aveveno  a  combattere  con  Bra- 
cescbi  transfugi ,  quali  tante  volte  aveveno  vìnti  ;  e  con  il  vulgo 
Melanese,  vile  e  scucia  alcuna  disciplina  militare.  Con  queste  e 
ooD  altre  parole  informa  in  animo  i  suoi ,  che  tatti  con  alta 
voce  afirmaveno  che  mai  cessarebero ,  o  morirebono  ne  la  bat- 
taglia j  o  qudlo  giorno  lo  farebeno  Duca  de  Milano.  Et  prove- 
duto  a  quanto  bisognava,  tornò  a  le  prime  squadre,  et  con 
pochi  cavagli  andò  avanti  uno  miglio;  et  intese  i  nemici  essere 
fermi  a  Sancto  Zuliano ,  e  che  non  ardiveno  venire  più  avanti. 
Il  perchè ,  per  uno  prigione  fece  dire  a  Picenino ,  che ,  come 
il  giorno  avanti  aveva  promiso,  li  era  venuto  incontro  con 
r esercito  tre  miglia,  e  già  due  ore  lo  aveva  aspectato,  e  che 
volnntera  aspecterebbe  qualunque  moltitudine  avesse  seco  :  che 
erano  trentamilia  persone,  come  è  dicto;  e  gli  Sforzeschi  erano 
decemilia  cavagli  e  tremilia  fanti.  Picenino  e  Carlo ,  intendendo 
quello  che  faceva  el  Conte ,  temetteno  ad  opponersi  a  tanto  e 
tale  capitaneo  ;  et  fiinno  spargiere  la  voce  che  1  Conte  av^va 
fornita  la  ròcca  la  nocte ,  e  se  '1  Castelano  avesse  aspectato  il 
tempo  debito,  li  avrebbeno  dato  secorso:  la  quale  cosa  facilmente 
feceno  credere  a  la  imperita  plebe ,  e  così  tomonno  a  Milano. 
SI  Conte  redusse  lo  exercito  in  campo,  et  a  Torà  debita  il 
Castelano  dette  la  ròcca. 

Jacobo  Antonio  Marcelo,  Comissario  Veniciano  appresso  al 
Conte,  quale  tutto  quello  giorno  lo  aveva  acompagnato,  pren- 
deva in  sé  adrotrabìle  stupore  de  la  incredibile  sapieacia  e  inau- 
dita grandecia  de  animo  de  quello  capitaneo,  et  d^una  inesti- 
mabile pericia  e  pratica  sua  in  gubemare  et  ordinare  lo  exercito, 
e  del  prompto  suo  consiglio  nel  deliberare ,  e  di  una  maxima 
cderìtate  nel  fare  ;  et,  oltra  questo,  non  minore  maraviglia  del 
sommo  studio  et  obediencia  de' suoi  soldati.  Il  perchè  conclu- 
deva essere  cosa  periculosa  a'Veniciani  se  lo  imperiò  milanese 
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venisse  a  le  mane  di  tanto  homo,  e  si  bellicoso,  e  dì  tanto 
spirito  et  animo:  perchè  indicava  che,  acquistato  quello  im- 
perio, non  avesse  a  volgersi  contra  i  Yeniciani;  ma  pensava  che 
se  Melanesi  stessino  in  libertate,  quando  che  sia,  avrebbooo  a 
venire  ne  le  mane  de'  Yeniciani.  Queste  cose  più  volte  scrisse 
a  li  amici  e  familiari  suoi,  e  finalmente  ne  scrisse  al  Senato,  e 
confortò  che  avessino  bono  riguardo  a  la  salute  de  la  repo- 
blica. 

Savoglini,  rifacto  el  suo  exercito,  infestaveno  el  Novarese; 
et  avendo  sperancia  potere  oMenire  Borgo  Mainerò,  una  ma- 
tina  su  l'alba  cavalcheno,  avendo  inteligencia  con  alquanti  del 
castelo.  Et  quello  dì  medesimo  Corado  e  Bartolomeo  erano  an- 
dati per  recuperare  Carpignano  ;  el  quale  castelo,  perchè  non 
era  lontano  da  Borgo  Mainerò ,  fu  cagione  che  intendessino  la 
venuta  de'  nemici  :  et  benché  fossìno  pochi  e  temeveno  apidani 
con  il  nemioo,  niente  de  nuinco,  non  si  apictando,  el  castelo  se 
perdeva  ;  di  che  ne  seguiva  grande  detrimento.  Si  che  Sfixce- 
sehi  deliberonno  tentare  la  fortuna,  eC,  misi  ad  online,  as- 
saiteno  i  nemici:  né  loro  fugieno,  e  fu  aspera  e  crudele  ba- 
taglia.  Qualunche  de' nostri  era  preso,  secondo  la  sua  barbarica 
consuetudine^  era  morto.  Et  i  Savoglini,  reducti  inseme  e  iacto 
di  sé  cerchio,  vdtaveno  le  spaUe  l'uno  a  l'altro  e  la  facis 
a' nostri;  et  i  loro  arcieri,  ligati  i  suoi  cavalli  a  li  alberi,  a 
piede  se  miseno  inanti  a*  suoi ,  e  ficcaveno  in  terra  pali  acati 
molto  appresso  l' uno  l' altro ,  e  con  questi  quasi  ai  iweveno 
una  siepe;  et  inde  circondati,  con  li  archi  traieveno  a* nostri» 
e  non  si  movono,  na  staveno  a  videro  quello  faceveno  i  no- 
stri ,  dubitando  de  V  astucia  italiana  ;  perchè ,  vedendoli  cosi 
pochi ,  pensaveno  che  in  uno  bosco  dreto  a  loro  fòsse  lo  aguato 
de  l'altra  giente.  E  benché  alcuni  de' nostri  fugiaaeno  fino  a 
Novara,  Corado ,  Bartolomeo  e  '1  Salernitano  staveno  in  consol- 
tacionc  quello  fosse  da  fare.  Finalmente  il  SalernttaBO ,  homo 
audace,  assalta  lo  innemico  e  combatte  fratcaniente ;  et  uno 
squadrone  de  loro  li  venne  contra  :  ma  li  nostri  li  rebuttonao 
inaino  a' suoi,  e  '1  Salernitano  comanda  a' suoi:  «  Chi  voMerà  le 
«  spalle  sarà  morto  »;  e  che  li  nemici  tractino  a  modo  francese, 
e  li  facino  come  hanno  ne  lo  altro  assedio  facto  de'  nostri  ;  e 
che  se  pure  hanno  da  morire,  che  morano  per  onore  de  Iti' 
liani,  del  loro  Capitaneo,  e  de  sé  medesimi.  Diete  queste  pa- 
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role,  i  fanti  a  (Mede  (olseoo  tatti  i  cavalli  che  erano  ligati, 
come  è  dicto;  e  da  poi  Corado  e  Barlolomeo  con  dui  squadroni 
aaaalteno  da  dai  cMàii  i  nemici ,  e  fii  orrenda  bataglia  ;  e  teri- 
bile  era  il  suono  de  le  trombe  e  de  le  grida  de*  nostri.  I  ne- 
mici francamente  eombatteveno^  né  se  partiveno  dal  loro  ordine. 
I  nostri  9  avendo  già  rotte  le  lande,  più  dappresso  feriveno  con  ^^\^  ^•' 
le  spade  ne  la  gda  e  nel  volto,  e  molti  ne  ucideveno;  e  tanto 
Gnalmente  li  str inseno,  che  si  voUoreno  in  fuga,  e  nel  fugire 
la  magiore  parte  Ibreno  presi  da* nostri:  nel  numero  de' quali  fu 
Gaspero  Varastno,  il  quale,  dopo  la  preda  del  Campase,  era 
snocesao  in  suo  loco;  Jacobo  Celando,  Jacobo  Abomate,  condut- 
Ieri:  et  molti,  aiutati  dal  beneficio  de  la  nocte,  passoreno  la 
Sesia ,  e  si  salvoreno  a  Vercelli.  Molti  ne  foreno  morti.  El  giorno 
seguente  tutte  le  castelle  del  Novarese,  che  aveveno  prese,  tor- 
noreno  a  la  devocione  de'nostri:  et  da  poi  questa  rotta,  né 
da' Savoglini ,  né  da' Piemontesi  foreno  più  infestati  i  nostri 
terreni. 

El  Conte  ebbe  grata  questa  Victoria,  perchè  venne  nel  tempo 
che  le  cose  sue  erano  alquanto  in  desfavore  :  ma  la  sua  grande 
moderacione  de  l' animo  non  mostrò  sì  difusa  leticia  oome  avreb- 
beoo  facto  molti;  et  diceva,  che  ne  la  pposperitate  troppo  non 
si  debbano  al^rare  li  homeni ,  né  troppo  contristarsi  ne  le 
adversitate,  perchè  è  cosa  da  femine.  Et  perchè  vedeva  che  né 
per  forcia  né  per  umanilate  i  Melanesi  si  poteveno  avere,  deli- 
berò fargli  tagliare  le  biade,  che  ancora  non  erano  mature,  per- 
chè conoaoeva  bisognava  vincerli  per  fame;  e  nel  contado  di 
Novara  e  di  Pavia  fece  comandare  grande  numero  di  mietitori. 
Ma  la  rìbdione  di  Viglievano  li  disturbò  i  suoi  consìgli,  perchè 
preseno  el  gubematore  del  Conte,  e  si  dettano  a  Mdanesi  ;  e  kmuom  d« 


reoevetteno  dentro  circa  a  mile  persone  tra  de  Braceschi  e  de  ^'*"'^*°^ 
Melanesi ,  che  scorreveno  e  faceveno  grande  danno  in  Lomelina 
et  in  qudlo  de  Pavia.  Si  che  el  Cernie,  benché  male  vduntera 
n  parijflse  del  Melanese,  deliberò  andarvi  per  la  importancia 
de  la  cosa.  Et  facto  fare  uno  ponte  a  Parasaco  in  sul  Tesino, 
oondnaae  lo  esercito  a  Viglieveno ,  e  chiamò  a  sé  Bartolomeo , 
che  era  in  Novarese;  et,  circondato  il  castdo ,  subito  li  piantò 
le  bombarde,  e  buttato  grande  parte  del  muro^  li  dedc  aspera 
bataglia.  Dentro,  a  la  difesa  erano  Jacobo  de  Rieti,  Arigo  dal 
Careto,  che  conduceveno  homeni  d'arme,  e  Rngiero  dal  Gatto, 
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che  conduceva  fanti  ;  quali  inseme  con  li  homeni  se  defendevano 
francamente,  e  meteveno  sacche  de  lana  in  su' repari,  che  molto 
li  aiutava.  El  Conte  che  summamente  desiderava  avere  questa 
terra  per  tornar  presto  nel  Melanese,  determinò  fare  ogni  sforcio 
de  bataglìa  e  darla  a  sacco  a'  soldati,  e  constituitte  el  giorno: 
et  venuto  il  di,  fece  armare  lutti ,  e  li  distribaitte  in  nove  squa- 
dre; et  non  dubitava  che  se  la  prima  o  la  seconda  o  la  tercia 
non  la  vincesse,  le  altre  la  vìncerebbono.  Adoncbe  comanda  al 
primo  colonelo  che  proceda;  dietro  a' quali  andavano  una  certa 
moltitudine  di  armati  leggieri ,  che  andaveno  per  strade  coperte 
securi  fino  a  li  fossi.  Stracchi  i  primi ,  venne  li  secondi  e  terci, 
e  poi  i  quarti  ;  et  al  primo  che  intrasse  promise  il  Conte  premio 
de  cento  ducati,  al  secondo  cinquanta,  al  lercio  vioticinque  ;  e 
fece  dare  la  bataglia  intorno  a  la  terra,  acciò  che  i  defensori 
non  potessino  resistere.  Et  loro  poseno  li  homeni  de  la  terra 
a  le  mure,  li  soldati  a  li  repari,  e  le  donne  che  administrasseno 
ciò  che  bisognava  a'  defensori,  e  le  vergini  e  religiosi  ne  le 
chiese  a  pregare  Dio  che  li  difendesse  de  tanto  male  e  de  tanta 
calamitate.  I  nostri  faceveno  quanto  li  era  comandato.  Salivano 
i  repari;  ma  repugnando  i  nemici,  et  opponendoli  le  reliquie 
de'  Sancti ,  non  poteveno  iotrare  ne  la  terra.  E  con  le  lancia  e 
spade  combatteveno;  ma  con  sassi,  calcina  e  acqua  bollita  erano 
molto  ofesi ,  et  con  travi  che  li  buttaveno  adosso.  In  questa  forma 
,  durò  la  bataglia  aspera  e  crudele  tanto  tempo,  che  non  restava 
che  r  octavo  e  nono  colonelo.  Il  perchè  il  Conte  rivocò  i  snoi 
alquanto  da  la  bataglia,  et  interim  da  le  bastiglie  ofendeva  con 
balestre,  schiopetti ,  spingarde  e  bombarde  quelli  che  erano  in 
su  i  repari:  e  chi  se  scopriva  era  ferito,  et  apena  dedieoe  re- 
staveno  dui  che  non  fossero  feriti;  et  er^  reidutta  la  cosa  in 
modo,  che  le  femine  si  metteveno  le  arme  de' morti  e  de' feriti, 
et  intraveno  in  loco  de  soldati,  e  defendeveno  i  repari,  e  da- 
vano dimostracione  che  soldati  non  mancassero.  Ma  poi  che  pel 
spacio  de  una  ora  in  questa  forma  ebbe  oflèso,  con  magìore 
impeto  che  prima  assaltò  le  mure  con  li  dui  colonelli  che  re- 
staveno,  et  alcuni  intronno  in  su' repari.  Et  levate  le  voce  che  i 
nostri  erano  dentro,  quelli  del  campo  da  ogni  canto  correveno, 
e  quelli  del  castelo  fugiveno  da  le  mure.  Et  essendo  già  saliti 
in  su  i  repari  grande  moltitudine  de' nostri,  intervenne  che  uno 
capo  di  squadra  fu  percosso  da  uno  legno  in  su  la  testa,  e 
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radde  de  la  sommilate  adosso  ad  ud  altro,  che  cadettero  adoMo 
ad  altri,  e  raioando  cadetteno  nel  fosso;  il  che  a' nostri  dette 
Unto  pavento ,  che  nessuno  aveva  più  ardire  de  salire;  et  i 
nemici  represeno  animo,  e  con  sassi,  calcina,  aqna  bollita  e 
cenere  si  difeadeveno:  in  modo  che  a*  nostri  pareva  avere  perso 
la  virtù,  e  pareva  che  quella  terra  fosse  salvala  per  divino  in» 
dido.  El  Conte,  veduto  questo,  fece  tornare  i  suoi  in  campo 
con  proposto  de  dare  la  bataglia  l'altro  giorno,  perchè  pareva 
averli  assai  afaticati;  che  la  bataglia  era  durata  pel  spado  de 
sese  ore,  ne  la  quale  molti  erano  morti  de' nemici,  e  de' nostri 
alcuni  erano  stati  feriti,  ma  pochi  morti.  Ha  quelli  dola  terrai 
el  i  capi  de'soldati ,  vedendo  molti  de'  loro  e  morti  e  feriti  e  strac- 
chi, e  la  cosa  reducta  che  non  se  poleveno  salvare,  inanti  che  1 
sole  andasse  sotto,  comencioreno  con  il  Salernitano  a  tractare 
de  darsi,  El  Conte,  convocati  i  suoi  principali,  vMe  da  loro 
intendere  il  parere  suo;  che  fu ,  che  alcuni  diceveno  si  dovesse 
sachegiare  per  sodisfare  a  li  soldati:  ma  d  Comissario  Veni- 
ciano,  Bartolomeo  e  il  Salernitano  erano  di  contrario'  parere; 
<*l  alega veno,  che,  mettendose  a  sacco,  se  perderefafee  mollo 
tempo,  che  prolongherehbe  lo  ritornare  in  Mdanese.  Al  Conte 
piacque  tale  partito,  perchè  molto  desiderava  l' andare  in  Mela- 
nese;  el  ricevette  i  Vigievenaschi  con  condicione  che  a  sue  spese 
faoesseno  rifare  la  ròcca  che  a  la  morte  del  Duca  aveveno  git- 
tata a  terra,  e  che  li  desseno  ne  le  mane  dodeci  de'prencipali 
the  erano  stali  casone  de  la  rebeliene  re*  quelli  mandò  in  pre- 
sone a  Pavia.  Et  composte  in  questa  forma  le  cose  de  Vigile- 
veno,  ragunò  grande  numero  de  guastatori,  e  tornò  in  Mela- 
nese ,  e  dette  el  guasto  a  le  biade  che  già  erano  mature. 

Alexandre  Sforcia,  tornato  da  Pexaro  dove  era  stato  per  sue 
facende,  d  Conte,  con  giente  suGciente  a  la  impresa,  il  manda 
a  campo  a  Fiorendola,  terra  de'Pìcenini:  et  posse  lo  assedio  de 
alcuni  di,  desperali  de  avere  secorso,  si  dettene  a  la  devocione 
del  Conte;  et  cosi  Castolo  Asquatc,  e  tutte  le  altre  terre  che 
i  Pioenìni  teneveno  in  Piascntina  e  in  Parmesana.  In  questi 
tempi  Nicolao  Guerero,  nonobstanle  che  1  Conte  l'avesse  riceuto 
benignamente  e  perdonate  le  vecchie  e  nove  ingiurie,  non  potendo 
patire  che  lui  segnoregiasse  Parma,  aveva  scripto  ad  Alfonso  re 
de  Napoli»  che  volendo  secorerc  a  Melanesi,  li  mandasse  gicntc; 
che  lui  aveva  Guardasene  e  Colorni,  terre  ne  le  quali  Parma 
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sta  nel  mezo,  et  apio  a  gueregiare  la  ciltale.  £1  re  condusse 
Astore  da  Faienza»  e  mandò  Raimondo  Anichino  con  cinque- 
cento cavalli;  et,  gìontoin  quello  de  Regio,  inleseche  Alexan- 
dro  era  a  campo  a  Colorni.  Et  Alexandro,  inteso  la  venata  di 
questo,  lo  andò  di  nocte  a  trovare,  e  io  roppe,  e  tolseli  mdti 
cavalli.  Raimondo  fugì.  Alexandre,  con  bone  parole  et  alcune 
pecunie  date  ad  Astore,  lo  fa  tornare  indreto.  Quelli  de  Colomi 
si  detteno  ad  Alexandro.  Nicolao  Guerero  ftigi  a  Mantua,  et 
Ale&andro  ebbe  e  Guardasone  e  Castel  novo,  che  era  in  Piacen- 
tina, che  possedeva  Nicolò;  siche  perse  el  suo  per  non  potere 
lassare  lo  antico  odio. 

Essendo  el  Conte  a  Viglieveno,  molte  terre  s'erano  rèbelate 
e  date  a  Meianesi ,  perché  i  Picenini  e  Carlo  non  aveveno  con- 
trasto alcuno:  ma,  tornato  el  Conte  in  Melanese,  i  Picenini  e 
(iarlo  toroonno  a  Milano.  El  Conte  andò  a  campo  a  Sancto 
Georgio,  e  quello  prese,  e  Castiglione,  Varese,  valle  de  Lugano 
e  tutte  le  terre  che  sono  in  Severe.  Poi  andò  in  Lodegiano  a 
campo  a  Sancto  Angelo,  e  quello  con  le  bombarde  prese. 

Venuto  calende  de  Junio,  che  si  aveva  ad  elegiere  quelli  del 
summo  magistrato  a  Milano,  fonno  demisi  et  incarcerati  Zkihane 
da  Ossona  e  Zollane  d'Apiano ,  che  aveveno  recto  sese  mesi  ;  et 
per  la  sua  temeritate  et  audacia,  con  grande  arogancia  aveveoo 
governato,  et  ogni  cosa  secondo  el  suo  apetito:  per  la  qoal  cosa 
tutti  quelli  che  desideraveno  ben  vivere  li  portaveno  grande 
odio,  et  maxime  i  nobili  Giebelini.  Et  quelli  che  di  novoforeno 
olecli,  benché  seguilassino  a  Tuna  e  l'altra  parte»  molto  favo- 
regiaveno  i  nobili.  Ve' quali  i  primi  fonno  Guamero  da  Casti- 
glione, jurisconsulto;  Pelro  da  Pusterla;  Galeoto  Toscano,  et  An- 
tonio Salvatico.  Questi  erano  di  parere  che  Io  imperio  de  la 
citiate  si  desse  al  Conte,  ma  non  ardiveno  a  dirlo  in  pieno  coo- 
siglio  per  dubio  del  populo.  Ma  comiseno  ad  Arigo  Panigaroia, 
che  faceva  mercancie  a  Venecia,  che  tracti  la  pace  con  quello 
Senato.  Et  in  questo  tempo  Marcelo  scrive  a  Veniciani,  che  Ir 
cose  del  Conte  sono  in  disfavore,  e  che  abbino  bona  considera- 
cione  al  bene  de  la  rcpublica  sua;  come  ancora  aveva  facto. 
Sicché  Veniciani  danno  audiencia  al  Panigaroia,  che  con- 
forta, prega  ,  alcia  le  mane  al  cielo,  piangie  e  sospira  e 
molte  promosse  fa.  Francesco  Foscari,  Duxe,  li  dà  audiencia 
più  volte. 
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Antonio  Crifeio  et  Ugolino  sno  fratelo,  essendo  ci  Conte  a 
Saneto  Angielo,  li  mandeno  che  li  voleno  dare  la  rócca  de 
Pìcigilone.  El  Conte  andò  a  Lodevechio;  et  qui,  composte  le 
cose,  manda  a  tórre  possessione  de  quella  fortecia;  e  manda 
Ruberto  suo  nepote  con  giente  scelta ,  che,  gionto,  sachegiò  e 
spogliò  cinquecento  cavalli  de  Bracescbi  che  erano  a  la  guarda 
de  quella  terra,  e  trecento  fanti.  El  Conte  parti  dal  Lodegiano, 
et  andò  a  Vimercato,  e  lo  sachegiò,  per  dare  esempio  a  li  altri 
e  recreare  alquanto  lo  esercito;  et  quello  tenne  più  giorni  ter- 
mo per  sanare  l'infermi,  che  molti  gli  n'ereno,  et  in  ogni  alo- 
giamento  ne  restareno  alcuni  de  morti.  Et,  recreato  alquanto 
io  esercito,  andò  a  campo  a  Gasano,  et  quello  prese  e  la  rócca 
eoo  le  bombarde* 

A  Milano  in  questo  tempo  fu  creato  il  novo  magistrato ,  e 
li  altri  deponuti  con  tanto  tumulto  populare,  che  la  loro  salute 
fu  nel  fngire;  fra  quali  Petro  Pusterla  (àgi  et  andò  al  Conte  ; 
e  Galeoto  Toscano ,  impedito  da  la  doglia  de'  pedi ,  fu  vilmente 
da  plebei  uciao  ne  la  piacia  inferiore  del  ducale  polaeio  ;  e  cosi 
fu  norto  Antonio  Salvatieo,  e  sachegiate  le  loro  case.  Et  questo 
novo  magistrato  era  quasi  tutto  de  la  parte  Gelfa,  e  hberonno 
i  dm  2ohane  da  Ossona  e  d' Apiano,  e  fonno  del  numero  de  do- 
deci;  el  con  mollo  furore  facevano  cose  assai  malfacte,  et  solici- 
taveoo  el  Panigarola  che  firmasse  la  pace  con  Yeniciani.  Quali, 
non  avendo  riguardo  a  la  lega  facta  con  il  Conte,  né  a  promesse, 
né  a  gioramenti,  né  al  recto  vivere,  firmareno  pace  con  Mela- 
nesia et  creoreno  Oratori  Pasquale  Malipero  et  Orsata  Justiniano 
che  andaasino  al  Conte,  e  che,  o  con  boni  conforti  o  con  mina- 
de,  lo  inducano  a  la  pace,  e  non  si  partono  de  campo  che 
li  inilNacano  che  più  non  Cieci  guerra  né  violencia  a  Melanesi. 

Carlo  Gonzaga  in  questi  tempi  era  stato  mandato  con  le  sue 
giente  a  la  guarda  de  Lodi  e  de  Crema ,  che  molto  era  oppressa 
da  Giamondo ,  perchè  Veniciani  molto  desideraveno  avere  quella 
cittale;  et»  inteso  la  morte  de  Galeoto  suo  intimo  amico,  molto 
si  sdegnò  con  Melanesi  e  con  Picenini,  e  diceva  loro  essere  stati 
causa  di  questo  in  suo  dispregio,  e  deliberò  vendicarsi.  Et 
manda  Francesco  Capra  al  Conte,  e  conforta  Lodesani  a  dare 
la  terra  al  Conte.  Cosi  fa  con  li  castelani,  quali  tutti  trovò  bene 
disposti  ;  et  composte  e  firmate  le  cose  sue  con  il  Conte,  andò  in 
Cremonese  ne  le  terre  sue,  et  conforta  el  Conte  a  tórre  Crema. 
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£1  Conte  andò  a  Lodi;  ci  facto  i  capitali  con  Lodegìanì,  intrò 
ne  la  citta  te,  dove  benignamente  e  con  grande  leticia  da  tutti 
fa  riceato,  et  li  castelani  li  detteno  la  ròcca  ;  e  comandò  che 
Arasmo  Trialcio,  capitaneo  de  la  cittate,  fosse  soslenato»  e  Io 
mandò  a  Pavia  pregione.  Cremascbi  mandeno  al  Conte  per  con- 
forto de  Gaspero  de  Yimercato,  oferendoli  qaella  terra,  e  lo 
pregano  che  non  la  lassi  andare  in  mane  de  Veniciani.  Bl  Conte 
li  fa  intendere ,  che  per  t^pitalt  de  la  pace  non  la  paò  tórre  ; 
benché  da  molti  canti  e  da  molte  persone,  e  da  Carlo,  e  da 
Petro  Posteria  fa  facto  intendere  al  Conte,  che  Veniciani,  aoto 
Crema,  se  volteriano  contra  de  lui,  et  che  non  perda  tale  terra, 
apta  molto  a  la  gaerra.  El  Conte  respose,  che  non  voleva  che 
Veniciani  si  potessero  scusare  che  lui  fosse  stato  causa  de  rom- 
pere i^^apituli;  et  che  se  i  Veniciani  lo  faranno,  saranno  da  lutto 
il  mondo  dicti  e  reputati  ingrati,  e  mancatori  de  la  loro  fede. 
Et  1  Cremascbi,  perduta  la  sperancia  de  darsi  al  Conte,  tornati 
a  casa,  se  detteno  a  Veniciani. 

Et  mentre  che  i  legati  Veniciani  sono  in  camino,  gionscno 
litere  del  Marcelo  a  Venecia,  per  la  quale  avisava  de  la  rócca 
de  Picigitone ,  de  Casiano,  de  Lode,  e  de  lo  acordo  de  Carlo 
Gonzaga  con  il  Conte.  Per  il  che  quello  Senato  sùbito  scrisseno 
a'  legati ,  che  tractino  le  cose  comìse  a  loro  più  umanamente 
con  il  Conte,  dubitando,  se  lo  aspregiasseno  troppo,  interom- 
perebbe  lo  acquisto  de  Crèma;  ma  quando  1* avesseno  anta,  più 
liberamente  potrebbeno  exporre  el  loro  mandato.  Et  così,  gionti 
al  Conte,  non  solum  umanamente  parlonno,  ma  mutoreno  sen- 
tencia,  dicendo  che  il  suo  Senato  aveva  pensato  a  la  pace;  e  la 
condicione  di  essa  li  disseno  ,et  a  lui  la  remetteveno,  che  non  li 
piacendo  seguitasse  la  guerra,  et  animosamente  procedesse  a  la 
impresa.  Poi  subito  tomonno  a  Bresia. 

La  condicione  de  la  pace  era  queste  :  che  a  Melanesi  resti- 
tuisse ciò  che  aveva  aquisteto  tra  Po,  Adda  e  Tesino,  ecepto 
Pavia  con  il  Pavese  ;  et  al  Conte  restesse  tutto  el  resto  del  stato 
che  lassò  il  Duca  a  la  morte  sua,  ecepto  Giere  de  Adda  e  Crema, 
che  fossero  de  Veneciani  ;  e  che  avesse  termine  vinti  di  a  rati- 
ficare a  ditte  pace. 

El  Conte,  per  assediare  et  astringere  più  Milano,  andò  con 
lo  esercito  alogiare  a  Lambrate,  lonUno  due  miglia  da  Milano; 
et  avendo  aviso  che  tra  porta  Comaslna  e  porte  Orientele  si 
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potrebbe  facilmente  intrare  ne*  borgì ,  perché  non  si  Taceva 
molta  guarda,  ma  bisognava  fosse  di  nocte,  acciò  che  il  populo 
non  ascisse  fora  ;  deliberava  alogiare  in  dicto  loco ,  et  sabito 
gionto,  fortificare,  che  da  le  porte  non  potesseno  uscire  de 
Milano  ad  assaltarlo  a  la  sproveduta.  Fece  adonche  fare  le  spia- 
nate y  et  avisa  Bartolomeo  Coglione ,  che  con  le  giente  veniciane 
alogiaya  alquanto  da  longie.  Ha  con  varie  scuse  porlongò  tanto 
ci  suo  giongersi  a  li  altri ,  che  già  era  il  sole  levato.  Pure  il 
Conte ,  non  obstante  si  dolesse  de  la  tarditate  sua ,  non  volle 
essere  andato  che  non  facci  qualche  prova.  Et  così ,  aoostosi  al 
fosso  dove  se  dice  el  Molino  de  Bossi ,  si  fece  prova  de  inttare. 
Ma  erano  usciti  fora  tante  moltitudine  di  homeni ,  tra' quali  erano 
tanti  schiopeteri  che  il  fumo  obscurava  lo  aiere  :  et  facto  sca- 
ramuda  pel  spacio  de  due  ore ,  e  non  si  potendo  obtenere  dicti 
borgi ,  el  Conte  ritornò  a  li  alogiamentt  ;  et  con  suoi  molto  si  do- 
leva che  '1  Coglione  per  la  sua  tarditate  11  avesse  tolto  de  le  mani 
cosi  gloriosa  impresa.  Et  comenciò  a  credere ,  essere  proceduto 
dal  Marcelo  per  opera  de  Veniciani ,  che  in  questi  giorni  aveveno 
auto  Crema  ;  et  questo  li  afirmava  Petro  Pusterla,  che  era  benis- 
simo informato  del  tutto ,  perchè  sapeva  la  comissione  data  al 
Panigarola  a  tempo  che  lui  era  al  governo  del  summo  ma  gi- 
strato;  e  questo  medesimo  li  afirmava  Carlo  Gonzaga,  e  molti 
suoi  amici. 

Petro  Ongaro ,  capo  di  squadra ,  compostosi  con  il  Conte  , 
per  mite  ducati  li  promette  dare  el  borgo  de  porta  Orientale , 
dove  kti  era  alogiato,  posto  da  Melanesi  per  guarda;  e4,  nume- 
rata la  pecunia ,  el  Conte  delibera  andarvi  el  di  seguente.  Ma 
cosi  lo  inganno  li  intervenne  *  questa  seconda  volta ,  come  la 
prima;  perchè  Veniciani,  auto  Crema,  sencia  veruno  riguardo 
de  la  lega  faota  con  il  Conte,  o  divina  o  umana  legie,  ave- 
veno concluso  la  pace  con  el  Panigarola,  e  scripto  a  Bartolomeo 
che  se  reducesse  ne  le  terre  sue:  et  avendo  quello  dì  aute  le 
lilere,  se  parti  la  nocte  che  la  mattina  doveva  andare  con  il 
Conte  a  pigliare  il  già  dicto  borgo.  Il  perchè  il  Conte ,  cono- 
sciato  la  fraudo,  restette  de  andare. 

Pasquale  Malipero  che  era  restato  a  Bresia,  aute  litere  dal 
suo  Senato,  partì;  e  subito  cavalcò  et  andò  dal  Conte;  et  per 
parte  del  suo  Senato  li  dice  che  da  mo  inanti  se  astenga  de 
fare  più  guerra,  né  dare  alcuna  molestia  a  Melanesi  suoi  cole- 
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gati  ;  et  comanda  a'  suoi  soldati  ^  che  subito  passino  Adda  e 
▼adeno  ne'  suoi  terreni.  Et  cosi  Jacobo  Antonio  Marcelo  pertitte, 
e  tatti  ì  scddati  Veniciani,  quali  e!  Conte  volo  vndino  liberi  e 
non  li  sia  facto  alcuna  Tiolencia  ;  benché  con  samma  diligencìa 
li  difendesse  da'  suoi  soldati,  che  già  aveveno  dato  principio  a 
sachegiarli.  Et  non  era  ancora  fornito  lo  anno  de  la  lega  facta 
a  Bresia ,  quando  Veniciani  detteno  questo  annoncio  al  Conte. 

Il  Conte,  stato  dui  giorni  fermo,  acciò  non  paresse  che  per 
paura  se  partisse,  condusse  lo  esercito  a  Culturano.  Etgionta 
questa  novella  a  Milano,  grande  festa  se  faceva  de  campane  e 
fochi,  che  dal  campo  si  vedeveno  stando  a  Lambrate  :  et  Pa* 
sqùale  richiese  tregua  al  Conte  per  vinti  dì;  la  quale  el  Conte 
fece  voluntera,  acciò  che  Melanesi  seminassero,  et  per  le  se- 
mente restasseno  vacui  li  granari:  che  non  lo  ingannò  el  pen- 
siero suo;  perché  Melanesi,  parendoli  avere  la  pace,  semina- 
veno  sencia  veruno  riguardo,  né  el  Conte  volle  che  li  sia  fatto 
akuna  ingiuria  ;  in  modo  che  i  granari  restonno  tutti  vacui. 

Parendo  al  Conte  eh'  a  Melanesi  non  restasse  in  su  Adda  se 
non  Trecio  e  Brivio,  deliberò  tentare  ogni  via  per  averli;  et 
con  li  Caslelani  di  Trecio,  posse  a  lunga  pratica,  se  compose  con 
loro,  e  promiscuo  che  non  permetterebeno  che  Veniciani  pas- 
sino Adda  per  11 ,  e  teranno  quella  ròcca  a  posta  del  Conte:  ma 
non  si  voleno  dimostrare  liberamente  per  rispecto  de  uno  suo 
fratelo  che  era  a  Milano,  acciò  non  li  sia  facto  ingiuria  né  a 
lui  ne  a'  suoi  parenti. 

El  Conte  Francesco  Sforcia,  de  animo  gieneroso  e  invietis- 
simo, deliberò  non  aceptare  la  pace;  ma,  sperando  ne  lo  aiuto 
del  aummo  Mio,  acquistare  quello  che  de  ragione  a  lai  seapar- 
teneva.  Che  parse  proprio  fosse  divina  voluntate,  acciò  non  avesse 
obligo  a  Veniciani,  et  avesse  lo  imperio  più  integro  ;  e  che  da 
tutta  Italia  fosse  conosciuta  la  grandecia  del  suo  animo,  e  la 
ingratitudine  de'  Veniciani ,  et  la  loro  poca  fisde  in  non  obser- 
vare  i  capituli  facti  e  ligitati  (sic)  con  tanti  vincoli  de  obiiga- 
cione,  sogìellati  e  giurati. 

Veniciani  adonche,  per  secorere  Milano,  mandeno  lo  eser- 
cito suo  in  Bergamasca  sotto  a  Gismondo  Malatesta ,  e  fimno 
uno  ponte  a  Brivio  in  sul  fiume  de  Adda ,  e  tenteno  de  fame 
uno  altro  a  Trecio;  et  Innocente  Cotta ,  intrato  ne  U  ròcca  che 
é  oltre  Adda ,  per  dare  opera  che  si  facesse  dicto  ponte,  avendo 
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el  castelano  secreta  intoUigettcia  con  el  Conle ,  fu  preso  e  man- 
«laldli,  dal  quale  ìatese  tatti  i  consigli  de  lo  exercìto  Marehesco 
e  de'ftfelaiiesi,  e  la  grande  carestia  cbe  era  in  Milano.  Lucio 
Cotta  era  fratelo  del  dìcto  Innocente,  et  easlelano  de  la  ròcca 
de  Sancto  GolaBifcano.  Siochè  el  Conte  manda  Innocente  pregione 
a  Lode ,  in  mane  de  Cieo  ano  secretarlo  e  guberoaiore  de  la  cit- 
iate; e  manda  a  Lucio ,  che  se  non  ^li  dà  la  ròcca  Tederà  im- 
picalo  el  fraleio.  Sicché  Lucio  impaurile ,  li  dette  la  rócca ,  et 
cosi  ebbe  la  terra;  per  il  cbe  tutta  quella  legione  restò  libera. 

El  Conte,  avendo  inteso  che  Veniciani  laeeveno  H  ponte  a 
Bripio  per  seoorere  Milano  de  victuaglie,  radunalo  loexeròHo, 
parti  da  Cassano  con  grande  frerio;  et  al  levare  del  sole  gionse  a 
Moolecalco  ,  kmlano  ubo  miglio  e  miezo  dal  ponte  ehe  aveveno 
già  facto  i  Veniciani;  e  trovò  che  i  nemici  passa veno,  e  cbe  ave^ 
▼eno  preso  uno  monte ,  dove  è  uno  tempio  de  Sancta  Agnesa, 
et  eravi  Mateo  da  Sanclo  Angielo ,  capitaneo  de  la  faotaria  Veni- 
ciana ,  con  circa  a  quatromitia  fanti.  El  Conte  li  manda  Ruberto 
suo  nepote,  cbe  fa  quanto  li  é  comiso,  e  combatte  francamente; 
et  lui  va  centra  a  quelli  cbe  erano  passati ,  e  li  rebutta  e  sforcia 
a  tornare  indreto:  e  molti  uè  foreno  de'  loro  feriti  e  presi.  Ma 
ci  beneficio  de  la  ròcca  molto  li  aiutava  ;  et  cosi  se  combatette 
per  spado  di  dui  ore.  fil  di  seguente,  per  lo- simile,  si  combatetle 
con  quelli  dal  OKMSle  et  al  ponte;  perchè  Marcheschi  voleveno 
passare,  e  li  nostri  li  obstaveno.  Et  cosi,  per  alquanti  giorni 
e  Bocle,  e  l'uno  e  Taltro  exercito,  con  grandi  incomodi,  ne' tempi 
freddi ,  stetteno  neli'  arme. 

Jacobo  Picenino,  belo  capitaneo  de  Melanesi  posse  a  la 
morte  del  fratelo,  con  tutte  le  giente  Meianese,  che  erano  quatro- 
oodlìa  cavalli  e  quatromilia  lanti,  fra' quali  erano  molti  schio- 
peleri  ,  partì  de  Monda,  et  intrò  in  Montebriancia,  con  animo 
de  unisse  con  quelli  che  erano  con  Mateo  in  sul  monte,  et  a|vire 
la  via  a  qnéUi  cbe  erano  di  là  dal  iume* 

Essendo  di  questo  svisato  el  Conte,  li  parse  cosa  pericolosa 
lassarli  uscire,  e  deliberò  andarli  a  trovare;  et  ne  la  lercia  ora 
de  la  nocte  ordinò  lo  exercito ,  e  li  carriagi  mise  in  mezo  de 
le  squadre ,  lassando  i  fochi  accesi  in  lutti  li  alogiamenti,  acciò 
che  i  nemici  non  si  scorgessero  di  sua  parlila  ;  et  nMwse  con- 
tro a  Picenino  con  animo  de  romperlo  ;  et  a  lo  tornare,  tro- 
vando che  Marcheschi  avessinp  passato  el  fiume,  non  dubitava 


Rotta  do  lo 
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caodarli  e  vìDcerlì.  Et  avanti  giorno  arrivò  presso  a'neDiiici 
uno  (ercio  de  miglio ,  et  Tonno  prese  le  scolte ,  et  con  celerìlate 
manda  i  oorredori  assaltare  il  campo  ;  et  seguitando  con  grandi 
cridi ,  mettono  foco  ne  le  case:  e  molti  ne  foreno  presi»  e  tatto 
el  campo  sacbegiato.  Ma  Picenino,  che  era  ne  la  ultima  parte 
del  campo ,  subito  che  sentitte  el  romore  »  per  paura  »  con  suoi 
refug)  a  Moncia.  Et  li  nostri  seguitoreno  i  Braceschi  fino  a  le 
mure ,  e  molti  ne  preseno.  El  Conte  il  medesimo  giorno  tornò 
indreto  •  et  alogiò  apresso  a  Monteveochio. 

Gismondo ,  stimando  che  *1 .  Conte  fosse  fugito  «  passò  ci 
ponte ,  et  pose  lo  exercito  nel  Montecalco  per  congiongersi  con 
le  giente  Melanesi  ;  ma  sentendo  che  '1  Conte  tornava  om  il 
vincitore  exercito  contro  de  lui ,  di  subito  passò  per  el  ponte, 
e  ritornò  de  là  da  Adda. 

El  Conte,  al  seguente  giorno,  che  fu  la  celebritate  de  la 
festa  de  li  Innocenti ,  andò  ad  alogiare  a  Montecalco  ;  e  per 
defendere  li  suoi  dal  fredo ,  li  destribui  ne'  prossimi  casali.  El 
volendo  cacciare  Mateo,  che  era  su  lo  già  dicto  monte  de  Sancta 
Agnesa ,  pensò  torli  la  via  de  le  victualie  ;  et  per  questo  deli- 
berò combattere  la  ròcca  de  Xirone ,  che  era  su  la  via  donde 
veniveno  le  victuaglie,  e  guardata  da  la  giente  Veniciana.  Et 
con  parte  de  lo  exercito  la  fece  combattere,  e  la  bataglia  durò 
da  la  matina  insino  a  mezodi  ;  e ,  nel  conspecto  de  li  nemici ,  fi- 
nalmente la  preseno  per  forcia  ,  con  li  defensori  e  molti  guasta* 
statori  che  erano  oonducti  per  fortificarla.  Mateo,  vedendo  per- 
duta la  ròcca ,  e  che  male  potrebbe  avere  victuaglie,  la  notte, 
per  lo  ponte  da  Olginate  passò  Adda;  et,  per  dubio  de  essere 
seguitato  da  li  Sforceschì,  fece  tagliare  el  ponte;  et  lui  con  li 
suoi  se  redusse  dove  era  Gismondo  in  campo.  Et  questa  fuga 
fu  in  calende  Zenaro  1460.  Questo  avere  cacciati  i  Marcheschi 
de  là  de  Adda ,  et  rotto  e  profugato  Picenino ,  dede  sperancia 
a  li  Sforzeschi  de  Victoria.  Cinquecento  homeni  Melanesi ,  che 
erano  con  Bugiero  dal  Gallo ,  conestabile  de  Melanesi ,  che 
vennero  al  Conte  essendo  afamati;  el  Conte  li  fa  dare  da  man- 
giare ,  e  li  dona  uno  ducato  per  uno,  e  li  dà  licencia  che  tor- 
nino a  Milano;  e  fa  lassare  alcuni  presoni  de  Melanesi,  e  li 
fa  liberamente  tornare  a  Milano.  Gionti ,  questi  predicaveno  per 
tutta  la  citiate  la  liberalitate  e  demencia  del  Conte,  e  lo  amore 
rhe  portava  a' Melanesi;  et  benché  questi  molto  fossero  represi 
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da  qaelli  del  sunmio  Magistrato,  non  ceasaveno  d'andare  pre- 
dicando el  nome  dd  €oole. 

CooaaltandQse  tra  capitanei  veneti  in  che  modo  si  polesae 
secorere  Milano,  Bartolomeo  Coglione,  pratico  de  quella  regione, 
se  ofene  andare:  et  passando  lui  con  falida  giente,  ma  più 
a  pede  che  cavalli,  andò  per  valle  Sanclo  Martino;  poi  per  Va- 
lefasana,  palese  de*Veniciani;  et  gionse  in  su  lo  lago  de  Como, 
et  prese  Mandelo  e  Belano  e  certe  altre  (erre.  El  Conte  li  mandò 
a  rincontro  Zohane  suo  Iratelo.  El  Coglione  se  aconciò  con 
Zohane  de  la  Noce^  gilbernatore  de  Como  per  Melanesi. 

SI  Conte,  parendoli  che  la  cosa  molto  importasse,  perchè 
non  Toleva  che  '1  Codione  se  unisse  con  Pieenino,  né  mandas- 
sino  ▼ictnaglie  a  Milano,  de  le  quali  ne  era  grande  carestia; 
posse  a  certi  dì  che  ebbe  mandato  el  Iratelo,  partitte  di  campo 
de  nocte  secretamenle ,  et  andò,  el  ne  la  summitatede  Monte- 
baro  mise  duecento  fanti,  et  provede  a  li  lochi  circostanti  di 
gi«ote,  secondo  li  pareva  bisogno;  et  di  novo  vi  gion^  Carlo 
Gonzaga  per  reprimere  le  scorerie  che  faceva  el  Coglione  ;  et 
parendoli  abastancia  avere  proveduto,  tornò  In  campo. 

GìsoHMido,  avendo  intesa  la  partita  de  campo  del  Conte, 
deliberò  de  combattere  le  bastie  che  aveva  facte  fare  el  Coùte. 
Queste  erano  cinque  bastie  che  aveva  facte  fare  in  su  certi 
monti  per  obstare  a  li  nemici  che  non  potessino  passare  più 
avanti;  le  quali  foreno  facte  con  grande  fatica,  perchè,  obstando 
li  nemici,  molti  ne  foreno  morti  e  feriti.  Àdonche  Gismondo, 
al  primo  dtlucnio,  con  scale  et  ogni  altra  artiglieria  necessaria, 
danno  la  bataglia:  et  a  caso  quella  nocte  el  Conte  era  tornato 
in  campo,  che  né  Tnno  né  l'altro  exercito  lo  sapeva.  Et,  in- 
teso ,  subito  monta  a  cavallo ,  et  ordina  che  Io  exercito  lo  se- 
gniti; et  gionto,  trova  che  già  de  cinque  ne  erano  prese  due 
et  arse,  e  le  altre  non  si  poteveno  più  tenere.  El  che  vedendo 
el  Conte,  ad  alta  voce  gridò:  —  Defendeteve  che  son  qui  presen- 
te — •  La  quale  voce  in  forma  impaurine  li  nemici,  che  quelli  che 
erano  già  in  su  la  summitate  de^repari ,  se  gittoreno  nel  fosso. 
Ma  de  quanta  auctoritate  fosse  el  Conte  appresso  di  tutti  gì' Ita- 
liani, soldati  de  qui  sì  può  conoscere:  che,  subito  che  li  nemici 
lo  conobbero,  glltareno  le  arme,  e  con  capi  scoperti  reveren te- 
mente to  salaCareno;  e  qualunque  poteva  con  reverencia  li  toca- 
leno  la  mano,  perchè  da  ogni  homo  era  reputato  patre  do  la 
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milicia.  In  questo  vennero  li  Sforzeschi  in  grande  numero;  il  che 
vedendo  Gìsmondo,  e  temendo  la  presencia  e  lo  impeto  del  Conte, 
redusse  i  suoi  dì  III  dal  fiume.  I  nostri  assaltareno  gli  ultimi, 
de'quali  molti  ne  foreno  feriti  e  presi. 

Essendo  adonche  in  questa  condicione  e  l'uno  e  l'altro  eser- 
cito ,  che  Veniciani  non  osaveno  passare  el  fiume,  e  Bartolomeo 
temeva  cavalcare  contra  a  Brìancini,  et  el  Conte  non  voleva  par- 
tirsi de  quello  loco;  et  già  era  venuto  il  vìgesimo  septimo  de  Ze- 
naro,  et  a*Sforceschi  mancaveno  gli  strami  e  le  victuagHe,  et  de 
ogni  altra  cosa  necessaria  al  vivere  aveveno  grande  bisogno, 
ecepto  che  de  vino,  de  castagne  et  de  rape  (  di  che  la  magiore 
parte  de  lo  esercito  si  nutriva  )  ;  el  Conte  stava  in  grande  anxie- 
tate:  perchè  era  forcia  partirse,  ma  non  voleva  paresse  che  par- 
tisse per  paura,  né  alargare  la  via  che  a  Milano  potesse  essere 
condocte  victuaglie,  che  già  era  reducto  in  estrema  necessitate. 
Manda  adonche  Zohane  da  Milano  suo  contestabile  e  Marchete 
da  Marliano  a  provedere  de  assaltare  Moncia;  et  questi  riferi- 
scono potersi  comodamente  fare,  et  afirmaveno  essere  intrati  ne 
la  terra  di  nocte  sencia  essere  da  nessuno  sentiti.  Et  a  questo 
elesse  (^arlo  Gonzaga  et  Vintimiglia  con  giente  scelte  de  tutto  lo 
esercito,  et  li  dà  guida  che  li  conduca;  et  lui ,  circa  a  meza  nocte, 
con  grande  silencio  mosse  con  il  resto  de  Io  esercito  verso  Moncia; 
et  nel  fare  del  giorno,  che  fu  il  primo  dì  de  Febraro,  gionse  a 
Vimercato.  Et  eccole  uno  a  speroni  battuti,  che  veniva  da  Carlo, 
referisce  lo  guide,  o  per  paura  o  per  non  sapere  la  via,  la  nocte 
essersi  sparite  de  donanti  a  loro;  et  benché  avessero  cavalcato 
tutta  nocte,  tra  per  le  tenebre  e  per  la  piogia,  al  fare  del  di  si 
erano  trovati  a  Casato  septe  miglia  lontano  da  Moncia.  Inteso 
questo,  el  Conte,  con  grande  perturbacione  de  animo  e  male 
admeteva  questa  scusa:  pure  comandò  che  Carlo  se  fermasse 
dove  era,  e  il  Vintimiglia  andasse  a  Canturio. 

Perduta  la  sperancia  de  avere  Moncia ,  era  il  Conte  in  grande 
ansietate,  e  tutto  lo  esercito  era  in  grande  paura.  Il  che  vedendo 
el  Conte,  visita  tutte  le  squadre,  e  nominatamente  conforta,  ma- 
xime quelli  in  che  aveva  fede;  et  li  rammenta  che  li  ha  oonducli 
già  tanto  tempo  per  tutta  Italia  salvi  e  vincitori,  e  che  cosi  voleva 
sperassino  farebbe  per  lo  advenire  :  in  forma  che  tutti  si  per- 
suadevciio  che  lui  avesse  proveduto  a  la  comune  salute  de 
lutti.  Da  poi,  alontanato  alquanto  da  le  squadre ,  convocò  tatti 
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li  principali  a  cavallo^  e  da  loro  volle  intendere  il  parere  suo. 
I  primi  de  questi  erano  Ruberto  da  Sancto  Severino,  Cristofaro 
Torello,  Jaoomacio  da  Salerno,  Sacramoro  dà  Panna,  Francesco 
e  frateli  da  Sancto  Severino,  e  Paulo  da  Roma.  Questi,  "posse  a 
molta  oonsultacione,  disseno  che  1  suo  parere  era  di  salvare  lo 
exercito  e  la  cittate,  e  redurse  parte  a  Pavia  e  parte  a  Lode; 
el  da  quelli  canti  del  continuo  infestare  Milano  con  correrie.  £1 
Conte  respose  che  non  era  tanto  da  temere,  et  che  doveveno 
sapere  quello  che  valeva  Gismondo,  el  Picenino  e  Bartolomeo; 
et,  benché  fossero  più  in  numero,  erano  di  manco  virtute  ;  e  che 
li  pareva  si  dovesse  stare  fermi  et  a  tendere  quello  faranno  li  ne- 
mici, et  poi  governarsi  secondo  che  loro  faranno.  Poi  comandò 
che  ogni  homo  si  alogiasse,  et  subito  manda  gìentè  pratiche  ad 
intendere  quello  che  facieno  li  nemici  ;  da'qaali  intese  che  erano  c*ttuiu  de 
stati  fermi  dai  dì,  e  poi  passati  per  il  ponte  che  avevano  facto 
ad  Olginate,  et  alogiati  a  Galbiate:  sicché  el  Conte  giudicò 
avere  spacio  da  provodere  a  due  cose;  l'una  che  victnaglia  non 
andasse  a  Milano,  che  v'era  tanta  carestia  che  valeva  vinti  du- 
cali el  mozo  del  fermento.  E  provedette  in  questa  forma:  che 
tutti  i  campanili  che  li  homeni  aveveno  fortificati  per  loro  tu- 
tela, fornisse  de  fanti,  e  tutte  le  rócche  che  sono  tra  li  nemici 
e  il  campo  suo.  El  simele  fece  a  Melcio;  e  mandò  Zohane  fratelo 
sno  a  Seregno  ;  et  a  lui,  a  Carlo  et  al  Vintimiglia  comanda 
che  afortificheno  i  borghi  e  ville  dove  stanno:  et  cosi  ancora 
lui  fece  afortiflcare  el  campo  suo.  Poi  fa  venire  in  campo  tutto 
el  resto  de  le  giente  sue  che  erano  sparte  per  le  terre,  con 
animo»  se  li  nemici  scendono  al  piano,  fare  zuffa  con  loro:  et 
non  dubitava  obtenere  la  Victoria,  perché  li  pareva  dovesseno 
bre  qualche  obstentacione  de  secorere  Milano  de  victuaglie;  che 
era  in  tanta  carestia,  che  molti  poveri  mangiaveno  erbe  sencia 
condimento,  e  cavalli  e  gatti  et  asini,  e  molte  altre  cose  che 
sono  abominevole  a  la  natura.  Parendoli  in  questa  forma  avere 
preveduto  da  Adda  insino  a  Como,  pensò  di  provedere  de  vi- 
ctuaglie al  campo  suo;  et  fece  cercare  per  tutto  il  Severe ,  e 
molto  fermento  trovò.  Tra'  quali  Felipo  Vesconti  ie  ne  oferse 
e  dede  grande  quanlitate.  Et  cosi  molti  altri ,  chi  per  amore , 
chi  violentemente  ;  in  modo  che  provede  a  lo  exercito  suo  abon- 
dantemente,  che  alegierl  lo  animo  suo,  e  non  dubitava  avere 
la  Victoria;  perché  vedeva  che  a  li  nemici  non  li  bastava  lo 
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aiìioio  de  scendere  al  piaDO,  e  fare  luBTa  seco.  Tanto  lemeTeno 
la  presencia  et  ingiegno  e  prestancia  di  questo  di?o  e  glorkMO  ca- 
pilaoeol  Et  aveva  mandato  Ruberto  Severiuato  suo  nepote,  et 
il  Salernitano  iri  su  lo  Monte  de  Briancìa ,  che  di  e  nocte  infe- 
stavano i  nemici  ;  quali  non  si  spargieveno  molto  lontano  dai 
campo. 

Era  già  venuto  el  vigesimo  di  del  mese  di  Febraro,e  Me- 
lanesi  erano  opressi  da  extrema  fame,  in  modo  clie  più  non 
poteveno  suportare,  et  molti  vecchi  et  amalati  periveno  per  le 
vie»  e  nessuno  gustava  vino  se  non  i  ricchi;  in  forma  che  ogni 
cosa  era  pieno  di  pianti  e  de  lamenti.  E  benché  molto  solici- 
tassero  lo  exercito  veniciano  che  secoresseno  a  tanta  miseria, 
li  capitani  di  esso  slaveno  latto  el  di  a  consultare»  e  non  ardi* 
veno  afrootare  el  Conte.  Yeniciani  ancora  speravano  che  Milano 
li  venisse  ne  le  mane;  e  Leonardo  Venero,  suo  oratinre  a  Mi- 
lano, ne  faceva  qualche  pratica  con  alcuni  citadini. 

Essendo  la  citiate  in  questa  perturbacione,  ogni  di  cresceveno 
le  discordie  e  sedicione;  et  quelli  del  governo  erano  in  poca 
reverencia.  Et  essendo  ragunati  alcuni  a  consiglio  ori  tempio 
di  Sancta  Maria  da  la  Scala  per  Gngiere  alcuna  cosa  per  te^ 
nere  il  populo  in  isperancia,  erano  di  fóra  molti,  fra'qoali 
Petro  Cotta  e  Cristofano  Pagano,  innemici  a  la  lactione  tì- 
rampnica  de  la  liberiate,  dolendose  de  la  presente  calamitate. 
Ragionaveno  in  che  modo  si  potesse  provedere  a  tanto  male  : 
et  a  poco  a  poco  molti  citadini  si  ragunoreno;  et  apargiendose 
per  la  citiate  che  Porta  Nova  era  in  arme,  e  ohe  nel  tempio 
di  Sancta  Maria  si  tractava  de  la  repubblica,  molti  li  vennero 
de  quelli  de  le  altre  porte.  Il  che  intendendo  i  principi  de  la 
tirampnide,  li  mandoreno  a  dire  che  deponessero  le  arme  e  an- 
dassino  a  casa,  chò  in  breve  loro  provederebbero;  ma  il  messo 
fu  cacciato,  e  con  fatica  ritornò.  De  poi  mandano  Dominioo  da 
Pesaro,  capitaneo,  con  molti  cavalli  e  capestri  per  impaurirli; 
ma  fu  cacciato,  et  oommencioreoo  a  sonare  le  campane  a  Tarme. 
Et,  radunato  mollo  populo,  ieceno  dui  capitanai ,  Gasparo  da 
Vimercato,  e  Petro  Cotta:  et  di  poi  li  venne  Zobaae  Stampa, 
con  quatro  frateli,  homo  molto  ardito  e  profilo,  et  de  coniane 
consenso  corseno  a  )a  Corte  dove  erano  i  prineipi  ;  ma  loro 
preparati  e  defendendose,  molti  ne  foreno  feriti,  e  abandonareno 
r impresa.  Petro  Cotta  fugi  per  andare  dal  Conte  per  secorso. 


DBL  GAGNOLA  125 

ma  fa  preso  da  le  giurde  de  porta  Comana.  Francesco  Triulcio , 
gioveoeto, disse:  —  Dove  fùgiamo  noi,  che  nessuno  ci  caccia  — ? 
Crìstofaoo  Paganosi  fermò,  e  Gaspero,  che  era  de  dreto  e  segui- 
lara,  li  reteneva  e  confortava  a  seguitare  l'impresa;  et  li  dico 
che  deponendo  le  arme,  saranno  morti  ad  uno  ad  uno.  Et  Mei- 
chiore  de  Harliano  venne  con  molta  giente  in  loro  aiuto:  ei 
coosaliando  de  quale  canto  dovesseno  assaltare ,  ecco  Zohane 
Andrea  Toscano  promise  metterli  per  la  porta  di  dreto  del 
palacio  dove  stava  la  moglie  de  Felipo  Duca;  et,  facto  aprire, 
lui  intrò,  et  dopo  lui  Gasparo  Vimercato  e  Zohane  Stampa  e 
molti  altri  cjtadini  armati,  e  dreto  la  moltitudine  con  grande 
strepito;  et  udito  el  strepito,  quelli  che  erano  a  la  guardia  de- 
nauti,  fugireno.  SI  che  molti  citadini  introono,  con  grandi  gridi 
The  empiveno  el  cielo  e  la  terra.  Gaspare  e  Zohane  foreno  i 
primi  che  salireao  le  scale;  et  venendo  loro  incontra  Lonardo 
Venero  legato  Veniciano,  subito  con  molte  ferite  fu  morto.  El 
magistrato»  vedendo  questo,  fugitte.  E  quelli  preseno  il  palacio, 
e  GorsoDO  a  le  porte;  et,  cacciate  le  guarde,  le  preseno«  El  dì  so- 
gueote  i  primi  citadini  se  ragunoreno  nel  medesimo  tempio  de 
SaocU  Maria,  e  longa  fu  la  consultacione.  Molti  desidera veno 
la  liberiate,  per  non  esaere  sotoposti  ad  alcuno  principe;  altri, 
il  re  de  Francia;  altri,  el  duca  de  Savoglia;  altri,  il  re  Alfonso; 
altri,  il  papa.  Tutti  aveveno  in  odio  i  Veniciani,  e  nessuno  ar- 
diva nominare  el  Conte.  In  tanta  defesione,  Gasparo,  che  già 
era  slato  soldato  del  Conte,  disse,  che  nessuna  magiore  comodi- 
tale  se  poteva  fare  a  la  citiate,  che  recevere  dentro  el  Conto; 
alegando,  che  de  la  liberiate  non  si  poteva  fare  stima  per  le 
grande  discordie  che  erano  tra' citadini,  e  per  essere  vacui  de 
pecooia  e  il  popolo  opresso  da  la  fame;  e  ehe  il  papa  e  questi 
altri  re  erano  tanto  da  la  longa  che  troppo  tardo  saria  il  loro 
aiuto,  el  il  duca  de  Savoglia  non  aveva  tante  forcie:  il  perchè 
era  necessario,  o  sotometersi  a  Veniciani  (che  era  peggio  chi 
sostenere  ogni  crudele  morte  ),  o  veramente  recevere  el  Conte 
gienero  de  Felipo  e  figliolo  adoptivo,  il  quale  è  di  tanta  uma- 
nitate  e  clemencia,  che  non  si  porterà  come  signore  ma  come 
patre  del  populo  Melanese;  et  nessuno,  ecepto  lui,  può  in  uno 
levare  la  guerra  e  la  fame  a  la  tanto  aflicta  citiate.  Incredibile  è 
in  quanto  breve  momento  gli  animi  de  tulli  si  volseno  al  Conto. 
Et  di  subito  fu  comiso  a  Gasparo  che  andasse  a  lui,  e  demo- 
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strasse  la  voluniate  del  populo,  e  lo  confortasse  che  subito  in- 
trasse. Fa  per  molti  el  Conte  avisato  de  queste  cose.  Et  Gasparo 
^sfoSfcw.-  venne  dal  Conte  >  e  lo  conforta  che  con  celerìtate  vada  a  Mi- 
!Sr»?guo  lano  e  pigli  la  segnoria.  Si  che,  con  cavalli  selciti  e  fanti,  el  Conte 
■i  *  "'^  andò  a  Milano;  e  diece  miglia  de  longie  da  la  cittate  li  venneno 
giente  incontra,  tante  che  erano  repieni  i  campi.  Et  tutti  saluta- 
veno  el  novo  principe,  et  alcuni  cridaveno:  Haec  est  dies  qwm 
feeit  Dominus^  exultemiu  et  ktemur  in  ea.  Et  arivato  a  Porta 
Nova,  Gaspero»  aiutato  da*citadini  contra  ad  alcuni  che  aveveno 
facto  serrare  la  porta,  quella  fece  aprire;  et,  introducto  el 
Conte,  con  grande  leticia  do  tutti,  fu  receuto.  Et  se  la  moltitudi- 
ne de  fora  era  stata  grande,  quella  de  dentro  fa  molto  magiore, 
e  ressonava  Faiere  de  alegre  salutacione,  et  ogni  homocridava: 
—  Sforcia  e  Duca  — .  E  tutti  si  sforciaveno  toccargli  la  mano; 
e  tanta  e  si  strecta  era  la  moltitudine,  che  '1  suo  cavallo  fu  con 
le  spalle  portato  per  non  poco  spacio.  Da  poi  intrò  nel  tempio 
de  la  Vergine  Madre  ;  et,  non  potendo  desmontare  per  la  grande 
calca,  cosi  a  cavallo,  al  summo  Idio  et  a  la  sua  intemerata  Matre 
rende  grazie.  Da  poi  andò  a  casa  de'  Marliani ,  et  inanti  a  la 
porta  de  Alberto  Marliano  con  alquanto  de  pane  de  miglio  mo- 
destamente bevette.  Et  da  poi  dimandò  Carlo,  e  oomandogli 
che  con  parte  de. la  fantaria  abiti  el  palacio,  e  faccia  depo- 
nere  le  armi ,  e  proibisca  che  a  nessuno  se  facia  ingiuria ,  et 
facci  bandire  che  il  principe  vole  che  ogni  homo  sia  salvo ,  e 
pigli  el  governo  de  la  cittate  insino  a  la  sua  tornata.  Lui  per 
Porta  Orientale  tornò  a  Vimercato,  et  fece  notificare  per  tutte 
le  sue  terre,  che  ad  ogni  homo  fosse  licito  portare  victaaglie  a 
Milano  sencia  alcuna  gabella;  il  perchè  in  tre  giorni  tanta  fu 
Tabondancia,  che  pareva  che  mai  la  cittate  non  (asse  stata  asse- 
diata: e  molto  pane  fece  distribuire  a'poverì. 


LIBRO  SESTO 


Preneipio  de  li  segneri  Sfareuchi  nel  Bucato  di  Milano  j  che  fu 
lo  anno  de  nostra  sabiie  mile  quatro  cento  cinquanta. 


jt  ranoesoo  Sforcia,  non  più  chiamato  Conte  ma  Duca  per  Fntmco 

....  .       ^  .      w-i   «  Sfofcb  facto 

Taqniatata  citiate  de  Milano,  che  fu  a  dì  vmtisexe  de  Febraro  d^<i«mì- 
nel  diete  anno,  gionto  a  Vimercato,  deliberava  andare  a  tro- 
vare lì  nemici  ;  ma  intese  che  loro,  subito  che  ebbero  sentite 
la  novella,  per  paura  erano  passati  de  là  dal  fiume ,  e  rotte 
il  ponte.  Mencia,  Como,  Belinciona,  che  solo  queste  tre  terre 
erano  restate  a  la  fede  de'  Melanesi ,  si  detteno  a  la  devocione 
del  novo  Duca.  Poi  destribuite  le  giente  sue  stracche  a  le  stencie , 
lui  andò  a  Mencia;  dove  stette  aspectere  il  di  de  la  gloriosa 
Annonciato  per  fare  la  intrata  solempne  in  quello  di ,  ad  onore 
de  Dio  e  de  la  intemerate  sua  Matre.  Poi,  quando  fu  venuto 
el  dìcto  giorno,  el  Duca  se  transferitte  ne  la  via  che  da  Milano 
conduce  a  Pavia;  et  qui,  come  era  ordinato,  v'era  la  Bianca 
con  Galeazo  suo  figliolo,  et  Alexandre  con  grande  numero  de 
oratori,  e  molte  altra  bella  compagnia  de  homeni  e  di  donne.  Et 
Melanesi  aveveno  electo  i  principali  de  la  citUte  che  recevesseno 
el  Duca  ;  et  preparato  uno.  carro  trinmfale  con  uno  baldi- 
chino  de  drapo  d'oro,  bianco;  et  con  grande  moltitudine  aspe- 
ctaveno  i  principi  inanti  la  porte.  Ma  el  Duca,  per  sua  modestia, 
recnsò  el  carro  e  '1  baldichino;  et  intrando,  andò  al  sacro  e 
maxime  tempio  de  Maria  Vergine,  et  fermossi  inanti  a  la  porta 
in  su  uno  grande  e  magnifico  tribunale,  e  fu  vestito  de  da- 
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masco  bianco  insiao  a'  piedi  (  la  quale  vesle  era  secondo  la  con- 
suetadine  quando  i  Dnchi  pigliaveno  la  segnoiia],  et  fu  ornato  de 
tutte  le  ducale  dignìtate,  et  ad  una  voce  tutti  cridaveno:  —  Viva 
il  Duca  — ;  et  consegnarongli  lo  sepiro  de  lo  imperio  »  la  spada, 
lo  stendardo,  le  chiave  de  le  porte,  et  il  sigielo  lo  quale  li  aate- 
cedenti  Duchi  usoreno.  Dopo  queste  cerimonie,  constituitteGa- 
leazo,  suo  primogenito,  conte  de  Pavia;  et  a  Gasparo  da  Vi- 
mercato  donò  Valencia,  e  fecelo  conte;  et  fece  cento  cinquanta 
eavaleri,  et  volle  che  cinque  giorni  si  facesse  festa,  e  celebrò 
magnifici  conviti,  acquali  fonno  chiamati  i  prencipali  de  Milano, 
e  molti  de  le  altre  citiate,  maschi  e  Temine;  et  tra  il  desinare 
e  la  cena  si  consumava  il  tempo,  parte  in  giostrare  e  parie  in 
danciare:  et  io,  suo  camerero,  fui  a  questa  gloriosa  iolrata,  e 
lutto  vidi.  Et  questo  anno  tutta  Italia  stette  in  pace,  et  il  se- 
{^uente  anno.  Ma  fu  pestilencia  grande. 
U52  Veniciani  roppeno  guera  al  Duca,  et  la  primavera  de  questo 
anno  mandoreno  lo  exercito  in  Giera  de  Adda,  sotto  a  Gientile 
de  la  Lionesa,  quale  aveveno  decto  suo  gienerale  capitaneo; 
et  condusse  el  campo  a  Rivolta,  terra  de' Veniciani,  et  fece 
fare  uno  ponte  in  su  lo  fiume  de  Adda.  Et  de  improvviso,  oontra 
ogni  gfusticia  del  recto  vivere  e  de  la  ragione  de  l'arte  mili- 
tare, sencia  bandire  la  guerra,  scorsene  el  Lodegtaoo  e  '1  Mek- 
iiese  da  quella  banda;  benché  poca  preda  feceno,  perchè  '1  Duca 
aveva  già  ùicto  redurre  ogni  homo  a'  lochi  forti. 

£1  Duca  subito  andò  a  Melcio,  e  provedette  a  li  paasi  de 
Adda,  et  fornisce  le  ròcche  de  Trecio  e  de  Gasiano;  e  le  lo- 
rette  che  sono  a  lo  intrare  de  la  Mucia ,  fortifica  de  fossi  e  for- 
nisce de  fanti.  Et  a  Melcio  lassò  mite  cavalli  e  cinquecento  fanti  ; 
et  quello  di,  mdto  di  nocte,  andò  a  Lode,  sempre  armalo  tutto 
il  di,  e  sencia  inrendere  cibo,  finché  fu  gionto  a  Lode.  Poi  con 
grande  oeleritate  radunò  lo  exercito,  e  passò  per  il  ponte  de  Pi* 
cigitone  ;  et,  facto  fare  uno  ponte  in  su  Oglio,  a  Ostigliano 
(  terra  de  Ludovico  Gonzaga,  marchese  de  Mantua,  il  quale  era 
conducto  a  soldi  del  Duca)  passò  in  su  lo  Eresiano;  et  prima 
prese  Pratoalboino,  Manerbio,  Cotolengo  e  molle  altre  caslele, 
et  andò  a  campo  a  Pontevico;  et  con  ogni  sfordo  cercava  di 
Iorio  presto,  per  prevenire  lo  innemico  et  andare  a  li  Orcinovi. 
Si  che  piantò  due  bombarde,  et  in  dui  dì  lo  redusse  in  sua  pote- 
statr. 
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SI  LeD&esaao,  senlndo  T  andata  del  Doca,  loraò  indreCo, 
et  andò  a  campo  a  Soocinot  e  con  le  iNNnbarde  lo  prese.  £t 
passò  Oglio,  et  andò  appresso  ali  Orcinofi,  et alogiò  appresso 
ad  uno  padule  non  lontano  dal  campo  del  Duca;  el  quale  pa- 
dille  era  cM  natura  cbe  non  si  poteva  comodamente  passare.  U 
dì  aegwnte,  el  Duca  andò  alogiare  in  su  la  riva  de  la  padule  » 
et  molti  fatti  d'arme  ai  fecero;  et  il  Duca  fece  piantare  due 
grosse  bombarde  cbe  di  continuo  traie?eno  sul  campo  ostile. 
Pure  ae  doleva  del  Gogyone  cbe  lo  aveva  ivi  cooducto,  perchè 
voleva  andare  più  avanli. 

GoMmu  da  Monleferato»  tolta  soldo  da  Alfonso  re,  innemico 
al  Duca,  sentendo  l'andata  del  Duca  nel  Bresano*.  mosse  guelfa 
in  Alexandrina»  e  molte  terre  prese;  et  Gorado,  fratelo  del 
Doca,  vedendose  inferiore  di  giente  a  GuidmOt  se  redasse  ne 
la  ditate,  non  ae  fidando  molto  de  alcuno- eitadino  de  la  parte 
giebelina*  Ma  in  questo  tempo  el  Duca  vi  mandò  Zohane  de  la 
Noce  con  mila  cavalli:  et  aUora  Guidmo  assediava  Gasino,  che 
tutto  el  resto  de  le  terre  de  Alexandrina,  ecepto  el  Castefaicio, 
aveva  reducte  in  sua  poteatale.  Corado,  stimolato  dal  Duca ,  e 
consultato  la  cosa  con  prendpali,  delibera  che  si  vada  a  tro- 
vare Goielmo,  e  secorere  Gasino,  già  assediato  in  modo  che  cer- 
caveoo  patti.  Et  cosi,  del  mese  de  Augusto,  ordinatamente  |m)- 
cedooo  contro  al  nemico;  ma,  vedendolo  stare  preparato,  alquanto 
si  fermoreno,  e  né  l'uno  né  l'altro  assaltava:  et,  reducto  la 
cosa  fin  circa  a  te  deoedoeto  ore,  Guidmo  se  tornò  ne' campi 
suoi  ;  et  benché  comandasse  che  nessuno  se  desarmasse,  niente 
de  manco  la  più  parte  andavano  a' suoi  alogiamenti  a  renfre- 
scarsi  ;  et  i  nostri  duchescbi,  vedenddi,  andarono  a  trovarli. 
£1  primo  ohe  assalto,  fu  Zobane  da  Scipione  Palavecino:  Sacra- 
moro  do  Parma  et  Antonello  dal  Borgo  seguitoveno  con  dui 
squadre  de  veterani.  Questi  con  grande  impeto  salisceno  el  «oua^^  ji«  ^^ 
odle,  et  assalteno  U  alogiamenti.  Guielmo,  quanto  la  brevitete  Moatefen 
del  tempo  patisce,  raooo^ie  i  suoi,  et  obste  a  l' innemico;  et, 
facto  aspera  bateglia  al  difendere  de'  campi ,  finalmente  vdto- 
reno  te  spalto,  e  Guielmo  ogni  sua  salute  pose  nd  fogire ,  e 
se  ridusse  a  Gasteinovo.  El  simete  leceno  i  suoi ,  et  molti  se 
ne  salvoveno  per  la  vicinitote  de  te  sue  castele.  Quelli  da  Gasino 
uscireno  iòra  et  assaltoreno  i  campi  ;  et  cosi  tutti  i  carreagi 
e  '1  campo  et  ogni  cosa  fu  preso.  Li  duchescbi  li  scguitoreno 
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quanto  poteno;  et,  Calti  carichi  de  preda,  mollo  lieti  tomoreno 
in  Alexandria.  Gaiebno  quanto  poteva  raccoglieva  i  suoi ,  et 
attendeva  a  fornire  le  castelle. 

I  Comissari  Veniciani,  insieme  con  gli  altri  capilanei,  ood- 
sultando  in  che  modo  potesseno  removere  el  Duca  del  Bresiano , 
elesseno  Carlo  Fortebracio  el  Blaleo  de  Capoa  con  Iremilia  ca- 
valli e  mile  fanti.  Questi ,  gionti  a  Cereto  nel  silencio  de  la 
nocte ,  feceno  uno  ponte  de  nave  in  sul  fiume  de  Adda ,  el  da 
ogni  canto  del  ponte  feceno  una  basila,  et  coraeno  per  il  Lo- 
desano.  El  Duca,  avendo  inteso,  e  subilo  mandalo  Peiro  Maria 
Rosso  et  Antonio  Landriano,  con  mile  cavalli,  a  la  difesa  del 
paiese  ;  et  deliberando  cacciare  i  nemici  de  quello  loco ,  e  vin- 
cerli, e  rompere  el  ponte  e  le  bastie;  vi  mandò  Alexandro  suo 
fratdo  con  domilia  cavalli,  et  coniandogli  che  alogia  el  campo 
a  Gavenago  (loco  già  dal  Conte  preveduto),  et  prima  che  i  sol- 
dati smonteno  qudlo  debbia  fortificare.  Alexandro  fa  quanto  dal 
Duca  gli  è  comiso,  et,  conducto  molle  cierne  de  Lode  e  gua- 
statori, va  al  loco  designato;  et,  gionlo,  el  unitosi  con  quelli  che 
prima  v'erano,  comanda  che  nessuno  se  desarmi ,  el  che  una 
parte  stiano  a  cavallo,  e  l'altra  attenda  a  fere  li  alogiamenli  ;  el 
quanto  può,  fa  relevare  i  passi  dove  più  comodamente  poterono 
venire  li  nemici.  Ma  i  soldati,  cupidi  de*  guadagni  e  non  obo- 
dienti,  andavano  a  saccomano  per  erbe,  per  formenli  et  altre 
robe.  Del  che  essendo ,  e  da  spie  e  da  vedette  poste  in  su  più 
alti  alberi,  avisati  i  marcheschi,  con  grande  vetocilale  passeno 
el  ponte ,  e  da  dui  canti  assalteno  i  ducheschi.  Alexandro,  re- 
cogliendo quelli  che  trova,  da  prima  resislelte  francamente,  e 
notu  ae  Aie-  rebutiò  li  nemici  :  ma  loro ,  renferciandose  el  asperamente  com* 
'<«  battendo,  comenciano  a  mettere  i  nostri  in  fuga;  che,  per  es- 

sere pochi  per  la  partita  de'disobedienli,  foreno  rotti.  Alexandro, 
benché  fosse  nel  mezzo  de'  nemici ,  aiutato  da  alquanti  de  la 
sua  famiglia,  se  salvò  e  redusse  a  Lode  ;  e  li  altri  principali , 
chi  a  Picigitone ,  chi  a  Sancto  Columbano  si  salvotcao ,  et 
molti  homeni  de  la  ciltate  de  Lode  preseno. 

El  Duca  prima  ebbe  la  novella  de  la  rolla  de  Guielmo,  et 
ei  secondo  di  posse  ebbe  la  novella  de  la  rolla  de  Alexandro: 
et  dubitando  il  Duca  de  alcuni  de  la  parto  Gelb  de  la  ditole  de 
Lode ,  subito  li  mandò  Sosio  suo  fratelo  con  mile  cavalli.  Si 
che,  avendo  molto  indebolito  lo  exercito,  et  ddiberato  non  si 
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INirtire  del  Brenno,  partì  da  Gabiano,  dove  era  alogiato  con 
l'exercilo;  et  andò  a  Qaiiiciano,  e  fece  fare  ano  ponte  in  su 
Ogiìo  per  coDtra  a  Bardolano  che  è  ìd  Cremoiie9e«  per  potere 
avere  più  comodamente  le  victaaglie  ;  et  fortificò  el  campo. 

Manfredo  e  Giberto  frateli  da  Coregio ,  che  aveveno  soldo  da 
re  Alfonso  e  da'Veniciani ,  moasoro  guerra  in  questo  anno  al 
Duca  in  Parmegiana ,  et  andoreno  a  campo  a  Papilio  ;  et«  im- 
panriti ,  g|i  homeni  si  dettero  a  loro.  Bl  Daca*  di  campo  li 
mandò  Ai^fielo  da  Gàpoadvit  capitaneo  de'balestreri;  et  scrive 
a  Bosio ,  che  era  a  Lode ,  che  subilo  vada  ;  che  gionse  con 
grande  ceieritate,  et  unitosi  con  Angido,  vanno  a  trovare  i 
Coregiesi  die  ereno  al  castelo  dicto ,  et  con  poca  fatica  li  mi- 
seno  in  fuga  e  roppeno  :  ma  per  la  vidnitate  de  Breselo,  se 
salvoreno  i  dicti  Aitali,  e  molti  de'snoi.  Angielo  tornò  in  campo, 
e  Boaio  restò  a  Parma.  I  Coregiesi  fooeno  guerra  dui  anni  con 
le  pecunie  del  re  e  de'Venicìani. 

El  Duca,  parenddi  optima  cosa  fare  che  lo  exercilo  de*  ne- 
mid  se  approssimasse  più  a  Bresia ,  acciò  non  avesseno  tanta 
oomoditate  de  damnegiare  il  paese  suo  »  e  lui  più  comodamente 
potesse  damnegiare  i  terreni  de'  Venidani ,  et  avendo  proveduto 
a  le  sue  dttate  ;  in  calende  de  Octobre  mosse  et  andò  a  campo 
a  Lene»  e  11  piantò  le  bombarde.  I  nemici  andoreno  a  Por- 
dano,  vidno  dui  mi^ia ,  et  iaceveno  legiere  zuffe  per  vietare 
che  non  si  desse  la  battaglia  ;  ma ,  astrecti ,  qiìelli  dd  castdo 
si  dettene  al  Ihica.  In  tre  giorni  andò  poi  a  Galvisano,  e  quello 
prese.  Et  i  nemici  andoreno  a  Gedi ,  e  quivi  se  afortificoreno 
con  fosd  et  argini.  Gedi  è  longie  diece  miglia  da  Bresia  »  e 
presso  a  Galvisano  cinque  miglia;  et  è  li  la  campagna  de  Mon- 
techiari,  ne  la  quale  quasi. ogni  giorno  si  faoeveno  belli  fatti 
d'arme:  et  tra  g^i  altri,  Ectore  Brandolini  marcbesco,  giovene 
ezoellente»  mori  de  scontro  de  landa;  d  mdti  ne  erano 
feriti. 

El  Dnoa ,  conoscendo  che  per  forda  non  poteva  tirare  li  ne- 
mid  fora  de  le  sue  monicioni,  ddiberò  tentare  altra  via;  et 
scrisse  a'  Legati  Venidani  d  a'  capitani  de  lo  exercito,  con  or- 
nato modo  9  che  li  sfidava  a  battaglia  giudicata ,  oferendose  de 
andare  su  la  campagna  dieta  de  Monlechiari  con  tutto  lo  exer- 
dto»  in  loco  comune,  nel  di  che  da  loro  sarà  electo.  Et,  acciò 
ehe  questo  fosse  noto  non  sdum  a  quelli  de  lo  exerdto,  ma 
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a  (ulta  Italia,  per  uno  suo,  aoampagoato  da  imo  trombeU,  li 
mandò  il  gaanto  sangainento  in  su  una  landa  ;  e  quoto  fu 
a  di  ultimo  de  Octobre^  lo  anno  qninqnegiesirao  secondo  sopra 
mile  quatrocento.  I  Legati  Veniciani  et  i  capitani  aeeplonno  ; 
et  scripseno  per  risposta ,  che  Gientile  da  la  Lionesa ,  Jacobo 
Picenìno ,  Carlo  Gonzaga ,  erano  aparechiati  a  combattere ,  et 
che  il  di  sia  el  lanedì  seguente;. e  mandoreuo  dui  guanti  insan* 
guinenti  in  su  dne  aste ,  che  fu  in  calende  de  Novembre:  del 
che  non  solnm  el  Duca,  ma  tutto  V  exercito  ne  preseno  grande 
leticia,  perchè  non  dobita^eno  reportare  la  Tictoria ,  se  loro 
venisseno  in  loco  cornane  et  aperto  9  come  prometteTeno.  Era 
una  certa  motela  ne  la  campagna  detta ,  comune  ad  anrin  dui 
li  eserciti,  ma  poco  meno  de  uno  mezo  miglio  più  ricino  a' ne- 
mici ,  dove  el  più  de  le  rotte  se  redncereno  le  scararancie  che 
si  faoeveno.  Questo  fu  oonstitnito  a  la  battaglia  ;  et  acciò  che 
desordine  non  seguisse»  el  dì  de  la  battaglia  el  Duca  fece 
da*  trombeti  bandire  la  logie  e  capitali  che  Tòte  si  serreno  nel 
pigliare  de*  pregiooi ,  e  vòle  che  ogni  homo  obedisca  a  Lndorioo 
principe  de  Mantua.  Et  venuto  el  di  de  la  battaglia,  a  Falba, 
fece  mettere  ad  ordine  lo  exercito,  e  k)  condusse  ne  T aperta 
campagna,  et  lo  divise  in  dece  squadroni,  et  de  tutti  sciolse 
ducente  homedarmi ,  e  focene  due  squadre  :  Tuna  dede  a  So- 
sio suo  fratelo ,  Taltra  a  Colela  de  Napdi  ;  et  queste  pose  da 
ogni  lato  de  le  squadre  a  modo  de  due  ale.  Et  coniandogli 
che  non  piglino  zuffa ,  ma  fiMseno  pronti  a  secorere  se  In  al- 
cuna parte  vedessero  che  i  nostri  fosseno  troppo  oppressi  ;  et 
le  altre  squadre  ordinatamente  fa  procedere  nel  moto  di  queste 
due.  Et  con  lo  aatiguardo  era  el  Duca»  con  una  grande  parte 
de  fanti  de*  più  galiardi.  Et ,  voltando  le  spalle  a  Eresia  »  e  la 
fronte  a  li  nemici ,  procedeva  con  tanto  ordine ,  che  chi  lo  vide 
può  con  il  vero  dire,  che  mai  exercito  fosse  conducto  con  tanto 
e  tale  ordine ,  che  ad  ogni  homo  dava  stupore.  Et  gionlo  a  la 
motda  già  detta,  el  Duca  stava  ad  aspedare  el  nemico;  et, 
mandando  giente  pratica  per  intendere  dò  che  iMeveno ,  intese 
loro  avere  fiKto  tagliare  et  sbarrare  tolte  le  strade  che  mei* 
tono  in  dieta  campagna,  e  quivi  si  stavano  ne  Ferme  con  la 
minore  parte  de  lo  exerdto  :  el  resto  era  ne'  campi  afortiUcalo, 
e  solo  parte  de  le  fanterie,  con  alcuni  cavalli,  ermo  usciti  verso 
la  via  che  mette  a  Calvisiano  per  lochi  palustri  e  pieci  di  ar- 
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bori.  Bl  Duca,  areada  aspettalo  una  ora  e  più ,  e  Tedendo  che 
noD  TeoiTeiio  mcoiido  la  promessa  (  e  la  piogia  e  nebia  e  it 
Tredo  molto  ofende^a  li  soldati  ),  e  conoscendo  i  consigli  de^  ne- 
mici, che  non  si  voleveno  condarre  a  la  zuffa  ;  (hialmente,  ad 
eterna  memoria  et  in  oprobrio  de* nemici,  lontano  da  la  motela 
un  trarre  de  balestra,  fece  fiire  una  colonna  de  pietre  e  cai* 
dna ,  su  la  quale  fece  mettere  i  guanti  sangninenti  che  li  ne- 
mici li  aveyeno  mandati  :  et  io  che  qui  sctìto,  ne  portai  uno 
fino  al  dicto  loco:  et,  aprosimandosi  la  sera  con  m<rita  piogia, 
el  Duca  tornò  in  campo  con  lo  esercito  sua 

Bra  il  Temo  con  continue  piogie  ;  il  perchè ,  non*  potendo 
più  stare  in  campo,  el  Duca  se  ridusse  ne  le  prossime  ville 
e  castole.  El  simele  iboeno  i  nemici.  El  Duca,  intendendo  che 
li  nemici  areveno  sciolto  il  campo ,  mandò  i  suoi  a  le  stancie; 
et  ne  lo  andare  ebbe  Cereto,  e  per  forcia  prese  le  bastie;  et 
d  ponte,  che  Veniciani  aveveoo  facto  fare  in  su  lo  fiume  de 
Adda ,  insieme  con  le  bastie  fece  guastare.  In  questa  guerra  el 
Duca  arerà  dece  octo  miara  de  caralii  e  tre  milia  fanti;  et  Ve^ 
niciani  aveveno  sedeoe  miara  de  cavalli  e  sese  milia  fonti. 

AMmiso  re  de  Napoli ,  avendo  auto  molte  guerre  navale  con 
Veiriciani ,  e  di  novo  facto  lega  con  essi  Veniciani ,  e  stimolato 
da  loro,  aveva  mandato  Ferdinando  suo  Solo,  nel  prencipio  de^Ia 
state,  in  Toscana  con  valido  exercito,  et  grande  danno  aveva 
tatto  nel  contado  di  Cortona  e  di  Regio,  e  preso  Foiano  con 
alcune  altre  castele.  i  Fiorentini  s' erano  difesi  con  flitica  e 
spesa,  et  aveveno  condueto  Gismondo  Malatesta,  Astore  da 
Faienza,  e  Simoneto  da  Gaslelpetro;  et,  venuto  el  verno,  Fer- 
dinando dede  le  stancie  a' suoi  in  su  quello  de  Siena,  e  ne'Iochi 
vicini  a'  nemici ,  e  ne  le  terre  prese. 

El  Duca ,  facto  el  cristiano  Nàtale  a  Cremona ,  andò  a  Mi- 
lano per  provedere  a  la  pecunia  et  a  le  altre  cose  necessarie 
a  la  guerra;  et  mancando  lui  de  dinari,  et  avendo  giente  d'arme 
a  snflcienoia,  i  Fiorentini,  per  lo  contrario,  si  acomandoreno 
al  Duca.  R  Duca  adooche  li  mandò  Alexandro  suo  fratelo  con 
dooMlia  soldati,  et  i  Fiorentini  mandoreno  al  Duca  octanta  miara 
de  fiorini.  Gionto  Alexandro  in  Toscana,  et  unitosi  con  le  giente 
fiorentnie  ,  riebbeno  Foiano,  et  alquanto  represseno  le  forcie  de 
Alfonsa 
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Veniciani,  avendo  mandato  d  campo  di  verno  a  Manerbio, 
e  con  le  bombarde  quello  preso,  vi  fa  de  ano  veratone»  per 
mane  de  Cristofaro  Tordo,  ferito  Gientile  da  la  Lionesa;  quale, 
portato  a  Bresia ,  in  pocbi  giorni  moritte.  Et  sentendo  che  '1 
Duca  era  andato  a  Cremona  per  dare  secorso  a  la  terra,  di 
sabito  sciolseno  el  campo,  et  andoreno  a  le  stancie. 
Ìkò3  Ma  a  la  primavera  prevenneno  il  Daca;  et,  assediato  Qnin- 
ciano ,  con  le  bombarde  quello  preseno.  Et  poi  andonno  a 
campo  a  Pontevico ,  et ,  piantate  le  bombarde,  lo  rednsaeno  io 
sua  potestote  ;  et  molte  scorerie  feceno  nel  Cremonese  ;  et  per 
la  morte  de  Gientile,  aveveno  facto  capitaneo  Jaoobo  Picenino. 

El  Duca  parti  de  Cremona ,  et  a  di  decedocto  de  Junio  gioose 
a  Seniga.  Et  trovando  òhe  Picenino  era  a  le  mane  con  i  suoi, 
et  li  aveva  rebuttati  dentro  a' repari,  et  tentava  tórien^i,  pas- 
sando el  ponte  inanti  a  tutti,  facendo  animo  a' suoi,  fu  da  Pi- 
cenino reconosciuto  a  la  voce  et  al  cimiere  de  la  celata:  et, 
temendo  de  la  sua  presencia ,  redusse  lo  exercito  a  Pontevico. 
Et  il  Duca  elogiò  lo  exercito  suo  appresso  ad  Oglio;  et  quivi 
aspecteva  Ludovico  principe  di  Mantna  con  le  giente  sue,  et 
Tiberto  Brandolini ,  partito  da'  Veniciani  e  condocto  a  s<ddi  del 
Duca ,  che  era  in  aiuto  de  Ludovico  contro  a  Carlo  suo  firatdo, 
che  per  Veniciani  li  faceva  la  guerra,  et  avevali  tolte  alcune 
castelle  del  Mantnano.  Ludovico  era  con  suoi  alogiato  a  Goiti, 
che  ha  uno  ponte  sul  Mincio,  che  mette  in  Veronese;  et  Carlo 
alogiava  dentro  a  la  murata  de  Verona;  et,  credendo  trovare 
Ludovico  sproveduto  e  fare  molta  preda  (  al  che  Ludovico  lo 
indnceva ,  Sngiendo  avere  molta  paura  de  lui  )  •  Carlo  con  lo 
exercito  andò  per  predare  el  palese.  Ludovico  e  Tiberto  che 
novamente  era  giunto,  oltra  a  la  sapute  de  Carlo,  passati  per 
il  ponte,  ordinatemente  li  andoreno  contro;  et  posse  ad  aspero 
noiudectrio  fatto  d'arme,  ma  non  molto  lungo,  Carlo  fu  miao  in  foga,  e 
rotto  e  preso  lo  stendardo  suo.  Molti  homedarmi  e  cavalli  fo- 
reno  presi;  fra  quali  fu  Zohane  Conte,  homo  de  grande  auclo- 
ritete  ne  l'arte  roilitere.  Pure  molti  se  salvoreno  dentro  a  la  ma- 
rate  diete.  Ludovico  represe  le  casteDe  perdute;  et,  con  voluntote 
del  Duca,  fece  tregua  con  Veniciani. 

El  Duca  di  questa  Victoria  mandò  a  congratularse  con  Ludo- 
vico, et  li  scrive  che  in  ogni  modo  andasse  con  le  giente  soe,  et 
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li  Cai  iotendere  che  ?Me  andare  a  campo  a  Cedi;  ma  che  bisogna 
usare  arte  et  inganare  lo  nemico,  perchè  essendo  loro  più  pro- 
pinqui. Ti  anderebbeno  prima  se  il  Duca  si  mofesse.  Et  a  questo 
ordina  che  Ludovico  li  rada,  e  parta  di  nocte  ;  et  ordina  a  Ru- 
berto, che  era  a  Prato  Alboino,  che  la  nocte  medesima  si  parta 
e  si  ritrofi  con  Lodovico,  e  piglino  i  borgi  :  et  cosi  feceno,  et  la 
matina  medésima,  che  fu  il  A  de  li  Apostoli  Petro  e  Paulo,  el 
Duca  parti  de  Seniga,  et  andoy?i  con  lo  esercito.  Il  che  sen- 
tendo, Picenino  mosse  con  lo  esercito  da  Pontevioo  et  andò 
a  Gedi;  et,  per  la  brevitate  del  camino,  ?i  gionse  prima  del 
Duca  ;  et ,  troTato  occupati  i  borgi  da  Ludovico  e  da  Ruberto, 
quanto  potè  si  ingiegnaTa  cacciarli  :  ma  l<Nro  resistereno  fran-  * 
cernente,  e  Ludovico  subito  avisa  el  Duca  che  secorra  presto. 
El  Duca  era  già  arivalo  a  Cotelingo,  et  a  tendeva  quello  fosse  se- 
guito; ma,  inleso,  subito  con  grande  celeritate  vi  corse;  et, 
gionto ,  fii  animo  a  li  suoi  che  oombattino  de  booo  aninfo.  Bt 
i  Commissari  Veniciani,  conosciuta  la  venuta  del  Duca,  volano 
che  '1  fatto  d'arme  se  dispicci;  et  cosi  el  Picenino  fa  ritirare  le 
gientedarme ,  et  andò  ahmare  a  Porciano.  Il  Duca ,  perchè 
i  suoi  non  erano  ancora  gìonti  tutti,  et  erano  molto  stracchi 
fet  la  longhecia  del  camino,  e  ne  veniveno  a  speroni  battuti, 
non  li  parse  altramente  seguitarli  ;  ma  comandò  che  '1  campo 
se  elogiasse,  et  circondò  la  terra,  e  piantovvi  le  bombarde,  et 
in  tre  di  la  redusse  in  sua  potestate.  I  nemici,  benché  *1  sito 
dove  alogiaveno  fosse  forte  per  natura  e  cinto  de  grande  pa- 
lude ,  niente  de  manco  se  afortificonno  de  argieni  e  fossi  dove 
la  palude  non  circondava.  I  campi  erano  Icmtani  da  Gedi  quattro 
miglia,  et  nel  mezo  era  una  beUa  pianura ,  dove  si  faceveno  spesso 
bdy  fiitti  d'armi  :  et  il  Duca  aveva  dato  cura  a  Ruberto  suo  ne- 
pote  et  a  Tiberio  Brandolino,  che  spesso  assaltassino  el  campo 
nemico  e  lo  infestassino  ;  et  molle  correrie  faceveno  fin  su  le 
porle  de  Eresia ,  et  grande  preda  faceveno ,  et  roppeno  la  scorta 
de  le  victualie  che  veniveno  de  Eresia  ;  et ,  quello  di ,  grande 
guadagno  feceno  de  cavalli,  bestiami  et  altre  robe:  et  molte 
scaramncie  si  faceveno  io  dieta  campagna.  Pure  i  nemici  non 
usdveno  de  le  raonidone  se  non  con  poca  giente. 

El  Doca,  vedendo  tali  scaramucie  essere  de  poco  fructo, 
deliberò  tentare  altra  via  per  la  quale  potesse  tirare  li  nemici 
idra  de  le  sue  monicioni ,  e  redurli  in  su  la  campagna  a  fare 
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fatto  d'arme.  11  perchè  stolte  molti  giorni  che  non  lassò  andare 
i  sad  a  le  scaramucie.  Vedendo  da  poi  che  per  questo  era  cre- 
sciuto r  animo  a*  nemici ,  mandò  Donato  da  Milano,  suo  alerò 
insino  da  tenera  etete  »  et  lo  admonisce  di  qnello  che  lui  fòle 
che  faccia.  Donato  andò  assaltare  el  campo  ostite  ;  e  grande  U* 
multo  se  concitò  »  e  fu  perseguitato  tre  miglia  inverso  el  campo: 
che  essendo  secondo  il  desiderio  del  Duca,  subito  mise  lo 
esercito  in  isquadra;  et  manda  inanti  Tiherto,  Bartolmneo 
Quartero ,  Piero  Zohane  da  Camarino ,  homeni  eiceienti  ;  et  a 
questi  comette  che  apiceno  la  zufla ,  e  lui  seguita.  liberto,  con 
li  altri  predicU ,  apidata  la  zujBEa ,  non  li  lassoreno  insura  a 
che  non  li  ebbeno  rebuUati  fino  a  la  padute.  Pioenino  pose 
quivi  el  fiore  de  le  gientì  sue,  et  con  springarde ,  schiopeti  e 
balestre  difendeva  i  repari  de'  suoi  campi  ;  et  eravi  una  certa 
mnraca,  posse  a  la  quale  Picenino  messe  mcdti  schiopeteri,  che 
molto  ofendeveno  i  nostri.  Questa  era  una  strato  iacto  per  farcia 
de  fascine  nel  padute ,  per  la  quale  bisognava  intrare  ne' campi 
de* nemici;  et  vedendo  loro  che,  perso  quello  passo,  non  era 
alcuno  remedio  al  fatto  suo ,  lo  defiendeveno  asperameate.  Bar* 
tolomeo  e  Piero  Zohane  feceno  mirabile  prove ,  et  molti  altri 
sforceschi  che,  a  la  presencia  del  suo  signore,  faceteno  ogni 
sforcio  per  intrare  a  tórre  quello  passo  a  li  nemici.  Tiberto  fu 
ferito.  A  Bartolomeo ,  morto  el  cavallo.  Pauto  de  la  Boxa,  bra* 
oescho,  homo  de  reputacione  ne  V  arte  militare ,  fu  di  scontro 
de  lancia  morto.  Paiamone  da  Martìnengo  fu  ferito  e  preso  e 
conducto  al  Duca.  Et  cosi  molti  ne  foreno  feriti ,  et  aleoni 
altri  presi.  Fu  la  battaglia  aspera  e  dura ,  e  con  grande  laude 
del  Duca  a  chi  la  vide  ;  et ,  durata  da  r  ora  di  torcia  fin  pas- 
sato metodi ,  e  non  potendose  intrare  per  quella  via ,  né  altra 
gli  n'  era ,  el  Duca  fece  sonare  a  ricolta ,  e  ridusse  i  suoi  con 
grande  ordine  e  prudencia  in  campo.  Et  cori  i  nemici  re- 
stonno  liberi  da  grande  periculo ,  che  gii  aveveno  comenciato 
a  caregare  li  carreagi  per  salvarsi  a  Bresia ,  secondo  che  se 
intese  da  poi.  Et  i  Commissari  Venlciani  grandemente  ripre- 
seno  Pioenino,  che  per  troppo  aviditate  aveva  miso  el  stato 
loro  in  grande  peritilo.  Il  perchè  lui  in  tatto  quella  state 
non  prese  zufla,  se  non  con  poca  giente.  Brano  i  dui  campi 
quasi  del  pari  de  cavagli ,  ma  de  bnti  molto  avaaclaveno  i  Ve- 
-nicianì. 
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In  quosU  (ompi  era  venata  1«  novdia  a  VeDocia,  che  Mabo-  H>es«  de  co. 
melo,  imperatore  de'  Tarobi  »  a  li  decedoto  de  Jimio  aveva  proso    '  °  "'°'^ 


«lo  Ma  home- 
to. 


;  4<  che  Veoiciani  ne  presene  grande  dohire , 
per  la  perdila  de'  suoi  ci4adÌDi  ehe  ri  sUveno  a  mercantare.  El 
Duca  ancora  ne  prese  sommo  despiacere,  per  la  grande  vi* 
Gloria  sneessa  al  cradeiissimo  nenùeo  de  la  fede  de  Cristo.  Por 
questo  Nieolao,  summo  pontetfee»  mand&  Zohane ,  Cardinale  de 
Sanoto  Angielo,  al  Duca  a  tractare  de  la  pace.  Il  Duca  Io  re- 
cevolte  onoravolmente ,  secondo  la  condicione  de'campi.  Da  poi 
andò  a  Bresia;  et,  sencia  altra  conclusione,  tornò  a  Roma. 

Bl  Doca  aveva  ooncedoto  a'Cremaschi,  e  Piceninoa  qnelli 
de  CasiigUene ,  ebe  liberamente,  nel  recogliere  le  soe  biade,  pò- 
lessino  andare  V  uno  sa  lo  terreno  de  l' altro ,  et  portare  le 
biade  loro  a  casa  sna.  In  questo  Venictani  mandonno  Meteo  da 
Capoa ,  el  Conte  Orso  et  Anastasio  da  ^ncto  Angiolo  con  fare* 
milia  cavalli  e  mlk  fanti ,  i  quali  de  improviso  assaltoreno  Ca- 
stiglione ,  e  grande  parte  de  li  honuni  e  bestiami  preseno.  Poi 
circondoreno  el  castelo  ,  e  li  pianloreno  le  bombarde.  £1  Conte, 
intendendo,  de  aubito  mandò  Sagramoro  Visconte  con  mOe  ca- 
valli a  Pidgìtone;  et  scrisse  a  Corado  suo  fratelo,  cbe  era  re- 
stalo quello  anno  a  la  guardia  dei  Lodesano ,  che  subito  con 
tutte  te  giente  rada  nel  medesimo  loco.  Poi  manda  Donato  da 
Milano  con  fanti  sdelli,  che  veda  de  intrare  ne  la  terra.  Et 
Ini ,  vedendo .  i  passi  presi ,  finse  essere  soldato  veniciano ,  e , 
travestito  incognito  tra  li  nemici,  intrò  ne  la  terra;  et  alquanto 
li  oooibrto  che  presto  aiebbeno  seoorso.  Pure  li  homeni,  ve- 
dendo buttato  el  muro  da  le  bombarde ,  patuimo  de  darii  la 
(erra  ;  el ,  volendo  retenere  Donato ,  Ini  fugl  ne  la  rócca.  Et  la 
nocte ,  con  il  fòco ,  fa  cenno  a  quelli  da  Picigltone ,  che  la 
terra  era  a  patti,  il  perchè  la  nocte  medesima  si  mosseno  per 
seoorere  ei  casldo.  Gionti  appresso  a'  campi  ostili ,  e  prese  le 
scolte ,  Sagramoro  Veseonte ,  cupido  de  gtoria  ,  e  mosso  da  la 
salute  de  la  moglie  e  figlioli  che  erano  dentro ,  con  dne  squadre 
e  parte  de  la  Gsniaria ,  intrò  per  mezo  ei  campo  de'  nemici  et 
andò  a  la  porte  de  la  ròcca,  prima  che  i  nemici  se  destesseno; 
et  subito  se  levò  el  rumore  fra  li  nemici ,  gridando  come  sì 
sòte:  a  Tarme,  a  Tarme.  Corado,  vedendo  questo  prospero 
sttcesso  ,  entrò  ne* campi  ;  et ,  levate  grande  grida  ,  con  folla 
schiera  ,  assalta  i  nemici.  Da  T  altra  parte  Sagramoro  e  Donalo, 
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con  lutti  quelli  che  poteveoo  portare  arme,  fino  a  le  donne, 
uscireno  fora  del  castelo ,  et  con  grande  strida  assalleno  el  Ca~ 
Boua  de  M.i-  paano  al  padiglione.  Quivi  fu  da  prencipio  aspera  battaglia;  ma 
vedendo  loro  non  potere  resistere,  comencionno  a  retirarse 
verso  (^rema.  Combatessi  in  ogni  loco,  e  ciascuno  predava  e 
portaveno  nel  castelo.  Finalmente  foreno  vinti  e  rotti,  eli  ca- 
pitanei  fugireno  a  Crema.  Anastasio  fu  preso ,  et  foreno  presi 
mile  cavalli  e  tutti  li  carreagi.  Et  cosi  foreno  paniti  de  la  sua 
perfidia  d' avere  rotta  la  fede.  Et  il  Duca  restò  vendicato  de  la 
ingiuria  riceuta. 

Renato ,  re  de  Provencia ,  condacto  dal  Duca  e  da  Fioren- 
tini, con  soldo  de  cento octanta  miara  deducati  Tanno,  venne 
in  Italia  ;  et  gionto  in  Asti ,  il  Duca  li  rimise  la  pace  de  Gaiel- 
mo  ;  et  facto  tregua  con  lui ,  cavalcò  in  Bresiana  »  et  eoo  lui 
Bartolomeo  et  le  altre  giente  che  erano  in  Alexandrina  et 
altrove:  che  foreno  in  tutto  trentacinque  squadre,  de  le 
quale ,  Francesi  erano  quatordece,  il  resto  Italiani;  e  domilia 
fanti. 

Gionto  Renato,  foreno  varie  opinioni  de  quello  se  avesse  a 
fare  ;  perchè  Ludovico ,  principe  de  Mantua,  consigliava  che  si 
andasse  ad  Asola ,  poi  in  Veronese ,  alegando  che  tatti  i  sd* 
dati  arichirebbeno.  Alcuni  altri,  che  si  togliesseno  i  passi  de 
Oglio  et  li  Orcinovi  e  Rovado,  et  alegaveno  che  si  darebbe  pace 
al  Cremonese ,  e  le  terre  perse  tornerebeno  al  Duca ,  et  così 
farebbeno  le  terre  de  Giera  de  Adda ,  et  il  piano  de  Bergamasca. 
El  Duca  aprovò  questa  sentencia  con  molte  ragione,  età  questa 
si  acostò.  Era  lo  esercito  centoTintecinque  squadre,  da  eenloven- 
tecinque  cavalli  per  squadra. 

£1  Duca  adonchc ,  el  secondo  di  che  '1  re  era  gionto ,  che 
fu  a  li  quatordece  de  Octobre,  con  lo  esercito  parti ,  et  andò 
a  campo  a  Pontevico,  e  li  piantò  le  bombarde;  et  il  tercio 
giorno  andò  a  sacomano  et  arse  il  castelo,  dove  i  Franciosi 
usoreno  grande  crudelitate,  et  molti  ne  uciseno  de  grandi  e 
picoli  :  per  la  quale  crudelitate  tanta  fu  la  paura ,  che  tutte  le 
terre  del  Cremonese  che  aveveno  obedito  a  Veniciani ,  si  dot- 
teno  ;  cccpto  Soncino  e  Romengo ,  perchè  v'  ereno  giente  assai 
forestere  a  la  guarda  di  esse.  El  il  simelc  fece  tutto  ci  piano 
(le  Bresiana ,  che  fu  in  termine  de  octo  di  ;  ecepto  li  Orci  e 
Rovado,  dove  orano  molli  soldati  a  la  guardia. 
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Et  i  Commissari  Veaicianì  consollaveno  co'  capitanèi  quello 
fosse  da  fare ,  e  volcno  per  ogni  modo  che  lo  esercito  se  salvi  ;  et, 
non  trovando  loco  nessuno,  in  grande  pressa  e  sencla  alcuno  or- 
dine^  se  redosseno  a  Bresla ,  et  si  alogiareno  tra  la  citiate  et 
il  navìiio  che  vene  fora  del  Ciese ,  Game  così  dicUK 

El  Daca  andò  in  campo  a  Rovado,  e  piantovvi  le  bombarde; 
et  in  questo  tempo  combateva  la  rócca  da  Iseo ,  da  Palaeiolo  et 
quella  de  Valecamonica.  Romano,  Martinengo,  e  tutto  el  piano 
di  Bergamasca  se  dette  a  la  devocione  del  Duca.  Et  mandò 
Sagramoro  e  Petro  Francesco  fratelli  de' Visconti ,  et  Antonio  e 
Francesco  de  la  Casa  de  Sechi  in  Giera  de  Adda;  per  la  venuta 
de'  quali  Cararagio ,  Treviglio  e  tutta  quella  regione ,  ecepto 
Crema ,  si  detteno  a  la  obediencia  del  Duca.  Et  cosi  in  pochi 
giorni  dl>be  tutta  quella  regione ,  ecepto  la  ròcca  de  Bripio  e 
quella  de  Baieto.  Solo  Bergamo  e  Crema  restaveno  a  la  lede 
de  Veniciani.  Rovado  l' octavo  dì  si  dede ,  salve  le  giente  Veni- 
ciane  che  v'  erano  a  la  guarda. 

SI  Duca ,  non  li  restando  cosa  veruna  dà  expugnare  a  la 
montagna ,  tornò  al  piano ,  et  andò  a  campo  a  li  Orcinovi  ;  et 
eravi  per  guarda  Bertoldo  da  Bsti,  lo  homo  d' arme  dal  Gareto, 
et  Zohane  Vilano  con  mile  cavalli  e  mite  fanti.  £1  Duca  de 
subito  li  piantò  cinque  bombarde  grosse,  e  fece  vie  coperte  che 
metteveno  ne'  fossi ,  benché  non  fosseno  scucia  grande  fatica  e 
solicitudine  et  industria  del  Duca  ;  et  molti  vi  foreno  feriti.  Le 
giente  francese,  non  assuete  a  li  incomodi  de  la  italica  guerra, 
essendo  il  verno,  alogiaveno  a  le  vie  circonstante.  Alexandro 
Sftarcia  in  questi  tempi  venne  di  Toscana ,  perchè  Fiorentini 
aveveno,  con  il  suo  aiuto ,  reauto  ciò  ^e  Ferdinando  li  aveva 
tolto  lo  anno  inanti.  Imperò  che  Ferdinando ,  o  per  difetto  di 
pecunia  o  de  giente ,  stava  nel  Senese.  Per  la  venuta  de  Aie- 
xandro  talmente  circondò  el  castelo,  che  veruno  non  vi  poteva 
intrare.  Quelli  de  dentro  se  difendeveno  francamente,  et  alle  volte 
assaltaveno  la  guarda  de  le  bombarde.  El  verno  era  molto  ven- 
toso, et  assidue  le  piogie  :  pure  cosa  nessuna  potè  levare  el 
Duca  da  lo  assedio.  El  capitano  che  era  dentro  da  Soncino , 
dubitando ,  di  nocte  partì  et  andò  a  Crema.  Li  Soncinesi  si  de- 
deno  (  che  al  Duca  fu  molto  comodo ,  et  a  lo  exercito ,  per 
l' abondanda  de  le  victualiej  ;  et  il  contado  di  Cremona  restò 
tutto  libero.  Quelli  da  li  Orci ,  vedendo  che  le  bombarde  ave- 
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\eno  baUuU)  tanto  muro  che  si  dofidaveno  ,  per  meio  de  Bar- 
lolomeo  Quariero ,  che  era  stato  preso  e  coaducto  deoiro , 
Iractorono  acordo,  e  si  detteoo,  salvi  loro  e  le  robe  sue.  Et  così 
ol  Duca ,  auto  la  terra ,  ?oUe  che  rilomasseoo  a  Bresia  tatti 
salvi  e  securi. 

£1  Duca ,  da  poi  lo  acquisto  de  li  Orci ,  alogiò  Renato  e  i 
Francesi  a  Placcncla  ;  et  era  di  parwe  de  andare  a  Bergamo , 
perchè  facilmente  si  poteveno  occupare  i  borgi ,  et  aiogiarvi 
grande  parie  de  lo  exercilo  :  ma  Ludovico  solicitava  che  si  an- 
dasse a  campo  ad  Asolla ,  e  prometteva  vietuaglie  e  strame 
nbondantemente  per  lo  excrctto;  ma  diceva  al  Duca,  che  prima 
se  rtteacsse  il  Coglione ,  perche  aveva  oonspiralo  de  andare  con 
Vcniciani  ;  et  a  questo  molli  de'  suol  lo  confortaveno ,  maxime 
Gasparo  da  Vimercato*  Al  Duca  non  parse  de  farlo,  conGdan- 
dosi  non  Io  dovesse  ingannare ,  percbò  se  Io  aveva  congionto 
con  moHì  vincoli  de  benefici  :  et  diegli  Caslelo  Ar^iia  in  Pia- 
centina,  et  Martinengo,  e  Romano  et  altre  terre  in  Bergamasca; 
et  fecelo  capitano  de  quella  impresa  de  Bergamasca ,  perchè 
era  principe  de  la  parte  Gdfa ,  et  promctieva  iu  breve  dare 
Beri^o,  già  assediato  da  la  fame.  Alenandro  lassò  a  li  Orci; 
Tiberio  a  Chiari;  Composte  ei  ordinate  le  eose  in  questa  forma, 
m  calende  de  Decembre  parti  con  grande  frodo  ;  et  con  Loda- 
vico  andò  a  Marcaria»  con  proposto  de  andare  a  campo  ad  AsoUa 
per  compiacere  à  Ludovico  :  ma  stati  quivi  per  alcnni  di ,  per 
Tasperitate  del  verno  e  de  grandi  fredt,  fu  iJorcia  disselvave  Io 
exeroilo ,  e  mandarli  a  le  atancie. 

Renalo ,  mosso  da  repentino  et  improvia»  movimento  de  ani- 
mo>  deliberò  tornare  in  Francia  :  del  cbe  essendo  avisa^  el 
Duca ,  subilo  vi  andò  per  tentare  se  in  alcuno  amd»  k>  potesse 
revocare  dal  proposito  ;  et  gìonto ,  trave  quella  essere  lef^ere 
causa  che  Io  indnceva ,  pnrehò  aolo  da  muliebre  cura  era 
comesso.  MaravegUosse  molte  el  Dnea  eiie  lai,  gìA  de  etale 
grave ,  et  che  poteva  sperare  recÉparare  el  reame  taltoli  ad 
Alfonso  »  e  con  le  paouie  e  favore  de  altri.  Et  il  ra»  vedendoai 
constringere  da  le  rasone  che  Ir  aiaignata  el  Duca ,  tofee  ter- 
mine de  reapondere  la  malina  segnante  ;  et  ragenalo  il  sn 
Consilio»  quali  tutti  desideravano  tornare  in  Finneia ,  respose , 
che  al  tutta  deliberava  andare;  et,  con  el  melioro  modo  che 
potè,  se  sctisava  de  Tandata  »ua,  promettendo  che  a  la  primavc^'a 
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manderebbe  Zobane  suo  unico  figliolo.  El  Duca,  vedendo  che 
IH»  lo  poteva  riaioyere  dal  proposito ,  si  tornò  a  Marcaria  ;  et 
il  re  parti ,  et  andò  in  Francia.  Et  poi  che  1  Duca  ebbe  man- 
dalo i  suoi  a  le  staneie^  e  consultalo  con  Ludovico  di  quello 
gli  parasse  fosse  da  hre  e  da  provedere  a  la  guerra  «  tornò  a 
Milano. 

Venicìani ,  vedendosi  molto  inferiori  al  nemico ,  e  cono- 
scendo che  era  necessario  magiore  sforcio ,  et  essendo  molio 
eiansti  de  pecunia ,  si  volseno  a  la  pace  ;  et  mandoreno  frate 
SioMMieto  da  Camarino,  homo  a  loro  molto  fidele ,  e  famigliare 
del  Duca.  Cortoi ,  fingendo  de  venire  per  bisogni  de  la  sua  re- 
ligione, b  intendere  al  Duca,  che,  rendendo  le  cose  che  ha  tolte 
a  Venìciani  nel  Bresiano  e  Bergamasco,  loro  lascerebeno  le  altre 
cose,  e  iarebeno  pace.  Bl  Dwra ,  intendendo ,  li  porse  orecchie  , 
et  disse  :  se  Vemcintti  li  renderanno  Crema  f  farà  la  pace  ;  e  del 
resto  satisforà  a  le  sue  peticionL  Ma  Veniciani  >  bendiè  in  palese 
non  volesseno  rendere  Crema,  Mrdìnareno»  per  dissimulare  la 
restitntione,  che  Crema  si  desse  al  Coglione  ;  con  il  quale  ave- 
vano già  capitulato  del  soldo  che  li  voleveno  dare,  con  condicìono 
che  il  Coglione  mostrasse  averla  tolta  per  tracia to,  e  dessela  al 
Duca:  ma  lui,  che  già  erad'acordo  con  Veniciani,  non  solamente 
li  dessuadeva  a  la  restituciooe  de  Crema ,  ma  li  confortava  a 
la  guerra  ;  et  se  pure  votesseoo  la  pace ,  diceva  che  stessino 
fermi  nel  proposto  dt  non  rendere  Crema  ;  afirmandoli  che 
arebeno  pace ,  perchè  gli  erano  note  le  forcie  e  i  ansigli  non 
meno  de'  Fiorentini  che  del  Duca.  Et  i  Legati  eh'  erano  a  Roma , 
tnlsrwi  scrissero  che  la  pace  non  arebbe  loco  per  meio  del  Papa> 
et  che  presto  tomerebeno.  Bl  Duca  per  molti  segni  conobbe 
essere  vero  de  la  partita  del  Coglione,  che  fino  a  quelli  tempi 
gli  era  Maiù  ambiguo  ;  che  molto  perturbò  lo  animo  suo.  Et  li 
sopragionae  Hotesalvi  de  Nerone ,  oratore  Fiorentino  ;  che  li 
riferì ,  come  i  .Fiorentini,  stracchi  e  vacui  de  pecunia  per  le 
hmgie  guerre ,  non  voleveno  né  poteveno  suportare  di  grandi 
spese  ;  et  b  pregava  a  oonfertava  che  volesse  prendere  quello 
paKilo  che  per  sua  prudencia  conoscesse  essere  più  utile  a  la 
comune  salute.  El  Duca  mdto  si  maravegliò  de  tale  ambasata, 
avendo ,  per  conforto  loro  e  di  Cosmo ,  preso  si  grave  e  peri- 
culosa  guerra.  Arogievasi  a  questo  le  insolenti  domande  di 
molti  de'  suoi  ;  che  alcuni  voleveno  più  soldo ,  alcuni  dimanda- 
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veno  terre  e  castele.  Il  che  era  segailo  dopo  la  partita  de  Renalo. 
Et  intesa  la  rebelione  del  Coglione,  el  qaale  non  solam  era 
stato  Adele  al  Duca  ne  la  vernata ,  ma  aveva  dato  sabsidìo  de 
victuaglie  non  solum  a  Bergamo  suoi  amici,  ma  ancora  a  Crema; 
per  le  quale  et  altre  casone  el  Duca  deliberò  fare  la  pace.  Et 
licenciò  Fra  Simoneto  che  tornasse  a  Venecia;  il  quale,  richeslo 
salvoconducto  per  uno  legato  Veniciano,  li  fu  concesso.  Yeni- 
ciani,  lieti  de  Tambasata  che  li  fece  Frate  Simoneto ,  elesseno 
Paulo  Barbo  jurisconsulto,  che  venne  a  Lode  dal  Duca.  Et  posse 
a  molte  controversie,  conci nseno  la  pace  ;  che  fu  il  nono  giorno 
de  Aprile  sopra  lo  anno  mile  quatrocento  cinquantaqaatro. 
Le  condicione  de  la  pace  fonno  :  che  ciò  che  'I  Duca  aveva  preso 
nel  Bergamasco  e  nel  Bresano,  restituisse  a  Veniclani ,  e  Crema 
restassi  a  Veniciani.  Ne  le  altre  cose  stiano  a  li  capituli  de  la 
pace  facta  con  Felipo  Duca  a  Cremona,  de  la  quale  fti  ar- 
bitro esso  Francesco  Sforcia ,  al  presente  Duca  ;  et  le  terre  de 
Giera  de  Adda  resteno  al  Duca.  Le  terre  toHe  dal  Duca  de 
Savoglia • 
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Picenino,  parendoli  comodo  assaltare  il  nemico  nel  fare  de  li 
alogiamenti ,  perchè  in  quello  tempo  ogni  cosa  è  pieno  di  ti* 
multo  e  sencia  ordine ,  cavalcò  contra  loro ,  et  a  mezo  giorno, 
a  la  sproveduta ,  gli  assaltò  ;  et  nel  prencipio  intrò  ne  li  alo- 
giamenti de  la  fantaria:  ma  quelli  sostenn^no  tanto,  che  le  giente 
d*  arme  gionseno  in  ordine  ;  e  per  modo  si  combalette ,  che  li 
rebutloreno  di  là  dal  fiume,  et  molti  de  Braceschi  fureno  morii. 
Quivi,  oltra  al  fiume,  fu  bataglia  giudicata,  e  combatessl  aspc- 
ramente ,  che  durò  fin  a  la  sera  che  li  devise.  Fu  questo  fatto 
d' arme  con  grande  laude  de  Corado  firatelo  del  i)uca  ,  el  quale 
fece  non  solum  da  validissimo  homedarme,  ma  usò  lo  oficio 
ancora  de  prudentissimo  capitaneo.Zohane  Conte  non  dede  seoorso 
agli  Sforzeschi,  nò  volle  combattere,  dicendo  che  Picenino  non 
aveva  rotto  guerra  al  Papa  :  che  non  fu  consiglio  laudato  da 


(*)  Qui  manca  una  carta  nel  Manoscritto,  come  già  venne  avvertito 
nella  Preratione. 
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veruno,  perchè  se  li  Sforteschi  fossero  stati  rotti,  né  lui  sarebe 
restato  sencia  calamitate*  SI  seguente  giwno  Picenino ,  disperato 
poter  essere  superiore  al  nemico,  se  redasse  a  Castiglione  de  la 
l^escara  io  su  la  Marina ,  guardato  dal  Re.  I  nostri  andoreno 
alogiare  a  le  Brune ,  lontano  octo  miglia.  Veniciani  li  mando- 
reno  Carlo  Gonzaga ,  et  Fiorentini  li  mandoreoo  Simoneto  ;  et 
tanto  lo  strinseno  e  li  tolseno  le  vie  de  le  victuaglie,  che  foreno 
costretti  più  di  a  mangiare  brugnoli  e  corniole  non  ancora  ma- 
ture. Stando  in  questa  forma,  el  Picenino  miàndò  la  carta  bianca 
sotoscripta  de  sua  mane  al  Duca.  Bl  re  li  soveniva  de  ordio  e 
biscoto  et  altre  cose  con  le  galere,  e  solecita?a  che  le  potencie 
de  Italia  le  conducesseno.  Ma  questo  non  piaceva  al  Ponteflcc 
né  al  Duca ,  a  la  voglia  de*  quali  tutto  il  resto  obtemperava. 
SI  che,  venuta  la  vernata,  Alfonso  lo  ricevette  ne  le  terre  sue, 
e  lui  solo  lo  pagava. 

Alfonso  re  de  Napoli ,  ne  li  due  seguenti  anni  che  pareva 
che  Italia  dovesse  posare,  mosse  guerra  in  dui  lochi,  e  mandò 
Jacobo  Picenino  contra  a  Gismondo  Malatesta  ;  et ,  unitosi  Pi- 
cenino con  Federico  signore  di  Urbino,  li  tolseno  alcune  castele: 
ma,  sopragiongendo  il  verno,  non  feceno  molto  processo,  e 
Gismondo  attese  a  guardare  le  terre  de  importancia.  Et  volendo 
cacciare  Perino  da  Campofregoso  che  era  Duxe  de  Gienua,  e 
remettere  li  Adwni  con  quali  si  era  pattuito,  mandò  Bernardo 
Vilamarino  per  mare  con  galere,  et  Palermo  Napolitano  per 
terra;  il  quale,  unitosi  con  Zohanfelipo  dal  Fiesco,  e  Raffaele 
e  Barnaba  frateli  de  Adorni ,  andoreno  contra  Perino.  Et  posse 
a  certo  tempo,  vedendo  Perino  non  potere  resistere,  ebbe  ri* 
corso  dal  Duca  di  Milano  :  dal  quale  non  impetrando  cosa  che 
volesse ,  e  vedendosi  destituito  d' aiuto ,  ebbe  ricorso  a  Carlo  re 
de  Francia  ;  et,  pattuito  con  lui,  per  certa  quanti  tate  de  pecu- 
nia li  dede  la  citiate  e  fortecie.  El  re  li  mandò  Zohane  de 
Angiò,  unico  Solo  de  Renato,  re  de  Provencia,  che  si  doman- 
dava Duca  de  Calabria  ;  che  tolse  la  possessione  de  la  citiate , 
terre  e  fortecie  a  nome  dì  dicto  re ,  et  da  Zenovesi  fu  riceuto 
con  grande  benivolencia,  e  parevali  dovere  avere  quiete.  Ma 
Alfonso ,  al  quale  non  piaceva  che  Zohane  se  fermasse  in  Italia 
in  una  cosi  nobile  citiate ,  et  apta  ad  ofeoderli ,  e  dare  aiuto 
a  quelli  con  i  quali  aveva  tanto  tempo  contenduto  de  la  pos- 
sione  del  Regno  Napolitano  ;  lo  anno  seguente  preparò  magioro 
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,  e  maudò  a  Bernardo  Vilamarino  viali  nave  e  due  ga- 
lere, fornite  de  molte  artiglieria  e  victiiaglie,  che  si  fermò  noti 
lontano  dal  porto  gìenovese ,  et  aveva  acreaciulo  lo  exercilo 
per  terra ,  et  talmente  aveva  astretto  Gienova  »  che  Zohaoe 
molto  dubitava  de  non  potere  resistere  ;  e  più  presto  pensava  de 
abandonare  la  Gittate»  che  difenderla  contro  a  tanto  sforcìo.  Ma 
intervenne  altramente  ;  che  la  inopinata  morte  tolse  Alfonso  di 
questo  mondo ,  et  andò  ad  altra  vita  :  che  fu  il  primo  di  de 
JoUo  ne  l'anno  i4B6.  Et  per  questo  ramala  se  disiolsev  et 
lo  esercito  ancora  per  terra  se  devise  e  parti.  Et  cosi  Zenova 
restò  libera  da  la  guerra. 

Ferdinando  successe  ad  Alfonso  suo  patre;  et  dubitando  del 
stato  suo ,  e  confidandose  molto  nel  Duca ,  mandò  a  Milano  a 
ricomandarsi  a  lui  e  le  cose  sue.  El  Duca,  che  desiderava  la 
([uiete  de  Ferdinando ,  non  solum  mandò  suoi  oratori  a  con* 
fortare  i  principi  e  baroni  di  quello  regno  a  perseverare  ne  la 
fede  con  Ferdinando  ;  ma  ancora  operò  laalo  con  Pio  summo 
pontefice,  successo  a  Calisto  ne*  prossimi  tempi»  che  lui  mandò 
a  Napoli  Latino  Cardinale  Orsino ,  che  lo  incoronò  del  regno, 
del  quale  mai  aveva  potuto  essere  coronato  AlConso,  et  benché 
tale  iocoronacione  dispiacesse  a  Carlo  re  di  Fraooia. 
1459  Pio  sunwio  pontefice,  convocato  prùna  tutti  i  principi  e 
potentati  de*  cristiani ,  del  mese  de  Giungilo  venne  a  Manina  per 
dare  opera  a  la  impresa  contra  a  Mahomelo  imperatore  dei 
Turchi  ;  el  quale  già  aveva  preso  Costantinopoli  et  molte  ciltate 
de' Cristiani ,  et  grandi  processi  faceva  contra  la  fede  de  Cristo, 
et  infeniti  mali  et  afljctione  dava  in  quelle  parti  de  Grecia  el 
a  le  regione  circonstante.  Et  radunati  molti  a  tanto  concilio, 
per  le  molte  e  varie  controversie  poco  trucio  si  fece  a  quella 
impresa.  E]  Duca  de  Milano,  per  obtemperarc  a  la  voglia  del 
pontefice,  andò  a  Mantua ,  e  fu  da  esso  papa  e  dal  eolegio  dei 
(Cardinali  molto  onoratamente  e  con  grande  trittmfo  reoeuto  da 
(utU;  et  cosi  da  Ludovico  principe  de  Mantua ,  che  volse  alo- 
glasse  nel  castelo,  con  grande  e  somptuoso  aparalo.  El  Duca 
ofcrse  al  summo  Pontefice  e  lo  staio  e  la  persona  sua  per  lo 
stabilimento  e  l' amplitudine  de  la  fede  cristiana.  El  Pontefice  da 
poi  rimase  in  concordia  col  Duca  de  aiutare  Ferdinando ,  et  il 
Duca  tornò  a  Milano;  et  il  Pontefice,  disciolto  il  concilio,  andò  a 
Siena ,  de  la  quale  citiate  era  nativo ,  e  ri  stette  circa  uno  anno. 
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Ferdinando  novo  te,  vedendo  Zohane  stabUirse  a  Gienova, 
e  inte&deodo  che  lai  si  preparava  a  fare  la  impresa  del  regno 
napolitano,  pensava  in  che  modo  lo  potesse  cacciare.  Et  in 
questi  teo^ki  Ferino  Fregoso  era  andato  a  Novi ,  sdegnato  per 
la  non  riceota  peoiinia  a  lui  promessa  a  nome  de  Carlo  re  de 
Francia  ;  e  pregara  et  instava  al  Duca  et  a  Ferdinando ,  dicendo 
che»  se  fosse  aiutalo,  non  dubitava  che  da'suoì  partegiani  sarìa 
miso  in  Gienova  »  e  caocerebe  li  Francesi  ;  e  quelli  non  erano 
mollo  acepti  al  Duca ,  perchè  non  li  piaceva  averli  cosi  pro- 
pinqui in  Italia.  Ferdinando  »  non  li  parendo  pretermettere  tale 
occasione ,  fece  da^  suoi  a  Milano  dare  dinari  a  Ferino ,  et  lui 
subito,  preparato  1* esercito ,  andò  a  Gienova;  ma  fora  de  la 
openione  sua  e  del  più  de  le  persone,  trovandola  unita  e  benivola 
a*  Francesi ,  posse  a  molte  obsteotacione  e  scaramucie ,  sencìa 
fare  altro  fructo,  se  ne  parti,  et  andò  in  Rivera,  et  prese  Sestri, 
Portofino ,  Chiavcri ,  et  alcuni  altri  lochi.  Ferdinando  ancora 
aveva  mandato  Vilamarino,  che  molestasse  le  terre  maritime 
de  Gienovesi,  e  desse  favore  a  Ferino.  Carlo  re  de  Francia  mandò 
a  Gienova  per  secorso  Renaldo  gubernatore  de  Àsti,  con  trecento 
cavalli  ;  et  Gienovesi  armoreno  dece  galeie ,  de  le  quale  fu  facto 
admiraglio  Zohane  Cessa,  che  andò  centra  a  Vilamarino.  Il  che 
sentendo  lui,  se  parti  da'liti  gienovesi.  Zohane  Felipo  dal  Fiesco, 
ferito  da  una  springarda,  moritto:  per  il  che  Orlando  et  Obieto 
suoi  frateli ,  e  Jacopone  fiolo  de  lo  altro  fratolo ,  per  loro  di- 
scordie, partireno  de  campo;  e  con  loro  andoreno  molti  soldati 
e  molti  de  la  Rivera  de  Levante  che  seguitaveno  i  Fieschi. 
Ferino,  vedendose  inferiore  al  nemico,  si  ritornò  a  Novi.  Zohane 
Cossa  con  Tarmata  recuperò  le  terre  che  aveva  tolte  Ferino. 
El  Duca  Zohane,  parendoli  avere  pacificate  le  cose  de  Gienova, 
con  magiore  ardore  si  preparava  per  andare  nel  Regno:  il  che 
intendendo  Ferdinando ,  indicò  nessuna  più  salubre  cosa  essere 
a  questo  che  ciercare  de  retenere  Zohane  a  Gienova;  et  a  fare 
questo  vedeva  nessuna  meliore  cosa  né  più  optima  che  di  novo 
mandare  Ferino.  Lui  fece  novo  esercito,  et  andò  in  Foccvera, 
e  Jirmò  il  campo  presso  a  Gienova  a  quatro  miglia.  El  Zohane 
sì  preparava  a  defendere  la  citiate.  Ma  Ferino,  di  nocte,  a  di 
tredece  de  Septembre ,  poste  le  scale  a  le  mure ,  intrò  ne  la 
citiate ,  e  si  fermò  su  uno  colle  che  si  domanda  Pictramenula. 
Zohane ,  benché  fosse  consigliato  che  si  reducesse  in  (^astelelo, 
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non  lo  volse  fare  ;  ma ,  acciò  paresse  non  avesse  paura ,  prese 
le  arme ,  et  andò  contra  al  nemico ,  et  si  fermò  nel  loco  che 
sì  domanda  el  Guasto ,  perchè  non  li  pareva  sicara  cosa  salire 
el  colle.  Venuto  poi  el  giorno,  si  Teceno  aspere  battaglie;  et 
Ferino ,  credendo  che  se  li  amici  suoi  Io  videssino»  piglierebeno 
le  arme ,  per  la  porta  de  Vachi  intrò  ne  la  cittate  :  ma ,  non 
se  movendo  veruno ,  e  lui  abandonato  da*  suoi ,  Ai  morto  ;  e 
Masino  suo  fratelo  et  Orlando  dal  Fiesco  fonno  presi ,  e  li  fu 
tagliata  la  testa. 


LIBRO  SEPTIMO 


de  la  guerra  del  Reame. 


z 


lobane^  dicto  Duca  de  Calabria,  anta  questa  Victoria ,  e    1^59 
redacta  la  Gittate  in  pace ,  si  preparò  a  la  impresa  del  Reame; 
el  da  Renato  sao  patre  aato  certa  pecunia  e  dodece  galeacie , 
et  dal  comune  de  Gienoya  dece  galeacie  e  tre  nave  grosse  pa- 
gate per  tre  mesi ,  et  de  Sancto  Georgio  sessanta  miara  de 
ducati ,  a  li  quatro  de  Octobre ,  parti  de  Gienova  ;  et ,  gionto 
in  porto  Pisano ,  Ai  da  Fiorentini  magnificamente  et  pubUee 
apresentato.  De  inde  »  gionto  a'  liti  del  Reame ,  e  trovato  che 
Ferdinando  aveva  preso  d  marchese  de  Cotrona ,  con  il  quale 
Zohane  aveva  inteligencia  de  avere  recepto ,  aiuto  e  victuaglie, 
gli  fu  forcia  che  voltasse  la  sua  navigacione:  et  finalmente 
andò  al  porto  de  Raia  ;  dove ,  perchè  ogni  cosa  era  de'  nemici, 
Zohane  era  in  grande  carestia  de  victuaglie,  e  conducto  in  forma 
che  pensava  de  ritornarse.  Ma  fora  de  la  sperancìa,  advenne , 
che  '1  duca  de  Sessa  mandò  a  prorerirse  de  darsi ,  et  Zohane 
consenti  a'  suoi  capituli  ;  poi  mise  in  terra  et  andò  a  Sessa. 
Diulgossi  de  subito  la  rehelione  de  questo  Duca  ;  et  Zohane , 
scorrendo  per  logi  vicini,  quasi  tutta  Terra  de  lavoro  impaurì. 
Si  che  mdti  se  daveno,  chi  per  amore,  chi  per  paura;  et  mossi 
in  grande  parte  da  V  absencia  del  Re ,  che  era  in  Calabria  a 
la  impresa  del  marchese  de  Cotrona.  Grande  e  subita  Tu  la 
rebelione  e  mutacione  de  uno  tanto  stato  posseduto  cosi  longa- 
mente  da  Alfonso  ;  posse  a  la  morte  del  quale  molti  principi  e 
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baroni  ave.veno  congiurato  contro  a  Ferdinando;  de*qaali  ci 
capo  de  la  coniura  Tu  Zohane  Antonio  principe  de  Taranto.  In- 
tesa la  rebelione  del  duca  de  Sessa ,  Antonio  Caldora  con  tatti 
i  consorli  sì  dettono  a  Zohane.  fil  sinfiele  Tece  Piero  Zohanpaulo 
duca  de  Sora;  et  Zohane  andò  in  Abrucio,  e  li  Aquilani  subito 
se  delteno  con  le  terre  e  suoi  recomendati.  Poi  el  simele  fece 
Nicola  da  Campobasso  ;  et  ebbeno  l' entrata  de  Puglia  :  dove , 
giunto  che  fu ,  Lucerà,  Fogia,  Sancto  Severo, Troia,  Manfredonia 
e  le  altre  cittatc  e  castele  de  quella  regione ,  si  detteno  di  bona 
voglia.  £1  Tarantino,  ci  quale  ancora  simulava,  se  dimostrò 
aperto  innemico  a  Ferdinando  ;  et  molti  baroni  a  lui  propinqui, 
chi  per  amore ,  chi  per  paura ,  si  detteno.  Ferdinando ,  inten- 
dendo la  venuta  de  Zohane  e  la  rebelione  del  Sesanese  e  de 
molti  altri,  a  grande  giornata  andò  a  Napoli,  et  attendeva  a 
mantenere  ne  la  fede  quelli  che  non  orano  rebelati  :  et  in  tanta 
'rebelione,  se  volse  a  le  potcncie  italiche,  maxime  a  Pio  summo 
pontefice  et  al  Daca  di  Milano ,  ne'quali  aveva  posto  ogni  spe- 
raneia  de  la  sua  salate;  e  qaelli  trovò  come  sperava.  Ancora 
per  capitoli  de  la  lega  rechiese  i  Veniciani ,  quali  concluseno 
che  né  a  r  ano  né  a  V  altro  voleveno  porgiere  aiuto.  Fiorentini , 
amicissimi  de  la  casa  de  Francia  fin  da  tempo  ile  Carlo  Magno, 
per  publico  consiglio  fu  deliberato  de  aiutare  Zohane  de 
octantii  miara  de  ducati  ogni  anno ,  finché  fosse  occupato  ne  la 
gaera  contra  a  Ferdinando.  Ma  parse  ad  alcnnt  de'  prencipali , 
maxime* a  Cosmo,  che  la  pecunia  non  si  pagasse  prima  che 
non  s' intendesse  il  judicio  del  Duca  Francesco  Sforcia  ;  ma  né 
preghi  né  promesse  poterono  ritrarne  el  Duca  da  1*  amicicia  de 
Ferdinando:  Il  perché,  vedendo  Cosmo  la  voluntate  del  Duca , 
persuase  chel  decreto  si  anullasse,  per  il  quale  la  pecunia  si 
doveva  pagare  a  Zohane ,  acciò  che  lo  animò'  del  Duca  non  si 
ofendesse  ;  et  si  fece  novo  decreto ,  per  lo  quale  né  a  Zohane 
né  a  Ferdinando  si  desse  aiuto.  Niente  de  manco,  fonno  alcuni 
citadini  che  in  privato  sovenneno  a  Zohane  de  pecunia.  Bt  questo 
fu  el  prencipio  de  la  guerra  del  Reame,  che  durò  cinque  anni 
con  grande  varietate  de  fortuna. 

Ferdinando ,  per'  non  essere  iitl|[>liciito  in  dne  guerre ,  fece 
pace  con  Gismondo  Malatesta:  et  Jacobo  Picenino,  sdegnato  con 
Ferdinando ,  posse  a  moKe  pratiche  aute  con  el  Duca ,  final- 
mente se  aconciò  con  Zohane  e  con  il  principe  ;  et  recenti  dinari 
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e  reihcto  lo  exeréito ,  deUfeerara  andare  nel  Reaiiie  :  et  eravi 
due  vie;  una  per  Toaoana  e'I  Ducato,  iniqua  e  deficile;  et  una 
altra  per  la  Marca ,  assai  più  expedita.  El  Duca  de  Milano 
cornette  ad  Alexatldro  suo  fratelo»  the  con  Federico  signore  de 
Urbino  ai  ponga  con  le  sue  giente  tra  Pesaro  et  Urbino ,  e 
guardino  el  passo  de  la  Foglia ,  e  non  lassino  passare  Picenino; 
et  in  Toscana,  verso  Castolo»  manda  Cristofaro  Torelo  e  Zoane 
da  Tolentino  con  valida  giente ,  et  che  con  le  giente  del  Papa 
proibiscano  che  non  passi  ;  et  Sossio  suo  Aratelo  con  donriKa 
cavalli  manda  in  Romagfaa,  che  se  unisca  con  Alexandro.  El 
Picenino,  mandato  prima  le  giente  inutile  e  i  carreagi  in  Abrueio 
per  mare,  lui,  circa  a  calende  de  AprHe,  parti  da  Cesena;  et 
per  quello  da  Rìmini ,  da  Pesaro ,  da  Fano ,  in  dui  di ,  con 
incredibile  celeritate ,  passò  la  Foglia ,  il  Metro ,  Fiumesino  ;  e 
continuando  per  la  Marca ,  gionse  al  Tronto ,  et  il  tercio  di 
passò  ih  Abrucio,  non  sencia  morte  de  alcuni  cavalli  de' suoi, 
che  perireno  per  camino.  Fu  da  Josia  receuto ,  eh'  era  rebellato 
a  Ferdinando.  Alexandro  e  Federico  Io  seguitoreno  fin  al  Tronto, 
e  quivi  si  fermoreno  per  restorare  lo  esercito.  Fu  niente  de  ^ 
manco  openione ,  die  non  solamente  Gismondo ,  ma  Alexandro 
e  Federico  lo  arebeno  potuto  retenere  a  la  Foglia.  Ma  per  paura 
che  la  guerra  non  se  renovasse  in  loro  paiesi  e  durasse  più 
che  non  arebeno  voluto ,  però  lo  lassarono  passare.  Et  simele 
ragione  dicbeno  che  mosse  el  Legato  del  summo  Ponteflce  che 
era  ne  la  Bfarca,  a  lassarlo  passare  per  quella  provincia  ;  che 
sono  da  Cesena  al  Tronto  circa  miglia  centocinquanta.  Alexan- 
dro e  Federico ,  gionto  che  fu  Sossio  et  gli  altri ,  passoreno  el 
Tronto ,  et  in  su  quello  de  Josia  molte  terre  predarono ,  et 
molte  per  paura  si  detteno.  Saneto  Fabiano  per  forcia  preseno , 
e  lo  detteno  in  preda  assoldati. 

Pio  summo  ponteflce  mandò  Simònetto  con  valida  giente  a 
Ferdinando  ;  et  lui ,  acresciuto  lo  exercito ,  andò  a  campo  ne 
le  terre  del  duca  de  Sessa.  Zohane  e  '1  principe  con  lo  exercito 
de  Puglia  vennero  in*  Terra  de  Lavoro  per  dare  secorso  a'suoì, 
et  alogiareno  appresso  a  Nolla.  In  questo  una  armate  de  vinti . 
galeie  venne  de  Gtenova  a  Zohane.  Quelli  da  Nolla ,  da  Sami 
et  altri  circonstenti  ae  li  detteno.  Ferdinando  andò  al  Gume 
appresso  a'  nemici  due  miglia ,  e  si  pose  al  castelo  de  Sami , 
e  prese  fl  passo  del  fiume  detto  Sami ,  e  vi  fece  uno  ponte. 
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Quelli  da  NoUa  tornoniio  a  la  derocione  de  Ferdinando  ;  et  in 
modo  strinse  li  nemici ,  che  aveveno  grande  carestia  de  victna- 
glie  )  et  nessuna  altra  cosa  pensarono ,  se  non  in  che  modo  si 
poteveno  salvare.  Ma  Ferdinando ,  mosso  piuttosto  da  giorenile 
ardore  che  da  prudencia ,  nonobstante  che  da  SimonetOf  homo 
veterano  et  experto  ne  l' arte  militare ,  e  da  li  altri  veterani 
capitanei  fosse  consigliato  de  non  exponersi  a  la  fortuna ,  po- 
lendo vincere,  et  avendo  già  la  Victoria  ne  lo  mane ,  ma  lui  con 
tutto  lo  exercito  assalta  lo  nemico.  Et  nel  prencipio  occupò  la 
magiore  parte  de  li  edifici  che  sono  fora  de  Sami  »  dove  era 
parte  de  lo  ostile  exercito ,  e  molti  ne  prese  ;  et  per  questo 
felice  prencipio  el  Re  costringieva  i  suoi  andare  a  desavantagio 
a  stringiere  li  nemici  :  quali  combateveno  francamente ,  e  re- 
buttareno  alquanto  li  Ragonesi  »  che  per  lo  felice  processo  ^ 
sencia  servare  el  debito  ordine ,  erano  così  stricti  che  non  si 
poteveno  adoperare  ;  et  quanto  più  erano  rebuttati ,  tanto  più 
se  volupaveno  in  modo ,  che  foreno  constrecti  a  voltare  le  spalle, 
e  tutti  foreno  misi  in  foga ,  e  nel  fugire  molti  n'  erano  presi. 
I  campi  foreno  sachegiati  ;  Simoneto  fu  trovato  morto  sencia 
veruna  ferita.  Parente  Orsino  fu  preso  e  impicato,  perchè  cosi 
volle  el  principe.  El  Re  con  pochi  se  redusse  a  Napoli  :  Zohane 
e  '1  principe ,  per  si  insperata  Victoria ,  andoreno  in  quello  de 
Nolla ,  che  di  nuovo  si  dede.  Ruberto  conte  de  Sancto  Severino, 
e  Luca  duca  de  Sancto  Marco,  se  acordareno  con  Zohane;  et 
Cosencia  in  Calabria  se  rebelò ,  ecepto  la  ròcca  ;  et  molti  altri 
populi  e  baroni  lo  ahandonareno ,  stimando  non  essere  alcun 
reparo  al  stato  de  Ferdinando.  Poi  andonno  a  CasUdamare,  che 
è  per  contra  Napoli  ;  et  corotto  el  Castelano  con  pecunia,  eb- 
beno  la  ròcca  e  la  terra  ;  et  tanto  era  el  concorso  a  Zohane, 
che  ecepto  Onorato  Gaietano  conte  de  Fondi ,  et  alcuni  altri 
pochi  baroni ,  et  ecepto  Napoli  et  alcune  prencipali  citiate  in 
Puglia,  in  Calabria  et  in  Abrucio,  le  quale  aveveno  ròcche 
fortissime  e  ben  guardate ,  quasi  niente  altro  li  restava. 

Ferdinando  attendeva  a  remettere  li  spogliati  con  certa  poca 
pecunia  che  trasse  da'citadini;  et  scriveva  litere  al  Duca  de 
sua  mane,  pregandolo  che  non  lo  abandonasse,  promettendo  che 
mai  dimenticarla  tale  servicio. 

£1  Duca  respondeva,  che,  benché  non  Io  potesse  absolvere 
de  imprudencia  ,  avendo  cosi  temerariamente ,  non  solum  el 
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stato  suo,  ma  quello  de  li  amici  conducto  a  sammo  pericoloy 
niente  de  manco  voleva  secorere;  et  non  solamente  scripse  al 
sammo  Ponteflce  pregando  e  confortando  a  perseverare  ne  l' im- 
presa (  che  era  molto  impaurito  per  la  rotta  de  Sami  )  »  ma  li 
mandò  sabito  bona  qoantitate  de  pecnnia ,  et  Ruberto  da  Sancto 
Severino  con  molta  giente  d' arme. 

Picenino ,  acresciato  lo  esercito  per  la.  nova  Victoria ,  tornò 
verso  Sancto  Fabiano,  et  acampossi  appresso  a  Federico  et 
Alexandro  in  loco  alto  ;  et  eravi  una  certa  pianura  tra  ìì  due 
campi ,  e  li  due  primi  di  si  feceno  alcune  legiere  scaramacie: 
ma  il  terbio  di ,  cbe  fu  il  vigesimo  secondo  de  lunio,  Picenino 
con  magiore  sforcio  scese  al  piano.  Era  Federico  amalato  quello 
di  ;  si  cbe  Alexandro  di  subito  fece  armare  lo  exercito,  et  co- 
manda che  con  empito  assalteno  li  nemici ,  e  cierchino  de  re- 
bultarli  de  là  dal  fosso  che  devideva  el  piano ,  e  cacciarli  a  le 
radice  del  coUe:  che  fu  facto  con  grande  onore  de  li  Sforze- 
schi. Picenino  più  facilmente  ofendeva  li  Sforzeschi  per  lo  logo 
e  via  rapida  dove  bisognava  salire  a  li  Sforzeschi  ^  andando 
contra  al  nemico.  Picenino  si  sfordava  quanto  poteva  de  oc- 
cupare el  fosso  che  aveveno  preso  e  guadagnato  li  Sforzeschi  ; 
e  molto  si  fidava  nel  numero  de' suoi  che  era  molto  più  che 
li  Sforzeschi ,  parendoli  che ,  tolto  il  fosso ,  non  li  aveva  a  man- 
care la  Victoria.  Alexandro  per  l' opposito ,  conosciuto  il  peri- 
culo,  *comise  a  Bossio  suo  fratelo,  homo  galiardissimo ,  et  a 
certi  altri  oonductori ,  che  scegliendo  el  fiore  de  li  homeni  d'arme 
sooi ,  ciascuno  de  loro  stesse  ad  uno  de' lochi  dove  el  fosso  si 
poteva  passare,  et  non  lassino  intrare  i  nemici  nel  piano. 
Il  perchè  naqne  atrocissima  zuffa  in  diversi  lochi,  e  molti  ca- 
valli erano  morti ,  e  molti  homeni  periveno  ;  ma  molto  più  de 
li  Sforzeschi,  perchè  Picenino  aveva  molto  più  fanti  e  lo  avan- 
tagio  del  colle ,  dal  quale  più  facilmente  ofendoveno  con  bale- 
stre e  scbiopeti,  e  ferivenoli  homeni  e' cavalli.  Durò  la  zaffiBi,  Facto  d'anM 
tanto  atroce  quanto  mai  altra  ne'  tempi  nostri ,  da  le  vinti  ore  rMéuo  u« 
fino  a  le  tre  di  nocte ,  che  mai  Picenino  potè  spontare  li  Sfor-  Bne«Mhi. 
zeschi  dal  fosso  :  et  né  la  diutumitate  de  la  zuffa ,  uè  le  ferite 
de  li  homeni ,  né  i  corpi  che  cadeveno  morti ,  non  ona  grande 
stragie  de  cavalli,  non  la  venutii  de  la  nocte,  non  le  tenebre, 
poteveno  devidere  la  zuffa  ;  perché  i  capitani  da  ogni  parte , 
con  lorcie  accese ,  confortando  e  inanimando  i  suoi ,  usaveno 
ogni  diligencia.  Finalmente  Picenino,  al  quale  la  fortuna  del 
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ooUe  dava  bcultale  de  potere  a  sua  posta  yaoire  in  balaglia 
o  despiciarla ,  vedendo  la  rirtiUe  et  obstinacione  de  li  nemici 
a^piardare  il  fosso,  fece  sonare  a  riooltav  et  cosi  da  ogni 
parte  aquietò  il  timulto:  e  molto  di  nocte^estraechi,  tatti  tor- 
noreno  a  li  suoi  campi  ;  ma  le  giente  de  Alexandro^e  de  Fede- 
rico remasene  sencia  cavalli  da  fiire  fatti.  Quelli  che  sopra  li 
altri  si  portoreno  qudlo  giorno  egregiamente,  foreno  Bossio 
Sibrcia /Marcantonio  Torelo,  lohane  Palavicino  da  Sipione,  e 
Bartolomeo  de  li  Qaarteri ,  quali  mai  non  se  partirono  de  in 
su  r  orlo  del  fosso.  La  celeritate  de  Alexandro  e  il  bon  viderc 
e  il  franco  animo  quello. giorno  salvò  Texercito.  Et  Picenino 
fu  visto  da' nostri  quello  giorno  or  qua  or  là  pregando,  repren- 
dendo e  spingendo  i  suoi  a  la  iMitaglia ,  e  subministrando  ciò 
che  era  oportuno  per  vincere.  Ma  la  virtute  de  Alexandro,  e 
de'capitani,  conductori  e  soldati  Sforceschi  fu  tale ,  che  con  sua 
grande  laude  si  salvoreno.  La  matina  seguenteAlexandro  e  Fe- 
derico, veduta  la  grande  calamitate  de' suoi,  la  nocle  seguente 
inanti  giorno ,  mandati  avanti  i  foriti  e  carreagi ,  con  grande 
silencio,  partirono,  e  passoreno  el  Tronto,  et  alogioreno  in 
loco  securo ,  et  ateseno  a  recreare  lo  esercito.  El  Duca  sobito 
mandò  pecunia  da  remettere  i  cavalli  morti;  et  conforta  Pio, 
che  era  non  meno  sbigotito  per  questo  fatlodarme ,  che  per.  la 
rotta  de  Sami.  Sì  che  anopra  lui  mandò  dinari* 

Picenino,  con  quanto  più  esercito  potè,  circa  a  l'aodonno , 
per  Peligni  e  Marsi  passò  lo  Apenino,  e  prese  alconi  castali 
de  Orsini;  et  Jacobo  Savelo,  che  in  Savina  aveva  molte  ca- 
stole ,  se  rebelò  al  Papa  et  acordossi  con  Picenino.  Et  Fede- 
rico et  Alexandre ,  per  quello  de  Ascoli  e  per  monti  de  la 
Sibilla ,  passalo  lo  Apenino ,  e  per  deficili  viagi  andonno  a 
Norcia ,  e  poi  a  Rieti.  Per  la  venata  de  questi  le  terre  rebo- 
iate riebbeno.  El  Duca  mandò  Donato  da  Milano  con  due  squa- 
dre de  la  sua  famiglia ,  che  se  unitte  con  Alexandre;  et  le  terre 
de  Jacobo  Savelo ,  parte  per  paura  ,  parte  per  torcia ,  tomonno 
a  la  devocione  del  Papa,  che  ancora  era  a  Siena.  El  Duca  lo 
conforta  che  tomi  a  Roma  ;  et,  paci6cate  alquanto  le  cose  del 
Papa,  coloconno  le  giente  a  le  stando  su  le  terre  vicino  a  Roma  : 
e  Picenino  andò  in  Abrucia 

Ferdinando ,  represo  animo  per  la  venuta  de  Ruberto  Se- 
verinato ,  andò  a  campo  ad  Argiento,  poi  ad  Arpi ,  castcli  che 
danno  e  toglieno  ci  passo  da  Terra  de  lavoro  in  Puglia.  Questi 
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li  constrinse  a  darsi  a  pacti»  eC  cosi  alcune  altre  terre  appresso 
a  Napoli  si  detteno  de  bona  volantate.  Laca  e  Ruberto  da  Sancto 
Severino  9  quali  da  poi  la  rotta  de  Sami  s'erenorebelatì,  ritor- 
noreno  ne  l' antica  fede.  Per  le  terre  di  costoro  fu  aperta  la  vìa 
a  Cosencia.  Mandovvi  adonche  Loca  da  Sancto  Severino  e  Ru- 
berto Orsino,  i  quali  per  la  rócca  intronno  in  Cosencia,  cit- 
iate nobile  e  capo  de  la  Calabria ,  e  messcmla  a  sacco. 

Gienovesi,  vacui  de  pecunie  e  stracchi  da  le  cotidiane  spese  fiGl 
de  le  guerre ,  erano  reducti  in  modo  che  tutto  ciò  che  bisor 
gnava  spendere  ne  le  spese  ordinarie ,  tutto  si  traieva  dal  pri- 
vato de*citadini  ;  et  per  questo  ciercaveno  in  che  modo  si  po- 
tesseno  liberare  et  alegierire.  SI  che  t  essendo  reducti  in  Consilio, 
a  di  9  de  Marcio,  per  determinare  quello  fosse  da  fare ,  uno 
giovene  di  bassa  ccndicione  cridò  :  non  essere  bisogno  de  Con- 
silio,  ma  che  tale  contreversie  se  doveveno  decidere  con  la 
spada  ;  et,  diete  queste  parole,  cridando  —  All*^nne  — ,  se  parti. 
Ne  la  citiate  allora  ninno  se  mosse,  ma  quelli  del  borgo  de 
Sancto  Stefano ,  sentendo ,  preseno  V  arme ,  e  subito  ocuporeno 
la  porta  de  Sancto  Andrea.  La  nocte  seguente  la  moltitudine, 
liberi  da  la  paura ,  preseno  le  arme.  El  gubematore  se  redusse 
in  Castdeto  ;  et  Paulo  Fregoso,  Arcivesco ,  avisato  da'  suoi  par- 
tesani ,  el  di  seguente  venne  a  Gienova  con  molti  suoi  parte- 
sani;  et  il  simele  fece  Prospero  Adorno ,  et  atendeveno  ad  espu- 
gnare Casteleto  :  ma  non  potendo  tra  loro  durare  la  concordia, 
Paolo  fu  cacciato.  Da  poi ,  seminandosi  per  la  terra  che  Pro- 
spero praticava  accordo  con  Francesi ,  la  plebe,  dubitando,  eles- 
seno  octo»  a' quali  fu  dato  balia  de  administrare.  Questi  subito 
comandoreno  a  Prospero  che  se  partisse,  et  loro  se  preparaveno 
ad  espugnare  Casteleto.  In  questo  tempo  Fregosi  et  Adorni  se 
paci6coreno  insieme  »  et  tomoreno  in  Gienova,  e  de  voluntà  de 
Paulo  fu  bcto  duce  Prospero ,  et  expugna  veno  Casteleto  ;  ma 
perché  è  fortissimo,  e  guardato  da  la  polencia  de  Francia,  la 
cosa  si  prolungò  in  modo,  che  a  loro  mancaveno  le  forcie. 
SI  che  ebbeno  ricorso  al  Duca  de  Milano,  che  lì  fu  cosa  grata, 
udendo  che  a  lui  stava  il  cacciare  i  Francesi  suoi  ihnemici;  et 
a  Ferdinando  quale  lui  deliberava  aiutare.  Conosceva  fare  cosa 
graia  ancora  a  Ludovico  DelGno,  cacciato  dal  re  suo  patre, 
con  il  quale  lo  anno  avanti  aveva  stabilita  bona  amicicia  per 
meszo  de  Felipo  duca  de  Bregogna;  ne  le  terre  del  quale  duca 
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lui  sì  viveva ,  ci  confortava  Francesco  Sforcia  a  cacciare  i  Fran- 
cesi da  Gìenova.  Adonche  el  Doca  tolse  la  impresa,  e  man- 
dovvi  più  de  mite  fanti ,  e  dinari  da  pagare  i  soklati.  Prolon- 
gandosi  la  cosa ,  venne  discordia  tra  Paolo  e  Prospero  ;  et  il 
Duca  chiamò  a  se  Paulo  a  Milano,  e  Prospero  atendeya  ad 
espugnare  el  Casteteto. 

Carlo  re  de  Francia,  intesa  la  rebelione  de  Gienova,  vi 
mandò  Renato  re  de  Provencia  con  dae  galeìe,  che,  dtra  a  la 
ciurma  e  compagnoni ,  aveveno  più  de  mila  fimti  ;  et  lo  eser- 
cito per  terra ,  che  erano  più  de  sexe  milia  persone ,  che  gion- 
seno  a  Savona  el  quarto  mese  posse  a  la  rebelione ,  et  con  loro 
se  aoompagnoreno  alcuni  nobeli  gtenovesi.  Inteodendo  el  Doca 
la  venuta  de  questi ,  li  parse  fosse  utite  recoDciliare  Prospero 
e  Paulo ,  e  lo  rimandò  a  Gienova.  Gionti  i  Francesi,  alogioreno 
ne*  colli  circonstanti  a  Sancto  Benigno.  Renato  botto  le  anoore 
a  Sancto  Petro  Arena.  Prospero  resto  ne  la  eittate  a  te  guarda 
contra  a  Casteleto  e  centra  a  l'armata ,  acciò  non  mettessino 
scala  in  terra  et  intrassino  ne  la  eittate  :  Paolo  andò  fora  con 
li  sforceschi  e  molti  Gienovesi.  Bravi  ancora  Marco  da  Carpi 
con  giente  d' arme.  Questi  piglionno  el  Monte  per  inebire  che 
non  intrasseno  in  Casteleto  né  in  Gittate.  Francesi  sciendono  al 
piano ,  et  vanno  assaltare  lo  inemico.  Paolo  mette  inanti  i  Gie* 
novesi  con  molte  balestre,  et  appresso  a  lui  tiene  i  slbneschi, 
ne' quali  era  posta  la  «perancia.  Attaccata  la  luAi,  i  Gienoresi 
foreno  rebuttati  ;  ma  Paulo  secorre  con  ti  sfoneschi ,  che  re- 
butoreno  i  Francesi  nel  piano.  Et  qoivi  io  aspera  batag^ia ,  e 
molti  ne  erano  feriti  e  morti  de  Tona  e  de  V  altra  parie.  Pro- 
spero per  contra  a'  feriti  mandava  de  gli  altri ,  e  mandavali 
renfì'escamento  che  molto  giovava  a  li  abnnati  per  to  grande 
caldo  :  e  già  era  mezo  giorno ,  e  la  bataglia  dobiosa.  Io  qoesto, 
eccoto  che  sopragionseno  Carlo  Cadamosto  da  Lode,  Georgto 
da  la  Tarcheta  Schiavone ,  e  Nioolao  Albanese,  homeni  fortis- 
simi, e  con  valida  compagnia  che  vi  mandava  el  Doca.  E  gionti, 
RoiudeFran  oonfoTtano  Ì  suoi  a  combattere  francamente ,  dicendo  che  dreto 
ie>  •  euo  ^  ^^^^  ^^  ^^^  Tiberto  Brandolino  con  molta  giente  d*arme  ;  et 


tanto  fu  el  conforto  de  costoro,  che  gridando  —  Sfbrda  e  Doca  — , 
feceno  tale  impeto  contra  a'Francesi ,  che  sbigottiti  voltarono 
lo  spalle,  0  finalmente  foreno  rotti:  et  ne  foreno  morti  domiUa 
cinquecento  I  e  molti  ne  anegorcno  che  nataveno  per   andare 
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a  le  galeie;  tra' quali  Cmuio  molti  nobelì  Francesi.  El  resto  qaasi 
latti  foreno  presi  e  salvati  per  resooterli.  Prospero  auto  questa 
Victoria,  cacciò  Paulo  Fregoso;  e  fra  pochi  altri  di  Paulo  tornò 
in  Gieuova,  e  cacciò  Prospero.  CaociaUi  Prospero»  Tu  facto  duce 
Spineto»  oonsobrino  de  Paulo.  Avisato  de  questo  »  Ludovico  Fre- 
goso» che  stava  a  Seregiana»  manda  fanti  a  Gienova  per  terra, 
e  lui  vi  andò  per  mare  ;  et  Renato ,  per  confitto  e  parere  de 
Bartolomeo  de  Oria  »  dà  Castelcto  a  Ludovico  ;  et  lui  cacciò 
Spineto ,  e  fu  facto  duce.  Renato  navigò  a  Savona ,  e  lassovvi 
Lodovico  Valla  con  le  giento  eh' ereno  in  Casteleto;  et  poi  na- 
vigò in  Provencìa ,  dolendosi  de  la  sua  calamitate ,  dicendo  che 
i  siorzescbi  lo  aveveno  nnto»  e  non  i  Gienovesi. 

Garto  re  de  Francia  era  amalato  de  grave  febre  ;  e»  portata 
questa  novella  »  i  suoi  non  voleveno  gli  sia  dieta  per  non  darli 
aOanno.  Pure»  agravato  da  la  febre»  in  pochi  giorni  moritte. 
Et  Ludovico  suo  primogienito  »  accompagnato  da  Felippo  duca 
de  Bregogna  e  da  Carlo  suo  fiolo»  parti  de  le  terre  di  esso 
Duca  »  et  andò  a  Parixe;  et»  recente  benignamente  »  fu  incoro- 
nato novo  re»  te  predicto  anno  1461:  et  te  gli  era  presente. 

Alexandro  e  Federico  in  Savina»  e  Ferdinando  in  Terra  di 
Lavoro  »  cresciute  V  erbe  »  uscireno  a  campo.  Da  poi  Federico 
eoo  te  giente  del  Papa  fu  mandato  contra  a  Jacobo  Savelo»  et 
Alexandro  contro  a  Pieenino»  che  molto  stringeva  Sorniona.  El  Sa- 
velo»  destituito  da  Pieenino  «  se  acordò  con  el  summo  PonteGce. 
Federico  poi  andò  coatra  al  Duca  di  Sora  »  et  molte  terre  e  dt- 
tote  prese»  che  se  detteno  a  la  devocione  del  Papa  »  chi  per 
fiMTcia  »  chi  per  amore.  Alexandro  passò  a  Sorniona»  e  Pieenino 
se  ridosae  ne'  monti  a  lochi  fortL  QaeUi  de  Aleiandro ,  scor- 
rendo per  te  palese  »  grande  preda  fedone  »  e  molte  terre  pre- 
seno» fra  le  quali  fu  Gellaao  e  Popoli  ;  onde  li  fu  aperte  la  via 
de  passare  el  fiume  dicto  Piscara.  Alexandro  deliberava  andare 
a  trovare  Pieenino  ;  ma  lui  >  redocendoso  sempre  ne' lochi  forti^ 
non  cessò  che  gionse  dove  era  Z<riiaae. 

Ferdinando  era  ito  in  Puglia»  e  telmente  teneva  Zohane  ren- 
chiuso  ne  te  terre  »  che  non  poteva  usdre  a  campo  ;  et  lui  an- 
dava per  tatto  senda  sospecto  »  et  prese  Sancto  Angiolo  in  Monte 
Gargano»  et  detteto  in  preda.  Ma ,  sentendo  la  venuta  del  Pi- 
eenino» abbandonò  la  piana»  e  se  redasse  a  Barlete»  terra  no- 
bite  :  et  elli  vedno  Trani  »  terra  ricca  et  amici  del  re.  Zohane  » 
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congìonlo  con  Picenìno  e  con  il  prìncipe ,  seguiloreno  el  re , 
e  sì  poseno  al  fiume  Aafido  da  la  parte  di  sopra  al  re.  Molti 
voleveno  che  il  re  entrasse  dentro  a  le  terre;  ma,  per  conforto 
e  parere  de  Ruberto  Severinato ,  nepote  del  Duca  ,  alogìò  di 
fora  da  Barleta ,  e  afortificò  el  campo,  aspettando  Alexandro. 
Et  quivi  gionse  Georgio  Castriota ,  detto  Scanderbech ,  de  Al- 
bania, con  octocento  cavagli. 

Alexandro ,  intendendo  che  Picenìno  era  andato  da  Zohane, 
aparechìata  victnaglia  per  parechi  giorni,  parti  de  Abrncio;  e 
con  grande  dìficuHate,  per  le  montagne  de  Apenino,  Poetavo 
giorno  arivò  a  Benivento,  et  condusse  grande  qoantitate  de 
bestiami  che  i  soldati  aveveoo  tracto  de  le  montagne:  che  molto 
giovò  loro  al  vivere,  per  la  carestiglia  de  le  victuaglie.  I  nemici 
avisati  de  la  venata  de  Alexandro ,  si  scostoreno  da  Ferdinando, 
e  se  redusseno  a  lochi  forti.  Et  Ferdinando,  restato  libero  da* ne- 
mici, parti  da  Barleta,  dove  era  stato  più  che  quasi  assediato, 
et  andò  Terso  Alexandro  ;  et ,  congionti  insema  ,  andoreno  a 
campo  a  Jesoaldo ,  castdo  forte ,  e  per  forcia  lo  preseno  e  de- 
teuo  in  preda  a  soldati  :  et  poi,  quasi  in  uno  medesimo  tempo, 
andoreno  a  le  stancie. 

El  Duca  in  questi  tempi  se  infirmò;  che  la  novella  si  sparse 
che  era  morto.  Et  i  villani  de  la  Casentina ,  cupidi  de  cose  nove, 
preseno  le  arme,  et andonno contra  el  capitaneo,  dicendo,  che 
non  voleveno  pagare  alcuna  gravecia  ;  et  fonno  di  tanta  teme- 
ritate  et  audacia,  che  oorsono  aPlacencìa,  credendo  si  dovesse 
rebelare ,  perchè  la  citiate  è  divisa  in  quattro  sede  ;  el  non  se 
fidando  V  ano  de  V  altro ,  preseno  le  arme ,  e  per  le  mure  di 
nocte  mettevano  i  villani  dentro  a  la  citiate;  talmente  che  la  cosa 
era  reducta  a  grande  periculo.  Ma  Corado,  fralelo  del  Duca , 
mandato  de  subito ,  con  tale  pradencia  goubemò  la  cosa ,  che 
salvò  la  citiate ,  e  fece  deponere  le  arme ,  e  ì  villani  pacificati 
'  tornare  a  casa  loro. 
146S  £1  principe  e  Picenìno,  nel  prencipio  de  questo  anno,  pre- 
seno Jovenazo ,  e  de  poi  Tranì  ;  ma  la  ròcca  si  tenne  a  la 
devocione  del  Re.  Poi  andonno  ad  Andria;  e  Francesco  Bando, 
signore  di  quella,  privo  de  sperancia  de  aiuto,  si  dette  lui  el 
la  terra.  Nel  medesimo  tempo  Zohane  andò  nel  Monte  Gargano, 
detto  de  Santo  Angiolo,  el  tutte  le  castole ,  le  qnali  Ferdinando  Io 
anno  avanti  aveva  ricuperate,  dì  novo  sencia  molte  fatica  riprese. 
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Alexandro  era  uscito  a  campo  con  lì  sforaeschi,  et  postosi 
appresso  a  Benivento  ìd  locò  secairo  aspectàndo  Ferdinando;  ma 
la  carestìa  de  la  pecunia  fece  che  prolungò  più  che  non  richie- 
derà il'  bisogBO  de  la  gaerra.  Queste  cose  intese  dal  Dnca ,  gli 
davmo  molta  molestia  ;  perchè  e  ad  Alessandro  a  Napoli ,  e  a 
Federico  a  Roma,  e  a  Mateo  da  Capua,  aveva  abondanteménte 
mandato  pecunie ,  e  però  li  confortava,  che  uscisseno  a  campo/ 
Finalmente  Ferdinando,  circa  a  calende  de  Angusto,  si  acconciò 
con  Alexandro ,  et  andoreno  a  campo  ad  Aqaadia  ;  et  in  con - 
speto  de  li  nemici  la  preseno  e  sachegioreno ,  et  de  comanda- 
mento dei  re  fu  abrusata.  El  prìncipe  de  Taranto,  amalato,  fa 
portato  in  sbara  ne  le  terre  sue.  Da  poi  andonho  a  campo  a 
rOrsaia;  et,  costrecti,  si  detteno  a  patto,  non  avendo  secorso 
in  termine  de  quatro  di. 

Zohane  e  Picenino,  inteso  questo,  a  li  decedocto  de  Augusto 
andonno  ad  alogiare  appresso  a  Troia  uno  miglio,  con  proposto 
di  dare  secorso  a  li  assediati  ;  et  la  matina  seguente ,  in  su 
l' alba  mandò  Zohane  a  pigliare  uno  colle  che  era  in  mezo  de 
r  ano  e  V  altro  campo ,  et  passando  più  avanti ,  preseno  uno 
rialto  appresso  aPOrsaia.  Ferdinando,  vedalo  questo,  mosse 
con  tatto  lo  exercito  per  cacciarli.  Alexandro,  con  parte  de  la 
fantaria  e  non  molti  cavalli,  andò  dall'altra  parte  del  rialto;  e 
gionk)  appresso  al  looo,  fece  capi  de'  cavalli  Ruberto  Severinate 
sao  nepote,  e  Ruberto  Orsino  et  Antonelo  del  Borgo;  et  comandò 
che  prima  il  rialto,  poi  el  colle,  dove  era  già  tutta  la  fantaria 
e  molti  cavalli  de'nemici,  ferocemente  assaltino.  Questi  in  breve 
spacio  salseno  el  rialto,  e  caccioreno  i  nemici  ;  e  similmente 
preseno  il  colle,  e  i  nemici  constrinseno  a  fugire.  Alexandro, 
occopalo  r  ono  e  V  altro  loco ,  andò  più  avanti ,  e  da  loco  alto 
comprese  i  nemici  perturbati  e  in  desordine  ;  sì  che ,  procedendo 
ordinatamente ,  li  cacciò  dal  piano ,  e  di  là  da  uno  fossato  secco 
appresso  a  Troia.  I  nemici  si  fermoreno  su  Torlo  del  fossato,  et 
quivi  fu  aspera  battaglia.  I  sforceschi  faceveno  ultima  prova  per 
cacciarli ,  ma  le  ripe  erano  a  sua  grande  difesa.  Alexandro  , 
a  vedutosi  de  lo  uvantagio  de' nemici ,  judicò  essere  necessario 
assaltarli  per  altra  via  ;  e  nessuna  ve  ne  era ,  se  non  da  lo  lato 
di  sopra  a  cinquecento  passi.  SI  che  subito  fece  avisato  el  re 
eh*  era  nel  mem  de  le  giente,  che  li  mandasse  subito  altre 
squadre  fresche,  et  bene  in  ordine:  ma  il  re,  che  ancora  si 
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ricordava  de  la  rolla  de  Sami ,  e  che  non  si  vólc  solomellere 
a  la  forlana,  respoode  che  doq  vóle;  o  dice  che  li  pare  per 
quello  giorno  avere  fallo  assai  per  lo  onore  suo  e  de  lo  exer- 
cilo.  Alexandro  di  novo  lo  avisa,  che  sì  vóle  seguilare  la  impresa 
av^do  la  yidoria  ne  le  mane;  el  il  re,  credendo  asi  prudenle 
capitaneoy  li  mandò  le  squadre.  Alexandro  le  condusse  al  passo, 
e  comandoli!  che  con  empito  assaltino  i  nemici  :  el  cosi  aspe- 
ramenle  li  assaltoreno  da  cosla,  che  i  nemici  si  misero  in  fuga; 
e  molli  ne  fureno  presi,  seguìlandoli  fino  appresso  a  Troia.  El 
quivi  se  renovò  la  balaglia ,  e  durò  la  zuflEa  quasi  una  ora. 
Quelli  del  re  comballeveno  con  grande  desavanlagio  per  rispecto 
de  r  erla  che  bisognava  montassino.  Alexandro  disse:  —  Se  vo- 
gliamo vincere,  è  necessario  fare  come  nel  fossato,  ei  aasallarii 
da  una  allra  parie  —  ;  el ,  Irovala  la  via  »  fo  sapere  al  re  quello 
che  vóle  fore ,  e  pregalo  gli  mandi  cinque  o  sei  squadre  sfor- 
cesche ,  ne  le  quale  aveva  grande  sperancia  e  molto  si  fidava, 
perchè  quello  giorno ,  secondo  1*  ordine  del  campo ,  li  Ragonesi 
andaveno  inanli  a  li  sfbrceschi.  El  re  determinò  quello  giorno 
in  ogni  cosa  seguilare  il  consiglio  de  Alexandro ,  e  mandoUi  le 
squadre.  Alexandro  li  fa  intendere  quello  che  vuole  che  fiioeno; 
maxime  ad  Inicho ,  Conte  de  Ariano ,  a  Bossio  suo  fratelo ,  e 
Roiud«ZM.  ad  ambidui  i  Ruberli;  che,  menlre  che  lui  assalto  de'dreto 
M2|ioo'^''r'  quelli  che  sono  nel  colle,  loro  de  fronte  li  percotonb.  Da  poi 
con  lulli  li  sforoeschi  a  cavallo  el  a  pede ,  con  oeleritoto ,  voi- 
landò  il  eamino  da  sinistra ,  monto  il  oc^e  :  i  nemici  sencia 
molto  fatica  volto  in  fuga,  e  con  tonto  velocitote  li  remise 
dentro  a  le  mura ,  che  poco  mancò  che  i  suoi  non  intrassino 
deniro  mescotoU  ;  e  molti  ne  foreno  presi  e  morii.  Da  poi  cor- 
seno  ne'  campi ,  e  presonli  scucia  fatica,  e  li  sacbegioreno.  Pochi 
sarebeno  campati ,  se  to  vicinitote  de  la  ciltoto  non  li  avesse 
recenti. 

Ferdinando  in  aperto  batoglia  ne  reporto  nome  de  sapien- 
tissimo e  fortissimo  duca  ;  ma  Alexandro ,  con  prudencia ,  Con- 
silio e  celeritoto  e  virlnto  singulare ,  ogni  cosa  provide  e  fece. 
PreUrea  Zohane  Conto,  e  1  conto  Orso  ne  reporloreno  tonde;  ma 
sopra  lutti ,  da  poi  Alexandro ,  Bossio  suo  fratelo,  da  prencipio  al 
fine,  fece  Foficio  de  pmdenlissimo  capilaneo,  e  de  valoroso  e  ro- 
bustissimo soldato.  El  tra  li  capi  de  squadra,  Zobane  da  Sipione, 
Anioneto  dal  Borgo  e  Francesco  Torello  si  porloreao  oplima- 
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melile.  Dorò  la  zaflh  da  la  terciadecìiDa  ora  fin'  a  la  ooDa  ;  et 
tornati  in  campo  i  carregi  da  preda ,  quelli  da  r  Orsaia ,  non 
aspectando  el  termine ,  di  subito  si  detteno  al  re. 

Zoane  de  Angiò  e  Pieenino ,  sbigoUti  per  tanta  rotta,  non  se 
fidoreno  de  stare  a  Troia ,  ma  la  nocte  partireno  a  Lacera  ; 
poi  P  uno  a  Manfredonia ,  V  altro  a  Trani  ;  et  da  poi,  per  pren- 
dere consiglio,  tatti  dai  andoreno  a  Visegli ,  dove  era  amalato  el 
principe  de  Taranta 

Fcvdinaiido  andò  a  Troia  ;  ma  Troiani ,  non  si  volaido  dare 
a  lai,  si  detteno  ad  Alexandro,  che  li  ricevette  in  nome  d'Ipoiita 
Maria ,  figliola  del  Duca ,  sposata  ad  Alfonso ,  primogenito  del 
re.  Anto  Troia,  ebbe  Fogia,  Sancto  Severo,  Ascoli;  et  alcane 
altre  terre  sacbegiò.  Poi  andò  al  finme  Anfldo ,  dove  alcuni 
circonstanti  ritomoreno  a  la  devocione  del  re.  Da  poi  ritornò 
in  Terra  di  Lavoro  ;  et ,  per  V  asperitate  del  verno ,  mandò  le 
giente  a  le  stancie. 

SI  Duca  de  Milano ,  avisato  de  la  rotta  de  Troia ,  con  ogni 
indostria  se  ingignò  de  reconciliare  al  re  i  baroni  e  segnori  ; 
et  già  el  principe  de  Taranto ,  sbigotito ,  comenciò  a  tractare 
lo  acordo.  Ma  tutti  li  baroni  confortaveno  el  Duca  che  li  rice- 
vesse ,  e  se  oferiveno  darse  a  lui ,  et  afirmaveno  che  molti  altri 
farebeno  quello  medesimo:  ma  el  Duca  refiutò ,  e  di  novo  li 
conforta  darsi  al  re  ;  et  per  loro  securecia  promise  che  1  re 
attendarebbe  le  promesse. 

Gismondo  Malatesta ,  acordato  con  Zohane  et  radunato  lo 
esercito,  inscme  con  Silvestro  da  Lucino  che  vi  aveva  mandato 
Pieenino,  è  richiesto  da  Zohane  che  andasse  in  Abrucio  a  favore 
de  Josia ,  quale  era  molto  opresso  da  Mateo  da  Gapoa.  Prese 
la  via  de  la  Marca  ;  et ,  gionto  in  quello  de  Fermo ,  Napoleone 
se  li  oppose ,  stando  però  in  lochi  forti ,  perchè  aveva  molto 
minore  esercito.  Ma  Gismondo,  che  malavoluntera  se  alontanava 
da  io  stato  suo ,  e  trovata  la  causa ,  a  grande  giornate  se  ri- 
tornò ne*  suoi  tereni ,  et  assediò  Senegaglia  ;  et ,  presa  la  terra 
con  le  bombarde ,  assediava  la  ròcca.  Pio  snmmo  Pontefice  de 
subito  comandò  a  Federico,  che  già  era  gionto  in  Abrucio,  che 
andasse  al  seoorso  de  Senegaglia  ;  et  gionto ,  Federico  se 
aconciò  con  Napoteone;  e  quello  di  Gismondo  aveva  auto  la 
ròcca;  il  quale,  sentendo  la  venuta  del  nemico,  circa  a  Focaso 
del  soie ,  parti.  Ma  Federico  lo  assaltò  circa  a  la  prima  ora 


100  STORIA 

de  la  noGte,  e  ruppelo;  perchè  i  soldati  di  GìsmoDdo^  usando 
it  beneficio  de  la  luna ,  miseoo  la  sperancia  sua  nel  fugire , 
chi  in  ano  loco,  chi  in  uno  altro  :  ma  seguitandoli  li  nemici,  la 
magior  parte  foreno  presi,  e  li  carreagì  inseme.  Gismondo  se 
redasse  a  Fano.  Da  poi  alcuni  di ,  desperato  de  tanta  rotta , 
per  mare,  lui  e  Silvestro ,  andoreno  in  Paglia  a  Zohane  et  al 
Tarantino;  e  vinto,  voleva  aiuto  da  li  vinti,  perchè  l'uno  non 
aveva  inteso  la  rotta  de  V  altro ,  perchè  quatro  di  solamente 
fu  da  la  rotta  de  Troia  a  qudla  de  Gismonda  Inteso  questo , 
Gismondo  con  magior  desperacione  tornò  a  Rimiai. 

El  Tarantino,  sbigottito,  con  magiore  stadio  dercava  lo 
acordo;  et  per  mezo'de  Bartolomeo  Cardinale  de  Ravena,  et 
Antonio  da  Trecio  oratore  del  Duca  ,  se  compose  con  il  re  ;  e, 
de  capitale  nemico ,  devenne  subdito ,  et  volle  che  vi  (òsseno 
presenti  in  nome  li  suoi  princìpi ,  acciò  che  il  re  observasse 
i  patti  fatti  tra  loro.  Zohane  e  Picenino,  abandonati  dal  Ta- 
rantino ,  sono  constrecti  partirsi  de  Puglia ,  con  salvoconduclo 
del  re:  loro  dui  per  mare,  e  le  giente ,  quasi  sencia  arme  e 
cavalli,  per  terra,  andonno  in  Abrucio  ad  Ortona  et  a  le  terre 
de Caldorì.  Picenino,  insperato ,  chiamato  da  Rugierone  nel  stato 
suo ,  intrò  in  Celano  e  ne  la  ròcca  ;  e  cacciò  la  madre  vidua, 
poi  cacciò  anche  Rugierone.  Quivi  trovò  tanto  texoro,  robe, 
lane,  frumento  e  bestiame,  che  quella  vernata  nutrì  i  suoi 
soldati  oppressi  da  summa  calamitate. 

Federico ,  da  poi  la  rotta  de  Gismondo,  prese  alcune  castelle 
di  là  dal  Metro;  poi  andò  a  Mondavio  e  sachegioUo,  con  le 
giente  d*  arme  che  vi  erano  a  guardia.  Avuto  questa  terra , 
perchè  era  forte ,  tanto  fu  lo  spavento ,  che  ebber  tutte  le  ca- 
stelle di  là  dal  Metro ,  ecepto  Senegalia.  Poi  passò  il  Metro,  et 
in  pochi  di  ebbe  tutto  il  contado  di  Fano;  et  assediando  Fano, 
Veniciani  per  mare  li  daveno  secorso:  si  che  Federico  parti, 
et  passata  la  Foglia ,  andò  in  quello  de  Rimeni ,  e  sencia  molta 
fatica  quasi  tutto  il  contado  si  dede  a  la  devocione  de  la  Chiesia: 
che  parse  fosse  judicio  divino,  che  uno  tanto  stato  cosi  forte , 
già  cento  anni  posseduto  da'  Malatesti ,  in  cosi  breve  tempo  si 
perdesse ,  che  da  nessuno ,  ecepto  da  Veniciani ,  fosse  secorso. 
E  veramente  Idio  lo  permise  per  punirlo  de  la  sua  prava  et 
pessima  natura;  che,  avendo  atteso  al  consiglio  del  Daca,  non 
arcbbc  tolto  (ale  impresa,  uè  alienatosi  da  la  obediencia  del  Papa , 
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el  aderitosi  a  seguitare  la  parte  angiovina ,  et  perdere  tale  slato 
come  fece  ;  cbè  poi  la  seguente  stale  Federico  li  tolse  ancora 
Fano  e  Senegalia. 

Venieiani  »  ì  quali  sono  potentissimi ,  et  ne  la  prosperitatc 
superbissimi ,  non  solamente  contra  a  Pio  summo  PontcGce  aiu- 
toreno  Gisniondo ,  ma  ancora  contra  a  Federico  tercio  impera- 
tore de' Romani:  et  a  Maometo  re  do*  Turchi  Taceveno  guerra  in 
questi  tempi,  et  assediaveno  Triesti  (  la  quale  citiate  obcdiva 
a  detto  Imperatore  )  ;  et  el  Peloponeso  »  oyero  Morea  (che  te- 
neva esso  Turco) 9  con  più  de  trentamilia  persone,  parte  de 
Italia ,  parte  de  Grecia ,  conducti  per  mare  e  per  terra ,  assal- 
toreno;  et  speraveno,  con  Io  aiuto  de  le  terre  Tìcine  che  loro 
possedeveno ,  dovere  quella  obtencre  ;  non  dubitando ,  aula  tale 
regione  oportuoa  a  la  guerra,  et  per  la  fertilìtate  di  essa ,  la 
quale  i  Romani  chiamaveno  la  rócca  de  Greda ,  che  occupa- 
rebbero  poi  tutta  la  Grecia ,  et  da  poi  l'Asia ,  et  deinde  tutta 
la  abitabile  terra.  Ma  l'una  e  l'altra  guerra  indamo  prescno: 
imperochè  Triesti ,  cittate  monilissima  e  Torte,  benché  lo  Im- 
peratore per  negligencia  non  la  secoresse  o  per  altra  casone, 
loro,  innemici  de' Venieiani,  si  direseno  francamente  tutta  slate; 
et  venendo  el  verno ,  Venieiani  Toreno  constrccti  levare  lo  as- 
sedio. La  Morea,  per  sua  negligencia  o  imprudencìa  o  per  de* 
vino  judido,  perdereno  :  imperocché  avendo  loro  facto  capitanco 
di  terra  Bertoldo  da  Esti ,  giovene  piuttosto  audace  che  pru- 
dente ,  la  Wctoria  quasi  aquislala  li  uscì  da  le  mane.  Loro  ave- 
veno  deliberato  cingiere  de  muro,  dal  mare  Ionio  a  TEgeo,  le 
sei  miglia  da  le  quale  è  chiusa  tutta  la  Grecia,  e  già  con  grande 
parte  l' aveveno  facta  secura  dal  Turco  ;  ma  non  fornito  ancora 
el  muro,  Bertoldo,  lassatovi  a  guardia  parte  de  lo  exercito,  lur 
con  il  resto  andò  a  campo  a  Corinto ,  la  quale  sola  citiate 
era  guardata  da' Turchi,  che  aveveno  abandonato  tutto  el  resto. 
Questa  non  è  molto  forte,  perchè  cinta  de  muri  vecchi;  el  spe- 
rando Bertoldo  averla ,  et  andandoli  intorno  puerilmente  sencia 
niente  in  testa,  fu  percosso  da  una  pietra,  e  di  tale  ferita  in 
brevi  di  moritte.  Morto  ci  capilanco,  i  soldati  invelili,  con 
danno  e  vergogna  lassoreno  T impresa.  £1  capitanco  de  l'ar- 
mata, non  più  doclo  che  Bertoldo,  inseme  con  Io  esercito  de 
terra ,  lassoreno  la  guardia  de  le  sei  miglia ,  o  redussosi  a  Na- 
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poli  de  Romaaia.  Ma  Turchi ,  iotendeodo  quello ,  veoueno  e  bu- 
torcno  a  terra  el  muro,  e  tuUo  el  paiese  perduto  recuperoreno. 
Ferdinando,  sollicitato  dal  Papa  e  dal  Duca,  nel  prencipio 
de  la  stato  ragunò  lo  esercito  t  et  iuirò  in  quello  de  Seasa , 
e  prese  alcune  castele,  e  dede  el  guasto  a   Teano.   Alexandro 
andò  in  Puglia  contro  a  quelli  che  ancora  segui veno  la  parte 
angiovina  ;  et  pacificata  quella  provincia,  andò  in  Aitrucio  contro 
a  Picenino;  et  congiontosi  Mateo  de  Gapua,  ecrcara  afrontarlo 
dove  che  fusse.  Ma  lui  se  reducera  ne*  oionti  e  lochi  forti  ;  et 
essendo  appresso  ad  uno  miglio,  et  Picenino   vodcndoat  male 
conducto^  mandò  ad  Aiexandro  che  tractasae  lo  acordo   tra  el 
re  e  lui.  Alexandro,  parendoli  cosa  utile  levare  el  re  e  suoi 
colegati  de  tante  spese ,  e  fare  el  Picenino  e  gli  altri  de  inae- 
mici  amici ,  venne  a  condicione  che  Picenino  sia  conduclo  con 
cento  diece  mìara  de  ducati,  i  quali  ne  lo  anno  seguenle  li 
pagheno  il  Papa  e  colegati ,  e  da  poi  solamente  el  re  ;  el  Sor* 
mona  e  le  altre  castele  che  al  presente  tiene ,  gli  restino ,  et 
i  Candori  ritorneno  al  re ,  et  relenghesi  le  castele  del  suo  pa- 
trimonio. Questo,  benché  non  piacesse  a  Ferdinando,  niente  de 
manco  aprovò  ciò  che  Alexandro  aveva  iacto. 

Alexandro  da  poi  andò  in  so  quello   de  l'Aquila ,  ei  fece 

grande  preda;  et  premendo  li  Aquilani,  constrinseU  ritornare 

a  la  devocìone  del  re.  Aveveoo  però  prima  mandato  al  Papa 

per  darse  a  lui ,  et  li  avrebbe  rioeuti  ;  ma  lo  oratore  del  Ihica 

per  sua  parte  lo  contradiceva*  El  signore  de  Sessa ,  intesa  la 

cosa  andare  male ,  e  che  l'Aquila  se  era  data  ai  ro ,   mandò 

subite  a  confirmare  lo  acordo  Cacto  ;  ma  volle  essere  caute,  che 

Zohane  possa  andare  dove  che  vòle ,  perchè  se  era  reducte  ne 

le  terre  sue.  Il  perchè  Zohane,  abandonate  da  tutti ,  andò,  ne 

risola  Enaria,  nominata  volgarmente  Ischa,  et  aspettava  la  ar* 

mate  da  Marsilia.  In  questa  isola  era  gubernatore  Pietro  Tori* 

glia ,  castelano  mandato  da  Alfonso  ;  ma  da  poi  erp  venuto  a  la 

devocione  de  Zohani ,  e  per  questo  in  tente  inielicitate  lo  aveva 

riceuto.  Lo  esemplo  del  quale  aveva  seguitato  ci  castelano  del 

castelo  de  TUovo  vicino  a  Napoli ,  che  per  poca  pecunia  lo 

aveva  dato  a  Zohani.  In  questo  modo,  caccialo   ci   nemico  di 

terra  ferma,  Ferdinando,  perchè  già  era  lo  auctonno,  mandò 

le  gientc  a  le  slancio. 
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Ferdinando ,  aveado  inciGeate  le  altre  parie  del  t eaiìic ,  de* 
lermiiiò  nel  verno  piciicare  la  Foglia,  dove  il  verno  sempre 
è  facile  o  niente  crudele.  8i  chet  passata  biMia  parte  de 
rasctonno»  lui  el  Alexandre,  con  giente  expedtta»  vi  tornò; 
el  ne  la  prima  venuta  Sando  Severo  si  dede ,  al  4uale  el  re  im- 
pose bona  parte  do  pecunia  per  restaurare  quelli  ebe  foreno 
aaohegiatl  a  la  rebelteneche  feoeno,  i  quali  el  ne  aveva  posti 
a  la  guardia  de  quella  terra»  Da  poi  andoreno  a  Manfredonia , 
i  quali  essendo  a  parlamonto  col  re,  i  soldati  inlPOttio  drento, 
e  conira  la  volontatè  regia  fonno  saehegia4i:  eittatc  nobile  e 
ricca;  ma  il  re  vobe  cbe  li  bumeni  fosseno  salvi,  et  a  cbi 
aveva  predato  fu  concessa  la  preda« 

Zohaaeantonio ,  principe  de  Taranto,  agravala  di  fébre,  in 
questo  tempo  monile.  Et  essendone  avisato  el  re  »  di  subilo  vi 
andò ,  et  lassò  Alexandro  a  la  impresa  ;  et  gionlo,  li  foreno 
date  le  terre  e  la  pecunia  ;  et  lullio,  gienero  del  principe,  si 
dette  con  le  giente  dd  principe ,  db*  ereno  più  de  quatro  milia 
persone.  De  poi  el  re  andò  a  Taranto,  e  fa  recento  benigna- 
mente come  erede  del  principe.  El  tesoro  el  quale  lui  trovò 
in  diversi  locbi ,  dieeno  cbe  passò  più  de  uno  milione  de  du- 
cati, fra  oro ,  gioglie ,  moroancie  e  facsilame  :  per  la  quale  cosa 
da  Bum  ma  inopia  a  grande  copia  de  ricbecie  si  redusse,  et  di- 
venne libero  e  vincitore  do  (ai^  regno  ;  et  loi«ò»  già  fenito  lo 
anno ,  a  Napoli  carico  de  spoglie. 

Ludovico  re  de  Francia,  che  teneva  Savona  con  grande  1464 
spesa  da  poi  la  rotta  anta  a  Gienova ,  et  dolevaai  già  tre  anni 
passati  avere  suportata  tale  spesa ,  volse  lo  animo  a  rooonoi«> 
liarsi  Francesco  Sforda ,  et  per  la  cxeelenda  sun  faneio  amioo; 
il  quale,  per  rispecto  de  Zohane  dTAngiò,  prima -aveva  rilutato« 
Si  che  li  dede  Savona  et  le  ragioni  che  aveva  in  Gìenova,  per 
lui  e  suoi  eredi ,  et  fece  lega  con  lui  :  et  stimando  che  a  Ve- 
BÉdani  non  piaocsse  dw  '1  Duca  augnmentasse  el  stato  suo , 
scrisse  a  tutti  i  potentati  de  Italia ,  che  non  Tolendo  i  Crienovesi 
aoeptare  el  Duca  per  signore,  non  si  intrometlessino  a  darli 
aiuto  ;  e  facendo  altrameme^  li  avivbbe  per  nemici.  £t  drca  a 
calende  di  Febraro,  fu  dal  Dpca  mandato  Corado  suo  fratdo 
con  giente  a  eavallo  et  a  pede  ;  el  quale  fu  recente  in  Savona 
con  snmma  leticia  de  tutti ,  et  dal  gufaeraatorc  del  re  ebbe  la 
de  tre  ròcche  ;  da  pd  ebbe  AUienga  de  voluntate  de 
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citadini ,  et  eoo  grande  concono  ebbe  latta  la  Rivera  de 
ponente  ;  et  Zohane  Careto ,  signore  de  Finallé ,  e  Lamberto 
Grimaldo  di  Monico»  molto  lo  aiutoreno. 

Gienova  in  questi  due  anni ,  per  le  discordie  de'  Fregosi , 
spesso  mutò  duce  ;  et  Paulo  tanto  fece  che  cacciò  Ludovico  e 
sì  fece  duce ,  con  il  favore  di  OUeto  da  Fiesco  :  et  tante  sde- 
ratecie  usaveno,  che  mollo  affligìeveno  la  cittate;  et  a  li  homeni 
desiderosi  ddl  ben  vivere  molto  dispiaceva  la  loro  tirampnide; 
et  molti  homeni  da  bene  se  partireno»  et  alcuni  andonno  a 
Savona,  e  prega veno  el  Duca  che  liberasse  la  sna  miserabile 
patria  de  la  tirampnide  Fregosa.  Questo  dede  magiore  sperancia 
al  Duca  de  obtenere  Gienova  ;  ma  prima  volse  tentare  Paulo 
con  molte  promesse  che  lì  desse  Casteleto:  ma  recusando  lui, 
el  Duca  chiamò  a  sé  Spineto  Fregoso ,  gubematore  de  la  Ri* 
vera  de  Levante ,  et  Obieto  da  Fiesco  e  Prospero  Adomo ,  e  li 
fece  benivoli.  Obieto  tornò  in  Rivera  de  Levante  con  molti  suoi 
partegiani;  et  il  Duca  mandò  con  molti  fanti,  ma  manco  cavalli, 
Gasparo  da  Vimercato,  che  passò  per  Pocevera  et  andò  alogiaro 
in  Gornigliano ,  apresso  a  tre  miglia  a  Gienova ,  e  li  andò 
Donato  da  Milano ,  che  era  a  Savona  ;  et  molti  nobili  Gìenovcsi 
con  suoi  partesani  andoreno  a  Gieisparo,  de*  quali  Paolo  de  Oria 
e  Geronimo  Spinola  erano  ì  principali.  Paulo  Arciveaoo  f  ìnten* 
dendo,  e  lassato  Bartolomea  che  fu  moglie  di  Perino  e  Pan* 
dulfo  suo  fratelo  in  Casteleto  con  cinquecento  fanti ,  lui  contra 
a  la  voluntate  de' padroni  tolse  quatro  navi  che  erano  in  porto, 
et  parti  per  andare  a  prendere  certe  nave  cariche  de  Gienovesi 
che  di  prossimo  se  aspectaveno  a  Gienova.  In  questo  tempo 
Obieto  prese  la  porta  de  l'Arco,  et  alogiò  i  suoi  nd  oolle 
de  Carignano.  Gasparo,  a  lì  tredece  de  Aprile,  andò   in  Cb" 
rignano  ;  et  il  sesto  giorno  da  poi ,  per  opera  di  Donato , 
sì  prese  per  forcia  la  porta  di  Vachi  che  guardaveno  ì   Fre- 
gosi ;  et  aperta  la  via,  Gasparo  intrò  con  lo  exerdto  ne  la  di- 
tate,  et  Fregosi  foreno  cacciati  da  ogni  canto,  e  se  recluseno 
in  Sancto  Francesco  e  Castdeto.  Gasparo  aveva  animo  de  re- 
tornare dove  era  venuto;  ma  da  grande  concorso  de  homeni  fu 
lietamente  riceuto,  e  fu  portato.de  peso  ne  la  sala  grande,  et 
con  summo  consenso  de  tutti  fu  apellato  gobernatore  de  Gie- 
nova per  Francesco  Sforcìa  signore  di  quella.  Poi,  per  dicroto 
pnbllco,  fu  a  lui  dato  la  segnoria  de  la  cittate  et  la  obediencia 
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in  nome  di  esso  duca  Francesco ,  et  ogni  ragione  dei  princr- 
pato  in  lai  transferireno.  Bl  Duca  suliito  mandò  tre  grosse  bom* 
barde,  che  si  piantoreno  a  Casteleto;  el  agionto?!  nna  altra, 
che  era  a  Gienova ,  et  una  brioola ,  si  asperamente  si  combat* 
tcva  et  con  grande  animo  et  industria  de  Donato,  che  Barto- 
ìomea,  impaurita,  pattuì  con  Gasparo  che  li  fosse  restituito  Novi 
che  li  aveva  tolto  il  Duca ,  e  datoli  quatordece  miara  de  du- 
cati, che  darebbe  Casteleto  :  et,  receuta  la  pecunia ,  la  donna, 
di  segreto  a  tutti  i  Fregosi ,  mise  la  nocte  li  sforzeschi  in  Ca- 
steleto ,  nò  se  ne  intese  prima  che  fu  giorno.  Bt  in  questa  forma, 
in  quaranta  di ,  el  Duca  ebbe  cosi  nobele  fortecia  ;  e  fu  in  ve- 
nerdì, il  primo  di  de  Giugnio:  et  io,  che  questo  scrivo.  Gai 
a  tale  impresa ,  e  li  durai  qualche  fatica  ne  la  mia  giovenile 
etate,  et  restai  Castelano  de  dieta  fortecia;  la  quale  governai 
fino  a  la  morte  di  esso  Duca ,  che  fu  a  di  8  de  Marcio  mite 
quatro  cento  sesantasei  ;  et  poi  quella ,  secondo  l' ordine  auto 
dal  Duca ,  consegnai  a  la  Duchessa  Bianca  sua  consorte,  et  a 
Galeazo  suo  primogienito;  che  fu  a  dì  trenta  de  Augusto,  ne 
lo  medesimo  anno  de  la  morte  di  esso  duca  Francesco. 

Gienovesi  mandoreno  poi  subito  vintiquatro  legali,  con  quali 
erano  più  che  ducento  citadini  de  ogni  quali  tate  »  che  di  novo 
con  ghiramento  ratificoreno  a  tutti  i  capituli  e  patti  facti  con 
Gasparo.  Quando  el  Duca  senti  che  si  aprossimaveno ,  mandò 
loro  incontra  tutti  i  figlioli  e  magistrati  con  grande  comitiva; 
e  foreno  recenti  onoratamente,  e  con  grande  lesta  tenuti  tre 
giorni.  Il  quarto  ebbeno  audiencia  ne  la  logia  del  palacto  d«- 
cale,  dove  erano  aparecchiati  i  tribunali  con  grande  ordine 
e  somptuosità  :  et  nel  più  eminente  sedeva  il  Duca  con  la  Du- 
chessa sua  moglie ,  et  poi  ordinatamente  i  figlioli  e  magistrati 
e  baroni,  e  molti  nobel!  Melanesi,  vestiti  et  ornati  mirabil- 
mente. Intronno  i  Gienovesi ,  riccamente  vestiti  e  togati,  che 
pareveno  uno  senato  romano;  et  con  triplicate  reverencie  sai- 
seno  al  trono  del  Duca,  et  lietamente  foreno  dal  Duca  e  da  la 
Duchessa  recenti.  Balista  Guano  jurisconsulto ,  el  più  grave  de 
li  oratori ,  parlò  in  questa  forma  :  —  Pensò  longo  tempo  la  Re- 
poblica  gienovese,  magnanimo  el  in  vietissimo  Principe,  in  che 
modo,  in  tante  civili  discordie  e  tempestate,  ne  le  quali  già 
molti  anni  è  stata  aflicta ,  potesse  e  più  tranquillamente  vivere  et 
in  mdiore  forma  governarsi;  et  finamente  non  seppe  tro?are 
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altra  ria  di  sahite ,  se  non  comellenie  al  gof erno  de  uno  Prin- 
cipe f  el  qaale  per  sapiencia ,  probilate  e  jusUcia  fbase  excolonie: 
perchè  Tede?a  die  »  oone  una  nave  non  poe  essere  bene  recia 
da  molti  gubernaiori  »  così  una  ciltale  da  la  moltitndine  ;  ma 
come  in  cielo ,  el  quale  è  patria  comune  de  tutti  i  boni  f  è  uno 
solo  Mio,  el  qaale  comanda  e  governa,  et  al  quale  tutto  el 
mondo  obediace,  così  ne  la  citiate  ò  neeessario  cbe  sia  uno 
principe ,  el  quale  con  rngione  e  consiglio  reggia  el  tutte.  Per 
la  quale  ragione  mossa  la  nastra  Republica  »  ricercando  i  prin- 
cipi de  tutta  la  Europa  >  nessuno  ne  trovò ,  el  quale  judicasse 
digno  al  cui  imperio  se  somettessino ,  se  non  te ,  Invictistmo 
Principe.  ImperoccM ,  parlando  niente  de  meno  sencia  arogan^ 
eia,  quale  ahra  eittate  si  trova  in  questi  tempi ,  la  ipulOy  o  per 
natura  de  loco  o  per  grandecia  de  animo  o  per  splendore  e 
forcia  de  ingiegno  e  de  indnatria«  si  possa  equiparare  a  la  no- 
stra? Concioisiaehè  e  r oriente  e  l'occidente  sole  sa  quanti  re, 
principi  e  populi  spesse  volle  abiamo  reduUi  in  nostra  pote^ 
stato.  Ma  questo  a  noi  é  fatale ,  e  quasi  infelicissima  stella , 
eh'  essendo  invidi  con  gli  altri ,  tra  nd  né  mai  potemo  durare 
vincitori ,  né  al  presente  possiamo  ;  et  siamo  redutti  che  mai 
non  cessiamo  de  combattere  con  intestini  odii.  Per  la  quale 
cosa ,  ravedendoce  de*  nostri  errori ,  et  volendo  prevedere  a'no^ 
stri  besogni ,  In  solo  sd  pafulb  digno ^  ài  quale  con  consenso 
de  tutto  el  popolo  noi  venearimo,  e  le  pregassimo  die  pigliami 
la  cura  et  il  governo  di  tutta  la  nostra  ditale ,  d  tutto  di^^ 
aponga  per  la  tua  sépienda  e  probitale,  secondo  che  jodidu 
emere  utile  ;  perchè  le  conoadamo  essere  tale ,  che  niente  vorrai 
e  comanderai  che  non  sia  secondo  la  justida  e  la  immoenda. 
La  quale  cosa  se  teco  medesimo  repensarai ,  certamente  cono* 
scerai  niènle  potere  a  te  essere  nò  più  utUe  nò  più  gloriosa  oosa 
che  questa.  Imperoccbò  niente  più  debbi  desiderare  che  fare  ie 
cose  secondo  la  virtute:  e  certo  al  presente  ha  portato  n  te  la 
fortuna  ocasione  per  la  quale  possi  dechiarare  a  tutti  la  gran* 
decia  e  la  sapiencia  e  la  jnstioia  de  lo  animo  tuo ,  essendole 
cosa  molto  fadle  redare  noi  tulli  a  concordia  »  et  spengiera 
tutte  le  nostre  discordie ,  d  lòrre  via  ogni  sedidone  »  et  p^* 
bire  le  ingiurie  de  qualunque  de  nd.  il  che  se  farai,  certa* 
mente  acrescerai  le  tue  ibrcie,  ogiuntevi  le  nostre;  d  fecto  pò* 
lentissimo  per  mare  e  per  terra ,  eansagnirai  dò  che  desideri. 
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Imperocebè  aterài  teco,  inseme  con  Gieoova,  (uUa  la  Liguria, 
non  flolamenle  inaino  a  la  Magra,  ma  inaino  a  Pixa.  Àrogi 
a  queste  cose  la  Corsica,  isola  nobile.  Preterea  Tanlesbo»  Gbio, 
Famagosta  in  Cipri;  et  in  Scizia  Gaffa,  et  la  Tanna  appresso 
al  Tanai.  In  Cale  citlatet  et  in  si  diverse  parte  del  mondo  posti 
si  vederaano  i  taoi  in?icti  stendardi;  e  sarà  celebralo  il  tuo  nome; 
et  in  breve  sarai  quello  solo,  el  quale  i  cristiani»  quasi  uno 
dio  dal  cielo  mandalo  9  averanno  in  veneracioDe  ;  et  le  fiente 
barbare  et  innemicbe  al  nome  cristiano,  aranno  in  orrore,  come 
celestiale  saietta.  Per  le  quale  cose,  et  il  tuo  imperio  poterai 
quando  le  piacerà  propagare  ^  et  la  gloria  tua  per  tutto  se  di- 
stenderà — . 

Dopo  la  oracione  de  Batista ,  aimelmaite  Zohaoe  da  la  Sera, 
jurisconsuito,  e  secondo  tra' legati,  Tece  una  altra  oracione  non 
manco  legante  di  questa  de  Batista  :  quale  al  presente  lassarò 
di  recitare;  ma  la  oondoaione  Ai  questa,  dicendo: •*- Optimo 
Principe ,  prendi  questo  glorioso  vimillo  de  la  nostra  citiate ,  soblo 
al  quale  nostri  antiqui  preseno  lerusalem  e  Cesarla ,  e  molle 
cittale  ne  la  Scisia ,  et  in  altre  pemotiasime  regione  ;  sobto  il 
quale  inumerabili  quasi  victorie  coloro  a  le  barbariche  nacione 
hanno  acquistato ,  e  grandi  re  alcuna  volta  hanno  vinto.  Pren« 
de  simelmente  le  chiave  de  la  dttate  et  il  sigido,  con  il  quale 
le  pufolidie  litere  si  segneno  «^.  Le  quali  tutte  cose  con  lieto 
animo  prese  ci  Duca  ;  et  lo  septro  ne  la  sua  mane  destra  ri* 
tenne,  et  a  Galeazo  suo  primogienito  lo  stendardo,  a  Felipo  le 
chiave,  et  a  Sforcia  Teoe  dare  il  sigielo. 

Dapoi ,  poche  parole  in  questa  sentencia  rispose  :  —  Grata 
certamente  è  stata  a  noi  la  vostra  venuta ,  citadini  Gteoovefti; 
gratissima  e  jocondissima  la  vostra  oracione.  Noi,  e  per  nostra 
natura,  e  per  Ja  vostra  singulare  benivolencia  verso  di  noi ,  et 
per  non  piccolo  cumulo  de  benefici ,  sempre  abbiamo  amato  la 
vostra  quiete  e  dignitate.  Arogesi  ancora  a' comuni  comodi, 
ch'essendo  voi  per  longo  spacio  vicini  al  nostro  imperio,  con 
grande  oportunitate  si  potrà  provedere  a  V  uno  et  a  i'  altro , 
con  non  picoola  acessione  e  gloria  de  la  vostra  citiate  e  del 
nostro  imperio.  Nò  estimiamo  die  ve  sia  incognito  quanto  ne 
siano  state  moleste  le  vostro  calamitile ,  le  quale  sempre  sti- 
miamo essere  comune  a  noi  ;  perchè  è  deGcIle ,  per  li  mutui 
cornerei ,  quali  sono  fra  vostri  e  nostri  populi  per  la  viciiiitate, 
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che  r  uno  dod  senta  ì  comodi  e  gì'  incomodi  de  V  altro.  Il  per- 
ché,  né  per  acumolare  magiore  richecie ,  né  per  ampliare  lo 
imperio  (io  quale,  per  divina  benignilate,  abbiamo  assai  ampio 
et  opalento) ,  abbiamo  preso  el  governo  e  la  cura  de  la  vostra 
Republica  ;  ma  per  favorirla  »  acciò  che  con  il  nostro  aìato , 
quando  che  sia,  trovi  quiete.  Né  ci  é  incognito  quanto  sia  la 
virtutc  del  populo  gienorese  ;  quanta  la  dignità  e  potencia  ;  e 
quanto  per  lo  advenire  possa  acresere  et  a  sé  et  a  noi  la  repu- 
tacione ,  se  seguitare  i  nostri  consigli.  Imperocché  ogni  nostra 
cogitacione  se  adricierà  a  farvi  ogni  giorno  più  riechi  e  più 
quieti  »  né  intermetteremo  de  operare  che  lo  onore  et  utile  vostro 
ogni  giorno  cresca  ;  acciò  che,  per  memoria  de  le  passate  cala- 
mitate, magiore  voluptate  pigli  de  le  cose  presente  ;  et  in  forma 
che  quello  che  voi  avete  di  vostra  voluntate  preso  per  signore, 
conoscerete  esservi  indulgentissimo  patre.  Ma  che  voi  con  tante 
laude  abbiate  noi  quasi  elevato  al  cielo,  é  proceduto  da  amica 
mente  ;  ma  Io  aquisto  del  nostro  imperio  non  vogliamo  che  né 
a  prudencia  né  a  virtute  nostra  sia  atribuito,  ma  a  la  divina 
ciemencia  :  né  Io  imputaremo  a  nostre  virtute ,  ma  a  la  vostra 
precipua  benivolencia  e  fede  inverso  de  noi  :  et  se  alcuna  cosa 
é  in  noi  che  vi  diiocti ,  quello  tutto  da  divino  beneficio  proce- 
dere sempre  abbiamo  giudicato  e  sempre  giudicaremo  — 

Dìlie  queste  cose ,  i  legati  giurarono ,  in  nome  de  la  Repu- 
blica sua ,  fidelitate  et  obediencia* 

Preterea,  perché  el  Duca  aveva  conslituilo  con  el  Pontefice 
mandare  in  lUiria  exercito  contra  a'  Turchi  ;  et  a  Ludovico 
Maria ,  quarto  suo  figliolo ,  de  egregia  ìndole ,  et  nel  quale  el 
patre  per  manifesti  segni  prevedeva  le  future  suo  virtute,  aveva 
dato  uno  stendardo  nel  quale  era  uno  leone  de  oro ,  e  fattoio 
capitaneo  de  quello  exercito;  el  ditto  Ludovico»  con  Batista  Guano 
et  altri  nobili  homeni ,  ornò  de  gli  ornamenti  equestri. 

In  questo,  Paulo  Arcivesoo  assaltò  le  nave  gienovese  ch'era- 
no nel  porto  de  Villafranca ,  et  durata  la  bataglia  quasi  uno 
dì,  Paulo,  come  cacciato,  se  redusse  in  alto,  cercando  se 
trovasse  nave  de  Gienovesi.  Ma  a  Gienova,  per  decreto  publico, 
fu  ordinato  una  armata  de  quatro  nave  grosse  sotto  a  Francesco 
Spinola  capitaneo  ;  et  andando  centra  a  Paulo,  eh'  era  appresso 
a  la  Cwsica,  fece  che  Paulo  non  lo  aspectò,  ma  con  pochi 
schifi  fugitte  in  Corsica;  e  Francesco  prese  le  nave,  e  le  redusse 


DEL  GAGNOLA  169" 

a  tiieBova.  In  qaeito  modo,  dopo  longie  guerre,  discordie  et 
esìlj,  Gienova  se  redusse  sotto  a  Franoesco  Sforeia  Duca,  in 
tranquilla  pace  et  a  juslo  rivere ,  e  foreno  cacciati  i  cattiti  e 
sedicìosi. 

Zobane  de  Angiò  era  stato  questa  Yernala  ne  Y  Isola  d' Ischa 
con  grande  penuria  de  tutte  le  cose,  aspectando  Tarmata  de 
Marsilia,  con  anìaio  di  ritornare  nel  Reame.  Ma  gionta  Tarmata, 
e  vedendo  lui  che  '1  principe  de  Taranto  era  morto  (nel  quale 
sperava) ,  determinò  aiiandonare  T impresa  ;  et,  laasato  giente  a 
la  guarda  de  ischa  con  victuaglia  per  una  anno,  del  mese  de 
Mazo  (  che  fti  il  aesto  anno  ) ,  perduta  Gienova  e  il  Reame , 
tornò  a  Marsilia,  restandoli  solamente  Ischa  «  Castelo«de  TOvo; 
qnali  poi  el  seguente  anno  si  detteoo  a  Ferdinando  ;  perchè 
Zohane  aveva  mandato  dece  galeie  e  due  fuste  subtìle  per  darli 
secorso  ;  ma  Ferdinando ,  avendo  preparato  magiore  armata , 
foreno  rotte  e  prese  quatro  galeie  marsigliese,  e'I  resto  fu- 
gireno. 

Ferdinando,  bendiè  avesse  el  reame  pacato  el  obedienle, 
niente  de  manco  i  come  se  volesse  movere  guerra  a  quelli  che 
li  erano  stati  rebelli,  ragnnò  lo  esercito  in  Terra  de  Lavoro. 
Marino ,  Duca  de  Sessa ,  temendo  per  li  errori  passati ,  malvo- 
lontera  andava  dal  re.  Pure  finalmente  gli  andò.  £1  re,  reeor^ 
dandose  ch'era  stato  el  primo  a  dare  recepto  a  Zohane  ne  le 
terre  sue,  e  di  poi,  sotto  fialsa  reooociliacione,  essendo  venuto 
a  ooloqQio  con  lai  aveva  lemptato  uciderlo ,  lo  fece  mettere  in 
pregìone.  Dede  questo  grande  pavento  a  Picenino  e  Candori  :  il 
perché  Picenino  richesto  al  Duca  uno  de'  suoi  a  chi  lassasse  il 
governo  de  Solmona  e  del  suo  esercito,  el  Duca  vi  mand^ 
Tomase  Tebaldo ,  al  quale  Picenino  lassò  la  cura  de  tutte  le 
cose  sue  ;  e  lui,  con  ducento  cavalli,  andò  a  Milano,  e  dal  Duca 
fu  reoeuto  onorificamente  e  tracAato  oome  figliolo  ;  e  volle  con- 
sumasse el  matrimonio  con  Drusiana  sua  fiola ,  la  quale  molti 
anni  prima  li  aveva  sposata.  Ferdinando  andò  poi  in  Abrucio 
come  nemico  contro  a  caudweschi ,  et  in  quela  state  li  privò 
quasi  de  tutto  el  suo  palrimonia  La  causa  del  duca  de  Sessa 
e  de  Caudori  fu  molestissima  al  Duca ,  perdio  non  era  loro 
observata  la  fede,  a  la  quale  lui  era  intervenuto.  Questo  Une 
adunche  ebbe  questa  guerra ,  la  quale  cinque  anni  afiUsse  quella 
regione. 

Arch.St.It.Vol.I1I.  'li 
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1465  Federico,  figliolo  de  Fcrdioando,   venne  a  Milano  ta  pri- 

mavera con  seceAto  cavalli,  per  condurre  a  Napoli  Ipoiita  Maria 
figliola  del  Duca ,  sposata  ad  Alfonso  suo  fratelo.  Jacobo  Pioe- 
nino,  che  per  opera  del  Duca  era  stato  reconduto  dal  re, 
aveva  mandato  a  Napoli  Brocardo  Persico»  suo  fidatissimo,  dal 
re ,  per  ritrarre  dinari  da  pagare  i  soldati.  El  re  simulata- 
mente  lo  riceve  con  leticia ,  e  donali  alcune  terre  •  e  grande 
cose  li  promise  ;  mostrando  essere  de  tM>no  animo  verso  il  suo 
patrone ,  il  quale  molto  desiderava  vid«re.  Intendendo  questo 
Plcenino  per  litere  de  Brocardo ,  al  quale  dava  grande  fede , 
deliberò  andare  a  visitare  el  re  ,  e  rechese  al  Duca  ano  legalo 
che  lo  recomandasse  al  re  ;  el  aprossimandose  el  tempo ,  Fe- 
derico voleva  partire  prima  che  Plcenino  giongesse  a  Napoli. 
El  Duca 9  che  non  sapeva  lo  animo  del  re  verso  di  luì,  né  apro* 
vava  ne  dampnava  l'andata  sua.  Mandò  adonche  seco  Pietro 
Pusterla ,  nel  quale  Picenìno  per  antica  amicicia  molto  si  fidava. 
Et ,  gionto  a  Sormona  sua  terra ,  per  le  cose  audite  da  molli 
suoi  amici ,  stette  in  dubio  del  suo  andare  :  ma  venendo  Bro- 
cardo, ci  quale  il  re  in  prova  lo  aveva  mandato,  e  da  lui 
confortato  con  molte  ragione  che  doveva  e  poteva  andare  sicu- 
ramente, si  mise  in  viagio  sencia  suspecto;  e  gionto  a  Napoli» 
fu  recenlo  con  grande  demostracione  de  benivolencia,  et  pareva 
che  'I  re  li  comunicasse  tutti  i  suoi  secreti.  Ma  venuto  el  di 
de  la  celebracione  de  Zohane  Baptista ,  «I  re  lo  domanda  a 
convito,  e  lo  receve  umanamente ,  abraeciandolo  e  basandolo; 
et  poi ,  lassatolo  con  li  altri ,  fu  retenuto  e  miao  in  presone 
lui  e  Francesco  suo  figliolo,  e  Brocardo,  et  alcuni  altri  de*  suoi, 
et  in  pochi  di  Picenino  moritte  infelicemente;  et  i  soldati  Bra- 
ceschi  in  qualunque  loco  si  trovaveno,  fonno  sachegiati.  Drusiana, 
che  non  era  ancora  gionte  a  Sormona,  udite  la  infelice  novella, 
ritornò  a  Pexaro  da  Alezandro  suo  barba.  Questo  al  Duca  fu 
molto  molesto,  uè  si  poteva  contenere  che  spesse  volte  non 
dampnase  el  re ,  maxime  che  in  presencia  del  suo  legato  lo 
avesse  facto  pigliare.  Il  perchè ,  molto  sdegnato,  scrisse  a  Felìpo 
e  Sforcia  suoi  figlioli ,  et  a  Ruberto,  che  con  Federico  acom- 
pagnaveno  Ipoiita  a  Napoli ,  che  dounche  la  litera  li  trovasse, 
si  fermassino  insino  che  da  lui  avessino  altro.  Gìooseli  a  Siena, 
ot  quivi  aspectoreno.  Et  per  provare  ogni  rimedio  per  la  salute 
de  Picenino ,  el  Duca  mandò  Tristano  suo  figliolo  a  pregare  el 
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re  che  li  donasse  la  vita  del  gi'enero ,  oferendo  de  prorocKere 
per  lai  opii  cosa.  Et  f^ionto  Tristano  a  Napoli ,  volse  videreel 
corpo  suo,  il  quale   il  re  fece  dìsolterare.  Per  questo  Ipolita 
soprastetté  due  mesi  ;  imperocché,  essendo  slata  al  Duca  molesta 
la  ritencìone  del  gienero,  li  fu  molestissima  la  morte,  e  spesse 
▼olle  pensò  di  revocare  Ipolita.  Finalmente  non  essendo  remedio 
a  la  vita  de  Piceuino,  i  Fiorentini  confortaveno  el  Duca  a  non 
sì  partire  da  Y  amicicia  del  re ,  la  quale  aveva  aquistata  con 
tanta  spesa  e  periculo.  Et  Paulo  summo  Pontefice ,  successo  a 
Pio,  audita  tale  morte,  aflSrmava  quella  essere  la  salute  di 
casa  sforcesca,  e  de  là  quiete  de  tutta  Italia.  Il  perchè  il  Duca 
permise  che  Ipolita  seguitasse  il  camino  et  andasse  a  Napoli. 
Ludovico  re  di  Francia ,  avendo  controversia  con  Francesco 
duca  de  Bertagna ,  chiamato  a  sé  li  baroni  di  Francia  essendo 
a  Tours ,  pronunciò  di  volere  movere  guerra   ad  esso  duca , 
come  a  contumace.  Ma  i  principi  ragunati  conginroreno  contro 
al  re.   I  principali  foreno  Carlo  duca  de  Bari ,   fVatelo  del  re  ; 
Carlo   figliolo  de  Pelipo  duca  de  Borgogna  ;  Francesco  duca 
de   Bertagna;    Zohane  duca  de  Borbona  ;   Zohane    duca  de 
Lanzone  ;  Carlo  duca  de  Nemors  ;  Zohane  de  Angiò ,   figliolo 
de  Renato ,   che  quello*  medesimo  anno  era  tornato  del  reame 
de  Napoli  e  Tenuto  in  Francia  ;  e  Carlo  de  Angiò,  firatelo  de 
Renato  ;  e  molti  altri ,  i  quali  segnitoreno  costoro.  Et  demo- 
strandosì  aperti  nemici  al  re ,  lui  da  Tours  a  grande  giornate 
andò  nel  Borbonese;  e  ragunato  grande  esercito,  sadiegiò  quello 
paiese  fertilissimo;  e  molte  terre  prese.  In  questo,  alcuni  de'  con- 
giurati, timendo  non  potere  resistere  a  tanto  esercito  finche 
li  altri  non  fosseno  ragunati  (  che  foreno  el  Duca  de  Borbone , 
el  Duca  de  Lanzona ,  el  Duca  de  Nemors ,  el  Conte  de  Birmi- 
gnaca  ) ,  simuloreno  de  dimandare  pace ,  e  due  volte  feceno 
tregua  mentre  che  si   tracia  va  de  le  condicione  de  la  pace. 
Fu  avlsato  el   re  che  Carlo  de  Bregogna  veniva  con  grande 
esercito  et  incredibile  qnantitate  de  artiglierìa  ;  e  già  aveva 
passalo  el  fiume  de  la  Sonna ,  e  non   lontano  da  Parise  era 
acampato ,  e  con  il  ferro  e  con  il  foco  guastava  tutto  el  paiese. 
El  perchè,  prima  che  gli  altri  congiurati  se  aconciasseno  con 
el  Borgognone ,  determinò  el  Re  movere  oontra  al  nemico.  El 
Borgognone ,  intendendo  la  venuta  del  re ,   levò  lo  assedio   de 
Parise,  et  andolle  contra;  et  al  monte  Erico,  nomalo  Monlari, 
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Rnato,  e  quello  de  Lione  che  già  era  ne  le  mane  de*  nemici , 

ma  era  stato  cagione  che  con  onorevole  condicione  aveva  facto 

pace  con  li  adversari.  Questi  con  tanto  onore  e  pompa  foreno 

riceuti  dal  Duca,  che  niente  altro  aveveno  in  bocca,  che  Tadmi- 

rabile  magnificencia  sua. 

1&66         Ma  retornando  al  re,  appena  aveveno  passate  le  Alpe,  che  '1 

Morta  del  Da.  Duca,  da  repentina  morte  opresso,  passò  a  meliore  vita;  che 

Mo  sroKia.  fa  Io  octavo  giorno  de  Marcio,  nel  sessagiesimo  qumto  anno 

de  la  sua  etate,  e  nel  sesto  decimo  de  lo  imperio  suo,  e  ne  lo 

anno  currentc  mlle  quatro  cento  sessanta  sese^ 

Questo  principe  era  stato  molto  caro  et  acepto  a  magnati 
et  a  la  plebe  Melanese.  11  perchè  grandi  foreno  i  pianti  e  la- 
menti ;  e  certo  ogni  homo  era  in  grande  merore ,  slimando 
avere  perduto  non  solum  uno  optimo  principe,  ma  uno  cle^ 
mentissimo  patre.  El  tercio  giorno  posse  a  la  morte  sua,  or- 
nato de  tutte  le  insigne  ducale,  e  cinto  di  quella  spada  la 
quale  fortissimamente  in  tutte  le  victorie  aveva  usato,  fu  con 
ogni  gìeneracione  de  pompa  portato  nel  tempio  maxime,  dedi- 
cato a  la  Vergine  Matre  Maria.  Fu  questo  melitare  Duca  di 
egregia  et  admirabile  belezza  di  corpo ,  e  de  statura  avanciava 
la  mediocritate.  Era  in  lui  apta  e  bene  proporcionata  comples- 
sione di  membri,  e  ne  la  facia  sua  apareva  una  lieta  gravitate, 
e  resplendeva  una  maestà,  in  forma  che  in  ogni  grande  molti- 
tudine sarebbe  stato  conosciuto  per  capitaneo  e  principe  di  tutti, 
et  apareva  digno  de  ogni  reverenda.  Di  fortecia  e  di  destrecia 
non  ebbe  ne  la  etate  sua  pare.  Fame ,  sete  et  ogni  fatica,  quan- 
tunque grave,  pacientemente  suportava;  e  fredo  né  caldo  mai 
lo  disturbava  da  le  nnpese  de  la  guerra.  Fu  de  animo  sì  in- 
vieto  et  intrepido,  che  se,  o  de  di  o  de  nocte,  alcuno  remore 
ostile  fosse  stato  sentito,  de  subito  lui  sempre  era  el  primo 
a  prendere  le  arme  e  melterse  dove  era  il  suspecto;  et  in  tutte 
le  cose  fu  sencia  paura,  presto,  prudente,  galiardo;  e  ne  la 
guerra  ebbe  mirabile  velocità  et  acume  de  ingiegno  a  conosere 
i  movimenti  e  consigli  de' nemici.  In  condurre  lo  exererto  et 
ordinare  le  squadre,  et  apiciare  et  despicciare  la  zuffa,  (a  di 
tanta  perìcia  e  providencia,  che  etiam  confessaveno  che  lui  non 
poteva  essere  vincto.  Et  non  solum  fu  'liberale  nel  dare,  ma 
liberalitóitno  in  tutte  le  cose.  Amò  sempre  la  justicia  e  la  equi- 
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tate;  e  con  il  vero  si  può  dire,  che  dopo  lallio  Cesare  nessuno 
ha  aalo  la  nostra  Italia  che  si  possa  equiparare  a  Francesco 
Sforcia  y  el  quale  sempre  vinse ,  né  mai  fu  vincto. 

£1  grande  castelo  de  Milano,  dirupato  fin  da'fondamenti 
da'  Melanesi,  a  sue  proprie  spese  restaurò  e  rifece,  et  con  mira- 
bile ingiegno  et  artificio  ampliò  e  fortificò  per  modo,  che  non 
che  Italia  ,  ma  i  Cristiani  non  hanno  in  terra  piana  fortecia  che 
se  li  possi  equiparare.  Et  per  fortificare  el  castelo  de  Cremona, 
lo  cinse  di  novo  muro.  Fece  fare  la  citadella  de  Parma,  el  ca- 
stelo de  Placencia,  el  castelo  de  Lodi,  e  la  citadelia  de  Alexan- 
dria; et  molte  altre  fortecie  restaurò  e  fortificò*  Fece  fare  uno 
ponte  in  su  Po  a  Placencia,  et  in  su  Adda  uno  a  Casiano;  uno 
a  Lodi,  et  uno  altro  a  Picigitone;  et  finché  visse,  mai  cessò  de 
fabricare.  Et  certo  fu  principe  da  Dio  mandato  per  dare  requie 
ad  Italia. 

Lassò  posse  a  se  octo  figlioli,  nati  de  la  dilecta  diva  Bianca 
Maria ,  sua  moglie.  £1  primo  fu  Galeazo,  e  Ipolita  sposata  ad 
Alfonso  (come  è  dicto)  e  Felipo;  et  poi  che' fu  Duca»  ebhe 
Sforcia,  Ludovico,  Ascaneo  che  fu  cardinale,  etElisabeta  spo- 
sata a  tiuielmo  tnarchese  de  Monteferatot  et  Ottaviano. 


LIBRO  OCTAVO 


Coie  nuetttt  pone  a  la  morte  4el  Dmea. 


G. 


'aleazo,  inteso  per  Ktere  de  la  matre  el  disperato  caso 
del  patre,  benché  da  quello  avesse  in  precepio  salutare  el  re, 
lassata  tale  andata ,  de  subito  tornò;  e  Zohane  PalaTtcìno  rimase 
al  governo  del  campo,  ch'era  a  le  stancie  nel  Delfinato;  e  mandò 
Petrofrancesco  Vesconte  legato  al  re ,  acciò  che  lo  advisasse  de 
la  morte  del  patrc.  E  lui,  travestito,  con  pochi,  a  grande  gior- 
nate, passate  le  Alpe,  arrivò  a  la  Novalese,  castelo  posto  a  le 
radice  del  monte,  dove  fu  circondalo  da  molti  homeni  rusti- 
cani; et  lui,  uscito  da  la  turba  con  industria,  se  redusse  in 
una  chiesola  posta  tra  asperi  sassi  ;  et  essendo  stato  ivi  due 
giorni ,  con  lo  aiuto  de  Antonio  da  Romagnano  ocultamente  fu 
tracio  de  la  chiesia,  e  per  aspere  vie  conducto  in  loco  securo; 
et  il  seguente  giorno  venne  in  quello  de  Novara ,  acompagnato 
da  molti  Piemontesi  e  Melanesi,  i  quali  gli  erano  yenati  in- 
contra. Era  incerto  se  per  comandamento  de  Amideo  duca  de 
Savoglia  avesse  receuto  tanta  ingiuria;  conciosiachè  Angustino 
da  Legnana  abate,  e  Zohane  Albeno  fosseno  infamati  come  au- 
tori de  questa  seleratecia. 

Galeazo  adonche,  ritornato  nel  paterno  imperio,  prima  a  No- 
vara fta  recento  con  grande  leticia;  et  come  novo  principe  e 
sucessore  del  patre  fu  onorato.  Di  poi  el  vigiesimo  giorno  di 
Marcio,  gionto  a  Milano,  con  summo  gaudio  fu  receuto,  e  fu 


STORIA  DEL  GAGNOLA  177 

ntolgUfito  do  la  dIgitfUle  dlietfe  tà  vig4eMttto  secoinfo  anno  de 
la  sua  etale  I  et  con  gràÉdé  ttrftfio  e  lÉuttiHià  pfiid«Hicia  eomeÉiciò 
mknililMrttfc  «1  paimio  iaApetio.  intim  per  IlaKa  la  morie  de 
FranceMò,  tnoM  principi  tenneno  a  Mllano)  e  legacioiie  d6  molti 
prinelpl  eélOaté.  Et  prfiuo  Ai  OuiettM)  HMi^hése  de  Montefefàto; 
pooD  di  poi  BMDle  da  EaiU  mandélo  da  Boraiò  ifiarchese  de  fe- 
raci; di  poi  Aietandro  Sforcla,  e  Federico  Coftle  de  Urbino. 
VMAefio  legali  aoi^n^i:  mandò  legato  Paulo  ponteB(:e  ma- 
tittidt  mandoteno  i  Séiieaf,  i  Lucbesi,  1  B^o^iieal.  UHìfiio,  pel* 
la  dMancia,  tmne  el  legato  de  Ludovico  re  de  Franeiat  Ferdi- 
nando de  omtiMio  ateva  legato  a  Milano;  ma  mandò  a  Gfénova 
el  turco  Clnetiiela  con  Tarmata ,  a  confortare  gli  animi  de^elta- 
dini.  Solamente  I  Yenlciani  non  mandoreno  legati;  che  détte 
grande  sanpectfone  a  Galeazo ,  et  a  tntti  f  principi  de  Italia. 
Gaieato  lobe  el  governo  {nseme  con  la  diva  Bianca  soa 
macre,  e  moatrò  esaere  de  grande  animo  e  perspicace  ingle^ 
gno;  e  lo  anno  aegnébte,  che  fu  1467,  a  la  primavera^  BaMoloineo 
Coglione»  òàpifàneò  de^Vetticiani,  òon  grande  exercitò,  pani  de 
Breaana,  e  per  il  ì^erateae  andò  in  Romagna.  Et  atciò  paresse 
che  Tandaia  ana  non  procedesse  da  es^  Vènlciani,  e  dtt^  da  li 
altri  poCeMÉtl  de  Italia  non  pòtesaeno  esaere  inipatail  per  questo 
lord  avere  retto  gnerra  i  fece  fama  che  era  in  capo  de  la  ferma 
sna,  et  ae  apellò  capitaheo  de  ventura»  et  voleva  passare  In 
Toaeaiia  a  danni  de'  FioreoiiU,  e  remettere  in  alalo  i  fòro- 
tcitl:  fii  à  questo  tnolio  lo  soleciuiva  Det^salvl  de  Nerone»  flo-  1467 
renHno»  homo  de  grande  aucioritate  ne  laf  èittaté  e  lOolfO  an^ò 
a  lui;  et  era  d«(éciaio  de  FforeAcia  da  Id  parte  dé'MBdicr»  de 
la  qoale  età  capo  Pietro  di  Ooslmo.  Galeato,  sttmando  el  peri- 
colo hi  che  ineorreveno  i  Fiorentini  suoi  aMiiei  e  collegati,  e  pre- 
gaio da  loto,  preparò  lo  éxistdìo ,  el  aodò  in  RoAiagnà  i  et 

BailolOineo,  seOtendo  la  sua  venata,  s^  redusse  sótto  a  Faiehpia, 
che  Batore  ignoro  dr  quella  II  favoriva,  él  era  eOn  Idi.  Gionto 
Galeazo,  et  colocato  lo  exercilo  a  Sancto  Prospero  ^  appresso  al 
demlco  à  quatro  thiglia,  dove  si  consumò  tempo  assai,  e  ^  fé- 
ceno  alcuni  fatti  d'armi  legierr;  che  male  si  poteva  ofetidere 
a  Bartolomeo,  pdT  essere  lur  Con  Io  exereito  sotto  a  là  cittate. 
OaleéKO  andò  a  Fioréhcla  per  ci>tisullare  de  te  cose  necc^arìe, 
et  lassò  Federico  duca  de  Urbino,  homo  de  grande  auétoh'lafè 
e  sapere  ne  rarte  Mffitare,  gubematoré  a  lo  esercito;  Che 
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csseodo  andato  elogiare  a  la  Rioordina,  e  Bartolomeo  a  la  Mu- 
linela,  lochi  cosi  dicti,  a  li  di  S5  de  lulliOf  che  si  celebra  la 
festa  de  lo  apostolo  Jacobo,  si  fece  tr^  questi  due  exerciti  be- 
^dX  Ri^!  lissimo  e  strecto  fatto  d'armo ,  che  durò  jia  mezio  di  fino  a  la 
h^gnri?.  ^'  nocte»  che  fa  la  devisiooe  del  fatto  d'arme  de  vobuilate  de  Faoa 
e  de  l'altra  parte:  e  eoo  grande  ardore  se  combatette»  e  mira- 
bile prove  si  feceoo.  Molti  forcno  morti  e  presi  da  ogni  cauto. 
De  li  Ducheschi  foreno  feriti  e  morti  molti  cavagli,  maxime 
ne  la  fameglia  del  Duca;  che  si  portoreno  talti  eoo  samma 
laude,  e  mirabile  prove  feceno,  non  degienerando  a  la  antica 
virtute  sforcesca.  Ma  dal  canto  de  Bartolomeo ,  sencia  compara* 
cione  foreno  morti  più  numero  de  homeoi,  maxime  da  pede» 
de' quali  lui  abondava  molto  più  che  el  Duca;  e  tanti  feriti,  che 
riempiereno  li  ospetali  de  Ferara.  Gioolo  Galeavo  in  campo, 
dede  dinari,  e  remise  li  suoi  a  cavallo;  poi  redusse  li  suoi  a  la 
casa  de  Mateogli,  e  de  quivi  parti  con  la  sua  famiglia  et  alcuni 
altri  soldati,  et  andò  in  Novarese  centra  a  Felipo  figliolo  de 
Aloise  duca  de  Savoglia,  che  li  aveva  rotto  guerra  ;  e  subito 
mandò  altra  giente  centra  al  Coglione:  et  Ferdinando  re  anche 
lui  vi  mandò  Don  Alons  de  Vinara,  con  bona  giente.  Da  poi, 
a  Io  autuno,  fu  facto  acordo  e  pace  con  V  uno  e  con  T  altro; 
e  Bartolomeo ,  sencia  avere  facto  alcuno  fracto.»  tornò  in  Ere- 
sana  ,  che  fu  con  grande  laude  de  Galeazo  :  el  quale  questo 
anno  medesimo,  non  avendo  riguardo  nò  a  lo  onore  materno, 
né  a  la  prudencia  e  valore  di  tale  matre ,  la  depose  del  governo; 
che  non  fu  sencia  qualche  infamia  de  lui ,  el  in  despiaoere  de 
tutto  el  populo,  dal  quale  summamente  era  amata. 
1468  Ludovico  re  de  Francia  li  dede  in  moglie  Bona ,  figliola  de 
Aloise  duca  de  Savoglia,  sua  cugnata;  la  quale  la  regina,  sua 
sorela,  aveva  tenuta  appresso  di  lei  gran  tempo:  e  questo  mede- 
simo anno  la  condusse  a  Milano,  per  la  via  de  Gienova,  dove 
con  grande  pompa  e  festa  fu  receuta.  Cosi  a  Milano ,  dal  Duca 
e  dal  populo. 

La  Bianca  Maria,  unica  figliola  de  Felipo  duca  de  Milano* 
dilecta  moglie  de  Francesco  duca ,  matre  de  Galeazo  duca  prc: 
dicto ,  questo  anno  parti  de  Cremona ,  citiate  sua ,  che  li  dette 
el  Duca  suo  patre  in  dota ,  dove  aveva  posta  la  sedia  sua  da 
poi  che  Galeazo  l'aveva  demisa  dal  governo;  e  venne  a  Mi- 
lano per  onorare  le  sponsalicie  de  Galeazo  suo  figUoto,  e  di 
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Bona  soa  moglie;  et  in  eoa  compagnia  Ipolita  gua  figliola»  ch'era 
venuta  da  Napoli  a  qaeato  medesimo  Sfotto  :  et  tornando  essa 
Bianca  a  Cremona  »  se  infirmò  a  Melognano  ;  et  essendo  noi  ca- 
stelo  y  a  di  vintitrè  de  Octubre  del  dicto  anno ,  passò  a  melìore 
fila.  Et  de  la  sua  excelentc  bontà  ne  fu  testimonio  el  cielo: 
che  aparse  la  magiore  cometa  che  aparìsse  a*  tempi  nostri. 
Questa  madonna ,  de  pietà ,  de  umanitate ,  de  Uberalitate  e  di 
belleeia  di  corpo  e  de  ogni  altra  Tìrtuteera  proponnta  a  tutte 
le  donne  del  nostro  secnlo;  e  fu  splendore  e  spechio  de  tutte  le 
italiche  donne.  Il  suo  corpo  fu  portato  a  Milano;  e  con  grandi 
pianti  de  tutto  el  popolo,  fu  nel  maxime  tempio  de  la  gloriosa 
et  intemerata  nostra  Donna  sepelito. 

Galeazo  Duca,  a  di  26  deDecembre,  che  sì  celebra  la  festa  1477 
del  glorioso  martire  Stefano,  e  nel  tempio  a  luì  dedicato  in 
Milano ,  presente  tutto  '  il  popub  »  questo  anno  fu  morto  da  **^^fi^^*' 
Zohaneamdrea  Lampugnano  e  suoi  congiurati.  Questo  prìncipe 
fu  formosissimo  e  bello  di  corpo,  fu  di  prompte  e  perspicace 
ingiegno ,  amatore  de  la  justicia ,  fu  glorioso  e  liberale  nel 
dare ,  e  con  grande  prudencia  guvemò  li  suoi  populi ,  e  II 
tenne  in  pace  ;  ma  pure  fu  alquanto  macchiato  da  la  libidine, 
et  accumulò  moHo  tesoro.  Lassò  quatro  figUolì  di  Bona  de  Sa- 
baudia  »  sua  dilecta  moglie.  Primo  Zohape  Galeazo,  che  naque  a 
A  90  df  Glunio  1469;  Ermes ,  Bianca  et  Anna.  Et  con  grande  et 
ogni  gieneracìone  de  pompa,  fu  sepelitonelmaxiipo  tempio  dedi- 
cato a  la  gloriosa  et  intemerata  matre  Maria  Vergine  in  Mila* 
no,  appresso  a  lo  immortale  e  divo  Francesco  Sforcia  suo  patre. 

Zobane  Galeazo ,  suo  primogenito ,  de  eteto  de  anni  octo , 
mesi  sei  e  di  septe ,  successe  nel  slato ,  al  governo  di  Bona  sua 
matre,  Sforcia,  Maria  e  Ludovico  -  e  frateli,  suoi  barbi;  con 
participacione  de  alcuni  primati  de  Milano,  e  Cicco  calabrese, 
che  fu  canzelero  e  secretarlo  primo  de  Francesco  Sforcia  Duca, 
e  de  Galeazo  Duca. 

Gienova  questo  anno  rebellò;  si  che  Sforcia,  Ludovico  et    1478 
Ottaviano  frateli,  con  Roberto  Severinato,  preparato  Io  exereito, 
andoreno  al  secorso  de  Casteleto ,  che  si  teneva  pd  Duca.  Fi- 
nalmente, con  tumma  prudencia,  la  redusseno  a  la  pristina  ohe- 
diencia  del  Duca  suo  nipote. 

Cicco  ealabrese,  homo  audace ,  e  che  non  pativa  superiori , 
ma  voleva  tutto  il  governo  in  sé ,  con  participacione  de  alcuni 
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che  aderiyeao  a  hii,  €oq  sue  fi^le  e  bbe  parole  t  ia  aaflpeetl 
Il  ougnatt  a  la  Duchena ,  e  eeal  Rnberlo  :  et  dq  io  aiedotMWO 
anno ,  a  le  feste  de  la  Penteootta ,  koò ,  eel  eaatdo  de  Uiluiai 
preadare  Donato  da  Milano  9  di  grande  aatoritate  e  sapere  oa 
Parto  militare,  nutrito  et  alevato  da  piocolo  da  Francesco  Sforeia 
Duca ,  et  molto  amico  a  li  già  docti  signori  Arateli  ;  e  posse  a 
eerto  tempo  lo  fece  morire.  Per  la  qa^le  caltara  CMioti  essi 
segBori ,  molto  timolto  se  excitò  in  Milano  ;  e  molti  andarsnis 
a  casa  di  dicti  segnori  fratèli ,  eupidi  e  desiderosi  de  fate  tatto 
il  parere  loro  per  la  liberaeione  de  I>onato  •  e  deponore  Cioeo^ 
Ma  parendo  a  questi  seniori  la  cosa  non  essere  senda  qualdk 
perìculo  a  mettere  le  arme  ip  mane  a  tale  popolo  come  i 
qnello  de  Milano ,  aqaietorao  il  tumulto.  Bt  Ottaviano ,  minore 
ftratefeo,  timendo  Tandacia  de  Cicco,  parti  da  Milano ,  bepehft 
eontira  al  sapere  de  li  altri  segnori  sqoi  frateK;  e  giento  9I  fiume 
d^  Adda  >  appresso  ad  una  villa  che  si  dimanda  ComaoÌQ  ^ 
Lodesana ,  e  vedendi^  da  la  lunga  alcuni  homeni  andava  Terso 
lui  (  tra^  quali  era  uno  ohe  aveva  una  giornea  slbrcesca  a  hi 
fi^a  de  la  fomiglia  del  Dnea  ) ,  e  dobit^nda  non  fossero  maxh 
dati,  per  prenderio ,  intrò  nel  fium^»  sperando  potorio  pasaafsi , 
e  coA  infeUoemenle  merittOH  Slbrcla ,  Uidinrieo  et  Aseani»  frtN 
1^  ^  sentendo  ia  racNie  del  fratelo»  se  partirono^  da  Milana»  et 
andoseno  in  Chiaravale,  mossi  da  dolore;  ma  li  intervenne  che 
fenno  mandati  in  esilio;  e  Sforci»  ma^lalo  a  Bari,  di  ebs 
era  duca;  Ludovico  a  Pixn,  et  Aacanio  a  Peruxia.  Rnherto 
fbgilte,  et  andò  in  Asti;  poi  in  Frandnda  Ludovioi^  R^,  che 
lo  vide  mollo  volmitera  »  e  umanamente  lo  ricevette.  E  de  tutti 
questi  mali  fu  autore  e  capo  Cieco  predkto. 

Qienova  rebelò  una  altra  vetta.  B  Gioco*  eoo  quelli  che  g(h 
vernavano  il  siato,  li  mandoreno  lo  eBercito,  che  fu  più  d9 
dodeoe  milia  persone,  tra  da  pede  e  da  cavallo ,  e  bene  in  orr 
dine.  £  gionti  in  Pocevera  per  dare  secorso  a  Casleleto  che  si 
teneva  per  il  Duca ,  e  presa  una  certa  bastia ,  e  per  la  vieloria 
bcti  più  dati ,  vxdaepo  andare  pia  avanti.  Ma  Ruberto  Severi* 
nato,  eh* era  andato  a  Gienova  e  facto  loro,  eapilaneo,  con 
molti  Gienovcsi  li  andò  centra ,  e  li  miae  in  Alga  e  ruppeli  •  t 
aoua  d«  lì  molti  ne  foreno  presi  e  morti  ;  e  quelU  che  fagireno,  foieno 
MMiaGte.  quasi  lutti  presi  e  spogliati  »  chi  in  Pooavera,  ohi  in  Valle  di 
Scrivia ,  e  grande  strage  fu  Gicto  di  loro  :  che  fa  grande  danno 
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e  «MHnmlo  al  stsila  4e  Miliwo»  e  fki  cifta  al  oalenie  d*Aiih 
gnsto  (M  di^lo  ana»^  CaaMeto  ai  Imm  aodeca  «aai.  F jnabnaale 
Aa  dal»  a  BatistiM»  Sola  de  Perino  da  GampofrcgDao»  ooa  eerla 
oondicìoQe  olie  Iq»  doveaae  itndere  al  Daca  fra  certo  tompo; 
ma,  fatto  dpce,  non  la  volse  reodere.  E  fra  oerto  èeoipo 
Paulo  areiveaco,  suo  t>arl»a,  lo  prese»  el  li  toiae  el  gwenufk  « 
Caa^Blelo. 

Svioiri  questo  medesimo  aoao  v^imeDO  a  Beliaeiooa  »  e  osa 
il  foco  e  con  il  kno  grande  Aiuao  feceoo  al  paiese;  e  mandale 
coniro  di  loro;  li  dacbeacbi  foieno  rotti  da  essi  Svieeri,  e  motti  ^^^^^  ^' 
morti  e  male  traolalt  :  che  proeedstle  dal  male  geferno  e  poca    ■«h»'*»»- 
ohedieneia ,  com^  quella  de  Zeoofesi;  e  fu  lo  antoooo^ 

Sialo  8amoM>  Ponteftse,  fatto  lega  eoo  Ferdlaauda  re  di 
Napoli ,  roppeoo  guerra  a  FioreuliDi  ;  e  Ferdiuaudo  amodò  Al^ 
ìmiso  ano  primegenita  sotto  al  governo  de  Federico  duca  de 
ilrkino  »  de  grandissima  prudenisia  et  aufilorilate  ne  ¥  arte,  mi^ 
litaie.  E  gtenti  in  Toscana,  li  lobeno  la  CasteUna  et  aldine 
sitre  taatrlr,  e  ceroafen*  deprimere  Loresao  de  Fiero  di  Cosma 
de  Medici.  Bl  slato  de  Milaua  li  maadè  seoorso.  E  cosi  Veni* 
eiani  e  Fioreotìai  so  preparfmia  a  la  defeucione  :  o  cosi  fimi 
questo  anno. 

Sfi>Ecia  e  {«ndevico  frateli,  eoo  BuberlD  Severinalo»  preparalo  1^79 
quello  euereito  clm  poleuno,  partiteno  éa  le  oooinet  et  aadonne 
in  quatto  de  Pixu»  e  tolsenoi  alcnne  eastele ,  e  fin  su  le  porle 
de  la  citiate  corsano;  et  in  memoria  de  la  loro  vktnte  et  animo 
gienerasoi  feceno  mettere  foco  a  la  porta  ;  e  tale  spaveula  mi* 
seno  a'  cilladioi  che  t  avendo  auto  valido  eq^ereilo ,  faciteeula 
«furiano  oconpalo  la  ciHate.  Breole  t  duca  de  Ferara  »  fu  ce»* 
dudo  da  1p  lega»  e  fiif to  eapilaneu  gieneDaie;  et  a  la  pnasarera 
de  questo  anno»  parli  et  andò  in  Teaoaaa  ;  et  gionto  a  Piia ,  m 
a  trovare  li  dicli  frateli  e  Ruberie,  che  alogiaveno  appresso  a 
PoDle  GierchiOk  Loao,  eoo  grande  ordine  et  am'mo ,  benché  fiis* 
aero  maaeo  a  numero ,  li  andoreno  cootra  ;  e  fa  boto  bdb 
fidto  d'arme*  con  grande  laude  di  essi  aignari  frateli  e  de 
Bufaerlo;  e  forano  preai  ah»oi  homeni  d*armì  del  Ferarcse. 
Fedsrico ,  marchese  da  liautua ,  mandalo  dal  stalo  de  Milano 
eon  boHisiama  compagnia ,  a  questo  tempo  gioose  in  qucUo 
de  Pixa.  Li  didi  signori  fraleli  andonno  in  Luaesaua  ;  poi  pas» 
sonno  la  Magra  fiume  ;  poi  tomonno  in  dreto ,  et  andonao  a 
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campo  a  Gasoli  de  Volterà,  terra  de  Senesi;  e  se  unireno  con 
Constancio  Sibreia,  signore  de  Pesaro,  homo  de  grande  e  per- 
spicace ìngiegno  e  de  non  picola  auctoritale  ne  1*  arte  militare  ; 
e  con  le  bombarde  lo  preseno  e  sachegioreno;  e  per  comanda- 
mento de'comissari  Fiorentini  fu  brusalo.  E  quirl  pel  guadagno 
naqne  controversia  tra' soldati,  del  Ferarese  e  del  Mantaano, 
et  aspera  e  crudele  zuffa  fu  tra  loro ,  e  molti  forcno  i  feriti  e 
morti  da  ogni  canto  :  ma  più  sencia  comparacione  de  quelli  de 
Krcule  Duca  de  Ferara  ;  et  anche  non  Ai  sencia  qualche  |ieri- 
colo  de  la  sua  persona.  Pure  fu  aquietata  la  cosa;  e  sentendo 
la  venuta  de  Alfiraso  e  Federico  che  veniveno  al  aeoorao,  e 
dubitando  che  non  occnpasseno  el  poggio  imperiale ,  loro  prc* 
venneno  e  vi  andoreno  alogiare.  Questo  è  loco  per  atogiare  uno 
campo  de  giente  d' arme ,  e  guarda  la  Toscana. 

Questi  segnori  frateli  e  Ruberto  andoreno  alogiare  su  lo 
monte  dicto  de  le  Cento  Croce,  che  è  a  le  confine  del  Piacentino 
e  del  Gienovese  ;  e  quivi  Sforcia  se  infirmò,  et  in  breve  passò  a 
meliore  vita.  Ludovico  e  Roberto,  con  Obieto  Dal  Fiesoo ,  per 
aspero  viagio  andoreno  a  Terdona,  e  quella  preseno;  poi  Va- 
lencia, Salii,  e  molte  terre  transpadane  con  grande  concorso 
se  detteno.  Per  la  qual  cosa  Cicco,  che  tutto  governava,  revocò 
Brcole  duca,  de  la  Toscana,  che  andò  a  lo  oposito.  Ha  la 
Duchessa ,  mossa  da  paura  del  stato  del  figliolo  e  consigliata 
da  alcuni  de* suoi,  insiente  Cicco,  rediiama  a  so  Ludovico, 
che  intrò  in  Milano  a  di  7  del  mese  de  Setembre  ;  e  li  fu  data 
la  summa  e  carico  del  governo:  che  fu  con  grande  piacere  del 
populo.  Lui  fece  prendere  Cicco  suo  innemico,  e  fu  mandato 
nel  Castelo  de  Pavia  ;  e  poi  «  a  cerio  tempo ,  avendo  lui  oònfe»- 
sato  molti  mancamenti  e  maehniacione  per  lui  perpetrate,  li 
fu  tagliata  la  testa.  Da  poi  a  certo  tempo  Ruberto ,  stando  a 
Milano,  e  non  se  intendendo  bene  con  LudoWco ,  parti  et  andò  a 
Castelnovo  de  Terionese  sua  terra  ;  e  de  inde  parti,  e  pel  Gie- 
novese andò  a  Venecia  ;  e  da  quello  Senato  fu  recenlo  onora- 
tamente ,  e  poi  a  certo  tempo  lo  feceno  suo  gienerale  capìtaneo. 
1480  Ludovico,  preso  ci  governo,  mandò  oratori  a  Fiorencia, 
de  inde  a  Napoli  ;  e  fu  rifotta  la  Lega  e  firmato  pace  tra  1  dicto 
Re ,  il  Duca  e  Fiorentini ,  con  voluntate  e  consentimento  del 
Papa.  Questo  fu  a  li  di  13  de  Marcio,  ad  ore  5  de  nocic,  in 
Napoli. 
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Ruberto ,  facto  capitaDeo  de  le  copie  do'  Vonicìaai  in  calende  14^82 
de  Mazo,  parti  de  Veronese,  e  passò  per  ano^padnle,  al  passo 
die  se  dice  a  la  Meson  ;  et  andò  a  campo  a  Melara ,  terra  del 
duca  de  Perara ,  e  quella  prese.  Poi  a  Casteinovo  i  e  quello 
prese.  De  poi  andò  a  Figarolo,  et  vi  piantò  le  bombarde.  Queste 
terre  sono  su  la  ripa  del  Po  de  sotto  da  Ostigiia,  terra  del 
marchese  de  Mantua:  paiese  molto  strecto  e  sotoposto  a  le  aqne» 
perché  da  uno  canto  è  il  Po  »  come  ò  dicto  ;  da  lo  altre  ci  dicto 
padulCt  che  continua  de  lungo  fin  a  Ladese  fimne»  nel  quale 
è  il  Poleseno  de  Ruigo,  cinto  da  rami  de  dicto  fiume.  Ludovico 
li  mandò  subito  secorso:  prima  Federico  màirchese  de  Mantua, 
dì  poi  Federico  duca  de  Urbino  ;  al  quale  agionsc  molte  copie 
de*  suoi  Dncheschi  che  arerà  in  Parmesana  contra  a  Petro  Maria 
Rosso y  che  s'era  rebelato  al  Duca  et  aoostatosi  a  Yenìciani.  A  lo 
Urbinate  parse  de  passare  Po»  benché  centra  al  parere  del 
Mantuano  ;  et  andò  a  la  Stelata  per  conlra  a  Figiurolo  >  e  quello 
si  sforciava  defendere  con  le  artiglierie.  B  l'armata  yoniciana 
era  potentissima  in  Po,  ma  non  ardirà  venire  in  suso  per  lo 
grande  numero  d'artiglierie  ch'erano  mise  a  la  riva  del  Po; 
e  rannata  duchesca  era  di  sopra,  che  non  poteva  andare  in 
zoso  per  le  artiglierie  veniciane  ch'erano  da  V  altra  ripa.  Si  che 
in  questa  forma  si  consumò  circa  a  cinquanta  di,  con  grande 
sbragic  e  morte  de  homeni  ;  sì  per  la  moltitudine  de  le  diete 
artiglierìe;  si  per  lo  male  aiere  del  paiese ,  al  che  ì  soldati  non 
erano  assueti  ;  si  che  molti  se  ne  infirmoreno  e  morirono,  da 
l'uno  e  da  l'altro  canto.  Finalmente  Ruberto  ebbe  Figarolo, 
e  da  poi  el  Poleseno  di  Ruigo.  Veniciani  condnsseno  meriti  Al- 
banesi, che  si  dimandaveno  Stradiotì;  e  del  mese  de  Ociobre 
gionseno  in  Ferarese ,  et  asaltoreno  quello  paiese  de  sotto  con 
l'armata  per  quello  ramo  di  Po;  e  preseno  ano  castelo  che  si  dice 
el  Fossa toziliolo,  nomato  da  quello  ramo  de  Po  che  si  domanda 
Fossatoziliolo,  che  conduce  a  Ravenft.  Poi  venneno  in  suso,  e  per 
aqna  e  per  terra  assaltoreno  Argienta  ;  e  per  contra  li  fu  man^ 
dato  Gismondo  fratelo  del  duca  de  Ferara ,  il  quale  era  gra* 
vomente  infirmato.  E  Ludovico  vi  mandò  mdte  copie  duche* 
sche  sotto  a  Zohanepetro  Bergamino.  Questi,  gionti  ad  Argienta, 
andoreno  a  trovare  Stradioti  de  sotto  do  Argienta ,  e  per  lochi 
molto  Street!;  che  da  uno  canto  é  il  Po,  da  l'altri» il  padule: 
e  posse  a  non  molto  fatto  d'arme  i  Ducheschi  fonno  rolli ,  e 
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nkoMi  iiresi  ;  fra'quati  fu  NtoolÉo  da  Coregìo  >  tA  Ugo  de  Sàiicto 
Severino,  cbe  fonoo  mandati  pregioDi  a  Veilecia.  Sohaae  Alùìse 
BO6SO,  cDinintetrìo  dacale,  fu  morlo.  Io  qMBti  tempi  FedeFiOD 
Dririnala  se  ioirrnò,  e  morìttOé  R«berio  ak)gia?a  ài  ponte  de 
Lagoscaro  »  0  lece  tate  mo  poste  in  sa  Po  oon  tnirabile  arU^ 
fioio  (che  fu  eirea  a  eatende  de  Decembre);e  tradusse  lo  exer* 
cito  oltre  Po,  che  ò  appreso  a  Ferara  a  cinque  aligUli;  e  storse 
fino  a  la  Certosa ,  et  exportoreno  alcune  eose:  ma  per  li  esperi 
fredi  fu  oonstreolo  retomare  in  drelo ,  e  mandare  la  gientd  a  le 
slancio. 

Sisto  stimmo  Pontefice  excomunicò  Veniciani  per  te  obs^ 
diooe  che  faceveno  a  Ferara ,  soloposta  a  là  jurisdicìone  de 
Saocfa  Chiesta  ;  e  mandò  legato  Francesco  cardinale  oiantnarioì 
e  Ferdinando  re  mandò  Alfonso  suo  ptìduigmnflo»  eoo  poca 
giente:  si  che  el  peso  0  earioo  Ai  del  Duca  de  Milano;  che 
Lodavico  Sforcia  mandò  «  e  de  continuo  li  Itane  tanta  gleiifc 
che  difese  Ferara ,  che  altramente  andava  in  mane  de*  Veni» 
ciani. 
1483  Ruberto,  a  la  primavera  di  queilo  anno,  tornò  al  poilla  de 
LagosGiiro,  dove  lo  anno  ioante  avelia  facto  fare  mio  fortissittio 
bastione  ;  e  Veniciani  condnSseno  el  daca  de  Lorena  de  le  parte 
de  Francia,  che  pretendeva  a  là  sucessìone  del  regno  napoli' 
tane  ;  et,  lassalo  la  cura  a  lui  di  questa  impresa,  Ruberto  parli, 
et  andò  a  li  Orclnovi ,  dove  stette  piò  de  nno  mese.  Poi,  misi 
i  suoi  in  ordine,  andò  in  Bergamasca,  e  fece  fare  nno  ponte 
in  su  lo  fiume  de  Adda,  non  asoMo  fontano  da  Treeio,  dal  cantò 
di  sopra  (die  fa  del  mese  de  luUio);  et,  passato  id  Melanese, 
grande  speveoto  e  terrore  mise  in  quello  palesa  Ludovico,  ohd 
era  in  Parmegiana  con  parte  de  lo  esercito  oonffo  a  Guido , 
figliolo  de  Petro  Maria  Aosso  (che  efa  morto  in  questo  anno 
e  rebelala  al  Duca ,  come  è  diclo) ,  e  con  tanta  celeriIsSe  aveva 
fallo  quella  impresa  f  che  in  quaranta  di  aveva  fornito  de  torli 
tutto  el  stato  suo;  si  che»  intesa  la  paasata  de  Ruberto,  siUiito 
parti  et  andò  a  Milano,  et  Alfonso,  duca  de  Calabria  #  subito 
li  venne:  e  Ruberto  fa  costrecto  tornare  indiato,  e  passare 
non  solum  Adda»  ma  ancora  Oglio.  SI  ponte,  benché  to  avemo 
farUficato  de  bastie,  fu  combattuto  da  li  ducheschi  e  vtncto  ; 
et  alcuni  marcbeschi  anegoreno  nel  fiume.  Lndotico  restò  a 
Milano  per  submcnistrare  a  le  cose  necessarie  a  la  guerra.  El 
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Calabrese  iotrò  in  Bergamasca,  e  molte  lerrc  prese;  poi  ad, 
Aqoaloiiga  passò  Oglio,  et  intrò  in  Rresana,  et  andò  a  campo 
a  Qumciano.  Loro  subito  se  dedeno,  e  cosi  molte  terre  del 
Bresano»  con  grande  concorso.  Ruberto  se  redusse  a*  lochi  forti. 
Federico,  principe  de  Mantua ,  venne  in  campo  con  bella  e  fio- 
rita compagnia  ;  et  andoreno  a  campo  a  Gedi ,  e  con  le  bom- 
barde li  constrinseoo  a  darsi.  Et  Ludovico  quivi  gionse  in 
campo.  Di  poi  andonno  a  Montechiari;  e,  preso  la  terra ,. mi- 
seno  le  bombarde  a  la  ròcca ,  e  quella  preseno.  Da  poi ,  per 
lo  ponte  da  Coiti,  passoreno  Mencio  fiume,  et  intronno  nel 
Veronese,  et  andonno  a  campo  a  Villafranca;  et,  quella  presa, 
piantonno  le  bombarde  a  la  ròcca  molto  Torte,  e  la  strinseno 
a  darsi.  Cosi  se  dette  Vigaxe,  et  alcune  altre  terre  del  Vero- 
nese, cbe  Toreno  assignate  al  Mantuano.  Et  quivi  gìonseno  le 
giente  del  Papa  e  de'  Fiorentini ,  e  molto  se  ingrossò  el  campo. 
Ruberto  andò  a  Valegio,  e  si  afortificò  sul  colle.  Lì  duchescbi 
tornoreno  in  Bresana,  et  assedioreno  Asola,  terra  molto  forte; 
e  vi  miseno  sette  grosse  bombarde,  e  li  constr inseno  a  darsi 
per  paura  di  andare  a  sacomannor  e  di  poi  el  castelano,  sencia 
molta  resistencia,  dede  la  ròcca,  benché  fosse  molto  forte, 
e  Al  assignata  a  Federico  marchese  de  Mantua  ;  che  fu  del 
mese  de  Octobre.  Alfonso  duca  de  Calabria  con  parte  de  lo 
exercito  parti,  et  in  una  giornata  andò  ad  Ostiglia,  che  li  sono 
circa  a  quaranta  miglia.  Et ,  gionto ,  volse  passare  la  fossa  per 
andare  a  Castelnovo ,  ma  fu  il  vento  contrario,  cbe  li  galeoni 
non  potenno  calare  e  mettere  fanti  olirà  a  dieta  fossa;  si  che  per 
quello  di  restò  di  passare.  Ma  Ruberto  in  questo  con  tanta  celeri- 
tate  cavalcò,  che,  benché  molto  magiore  viagio  avesse  a  fare, 
vi  gionse  V  altro  giorno ,  e  talmente  procedette  che  Alfonso 
non  potè  passare.  SI  che  si  alogiò  con  lo  exercito  tra  Ostiglia 
e  Seravale,  loco  molto  forte  ;  dove  stette  molti  di.  Ludovico  con 
d  resto  de  lo  exercito  aqdò  a  campo  a  Rumano ,  terra  di  Ber- 
gamasca, e  piantovvi  le  bombarde,  e  per  forcla  la  conslrinse 
a  darsi;  e  per  Fasperitate  del  verno,  mandò  lo  exercito  a  le 
stancie;  e  lui  andò  a  Milano  per  provedere  a  le  cose  necessarie 
a  la  guerra  per  lo  anno  seguente.  Alfonso  tornò  a  vernare  a 
Cremona.  Le  giente  del  Papa  andonno  in  Romagna ,  e  quelle 
de*  Fiorentini  in  Toscana. 
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148&  Ruberie  osci  a  campo  questo  anno  prima  del  nemico;  et 
oltre  ad  alcune  terre  che  ne  la  vernata  aveva  tolte  in  Bresana, 
ne  ritolse  de  le  altre.  Fiorentini,  astuti ,  in  questa  primavera 
mandonno  lo  exercito  a  campo  a  Pctrasancta,  terra  de*Zeno- 
vesi  f  e  quella  preseno.  Ludovico  et  Alfonso  passonno  Oglio,  et 
andonno  a  Quinciano;  et,  acresciuto  lo  exercito,  si  acostonno 
a  Ruberto  che  alogiava  a  le  Varole,  e  talmente  lo  strinseno, 
che  li  fo  forcia  partirse  da  quello  alogiamento,  benché  molto 
si  fosse  afortificato;  e  non  sencia  suo  grande  perìculo  se  re- 
dasse appresso  a  Bresia.  Ludovico  et  Alfonso  andonno  alogiare 
^Lega"  Ve.  ^  Biigiiolo;  dovc  finalmente  Ai  facta  la  pace,  che  fu  del  mese 
de  lullio,  con  queste  condicione:  che  ad  ogniuno  fosse  resti- 
tuite le  terre  che  li  erano  state  tolte  in  dieta  guerra;  salvo. che 
a  Yeniciani  restò  el  Poleseno  de  Ruigo,  et  a  Fiorentini  Pie- 
trasanta  ,  per  contra  a  Seregiana  che  li  aveveno  tolta  Zenovesi. 
Ma,  facta  questa  pace.  Fiorentini  mandonno  lo  exercito  a  Se- 
regiana,  et,  aiutati  da  Ludovico,  la  ritolseno.  E  questa  pace 
dura  ancora ,  che  corre  lo  anno  di  nostra  salute  1493. 

Carlo  re  de  Francia,  de  etate  de  anni  sedece,  questo  anno, 
morto  suo  patre ,  sucesse  nel  reame  ;  e  sotlo  al  governo  de 
la  sorela,  nomata  Madama  de  Biougio,  per  essere  moglie  di 
queUo  signore  che  sucesse  poi  al  Duca  de  Borbone ,  et .  ella 
poi  fu  nomata  Madama  de  'Borlx)ne,  che  profugò  e  vinse  i  suoi 
nemici  che  avevano  congiurato  contra  al  re:. tra' quali  era  Fran- 
cesco duca  de  Bertagna ,  et  el  Duca  de  Orliens ,  el  quale  fu 
preso  in  bataglia,  e  stette  in  presone  per  spacio  di  tempo;  et 
seguitando  la  impresa,  li  tolse  bona  parte  de  la  Bertagna;  e,  du- 
rando questa  guerra,  esso  Duca  morìtte,  e  da  poi  a  molte  pra- 
tiche esso  re  tolse  in  moglie  la  figliola  del  dicto  Duca  che  era 
sucessa  al  patre,  non  avendo  lui  figlioli  maschi;  sì  che  1  re 
obtenne  pacificamente  tutto  el  stato  dì  Bertagna.  £  così,  sotto 
al  governo  de  questa  magnanima  donna,  pacificò  lutto  ci  reame 
de  Francia  ;  e  poi  fece  pace  con  il  re  de  Spagna ,  al  quale  re- 
stituì gratis  Perpignano  con  tutto  el  aontado  del  Rosiglione: 
et  el  fine  de  queste  cose  &i  lo  anno  de  nostra  salute  mile 
quatro  cento  uolanta  tre. 

Ludovico  Sforcia,  facta  la  pace,  restò  solo  gubernatore  del 
Duca  ;  e  nessuna  cosa  pretermise  che  fosse  digna  e  conducente 
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a  principe  magnanimo  per  assettare  et  augamentare  el  stato 
del  nepote  et  accrescerlo  de  rcputacione;  e  molte  mirabile  e  ma- 
gnanime cose  fece.  Fa  amatore  de  la  pace ,  e  sforciavasi  tenere 
Italia  HI  quiete.  Ma  Ruberto  Ser^rinato,  non  molto  tempo  posse 
a  la  celebrata  pace,  parti  da'Veniciani  con  valido  exercito,  et 
andò  in  quello  de  Roma,  con  il  braccio  et  aiuto  de  Inocencio 
papa  octavo,  per  andare  nel  Reame  contra  a  Ferdinando  re»  al 
quale  erano  rebelafi  molti  suoi  baroni ,  che  aspecta?eno  Ruberto. 
SI  che  Ludovico  subito  li  mandò  Zohanerrancesco,  fiolo  di  esso 
Roberto,  e  Zohanelacomo  Triulcio,  che  represseno  alquanto 
rìmpeto  de  Ruberto,  e  lo  ritenneno  che  non  andò  nel  Reame: 
et  in  questo  tempo  Ferdinando  assettò  alquanto  le  cose  sue , 
et ,  acresciute  le  copie  ad  Alfonso  suo  Bolo,  lo  mandò  contra 
a  Ruberto;  si  che  lui  fu  constricto  tornare  indreto,  e  con  suo 
danno ,  perchè  perse  molti  de'  suoi.  E  finalmente  se  redasse  ne 
le  terre  de' Yeniciani. 

I  Svtceri  molto  molestaveno  fa  Voltolina ,  Belinciona,  Dpmo 
de  Ossola ,  palese  del  Duca  ;  e  con  il  ferro  e  con  il  fuoco  molto 
danno  faceveno.  SI  che  Ludovico  9  per  refrenare  la  sua  inso- 
lencla ,  in  dicti  lochi  fece  fare  alcune  belle  e  bone  fortecie. 
Pare,  venuti  dicti  Sviceri  a  Domo  de  Ossola,  e  facto  a  improviso 
non  picolo  daùno,  Ludovico  li  mandò  de  subito  Cenalo  Triulcio 
e  Zohanepetró  Bergamino,  con  giente  expedita.  E ,  gionti ,  as- 
saltoreno  essi  Sviceri ,  e  li  miseno  in  fuga ,  e  li  roppeno  ;  e  Rotu  de  sn 

•  ceri. 

più  de  setecento  ne  foreno  morti ,  e  grande  stragie  facto  di  loro , 
perchè  molti  paiesanì  con  la  morte  se  vendicaveno  de' danni 
receuti. 

Ludovico  da  poi.,  con  il  suo  prudente  e  maturo  Consilio 9 
sencia  arme  recuperò  Gienova ,  e  la  sotomise  a  lo  impero  del 
nepote,  lo  anno  1487. 

Del  mese  de  Zenéro  condusse  Isabela ,  Sola  de  Alfonso  pri-    1488 
mogenito  de  Ferdinando  re ,  in  moglie  a  Zohane  Galeazo  Duca 
•uo  nepote ,  et  a  Milano  fu  receuta  con  mirabile  aparato  e 
pompa. 

Dei  mese  de  Zenaro  Ludovico  condusse  in  moglie  Biatrice ,    1490 
figliola  de  Ercole  duca  de  Ferara;  e  mandò  a  marito  Anna 
sua  nepote  ,  sorela  del  Duca ,  sposata  ad  Alfonso  primogenito 
de  Ercule  predicto.  E  Isabela  parturitte  el  dìcto  mese  il  suo 
primogenito  figlido ,  bategiato  Francesco  Maria  Sforcia.  Et  de 
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Jullio  el  diclo  aBDo  Ludovico  andò  eoo  V  exercito  in  Piamonte, 
e  remise  in  casa  Àloise  narcheso  de  Salucio»  spogliato  da  Carlo 
duca  de  Savoglia. 
U93  Del  mese  de  Zenaro»  in  venerdì  a  li  2S«  Bialrice  predicta 
parturitle  il  suo  primogenito  figliolo»  bategiato  per  nome 
Ercole. 

Ludovico  in  questo  anno,  con  il  suo  prudentissimo  governo, 
maritò  Bianca  sua  nepole ,  sorela  de  Zohane  Galeazo ,  a  Ma- 
ximiano  de  Austria,  re  de  li  Romani;  e  li  dette  in  dota  «piatro 
cento  milia  ducali  d'oro,  e  tante  gioglie  et  altri  mobili,  che 
fonno  estimati  settanta  milia  ducati.  E  questo  medesimo  anno, 
in  di  de  sabato ,  che  fu  lo  ultimo  de  Novembre ,  che  si  celebra 
la  Testa  de  lo  Apostolo  Andrea ,  ne  la  catedrale  chiesa  de  Mi- 
lano ,  da  Guidantonio  Arcimboldo ,  Arcivesco.  do  Milano ,  fu 
incoronata  con  grandissima  pompa  e  digno  aparato,  e  con 
grande  e  digna  comitiva  e  vestiti  de  somptuose  veste  accom- 
pagnata ,  tornò  in  castelo  ;  et  il  martedì  seguente ,  accompa- 
gnata da  la  duchessa  Bona  sua  matre ,  e  da  le  altre  duchesse, 
con  molte  matrone,  e  Zohane  Galeazo  e  Ludovico,  con  nadti 
ambasatori  e  degnissima  comitiva ,  andò  a  Como  ;  e  qnivi , 
preso  licencia ,  non  scucia  qualche  lacrima  de  tenerecia  de  essa 
regina  e  de  li  signori  e  madonne  predicti ,  parti ,  et  andò  ne 
la  Magna ,  con  degni  et  onorevoli  ambasatori  del  dicto  re ,  e 
molti  nobili  homeni  e  donne  melanesi  ;  et  in  tutti  i  lochi  de  la 
Magna  dove  passò,  fu  con  grande  alegrecia  e  somptoosi  apa- 
rati riceuU.  Poi  finalmente,  gionta  da  Maximiano,  fu  da  lai 
de  incredìbile  alegrecia  receuta  et  acareciata  ;  e  cosi  da  quelli 
populi. 

Questo  glorioso  e  magnanimo  principe  in  Milano  fece  or- 
nare el  castelo  de  Porto  Zobia  de  mirabili  e  belli  edifici ,  e  la 
piacia  che  ò  inanti  al  dicto  castelo  fece  agraiidire;  e  ne  le 
centrate  de  la  citiate  tatti  li  obstacoli  fece  torre  vìa ,  e  le  fa- 
ciate  C^e  depingere,  ornare  e  imbellire:  et  il  simele  ne  la  cittote 
de  Pavia  ;  per  il  che ,  come  prima  erano  diete  brute  e  knrde 
cittate ,  adesso  si  poono  dire  bellissime  :  cosa  digna ,  onorevole 
e  molto  laudabile,  maxime  a  chi  le  vide  prima  e  le  vede  al 
presente.  E  Viglievano,  stencia  molto  dilectevole  a' Signori,  fece 
agrandire  et  ornare  de  molti  digni  e  belli  edifici ,  et  li  fece  fare 
una  bella  et  ornata  piacia,  e  tutta  la  terra  fece  salegare  et 
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imbellire;  et  li  fece  fiire  uno  barco»  dote  miee  molle  salvade- 
ciDe»  a  piaoere  e  recreacioue  de  essi  Signori.  Feoeli  ancora  fare 
alcuni  bellissimi  giardini  :  et  perchè  quello  palese  era  molto 
arido  e  secco  »  li  fece  fare  alouni  aqueductit  con  grande  artificio 
ol  ingìegno;  pe^  modo  che  tanta  abondanda  de  aqua  conducono, 
che  motte  belle  e  bone  possessioni  Cece  fare  in  quelli  terreni  che 
prima  erano  sterili  e  de  poco  fructo,  che  al  presente  sono 
abondantissimi  :  et  de  tante  digne  cose  lo  adotò ,  che  non  più 
Viglievanoy  ma  citiate  nova  se  può  nuncnpare. 

Fenito  lo  octavo  libro,  seguita  il  nono  et  ultimo  ;  nel  quale 
si  vede  la  venuta  de  Carlo  re  de  Francia  in  Italia ,  e  la  inva- 
sione per  lui  facta  ad  essa  Italia;  et  come  Ludovico»  Duca  de 
Melanesia  con  il  suo  prndentissimo  governo  e  consiglio  liberò 
non  solum  el  stato  suo,  ma  Italia  da  tanto  periculo  e  spesa 
in  che  era  constituita. 


LIBRO  NONO 


i49&  vjarlo  re  di  Francia ,  pact6cato  tutto  el  stato  sao,  e  facto 
acordo  e  pace  cod  le  poteocie  a  lui  vicine ,  questo  anno,  venne 
in  Italia ,  con  esercito  de  persone  circa  a  trentamitia  »  per 
andare  a  la  impresa  del  reame  do  Napoli  contra  ad  Alfonso 
re  9  successo  a  Ferdinando  suo  patre ,  morto  questo  anno  ;  e 
del  mese  de  Setembre  gionse  in  Asti,  citiate  del  Duca  d'Orliens 
sotpposta  a  dicto  re ,  e  11  stette  (ermo  per  alcuni  di.  Ludovico 
Duca  andò  a  visitarlo ,  e  poi  -  alogiò  ad  Annone ,  oppido  suo 
appresso  ad  Asti  cinque  miglia ,  dove  stette  per  quello  tempo 
che  '1  re  fece  dimora  in  Asti  ;  e  molte  volte  parloreno  mseme, 
facendo  el  dicto  re  grande  dimostracione  de  amore  e  benivo- 
lencia  verso  Ludovico  Duca;  e  mandolli  Biatrice*sua  moglie, 
con  grande  aparalo  e  pompa,  acompagnata  da  molte  nobili  e 
belle  donne ,  e  grande  numero  de  notabili  bomeni ,  a  visitare 
el  dicto  re ,  che  la  vide  molto  voluntera ,  e  gratamente  la  ri- 
colse et  accareciò.  E  quivi  venne  Ercole  duca  de  Ferara ,  patre 
de  Biatrice  dieta  ;  e  li  andoreno  ambasatori  Yeniciani  e  Fio- 
rentini ,  et  alcuni  altri.  Et  finalmente ,  composte  le  cose  tra  el 
Duca  e  1  Re ,  lui  parti  ;  e  per  la  via  de  Casale  Sancto  Vasio , 
uno  venerdi  (che  fu  a  di  dece  de  Octobre)  gionse  a  desinare 
a  Cocio,  castelo  molto  delectevole  de  Petro  Galerato,  nobile 
cìtadino  Melanese.  El  Duca  Ludovico  con  la  dilecta  sua  moglio, 
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onoreyolnieaie  acompagnuti,  éiano  ivi  prima  venuti  aspectando 
per  onorarlo  ;  et  posse  a  desinare ,  andoono  a  Montara ,  e  lo 
altro  giorno  a  Yiglieveno ,  dove  gli  era  aparalo  molto  somptiio- 
saraente  :  e  talmente  aveva  esso  Daca  ordinate  le  cose ,  che  per 
camino  li  dette  grande  piacere ,  che  in  su  la  campagna  li  fece 
vedere  amaciare  alcuni  porci  cignali  ;  del  che  molto  ne  abbonda 
e1  paiese,  si  che  el  re  ne  prese  grande  dilecto.  Et  a  di  14  del 
dicto  mese  andò  a  Pavia,  dove  con  incredibile  aparato  e  pompa 
fu  recento  y  et  alogiò  nel  magno  castelo;  dove  visitò  Zohane 
Galeazo  Sforcia  Vcsconte  Duca  de  Milano-,  suo  consubrino, 
amalato  de  grave  Tebre.  El  tercio  di  poi  parti ,  et  andò  a  Pla- 
cencia,  sempre  acompagnato  da  Ludovico  Duca. 

Alfonso  re  de  Napoli ,  che  cercava  deprimere  e  cacciare 
esso  Duca  Ludovico  da  lo  governo  del  stato  de  Milano ,  ed 
avendo  presentito  la  venuta  di  Carlo  re ,  erasi  colegato  con 
Alexandre  summo  pontifice  e  con  Fiorentini  ;  et  preparato  va- 
lido exercìto  sotto  a  Ferdinando  suo  primogenito»  duca  de 
Calabria ,  eh'  era  passato  per  la  Marca ,  e  gionto  in  Aomagna 
in  su  lo  terreno  Imolese,  e  reducti  li  segnori  de  quella  regione 
a  la  devocione  sua  :  et  in  questa  forma  .sperava ,  non  potendo 
deprimere  Ludovico  Duca,  almanco  tenere  impedito  lo  exercito 
de  Carlo ,  che  non  potesse  passare  nel  Reame  a*  danni  suoi. 
Ludovico  Duca ,  ,che  aveva  preparato  exercito  sotto  a  Zohane 
Francesco  Severinato  Conte  de  Caiacio,  e  quello  mandato  in 
Parmesana  ;  et  gionto  parte  de  lo  exercito  de  Carlo  ,  se  unit- 
teno  con  quello  de  Ludovico ,  e  passoreno  in  Bolognese  oponen- 
dosc  al  duca  de  Calabria ,  benché  avesse  più  valido  exercito. 
Ma  gionto  Carlo  a  Placencia  con  Ludovico,  come  è  dicto,  et 
acrcsciute  le  còpie  a  lo  éxercilo  suo ,  el  duca  de  Calabria  fu 
constrecto  tornare  indreto,  et  abandonare  la  Romagna  et  andare 
verso  Roma.  Li  sonori  de  la  Romagna,  destituiti  de  aiuto, 
fonno  constrecti  prendere  acordo:  et  maxime  che  tu  Iti  li  popuii 
temeveno  la  gallica  crudelitate ,  la  quale  prima  Usareno  centra 
li  homeni  da  Mordano,  terra  de  lo  Imolese,  menando  per  li 
ferri  la  più  parte  di  quello  populo,  non  perdonando  né  a 
sesso  né  ad  etate;  che  a  tutto  il  resto  de  quello  palese  dette 
grande  terore. 

Zohane  Galeazo  Duca  de  Milano ,  che  era  amalato  nel  ca- 
stelo de  Pavia ,  C4>rac  é  dicto ,  passò  di  questa  a  V  altra  vita. 
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Et  io  questo  tempo ,  essendo  Carlo  e  Ludovico  a  Placencia , 
inteso  la  morte  di  esso  Duca  (che  fu  a  di  vinti  del  diete  mese 
de  Octobre];  per  la  qual  cosa  Ludovico,  tolto  prima  licencia  da 
Carlo ,  subito  parti  et  andò  a  Milano  ;  et  gionto  e  ragunati  li 
nobeli,  inseroe  tutti  de  uno  animo  elesseno  esso  Ludovico 
per  suo  Duca ,  percliò  de  ragione  li  perveniva ,  essendo  lai 
primogenito  a  Francesco  Sforcia  poi  che  fu  Duca  de  Milano , 
sì  ancora  per  la  prudencia  e  valore  suo  :  e  questa  electione  fu 
a  li  vintidue  del  già  dicto  ihese  in  mercoidì ,  corrente  lo  anno 
detto  14M.  Et  richiesto  con  grande  instancia  da  Carlo,  parli  da 
Milano  el  lercio  di  posse  a  la  assomptione  del  Ducato,  el  a 
grande  giornate  andò  da  Carlo,  già  partito  da  Placencia;  et, 
gionto  dal  dicto  re,  lo  acoìnpagnò  in  Toscana  contra  a' Fiorentini, 
che  teneveno  e  seguitaveno  la  parte  de  Alfonso  re,  come  è 
dicto ,  per  essere  loro  suoi  colligati.  Ma ,  passati  lo  Apenino 
con  lo  exercito ,  tale  terore  miseno  ad  essi  Fiorentini ,  maxime 
intendendo  loro  ir  novo  Duca  essere  in  compagnia  del  re,  ehe 
per  componersi  con  lui ,  li  dettene  ne  le  mani  Sarazana ,  Sa- 
razanelo,  Pietrasancta ,  le  fortecie  de  Pixa^  e  Portopixano: 
benché  alcuni  hanno  voluto  dire,  che  Pietro  de  Medici  le  dette 
centra  a  la  voi  untate  de  quelli  del  governo,  e  per  questo  poi 
fu  cacciate  da  Pioredcia.  Carlo,  da  pei  che  ebbe  reducte  le 
cose  a  suoi  proposti ,  andò  a  Fiorencia ,  dove  si  fermò  al- 
cuni di. 

Ludovico ,  novo  Duca ,  lassato  andare  et  re  a  Fiorencia , 
tornò  per  4a  via  de  Placencia  e  de  Lodi ,  deve  con  grande 
alegrecia  fu  recente  ;  et  andò  a  Milane ,  onde  con  grande  pompa 
et  alegrecia  fiscc  el  cristiano  Natale;  e  molto  gratificò  i  suoi. 
1  Gienevesi  mandorene  quivi  onorevoli  ambasateri,  che  giuro- 
rene  fidelitale  al  novo  Duca.  B  cosi  focene  tutte  le  cittate  e 
castele  del  ducale  dominio. 

Biàtrice  nova  Duchessa ,  moglie  di  esse  Doca ,  a  dì  4  de 
Febraro  1495,  aparturitte  une  bello  figliuole,  bategiate  per  nome 
Sforcia ,  che  fu  aule  de  Ludovico  predicto. 

Carlo  re  {Mirti  da  Fiorencia  per  andare  centra  ad  Alexandre 
sumrao  pontefice,  che  stava  in  proposte  di  favorire  e  dare 
aiuto  al  re  de  Napoli.  Et  avendo  poco  contrasto  per  camino , 
posse  a  non  molto  tempo ,  gionto  presse  a  Rema ,  et  aiutato 
da  Ascane  Sforcia  cardinale ,  fratelo  de  Ludovico  Duca ,  e  da 
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alenai  altri  aaiMM|li^  e  M8a|[iiovf  ili  casa  éiftatocae^  kitfò  in 
Boma.  JBl  ilMlefide  m  ptéwad  10  castelo  SaaMt  ÀHfido ,  e 
Cario  li  poae  lai  aasailiai  Piadmem» il  AMpoio  Pionleflce,  Ami»- 
tnto  de  atolor  dal  ft  de  Napoli,  ae  coaapoaa  can  Gf  rio,  0  dattalr 
TaiaUftaf  ft  alevna  altre  iantoie  aer  k  mane-t  quali  itrisa^  j^ 
91»  acauredb. 

Atfoaaa  re  de  NapoK  in  qiiaatì  tenàpi ,  mmo  lètae  non  da 
IMD*  ooDSigHo ,  ioiiorcinò  Ferdisacido  ano  figliolo  «  e  lasaoHo  ie; 
e  tu»  Maigè  a  la  voiifl  de  ponente  pw  inipetitoe  Gieoono*  4a 
Fafdiaande  re  de  Spqtoa ,  che  fu  tgliolo  de  8oha«e  re  de  Ara»- 
gona;  il^  quale  FerdioMdof  era  in  alreittìsaima  eonlencìone  de 
Mngne  eoo-  AMbnso^  diciau 

QfMto  anno  fu  carestie  de  grano  e  vioe ,  G|ie  dorò  fino  al 
ROTO  tfkolto  del  1405. 

Carle,  eempoate  le  eese  de  Rama^  qneato  anno  parti  cod  la 
eiertll»^  per  Mdare  verae  Napoli  ;  et  prima  peato'  lo  aaaedio  a 
Monte  Saùcfoaaei;  e  qoeMo  preso<  per  iùrcia,  fu  da^anoi  Francési^ 
fecondo  lìt  antf  barbjirioa  eensnetuditta»  nialo  grande»  eradelitarta^ 
ttMandé'  egtfi  ntiò  per  lì  fl^nri  /  ne«  perdonando  né  a  aeM  a^ 
cAìdo  né  ad  etale,  menanddli  a  merte^  per  modo  clm  n  tnlto'al 
fMieae  dUCIélMy  giMde  terore.  Ferdinando  neve  re,  con  le  exerw 
eHtt  dn^  8*eiw  poeto  tt  Sancte  Germano,  oppido  forte  In  aal  paaao 
ehe  IntM  nel  Re^m^,  per  impedire  al  paaaane  a'Franees*:  ^Ai 
MMo  Ini  fet^ine'i  intese  che  Colonneaiy  a'qeali  s^evane  uniti  al-^ 
cttÉt  Fraaeeai,  partita  da  Akriido,  ne  vBniveno  pa»  larlè  la  rin  de 
Mipelfe;  e  diiiatando  esaere  poale  ntl  nieaio  ira'ndmiet,  part^ 
ci  dndò^  elogiare  a  Cnpnn  eMtate^  Ma  partite  da  Sancì»  Germado* 
tfion  obalante  li  aveiMe  laBaatogiente  d'arme  a  instanca  per  gi|i»rda 
di  qneHo  loeo»  M  honenr  si  deteano  a  Carlo  ne^  e  le  gienle  d'arme 
si  aaltoraio.^  Feidinando',  gtonlo  a  Capna,  et  inlendendo  %\ié  in 
Napoli  «ra  auaaitato  certo  timuHo,  lassato  la  cara  de  lo  eieroito 
a  VirgiHOf  signore  de  Casa  Orsina,  Nioola  coMe  de  Peliaoo^  pive 
de  dfcla  eaaay  e  Zobaneiaoomo  da  Trìuloio  #  homeni  de  grènda 
Moloritala  ne  farle  miiitare^  ne'qnaK  aveva  grande  fede,  an-^ 
Mio  parti  et  andò  a  NapoH  ;  e,  sedato  M  liiMillo,  toraiò  a  la  ria 
di  Capna.  ìjà  qneato^  teaqiQ^  ariaato  lo  esercito  di  Ferdinandof, 
ebe  Fvaneeai  venifeno  «  trctmrln  desìdetoai  de  fan»  faciii^  e 
fidandosi  ée'Capnantv  nacinno  fora  andandoli  contra.  Ma  stali 
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perspacio  di  lampo  a  cavallo ,  e  noo  eompareado  i  nemici , 
torooreao  indreto,  et  i  Capuani  li  aerronno  le  porte  incontra. 
Capua  è  ana  cittate  yoata  sul  Gariano  fiilme*  in  su  el  qnalc 
è  uno  ponte  per  ii  quale  si  fmssa  par  andare  a  Napoli  ;  e  ooiì 
non  poteveno  passare.  Pure  fioalmenle  li  lassoreoo  passare  in 
questa  forma;  che,  passata  una  parte  de  lo  esercito,  passava 
l'altra.  £  cosi,  passati  tutti  a  poco  a  poco,  i  Capuani  da  poi  si 
dettene  a  Carlo.  Lo  exercito  ferraadino  ae  adriciò  a  la  volta  de 
Napoli;  e  trovato  Ferdinando  re  che  riiornava,  li  fanno  intendere 
la  rebelione  de  Sancto  Germano  e  de  Capua.  El  re,  credendo 
ohe  la  preseneia  sua  dovesse  movere  lo  animo  de'  Capuani,  fa  ri- 
tornare indreto  i  suoi;  e,  gionto  a  Capua,  vAle.coa  bone  parole 
intrare:  ma  Capuani  li  fònno  intendere  che  non  lo  voleno  re- 
cettare  ;  si  che  fu  constrecto  ritornare  venBO  Napoli.  In  questo, 
molti  de' suoi  Io  abandonoreno  et  andonno  a  casa  sua;  et  anche 
ne  fanno  sachegiati  alcuni  da' contadini  napoleiaai  e  regnicoli, 
naturalmente  mobili  e  cupidi  de  cose  nove,  e  forse  impauriti 
per  la  impremeditata  partita  de  Alfonso;  si  ancora  temendo  la 
barbarica  crudelitatede' Francesi,  o  perchè  per  la  più  parte  siano 
più  inclinati  e  disposti  a  la  casa  de  Franpia,  che  a  quella  de  Ara- 
gona* Mossi  ancora  da  la  preseneia  de  Carlo,  dal  quale  speravano 
esaere  alegieriti  de  li  careghi  e  gravecie,  aerronno  le  ppr^ 
contra  al  sud  re;  al  qualenon  giovando  né  ^ne  parola  uè  forcie, 
andò  a  Caatelaovo,  el.  intrò  nel  castelo.  £t  io  questo  motti  altri 
de' suoi  lo  abandonoreno:  e,  stato  iti  fermo  «dquni  di»  vedendo 
essere  et  abandonato  et  ingannato  da  quelli  in  chi  più  si 
fidava,  e  conoscendo  che  nessuno  remedio  era  al  facto  suo ,  for- 
nito prima  esso  caslelo  e  le  altre  fortecie,  parti;  e  per  salvarse 
AaaMo  de  ttaTÌgò  ut  l'isola  Eouaria,  vulgarmente  dieta  Iscba.  Giunto  Carlo 
'^  a  Napoli,  fu  da'napolitani  reoeuto  ne  la  cittate  con  grande  der 
mostracione  de  beoivolencia;  che  fu  circa  al  fina  de  Febraro 
del  dicto  anno  1495.  Et  in  questa  forma,  e  per  le  rasDne. so* 
pradicte  ,  o  per  devino  judicio ,  Carlo  ebbe  una  così  nobile  cit- 
tate, capo  e  sedia  di  tanto  reame,  etincoal  poco  tempo  sencia 
trarre  penta  di  spada.  Pare  che  questi  segnorì  de  la  caaa  de 
Aragona  nel  suo  governo  aveveno  pure  usate- de  le  crudelitate 
contra  a  molti  baroni  e  segnorì  di  quello  regno;  sì  che  se  veri- 
fica quello  dicto:  nuUum  sawutn  perpetuumf  et  nulkim  mofei»- 
tum  durabik.    . 
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Questo  regno  per  anni  58  era  stalo  posseduto  da  li  re  de 
casa  de  Aragona;  che  posse  a  molti  aChnnf/. fatiche,  captare  e 
dttbiosi  eventi  de  Tortona  ne  la  guerk*a  durata  per  anni  vinti  uno, 
da  Alfonso  re  aqnìstato  fu,  come  pare  nel  presente  libro. 

Carlo  re,  non  degienerando  a  la  galìca  natora^ehe  nel  si^ 
gnoregfare  a  ninno  terttifne  sono  oontenti ,  e  per  l'aquistata 
Victoria  devenato  molto  più  etato;  fece  deroo^lracione  tale,  che 
se  comprese  Ini  non  volere  né  perseverare  in  amicicia,  né  essere 
grato  al  Duca  de  Milano;  el  quale,  olirà  che  lo  aveva  rèceiito 
eoa  tanto  onore,  e  dato  passo  per  lo  starlo  décale,  e  non  senda 
grande  danno  e  jactnra  de  li  populi  suoi,  e  sorenutoli  di  grossa 
qoBUtitate  de  pecnnia:  ma  per  aperti  segni  dette  evidencia  non 
esserli -amlcD.' Et  ancora  si  comprese  da  le  poienoie  italiche  lui 
avere  concepto  ne  lo  animo  non  Volere  ItaHa  per  amica  né  be- 
nivola,  ma  volerli  Imperiosamente  comandare,  e  sabingarla. 
Et  cosi ,  ritracto  molla  {lecnnia  da  privati  homeni  napolitani , 
attendeva  a  prepararsi  per  venire  in^  Lombardia. 

Ludovico,  dnèa  de^Melanesi  prudentisatmo,  conosciuti  i  con- 
sigli de  Carlo,  e  m^sso  non  solamente  dal  bene  proprio,  ma 
dal  bene  de  tuffa  Italia  ed»  le  preghìeredi  Ferdinando  suo  ne- 
pote,  8glic4ode  f pelila  Maria  sna  sorel»,  che  lo  pregava  che 
in  questa  sna  calamitate  non  lo  abandonasse  e  lassasse  pendi- 
lare,  essendo  del  sangue"  suo  disceso:  sì  che 'Ludovico  duca,  re- 
volgendosi per  lo  animo  e  maturamente  considerando  etiam  le 
future  calamitate,  desoladonee  depopulacione  da  gieiile  bar^ 
bare  et  exleme,  facté  el  illate  a  questa  Italia,  come  si  oom- 
prende  e  vede  nel  primo  e  secondo  libro  de  questa  mia  opera; 
«I  vedendo,  per  la  arogancia  de'  Ftancesi  e  loro  insolencie ,  Italia 
sufcoombere  a  tanto  pericnlò;  et  non'  degienerando  esso  Duca 
a  H  antichi' suoi,  che  sempre  tonno  amatori  M  bene  e  qniete 
de  questa  Italia,  pensando  in  che  modo  là*  potesse  da  tanto  e 
tale  pencolo  liberare ,  non  perdtoando  ad  affanno  né  a  fatiche 
de  la  persona  propria,  uè  a  spesa,  et  eiitxm  esponendo  èl  stato 
suo  a  grande  periculo  ;  fece  lega,  prima  in  Italia  con  Alexandro 
sniiimo  PoBlfflce  e  con  lasegnona di  Yenecia, et  con Manimeano 
d'AusMt  re  de*  Romani,  e  con  Ferdinando  de  Aragona  re  de 
Spago»  potentissimo;  la  quale  lega,  a  di  dodeoe  de  Aprile,  che  fa 
la  domenica  de  le  VMme  del  éictoanno,  la  fere  da' suoi  trombeti 
sa  la  pisela  cfce  è  inanfti  al  IKimo.df  Milano  con  grande  onore 
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lytMJanìare.  S  de  poi  »«bitto  ^  9mm9  Pwtifioe  wan^ò  i9^orso 
de  gienCe;  et  prep^ato  exeroilo  soUo  a  Galeaxp  .da  Samiio  S^ 
verino,  facto  capitane^  de  le  copie  ave,  in  oalende  de  IKiao, 
lo  mandò  ad  ^aone,  «ippido  avo  ^^inque  migUa  91^^  Asti, 
4^ktBle  del  duoa  de  Oriiìcw,  d^ve  l|ii  em  laasato  da  Carlo 
quando  parti  per  andare  a  la  loapreM^  dieta.  P  questa  fece  epao 
JLudofioo  duca  fer  obliare  e  pqp^reip^re  ri  ile  iosoleoeie  hi  <<|Mle 
«laave  el  dicto  «duca  de  Orliena  net  sparlai^  e  ^r  «loHi  allri 
modi.  £t essendo  alcani  tiomeiii  d'arme  duckeaehi  eleiriMi  a^R^ 
Aranoore»  casteio  4el  Anca  .de  Uihmp  ma  feqdaJvMQte  pQisa&- 
id«to  dal  marehexe  de  ICoateferale,  fonm  di  nocte  fu rtìvaniMlP 
l»resi  da'FraDe»!  »  saldati  di  esso  4xmc4  dj  OinUeof.  A  cbe,  e.p^r 
questo  e  per  altre  ìnsoleaoie  sue,  Galeaiia  li  ruppe  gaenra; 
e  grande  danna  feeeno  io  queiìÌQ  p«ieee  f  exportatidopia  aaoUa 
proda;  H  «kiioe  eaatele  de  Arleaana  preseDa^  Et  intendeodi» 
Ludovico  Docaé  che  Carla  re  era  pn^rata,  e  da  Mapali  paiv 
tifo  con  animo  idi  volere  per  il  «aao  damiaio  per  fiprcia  passare» 
preparalo  aUva  eaeroila  sotl^  a  ZokliMfraiieesco  Se»erlnato 
conte  da  Gidaeio,  lo  maadò  ia  PvaMaaaa  par  aponersi  a  CaHo» 
Sé  coai  là  a^narìa  de  Veoeeia  attendeva  a.  (preparare  la  exar- 
dio  sua  fier  mandarlo  coatra  a  Carlaf  a  caogioAgfatai  oaa 
^aella  del  Data*;  e  oondusseno  de  amolli  AUbaaesi  a  «av^Wt 
hameni  audaci  .e  beUioosi,  aan  manco  fiantt6ci  che  i  FranceaL 

Maximìano  4e  Austria^  >iaiperalare  dè'fioaiani ,  iia  quesli 
lampi  Maadò  suoi  oooraroli  ambasatari  a  Milano;  ohe  in  foar- 
tedi,  a  K  Ttatisei  dèi  mese  de  Mazo  éA  dieta  aaao»  facli# 
aoaapliiQso  e  «drabile  aparalo  in  su  la  fiiaoìa  dei  Demo^  aalante 
«nniimerabile  cpiaotilate  di  popula,  e  Zabaacfraaces^  aMrcbexa 
lii  Manlaa,  cognato  del  Duca  >  e  U  aaobesalari  de'Veniciaai  e 
^  Ipttì  li  potealati  de  ItaKa»  Lndetrioo  fti  insegnila  el  onorata 
«de  inCte  le  insigiBe  dooali  ida  li  dicti  aaibasatori»  e  con  molla 
oeremonie,  secondo  al  eonsnelo  a  simeli  speclacali  el  4nvesli«- 
Itore.  4)a  fioi  salla  al  Mdachìno,  con  grande  pompa  el  onore^ 
ha  acampagaalo  ia  castalo. 

Mianefrancesca  «archcae  de  llantua,  facto  qaeslo,  aitbifa 
|iartt  et  andò  a  Manlnah  De  inde  a  VcÉieoiaf  dòi^  da  ^ncHofiti- 
«età  fa  aooi«valmeala  rèceulo  «et  accaraeialo»  aftotofiihemui^ 
tare  de  le  eopie  sue;  e»  ariiilo  partilav  aàdtnò  io  eiarailo  e  là 
imidusaa  in  Parmesana  per  onirae  eoa  qneMo  dM  Dnoa» 
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cw  te  gml9  nenicMoe^  #|  :OP0|iQn9Ì  «  CiuAo«»  fk  iwbMi.lo.  la- 
trare per  fòrcia  nel  domlDio  sao.  Ma  el  di  inanli  che..4M»M 
IHirtH»»  e<^l9pto  «no»  4^  fpumA  ìmiMir  flàrtiHrt  Qp?atla  Ahe  No- 
vara ciUite  .ei«  jn^belata,  e  4iiMi  «'Fimneesi^  irt  4fipj  d«4a  cor 
iVtiurdQiofie  rpiiAo  QiMeiiio  Bianca  C»csia>.  «t  «I  eoiil^  MiwlMto  ^"S^,^ 
d^  TornìAli  »  f^Q  fwliejpa^ion»^  alepoi  filli  JkMiMì  audaci  « 
IfHBoerfrì»  ohe  imHWi  «eacelMiiemle  aod^li  JnA^U  dai  dicn  d» 
Qrlte«i9»  et  4  <cooif0flloai  <Mi  bu^  leUa  oitca  a  dMNBto  pMtope 
IriHia  pede«  dff  ^paindlo^ie*  «noi  •  pasanodo  el  Bo  a  foma  idi  Siara  » 
oMlela  del  oMur^hene  da  ìIottlefiiNI^;  'dovo  mImIo  in  fafito  pna 
IKUilet  Hi  QEianeoledl  cimaA  leDaei?  ,:olie.fa  kAì  dace^  da 
H  priiipp  idi  pf)«0e  a  le  feale  de  la  Pentoaoater  ii*aci^a«MBi> 
FwM^ai  im  NoMra,  ««acoffaano  la  leiM ,  sM/ccìBué^  i  libiìide  te 
«•bela  del  s^«  grideada  :  --  Vitra  Fminaìa ,  e  iMra  le^lhili  -^ 
JU  il  diQip  duca»  orlilo  *de  È^iì  »  vi  a»d6  »  «  li  fianaf  il  sfeteto 
imi  te  stente  (Mie  ioUfmo^  aìBca  «  d^oe  imiUe  persoae;  e  tante 
Stendila  miaeno  nel  paieaa»Hidie  le  Ij  dcUma  GàiMay  iMMÉa^ 
4:;eoiiHi«  iUwiagnM^k  Qtegio  e  f«Mai  tutte  te  «tlna.  teme  4tel 
«iigifjlitaier  £1  {^uea  4e  Miteifo^  «u4a  «ineate  «oviallai,  rac|tta«è 
jfialQaaft  aoo  la  «lercjte;  ^  qute»  jwiflaa  lassate  'too  iotaite 
J^«noqa»  te  <riìoea;ide  Abi^o  al  itteiwe  altre  4erte,«oal  Atesao- 
drte»  aaJl>ilo  aiiAà  a  ViglievenOb  El  l>iica  attendeva  a/tere^diniaii 
e  iprande  niwiavo  «di  Aintarte  teac;-  fda'-quali  parte  ne  imandè 
a  Zenoir^  par  oponeni  ad  Ofaiete^  4al  Fteaaoi.ei  VFragoai  «he, 
QW  eteoaì  Fjra«Btai»  pae  tei  re  dì  Franete»  tefaiteffina  2iaMv«^ 
e  4«iaai  Antte  te  terre  de- Je  JRivere  de  tentante  lavemnetpreaarit 
teteeli  nel  teinfe  4i  Sanoto^.  Stefana»  Hb^  Angttteno  4domoi 
JfaMne  ^aia^  frntete  »  d  iterane  iMiitee  dal  Fteaea  ebe  ateee^ene 
tern  ne  te  fede  -dal  Ouca^  «o«  te  aiolo,  fwew  gèlteMlamenle  e 
con  grande  anhop  «ae  difesen^'  e.4)acflteiMo  li  nemici*  Kl  Itaca 
encora  lOondnanB  fnnIM  Atemeni  da  fiede  ^  de  ouralte;  et«  aeM^ 
wute  te  eopte  a  Gideaio,  InJt  «on  Giaapero .diete f r acaaM>#  et 
AateMo  Mwrte  Initolit  iMWini  tulli  de  grande  intere  «  repnte-  | 

ctene  ne  l'erte  mìliiNret  fatliaeno  da  Vlgli^tM»  con  te  emer-  i 

eitos  il  in.f«ie9Goteill;«  alMi  fu  el  fMWio  ide  I^lte  andenno  ate-  I 

gtore  a  LnnaetegM  »  vWn  pireaao  a  ,Noaer«  oima  «ud»  aaìclte 
dal  «ante  v«m  MercnUì»  per  torli  le  vtelnaglia*  Etteilerre  re* 
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belale  ia  pia  parte  lonioiino  a  la  dei^ocione  et  obeéienda  del 
Baca,  benché  alcone,  facendo  reaislencia,  iònno  poi  sache- 
giale';  ttTi  le  altre  Camariana  Ai  saèbegiata  e  brasata  »  e  oosrt 
Boigérì. 

Carlo  te  de  Francia,  lassato  Jtfonaignore  de  Monpiéndieri  de 
la  casa  de  Borboife  viceré  a  Napoli,  e  Monsìgaore  de  Bigni, 
Ivameni  eifìarti  ià  arte  militare,  con'  gìente,  secondo  il  suo  pa- 
rere, a  smflclencia  per  goveriiare  e  defendere  quello  reame , 
parli  da  Napoli  ;  e  non  avendo  contrasto  alcuno  né  dal  Papa 
(quale  sentendo  la  venuta  di  esso  Carlo  era  addato  ad  Orivielo), 
né  da*Senesi,  né  da* Fiorentini,  ma  più  presto  aiutato  da  loro, 
a  questi  tempi  venne  in  quello  de  Pixa  con  esercito  de  per- 
sone circa  vintimilia;  poi  vetane  a  Ponlremolo ,  oppldo  del  Duca 
de  Milano,  posto  sul  monte  che  parie  la  Toscana  da  la  Lom- 
bardia. Questo  é  deviso  in  due  secte,  e  da  uno  canto  stanno 
f  Giebelini,  e  da  T  altro  i  Odfi,  i  qtinli  naturalmenle  sono 
amfci  e  partesani  de  la  casa  dd  Fiasco;  si  che,  per  essere 
Obieto  dal  -Fiiesco  con  il  re,  a  sue  persuasioni  e  conforti,  sì 
delieno;  e  sobito  sachegioreno  I  Giebelini.  I  Francesi  e  Todeschl 
che  non'  gnadegnorenò  a  suo  modo ,  sachegioreno  el  resto  de  la 
lerra ,  e  la  hruaoreao  aencia*  una  pietate  al  mondo  ;  e  soorseno 
stuella  montagna  v  e  pveseno  illcane  terre.  OMeto  e  Fregosi  con' 
alcuni  Francesi  'andonno  in  Rivièra  de  levante ,  e  quasi  tutta 
la  presenol,  e  si  coMussenò  a'  Zenova;  ma  forano  cacciati, 
come  é  diclo.  El  ré  andòad  alogiare  a  Fornovo  et  ^a  Osatame- 
zana,  ville  de' Parmeaana  aip^easo  al  farro  ftume.  El  marchese 
deManlua  con  le  gleale  veniciano,  «nilesi  conr  N  ducheschi,  an- 
donno  alogiare  a  le  Gierde ,  villa  pòsta  sol-  Tarro ,  appresso  a 
Carlo  per  obviarli'et  inebirll  el  passare  e  descendere' al  piano. 
El  campo  duchesco,  con  le  gicnle  veniciane  e  bolognese,  fonno 
estimati  più  de  trenta  milia  persone.  1  Francesi  erano  reduci! 
a  qualche  penuria  del  vivere,  e  per  loro  e  pe'cavaUi.  Bl  re, 
vedendo  che  M  non  poteva  slare,  e  che  per  amore  non  poteva 
passare ,  considerò  esqerH  necessario  passare  o  per  qualche  in- 
dustria, o  mettersi  a  perlculo  de  passare  per  forcfa.  I  neatri-, 
conosciuti  i  consigli  de  Carlo  ^deliberoreno  interomperN  i  pen- 
sieri anoi^  e  venire  a  le  ^ma^  da  fare  fatto'  d'arme.  B  dato 
ordina  ad<ignuno  de  ciò' die  aveveno  a  fare^eeootè  mio'niapttdl, 
che  fo  a  dì  sette  de  Julio,  circa  al  mexodlv  i  Francesi  comen- 
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ciano  a  leendere  al  piano  ;  e  ZoImiio  Fradoesco'  principe'  de 
Mantua  ^  desideroeo  de  gloria  ;  con  grande  Ammo  assalta  el 
primo  squadrone  de'  Frailonit  e  laiknenle  li  urla  che  Li  rnppe  ^'i^Vm;^! 
e  mise  in  foga,  facendo  grande*,  stragie  de  loro;  e  moUiiie  2;  *p„mu 
forano  preti  e  morti.  El  re  »  cedendo  questo,  manda  ai  seoono 
de'  gnoi  il  secondo  afnadrooe ,  che  fonbo  quelli  de  la  guarda 
aoa  ;  drelo  a'  quali  manda  i^  arliglieria ,  clie  feee  a'.  noaCri  grande 
danno.  Questi  Francesi  t  per  essere  a  la  preseocia  del  suo  re, 
mirabile  «prove  feceno;  al  che»  tea  de  homeiii  d'armi'e  jcapì 
squadra  del  Mantuaoo»  ne  fonno  in  questo  assalto  «nolii  morii. 
El  marchese  Maitluano»  aon  per  questo  sbigollito,  ma  virilmente 
combattendo ,  sostenne  V  eolpila  de .  questi ,  non  perdonando  a 
la  fatica,  né  a  pericuii  de  la  vita  propria.,  né  a  morte  de^suoi; 
mn  facendo  Tofioio  de  valorosa i home  d'acme  e  de:pruden£e 
capilaneo,  confiUrtava:  i:  suoi  a  conibatere  francamente  per  lo 
onore  proprio  e  de  tutti  Italiani ,.  diaMdo  :  -*-  Hf  liani  mieà^noi 
combatiamo  oontra  a'. Francesi  per  l'onoDO  e  bene  de  tutta. 
Italia;  e  al  presente  si  cenMMerà  ik  valore  e  Cooota  de  la  railici» 
Italiana  •—••  Con  queste  eti  altre  simile  parale  teneva  coaforlati  li 
nostri  soljdaii.  Zobane  .Fra«cesoo.Severìnaio«  secondo  T ordine- 
dato,  con  grande  prudenpia  et  animo  assalta  i  Francesi* da  k» 
dtro  canto  ;  e  bencbò  molti  de'  suoi  fassono  morti ,  mirabile 
piove  fece*  mostrando  il. valore  e  pradeneta  suai  contrai  a' laen 
miei,  e<  mettendo  .molti  de.lofo  a*  morta.  U.  cavagli  tagleri  4a 
r  altro  canto  vanno  per  la  collina ,.  a  fanno  .oontra  a'  nemici: 
quanto  loro  fu  oomìso,  benché  «mUo  aiteseno  al  guadagno^ 
In  questa  forma  da  ogni  canto  se  apicià  el  fatto  d' arme  aspeco 
e  crudele*  Quivi  se  videveno.jhouMfii  feriti  da  ogni  canto;  quivi 
si  vidoTeno  homenì:  cadere  mcrèi;,  pecche 'da  agni  cahlo.3i*oenKt 
batteva  virfiuienle.  I  Franoasi-fiicevteno  ultime  prov€  jper  acampoi 
suo,  e  per  essere  a  ta  pmsenpta  del  suo^  re  &  s^gnuraj*  Li  Italiani, 
eombaltoveno  francamente»  mostrando  la  loro  virtute,  per  la  vita 
propria  e  per  l'onore  de  la  milicia  Italiana;  41.  cheta  Victoria 
era  dubidsa.  Pure  finalmenta  ta  virtote  de^  nostri  Italiuni  fu 
tale,  che  uveveuo  conduoli  t  Francesi  a  mate  termine;  e  non 
potavano  eradere  che  in  lutto  non  fossero  rotti;  eperseoo  quasi 
tutti,  li  loro  cayreagi,  dm  fonno  estimati  valere  uno  grande 
tesoro;  roaxiaaa  qudli  del  re  e  de  iuolti  altri  grandi  signori. e 
baroni  •  quali  aveva  condncti  de .  Fraaciai  Ma  facendoae  questo 
folto  d' arme ,  sopragionae,  mio  poco  de  piogsia ,  ta  quale  talr 
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BÉenlQ  prescelte'  (et  ancora  «ìpìragioofMiéo  la  aera),  die  fu  far« 
eia  i(rieelara  el  ia^Um  d' arme  :  e  qwMo  fu  k  aiiatè  dai  fé  e 
de^aiioLr  El  fallo  d- amae  dorò  cirea  Ire  oi^  ;  e  tanHa  fu  la  cràn 
dditaiet  die  se  eziìmò  foaaeno  morii  liw  de  l' una  parie  e  de 
rakra  circa  a  IremMia  persoae:  et  ofentone  fu  che  più  foaaeoo 
iMrtI  de  Italiani  ehe  de*  Franceal»;.  a  ^piwto  procede;  parcbè 
Francasi  aeao  pia  crudeli  e  eaÉffuinei ,  et  lialfam  aono  pie 
piatoai  e  benigni  :  et  tanto  era  ii  guadagno  «  ohe  Mtcniaodo 
Biaatrr  Italiani  a  ^eslo ,  nDotlI  oe  lònno  per  tale  castine  alerti. 
De  homoM  de  oondiciatoey  Redolfe  da  Goocaga  ^  iMirba  dd  auir- 
ckeM,  Bernardino  oonte  de  Montoiie,  Imnanir  de  grande  anela- 
ritalé^  ne  Parte  militare,  ibniio  mertij  e  Raiiareìo  da  rAogailara 
cendnetore  i^Mteiano,  et  aleuÉi  capi  de  squudra.  El  eoÉl  de 
Francesi  foiino  norli  aleaini  homeni  de  condieioney  dm  ale 
mie  mani  non  è  perventilo  el  ncane.  El  marbheie  de  Afamtua 
de  sua  mane  prese  el  iNBtàrdo  de  Hortode ,  teaM  de  grande 
audorilÉte,  e  io  mandò  preiooara  Matitma  om  alaun»  «Uri 
segnori.  El  openione  de  alcuai  èebel  re  ftisae  preso:  ma  nea 
essendo  da' nostri  conoacioto  y  fa  poi  più  thcilpeate  per  queale^ 
Miaralo;  itorchè  lui  qvello  giorno  ae  èììM'  de  reale,  e  miHd 
la  benderà  ehe  usa  ponare»iiMat}  ;  e  qveslo  fece  per  non  ^seré 
da^noslri  ooncMcialay  e  cosi  se  sàìvà*  La  miete,  reneodo  el 
merooldl  ,•  toaml  glomo ,  Cerio ,  prima  ame  amacìare  alewai 
cavagU  dè'sooi  >  doUtamio  nom  li  potere  tìttndun^t  cf  ikilto  aimi« 
aara^  molto  de  la  Ione  roba  per  m>n  la  hisaare  a*  nemici ,  pifrli 
eon  gli»ande  ceierttaté;  e  Éieilo  lo  aitftò  la  plagia ,  pewhiè  lai* 
menile  crescette  el  Tarro ,  che,  pdr  la  ^  eresciulan  e  suo  reloot 
censo,  lo  emersilo  nMtro  nea  pelefa  passare  acacia  grande 
perioulo.  Partito  d  re ,  and(^  quelle  giorno  a  itorga  lancio  Dch 
maa,  dorè  stette  la  noeta  ;  che  li  sono  miglia  rinlt;  L' altro  di 
andò  a  FioreneMa ,  dorè  ebbe  alquanto  de  tenfieammento  ;  e 
la  sera  andò  elogiare  a  dawto  Ctiatobra^  Saiielo^  Lauto  e 
Sancta  Pala,  riite  ponte  Ita  la  montégiUi  e  Plaoenciii  ;  mm  Um* 
lane  4n  la  ciltale  quatrb  Miglia  :  é  questa  giornata  tea  pnae 
dna  a  rinli  mìgfiav  La  Mda  gioMMla  pasaii  Trd)ìa,  e  ntai 
sonda  qiMldie  Cailice  ;  el  afide  a  Caeteleto*  flando  Zeban^,  doao 
Idee  renfbescamenCo  ;  e  pid  andò  alagiaie  a  Iroor ,  die  pure 
sono  drea  miglia  timi.  La  quarta  gtoririaia  mÈtì  a  Yogera , 
pd  a.  Tardona,  et  elogiò  so  la  freadmda;  ebe  fsce  aaiglia  «rad 
rtaliséi.'  L'dtro  giorno,  inani  dì,  parli  di»  <qoivir«l  a^niè'  a 
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Capruiie ,  (erra  del  Marchese  de  McuMefaralo  »  dorè  alquanto 
se  reereò;  e  quivi  li  morttteoo  molii  cafalli  et  alcuni  homeni, 
chi  per  ferite  aule  nel  fiitlo  d*  arme ,  chi  per  la  atracca  del 
caoniDO  Tacto  cod  tanta  celeritate.  £1  mercoMi ,  che  fu  a  di  Ift 
del  dicto  mese  de  Juilio,  el  re»  con  suoi,  tutti  lassi ,  gionse  in 
Asti ,  doTe  si  reposò  per  aleuni  giorni  ;  e  li  moriUeno  alcuni 
altri  de'  suoi ,  tra  quali  fonno  alcuni  homeni  de  grande  condì- 
cione  ;  e  cosi  li  peritteno  de  cavalli  assai  in  questo  suo  passare 
per  le  terre  dd  Duca ,  come  è  dicto.  Teone  questo  stile ,  che 
ZohaneJacomo  Triulcio,  che  era  conduclo  a  suoi  servigi  e 
soldo  f  con  suoi  soldati  et  alcuni  altri  Francesi ,  andava  inanti 
al  re  circa  ad  uno  miglio ,  minacciando  morte  e  foco  a  chi  non 
li  daseva  victuaglia ,  e  promettendo  pagamento  a  chi  ne  darla  : 
e  cosi  li  homeni  impauriti  da  la  barbarica  crudditate  deTraur 
cesi  t  e  persuasi  molto  da  esso  Zohane  Jacomo ,  ne  detteno  ;  e 
con  questo  modo  ebbe  da  vivere,  e  si  salvò.  Venuto  el  mercoldi 
mattina,  et  avedutosi  li  nostri  de  la  partita  del  re,  e  conoscendo 
non  potere  con  tanto  e  tale  exercito  passare  d  Tarro  per  la 
grande  cresciuta  aveva  facia  la  .nocte,  solamente  Zohane  Fraur 
Cesco  con  alcuni  cavalli  ducheschi  lo  seguitonno  ;  e  molli  de 
Francesi  che  restavano  dreto  a  li  altri  fonno  per  la  strata  romea 
da' nostri  morti. 

Bl  Mareheze  de  Mantua ,  veduto  el  grande  crescimento  che 
aveva  facto  d  Tarro  la  nocte ,  e  quello  non  si  potere  sencia 
grande  periculo  passare  per  il.  veloce  suo  corso ,  e  non  potere 
più  agiongere  il  re  ;  recreato  alquanto  Io  exercito ,  come  più 
presto  potè  passare ,  parti  et  andò  a  lo  assedio  de  Novara  , 
dove  gioBse  una  domenica  a  li  19  dd  dicto  mese  de  JutUo, 
et  se  unitte  con  il  campo  del  Duca  Ludovico ,  che  era  ivi  poalo  « 
come  è  dicto.  La  Segooria  de  Vinecia ,  inteso  la  gienerositate 
de  lo  animo  di  questo  principe ,  e  lo  bono  governo  suo ,  e 
lo  virile  e  galiardo  deportamento  de  la  persona  focto  oootra 
a'Franoesi,  avendo ,  come  ò  dicto,  usato  lo  oficio  de  valoroso 
home  d'arme  e  de  prudente  capitaneo  ;  lì  mandonno ,  del  mese 
de  Angusto,  onorevoli  ambasatori,  che  li  presentonuo  il  bastone, 
e  lo  feceno  gienerale  capitaneo  de  le  copie  sue. 

Alexandro  summo  pontefice  mapdò  a  questo  assedio  Zohane 
Siòrcia  signore  de  Pexaro,  et  Antonio  fratdo  del  duca  de  Urbino, 
con  bellissima  compagnia. 

arcii.St.It.Vol.  III.  i6 
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El  Duca  coadasse  motti  AlauMOiì  da  ca  Fallo  e  da  pede,  die 
foano  extimatì  circa  dodecemìlia  persone  ;  a  che  molto  fu  fk?o- 
revole  Maxìmiano  re  de  Romani.  De*  principali  era  el  duca  de 
Sbroych ,  con  quatro  cento  cavalli  benimimo  in  ordine  aecondo 
la  loro  costuma;  uno  misaere  Diatriehe;  missere  Federico; 
misaere  Georgio  da  Predapiana  ;  el  Conte  de  Salma  ;  el  Conte 
de  SacOy  et  altri  homeni  de  condicione  :  si  che  el  campo  nostro 
con  questi  Atamani  era  extimato  circa  a  cinquantamilia  per- 
sone» tra  da  cavallo  e  da  pede.  Dentro  a  Novara  li  erano  dece- 
milia  persone  forestere,  tra  da  pede  e  da  cavallo;  si  die  la 
expugnacione  fu  molto  faticosa. 

Napolitani ,  stomacati  del  governo  e  modo  de  Francesi , 
maxime  de  li  desonesti  loro  termini  che  usavano  con  le  donne 
napolitano ,  et  in  tirampnia  a  volere  dinari  ;  e  vedendo  già  i 
potentati  de  Italia  preparati  a  cacciare  i  FFancesi  ;  nel  mede- 
simo tempo  che  si  fece  el  fatto  d' arme  de  Parmesana ,  chiamato 
Ferdinando,  Io  introdnsseno  in  Napoli  con  grande  Irìumfo. 
1  Francesi  che  vi  erano  restati ,  si  salvoreno  ne  le  fbriecie , 
maxime  i  prencipali;  benché  alcuni  ne  foreno  morti,  et  alcuni 
altri  presi.  B  così  come  in  poco  tempo  Carlo  aveva  aquMato 
Napoli ,  in  poco  tempo  lo  perse,  per  li  suoi  inscienti  modi  nd 
governare  ;  cbè  non  solamente  voriano  Italiani  per  aubditit  ma 
li  voriano  per  servi  e  schiavi ,  improperandoii  sempre  di  questo 
dicto  :  Tr€tUre9  Lombardi;  che  veramente  più  si  convene  a  loro 
Francesi  che  a  Lombardi.  Pòi,  del  mese  de  Deeembre,  ddido 
re  Ferdinando  ebbe  Gastelnovo  con  le  altra  fiortede  de  Napoli. 

Gienovesi  ancora  in  questi  tempi,  con  lo  aiuto  de  Ludovico 
Dnca ,  avendo  facto  armata  per  mara ,  la  quale  mandorano 
centra  a  V  armata  de  Carlo  re,  e  quella  proAngonno  e  mppeno, 
e  preseno  sette  galeie  e  due  galeoni;  de  li  quali  gli  ne  era  uno 
facto  con  mirabile  artiOcio,  et  («rnato  de  oro  e  molto  somptiioao» 
per  montarvi  suso  il  ra,  bisognando,  nd  suo  ritomo  in  Francia. 
Grande  fta  la  preda  de  roba  e  de  pregioni  »  e  grande  qnan- 
titate  de  artiglieria  ,  che  per  la  più  parte  fti  mandate  in 
Castdeto. 

Ludovico  duca ,  a  di  tra  de  Augusto ,  andò  in  campo,  e  vdle 
el  parara  de'prendpali  drca  a  la  expognacione  de  la  dtlate; 
e,  stato  fermo  alcuni  di,  ordinando  qudto  li  paresse  expediente 
e  necessario  a  tento  assedio ,  parti  e  ritornò  a  Milano,  per  prò- 
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vedere  ivi  a  le  eo^e  che  eraao de bitog«o«  El  composi  trawaiù 
poi  più  sotto  a  Novara  »  e  la  alrìoMDo  io  queaU  (Nrina  :  cbe 
prima  li  Idaeao  noo  monaatero  dì  frati  ounori,  mollo  ampio 
e  bello  el  apto  ad  ampliflcare  la  terra  ;  e»  fomilo  esso  mona- 
stero, li  tobeno  poi  il  borgo  de  Sancto  Agabito»  e  li  forano 
piantati  li  mortari»  che  traieveno  di  e  pocte  ne  la  cittale,  e 
grande  danno  e  spavento  feceiveno  a  quelli  de  la  terra;  poi  gli 
tolseno  il  borgo  di  Sancto  Guemip ,  et  il  borgo  de  Sancto  Sle^ 
fano;  e  Ibnno  pianlaie  le  bombarde  grosse ,  et  assediati  per 
modo  cbe  non  poteva  uscire  nò  intrare  bomo  ni  a  pede  né  a 
cavallo.  S  talmente  ora  redata  la  cittate,  cbe  non  poteva  eva- 
dere» ma  era  forcia  venisseno  a  descricione  de* nostri;  perchè, 
oltra  cbe  la  citiate  se  saria  tolta  per  forcpa»  nop.  aveveno  da 
vivere  né  loro  né  cavagli.  Prima,  non  aveveno  aqna  da  maci- 
nare, si  cbe  non  poleveno  fare  pane,  e  pistaveno  il  Tormento 
ne  li  mortari  et  in  su  le  sepolture  cop  «assi  grossi  ;  et  in  questa 
forma  cavavano  qualche  poca  farina,  e  coseveno  del  grano  ne 
li  ealdari,  et  in  questo  modo  miseramente  viveveiio;  e  li  po- 
veri e  mediocri  non  gustaveoo  vino,  ma  solamente  li  ricchi  ne 
aveveno  paffcamenle;  e  foono  d^' nostri  cb^  secretamente  ven- 
detleno  uno  pane  per  uno  carlino»  che  in  campo  costava  tre 
dinari.  De  tutta  le  altre  cose  qfK^e^iiiirie  al  vivere  aveveno 
eKtresM  carestia;  e  tra  per  lo  male  vivere  e  per  le  ferite,  li 
nMNritteno  de  le  persone  forastiere  circa  a  domiUa.  Vero  ch^,  nel 
tampo  de  dicto  assadjo.  Francesi ,  cbe  erano  a  Vercelli ,  face- 
veno  a  le  fiate  qualche  obstentacione  e  demostradopie  più  presto 
per  dare  sperancia  de  secprso  a'Ni»varesi,  che  de  venire  a  li 
ebeti  del  secorso  :  e  cosi  d^  loro  n^  restavano  p  de*  morti  e 
da*  presi. 

Carlo  re,  cbe  era  a  Turino,  et  avfiva  ^(o  ggni  sforcio  per 
seoorere  a' suoi  ch'erano  in  Novara,  venne  adonche  pon  lo  exer- 
cìlo  suo  a  Vercelli  ;  et  aveva  circa  viptidofuilia  Atamani  a  pede, 
et  altre  vintimilia  persone,  tra  da  pede  e  da  cavallo,  de'sooi. 
Pure,  vedendo  lui  el  campo  nostro  potentissimo,  e  hi  cosa  molto 
pariculoMf  e  male  potere  seoorere  la  ditate  per  forcia  sencia 
grandissimo  pericuto  el  efoaione  de  sangue,  et  il  duca  de  Orliens 
con  tutti  i  suoi  mal  conduti  e  reducti  ad  estremo  bisogno,  come 
è  dìcto;  voltò  lo  animo  a  secorere  ^  salvare  dicli  assediali  con 
la  pace.  Mandò  ^dopche  il  re  ^i^i  ambasatori  a  Ludovico  Duca 
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de  Milano  per  traclare  e  fare  pace ,  et  el  Duca  poi  »  per  Io  sì- 
mele,  mandò  suoi  ambasalori  a  Vercelli  dal  re,  e  fu  facto  tregoa 
tra  questi  due  exerciti  per  tractare  la  pace  :  quale  tregua  fli 
pablicata  a  di  decesette  de  Setembre.  Ei  re  reebedette  che  '1  duca 
de  Orliens  uscisse  fora  per  non  stare  in  tanto  assedio;  del  che 
il  Duca  de  Milano  li  compiaqne:  et  usci  Mra  a  di  S7  del  dicto 
mese  con  alcuni  de*suoi  mezi  morti ,  e  fu  da' nostri  acompagnato 
securo,  et  andò  a  Vercelli  dal  re,  e  dentro  restò  el  marchexe  de 
Selucii  per  superiore.  El  Duca  de  Milano  mandò  poi  al  prefoto 
re  suoi  ambasatori  Antonio  Trinlcio  vesce  de  Como,  Petro 
da  Galerate,  Francesco  Bernardino  Vesconte,  e  Brando  da  Ca- 
stiglione jnrisoonsulto  ;  homeni  digni  e  de  grande  anctorìtate 
a  questi  tempi.  Ercule,  duca  de  Ferara,  venne  in  campo  dal 
Duca  Ludovico;  e  poi  andò  a  Vercelli  dal  re.  Finalmente  non 
interlassando  questa  pratica  il  dicto  duca  de  Ferara  con  li  am- 
basatori predicti,  fu  conchinsa  questa  sancta  pace,  la  quale  Ai 
publicata  in  campo  in  venerdì  a  di  nove  del  mese  de  Octobre* 
E  cosi  Io  omnipotente,  glorioso  e  triumfante  Mio,  per  sua  mi- 
sericordia, li  piacia  conservarla.  Novara  fu  reslituita  al  Dnca'de 
Milano  e  fornita  de'suoi;  e  Francesi  che  erano  dreftto,  fonno 
acomfpagnati,  salvi  loro  e  sue  robe, a  Vercelli,  mezianMlatie 
quasi  morti.  E  cosi  da  poi  molti  ne  perireno  per  lo  Piamoale 
in  diversi  lochi,  per  li  grandi  stenti  e  fame  che  aveveoo  sapor- 
tati  ìm  dicto  assedio. 

Carlo  re,  facta  questa  pace,  retomò  in  Francia  sencta  altra 
gloria.  I  soldati  de'  Veniciani  e  tutti  li  altri  refomonno  a  casa 
loro,  e  Ludovico  Duca  de  Milano  con  il  duca  de  Ferara  an- 
donno  a  Milano;  e  stato  quivi  alcuni  di  el  duca  de  Ferara  in 
piacere,  ritornò  poi  a  casa  sua.  £1  Duca  Ludovico  da  poi, 
con  grande  triumfo  e  piacere,  fece  il  cristiano  Natale  a  Milano. 
1496  Ludovico  Duca  de'ìfelanesi,  segnore  prudentissimo  e  de  per- 
spicace e  divo  ingiegno  in  antivedei^  e  conoscere  le  future 
cose,  parendoli  Italia  alquanto  timultuare  per  il  grande  sbra- 
vazamento  che  facefeno  Francesi,  preparandose  a  nova  venuta 
in  Italia,  e  perchè  male  si  ponno  Taliani  de  essi  Francesi 
fidare;  fece  fortificare  Novara,  Terdona,  Alexandria  citiate,  el 
Annone  e  la  rócca  de  Aracio,  dove  é  il  passo  che  da  Asti  vene 
in  Alexandria,  e  cosi  alcune  altre  terre  poste  a  le  confine;  e 
vi  pose  parte  de  lo  giente  sue  per  guarda,  maxime  ne  le  tare 
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InuMpadane;  e  rinovò  e  fece  lega  in  Italia  con  Alexandro 
sunimo  pontefice,  con  Ferdinando  re  de  NapoH,  e  con  la  segnoria 
de  Venecia,  con  Maximiano  de  Austria  imperatore  de' Romani, 
con  Ferdinando  potentissimo  re  de  Spagna,  e  con  il  re  d'In- 
gìltera:  che  fu  poi  pubblicata  in  Milano  in  su  la  piada  de  lo 
Arengo ,  in  domenica,  a  lo  ultimo  de  Inllio.  Et  conosciendo  esso 
Dnca  essere  utile  a  condnrre  lo  dicto  imperatore  in  Italia  per 
refrenare  la  arogancia  francese,  fu  conducto  dal  summo  Pon- 
tefice, dal  Duca  e  da'Venieiani,  con  pro?isione  de  trenta  tré  miara 
de  ducati  da  essere  pagati  da  queste  tre  potencie  al  dicto  impe- 
ratore per  cadauno  mese.  SI  che  el  Duca,  con  la  Duchessa  sua  di- 
lecta  moglie,  acompagnato  da  li  ambasatori  de  le  diete  potencie 
Golegate,  e  mdti  altri  nobili  cortesani,  partirono  da  Milano  a  di 
5  lullio  per  andare  ne  la  Magna  incontra  al  dicto  imperatore, 
con  il  quale  el  Duca  aveva  bona  intelligencia,  e  che  già  si  pre- 
parava a  la  venuta  ;  e  per  la  via  de  Como  e  de  Voltelina  andò 
a  Bormi,  terra  sua ,  posta  a  la  radice  del  monte  per  l|i  via  che 
va  ne  la  Magna;  e  quello  di  alogiò  ad  una  terra  dieta  Mone- 
stero,  dove  venne  lo  imperatore  acompagnato  da  molti  suoi 
baroni,  vestiti  in  forma  de  cacciatori;  e  per  onorare  tanto  più 
il  Duca  suo  barba ,  non  pati  che  altramente  li  andasse  incontra, 
ma  dimesticamcnte  volse  intrare  in  camera  del  Duca, «dove  lo 
trovò  con  la  Duchessa  e  poca  altra  giente ,  e  quivi  se  feceno 
carecie  assai;  e  tanta  demostracione  de  amore  e  benivolencia 
mostrò  esso  imperatore  al  Duca ,  che  non  si  poterla  estimare 
quante  fonno  le  amorevole  demostracione  che  fece  al  dicto  Duca 
e  Duchessa.  La  matina  andonno  a  disinare  a  Colorni,  che  li 
sono  miglia  doa  todesche,  che  uno  sono  cinque  de* nostri;  e  la 
sera  andonno  a  Malich ,  che  li  è  uno  miglio ,  e  quivi  stetteno 
dui  di  ;  e  lo  imperatore  volse  dare  uno  disinare  al  Duca  e  Du- 
chessa, dove  era  aparechiato  molto  somptuosamente;  e  non  lassò 
che  fare  per  acareciare  et  onorare  esso  Duca  e  Duchessa.  Poi 
tomoreno  a  Monestero,  dove  steono  la  oocte.  L*  altro  di ,  pas- 
sato le  Alpe,  andonno  a  Bormi ,  e  vi  stetteno  dui  dì.  E  fra  loro 
composte  le  cose  erano  da  lare,  e  deliberato  che  esso  impera- 
tore venisse  in  Italia ,  lui  ritornò  ne  la  Magna  per  ordinare  le 
cose  sue  e  dare  ordine  a  quanto  bisognava  per  simele  venuta: 
e  il  Duca  retomò  a  Milano,  dove  gionse  a  li  dece  de  Augusto, 
che  si  celebra  la  festa  del  glorioso  martire  Laurencio ,  facendo 
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proparare  molto  somptuosameote  ;  e  tate  fu  lo  aparalo*  die  atai 
se  vide  simele ,  aspecUndo  la  Teaula  di  esao  imperatoie. 

Nei  tempi  che  queste  cose  si  agitayeqo ,  i  Fraacesi  che  erano 
a  la  guarda  de  Sarezaoo  e  Sarezaoelo ,  receata  bona  qoanliiaie 
de  pecunia  da*  Gienovesi ,  li  deUeno  quelle  forlecie.  Quelli  che 
erano  a  Pretasaocta  feceno  el  simele,  e  la  deileno  a'Luchesi. 
Quelli  ch'erano  a  la  guarda  de  la  rOcca  e  citadela  de  Pisa, 
seguendo  el  parere  de  questi  »  receula  la  pecunia ,  detteno  diete 
fortecie  a'  Pixani ,  che  subiio  giloreno  a  terra  parte  di  quelle: 
e  parendoli  potersi  male  defendere  da'  Fiorentini ,  ebbeno  ri- 
corso a  Ludovico  duca ,  che  li  mandò  seoorsp  ;  e  simelmente  li 
mandoreno  Veniciani  ;  e  cosi  se  defeadeveno  francamente  da*  Fio- 
rentinL 

Alexandro  summo  Pontefice  a  questi  tempi  mando  Zohane 
Sforcia  signore  de  Peuro,  et  Antonio  fratelo  del  duca  de  Ur* 
bino,  con  valida  giente  al  secorso  de  Ferdinando  ;  e  Veniciani 
li  mandonno  Zohane  Francesco  marchese  de  Mantua,  con  bona 
quantitate  de  giente  d'arme.  Questi ,  unitosi  con  Ferdinando , 
presseno  l'impeto  de' Francesi  per  modo»  che  li  miseno  in 
male  termine;  et  ip  questa  state  li  tolsew  quasi  tulle  le  terre 
che  teneveoo  nel  Reame:  e  molti  Franci90i  fonnp  morti.  Monsi- 
gnore de  Moopenaiero  de  la  casa  de  Borbone ,  homo^  de  grande 
aiictoritate  ne  l' arte  militare ,  e  de  li  primi  segnori  del  reame 
de  Francia,  lassato  da  Carlo  re  nel  reame  de  Napidi  per  suo 
vice  re ,  fu  preso ,  e  poi  da  lo  marchese  de  Mantua  »  suo  cu- 
gnato,  fu  liberalo;  uè  per  questo  lui  volae  tornare  in  Francia» 
ma  andò  ne  la  Isola  Ennaria,  dove  erano  alcuni  altri  de' suoi 
Francesi  confinati ,  e  li  poi  in  breve  teniite  sua  vita.  Il  signore 
Virginio  de  la  casa  Orsina ,  eh'  era  partito  dal  diclo  re  Ferdi- 
nando ,  et  acostatosi  al  re  di  Francia ,  fu  ancora  lui  preso  «  e 
restò  predone  ne  le  mane  del  diclo  Ferdinando,  dove  moritte* 
E  le  cose  del  Reame  redusseno  a  termine ,.  che  Francesi  non 
teneveno  se  non  Gaieta  et  alcune  poche  terre  in  Calabria,  dove 
era  redoclo  monsignore  de  Bignino  oon  alcuni  pochi  Francesi 
ch'erano  restati.  L'Aquila,  cittate  potente»  ancora  stasava  ne  la 
fede  con  Francesi.  Avendp  Ferdinando,  in  questa  forma  reducte 
le  cose  sue  in  boqo  termine  •  la  insperata  morte,  posse  a  queste 
fatiche ,  lo  tolse  di  questo  montfo  de  male  de  Puxo  de  corpo, 
benché  alcuni  hanno  voluto  dire  li  fosse  dato  il  veneno:  e  questa 
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morte  fu  circa  al  prencipk)  de  Octobre  del  dteto  anno.  E  del 
medésimo  mate  agravato,  el  marchese  fa  portato  a  Màotud,  dorè 
se  libera.  A  questo  Ferdinando  sacésae  Federico  suo  barba,  e 
frateio  del  pedre  Alfimso  ;  quali  Alfonso  e  Federico  fratell  fondo 
figlioli  de  lo  altro  Ferdinando ,  che  Ai  figliolo  de  lo  altro  Al- 
fonso che  posse  a  tante  fiitiche  aveva  aqnistato  el  Reame,  come 
è  dicto  ne  la  presente  opera.  Questo  Federico  da  poi  molto  ass- 
aettò le  cose  del  Reame ,  maxime  per  esserli  molto  favorevoli 
la  pio  parte  de  li  baroni  del  Regno  ;  et  ebbe  fraieta  con  la  rócca , 
che  in  tutto  pacificò  Terra  de  lavoro*  Poi  TAquila  prese  acordo, 
et  ebbe  la  magior  parte  de  le  terre  che  teaeveno  i  Francesi  ; 
de  li  quali  molti  ne  morilteno,  chi  per  uno  modo,  chi  per  uno 
altro  ;  e  molti  se  ne  somerscro  nel  mare  ritornando  in  Francia. 
Monsignore  de  Degnino,  con  salvo  conducto  e  amalato,  parti  da 
lo  reame,  et  andò  in  Francia*  B  così  Francesi  fonno  cacciati 
de  lo  Reame  di  Napoli  per  il  suo  non  derito  e  superbo  governo; 
e  come  in  pòco  tempo  Carlo  re  io  aveva  aqnistato,  cosi  in  poco 
tempo  lo  perdette. 

Haximiamo  imperatore ,  partito  da  la  Magna  con  molti  si- 
gnori alamanni  e  grande  numero  de  suoi  fidati  (circa  a  oclo 
mila  persone  tra  da  cavallo  e  da  ped<)) ,  e  secondo  \*  ordine 
dato  con  Ludovico  Duca ,  gionse  a  Como  a  di  8B  del  mese  di 
Augusto;  poi  andò  a  Carimate»  caslelo  de  nobili  Vesoonli  ;  e 
passando  per  Severe  et  Abiato  grasso»  a  di  primo  de  Setem- 
bre  gionse  a  Viglieveno  ;  e  per  sua  modestia  non  volse  inlrare 
in  Como  né  in  Milano ,  dove  li  era  facto  tale  aparalo  che  mai 
a'  nostri  tempi  fu  veduto  simele.  Quivi  a  Viglieveno  venneno 
lo  cantinate  de  Sancta  Croce ,  legato  apostolico ,  per  onorare 
la  venuta  de  lo  dicto  imperatore;  et  onorevc^  ambasatori 
Yenicteni.  Pelipo  duea  de  Savoglia  li  mandò  el  figliolo;  e  non 
solnm  mandoreno  ambasatori  li  altri  potentoti  de  Italia ,  ma 
ancora  lo  imperatore  de*  Turchi  aveva  ivi  mandato  uno  suo 
ambasatore ,  ehe  condusse  aleuni  belli  cavalli  che  donò  a  Lu- 
dovico Duca ,  e  molte  oferte  li  fece  per  parto  de  lo  suo  si- 
gnore ;  et  li  erano  ambasatori  de  tutta  la  lega  già  dieta.  Et 
fi*a  loro  composte  le  cose ,  et  ordinato  quelto  fosse  da  fare, 
a  di  9  del  dicto  mese,  partinno  et  andonno  a  Terdona.  El  Duca 
resto  ivi  per  ateuni  di ,  poi  andò  a  Milano  ;  e  lo  imperatore 
andò  a  Gtenova ,  dove  fu  receuto  con  grande  onore.  Li  Gìe* 
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novesi  li  preseatonno  le  chiavi  de  la  citiate  ;  lui  le  tolse  gra- 
tamente f  poi  le  restitttitte  a  loro.  E  quivi ,  preparale  alcuiie 
navi  e  galeie ,  intrò  in  mare  per  andare  a  la  volta  de  Pìxa  ; 
ma  agitato  alquanto  da  la  fortuna ,  se  redusse  a  la  Specia  : 
poi  finalmente  andò  a  campo  a  Ligurno ,  dicto  Porlo  Pisano , 
e  lo  assediò  per  mare  e  per  terra ,  e  lo  strinse  in  modo ,  ebe 
li  era  forcia  venire  a  la  sua  obediencia.  Ma ,  sopragiongendo 
r  armata  del  re  de  Francia ,  H  delleno  secorso  di  giente  e 
rictuaglie;  che  non  arebeno  facto,  se  le  galeie  veniciane  aves- 
seno  facto  suo  debito  come  aveveno  promiso  di  fere:  chò  non 
solum  arebbe  reducto  Ligurno  a  sua  obediencia,  ma  ancora 
profligato  e  vinto  essa  armata  francese ,  che  saria  slata  urgen- 
tissima causa  de  redure  Florencia  a  suoi  designi  e  de  tutta  la 
lega.  Ma  Veniciani,  che  non  vanno  sinceramente,  e  già  aveveno 
comperato  da  Pisani  Librafata,  oppido  forte  e  mollo  importante 
a  le  cose  de  Pisa  e  de  Lucca ,  e  Pisa  romita  de  sua  propria 
gienle,  et  inebito  ad  esso  imperatore  lo  intrare  in  Pisa  (che 
li  aveva  d^to  grandissimo  suspeclo)  ;  et  vedendo  partire  da  la 
impresa  esse  galeie  veniciane  per  andare  a  la  volta  de  Puglia , 
dove  aveveno  Manffedonia ,  Brindisi  et  alcune  altre  terre  che 
li  aveva  concesse  e  date  Ferdinando  re,  per  arare  da  loro 
aiuto  de  danari  e  secorso  de  giente  ;  et  avendo  ancora  inteso 
che  il  simele  aveveno  belo  a  lo  fatto  d' arme  de  Parmesana , 
che  se  li  loro  proveditori  avesseno  seguito  U  ordini  dati ,  e  se- 
corso  a  le  gienle  dnchescbe  et  al  marchese  Mantuaao  con  le 
giente  che  non  aveveno  fiiclo  fatto  d' arme ,  senda  veruno  du- 
bio  li  Francesi  sariano  stati  in  tutto  consumpti ,  disfacti  e  rotti, 
e  la  persona  del  re  saria  stata  in  male  termine;  e  forse  el 
barba  del  Mantuano  non  saria  morto:  si  che  esso  imperatore, 
sdegnato ,  parti  de  la  impresa ,  comprendendo  per  le  seguite 
cose ,  che  i  Venidani  sencia  rìspecto  alcuno  atteadeno  a.  la 
loro  specialilate*  Ma  quanto  si  possa  fidare  di  essi  Veniciani , 
e  come  bisogna  a*segnori  e  potentati  Italiani  essere  pruden- 
tissimi  e  sagaci  a  guardarse  da  le  astucie  venidane,  quali 
avendo  ooncepto  ne  io  animo  il  principato  de  Italia ,  non  vanno 
con  animo  libero ,  come  se  comprende  e  conosce  per  le  diete 
cose.  E  chi  dimandasse  ad  Ostasio  da  Polenta ,  che  fu  segnore 
de  Ravena ,  a  Francesco  de  Carara ,  segnore  de  Padoa  (come 
pare  io  questo  libro),  el  a  molti  altri  segnori  e  principi  de 
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lerre  maritime,  se  intenderìa  conne  lì  abieno  tractati.  Ma  per 
noD  tediare  li  lectori  di  questo ,  verremo  a  le  cose  moderne  de 
li  nostri  segfnori  Vesconti  :  che  Zohane  Maria  Duca  de  Milano, 
inseme  con  Caterina  sua  matre,  li  detteno  Vicencia,  e  cosi 
Feltri  e  Cividale  tn  Friuli ,  e  con  lo  aiuto  suo  ebbeno  due  pò- 
tentissinie  eittate,  Verona  e  Padua;  e  per  merito  di  questo  a 
Pelipo  Duca  successore  al  fratelo,  del  quale  mai  fin  a  quello 
tempo  ayeveno  anta  iniuria  alcuna ,  ma  sempre  vissi  in  pace  > 
a  tradimento  li  toiseno  Bresia.  A  Francesco  Sforcia ,  che  in  tante 
dificultate  li  aveva  difeso  e  secorso  Bresia ,  per  tre  anni  posta 
in  tanto  assedio ,  che  li  valeva  quindici  ducati  la  soma  de  la 
biada;  et  in  mezo  de  le  dificultate  del  verno  per  grandissimi 
fredi  t  e  passando  per  aspere  montagne ,  contra  a  lo  parere  de 
provedilori  e  capitani  Veneti ,  con  tanti  incomodi  de  la  persona 
sua  e  suoi  soldati  »  li  secorse  »  e  recuperò  Verona ,  ascalata 
dal  Picenino  e  da  lo  marchese  Mantuano  ;  e  per  merito  non 
solom  li  lassoreno  perdere  la  Biarca ,  a  la  defensione  de  la  quale 
per  capitali  erano  oUigati ,  né  darli  el  promiso  e  debito  soldo , 
ma  li  volseno  tórre  Cremona ,  dota  de  la  dilecta  moglie.  Et  in 
che  termine  foase  io  stato  loro  quando  li  ruppe  a  Caravagio, 
in  questa  opera  si  comprende  ;  dal  quale  periculo  avendoli 
liberati ,  in  premio  di  questo ,  contra  ogni  justicia ,  non  soUim 
lo  abandonoreoo  in  su  la  impresa  de  Milano  quando  fu  per 
vincere,  ma  li  levoreno  le  giente  sue,  e  li  negoreno  lo  debito 
pagamento,  promiso  con  tanti  vinculi  de  capituli  sigielati  e 
giurati,  ma  II  mandoreno  lo  exercito  suo  contra:  benché,  fora 
de  la  openione  e  voglia  di  essi  Venicìani ,  per  la  divina  eie- 
mencia  e  sua  virtate  et  animo ,  obtenne  tale  cittate ,  e  se  ne 
face  Duca,  come  è  dicto. 

Lo  Imperatore,  conosciute  et  intese  tutte  le  sopradicte  cose, 
come  è  dicto ,  parti ,  e  non  sencia  morte  di  alcuni  de  suoi ,  e 
farsi  non  ben  contento  di  essi  Veniciani  ;  et  venne  a  Pavia , 
dove  gionse  a  di  due  de  Deoembre ,  e  dal  Duca  fu  receuto 
molto  gratamente,  et  alogiato  ne  lo  magno  Castelo,  overt> 
regia  casa,  dove  stette  alcuni  di  in  piacere.  Et  consultato  con 
il  Duca  de  le  cose  ooourrente  e  necessarie ,  preso  qualche 
piacere  de  caccie  de  porci  cignali  et  altre  salvadecine  in  Lu- 
melina  et  a  Cusago ,  finalmente  per  la  via  de  Como  andò  ne 
la  Magna.  El  Duca  andò  a  Milano  dove  fece  lo  cristiano  Natale. 
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Et  in  questa  forma  passò  il  preseDle  anno  seocia  altra  guerra, 
ma  aoB  sencia  sospecto  de  FraocesL 
1497  Ne  lo  prenci  pio  del  presente  aono  la  fortuna  se  mostrò 
alquanto  calva  a  questo  mio  illuslrissimo  Principe  e  signore; 
che  essendoli  già  del  mese  di  Decembre  de  lo  preterito  anno 
andata  ad  altra  vita  Bianca  sua  dilecta  6gliola  €9C  feìlioe  nata, 
eh'  era  sposata  a  Galeazo  Severinato  gienerale  capitaneo  de  le 
copie  sue  ;  in  innedi  poi  de  lo  seguente  anno  «  che  fa  a  dui  di 
de  iZenaro  ad  ore  7  de  la  seguente  noeta  »  Biatriee  Doohaaaa , 
sua  dilectissima  moglie ,  passò  di  questa  a  meliore  vita ,  de 
parto  de  uno  figliolo  maschio ,  che  ancora  lui  moritte,  aulo 
prima  el  balesimo  sacro  :  di  che  tanto  dolore  ne  prese  esso 
Duca ,  quanto  dire  né  scrivere  per  me  si  potesse.  SI  Iqnedi,  che 
ftt  a  li  23  del  dido  mese  de  Zenaro,  la  nocte  venendo  el  mar- 
tedì «  li  Francesi,  essendo  capo  Zohane  Jaoomo  Trinleio,  e 
con  hii  Batestioo  Fregoso,  quale  ancora  teneva  a  sua  obedieocia 
la  rócca  de  Novi ,  perché  il  Duca  non  aveva  fatto  alcuna  vio- 
lencia  al  Castelano-,  mandonno  giente  per  entrare  ne  1«  rdeea 
e  terra:  per  il  ohe  Zohane  Franceseo  Severinato,  ohe  era  aio» 
giato  in  dieta  terra,  sentendo  la  venuta  de  Franaeiì,«  parendoli 
la  casa  sua  perioolosa,  tenendo  esso  Batiatino  la  «Écca  carnee 
dieto,  ai  salvò  lui  e  suoi,  et  andò  a  Seravale  per. conservare 
qneUo  loco  da  tale  empito.  Bl  martedì  osatim  ena  Zehane  Ja- 
corno  e  Batistino ,  mtendendo  che  li  suoi  nmndati  erano  totaiii 
ne  la  terra ,  vi  andonno  con  lo  esercito  ;  chOt  tra  li  haaoBsi  et 
alcuni  partesani  de  Batistino  erano  ciica  dodece  milia  peiaone. 
E  gionti,  subito  ebbene  Pòdolo,  terra  ivi  vicina:  pai  li  hoaMOii 
del  Bosco  e  dd  Fregalaio ,  quelli  da  Séeede,  da  Oastelo  tde  4a 
Spina ,  et  alcune  altre  terre ,  mossi  o  da  la  yaura  o  da  la 
bìffbarioa  cmdelitate  de  Francesi ,  orerò  cupidi'  de  eoie  nove, 
si  dettano  ad  essi  Fraaoasi.  Ne  lo  lampo  che  qatate  eoat  se 
agitaveno  in  Alezandrina ,  al  cardinale  de  Sanato  Retro  in  Vin» 
cela ,  homo  plebeo  da  Savana ,  che  seguiva  la  parie  francese 
et  era  andato  in  Francia  con  lo  re,  venne  a  Ui  Zanorest  Mn 
Pannata  flraneese;  e  smontato  in  lem ,  era  andato  ivno  Sarana, 
credendo  dovesseno  tee  novitate  e  reoeverlo  dentro.  Questi  tali 
predictì  aaeveno  facto  intendere  al  re  di  Francia,  che  fai  questa 
fiirma  ,  e  con  T  aiuto  de  suoi  parèesani,  mettarìano  lo  stato  de 
Ludovico  Duca  sotosopra.  Bl  re,  secondo  la  natnra  sua  Ananeese 
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che  iono  factli  a  erabre ,  deliberala  la  impreaa ,  aveva  dato  a 
questi  aioto  de  le  gicote,  de*  dloari  e  de  V  arniAta* 

Lodovico  Dnca  prudentissimo,  che  antivedeva  questo  tìmollD, 
aveva  destriboito  le  glente  sue  in  Alezandrioa ,  Tertouese ,  e 
parte  a  Novara  ;  et  GaleaiD  Severinato  in  Alexandria ,  et  cosi 
Gasparo  »  dicto  Fracasso ,  suo  fratelo  :  quale  subito  inleso  la 
mossa  de  Francesi ,  mandò  dentro  al  Gastelaeio ,  e  quello  con- 
serve e  difese  ;  et  Zohane  Francesco  suo  fratelo  cb'  era  a  Se** 
ravale ,  come  è  dido ,  conservò  e  difese  quello  loco ,  cbe  è  il 
passo  per  andare  a  Gieuova ,  dove  esso  Duca  aveva  mandate 
molta  iantaria  e  cavalli  legieri  et  expediti.  Zobane  Adorno  e 
Zohane  Aluise  Dal  Fiesco,  intendendo  la  venuta  di  questo  car> 
dinaie,  partireno  da  Gienova  inseme  con  le  giente  duobesohe; 
et  9  montati  in  su  certe  galeie  et  altri  legni ,  se  adridonno  a 
la  volta  de  Savona;  e  smontati  in  terra,  andomio  siAito  contra 
al  Cardinale  e  Francesi  eh'  erano  con  lui ,  quali  misero  jla 
salute  sua  ne  la  fuga.  Et  cosi  restò  libera  quella  Vegione.  Zo- 
bane Adomo  e  Zobane  Aluise  Dal  Fiesco  predicU  >  assegurali 
da  Francesi,  e  lassato  fomite  le  terre  che  importaveno»  venneno 
ad  Alexandria,  con  una  bellissima  compagnia  de  circa  a  tremilia 
flimi.  E  Nicola  conte  de  Petigliano  de  la  casa  Orsina ,  ùicto 
goberaalore  de  le  giente  veniciaoe,  con  bona  quantitale  de 
giente  d^arme  et  alcuni  Albanesi  conducti  da  Veniciani,  gion- 
seno  ad  Alexandria  a  di  16  de  Febraro  ;  e  gionsevi  Anibale 
Bentevoglio  Iwlognese ,  et  il  figliolo  de  Gaieoto  conte  de  la 
Mirandola ,  con  bella  compagnia  ;  et  vi  gionseno  circa  a  quatro 
mHia  Todeschi  a  pedo  »  conducti  dal  Duca  :  per  la  quale  cosa 
Zobane  iaoomo  è*  Francesi,  vedendo  in  questa  finrma  ingrossato 
el  campo  del  Duca ,  peosoreno  di  salvarse ,  e  la  salute  sua  Ai 
nel  ftogire  ;  e  partireno  repentinamente ,  abandonando  le  terre 
ante  e  prese ,  da  le  quale  exportoreno  molta  roba ,  e  condns- 
seno  via  alcuni  fiomeni  dal  Bosco  :  e  questa  partita  fu  a  di  19 
de  Febraro.  E ,  per  paliare  la  fòga  sua ,  andonno  per  la  vis 
da  Bergamasco ,  terra  de  nobili  Marehexi  de  Ancisa ,  che  per 
non  essere  torte ,  quello  sachegioreno  e  brusoreno ,  menando 
ogniuno  per  li  ferri ,  secondo  la  sua  barbarica  crudelitate.  Poi 
andonno  a  Maxi,  terra  del  Duca,  per  la  via  da  andare  in  Asti, 
e  vf  stetteno  la  nocte,  fecendo  obstentaciooe  de  darli  la  bataglia; 
ma  sopragionta  la  melina,  e  ccmparendo  alcuni  exploralori 
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mandati  da  Galeazo  per  intendere  lì  progressi  di  essi  Francesi; 
il  che  inteso  da  loro,  dubitando  del  seoorso,  partirono  saluto 
sencia  servare  ordine  alcuno  de  milicia ,  e  se  reduaseno  a 
Montebreselo  e  Montegroso  presso  ad  Asti.  Partiti  in  qoeata 
forma  li  Francesi,  tutte  le  terre  rebelate  tomoreno  a  la  devo- 
cione  et  obediencia  del  Duca ,  ecepto  Novi ,  dove  poi  Galeazo 
andò  con  parte  de  lo  esercito,  e  vi  condusse  le  bombarde: 
quali  non  volendo  né  li  homeni  terreri ,  né  foresteri ,  né  lo 
Castelano  aspectare,  li  domandonno  termine;  e  Galeaso  li  eom- 
piagne,  per  alletare  i  Francesi,  e  vedere  se  li  voleveno  dare 
secorso.  E  cosi  li  homeni  si  detteno ,  e  lo  €astelano  dette  la 
rócca.  Li  Francesi ,  reducti  sotto  ad  Asti ,  che  li  pareva  es- 
sere con  sno  carico ,  et  volendo  per  qualche  via  coprire  li 
errori  e  mancamenti  suoi,  e  mantenersi  la  reputadone,  spe- 
rando fare  novitate  in  Rivera  de  ponente ,  passando  per  quello 
paiese  montuoso  che  si  chiama  le  Langbe ,  partirono  parte  de 
loro;  e  gionti  a  Saleseto ,  terra  picola  e  non  forte,  quello  pre* 
seno  e  sachegioreno ,  e  lutto  distruxena  Li  homeni  da  Spino, 
terra  de  nobili  del  Careto,  impauriti  si  detleno.  Sentendo  questa 
mossa,  li  nostri,  circa  al  calende  de  Marcio,  el  Conte  de 
Caiacio  e  Zohane  Adorno  e  Zohane  Aloise  Dal  Fiesco,  con 
giente  expedita  e  fantaria,  partirono,  et  per  la  via  da  Gienova 
andenno  a  lo  oposito  de  dicti  Francesi  :  quali ,  sentendo  la  ve- 
nuta de  questi t  partireno  e  tomoreno  in  Asti,  lassato  però 
fornito  Spino;  ma  gionti  li  nostri  predicti,  talmente  strinseno 
la  terra ,  che  si  dettano.  Agitandosi  queste  cose ,  Galeazo ,  per 
tenere  i  Francesi  più  restrecti ,  parti  de  Alexandria ,  et  andò 
alogiare  a  Feliciano,  terra  del  Duca,  ma  feudalmente  posseduta 
da  lo  marchexe  de  Monteferato,  che  è  presso  ad  Asti.  Bl  Conte 
de  Petigliano  con  le  giente  veniciane  alogionno  a  Corniente 
e  Soler!  ;  e  cosi  erano  destribuite  le  giente  ducbesche  e  veni- 
ciane ne  le  terre  che  sono  a  le  frontiere  de  Asti,  ma  non 
poteveno  campegiare  per  la  carastia  de  strami ,  di  che  ne  ave- 
vano grande  penuria.  Pure  fieoeno  alcune  corrarie  in  Astesana, 
e  ne  riportoreno  molta  preda  :  et  in  questa  forma  tenevano 
Francesi  ri'stretti  in  Asti  e  ne  le  terre  circonstante. 

Carlo  re  de  Francia ,  intendendo  li  progressi  de*  suoi ,  e  che 
non  aveveno  facto  secondo  li  disegni  e  la  promessa  a  lui  facta, 
con  una  certa  colorata  rasone  a  la  francese,  si  scusava  di- 
cendo, che  lui  non  aveva  rotto  guerra  al  Duca  de  Milano, 
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« 

e  che  questi  faceveno  per  lo  daca  de  Orlienfl  »  e  die  Zohane|a- 
como  Trialcio  e  Batestiao  Fregoso  ciercareno  toroare  in  casa 
sua.  Per  il  che,  cedendo  le  cose  non  essere  sucesse  secondo 
li  desegni ,  voltò  lo  animo  a  la  pace  :  ma  per  la  sua  arogancia 
non  volse  tractare  né  Tare  al  presente  pace  9  ma  volle  che  abbia 
nome  de  tregua,  e  che  poi  si  abbia  termine  a  praticare  la  pace; 
e  tra  loro  fa  conclusa  essa  tregua,  con  questa  oondicione:  che 
avesse  loco  piacendo  al  duca  Ludovico  et  a  la  segnoria  de 
Venecia,  ai  quali  foreno  mandati  li  capituli  de  dieta  tregua, 
acciò  avessino  termine  a  consultare  e  dare  risposta  de  la  sua 
deliberacìone  ;  e  la  condicione  di  essa  tregua  era  per  una  parte 
lo  cristianissimo  re  fle  Francia  con  suoi  colegati  et  aderenti , 
e  per  V  altra  lo  potentissimo  re  de  Spagna  con  li  suoi  cole- 
gati et  aderenti ,  ne  li  quali,  tra  gli  altri,  sono  Io  re  de  Napoli, 
Duca  de  Milano,  e  segnoria  de  Venecia.  Quale  tregua  incomincia 
a  di  25  de  Aprile  del  presente  anno  1&97,  con  una  condicione  tra 
le  altre ,  che  ogniuno  de  questi  potentati  stiano  in  possessione 
de  le  terre ,  cittate ,  castele  si  trovaranno  avere  in  suo  dominio 
al  dicto  tempo  ;  stUvis  promisiis,  finché  sia  per  diete  potencie 
terminato  altro;  et  durante  la  dieta  tregua  non  se  debia  fare 
ofesa  alcuna. 

Felipo,  duca  de  Savoglia,  che  molto  desiderava  che  questa 
pace  avesse  loco,  et  operavasi  per  il  bene  e  quiete  de  Italia 
Ira  el  cristianissimo  re  di  Francia  e  queste  illustrissime  po- 
tencie, signori  Duca  de  Milano  e  segnoria  de  Venecia  ;  sì  che 
a  sua  complacencia ,  e  dato  a  lui  facultate  da  le  diete  potencie, 
lui,  per  obviare  a  li  mali  che  potesseno  ocorere  tra  questi  exer- 
citi  et  anticipare  il  tempo  de  dieta  tregua,  fece  levare  le  olese 
e  suspendere  le  arme  a  questi  dui  eserciti:  la  quale  absti- 
nencia  de  guerra  e  sublevacione  de  arme  fu  publicata  a  di  15 
de  Aprile  de  lo  presente  anno  in  Feliciano  ;  et  il  simele  feceno 
quelli  de  lo  re  de  Francia. 

Ludovico  duca  de'  Milanesi ,  principe  prudentissimo  ,  de  mi- 
rabile consiglio  e  maturo  governo,  et  acuto  e  divo  ingiegno 
in  consultare  et  antivedere  non  che  le  presente ,  ma  eiiam  le 
future  cose ,  desideroso  del  bene  e  quiete  non  solum  del  slato 
suo ,  ma  de  tutta  llalia ,  rìvolgendose  ne  lo  animo  e  pensando 
a  la  presente  guerra  et  ancora  a  li  mali  che  potariano  acadcre 
per  la  presente  guerra ,  reauto  prima  tutte  le  terre  e  castele 
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sue,  e  oonsiiltato  eoo  il  sumino  Pontefice  e  eoo  la  aegnoria  de 
Venecìa  et  altri  tuoi  colegati ,  ocept^e  consenti  a  dieta  tregua; 
per  il  che»  passato  il  termine  de  li  25  di,  li  Francesi  parti- 
reno  et  andonno  in  Francia ,  ecepti  alcuni  lassati  a  la  guarda 
de  Asti.  Et  il  simele  li  soldati  de*  Veniciani  tornonno  a  casa 
sua*  Quelli  del  Duca  andonno  ancora  loro  a  le  slancie,  ecepti 
alcuni  lassati  a  la  guarda  de  le  terre  poste  a  le  frontere  de 
Asti«  Et  in  questa  forma  el  Duca  con  il  suo^  prudentissimo 
governo  liberò  el  stato  suo  da  la  presente  guerra. 


Penso ,  mio  signore  e  divo  prìncipe ,  che  avendo  io ,  con  lo 
aiuto  de  lo  omnipotcnte  Dio»  fornito  questa  mia  debole  opera , 
se  dirà  per  alcuni  che  io  leraerariamenic  abbia  tolta  questa  im- 
presa »  e  che  per  non  avere  veduto  e  nou  avere  integra  oogni- 
Clone  de  le  antiche  e  moderne  storie,  el  essere  meno  adver- 
lente  et  incauto  e  poco  exercitato  ne  le.  sacre  litere  »  abbia 
interlassato  molte  cose  a  la  presente  opera ,  e  meno  intdigente 
ciascnno  me  debbia  tenere.  Ora»  illustrissimo  signore  e  Prin- 
cipe »  io  confesso  essere  da  reprendersi  come  porgie  la  umana 
fragititate;  ma  certamente  di  questo  me  pare  non  merìlare 
molta  reprensione,  perchè  io  voluntarìamente  ho  interlassato 
molte  cose ,  et  ateso  solnm  ad  enucllare  e  cacciare  fioretl  e  con- 
clusione de  le  antiche  e  moderne  storie,  per  non  tediare  li 
lectori  con  il  longo  scrivere.  Alcuni  altri  me  imputaranno  de 
prosunzione,  che  io  ad  uno  principe»  al  quale  non  può  essere 
più  intelligencia  »  più  conslancla  ,  più  fortecia  »  più  justicia»  più 
sapiencia ,  più  ogni  virtute  et  ogni  abito  digm  de  oomendacione 
e  laude,  che  in  uno  felicissimo  prìncipe,  come  vostra  exce- 
lencia ,  al  quale  per  lo  divo  et  acuto  ingiegno  suo,  non  solum 
le  presente  cose  li  sono  cognite  ma  etiam  le  future ,  io  abbia 


DEL  GAGNOLA  215 

auto  ardire  adridare  questa  mia  ioepte  opera;  ma  benché  questi 
tali  abbieno  rasone ,  prego  essa  prefata  vostra  celsitudine  non 
sdegni  la  pura  fede  di  me  suo  servitore  inviolabile  :  et  quando 
in  le  grande  et  urgientissime  cure  del  governo  di  vostra  celsì- 
tudine  se  interpone  alcuna  quiete ,  non  li  despiacia  questa  opera 
farsila  leggiere;  perchè ,  quantunque  per  la  grandecia  de  lo  in- 
giegoo  suo  ninna  cosa  oculta  si  dica ,  troverà  pure  almeno  una 
sinceritate  di  fede  di  me  suo  devotissimo  servo,  con  uno  arden- 
tissimo  desiderio ,  per  quanto  si  extenda  il  mio  debole  ingiegno^ 
lassare  essa  vostra  celsitudine ,  con  le  sacre  lìtere ,  de  perpetua 
laude  e  gloria,  e  di  etema  et  immortale  fama;  desideroso 
sempre  videre  et  intendere  quella  felice  nel  nostro  seculo,  et 
beata  in  futuro,  et  in  secula  seeuhrum ,  amen. 

Fenito  lo  anno  del  Signore  curente  1&97 ,  e  scripto  de  mano 
propria  de  mi  Zohanepetro  Gagnola. 


STORIA  DI  MILANO 


SCRITTA 


DA    GIOVANNI    ANDREA    PRATO 


PATRIZIO  MILANBSR 


IN  GONTINUAZIOIIB  BD  BMBNDA   DEL  CORIO 


Dall'anno  1499  siMO  al  1519 


IOàNNES  ANDREAS  DE  PRATO 


yATUS  ÀliKO  MCDLXXXViil. 


DB   ORIGINE    CIVITATIS  MEDIOLANI 


MeéiiAanum  (ticmi  ego  reperi)  CiciiaB  poientiaima  apud 
Ineuires  iotiue  Cieaipmae  GMiae  MetrapoKe,  et  urìrium  eaete-' 
rarwn  maier,  originem  hahuiiy  quam  Lnmu  PàiBcmus  et 
Tregue  P&mpegus  narrtmt^  a  GalUej  fui  duce  Brewno  in  Italtam 
aecenderanty  popuk».  Loca  ineokntee  ^  in  quibus  eet  aeUfictUay 
Ineubree  appellabaniur.  Incerante  Aneuera  Perearum  Rege^  a 
OalUs  Senonene^ue  non  condita^  eed  aueia,  et  instaurata  firit. 
Barn  tamen  loeue  Hebreorum  ludids  tempore  aliqui  primo  con- 
éiiam  fuisse  dieant  ;  et  lemporiòiM  Troianorum  etarieeimam  fuii- 
M,  eum  Sieambri  Germ/aniae  populif  a  Sieambria  Priami  so- 
rore  dietim  tempore  SampsoniSf  oocupatie  Germaniae  prowneOif 
Medialanum  vereiu  hostili  ammo  aciem  dirigenteSf  luHum  In^ 
subrinum  Regem  obtrium  habuenmt;  cum  quo  pace  eonfeeta^ 
foedera  pereueserep  ìit  unue  populue^  et  unum  tffiiceretur  re- 
gnwm,  Fuit  tamen  ueque  ad  Brennum  dueem»  aut  CivUas 
magna  ^us  adv^lu  mirum  in  modum  aucta^  et  instaurata; 
eum  ante  Subria,  et  Mesopia  dieta  fuerit,  Mediohmumf  quod 
multorum  omnium  cireumdataf  appellata  est.  Scribit  Lipius  exer^ 
dtum  Romanum  tune  primum  ultra  Padum  fuisse  ductum^  et 
Gallos  Insubres  aliquot  proeliis  superatosi  in  dedicionem  tune 
primum  venisse;  quod  quidem  ad  annos  Romae  urbis  eondi- 
tae  CCCCLX  fuisse  videtur.  Claudius  Marcellus  deinde  Boios, 
et  Insubres  Galios  subegity  et  triumphavit.  Post  quem  triumphum 
urbs  Mediolanensis  per  annos  ferme  quingentos  paeatissima^  al- 


ter  a  Roma  cognominata ,  adeo  florens  fuii,  ut  illam 
Romani  (quo  ad  preoeeupationes  licuit)  ìnhaln$at)erifU ,  Serva ^ 
Trajanus,  Adrianus,  PhilippuSy  Maodmianus:  emporium  certe 
totius  Longobmrdiae  fwU^  et  agmm  WMmrsmm  in  omni  honi- 
tate  feracissimum  habet.  Eam  Hercukue  Maximianus  moenibus 
omamt^  murum  $ecundum  adiecity  et  Urbem  ampliavit;  et  ex 
sìÀO  nomine  Herculeam  appellavit.  In  honorem  HercuUs  fanum 
struxity  quod  nunc  divo  Laurentio  extat  dedicatum.  Post  tam 
diutummm  fMei$utemy  priim»  habuiÉ  mafeffitif  Atflò  Ambrosio 
adhuc  superstite ,  Arrianis  infestantibus.  Paulo  post  Attila  Ita- 
liam  ingressus^  Mediolanum  diruit;  instaurataqìffy  parum  quievit. 
A  Longobardis  ea  urbs  maximis  mokstiis  agitata  est.  Ittis  a 
Karolo  Magno  domitis,  per  annos  sexaginta  et  trecefUos  floruii, 
quousque  Fridericus  Barbarussa  Imperator  eam  soh  aequavit. 
Deinde  Mediolanenses  a  ParmensUms,  et  Plaeentinis  adiutif  tanto 
patriam  reoedifiea^erwU  anim&rum  ardore  ^  ut  intra  triemUum 
diàiur,  poimHory  sMiaqud  frefuenHor  faeém  videreiur.  Inib^nsi* 
rabih  AoMl  tfieranén/iinir  MeOoImmm  mdm  phisioa  nakstali 
$iim  SUB  ab  imeendii»  caumatum ,  ei  firigonmn  rtjwrìtaf  gafn»- 
liier  abase.  JUexamder^  quiniut  nominSf  summ/us  Pontifsx  seribii 
(et  fsropterwa  locum  tatims  urbi»  igmper&tissimum ^  asremqms 
serenissimum ,  et  aquarmm  t»  jnilètc ,  el  fontibus  saUbriMem 
obéinersir  luam  tramsmst  lacm  pukherrifmi  deeem  et  Mpltm,  H 
sexagimim  ^mtmr  firnmma  in  tlijai»  oyro  repmiuntur):  posTè^ 
Civitms  hasc  guanimm  tempimrmm  in  awtpKtudiney  ehnissimarum 
aedùsmnobiUtutCf  et  mrorum  probitmt»  fhrmriifnetirafmaetaéa 

floreatftum  potentimmorwmdominenim. noaiiv^ofii- 

tiAernUr  rMgiosmtmh  ùiUkMtemiiumf  ac  eaeisra ,  «#0 

IMA ,  et  armnrwm  t   et  pann»rum  et  omnifariam  tw^tmemo- 

rum Samttm  Pmtifsx  Bmmabam  Pauli  condisti^ 

putrnn  primum  feeit^  Suace§H$  Bmhm  Ambrosius^  doetor  Ecclesia» 

eelsberrimm  m iit  ^pso  MeOolano  ad  fidem  Ckri»ii 

eomoerseu  est;  Dfse»s  postrema (*).  Cnm  àsmpla  Bsatm 

Marims  Virgitsi  diesaum  aeUftcavii. 

{*)  QoeAle  lagone-sono  iv  latti  j  Codicf  che  ei  Ai  dalo^coMiiMiwe. 


DE  REBUS  MEDIOLANENSIBUS 


SUI  TEMPORIS. 


i^inle  eogahiane  «frebbooo  a^nto  li  sCuAioftr  posteri  delti 
sfMcesBi  da  mille  ann  in  qua  aecadati ,  se  solameote  Erodoto  » 
o  Valerio  Atttia,  o  Tito  LiviOt  o  Trògo  Pompeo,  o  altri  antiqDi 
istoriografi  avessero  seriplo?  Cosi  dico  m  proposito:  che  nolieia 
si  avrebtié  delle  cose  accadute'  da  gli  aimi  di  nostra  salate  IbO&in 
qna,  etde  mio  iMBcmeato  l' andecirao ,  se  solamente  Bernardino 
Corto  in  lÉìgtia  materna  avessi  le  cose  dMtaiia  (massime  de 
)  alla  memorabile  penna  ooacesae  ?  Per  la  qoal  cosa  io 
da  non  ao»  che  desiderio  di  supplire  (  sì  come  tela  a  tda 
remisaa  )  alla  preMa  cronica  tacita  de  le  cose  da  hi  partita  del 
Sig.  Ludovico  Sforza  (  già  Duca  di  Milano  )'  in  qua,  mi  ho  pen- 
sato,  non  come  docto  istoriografo  (  titolo  certamente  da  me  in 
tutto  alieno  ) ,  anzi  come  dCtadino  piò  curioso  che  litterato , 
scrivere  quanto  dagli  anni  de  la  mia  puerizia  in  qu»  è  a  Milano 
accaduto.  Et  abbenchè  la  basseaza  del  mio  intendimento  forse 
torrà  ad  alcuno  «ilqoanto  de  auclorilate  et  fede  alle  parole  mie , 
io  non  restarò  per  tanto  di  fore  ci6  che  la  mia  fantasia  coman- 
dato me  ho,  una  de  daecose  persuadendomi:  o  che  io  piacerò 
a  li  lectori,  o  no.  Piacendogli,  sommo  piacer  mi  sarà;  dove 
non  lo  focda ,  tanto  sono  oso  di  pendere  delle  mie  fatiche  in 
scrivere  per  mìo  piacere,  che  ancor  Taver  perduta  questa  mi 
sarà 
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A  capo  adonca  de  la  storia  venendo ,  io  dico  che  avendo 
Bernardino  Gorio  appo  la  partita  del  Sig.  Ludovico  Sforza 
concesso  alla  sua  penna  riposo,  a  me  è  piacciato  cercarmi  questo 
travaglio  et  fatica ,  acciocché  tante  strane  cose  dopo  lui  acca- 
dute fussino  eziandio  a  li  illitterati  con  domestico  parlare  ma- 
nifeste. Per  tanto,  dal  principio  della  venuta  de  li  Francesi 
tollendo  il  mio  comminciamento,  dico  comò: 

Dopo  la  fuga ,  o  vogliam  dir  partita  de  Ludovico  Sforza 
in  Alemania,  avendo  Bernardino  Curdo  citadino  Pavese  nella 
ròcca  del  castello  di  Milano  per  castellano  lasciato,  non  contento 
(  forse  per  zelo  di  signoria  )  d' avervi  posto  il  cardinale  Ascanio 
suo  fratello ,  in  Milano  insurse  grandissimo  tumulto  de  le  stolte 
arme  plebee.  Ogni  cosa  si  metlea  in  confusione  ;  et  a  sacco- 
mano  fu  misso  la  casa  de  M.  Bregoncio  Botta ,  et  quella  de 
M.  Galeaz  Sanseverino,  et  quella  de  D.  Ambrosio  de  Corte 
(  comò  infestissimo  al  dero  ) ,  et  t|uella  de  Maestro  Ambrosio 
da  Rosea  te,  medico  et  astrologo  ducale,  et  qneUa  de  lo  ambascia- 
tore Ferrarese,  et  molti  altri  inconvenienti  si  de  robarie,  corno 
de  omicidi  de  ora  in  ora  accrescevano  ;  poco  o  nulla  valeado 
le  reparazioni  de  Messer  Francesco  Bernardino  Visconte ,  et  de 
Messer  Petroda  Gallaratì  Senatore,  et  de  Messer  Antonio  Triulzio 
Episcopo  de  Como,  et  de  molti  altri  citadini  Milanesi.  Né  so- 
lamente era  la  povera  città  di  Milano  nelle  proprie  interiora 
vexata ,  ma  et  de  fora  ancora  avevano  (  oltra  al  mutamento 
dil  stato)  l'oltraggio  dil  Conte  da  Pitigllano;  il  quale,  non 
obstante  alla  llga  facta  con  Francesi,  se  ne  venne  con  rexercilo 
de  Veniciaoi  (  veri  emuli  di  questo  stato)  nelle  confine  nostre; 
et  dopo  preso  Caravazzo,  Soncino  et  tutta  Gera  d'Adda,  fece 
(  si  corno  vago  di  rubare  )  buttare  li  ponti  a  Rivolta  sopra  il 
fiume  ;  et  quegli  passati  con  le  turme  de  cavaglieri  et  coborti 
de  pedoni  senza  obstaculo ,  tutto  il  paese  da  quella  sino  a  Mi- 
lano, tre  mille  passi  vidno ,  misse  in  preda.  Unde  tanti  mali 
vedendo  11  patrici  Milanesi ,  ambasciatori  mandarono  al  Sig.  Jo. 
Jaoobo  Trivulzio,  capitaneo  delTexercito  dil  Sereniss.  Ludovico 
re  di  Francia ,  oflerendoli ,  et  raccomandandoli  la  sua  patria 
Milano,  con  pregarlo,  che  alle  storsione  et  disordini  che  oc- 
correvano, volesse  con  festinante  soUecItadine  provedere.  Da  la 
quale  legazione  mosso  il  Trivulzio,  se  ne  venne  con  l'exercito  a 
Cassino  (loco  suo),  da  Milano  quattro  miglia  lontano ,  che  fu 
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nel  giorno  quarto  di  Settembre;  et  subito  mandò  Gioan  Nicolò, 
Conte  di  Misooo,  unico  figliuolo  ocm  mille  cayalli  et  cinque- 
cento fonti  verso  la  strada  da  Como»  per  vedere  de  giongere. 
il  Sig.  Ludovico  Sforza,  già  dui  giorni  avanti  da  Milano  partito. 
La  quale  cosa  forse  li  sarebbe  successa  per  esser  li  Comensi 
tntti  in  arme ,  se  V  astuto  provedimento  de  Pre'  Andrea  da  la 
Chiesa ,  Canonico  de  S.  Laurenzio  »  non  se  gli  fosse  interpo- 
sto: perciò  che,  intrato  costui  nella  città  de  Como  drieto  di 
Sig.  Ludovico  et  prima  che  il  Conte  de  Misoco,  fece  com- 
mandamento al  commissario  de  Como  per  parte  «del  Trivulzio, 
che  facesse  fore  le  gride ,  che  ninno  ardisse  de  obviare  a  l'an- 
data del  Sig.  Ludovico  Sforza  ;  et  cosi  eseguito  il  non  vero 
precetto ,  se  ne  fngl  sicuro  per  vai  Ghiavènna  in  Alemania  da 
Maxìmiliano  re  de' Romani,  suo  nepote. 

Poi,  el  di  sexto  di  Settembre  a  ore  22,  ne  venne  el 
Sig.  ioan  Jacomo  Trivulzio  in  Milano  per  Porta  Ticinese,  con 
festa  et  onore  incontra  andandoli  gente  assai  di  questa  città  ; 
et  esso  a  ognuno  si  dimostrava  grazioso,  toccando  amorevol- 
mente la  mano  a  chiunque  li  sporgea  il  scontro  ;  et  gionto  nei 
Duomo ,  tenl|do  maggiore  de  Milano ,  fece  la  sua  devocione , 
ringraciando  Idio,  che  con  onore  restituito  lo  aveva  nella  sua 
patria  Milano ,  dalla  quale  per  tanti  anni  era  stato  exule.  Spe- 
rare adunque  ne'  grandissimi  aflhnni  si  vuole,  essendo  la  speme 
miica  adintatrioe  a  sostenere  i  lunghi  affanni  ;  et  essa  sola  li 
ampli  guadagni  et  le  gloriose  victorie  promette ,  et  ancora  de- 
bitamente presa  concede.  Or ,  facta  che  ebbe  il  Trivulzio  la  sua 
orazione  a  Dio,  uscito  di  tempio,  montò  a  cavallo,  et  andò 
a  S.  Antonio  in  casa  de  Messer  Francesco  Trivulzio,  oomen- 
datore  di  essa  giesa ,  et  ivi  fece  colazione  con  li  parenti  et 
amici  cosi  a  cavallo  :  poi  si  ritornò  a  Cassino  al  suo  exerciio. 
Et  cosi  stato  per  due  giorni  in  campo ,  quello  fece  levare , 
et  lo  ridusse  fora  di  Porta  Vercellina  verso  la  Magdaléna 
in  uno  giorno  octavo  di  Settembre  ;  et  il  die  seguente  lo  in- 
tromisse  in  Milano ,  et  l' arteilaria  fece  condurre  nella  cpnlrata 
da  Cusano ,  et  esso  alloggiò  nella  casa  de  Monsignor  Joanne 
Angelo  Simonetta ,  facendo  gran  principio  di  justicia ,  maxime 
contra  i  soi.  Imperocché  per  un  pane  violentemente  tolto,  fece 
suspendere  dui  Guasconi  ad  una  quercia  fora  di  Porta  Ticinese; 
et  per  una  galina  furata,  fece  appioare  un  Gallo:  appresso  fece 
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fllrangulare  un  Fnncese  sopra  il  Poote  Vetro ,  |Mr  aver  ad  imi 
Milanese  un  manto  rapinato.  Similinente,  a  <U  9  SelCeariMre, 
lece  auspendere  sopra  esso  ponto  un  Monsignor  de  Valgi ,  ca- 
vagliere  Francese  ;  perchè ,  andando  costai  per  la  f^iazza  del 
Viridario  di  Milano,  li  venne  veduta  una  figliola  de  Messer  Carlo 
Trivulsio  sopra  la  porta  de  Monsignor  Bartolomé  Pagnano  «  la 
quale  temerariamente  volse  in  poblioo  hasiare,  et  quelle  parti 
toccare  che  li  drappi  nascondono. 

11  giorno  seguente  poi  li  Guasconi  vennero  ad  aUogìare  siei 
Borgo  di  Porta  Tieioese,  et  nei  Borgo  della  ChiaveHa^  ooot- 
pendo  sino  alia  giesa  de.  Sancto  Vittore  al  Corpo»  faoendo  ogni 
gran  male  ;  el  qaale  a  Milanesi  tanto  parea  psù  stxanot  gnarta 
che  gli  era  novo  et  il  parlar  barbaresco  et  i  modi.  Questi  jonera 
non  contenti  de  starsi  ne'  poveri  borghi ,  fremivano  et  praonc- 
ciavansi  de  intrare  in  Milano  :  ma  levato  i  ponti ,  et  .faetogli 
oootrasto  per  comandamento  del  Trivulzio»  U  lu  iaibilaw 

Finalmente,  a  di  10  di  Settombre  intromo  in  Milano  circa  a 
tremine  Guasconi,  etallogiorno  in  Parta  Gomaaina^  et  oinca  a 
quattrocento  nel  osonastorio  di  S.  Ambrogio  al  JMemo,  et  nd 
mooasterio  de  la  incoronala  sei  cento,  et  ncH'abbaaia  de 
Santo  Simpliciano  circa  a  mille  ^  et  altri  tanti  ne  V  abbazia  di 
Santo  Ambrosio  in  Milano ,  et  pia  ohe  tanti  nel  oenvento  de 
Santo  Prandsco;  lutti  o  per  maggiar  farie  pere  geni»  gmgaria, 
et  pedesfra  :  et  quali  lasserò  i  loro  deportamenti ,  aallo  Iddi» 
et  li  loro  paeienti  ospiti.  Ma  tanto  so  ben  dire ,  ohe  aon  avendo 
egli  riguardo  né  a  santità  di  luoco  né  a  quatta  di  pavaam , 
quelle  malvagità  commettevano  di  giocare ,  rabare ,  biaatenare 
et  pulftanegiare ,  che  possibile  fossero  ;  et  nel  mezao  4leUe  pub- 
blice  piazze  si  facea  iabema,  essendo  ad  ogn*  une  ooncesKi  di 
poterle  fare  senza  solucione  di  gabella. 

Essendo  adooca  le  cose  del  ducato  di  llHano  in  si  dota 
maniera  ridncte ,  che  solo  il  casleQo  d' essa  oitlà  restava  sotto 
il  titnlo  di  Lndofico  Sforza ,  cominciò  Tastato  Trivnlzio a  pen* 
sere  in  che  modo  senza  esperimento  di  fortuna ,  potease  esso 
casteUo  (  oooapamento  de  intiera  Victoria  )  aviere.  Et  cosi  pra- 
ticata la  cosa  con  atcwai  cittadini  de  Milano ,  et  eonosciuto  la 
viltà  et  perfidia  de  Bernardina  Cnrcio  castellano  non  essere 
meno  che  quella  del  Cante  Gaijazo  Saoseverino ,  exllniò  fiieil- 
mente  potere  il  ano  desiderio  anndare  ad  effeelo.  Unde ,  senza 
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alcuno  perdimento  di  tempo ,  con  il  meizo  di  Messer  Francesco 
Bernardino  Vesoonte  et  Messer  Antonio  Maria  Pallavicino, 
mandò  secreti  messi  ad  esso  castellano  ,  promettendoli  per 
parte  dil  re  di  Pranza ,  se  il  castello  a  Ini  voleva  rendere ,  de 
darli  a  sé  et  a  suoi  figlioli  premj  onorevoli,  si  come  in  sì  facle 
subversioni  far  si  suole ,  et  comò  quello  che  molto  ben  lo 
sapea  fare.  Unde,  non  andando  la  cosa  in  longo,  a  dì  17  Set- 
tembre, nel  giorno  dicatO'  a  Sancto  Satiro  y  il  prefato  Bernar- 
dino Gurcio ,  senza  alcun  pongimento  d*  onore  nò  recordazione 
de  receputi  beneficj ,  dette  la  rócca  del  castello  de  Porta  Zobia 
a  Francesi  ;  et  Filippino  dal  Fiesco,  et  Cristoforo  da  Calabria  li 
detteno  il  castello  senza  lassarsi  trarre  un  sci  colpo  d'artellaria: 
et  Messer  Bregoneio  Botta ,  qnal  era  in  esso  castello ,  si  fece 
portare  a  casa  de  Messer  Baldissar  Posteria  ;  et  ciò  che  ne  la 
rócca  vi  si  trovò,  de  le  robbe  et  paramenti  lasciati  a  dietro 
da  Ludovico  Sforza,  fu  tutto  partito  tra  il  Trivuheio,  il  Curcìo, 
il  Pallavicino  et  il  Vesoonte. 

Et  expedita  che  fu  questa  impresa  del  castello ,  subilo  il 
Sig.  Trivulzio  regio  gubematore  da  qua  de*  monti ,  mandò  a 
di  22  Settembre  Guasconi  cinque  mille ,  et  ducento  huomìni 
d*  arme ,  con  due  bombarde  grosse  et  altri  tormenti ,  nella  Val 
Telina,  et  a  Tirano  et  a  Lugano',  et  in  que'  confini ,  per  sotto- 
metterli a  la  signoria  de' Francesi;  de' quali,  a  dì  28  Ottobre, 
non  senza  occisione  ne  fu  vincitore:  et  de  questi  ne  fu  il  capi- 
tano Monsignor  Obignino  Francese,  compagno  de  esso  Trivulzio; 
el  quale,  dal  nome  suo  non  devarìando,  era  veramente  benigno. 

Di  questi  felici  successi  adonca  essendo  Ludovico  re  di  Franz» 
con  volante  lettera  avisato ,  si  preparò  di  venire  io  Italia  ;  et 
in  pochi  di ,  passate  l'Alpe ,  gioose  a  Vercelli  con  grandissimo 
onore,  in  el  giorno  Vigesimo  primo  di  Settembre. 

Poi  a  di  23  si  trasferi  a  Novara ,  et  a  di  26  a  Viglevano , 
sempre  accompagnato  dal  Sig.  Jo.  Jacobo  1  rivulzio ,  al  quale 
dette  essa  terra ,  facendolo  di  quella  marchese  ;  et  questo  fu  in 
scontro  de  Tartellaria  del  castelfo  de  Milano  estimata  du- 
cati XI  mila,  a  lui  per  esso  re  promissa.  Et  quivi  riposato  per 
spacio  de  quattro  giorni ,  se  ne  andò  a  Cropello ,  facendo  la 
caccia  de  cervi  e  caprioli  et  de'  falconi ,  della  quale  n'  ebbe 
piacere  assai. 
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Poscia,  a  dì  2  Ottobre,  fece  la  sua  intrata  oella  eittà  di  Pavia  ; 
e  qaelli  cittadioi  avevano  facto  coprire  tatta  la  strata  nova, 
dal  ponte  sino  al  castello,  de  drappi  con  le  feste  ei  arme  regia 
Ma  quello  che  più  piacque  a  soldati ,  se  furono  le  tavole  estese 
sotto  essi  padiglioni ,  ornate  di  vivande ,  che  ognuno  ne  potea  a 
suo  piacer  saciarsi  :  et  era  al  ponte  di  Ticino  li  doctori ,  li 
quali  a  vicenda  portavano  il  baldnchino,  sotto  il  quale  era  il 
Re  ;  et  lo  accompagnorono  nel  castello,  seguitato  da  tutti  quegli 
gentiluomini  con  suon  de  trombe,  de  tamborri  et  d^  campanne 
et  altri  si  facti  instrumenti ,  con  lo  clero  in  processione  solenne , 
et  ducento  putti  vestiti  de  bianco ,  con  le  bande  in  mano,  tutti 
cridanti  il  nome  gallico. 

Giunto  adonca  che  fu  Ludovico  re  di  Pranza  nel  Milanese, 
tutti  li  potentati  de  Italia  mandomo  suoi  ambasciatori  ad  ono- 
rario et  gratularsi  :  et  li  primi  furono  Veneciani ,  gli  amba- 
sciatori de' quali  a  di  &  Ottobre  introrno  in  Milano  per  porta 
Romana,  con  sessanta  cariaggi  coperti  di  panno  rosso,  con  mar- 
zocco di  sopra  ricamato;  et  erano  quattro  ambasciatori  con 
cento  cinquanta  cavalli ,  et  allogiorono  nel  convento  de  Saneto 
Francisco.  Et  la  sera  poi  vennero  tre  ambasciatori  della  repu» 
blica  Fiorentina,  con  trentasei  cavalli,  i  quali  allogiorono  foora 
di  porta  Romana  a  l'osteria  del  Pavone.  Poi  dietro  a  questi 
venne  don  Gioan  Benti voglio,  signor  de  Bdogna,  con  Monsignor 
Annibal  suo  figliolo,  et  oon  cavalli  trenta  ;  et  questa  furono  eoo 
onore  ospitati  nella  casa  de'  Borromei.  Da  poi ,  a  di  5  Ottobre, 
venne  monsignor  Lorico  da  Bnrges  cardinale,  et  legato  del 
papa  Alessandro  VI  ;  et  alloggiò^  nel  castello  di  porta  Zobia , 
con  più  di  cento  cavalli.  Poi  venne  il  cardinale  Roano  Francese, 
TUuhim  SaneH  SisH;  et  allogiò  nella  casa  archiepiscopale  de 
Milano,  con  cento  venti  cavalli.  Appresso  a  questo  venne  l'amba- 
sciatore Senese  con  quello  de' Pisani,  con  cavalli  sessanta;  et 
allogiomo  per  le  ostarie  de  Milano.  Poi  vi  gionsero  li  amba- 
sciatori Genovesi ,  cioè  ventiquattro  gentiluomini ,  con  mulle  et 
cavalli  più  de  cento  ;  et  allogiomo  nel  convento  de  Saneto  Do- 
minico,  fora  de  porta  Ticinese.  Essendo  adonca  questi  amba- 
sciatori tutti  gionti  a  Milano ,  il  re  si  parti  da  Pavia ,  che  fu 
il  giorno  sexto  de  Octobre  a  bon  matino»  et  andò  alla  Certosa  a 
disinare;  poi  se  ne  venne  a  Cassino,  et  da  Cassino  allagiesa  de  San- 
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€lo  EoBtorgio  facMra  dì  porta  Ticinese  ;  et  lì  stette  con  il  cardinale 
S.  Pietro  Vincola  9  et  con  il  Daca  di  Savoia  (nonrinata  Gallia  Cisal- 
pina), et  con  il  marchese  Monferrato ,  et  il  signor  Constantino,  in- 
aino a  tanto  che  li  andomo  incontra  tatti  li  ambasciatori  nomi- 
nati »  et  il  consiglio  dacale  di  Milano,  et  il  signore  Joan  Jac(rfx> 
Trifolcio;  con  li  gentiluomini  dietro  ordinariamente  seguendo 
tolti  li  frati  observanti  et  conventoali ,  et  lotto  il  clero  de  Milano 
io  pontificale  processione,  col  conialone  de  Sancto  Ambrosio 
shrantì,  et  lì  sei  irombalori  del  Commane  con  le  tubC'  d'ar- 
gento. Et  con  tale  apparato  inlrò  il  re  Lodovico  in  Milano  per 
porla  Ticinese:  precedendo  però  li  carriagi  reali,  che  forno 
aessantaqoalro  ;  et  quelli  del  Doca  de  Savoia ,  che  forno  trenta; 
el  qoef^i  del  cardinale  Sancto  Pietro  Vincola ,  che  forono  qoa- 
rantadui  ;  et  qoegli  del  doca  Valentino ,  figliolo  di  papa  Ales- 
sandro^ che  forono  15,  de'qoali  sette  ve  n'erano  coperti  de 
drappo  d'oro ,  el  odo  de  finiflaima  seta  ;  et  altri  carriagi  assai, 
die  io  non  dico.  Poi  segoiva  gran  giorma   de  cavalleria,  et 
circa  a  cento  trombetti,  con  altri  sonatori  assai.  Poi  segoivano 
octo  ragazzi  del  Sabandiense»  sopra  odo  corsieri  vestili  di  panno 
a  la  sua  divisa:  poi  qualro  ragazzi  del  duca  Valentino,  sopra 
qualro  corsieri  vestiti  di  veloto  dido ,  facendo  menare  a  mano 
qoatro  altri  bellissimi  frisoni;  ano  de'  qoali  avea  la  aeUa  di  bro- 
cato  d'oro  soprarizzo  »  con  on  fornimento  a  ciò  conveniente;  et 
li  altri  tulli  adobati  di  drappo  d'<Hro,  con  staffe  d'argento,  ferri 
d' argento ,  et  al  collo  molti  campaneli  d' argento  (  cosa  stu- 
penda da  vedere  )  :  e  drieto  a  questi  segoivano  dodeci  paggi  del 
Re,  vestiti  di  velluto  negro,  sopra  dodeci  corsieri;  d  li  qoatro 
slambocherineri  del  re,  con  le  stambuchine  regie  ;  drieto  ve- 
nendo li  conestabili  de  la  goarda  armati  con  li  zacchi  di  sopra, 
el  il  porco  spino  con  la  corona  in  capo,  davanti  e  di  dietro 
d' oro  et  d' argento  fino  recamalì ,  avendo  on^aorea  mazza  per 
uno  in  mano.  Et  qoesU  erano  segoitati  da  qualrocento  pedoni 
Francesi ,  vestiti  alla  divisa  del  re,  gialda  el  rossa,  con  le  picche 
in  mano  :  et  dietro  era  il  capilaoeo  della  guarda  a  cavallo  ar- 
malo, con  di  sopra  un  zaooo  d'oro,  con  le  barde  simìglianti; 
seguitato  da  mille  et  vinti  huomini  armali  a  cavallo,  chi  con  lo 
alabarde  el  chi  con  l'arco  in  mano,  con  li  zacchi  verdi  e  rossi, 
aviHido  nel  pedo  el  nella  parte  oppoaila  raccamato  il  porco 
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spino  d'oro,  con  una  spina  in  bocca:  et  questi  erano  de  sta^ 
tura  più  che  huomini. 

Eravi  similmente  una  compagnia  de  ducente  huomini  d'arme, 
tutti  gentiluomini  Francesi ,  vestiti  superbissimamente.  Poi  ne 
venivano  sei  mazzeri  de  tre  cardinali  ;  poi  li  doctori  e  phisid 
Milanesi,  vestiti  tutti  di  seta  o  di  scarlatocon  li  baveri  de  rajo; 
che  portavano  a  octo  per  volta  il  balduchino  de  brocato  d' oro 
bianco,  sotto  il  quale  era   il  re  et  duca  Ludovico  vestito  de 
bianco  col  bavaro  de  vajo  et  la  baretta  ducale,  fodrata  de 
pelle,  in  capo;  davanti  al  quale  era  il  Sig. Joan  Jacomo  Trivolzio, 
et  monsignor  de  Benigno  con  dui  bastoni  dorati  in  mano;  et 
intorno  a  la  staffa  gli  era  Messer  Theodoro  Trivulzio,  Messer  An- 
tonio Maria  Pallavicino,  Messer  Francesco  Bernardino   Ve- 
sconte  et  Messer  Simon  Rigono ,  tutti  a  piede ,  vestiti  di  drappo 
d'oro  sino  a  terra.  Con  tale  preoedentia  adonca  ne  usci  il  Re 
de  Sancto  Eustorgio,  venindo  sotto  un  nobile  padiglione  facto 
da  ivi  al  Domo ,  et  dal  Domo  al  castello  ;  con  duj  archi  artifi- 
ciosamente constructi ,  degni  certo  di  non  poco  riguardamento  :  et 
gionto  che  fu  a  Porta  Ticinese ,  el  oonestabile  di  essa  Porta ,  che 
era  francese,  gli  porse  sopra  una  mazza  di  Ferro  le  chiavi  della 
porta ,  et  il  Re  le  prese  in  mano.  Poi  facendo  ad  esso  oonesta- 
bile ingenogiato  basiare  il  suo  stocco ,  et  sopra  le  spalle  con 
quello  toccandolo,  lo  fece  cavaliere.  Poi  se  mopse  verso  el  Domo , 
incontra  venindoli  il  stendardo  de  porta  Orientale,  con  circa 
cento  putti ,  con  le  bandirole  rosse  in  mano  et  sopra  la  croce 
bianca;  poi  il  stendardo  de  Porta  Romana,  bianco  col  sento 
rosso  ;  et  un  altro  appresso  bianco  con  la  croce  rossa,  che  è  la 
insegna  della  Communità  de  Milano,  con  gente  infinita,  tutti 
gridanti  al  nome  di  Pranza.  Et  drieto  al  Re  veniva  poi  il  car* 
dinal  Bnrges ,  il  cardinal  de  Sancto  Pietro  Vincula ,  il  cardinal 
Roano,  li  ambasciatori  del  re  de  Napoli,  il  duca  Ludovico  Sa- 
baudiense,  il  duca  Ercule  Ferrariense,  il  marchese  Monferrato, 
il  marchese  de  Mantova,  ed  il  marchese  Saluciense,  et  Valen- 
tino figliolo  del  papa,  con  tutti  quelli  ambasciatori,  che  poco 
fa  ho  nominato,  et  altri  assai,  che   per  men  tedio  ometto; 
da'  quali  tutti  fu  compagnato  il  Re  in  Domo ,  et  dal  Domo  in  ca* 
stello.  Et  li  soldati  Francesi  flirno  per  li  foreri  allogiati  per  le 
case  de'  gentiluomini  Milanesi ,  comprandosi  però  loro  il  vivere. 
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el  diportandosi  cbi  più  et  chi  meno  onestamente ,  secondo  la  ^ 
yaria  discretione  et  civiltà  del  rìceritore  et  del  reeepto  :  né 
bastando  ancora  le  case  de*  gentiluomini,  fa  neeessilÀ  usare  de 
lochi  sacri  et  impertinenti  »  massime  ai  beneficio  de'caTaliì.  . 

Il  lune  seguente  poi»  che  fu  il  giorno  septimo  d'Octobre, 
il  serenissimo  Ludovico,  re  di  Pranza  et  duca  de  Milano,  andò 
a  Sancto  Ambrosio,  et  ivi  fece  cantare  una  messa  de  Spirilo 
Sancto  con  grande  solennitate  ;  da  poi  se  ne  ritornò  nel 
castello. 

L'altro  giorno  poi  venne  a  Milano  il  cardinale  Ursino,  am- 
basciatore de  papa  Alessandro ,  et  onorabilmente  fu  allogiato 
nella  casa  de  Don  Francesco  Fontana  in  Porta  Nova.  Et  uno 
fortuito  caso  questo  proprio  giorno  accadette  :  che  volendo  Mon- 
signor Cristoforo  Spinola  et  Pietro  Maria  Gissa ,  ambasciatori 
Genovesi,  appogiarsi  ad  una  loggetta  nel  convento  de  Sancto 
Eustorgio  dove  erano  allogiati  »  quella  si  ruppe ,  el  ambi  in 
piazza  cadendo  morittero  ;  V  un  de'  quali  Ai  portato  a  Pavia ,  et 
r  altro  a  Genova. 

Et  perchè  si  suole  dire  che  non*  è  furia  sopra  furia  de' Fran- 
cesi, io  raconterò  comò  ne  la  villa  de  Lardirago  andò  un  Fran- 
cese, el  quale  vedendo  una  giovane  ad  un  forno  per  pane, 
quella  volse  violare,  unde  essa  defendendosi  li  dette  del  sco- 
pazzo  su  le  spalle  :  per  il  che  adirato  costui,  se  le  rivoltò  sdosso 
a  mal  modo,  con  un'asta  sollicitandola ;  la  qual  cosa  vedendo 
il  padre  de  questa  giovane,  se  mosse  con  un  bastone  per  aiu- 
tarla. Per  essere  lui  veggio,  fu  in  un  istanti  col  proprio  bastone 
dal  Francese  ucciso:  unde  tal  cosa  vedendo  li  vicini,  dierno  a  la 
campana ,  et  postisi  in  arme  uccisero  il  Francese.  La  qual  cosa 
intendendola  li  vicini  Galli ,  con  armata  mano  là  se  ne  andorao , 
et  il  tutto  saccheggiorno  ;  et  a  caso  trovando  uno  Jo.  Antonio  de 
Baritka  Peiri  studente,  lo  impicomo;  et  a  quattro  altri  villani 
fecero  il  simigliante,  molti  altri  occidendoli  d'ogni  sorte;  et  sci 
gentiluomini,  con  messer  Jo.  Pietro  de  Risi ,  preseno;  et  octocento 
brente  de  vino,  quale  have'  in  caneva,  sparseno  ;  el  molti  lochi 
brusomo:  et  questo  fu  a  di  10  Octobre. 

Poi  a  di  15  Octobre  andò  Ludovico  duca  et  re  a  casa  de 
monsignor  Francesco  Bernardino  Vesconte  in  porta  Romana , 
dove  si  fece  una  bellissima  festa  da  ballare  ;  et  quivi  facta  la 
collacione,  se  ne  ritornò  in  castello. 
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Poi,  a  di  18 9  che  fu  in  venere»  andò  a  disnare  a  Saacto 
Antonio  in  casa  de  Monsignor  Francesco  Trivnliio,  Comendatore 
di  essa  giesa  »  dal  quale  fa  munificentissioianiente  recemto. 

Poi,  a  di  SO  Ottobre,  andò  a  disnare  nella  Corte  maggiore  de 
Milano  ;  et  fu  la  Comunità  che  li  fece  banchetto  sopra  la  sala 
grande ,  la  quale  era  tutta  da  panno  celeste  coperta ,  con  di 
sopra  li  gìgli  d' oro  et  le  arme  regie ,  et  quelle  della  Regina 
de  Bertagna  sua  consorte ,  et  quelle  della  Comunità  de  Milano: 
et  quifi  fumo  invitate  quaranta  damiselle  milanesi ,  non  gii 
delle  inferiori  :  et  fluito  il  disnare,  si  cominciò  la  feste  de  bal- 
lare, la  quale  da  molti  prìncipi ,  marchesi ,  conti,  et  cavalieri  fa 
più  che  mediocremente  illustrate.  Et  cosi  ballandosi,  venner  lettere 
al  Re  corno  la  Reina  sua  consorte ,  che  prima  fu  moglie  dei 
Re  Carlo ,  avea  parturite  una  putta  nel  giorno  decimo  et  sexto 
de  Octobre  ;  del  che  il  Re  ne  ebbe  grandissimo  piacere ,  et  fece 
lare  in  Milano  per  tri  di  solenne  processione:  et  il  nome  di  queste 
unica  figliola  fu  Claudia. 

Dopo  le  quali  cose  gran  parte  de  li  signori  et  Ambasciatori, 
che  a  Miteno  erano  venuti  per  cortegiare  il  Re ,  cominciomo  a 
tórre  comiato  ;  et  per  il  primo  il  Cardinale  Burges ,  legato  dil 
Papa,  a  di  23  se  partì;  et  drieto  ad  esso  se  partirono  li  Am- 
basciatinri  Veneciani;  et  a  di  24  se  parli  il  Sig.  Constentino 
gubematore  del  Marchese  Monferrato,  et  ebbe  tutti  o  gran  parte 
de  li  cavalli  de  Monsignor  Galeazzo  Sanseverino  con  soi  fomi- 
noienti,  et  altre  cose.  Poi  a  di  25  se  parti  el  Duca  de  Savoia.  Et 
cosi  di  grado  in  grado  tutti  quelli  forestieri ,  a'  quali  altro  non 
spoetava  fare,  da  Milano  se  partimo. 

L'Autore  fa  una  digressione  de*  nomi  TramontanL 

Et  io,  prima  che  più  avanti  col  calamo  vadi,  ho  pensato, 
acciò  che  meglio  et  con  più  aperto  intendimento  le  mie  parole 
si  prendino,  de  estendermi  alquanto  biora  della  principiata 
materia ,  et  dechiarare  (  comò  meglio  saprò  )  li  nomi  ultramon- 
tani :  perchè  dovendo  parlare  deUe  cose  de  Milano,  emmi 
necessario  fare  mentione  de  Francesi,  de  Tedeschi,  de  Spagnoli, 
et  de  mille  altre  barbaresche  nazioni ,  le  quali  la  invidiata 
ciltade  o,  per  più  generalmente  dire,  la  invidiata  Itelia  hanno 
travagliata  e  travagliano:  che  già  non  fallò  il  canescente  Ulisse  , 
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qaando  pervenafo  nel  conspetto  d* Italia  disse:  BeUum  terra 
ha$pita  portas.  Et  qaesto  sia  alla  barba  delle  parzt alitate  nostre, 
le  quali  sole  sono  le  causatrici  de  tanti  mali  I  In  verità  io  dico 
cosi  ;  che  se  noi  con  un  animo  tutti  o  a  la  propria  libertà,  o 
a  li  Francesi  »  o  a  li  Tedeschi ,  o  a  qualche  Principe  nostrano 
se  inclinassimo  ;  certo  ninna  cittade  sarà  più  graziosa  et  fortu- 
nata della  nostra  :  ma  alcuni  ad  una.parte  ed  alcuni  ad  un'altra 
tirando ,  la  fiinno  tale ,  quale  l' effetto  dimostra.  Or  nella  prima 
materia  ritornando,  dico  :  la  Gallia  Transalpina  a'  tempi  odierni 
oontinere  in  sé  diversi  paesi,  cioò  Bertagna,  Vasconia,  Picardia, 
Normandia,  Aquitania, Brogogna  maggiore  et  Brogogna  minore, 
et  certi  altri  paesi  privi  d' ogni  culto  umano  ;  et  a'  tempi  di  Ce- 
sare solamente  in  tre  parti  era  compartita  :  V  una  de  quali  era 
aUtata  da' Belgi,  li  quali  noi  chiamiamo  Brogognoni;  di  presente 
posseduta  la  metà,  cioè  la  minore,  da  l'Arciduca  di  Brogogna,  et 
l'altra  mità,  cioè  la  montuosa,  che  si  chiama  maggiore,  dal  Re 
di  Pranza.  La  seconda  parte  poi  era  abitata  da  li  Aquilani ,  di 
presente  detti  Vasconi ,  et  ancora  da  altri  populi ,  alli  quali  non 
trovo  proprio  nome  ;  et  la  terza  era  abitata  da  Celti ,  o  vogliam 
dire  Galli  :  cosi  denominati  (  come  scrive  Apuleio  )  da  la  loro 
bianchezza ,  perchè  tanto  ò  a  dire  Galla  quanto  Lacte  :  et  questi 
sono  stati  li  ultimi  4^e  hanno  usato  il  vino  ;  ma  io  mi  credo 
che  poscia  che  tale  dolce  uso  è  a  loro  gustato,  ne  abbiano  si  ac« 
conciamente  bevuto,  che  baldamente  la  tarditate  col  frequente 
boere  hanno  da  poi  recompensato.  Ha,  al  proposito  ritornando, 
io  trovo  ancora  in  una  istoria  la  quale  parla  de  Parisio,  edificata 
da  Paride  Trojano  dopo  l'excidio  de  Oion,  che  dice  questi 
Francesi  essere  prima  apellati  Sicambri ,  et  essere  stati  sotto  la 
signoria  de  Romani  :  ma  al  tempo  di  Valentiniano  Cesare ,  es- 
sendo Roma  affaticata  da  li  Alleni ,  li  fu  da  l' Imperatore  offerto 
de  fiurli  liberi  per  deci  anni  del  tributo  che  al  popolo  Romano 
solcano  pagare ,  se  la  ferocità  di  questi  Alleni  abattessero.  Unde 
allectati  li  Sicambri,  preseno  le  arme,  et  dopo  sanguinolente 
pugne,  l' esercito  Aliano  debellorno;  unde,  guadagnata  la  liber- 
tate ,  mutarono  il  nome  de  Sicambri  in  Francesi ,  quasi  dire 
franchi  de  ogni  vectigalia  :  et  da  indi  in  qua  hanno  poi  tanto 
cresciuto  il  loro  prima  piccolo  reame ,  cbe  dalli  monti  Pirenei 
(  che  dividono  la  Spagna  da  la  Pranza,  dove  è  la  Vasconia  ]  sino 
a  li  confini  de  Panonia  si  sono  estesi,  ultra  al  nuovo  aquisto latto 
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io  Italia.  Et  quella  che  noi  di  presente  chiamemo  Alemagna  alta, 
dove  stanno  li  El?ezii,  per  vero  vocabolo  si  dee  chiamare  Gallia 
sino  alla  ripa  del  Reno;  onde  de  esso  Gume  parlando,  Catullo 
dice:  GtUUeum  Rhenum;  et  così  lo  dimanda  Cesare ,  Cornelio  Ta- 
cito et  molti  altri. 

A  li  Tedeschi  adonca  venindo»  dico  questi  Elvezii  abitatori  de 
TAlemagna  alta  »  o  Gallia  che  dir  Togliamo ,  in  sé  di  presente 
oontinere  tredici  Cantoni  ;  el  primo  de  quali  coipincia  al  fine 
del  Laco  di  Como  andando  verso  settentrione ,  et  li  abitatori  di 
quello  sono  dimandati  Grrisoni ,  latinamente  dette  Rmtet  :  et 
questi  sono  più  potenti  »  et  il  loro  vexillo  si  i  una  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Il  secondo  Cantono  è  dimandato  di  Basilea,  nome 
tratto  da  la  principale  città  di  quella  provincia  ;  et  li  abitatori 
di  quello  latinamente  sono  delti  Auraiii  ;  et  sono  prosimi  al  Re- 
no :  et  il  loro  vexillo  si  è  uno  tridente  negro  in  campo  bianco, 
il  terzo  Cantono  è  dimandato  Zurich,  nome  tratto  dal  Zigurino 
pago ,  et  il  loro  vexillo  si  è  azurro  et  bianco  per  transverso.  Et 
il  quarto  è  dimandato  Lucerna,  il  cui  vexillo  si  è  mità  bianco  de 
longo  et  mità  azurro.  El  quinto  è  Berna,  et  il  vexillo  loro  si 
è  un  orso  bruno  in  campo  rosso.  Bl  sexto  é  Filiborgo  »  la  cai 
insegna  si  è  la  mità  de  sopra  negra ,  et  quella  de  sotto  bianca  ; 
el  settimo  è  Uri,  il  cui  yexillo  si  è  la  testa  di  un  buffalo  in  catnpo 
rosso.  L'octavo  è  Zuogh,  la  cui  insegna  si  è  egualmente  in  tra- 
verso tripartita,  avendo  la  lista  superiore  bianca,  et  quella  di 
mezzo  aarurra ,  et  quella  da  basso  bianca.  Il  nono  si  è  ApatzaI, 

il  cui  vexillo  (1) Il  decimo  Snit ,  la  cui  insegna  è 

tutta  rossa  (feroce  populo  et  crudele).  L'undecime  si  è  Under- 
vai ,  la  insegna  de' quali  si  è  la  mità  rossa ,  et  V  altra  mità  de 
sotto  bianca.  Il  duodecimo  si  è  Saffauser,  il  cui  vexillo  si  è  il 
becco  negro  in  campo  rosso.  Et  il  decimoterzo  si  è  Sollatur, 
la  cui  insegna  è  una  con  Unden^al ,  avenga  però  che  Dnderval 
usa  il  più  delle  volte  due  chiave  bianche  in  campo  rosso.  Et 
tutti  questi  nomi  sono  derivati  o  da  la  città,  o  da  li  oppidi,  o 
da  li  fiumi  »  o  da  li  castelU  maggiori  di  quelle  Provincie.  Et 
quali  de  questi  Cantoni  siano  i  primi,  et  quali  li  ultimi  (se- 
condo che  veduto  li  ho  assentare  ne  le  generale  diete  ),  dico  li 

(1)  Qui  manca  dappertutto  ne' codici,  e  forse  Fautore  non  conobbe 
lo  stemma  di  Appcnzel,  il  quale  è  on  orso  rampante,  In  campo  bianco. 
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primi  essere ,  et  li  secondi  Saitanì ,  et  nel  terzo  k>co 

sedere  Underval,  da  poi  Lucerna,  inde  Berna,  Zuogb,  Basilea, 
Friborg,  Ziirigb.  Et  nota  che  li  Cantoni  de  Svizzeri  sono  solamen- 
te XllI:  ma  agiongendo  li  Grisoni ,  che  sono  una  Liga  per  sé,  ten- 
gono ad  essere  xml;  et  il  paese  loro  danoi  è  dimandato  Alama- 
gna  alta,  per  essere  quello  in  maggior  parte  montuoso.  Et  il 
nome  de  toro  Sviceri  è  derivato  da  Svit,  uno  de  loro  Cantoni;  de 
la  forza ,  et  grandezza  del  quale  trovo  nelli  antiqui  scritti  loro 
cose  maravigljose;  et  il  cardinale  di  Santa  Sabina,  Tedesco,  nella 
cronica  sua,  de  loro  parlando,  dice  così:  StHtenses  fiMm/ont,  Itali 
SvieeroB  appellant.  Altri  poi  altramente  senlindo ,  dioono  questi 
Sviccri  per  dritto  vocabulo  dimandarsi  Elvezii,  et  derivar  da 
Slvezio,  oppido  in  Suabia ,  anticamente  famoso ,  et  capo  della 
loro  provincia  ;  avenga  che  di  presente  per  le  passate  guerre 
quasi  a  niente  reducto  sia. 

Ultra  costoro  poi  seguita  la  Alaroagna  bassa  (  quasi  plana  ), 
terminata  nella  parte  occidentale  dal  Reno,  et  nella  seplen- 
trionale  da  l'Oceano  Germanico:  et  ivi  si  è  la  monarchia  de 
V  Imperio ,  la  quale  prima  comincia  ne  li  Assiri ,  sotto  Nino 
re  di  Nini  ve;  poi  ne' Medi  et  Persi  sotto  Cirro  et  Dario;  poi 
ne'Greci  solto  il  Magno  Alexandro;  poi  ne' Romani  sotto  Octa- 
Viano  Cesare,  et  durò  anni  ducenlo  ;  poi  ne*  Costantinopolitani 
in  Tracia  sotto  Costantino,  et  durò  circa  anni  trecento;  poi  in 
Pranza  sotto  Pipino  al  tempo  di  Stefano  Pontefice,  et  durò  anni  35  f. 
Ultimamente  al  tempo  di  Ottone  alamano  principe,  fu  translato 
l' Imperio  in  essi  Todeschi  al  tempo  di  Gregorio  germano  pon^ 
tifice  quinto,  per  cagione  di  Berlengario  re  de' Lombardi,  per- 
tinace et  infensissimo  nemico  de  la  Romana  Giesa,  al  contrasto 
del  quale  esso  Ottone  andò,  et  vinselo.  Et  nota  che  li  Impera- 
tori ,  non  per  eredità ,  ma  per  consenso  de  li  Ellcctori  se  ellc- 
geno:  i  quali  sono  l' Episcopo  Maguntino ,  V  Episcopi  Colonese» 
l'Episcopo  Treverensi,  il  conte  del  Reno,  detto  conte  Palatino , 
il  Duca  de  Savoia  (1) ,  el  Marchese  Brandburgo,  et  il  re  de 
Boemia;  avenga  però  che  alcuni  testi  dicono  che  de  necessità 
esso  non  li  conviene ,  da  poi  dee  l' Imperatore    de  la  sacra 


(1)  Cosi  hanno  lotti  I  Codici  ;  (alcliè  non  pare  da  dubitarsi  che  l'au- 
tore .stesso  non  errasse  per  Ignoranza  rosi  scrivendo  Invece  di  Saxia  o 
Saxonia  (Sassonia). 
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santa  Giesa  essere  coofinnato  :  et  dimandase  ogni  Imperatola 
re  de  Romani ,  prima  per  essere  V  impero  da  Roma  derivalo»  et 
perché  conviene  che  dal  Romano  Pontefice  (  ultra  alla  corona 
ferrea  et  argentea ,  quivi  et  a  Monza  )  sia  de  corona  d*  oro  in 
S.  Piero  di  Roma  solennemente  incoronato. 

Ora  alle  prime  cose  ritornando,  dico  che  gli  abitatori  di 
questa  Alamagna  bassa  sono  oggi  da  noi  vnlgarmente  detti 
Lanzchenech,  et  latinamente  Sieamhrif  eiceplo  quegli  del  Duca 
Ghellere,  che  in  latina  lingua  si  chiamano  MenofU:  et  atveuga 
che  essi  Lanzchenech  et  Sviceri  abbiano  una  similitadine  di 
lingua  (  come  saria  Milanesi  et  Veneciani  ) ,  nondimeno  sino 
a' tempi  di  Cesare,  et  prima  et  poi,  è  sempre  durata  fra  loro 
una  tanta  inimicizia ,  che  un  altro  libro  mi  sareMie  di  bisogno 
Care  se  le  loro  sanguinose  battaglie  antiche  et  nove  racontare 
dovessi.  Ma  più  feroci ,  et  anche  più  carnosi  sono  li  Elveziì  : 
et  che  vero  sia  ,  hanno  poco  fa  Basilea,  città  dell'  Imperio,  con- 
vincta,  et  ridocta  sotto  la  signoria  lora  Altra  sorte  de  Todeschi 
poi  abitano  negli  ultimi  termini  di  questa  Alamagna  bassa , 
per  maggior  parte  infedeli  ;  et  de  costoro  assai  ve  n'  è  venuto 
a  Milano  al  soldo  de  Francesi ,  et  più  oltra  de  essi  più  non 
parlo,  perchè  non  trovo  apresso  li  antichi  scriptori  né  de'  monti 
né  de'fiumi  né  de'  loro  abitatori  alcuna  perseveranza  de'  nomi. 

De  Spagnoli  solamente  dirò ,  come  il  loro  Reame  è  scriplo 
tripartito:  cioò  Betica,  oggi  detta  Granata;  Lusitania ,  nominata 
Castigiia  ;  et  Taraconense ,  nominata  Catatonia.  Et  questo  poco 
discorso  de  nomi  ultramontani  m'  è  piaciuto  di  fare  (  non  per 
vera  scienzia  che  io  ne  abbia ,  che  tanto  ne  so  quanto  li  al- 
trui scritti  me  hanno  mostrato),  ma  solo  l'ho  fatto,  acciocché 
qualche  altro  dopo  me  più  sottile  indagatore  che  io  non  sono , 
possa,  acoeso  da  questa  piccola  favilla,  più  defusamente,  et  con 
più  aperta  orazione  questa  materia  da  molti  ignorata  denudare. 

Or  nel  primo  proposito  ritornando,  dirò  del*  popolo  Milanese, 
el  quale,  o  per  vaghezza  de  vivere  alla  imperiale  o  alla  francese 
(sotto al qual  titolo  eravamo  novamente  venuti),  o  veramente 
per  la  baldanzosa  libertà  della  recente  mutazione  presa  »  egli , 
maxime  borghesi ,  cominciarono  a  gitlare  a  terra  quelli  lochi 
nelli  quali  li  dacìi  se  esercivano.  La  qual  cosa  intendendola  il 
Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio,gubernatore,  se  ne  andò  a  Porta  Tici- 
nese ,  dove  era  il  romore  maggiore  ;  et  quivi,  non  potendo  con 
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parole  obrìare ,  oomiodò  eoo  T  evaginalo  stoeeo»  et  coik  V  aiata 
de  suat  flUfléri  et  a^oact»  a  perciiotere  cbioDqae  li  Tenia  tra 
mano;  de  aorte  che  died  aomini  de  populo  rimasero  feriti  et  dooi 
morti  :  cosa  certo  da  seguire  gran  disordine,  se  Monségnor  Fran- 
«sesco  Bernardino  Yesconte  non  se  g^i  fosae  don  bone  parole 
interposta.  Le  quali  cose  intese  dal  Re ,  per  mitigare  il  taosoMOf 
il  giorno  seguente,  che  fa  il  penuMimo  de  Octobre,  fece  per 
puhUiclie  cride  esemplo  Milano  del  dazio  del  fino  et  dell'  im- 
bola :  poi  volse  che  par  li  cittadini  iorata  li  fosse  la  fedeltà , 
al  come  si  snoiei  farsi  a  norelK  principi.  Und^  dopo  la  unione  di 
tulle  le  Parochie  de  Milano ,  et  dopo  facto  li  Sindid  »  et  la 
elezsone  de  nave  centf^  gentìlomini ,  li  fu  iurato  da  asserii  fedéli 
(1499  »  97  Odobre  ne  ita  rogato  inslmmenlo^da  Marco  Perego, 
notaro  et  Sindico  iscale  &b  Mifano)  ;  el  questo  fu  nel  Castello  de 
Porta  Zobia ,  sopra  un  messale ,  nelle  mane  de  esso  Ludovico  ro  di 
Franta  et  di  lernsalen  et  di  SicUia,  et  Duca  d'Oriiens,  de 
Berlagna  et  de  Milana;  presente  sempre  il  Harchase  Ferrn- 
riense,  ed  il  Cardinal  Burges  ed  altri  Ambasciatori,  et  Prindpi 
el  Baroni  assai. 

Poi,  a  di  primo  Novembre ,  essa  Re  andò  fura  di  porla  Toosa, 
A  giardinn  ed  Conte  Ludovico  Borromeo  (  loco  che'  già  fu  de 
Aadirosiada  Longhignana,  capitaneo  de  Castello  ),  a  visitare  sua 
comare  Madonna  Bona,  donna  di  esso  Conte,  eC  li  donò  una  co- 
lane de  prezzo  de  cinquecento ;  poi,  facto  insieme  cola- 
zione, se  ne  ritornò  in  Castello. 

Et  dopo  dui  giorni  fece  cominciare  li  dazii ,  cioè  la  mer- 
canzia ,  la  masioa ,  la  doanna ,  el  sale  et  le  prestine  ;  li  quali 
lutti  asoendeano  a  le  intrate  de  ducati  settecento  ottnnta  milk , 
eampmalo  parò  le  altre  terre  del  slato. 

Poi,  a  dì  3  Novembre,  se  parti  da  Milano- Monsignor  de  Obi- 
gmnoi  capitaneo  Francese^  con  il  Sig.  Vatantine,  Co^te  di  Valenza 
in  Spagna  et  i^liuolo  de  Papa  Alezandoo,  homo  facinorosis- 
simo, per  andare  a  Imola  dttà  di  Romagna  per  tesene  signore; 
et  il  re  di  Franaa  li  detls  cimine  miUa  bair  Guasconi,  et  cinque 
cento  armati  da  cavalli^ ,  si  come  era  ne  capituli  tra  Papa  Ale- 
xandre el  esaot  Re. 

Et  compinle  queste  eeae ,  il  nosùro  Be  et  Duca  Ludovico 
se  parti  da  Milana  *  et  andò  in  Franaa  nel  giorno  septimo  de 
Novembre;  et  seco  ne  menò  il  Conte  Francesco  Sforza,  d'età 
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d'anni  8 ,  mesi  diece ,  che  fu  Bgliuolo  del  Duca  Gioan  Galeazo; 
Fero  Dnca  dì  Milano ,  et  della  Duchessa  Isabella  ;  alla  quale  il 
Re  donò  mancia  acciò  potesse  ^  secondo  meritava  Sua  Signoria., 
onestamente  vivere. 

Partita  la  Regia  Maestà,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivalzio  feoe 
venire  a  Milano  trecento  Tedeschi ,  et  li  alogiò  in  corte  «  dove 
esso  era  alogiato ,  per  securità  di  lui  ;  perchè  gran  parte  de  li 
Francesi  erano  andati  a  campo  a  Imola.  Et  cosi,  a  di  dieci, 
undeci  et  dodeci  de  diclo  mese,  venne  a  Milano  più  de  cinque 
mille  Tedeschi  a  nome  del  nostro  re  di  Pranza,  per  andare  prima 
alla  ditta  impresa  de  Imola  in  favore  del  Papa  centra  madonna 
€atterìna,  che  fu  figliuola  dil  Duca  Galeaco,  quinto  Dooa  de 
Milano,  et  moglie  dd  Conte  leronimo  figliudo  del  Papa  Sisto 
quarto  :  poi  per  andare  nel  Reame  de  Napoli  ad  reaquistarlo  a 
nome  del  prefato  nostro  Re. 

Et,  da  Milano  partito  il  soldaresoo  tumulto,  si  fece  in  Domo 
una  Messa  dello  Spirito  Sancto,  dove  li  era  il  Trivulzio,  il 
Consiglio  Secreto,  li  Maestri  de  le  entrate,  et  assai  d'altri 
UflSciali;  i  quali  udita  la  Messa ,  che  fu  nel  giorno  17  Novem- 
bre ,  ogni  uno  andò  all'  ufficio  suo.  Indi ,  a  di  26  ditto ,  nel 
Broletto  de  Milano  se  incantò  li  dacìi  al  loco  consueto:  poi 
se  partitte  il  Trivulzio,  et  andò  a  Parma,  Piasenza,  Pavia , Lode, 
et  ad  altri  luoghi  per  mettere  essi  dacii. 

1500. 

Venuto  poi  T  anno  di  nostra  salute  mille  cinquecento ,  et 
del  mese  di  Genaro  il  giorno  quarto ,  ne  ritornò  a  Milano  il 
Sig.  Jo.  lacobo  Trivulzio  gubernatore  del  stato,  exercindo:  ma 
tomo  si  fosse ,  o  per  invidia  d' altrui ,  o  per  parcialità  che  in 
esso  regnasse ,  o  per  favore  che  Monsignor  de  Lisson  facesse  a 
Gibellini,  si  come  emulo  di  lui,  si  fu  cominciato  a  coniurarli 
centra ,  maxime  per  alcuni  amici  del  scacciato  Prencipe ,  lo 
quale  con  lettere  ogni  di  in  AUamagna  secretamente  sollicita- 
vano  a  ritornare  a  reaquistare  il  suo  perduto  dominia 

Et  fra  questo  tempo  la  Duchessa  Isabella,  quivi  niun  altro 
spasso  che  recordanza  de  dolori  avendo ,  da  Milano  se  parti 
il  giorno  soprascritto,  et  andò  a  Napoli ,  poi  a  Barri,  con  due 
figliuolette. 
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Da  r  altra  parte  H  Duca  Valentino,  flgliaolo  del  Papa,  nel  di 
decimo  qaarto  de  Genaro  prese  Imola  et  ForU  per  fona ,  con 
grande  occisme  de  l' aoa  e  V  altra  parte  ;  et  fa  presa  Madonna 
Catterina ,  et  il  Conte  Alessandro  Sforza ,  et  il  Contino  da  Melzo, 
ambi  figliaolì  naturali  del  duca  Galeaz ,  Daca  VI  de  Milano:  ma 
essendo  cosi  captivi  menati  a  Roma ,  furono  in  ria  nel  Ducato 
d'Urbino  tolti  alla  strada  per  forza  de*Colonesi,  et  menati  a  loco 
sicaro.  Ma  da  contrario  intoppo  fa  il  cardinale  Borges  ;  el  qnale, 
il  giorno  vigesimo  di  Genaro,  partendosi  dal  campo  de  Imola  con 
ano  episcopo  et  cento  cavalli  per  andare  a  Roma  a  portare  la 
ixma  nova  al  Papa  de  la  Victoria  de  suo  figlinolo,  fumo-  nel 
oootato  de  Urbino  tagliati  tutti  a  pezzi  da  certi  Romani. 

Se  le  oose  sotto  il  sole  fossero  stabili  ,  senza  faIlo>  sarebbe 
vano  el  ditto  de  Salomone:  NikU  firmitm  sub  sole.  Ma  conciosia- 
chè  ogni  dicto  de  Spirito  Saocto  sia  infallibile  ,  è  da  concedere 
ninna  cosa  qua  giù  avere  intiera  fermezza:  né  per  aprobadone 
di  questo  intrarò  in  antiqui  o  extemi  esempli  (  di  che  ne  son 
piene  le  carte  ) ,  ma  solo  referirò  del  stalo  nostro  de  Milano  ; 
el  quale,  poco  fa  uscilo  de  le  mane  del  Sig.  Ludovico  Sforza , 
et  con  li  sproni  de  legno  aqaistato  da  Ludovico  re  di  Pranza, 
sotto  il  governo  del  Sig.  Ioan.  lacobo  Trivulzio ,  a  pena  lo  ha 
possato  godere  quatro  mesi  che  ne  è  stato  espulso.  Et  la  causa 
Al  che,  essendo  Frate  leronimo  Laodriano ,  Generale  de'  frati 
Dmfliati  ;  et  D.  Leonardo  Vesconte,  Abbate  de  Sancto  Celso  ;  et 
M*  Baptista  Vesconte ,  et  D.  Alexandre  Crivello  ,  Preposito  de 
Sancio  Petro  a  l' Olmo ,  molto  emuli  del  Sig.  Io.  lacobo  Tri- 
vulzio, et  intestini  amici  del  Duca  de  Milano  espulso,  comin- 
ciarono a  suscitare  il  mobile  vulgo;  et  levate  le  arme  il  giorno 
vigesimo  septimo  de  Genaro,  si  cominciò  a  fiair  tuniulto.  Per  lo 
quale  il  Trivulzio  se  ritirò  in  Corte ,  et  preso  il  campanile  del 
Domo ,  tutto  lo  forni  de  arleglieria  ;  et  fece  in  istanti  venire  a 
Milano  quatrocento  cavalli  del  Marchese  Saluciense ,  et  cento 
de  suoi  cavalli  legieri  ;  et' seco  avea  circa  a  trecento  fanti,  con 
li  quali  in  Corte  si  fece  forte.  Et  i  Milanesi  da  V  altra  parte  co- 
minciomo  il  giorno  trigesimo  di  Genaro  a  fare  li  Capi  per  1« 
Porte:  et  primo  per  Porta  Comasina,  si  fece  il  generale  de  Lan- 
driano,  Monsignor  Baptista  Vesconte,  et  Monsignor  Aloisio  da  La- 
tua;el  per  Pòrta  Orientale,  il  Conte  io.  Antonio  da  1»  Soroaglia; 
et  per  Porta  Nova,  D.  Alnvisio  Farrè,  et  Monsignor  Francesco  del 
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Conte  ;  el  per  Porta  Ticiaese,  Monsignor  Aleiandro  GriveUo  Pre- 
posito  f  et  il  Conte  Antonio  Meria  CrireUo  ;  et  per  Porta  Roaana, 
l'Abbate  de  S.  Cebo.  Et  apreaao  a  questi  li  era  Monsignor  ftrando 
Gastitiono  Vescovo  de  Barrì ,  et  Monsignor  Francesco  AJexandro 
et  Ludovico  fratelli  da  Brivio ,  et  D.  Pietro  Martire  Slampa  con 
sQoi  fratelli ,  et  alcuni  altri,  tutti  con  alta  voce  oelebranda  il 
nome  di  Ludovico  Sforza;  al  quale  in  AUamagna  con.solicile 
el  volante  lettere  dierno  avisa  del  tutte ,  ezortand(do  a  venire 
quanto  più  presto  fusse  possibile:  perchè  parche  si  dica,  che 
chi  ha  tempo  et  tempo  aspeela ,  tempo  perde  ;  ma  egli  è  un 
altro  proerbio  che  dice»  che  la  gatta  per  far  t  galani  in  fretta» 
gli  fece  orbi.  Ora,  al  proposito,  vedendo  H  Sig.  lo.  lacobo  Tri* 
vulsio  un  principio  di  tanto  tumulto,  usd  il  giorno  primo  di 
Febvaro  di  Corte  per  andare  al  Castello:  ma  gionto  al  Broletto, 
et  visto  il  contrasto  de  Milanesi,  pensò,  per  il  migliore  farsi 
di  l'una  et  l'altra  parte,  de  ritornarsi  in  Corte,  et  eosl  fsce; 
uade,  retratlosi  su  la  Piaoa  del  Demo»  et  veduto  gran  popolo 
ivi  unito,  disse  queste  parole:  «  Veramenta  io  conoeco,  e  Mi- 
a  lanesi ,  esser  cosi  per  certo,  che  niono-  nella  patria  soa  è 
«  acoeptato;  la  qual  cosa  cosi  a  me  intvaviene,  che  non  temendo 
«  voi  de  violare  il  sacramento  di  fedeltà  facto  nelle  mani  del 
«  Serenissimo  re  Ludovico ,  l' avete  rifulato ,  volendo  ricevere 
a  Lodovico  Sforza,  el  qude,  mentre  regnè  in  stato,  non  fu  mai 
a  saeio  de  torvi  danari ,  et  aggiongervi  none  gabelle  ;  et  adesso 
«  che  ricco  se  ne  era  partite  et  povero  ne  ritorna  ,  pensate 
a  eomo  che  farà!  O  poveri  Milanesi ,  quale  demencia  vi  ha  a 
a  ci6  indttclt  ?  salvo  se  la  troppo  bontà  del  re  di  Pranza  non 
a  ve  ha  fatto  morbidi.  Ahimè ,  quanto  me  ha  ingaoato  In  mia 
«  opinione  l  Non  che  io  voglia  per6  dire  che  tutti  siate  colpevoli 
«  di  questa  uefaria  rebellione,  ma  comò  guidati  et  coirolti 
a  da  altri ,  incorreti  in  questi  fiilk  Ma  sia  come  si  voglia  :  io 
«  me  ne  partirò  da  voi ,  fra  due  mesi  sperando  di  ritornare  ; 
«  et  per  ventura  aUora  la  mia  sevicia,  si  cook  per  il'flkssato 
ff  la  elemeuxia ,  con  danno  proverete  d.  Né  più  per  il  grande 
tumulto  potè  dire  ;  maxime  per  il  Conte  Antonio  da  la  Soma» 
glia ,  el  quale  senza  fello  li  mettea  le  arme  adesso ,  se  Monsignor 
Francesco  BernaDdino.  Vesoonte  non  fosse  stalo  mediatore.  Cnde 
il  Trivttlzio  in  Corte  se  ritrasse,  et  la  seguente  mattina  a  l'alba 
se  ne  andò,  oon  la  fidata  scorta  del  prafaclo  Vesconte,  sn  la 
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Piazia  del  Castello.  Bt  easendogli  la  nctoaglia  iDibHa ,  Ira  • 
aoorrea&o  i  sooi  9(ddali  per  le  vidne  case  facendo  mille  mali  ; 
et  la  Yooe  per  Milano  se  sparse,  come  voleva  trascorrere  per 
città ,  et  cagare  et  sachegìare  et  fare  tutti  quelli  mali  che 
oontra  a  nemici  fare  si  suole  :  de  modo  che  ognuno  se  misse 
in  arme,  et  diemo  a  le  caipopane ,  ponendo  lì  travi  per  le  strade^ 
el  acqua  rofente  et  saxi  per  le  finestre*  Avengachè  tal  male 
poi  non  seguisse  :  anzi  esso  '1  rivulzio»  essendoli  dal  Castellano 
Soocese  negato  V  intrare  in  Castello  »  il  giorno  seguente  se  ritirò 
nel  giardino  di  esso  Castello  ;  poi  intendendo  il  giorno  futuro 
dorerò  Tenire  a  Milano  Monsignore  Ascanio  eoo  gran  fontaria 
todesea  »  se  levò  dal  giardino  per  andare  in  Piemonte.  Et  nel 
primo  yiagio  gionse  a  Sidrìano,  et  li  uomini  di  quella  terra 
li  volsero  fare  contrasto  et  sbarrare  le  vie  :  per  il  che  la 
gente  dd  Trirnlzio ,  o  vogliam  dire  del  Re ,  dierno  il  foco  alla 
terra  et  i|  sacco  ;  et  occlseno  Bassano  Litta ,  Pietro  da  Busto, 
il  fìratello  dell'  oste ,  et  undici  villani  ;  et  pervenne  la  loro  ira 
sino  alla  vulneracione  delle  femine  et  de'  fanciulli;  et  assai  ne 
fecero  captiTi  ;  et  il  prete  sacchegiorono  alt*  altare  ^  et  esso  pre- 
seno insieme  con  il  prete  da  Yituone.  Poi  andorno  a  Cusono,  et 
quello  misero  in  preda,  et  occiseno  Monsignor  Niccolò  Carissimo, 
et  altri  gentilomini,  et  contadine.  Poi  V  altra  melina  con  la 
gente  sua  passò  Ticino  :  né  fece  al  modo  de  Monsignor  Galeazo 
Sanseverino  nel  passare  Pò,  renindo  da  Lexandria  ;  ma  passati 
tutti  a  salramento ,  lui  per  più  ordine  volse  V  ultimo  essere  a 
passare  ;  et  gionto  a  Mortara,  se  passò  con  la  gente,  aspectando 
soccorso  da  Pranza. 

Quel  di  medesimo ,  che  fu  il  terzo  di  Febraro ,  gionse  a 
Milano  Monsignor  Ascanio  Sforza  per  Porta  Nova ,  et  D.  Federico 
Sanseverino  Cardinale,  et  Monsignor  Galeaz  suo  fratello,  con  quat* 
tro  mille  fanti  Svizzeri  ;  et  esso  Monsignor  Galeaz  era  vestilo  di 
bianco  a  piede,  con  una  longa  lancia  in  mano,  fra  le  bandiere 
todesche,  con  un  gran  pennagio  in  capo  et  due  scarpette  in  piede 
più  convenevole  assai  a  V  ufficio  di  Venere  che  di  Marte.  Et 
incontro  li  andò  molti  gentilomini,  maxime  li  capi  de  la  coniu- 
racione,  et  alogiomo  in  corte  ;  et  li  dooi  giorni  seguenti  si  fece 
molti  particulari  omiddiì;  et  molti  Francesi,  trovati  per  le  strade, 
forno  Gassali  dal  libro;  et  fu  misso  a  sacco  la  Corte,  et  la 
casa  de  Bernardino  Cnrcio  ;  et  fa  preso  dui  de  suoi  figliuoli,  et 
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menali  a  Monza  ;  et  fumo  sachegiate  qnasi  tutte  le  case  de'Tri- 
vulzìì ,  et  la  casa  de  Francesco  de  Varesìo ,  et  quella  de  Simoa 
Rìgono,  et  quella  de*  frati  Certosini,  et  la  Gabella  del  sale»  et 
molti  altri  luochi.  Et  fu  preso  Don  Oldono,  marchese  Danasa, 
con  sessanta  ca?allif  li  qaali  tutti  andorno  a  sacco;  tal  che  dir 
si  potea:  A  furore  populi  libera  noSf  Domine. 

La  matina  poi  del  giorno  s^nente  intrò  in  Milano  per  Porta 
Nova  il  Signor  Ludovico  Maria  Sforza,  duca  seplimo,  vestito 
di  damasco  cremesi;  incontra  andandoli  il  Comune  di  Milano, 
cioè  quelli  de  la  Provisione;  poi  li  andò  il  vexillo  di  Porta  Co- 
masina,  con  Don  Baptista  Vesconte,  con  molti  homini  della  Porta 
armati  a  piede  et  a  cavallo  ;  poi  li  andò  il  stendardo  di  Porta 
Ticinese,  con  la  divisa  de  la  Porta,  cioè  un  scagno  rosso  in 
campo  bianco;  poi  gran  numero  de  fanti  da  piede,  et  stradioti,. 
et  li  armaroli  tutti  armati,  ognuno  con  affecto  grandissimo  cri« 
dante  :  a  Moro ,  Moro ,  et  Duca,  Duca  d.  Ma  prima  che  esso  en- 
trasse ,  lì  andò  Mona.'  Arasmo  Trivulzio  incontro,  chiedendogli 
perdono  ;  et  lui  comandò  che  posto  fusse  nel  forno  da  Monza. 
Ma  Mona/  Ascanio,  homo  prudente,  lo  fece  lassare,  conside- 
rando che  tempo  non  era  di  vendetta  ;  la  quale  chi  fora  di 
tempo  la  usa ,  el  più  delle  volte  in  danno  ritorna  del  vendi- 
catore. Poi  quando  arrivato  fu  il  Principe  a  Santa  Maria  della 
Scala ,  cominciarono  le  campane,  presaghe  de  la  sua  futura  ca- 
lamità, a  sonare  a  martello;  perchè  li  Francesi  erano  usciti  de 
Castello,  et  presero  dui,  et  alcune  vicine  case  depredomo.  Del 
che  il  Principe  molto  si  smani:  tuttavia,  essendo  al  tutto  pro- 
visto ,  se  ne  andò  in  Domo ,  et  dopo  facta  la  sua  orazione ,  et 
celebrati  novi  cavaglieri ,  se  ne  andò  ad  allogìare  in  Corte  ;  et 
di  sopra  del  luoco  dove  stava,  fece  empire  de  fassìne  et  letame, 
acciò,  non  potesse  essere  offeso  da  mortari,  o  da  altra  arte^iaria 
che  fusse  del  Castello  tratta  ;  avenga  che  molta  li  ne  fusse  in  vano 
tirata.  Et  dimorato  un  solo  giorno  a  Milano,  fece  fare  la  crida, 
che  chi  volesse  assoldarsi,  andasse  in  Corte  a  tórre  dinari:  et 
con  questa  via,  apresso  li  Todeschi  che  aveva  menato,  in  breve 
uni  un  novo  exercito. 

Poi ,  a  di  ft  Febraro ,  lassando  Monsignore  Ascanio  per  go- 
vernatore de  Milano,  se  parti  per  andare  in  campo  contra  Fran- 
cesi. Et  prima  andò  a  Pavia,  dove  fu  benignamente  receuto, 
con  causa  ancora  del  castello  mal  fornito  sotto  la  guardia  d'un 
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Francese;  et  a  di  otto  fece  appiccar  Scariotto:  da  poi  pagò  la  sua 
gente,  a  lui  pochi  danari  restando;  in  modo  che  per  Milano  si 
cominciò  a  fere  quotidiani  consigli,  con  exortacionc  de  aiutare  il 
Duca  de  danari  :  ma  poco  eCTecto  segui.  11  che  questo  vedendo 
Monsignor  Ascanio ,  né  ardindo  de  asperare  la  città,  fece  doman- 
dare molti  in  parliculare;  et  da  alcuni  amici  per  amore,  et 
da  molti  nemici  per  tema,  ebbe  danari.  Et  tuttavia  venne  gran 
numero  de  Elvecìi  a  Milano ,  domandati  et  non  domandati  ;  et 
a  tutti  H  conveniva  dare  danari.  Poi,  a  di  11  Febraro,  venne  a  Mi- 
lano il  Contino  da  Melzo,  et  il  conte  Alexandro  Sforza  ;  et 
Tono  andò  subito  in  campo;  et  T altro,  per  avere  receuto  una 
ferita  sul  capo  nella  nominata  guerra  da  Imola ,  restò  insanato 
a  Milano. 

Né  mi  spiace  ancora ,  ad  esemplo  de  ognuno  che  legga , 
di  dire,  comò  a  di  18  di  Febraro  in  martedì,  li  Guelfi  de  Tor- 
tona tiromo  nella  città  li  Francesi  vicini ,  ma  più  parte  Gua- 
sconi, acciò  saccomenassero  la  parte  ghibellina,  corno  se  V  una 
fosse  discesa  di  Adam  et  l'altra  di  un  serpe.  Unde  essi  Gua- 
sconi (ai  mal  far  troppo  destri  ]  exequirno  li  calamitoso  efiecto: 
et  più  ancora,  che  avendo  saccomenato  tutti  li  Ghibellini  (forse 
per  diviuo  iudicio,  apresso  del  quale  non  è  exceptione  de  per- 
sona )^  si  misero  poi  a  sachegiare  tutti  li  Guelfi  ;  de  sorte  che 
quella  sventurata  terra  restò  poco  men  che  disfacta,.  a  ninno 
avendo  riguardo. 

Queste  cose  facendose ,  in  Milano  era  afianno  grandissimo; 
et  ogni  di  li  Francesi  di  Castello  scorreano  fora ,  questo  et 
quello  occidendo  et  prendendo;  et  Tartegliaria  loro  solecitava 
intrare  per  la  città:  abbenchè,  per  la  Dio  mercè,  et  grazia  del 
nostro  divo  Ambrosio,  (  avvengachè  alcune  cose]  niun  homo  però 
milanese  restò  ofieso,  fuora  che  un  Todesco  a  Sando  Toma, 
et  certi  guastadori. 

Et  venuto  il  giorno  di  Sancto  Ambrosio  de  la  Victoria,  il 
Reverendissimo  Monsignore  Ascanio  fece  fare  una  solenne  pro- 
cessione, dove  li  intervennero  tutte  le  scole  de'  Battuti,  et  tutti 
li  frati  observanti  et  conventuali,  et  li  sacerdoti ,  et  tutti  li  pa- 
tricii,  con  il  Vicario  de  la  Provisione,  e  gran  popolo:  li  quali 
tutti  andati  a  Sancto  Ambrosio,  fecero  al  glorkiso  Sancto  can- 
tare una  divota  messa,  supplicandolo  che  appresso  a  Dio  aiutare 
ne  volesse. . 
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Da  Fattro  canto  il  Principe  Ludovico,  essendosi  a  Paria  di- 
morato per  qaindeci  giorni ,  et  facto  nameroso  exercilo  de  To- 
desclii  et  nostrali ,  se  parti  per  andare  a  Vigevano  :  et  giooto 
vicino  a  quella,  li  fu  bisogno,  dove  credea  Tincer  andando  »  ad 
usare  le  arme  per  la  fazione  di  quella  terra  verso  il  Trivulzio 
affezionata;  et  cosi»  piantatovi  circa  a  le  mura  alcuni  pezri  d*ar- 
tegliaria,  la  cominciò  a  combattere;  et  quegli  oppidani,  dispo* 
randosi  di  potergli  resistere,  si  reseno  a  di  23  Febraro.  Da  poi 
passati  dui  di  air  anta  della  terra ,  il  novo  et  veggio  castello, 
dopo  patito  alcuni  tormenti ,  si  resero.  Dopo  le  quali  cose  il 
Principe  Ludovico  ne  usci  di  Vigevano,  et  collocò  la  sua 
gente  in  una  planicie  octo  milla  passi  lontana  da  Mortara, 
ne  la  extremità  di  la  quale  era  il  Trivulzio  col  sussidio  de  la 
gente  francese:  unde  li  Todeschi  (dopo qualche  Victoria  audaci) 
et  il  signor  Fracasso  Sanseverino,  tanto  piA  ardilo  quanto  meno 
era  il  Principe  animoso,  cominciò  a  suadere  et  instare  il  signor 
Ludovico  a  dare  l'assalto  a  la  gente  gallica;  ma  esso,  credo,  poco 
esperto  de  arme,  mai  se  volse  inchinare  a  questo  utile  parere: 
anzi  dicea,  che  meglio  era  tirare  prima  11  paese  in  dedicione, 
che  far  la  battaglia ,  la  quale  molto  da  lut  era  temuta.  La  quale 
opinione  il  Trivulzio  per  soi  exploraiori  intendendo,  H.  cono- 
scendo la  imperita  audacia  de'Todesdii,  misse  la  notte  vegnente 
circa  a  mille  bomini  con  alcuni  tormenti  in  una  vicina  selva 
da  banda  verso  Vigevano;  comettendoll  che  la  mattina  dttcento 
de  essi  ne  uscissero,  fingendo  de  èsser  gente  che  di  novo  gion- 
gessi.  La  qual  cosa  mettendosi  ad  effetto,  fumo,  comò  essi  desi- 
deravano, veduti  da' Todeschi;  quali  vaghi  di  preda,  forse  do- 
cento  insieme  se  le  missero  a  seguitare;  et  costoro,  mostrando  di 
fttgire,  lasciorno  alcune  arme  adietro:  unde  allectati  li  Todeschi , 
trascorsero  un  poco  avanti ,  de  sorte  che  dal  bosco  assaliti  de 
drieto»  furono  poco  men  che  tutti  occisi.  11  che  questo  inleB- 
dendo  il  Signor  Fracasso,  andò  dal  Principe,  pregandolo  che  li 
volesse  concedere  il  combattere,  prometieBdoli  ceitisaima  Victo- 
ria ;  ina  esso,  quasi  di  temerarietà  impropèrandoio,  mai  volse 
assentirli ,  dicendo  esser  meglio  vincere  dimorando,  che  provare 
incerta  fortuna. 

Sprezzato  adonca  il  consiglio  del  Fracasso,  se  diparti  il 
Principe,  et  andò  al  campo  a  Novara  ;  entro  la  quale  era  il  conte 
di  Misoco,  figliolo  del  Trivulzio,  con  ducento  bomini  d*arme, 
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purte  Francesi  et  parte  Ualianì*  El  permeila  al  PriMipe  era 
facto  lamento  da*Toda«eiii  p«r  ooa  averli  eanoeasa  Vigevaim 
a  saoeo»  corno  ?olea  H  debito,  del  soldo ,  pensò  di  placarli  »  et 
Novara  io  preda  U  proiaiise:  et  oaBi  gìoato  vicino  a  (|wUa, 
pianto  i  «noi  tabernacoli  fiotto  la  gìesa  di  S.  Paulo ,  loco  sicuro; 
poi  df  grado  jn  grado  coUoo<>  latto  il  suo  exerciio,  mettendo 
y  Ilaliani  apparati  dn^  Todeaedi.  £t  facto  quaaio ,  il  tempo  vènnn 
de  dar  la  paga  a  li  aoUati;  et  danari  non  avendo»  scrtpae  a  Mi- 
lano a  Monsignore  Ascanio  ano  fratello  »  che ,  non  potendo  per 
altra  via  anbvenirlo  ,  volease  torre  li  leaori  4e  le  gieae ,  salto 
fiBde  de  nosUtneìQne ,  et  farne  danari:  non  ricordandosi  che  ioane, 
nel  tempo  che  venne  io  terra  de  promissione»  quando  vinse  la 
dHà  di  ferico,  fn  da' nemici  messo  m  ftiga»  s(do  p(»«hèAAior 
ano  capitano  tolse  alcuni  argenti  dicati  a  Dio;  et  Osa»  figUo 
d'Amisaodalo,  aoto  fer  toccare,  non  che  rubare  »  la  sacra  arca 
di  Dio,  vaoiUante,  fa  miracalosamenle  peiecosso»  eX  morì. 
Et  Krrot  tornando  con  la  nasale  armata  rerso  de  h  oMà  de 
Locri  (ultra  le  ailre  soie  cose)  t  sacri  tesori  de  Proserpìna  tolse; 
onde  il  A  seguente  fa  da  fariosa  tentpeata  assalito,  quelle  navi 
alla  riva  giltendo  le  quali  «sao  tesoro  portavano  ;  uade  smarrito 
il  fte,  coamnéò  che  il  detto  tesoro  fnsse  al  tempio  riportato;  et 
non  per  tanto  ninna  cosa  li  and^  poi  prosperamente;  anai, 
con  vitinperio,  d'Italia  scacciatot  intrando  de  nocte  temeraria- 
mente jie* campi»  mori.  Or  qneate  cose  (  per  causa  di  regnare) 
nan  estimando  Monsignore  Ascanio ,  in  execozione  de  le  ducali 
lettere»  mandò  a  Chieravalle»  In  Domo»  a  S.  Eostorgio»  a  San 
Francisco»  a  S.  Marco»  iOt  in  msMi  akri  templi;  et  con  gran^ 
diasime  promesse  de  resti tmsione  »  li  spogliò  de*  tesori  ecclesia- 
atiei  »  et  ne  fece  bona  somma  ^de  danari  :  ài  quali  mandati  in 
campo»  prima  fa  pagato  li  Tedeschi»  che  erano  più  di  venti- 
adlia;  poi  li  nostrali»  che  erano  paco  più  che  la  metà.  Inde 
ae  pianto  a  Novara  l'artegliaria ,  quella  città  per  continuo»  con 
daimo  or  de  Funo  or  de  V  altio»  «espugnando;  et  ivi  Monsignor 
Gakazo  £ansev«rino  fu  percosso  d'un  saxo.  Et  a  Milano  ancora 
da  indi  arrivala  Sviceri  ;  «t  il  giorno  primo  de  Mano  gionsero 
miUe  cinqueoento  Sviceri  del  Veaeo  di  Vakso  ;  poi  a  dì  dui 
artivtò  mille  «cavalli  firogognoni  »  e  tutti  andomo  a  Novara  ;  et 
a  di  16  arrivò  in  campo  atcìmi  peni  d*  artiglieria  de  Maximi- 
re de'  Romani.  Et  a  Milano  per  spazio  de  tutto  il  pre- 


244  STORIA 

sente  mese  se  fece  processione  de  fanciulli  et  vergine  Testiti  di 
bianco,  che  per  le  giese  andavano  accompagnati  da*soi  paro- 
chiani,  dicendo  le  lettanie,  et  alcuna  rdta  ad  alta  voce  sappli- 
cavano al  diro  Ambrosio ,  che  aiutar  ne  volesse. 

Il  Principe  Ludovico  da  Faitra  parte  levò  gran  parie  del 
campo  da  Novara ,  et  andò  a  Gaiate  et  a  Treccate;  et  il  Signor 
Io.  laoomo  Trivulzio  misse  a  sacco  la  terra  de  Lonate  el  giorno 
secondo  de  Marzo;  et  a  quel  medemo  di  Ambrosio  Trivokio 
et  Simon  Rigono,  ribelli  del  Duca  di  Milano,  i  quali  dopo  la 
sua  ritornata  se  n'erano  fugiti  da'Veneciani  con  trecento  ca- 
valli Marcheschi,  Tuno  intrò  ne  la  città  di  Piacenzia,  l'altro 
in  Lode,  con  il  consenso  de' cittadini ,  quelle  a  nome  de' Vene- 
ciani  possedendo,  dando  al  paese  ducale  grandissimo  danno.  Le 
quali  cose  intendendole  Monsignore  Ascanio  non  senza  grave 
cura  di  sé  et  dil  populo,  per  aver  guerra  da  dui  lati,  li  mandò 
circa  a  due  mille  fanti  et  trecento  cavalli ,  per  obviare  alli  de- 
predatori già  in  gran  numero  multiplicati  ;  et  lettere  scrisse  al 
Marchese  de  Mantua ,  pregandolo  lo  volesse  in  queste  calamità 
aiutare.  Et  che  il  Marchese,  per  tema  del  Re  di  Pranza,  non 
ardiva  scoprirsi;  ma,  non  dimostrandosi  lui,  mandò  il  signor 
la  da  Gonzaga  suo  fratello,  el  quale  nell'arte  militare  era  tanto 
meno  dodo  quanto  esso  savio. 

Queste  cose  agitandosi ,  cominciò  il  Trivulzio  a  pensare  con 
quale  arte  o  astuzia  potesse  vincere  l'impresa ,  la  quale  per  via 
de  arme  era  periculosa;  et  fra  le  altre  cose,  una  li  venne  pen- 
sata: cioè  de  fare  che  Novaresi  con  accordio  al  prìncipe  Lo- 
dovico se  rendessino ,  acciò  non  avessero  a  patire  il  saocomano, 
ci  quale  non  seguìndo,  era  opportuna  causa  de  sdegnare  i  Tede- 
schi ;  il  che  poi  con  facilità  se  sariano  possuti  subvertire.  linde 
consultato  il  tutto  con  li  altri  capitane!  francesi ,  deliberò  man- 
darlo ad  effetto  :  et  cosi  mandò  scerete  lettere  a'  Novaresi ,  fa- 
cendoli intendere  che,  per  non  stare  in  tanto  periculo,  era 
contento  che  se  rendessino  al  principe  Ludovico ,  con  accordìo 
però  di  essere  salvo  ogni  cosa  loro.  Dopo  il  quale  avviso  i  Nova- 
resi vennero  molte  volte  a  secreti  parlamenti  con  il  inrincipe 
Ludovico  ;  et  finalmente,  reducte  le  cose  al  stretto  dell'  accor- 
dio ,  la  nocte  vegnente  esso  Principe  tutto  il  campo  alle  Inura 
della  terra  ridusse  ;  et  quelli  in  gran  parte  rotti ,  et  aperta 
una  porla ,  tutti  li  Francesi  che  entro  vi  erano ,  ad  ordinate 


DEL  PRATO  245 

squadre  sé  ne  fugìtteno ,  et  li  nostri  vi  eotrorao ,  et  alcuni  ne 
occiseno  et  presono  ;  et  a  tatti  cosi  saria  segnilo  »  se  el  con- 
siglio de'eapltanei,  cosi  come  quello  del  tepido  Principe,  si 
Cosse  exequito.  Tuttavia,  in  iscosa  di  Sua  Signorìa,  dirò  quel 
detto  salustiano:  Adversae  res  eiiam  deiraetafU  fofief.  Cosi 
adonca  intrati  li  Tedeschi  nella  città ,  quella  cominciomo  a  de-» 
predare:  ma  li  cìtadlni,  con  sali,  travi  et  aqua  calda  impe- 
dendoli ,  lì  rìtardorno ,  intanto  che  il  principe  Ludovico  ne  fu 
avisato;  el  quale  subito  li  fece  comanda  mento  che  dal  princi- 
piato saccomano  cessassono.  Il  che ,  sdegnati  li  Svicerì  ,  comin- 
ciomo a  pensare  in  che  modo  il  potesseno  tradire:  et  a  Milano, 
per  r  avuta  di  questa  città  (  che  fu  il  giorno  vigesìmo  secondo 
di  Marzo)  si  fece  gran  festa,  con  fuoco,  sono  de  campane,  et 
processione  per  tre  di.  Poi ,  il  giorno  vigeshno  quinto  di  Marzo, 
venne  esso  principe  Ludovico  a  Milano,  lasciando  Monsignor 
Galeazo  et  Francesco  fratelli  Sanseverini  per  governo  del  campo, 
con  comission  de  non  combattere:  fra  il  qual  tempo  il  Signor 
la  laeobo  Trivulzio  cominciò  secretamente  a  sollicitare  li  ca- 
pitane! Sviceri  con  assai  promesse ,  acciò  volessero  tradire  il  Si- 
gnor Ludovico.  El  quale  essendo,  comò  ho  ditto,  venuto'  a 
Milano,  fece  de  gran  consigli  con  Monsignor  Ascanlo  suo  fratello, 
et  con  soi  aderenti,  prima  per  recattar  dinari,  poi  per  consul- 
tare il  fiicto  della  guerra:  il  qual  consiglio  fta  concluso,  che 
per. esser  da  una  banda  opresso  da'  Veneciani  (  i  quali  ogni  di 
più  prosperavano  ) ,  et  deir  altra  da'  Francesi  ognora  in  pia 
numero  multiplicanti ,  era  da  fare  il  facto  d'arme;  con  ciò 
fosse  che  il  campo  ducale  in  numero  superchìassi  li  Francesi , 
et  li  dinari  per  poter  tanta  spesa  lungamente  mantenere  non 
erano  bastevole  Et  cosi  dopo  facta  la  conclusione,  se  parti  il 
Principe  tutto  pauroso:  et  gionto  a  Novara  ,  vide  li  Sviceri  fare 
fra  loro  molti  consigli  ;  il  che  li  cominciò  a  prendere  per 
sospecti,  et  assai  si  forzò  de  intendere  l'animo  loro,  et  adol- 
cirli  con  grande  promesse:  ma  già  presi  erano  egli  dall'ar- 
gento de'  Francesi  per  prenderlo  lui.  Nò  per  tanto  se  restò  che 
a  di  38  de  Marzo  non  se  partisse  de  Novara  D.  Io.  Antonio 
Casato,  capo  de  fantaria,  con  cinquecento  fanti,  per  andare  a 
depredare  alcuni  lochi  vicini  a  Mortara  :  unde  questo  intendendo 
li  Francesi ,  uscimo  fuori  circa  a  trecento  cavalli ,  et  altret- 
tanti pedoni ,  et  insieme  si  affrontorno  ;  unde  ne  rimasero  morti 
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de'no§lrì  circa  a  cento  cincpiaata,  e(  de^Francea  pie  di  4a« 
cento.  Della  «piai  cosa  allectato  Tanimo  del  Trivolzio,  oidinò 
de  mandare  il  Conte  di  Misoco  con  gran  numero  de  canaglieria 
air  imprevista»  a  far  corona  sino  a  Novara.  Il  cbe  tallo  inten- 
dendo per  spie  il  principe  Ladovico,  ordinò  gran  gente  a  piede 
et  a  cavallo  ne*  vicini  boschi  9  acciò,  venenio  costoro,  li  potesse 
con  <k>p|»a  fraudo  pagarli;  la  qual icosa  senza  bllo  sarebbe  eoe- 
cessa,  se  il  conte  Borella,  ducale  stipendiano,  non  avesse  con 
secreto  lettere  il  Conte  di  Misoco  advertito  :  il  che,  discoperto 
il  tutto ,  fu  turbata  la  ragione  della  composta  bisogna. 

Et  fra  <iaesto  mezte  a  Milano,  il  giorno  octavo  d'Aprile,  00- 
mtnciomo  li  cittadini  a  paroehia  per  parochia  .ad  fare  consigli  ; 
doè  de  andare  a  pagare  uno  per  casa,  o  più  o  meno,  secondo 
le  booìtà ,  acdò^  aodasseno  ad  accrescere  V  esercito  ducale,  el 
quale  era  per  bre  il  facto  d*arme  :  nnde,  nel  spaz»  d'un  aol 
di,  se  misse  insieme  pie  de  sei  milla  persone ,  tra  a  piedi  et  a 
cavallo  ;  i  quali  se  partirono ,  et  gionsene  a  Ifazenle ,  ivi  tatti 
aspectandosi  per  passare  poi  il  porto  di  Tnrhigo  da  oidinaie 
squadre.  Et  ^a  <inesto  mezzo  il  principe  Ludovico  diede  prin- 
cipio ad  ordinare  la  bataglia  (  ignaro ,  ma  però  snspecto  della 
inlura  prodioiene);  e,  con  l'ainio  de  Tnno  e  l'altro  Sanaeve- 
ritto,  ogni  cosa  metlea  in  assetto,  ognuno  exertando  a  dipor- 
tarsi, quando  venissi  il  bisogno*  da  veri  cambattilon ,  pensando 
di  combattere  non  con  lumini,  anzi  con  barbari  in  tutta  alieni 
da  l'amore  italiano:  poi,  quasi  con  lacrime  aduKiniva,  pregava 
et  suadeva  li  capitane!  Sviceri  ad  face  il  debito  loro,  promet- 
tendoli eziandio  parte  del  suo  stato ,  se  a  lui  la  Victoria  insae 
concessa. 

iteli' altro  canto  il  Trivulzio,  misso  l'exercilo  ano  in  or- 
dine, no  usci  da  Mortara,  con  parole  a  tutti  accrescendo 
l'animo,  facendoli  sionri  di  certa  Victoria  ;  et  quella  sera  gionse 
vicino  a  Novara,  et  la  nocte,  prima  che  l'aurora^  apparesse 
(cbe  fu  il  giorno  decimo  d'Aprile),  inlrò  nel  Borgo  di  &  Na- 
zaro  de  ditta  città ,  et  quella  con  intendhnento  prese.  La  qual 
cosa  intesa  dal  Principe,  subito  fece  dare  all'  arma;  et  il  campo 
suo,  che  era  compartito  in  dui  de  fora  de  la  città ,  cioè  li 
Italimi  da  una  parte ,  et  Tedeschi  et  Brogognoni  dall'  altra , 
fece  ordinare  (essendo  però  esso  Principe  io  Novara  con  la 
gente  d'arme]  :  onde  il  lutto  tridncendosi  in  essere,  li  Sviceri, 
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che  toUi  li  allri  in  numero  supercbiayano ,  se  vobeno  ponere 
nelle  altime  sqaadre,  facendo  demonstracione  de  non  voler  com- 
battere. Il  che  diede  gran  suspecto  a  ognuno:  non  di  meno 
il  campo  (utiavia  se  a?Tia?a  ;  ma  questi  per  V  ultimi  rimasti , 
maxime  li  G risoni,  cominciomo  a  vacillare»  mostrando  de  re- 
tirarsi.  La  qual  cosa  vedendo  el  Principe ,  si  trovò  ultra  modo 
dolente,  et,  certo  de  ninna  salute,  non  sapea  che  se  fere,  linde 
Mercurio ,  ardito  capitaneo  de  AliMinesi ,  li  disse  che  se  Sua  Si- 
gnorìa volea  montare  sopra  uno  suo  cavallo  barbaro,  che  lo  averla 
portato  fora  de' nemici  :  ma  lui,  o  per  la  infirmi tà  de  moroedi, 
o  che  la  paura  vincessi  il  consiglio ,  o  che  se  ne  ftisse  cagione , 
non  volse  aoettar  la  partita  ;  ma  subito  fiicto  per  int^petri  di* 
mandare  li  capitane!  Sviceri,  pregò  ellì  che,  se  la  intenzione 
loro  era  de  non  aiutarlo ,  almeno  vedessero  rimenarlo  a  salva* 
mento  in  AUamagna,  da  unde  esso  sopra  la  fiducia  loro  se  ora 
partito.  A  che  li  fu  per  ^quanti  di  loro  data  la  fede  (  se  fede  dir 
si  può)  de  salvarlo:  et  con  verità,  io  credo 43he  tutti  non  fnssino 
participevoli  della  frande.  Per  la  quale  fede  data  adonca,  vesti- 
tosi esso  Principe ,  et  Monsignor  Galeam  Sanseverino  da  poveri 
Todescbi,  fra  quelle  squadre  a  piede  se  mescolarono;  ma  nulla 
giovandoli,  fumo,  per  opera  de  alquanti  capi  de  essi  Grisoni, 
da'Francesi  presi  nd  cominciar  de  la  battaglia.  La  quale  nova 
lolesa  nel  campo,  qgnuno  corno  perterrìto  cominciò,  si  come 
era  a  fare  la  battaglia,  cosi  a  la  fuga  farsi  intenti;  ma  poco  vo- 
tiva, perchè  il  Trìvulzio  li  avea  per  maggior  parte  circondati  : 
unde  astretto  il  facto  d'arme,  pochi  de' suoi  morirop;  el  li  nostri 
fumo  parte  occlsi  et  parte  presi  :  el  primo  de'  quali  fti  esso 
daca  Ludovico  Sforza,  et  Monsignor  Galeazo  Sanseverino ,  et  il 
Signor  Hermes  fratello  dd  duca  Galeazo ,  et  il  Signor  Fran* 
Cesco  Sforza  figliolo  del  Signor  Bokìo  ,  et  l>.  Marchixino 
Stanga ,  et  D.  Francesco  Vesconte ,  et  D.  GoaAtierò  de  Basgapè , 
et  il  conte  D.  Antonio  Maria  Crivello ,  et  infiniti  altri.  1  quali  per 
mngior  parte  furono  menati  nel  Castello  de  Novara,  et  la  città 
sobito  a  nome  del  re  di  Pranza  fomimo  ;  et  li  Tedeschi ,  et 
Boiigognoni ,  et  li  nostri  cavalli  legieri  se  ne  andomo  salvi  : 
et  parte  de  H  Sviceri,  avnti  trenta  milita  scuti  d'oro  per  precio 
del  nefando  tradimento,  se  trasferimo  a  Lumelina.  Et  il  Tri* 
volzio,  essendoli  menalo  avanti  il  captivato  Principe,  disse:  «  Or 
a  sei  tu  qui ,  Ludovico  Sforca ,  el  quale  per  amor  d' un  fore- 
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«  sùeroy  Galeazo  Sanseverino,  hai  scacciato  me  tuo  citadiuo;  né 
«  d' una  sol  volta  d' avermi  caccialo  bastandoti ,  bai  novameote 
«  soUicìtato  li  auimi  de*  Milanesi  a  rebellarsi  alla  Regia  Mae- 
tf  sta?  JD  A  che  bassamente  respondendo  il  Principe»  disse:  — 
che  a  cognoscere  la  causa  perchè  l'animo  d' un  Signore  se  in- 
clini ad  amare  uno  et  odiare  un  altro ,  è  difficil  cosa  — .  Poi 
soggionse  :  —  che  lui  mai  li  animi  de'  Milanesi  avea  alla  rebd- 
lione  accorsiti;  anzi  esso  da  loro  era  con  continue  lettere 
instato  a  dovere  venire  a  scacciar  Francesi  — • 

Pervolata  adonca  a  Milano  in  particulari  la  fama  de  cosi 
grande  sconfitta  »  comandò  Monsignor  Ascanio  che  si  tenesse 
occulta  sino  a  tanto  che  se  ne  fugisse  :  ma  non  per  tanto  un 
doloroso  silencio  fra  tutti ,  ed  una  tacita  indivinacione  iacea  li 
suspectanti  Milanesi  grandemente  temere  ;  tento  più  che  le 
genti  nostre  poco  fa  assoldate  per  andar  a  crescere  Texercito 
del  Duca ,  et  non  ancora  arivati  in  campo  »  intesa  la  nova  per  la 
via»  tantosto  ne  ritornorno  a  Milano.  Tal  che  Monsignor  Ascanio» 
vedendosi  d' ogni  bene  derelicto  »  quel  proprio  giorno  (  che  fu 
il  decimo  d'Aprile  )  a  ore  33»  si  parti  da  Siilano  per  Porte  Lu- 
dovica »  con  il  Conte  Alexandro  Sforza ,  et  il  Contino  da  Meho» 
et  il  Conte  Cristoforo  Tordlo»  et  il  Conte  Antonio  de  la  Soma- 
glia  ,  et  il  Generale  de'  frati  Umiliati ,  et  Monsignor  Crivello  »  et 
l'Abbate  de  Santo  Celso  »  et  il  Conte  Antonio  Crivello ,  et  molti 
altri.  I  quali  lutti  al  primo  volo  passorno  Po  ;  et  gionti  vicino 
a  Piacenzia,  non  sapeano  dove  più  oltra  andar  sicuri  :  unde  li 
figlioli  del  Conte  Maphè  da  Laqdo  »  dimostrandosi  amici ,  li  dis- 
sero de  fiurli  sicuri  in  un  suo  vicino  castello,  appellato  Ripalte  ; 
nel  quale  intrando  el  fiiticato  Monsignore  con  la  compagnia , 
subito  furono  da  essi,  a  nome  del  re  di  Pranza,  facti  prigioni; 
excepti  il  Conte  Antonio  da  la  SomagUa ,  et  Messer  leronimo 
Landriano  generale  de'frati  Umiliati,  i  quali  per  loro  ventura 
fugitteno.  Unde  preso  vedendosi  il  sfortunato  Ascanio ,  in  tutto 
ricusò  de  essere  prigione  de'  Francesi ,  et  feoe  domandare  Obi- 
lino  Ponzono,  suo  amico  et  soldato  di  la  signoria;  et  di  quello 
facendosi  prigione,  insieme  con  la  compagnia  fumo  menati  in 
Crema,  dove  con  grande  onore  et  processione  del  dero  et  de 
un  legato  Apostolico  che  ivi  era,  furono  benignamente  rioeuti. 

Partito  da  Milano  Monsignor  Ascanio  con  li  nominati  di 
sopra ,  grandissimo  spavento  insorse  nella  floctuante  città ,  te* 
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tnendo  se  con  le  arme  se  defendeano  di  perdere  la  roba  et  la 
vita;  et»  se  anche  a  Francesi  si  sorometteano»  de  non  essere  presi 
et  saccomanati ,  per  avere  (  corno  se  dicea  )  il  Trivulzio  questa 
misera  città  promessa  a  Svicerl  in  preda.  Dair  altro  canto  Vi- 
ncciani  trascorreano  sino  ne'  borghi  de  Milano ,  et  preseno  Gas- 
sano, et  tentomo  di  prender  Trezzo;  ma  quello  non  potendo 
ayere,  saccomanorno  gran  parte  della  Martesana,  et  li  Francesi 
la  Lumelina ,  et  li  Todeschi  il  Seprio  :  ma ,  per  dir  breve , 
tutto  il  milanese  era  depredato ,  et  preso  ognuno  che  fuor  de 
la  città  si  trovava*  Il  che  continuamente  si  facea  le  guardie  a 
Milano ,  mandando  al  Trivulzlo  ambasciatori ,  pregandolo  che 
Terrore  de  pochi  non  fusse  a  tutto  il  povero  populo  ascritto. 
Da  P  altra  parte  Sviceri  lo  instavano  a  la  depopulazione  di  questa 
calamitosa  città  :  unde  agitato  il  Trivulzio  da  dubiose  cure , 
da  r  un  de  lati  temendo  il  tumulto  de  impetuosi  Sviceri  »  da 
r  altra  la  strage  della  propria  patria ,  no  sapea  che  se  fare. 
Finalmente  deliberò  di  non  volere  un  tanto  male  sopra  il  capo 
suo  aggiongere  :  unde  j  con  parole  bone  in  parte  et  in  parte 
minacciose,  cominciò  a  Sviceri  dissuadere  il  saccomano,  dicendoli 
aver  lettere  del  Re  che  li  comitteano  non  volesse  per  modo 
alcuno  disfare  Milano  ;  et  per  ricompensa  di  ciò  li  promise 
Belinzona,  terra  ne  suoi  confini:  il  che  invitamente  acceptato, 
se  partimo  ;  et  a  casa  andando ,  ogni  villa  che  li  venne  tra 
mano  depredomo ,  ogni  cosà  pigliando  a  voglia  loro. 

Ma  nel  primo  proposito  ritornando ,  dico  comò  a  dì  undeci 
irAprile  venne  a  Milano  il  Conte  de  Misoco  figliolo  del  Trivul- 
zio, et  D.  Francesco  Trivulzio  figliolo  di  Monsignor  Renato,  con 
grande  soldaria  francese  e  todesca ,  per  intrare  jiteììa  città  :  il 
che  subito  fu  sonata  campana  a  martello,  et  ognuno  se  misse 
in  arme ,  proibendo  V  intrare  per  tema  di  non  andare  a  sacco^ 
mano.  Tuttavia  Iddio,  d*ogni  bene  libéralissimo  datore,  ridusse 
per  sua  grazia  le  cose  in  essere ,  che  senza  tema  di  perdicione  il 
tutto  si  accordò  :  et  il  giorno  decimo  quinto  d'Aprile ,  il  Sig.  Con- 
te Io.  lacobo  Trivulzio  per  Porta  Vercellina  (  et  non  senz'  ira  ] 
intrò  in  Milano ,  incontra  andandoli  molti  cittadini ,  maxime 
suoi  fautori ,  et  esso  a  ognuno  si  mostrava  turbato ,  quasi  di 
pace  indegni  existimandoli  ;  ma  dicea  che  la  clemenzia  di  Ludo- 
vico re  di  Franza  ultra  la  nostra  perfidia  di  gran  longa  avan- 
zava.  Poi  andò  ad  alogiare  nella  casa  sua  in  Porta  Romana. 
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Inde  essendo  esso  Trivulzio  (  credo  per  schivare  enmlacioiic  ) 
non  pia  gubernatore  a  Milano ,  vi  venne  il  Cardinale  Roaao 
Francese:  il  qnale,  il  giorno  decimo  septimo  d* Aprile,  fece  io 
Corte  domandare  tutto  il  populo  milanese ,  et  dopo  facta  una 
pura  processione  de  fancinllì  et  fanciulle  di  bianchi  vestili  « 
cominciò  un  Messer  Michele  Tonso ,  doctore  nilaneae ,  una 
orazione  in  pulpito  al  prefacto  Cardinale^ regio  luogotenente,  in 
nome  di  questa  repubblica  ;  la  somma  de  la  quale  fu:  —  che  esso 
con  colorita  excusazione  accusava  Milanesi  della  oomiasa  rebel* 
lioiie ,  et  non  negava  questa  città  esser  stata  conira  la  Regia 
Maestà  sleale;  tuttavia  con  umiltà  pregava  quella,  che  per  sua 
clemenzia  volesse  le  supplicanti  voce  del  populo  con  pace  re- 
ccvere  — .  Unde  tacto  in  alto  un  Messer  Michele  Rizto  togato , 
ci  quale  ne  la  captura  de  Napoli  se  era  facto  regio  stipeodiarìo, 
disse  in  nome  del  Re  :  —  comò  noi  Milanesi  rebelli  aveamo  la 
facultà  et  la  vita  meritamente  per  nostro  maleficio  perduta  ; 
ma  la  clemenzia  del  serenissimo  Re  era  contenta  per  beneficio 
suo  di  pcrdonanie  1*  ingiuria  :  ma  per  il  danno  patito  volea  tanta 
pecunia  che  satisfacessi  a* soldati»  cioè  octocento  milla  scudi 
d*oro,  che  fanno  marchi  dodici  milla  cinquecento  di  purissimo 
oro  — .  A  che  li  fu  risposto  :  -^  questa  città,  per  li  tanti  danni 
per  r adietro  patiti ,  essere  inabile  ad  tanta  solacione  — ;  unde, 
abreviando  l'istoria,  fu  conclusa  in  trecento  milla  scuti;  cioè  il 
lercio  allora  di  presente ,  et  il  resto  in  tre  termini.  Il  che  »  iacta 
la  tassa  per  li  gentiluomini ,  et  il  sendicato  di  tutti  li  valsenti ,  si 
de  Milano  corno  dil  stato,  se  pagò  cento  settanta  milla  scudi  in 
più  mesi  ;  et  il  resto  ne  fu  col  tempo  donato,  per  opera  de  la 
Reina  di  Berta^na ,  moglie  di  esso  re  Ludovico,  per  occasione 
di  uno  dono  de  octo  milla  scudi  de  gioie  a  lei  per  questa  Com- 
munita  donato. 

Et  dopo  queste  cose  facte ,  se  ne  ebbe  in  breve  spado  tutti' 
quelle  terre  et  castelle  le  quali  al  Sig.  Ludovico  Sforza  poco 
fa  se  erano  date  ;  et  li  captivi  Milanesi  che  erano  a  Novara , 
parte  con  tormenti  feceno  gran  taglia ,  et  parte  (maxime  de 
maggiori]  Turno  menati  in  Pranza.  Tra' quali  fu  il  principe  Lu- 
dovico, sotto  la  custodia  di  Monsignor  da  Legnano,  cavaliere 
Francese  ;  ei  quale  ornò  esso  Principe  di  sei  veste ,  cioè  due 
di  drappo  d'oro  rizzo,  et  due  d'argento,  et  due  di  seta,  con 
altri  tanti  giuponi,   et  paia  sei  calce  di  scartato  ^  et  camisc 
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dodeci  de  reiiBo,  con  scarpe  et  barelie  similmente  d\m>;  a  Monsi- 
gnor Francesco  Vesconte  quattro  veste  de  seta,  con  altri  forni- 
menti, si  corno  a  loro  grado  conveniva.  Poi,  il  giorno  d'Aprile 
decimo  et  septimo  (  che  fa  il  venere  sacro  ),  for  menati  fora  del 
castello  di  Novara  per  condurli  in  Pranza,  sotto  la  cura  de  Mon- 
signor de  la  Tremoja,  capitano  francese,  con  trecento  cavalli; 
et  seco  menò  il  principe ,  e  quatro  camerieri ,  con  dui  ragazzi. 
Et  pervenuti  nella  città  de  Asti,  ognuno  cominciò  a  gridare: 
a  Mora  il  Moro  »  ;  et  chi  altre  contumeglie  sogiongea,  non 
obstanti  a  le  representazione  facte  per  li  oondutori  Francesi  : 
onde  il  captivato  Principe  non  solamente  di  rossore  si  disper- 
se, ma  pia,  che  egli  lacrimò.  Poi,  riposato  alquanto,  arivomo 
a  Susa  sotto  FAlpi ,  dove  per  dui  di  se  posomo,  per  essere  il 
Sig.  Ludovico  amatalo^  da  poi  passorno  i  monti,  et  incontro 
vi  venne  la  guardia  dil  Re ,  et  sino  a  Lion  et  più  ultra  lo  com* 
{Mignomo  ad  uno  castello  detto  Aleggia.  Et  questo  sìa  exempio 
ad  ognuno  di  non  commettere  in  altrui  qii^e  cose  le  quali 
in  sé  iudicarebbe  facinorose.  Il  Duca  Ludovico  Sforza  (comò 
si  dice)  fece  avelenare  il  Duca  Gioan  Galeaz  suo  nipote,  per 
-sé  indebitamente  la  signoria  de  Milano  usurpandosi  ;  poi  tirò 
re  Carlo  in  Italia  alla  desfacione  de  Ferdinando  re  de  Napoli 
suo  nepote  :  le  quali  cose  cernisse  lo  hanno  facto  degno,  per 
divina  jostizia ,  di  perpetuo  carcere  ;  che  io  (  evenga  che  fan- 
ciullo fossi  )  mi  ricordo,  che  essendo  alla  predica  de  un  cieco, 
frate  dell'Incoronata ,  che  a  esso  duca  predicava  su  la  piazza 
del  Castello ,  nel  tempo  che  il  re  Carlo  doveva  passare  in  Italia , 
dirli  in  pulpito:  Sigmobb  non  li  mostrare  la  via,  pbrchì  tu 
TE  NE  PENTIRAI  ;  et  COSÌ  iuvauo  poi  se  ne  penti ,  con  danno  di 
tutta  Italia. 

Aquetato  adonca  che  fu  il  rumore  d' Italia ,  il  Sig.  Io.  la- 
Gobo  Trivulzio  mandò  da  confederati  Veneciani  a  nome  dil  Re 
a  richiedere  Monsignor  Ascanio  con  li  altri  fugiti  :  et,  il  giorno 
vigesimo  primo  d'Aprile,  in  Milano  il  cardinale  Roano  fece  pren- 
dere D.  Cristoforo  da  la  Tria ,  Vesce  di  Bobio  (  facto  la  vigilia 
di  Pasqua  frate  minore  ) ,  e  fa  menato  in  Castello  ;  poi ,  el  dì 
seguente,  fu  preso  Monsignor  Francesco  Bernardino  Vesconte , 
et  alcuni  altri  cittadini  Milanesi  ;  et  fuor  di  la  città  ancora 
era  ogni  homo ,  ogni  villa  suppeditata  de  la  sevicia  de' Francesi. 
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Poi,  il  giorno  vigesimo  octa?o  d'Aprile,  fu  mandalo  a  Milano 
da'  Veneciani  per  prigione  D.  Io.  Francesco  Marliano  Senatore, 
D.  Guarnerio  da  CasUgliono  9  et  D.  Forino  Yesconte ,  tatti  no- 
bili Milanesi.  Inde,  il  giorno  duodecimo  di  Maggio,  fu  per  li 
Francesi  squartato  Nicolò  da  la  Bussola ,  et  lacobo  Andrea  da 
Ferrara  ;  perchè  nel  tempo  che  era  a  Milano  il  Sig.  Ludovico , 
Turno  mediatori  a  vedere  di  farli  rendere  il  castello  di  Milano 
tenuto  da  Francesi ,  con  quali  o  con  parte  de'  quali  aterano 
familiarità  grande.  Et  il  simile  ancora  fu  facto  de  Aiuiaio  Porro, 
et  de  uno  Francese,  il  giorno  vigesimo  terzo  di  Magio.  Inanli 
il  qual  tempo  de octo  giorni,  a  Milano  furono  menati  per  pri- 
gione tutti  quelli  gentilhomini  lì  quali  per  la  ritornata  de 
Francesi  se  ne  erano  fugiti  ne  le  terre  de  Veneciani ,  et  nel 
castello  de  Porta  Zobia  fumo  imprigionati  :  el  principale  de 
quali  Al  il  Reverendiss.  Monsig.  Ascanio;  poi  Monsig.  Yesconte, 
figliolo  di  Monsignor  G.  Maria;  ei  Preposito  YicoboMono;  Mon- 
signor Alexandro  Crivello ,  Prepoàito  de  Sancto  Petro  a  r01oK>; 
Mons.'  Leonardo  Yesconte,  Abbate  de  Sancto  Celso;  D.  Bernardo 
del  Maino,  Sescalco  ducale;  D.  Alberto  Yesconte,  figliolo  de 
Messer  Azzo  ;  il  Prevosto  de  Sancto  Calimero ,  frate  Umiliato  ; 
Don  Baptista  Yesconte ,  figliolo  de  Messer  Francesco  ;  D.  Bar- 
tolomè  da  Calco,  Canzeler  segretario;  D.  Galeaz  Farro;  D. Lion- 
forte  Sancto,  Pro  veditore  de  camera;  Mons.'  Vincenzo  Porro, 
Castellano  di  Lecco;  D.  Baptista  Landriano,  Tesorero  ;  Cristoforo 
da  Calavria,  Capitaneo  de  la  Piazza;  D.  Niccolò  de  la  Croce; 
Gio.  da  Castrono ,  et  il  Conte  Antonio  Balbiano  con  suo  nepote, 
et  Monsignor  Ludovico  da  Brivio,  et  molti  altri  ;  li  quali  di  cu- 
riosità potrei  essere  biasimato  se  tutti  a  dita  numerar  li  volesse* 
Et  questi  tutti  da  Yeneciani  (rotto  ogni  salvo  oonducto)  fur 
mandati  a  Francesi  ;  li  quali  alcuni  ne  feceno  morire ,  et  molti 
ne  tormentorno  per  intendere  qualche  secreti  ;  et  alla  maggior 
parte  feceno  far  taglia;  et  alcuni  ne  mandorno  in  Franza,  la 
quale  allora  era  carcere  de  Milanesi,  cosi  corno  altre  volte  Italia 
fu  de  essi  Francesi  sepoltura» 

Queste  cose  facendosi,  li  Sviceri,  detti  Grisoni,  ebbero 
Belinzona ,  a  loro  per  convencione  promessa  ;  ma  poi,  ultra  la 
ragion  dell'amistà  dilatandosi,  fecero  sul  paese  nostro  grandis- 
simo danno:  unde,  il  giorno  vigesimo  di  Magio,  gran  parte 
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deir  esercito  Francese  per  la  via  di  Varexo  li  andò  ali*  opposito, 
il  paese  de  sorte  tractando,  che  da  gli  amici  a  li  inimici  ninna 
fi  sì  discemeva  de  deferenza.  Per  il  che,  il  giorno  figesimo 
quinto  di  esso  mese,  da  Milano  se  partì  el  Sig.  Io.  lacobo  Tri- 
vulzio,  con  il  mastro  de  la  JQSticia  carico  de  capestri,  per  visitare 
il  campo,  et  ponire  li  delinqaenti  :  ma  come  che  poi  il  facto 
riascisse ,  non  so  io ,  perchè  novella  alcuna  di  miglior  depor- 
lamento  non  ho  poi  avuto.  Inde»  il  giorno  quarto  di  Giugno , 
squartato  fu  Monsignor  Galeaz  Farrè ,  perchè  al  tempo  de  la 
rebelUone  lui  fu  uno  de  capi  de  Porta  Nova ,  et  alcune  case  de 
Trivulzi  saccomanò.  Poi,  il  giorno  seguente,  fu  menato  Monsi- 
gnor  Ascanio  in  Pranza  ,  prigione  ;  et  arìvato  a  Vercelli,  si  fermò 
aspectando  il  Cardinal  Roano,  il  Cardinale  Sancto  Petro  Vin- 
cula,  Monsignor  de  Lissono,  eì  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio,  il 
Comendatore  di  8.  Antonio,  Monsignor  Francesco  Bernardino 
Yesconte ,  Mons/  Pallavicino  Yesco  de  Novara ,  Mons.'  Agostino 
Trìvolzio,  et  alcuni  altri  de  quegli  che  erano  in  castello  captivi; 
quali  tutti  andorno  a  Parise,  parte  come  prigioni,  et  parte  per 
cagione  de  uno  generale  consiglio  che  a  Granoble  era  per  farsi, 
dove  li  venne  quasi  tutti  li  ambasciatori  de  cristianità. 

Essendo  insieme  caligato  il  re  de  Franza  Ludovico  e  Duca 
nostro  di  Milano  con  Yeneciani ,  col  summo  Pontefice ,  con  li 
Elvecii  et  con  Fiorentini ,  era  con  questi  in  accordio  de  darli 
aiuto  ad  aver  Pisa ,  città  anticamente  da  gli  Alfe! ,  o  (  secondo 
Strabene  )  da  li  Greci  originata.  Cude ,  il  giorno  undecimo  di 

Luio,  Dòn  Francisco  Trivulzio,  con  (1) la  compagnia  de 

soldati  Francesi,  Italiani  et  Todeschi,  intrò  in  essa  città  sotto 
finzione  di  torla  a  nome  del  re  di  Franza  ;  unde  fu  senza  re- 
sistenza ricevuto.  Ma  finalmente  scoperta  la  cantella ,  et  oogno- 
scinto  li  Pisani  dover  divenire  sogietti  a  Fiorentini ,  se  miseno 
in  arme,  ety  con  Taiuto  spagnolo,  cominciorono  a  dare  adosso 
all'  esercito  introducto;  el  quale  postosi  in  fuga,  et  con  persa  Far* 
tiglieria,  dopo  la  occisione  de  molti,  se  ne  fugirono:  unde  li 
Pisani  restati  liberi  et  vincitori ,  fecer  per  tri  di  solenne  pro- 
cessione. 

Nella  città  di  Milano  venne  poi  per  regio  gubernatore  Monsi- 
gnor de  Benigno  ;  èl  quale ,  facta  la  sua  entrata  dopo  dui  giorni, 

<i)  I  pantolini  qal  ed  altrove  Indicano  le  lagone  de*  Codici. 
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«iiìdò  in  Domo  accompagoato  dal  Senato,  cioè  uqo  PressideDle, 
et  venti  Senatori  togati,  et  dieci  de  panni  corti,  et  alcuna  volta 
più  et  meno ,  parte  Francesi  et  parte  Milanési ,  sotto  la  ra- 
gione de  quali  ti^tto  il  Ducato  de  Milano  era  regulato;  et  con 
questi  fece  cantare  una  solenne  messa.  Poi  li  gentilhomini  Mi- 
lanesi ccm  bone  parole  confortò,  dicendo»  per  parte  del  Re 
Serenissimo,  come  tutti  ne  volea  per  boni  subditi  et  vasalli. 

Or  lassando  adonca  la  città  de  Milano  in  si  facta  bona  spe- 
ranza, diremo  di  Roma,  corno  il  giorno  vigesimonono  de  Luio 
insnrse  un  vento  di  tal  sorte ,  che  tre  camere  del  Palazio  di 
S.  Pietro  rovinò ,  et  il  papa  Alexandro  Sexto  nel  volto  un  poco 
toccò.  Il  che  molto  perterrito,  dalla  sua  guardia  altrove  traspo- 
tare si  fece  ;  dove  per  quattro  giorni  secretamente  stando,  dette 
al  Romano  popolo  pensamento  di  morte.  Poi ,  sedalo  il  Papale 
spavento ,  dopo  pochi  di  disse  messa  in  pontificato  (  et  fa  anno 
di  Ittbileo  )  ;  poi ,  quella  cantata ,  se  ne  ritornò  in  Palaico  ;.  et 
intrato  nella  sua  camera,  subito  in  essa  naque  un  vento  for 
di  natura ,  el  quale  cinque  homini  ucìse ,  et  molti  della  sua 
guardia  feri  et  molestò  :  il  che  fu  extimato  essere  cosa  dia* 

bolica;  conciosiachè  esso  non  fussi  sancto»  o Che  dirò 

io  de  voi ,  che fundamento  exemplo inge- 
gnati con  le  brutte  opere  vostre  de  riduoerla  a  niente?  Vero 
è  che  voi  respondere  me  potresti ,  questo  solamente  farlo ,  ac- 
ciocché palesamente  si  conosca  la  sacrosanta  fede  nostra ,  non 
per  virtù  umana  ma  per  sé  stessa  ognora  augmentarsi,  et 
più  lucida  et  più  chiara  divenire  :  la  qual  cosa ,  se  cosi  è , 
Iddio  ve  le  rimeriti  ;  se  anche  per  lo  contrario  adviene ,  esso 
per  sua  bontà  ve  lo  perdoni. 

Ora  all'istoria  ritornando,  dico,  come  il  giorno  decimo  di 
Agosto  il  gran  Turco  prese  Modono,  città  della  signoria  di  Ve- 
nezia ,  con  occision  de  vinti  mille  cristiani ,  et  non  meno  che 
altrettanti  de  infedeli.  Della  quale  captnra  ingagliardito,  si  fece 
più  avanti ,  altre  terre  somettendo  ;  il  che  spaventò  non  sola- 
mente Veneziani,  ma  quasi  tutta  l'Europa:  et  questo  si 

dil  Pontefice  et  de  Principi  Cristiani,  i  quali,  pospouuti  il  prin- 
cipale ,  né  curandosi  del  naufragio  della  fluctuanle  navicella  di 
Piero  (  corno  se  la  nostra  ultima  felicità  da  le  cose  terrene ,  et 
non  da  essa  pendesse),  solo  intendono  ad  usurpare  i  termini 
de' loro  vicini,  et  tiranezare  subditi:  et  la  CMesa  dt  Roma  (come 
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dice  Dante]  :  Per  confondere  in  eé  due  reggmenti^  Cade  nel  fangoy 
e  9è  bruita  e  la  soma. 

1501. 

Venato  V  amo  del  Natale  tnille  cinque  cento  uno ,  et  di  Set- 
tembre il  giorno  decimo  ik)do,  nella  csaltaarione  di  S.  Croce  fece 
Papa  Alexandre  Sesto  dieci  Cardinali  ;  cioè  tri  Spagnoli ,  tri 
Francesi ,  uno  Romano ,  uno  Veneciano ,  nn  Genovese  et  uno 
Milanese,  che  fu  D.  Francesco  Trivulzio,  Commendatore  di  Santo 
Antonio:  del  che  in  Milano  se  ne  fece  feste  con  sonar  de  cam- 
pane per  tri  di  ;  a~?enga  però  che  con  un  cappello  di  paglia 
pieno  di  sterco  li  fusse  nascostamente  la  sommità  della  porta 
sua  poco  decorata. 

Ma,  al  Papa  ritornando,  dico,  come  nel  mese  di  Octobre  d 
conte  Valentino  suo  figliolo  andò  a  campo  a  Faenza;  et  quella 
battagiiando  assai ,  de  soi  ne  morì ,  maxime  de  Francesi  che 
seco  area;  et  esso  finalmente  della  propria  vita  dubitando,  persa 
r  artigliaria ,  da  indi  si  levò. 

1502. 

In  questo  anno  1502  la  pestilenza ,  portata  da  Roma ,  co- 
minciò in  Milano  nella  casa  de'Simonettì ,  et  durò  più  di  due 
anni,  con  mortalità  grandissima  di  gente,  maxime  fuora  de 
Porta  Ticinese. 

1503. 

Essendo  Papa  Alexandro  sesto,  el  giorno  quinto  decimo 
d'Agosto  acettato  airiudieio  de  Messa  {sie)^  et  trovandosi  il  Cardi- 
nale Roano  (  con  suo  dritto  de  re  )  in  Pranza ,  avendo  Monsignor 
Aseanio  per  prigione,  pensò  de  farsi  papa.  Et  perchè  sapeva 
esso  Cardinale  Aseanio  in  Roma  esser  molto  onorato  et  amato, 
imaginò  de  valersi  del  benificio  suo:  unde,  fattolo  dimandare 
per  parte  del  Re,  dissegli,  —  che  se  esso  era  contento  de  dargli 
la  sua  voce  in  elegierlo  Papa ,  che  al  romano  Concistoro  lo 
menerebbe  ;  el  quando  electo  fusse  a  quel  grado ,  ultra  al  quale 
più  non  si  può  qua  giù  desiare ,  che  esso  non  solamente  lo 
avria  deliberato  da  captività ,  ma  anche  tenuto  fra  il  numero  de 
li  più  cari  — .  Dnde  Monsignor  Aseanio  li  promisse  de  cosi  fare  ; 
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et  facta  quella  leale  caucioae  che  a  ciò  si  conviene,  ambi  quasi 
a  stafetta  a  Roma  se  ne  convolomo  ;  et  gionti  che  là  furono , 
mandò  subilo  Monsignor  Ascanio  un  suo  segretario  da  colui  che 
li  aveva  a  ricevere  in  conclave,  a  pregarlo,  per  l'amor  che  in- 
sieme se  portavano ,  che  quando  veniva  il  tempo  da  intrare  in 
esso,  che  lui  ripugnasse  de  riceverlo,  dicendo  che  in  tal  loco 
non  poteva  entrare  se  non  gente  libera:  ultra  di  questo  mandò 
da  malti  Cardinali  soi  veterani  amici  a  pregarli,  che  ninno  vo- 
lesse dar  la  sua  voce  al  Cardinale  Roano,  avengachè  esso  la  sua 
li  avessi  di  necessità  promissa.  Cosi  venuta  l'ora  de  intrare  in 
consiglio,  tutti  li  Cardinali  cominciorno  a  introdursi,  et  quando 
fu  a  r  intrare  de  Monsignor  Ascanio,  disse  il  recevitore  :  a  Mon- 
«  signore,  voi  non  potete  entrare,  perchè  sete  pregionierot  et 
a  ninna  libertà  avete»:  undeUl  cosa  udendo  il  cardinal  Roano, 
et  estimando  T  intrata  sua  esser  a  lui  non  di  poco  profitto , 
avendo  la  voce  di  esso  per  obligata,  pensò  bene  liberarlo,  et 
così  fece.  Onde ,  intrati  tutti  in  concistorio ,  se  trovò  alla  fine 
che  solo  cinque  voce  fumo  per  il  cardinale  Roano ,  ultra 
quella  de  Monsignor  Ascanio;  et  per  il  cardinale  de  Sena 
fumo  tante,  che  il  giorno  vigesimo  quarto  di  Settembre  fu 
electo  papa ,  et  Monsignor  Ascanio  un  secondo  papa  divenne. 
Ma  la  gloria  di  questo  mondo  (  come  che  breve  sia  )  durò  poco; 
che  il  giomo  vigesimo  secondo  di  Octobre,  esso  novo  Pontefice 
mori ,  et  a  di  primo  Novembre  fu  creato  in  loco  suo  il  Cardi- 
nale S.  Pietro  Vincula,  detto  Papa  lulio  secondo;  et  Fexer- 
cito  Francese  (  il  quale  dal  Re  era  mandato  per  reaquistere  ci 
reame  de  Napoli  ]  a  Roma  dimoratosi ,  a  complacenzia  del  car- 
dinale Roano  (  el  quale  seco  ritenuto  lo  avea ,  aciò  a  lui  fossi 
avuto  riguardo  nella  creacione  del  Papa),  tardi  si  levò:  et  come 
dir  si  suole  »  che  chi  due  lepre  caccia ,  tal  volte  prende  V  una, 
et  spesso  ninna ,  cosi  fece  egli  ;  che  non  solamente  il  papato , 
ne  anche  il  reaquisto  del  Reame  potè  obtenere. 

Fu  questo  signor  Ludovico  Sforza,  da  la  negrezza  del  colore, 
cognominato  Moro;  cosi  appellato  primieramente  dal  patre  Fran- 
cesco et  Bianca  matre ,  Duchi  de  Milano ,  ne  li  primi  anni , 
mentre  con  lui  ancora  fanciullo  blandamente  ragionando  scber* 
zavano.  Essendo  poi  facto  alquanto  grandicello ,  consignato  al 
preceptore  che  li  insegnasse  le  lettere,  fu  ultra  li  altri  fratelli 
dedito  alli  studii;  et  per  il  bono  ingegno  suo  facilmente  rapiva 


DEL  PttATa  267 

• 

Il  MìA  de  li  «àtorì;  di  inodo  cbe,  fra  lutti  li  altri  dominarno 
mai  Milana,  Ai  fl  più  Ktleràto.  Bt  con  questo  suo  ingegno  ào- 
oompagnato  da  la  pnadenria ,  pervenendo  tf li  anni  pia  matàri 
et  al  govetno  dll  stato,  fu  reputato  pnsillaninio:  dil  che  non  è 
nkaraviglia  ;  perocché,  fidandosi  troppo  de  la  accorteasa  saa  et  di 
saper  prendere  Fatto  a  tutte  le  occorenzie  con  ingegno  solo  et 
experienzia,  senza  forza  d' arme ,  in  tanta  viltà  de  animo  tra- 
scorse, che  parca  paventasse  non  che  alla  presenzia  dove  si 
avesse  a  maneggiar  arme ,  ma  dove  si  nominassero  cose  atroci 
et  crudele.  Per  la  qual  cosa  non  comprendendosi  molto  grato 
alH  popolari ,  quali  naturalmente  amano  signori ,  che,  ultra  la 
liberalità,  siano  am'mosi ,  et  che  con  loro  et  soldati ,  dove  sia 
al  biKigno,  si  mettano  al  pericuio  ;  favoreggiò  molto  più  li  Ib- 

rastieri  che  li  suoi :  et  de  quelli  alcuni  ne  amò  con 

tanto  fervore,  che,  in  breve  tempo,  de  men  che  mediocri  li 
fece  ricchissimi ,  exaitandoli  con  officii ,  benefidi ,  donazione,  et 
dandoli,  per  la  benivolenzia  demonstrata,  occasione  d^ acquistarsi 
irniumerabili  ridiesze.  Del  che  ne  segui  grandissime  extorsioni 
alli  paeri  suoi  ;  perdiè ,  per  tenere  lontane  le  guerre ,  non  cessò 
tributar  sigtaori,  et  provocar  Tnno  alla  ruina  dell^ altro,  per 
intcrtenere  che  conbra  lui  non  si  facesse: alla  quale  cosa  bre 
non  bastavano  le  intrate  sue.  Et  questi  tali  favoriti  suoi  gliel 
persuadevano,  vedendo  chiaramente  che  facile  cosa  iDra stata, 
dove  fosse  occorso  tumulto  di  guerra ,  a  far  che  li  populi  aves^ 
seno  a  pensare  cose  nove. 

Avendo  io  sino  a  qui  molte  cose  delle  occurensie  de^tempi 
scritto,  solo  per  fare  la  gente  avedula  di  tutto  a  salute  della  vita 
presente;  certo  a  me  istesso  non  me  parerla  de  satiéfare,  se 
anche  qualche  cosa  in  servigio  de  V  anima  non  scrivessi.  Però 
dico,  corno  un  giovane  ricco,  a  Verona,  giocando  alla  balla,  per 
caso  li  occorse  tra  piedi  un  poterò  paralitico ,  che  firmar  non 
si  potea;  et  esso  mosso  da  bizzaria,  con  le  brazze  l'accinse,  et 
disse:  V  Al  dispetto  di  Dio,  o  vogli  o  non,  ti  farò  firmare  o: 
per  il  che  «Ubilo  (o  potenzia  di  Dio!  )  il  povero  restò  sano,  et  il 
giovane  infermo  divenne',  de  sorte  che  non  poteva  per  modo 
alcuno  star  fermo,  linde  cosi  correndo  di  galoppo,  andò  per  lon- 
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ghì  viaggi;  poi  venDe  a  Milano,  et  io  seco  parlai,  avendo  egli 
obtenuto  grazia  dalla  Matre  delle  Grazie  de  potersi  firmare,  non 
toccando  terra  :  et  questo  esemplo  a  ognuno  che  legge  insegni 
de  riverire  quel  nome,  a  cui  cielo  et  terra ,  inferi  et  celesti  se 
genuflessano  a  onorare. 

1506. 

Acceso  lulio  papa  di  ardente  desiderio  di  ampliare  la  Ro« 
mana  Chiesa,  et  molte  cose  rinovare,  si  propose,  fra  li  altri 
pensamenti ,  di  voler  Ferrara  *et  Bologna  ;  V  una  tonata  dal 
marchese  Estense,  l'altra  da  Monsignor  Giovanni  Bentivoglia, 
parmi  indebitamente,  per  esser  V  una  e  V  altra  città  feudatarie 
de  la  Chiesa^  Ma  che  cosi  sia  o  no,  io  non  disputerò  al  presente; 
ma  solo  referirò,  corno  nel  mese  di  Settembre,  il  S.  Patre,  con 
F  esercito  suo  et  con  le  genti  del  re  di  Pranza ,  suo  confederato , 
andò  a  campo  a  Bologna,  da  li  Etrusci  anticamente  detta  F#f- 
«tna,  poi  dalli  Boi  Galli  nominata  Babmia^  inde  da'  Romani  fu 
appellata  Bofumia;  et  quivi  stette  all' assedio  per  mesi  dui,  con 
continui  scorrimenti  de  V  una  e  F  altra  parte.  Finalmente,  tro- 
vandosi F intrinseci  assaliti  da  novi  timori,  cioè  da  la  perseve- 
ranza papale ,  e  dal  suspecto  de  alcuni  Bolognesi  ;  uè  menod*egli 
francesi,  trovandosi  quegli  da  fora  stracchi;  parve  a  Monsignor 
Carlo  d'Ambrosia,  regio  locotenente,  de  mandare  uno  suo  noncio 
a  monsignor  Gioan  Bentivoglia ,  signore  in  Bologna  »  a  esor- 
tarlo che  volesse  cedere  alla  fortuna,  et  lassare  la  città  nelle 
mani  del  Papa,  promettendogli  lui  de  ritornarlo  in  breve  in 
casa.  Il  che  exequito  il  suo  pensiero,  parve  al  Bentivoglia  (prima 
per  suspecto  de  molti  soi  gentilomini,  i  quali  del  solito  oorte- 
giamento  mancavano;  poi  vedendosi  non  poter  longamente  man* 
tenersi  ]  di  prendere  il  tossico  per  medicina  :  unde,  dato  ordine 
alle  cose  sue,  con  suoi  figliuoli  et  aderenti,  de  la  città  se  parti  ;  et 
il  Papa  entrovvi  entro,  exoomunicando  ogni  Bentivoglia,  se 
apresso  a  Bologna  a  cento  venti  millia  passi  se  aproximava  ; 
excomunicando  ancora  tutti  quelli  luochi  che  lo  receptavano , 
non  solamente  esso  monsignor  Gioan,  ma  et  qualunque  de' suoi 
aderenti:  per  modo  che  molti  luochi  d'Italia  stettero  per  si 
facta  cagione  in  lunga  excomunicazione  ;  et  lui  finalmente  venne 
ad  abitare  a  Milano. 
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Et  per  tatto  il  presente  anno  non  è  fioccato,  et  fa  abon- 
dcTole. 


1507. 


Se  suole  per  li  sarvi  dire,  the  chi  in  altrui  opera  quello  che 
in  sé  non  vorrebbe ,  se  danno  li  aviene ,  non  ha  de  chi  dolersi. 
Cosi  dico  in  proposito  de  Simone  Rigono  ;  d  qaale  ayendo  il 
lesorero  del  daca  Ludorioo  Sforza  (  qud  che  si  fu$si  )  acclso , 
poi  accostatosi  al  re  di  Pranza ,  et  tolto  ali*  incanto  li  dacii  de 
Milano, et  fiictone  non  poca  perdita,  fu  costretto  a  partirsi  a  gaisa 
di  fligiUto  da  Milano ,  et  andarsene  ad  uno  suo  castello ,  detto 
Vabasina.  Ivi  facendo  recetto  de  ogni  sorte  de  homini  pravi, 
tutto  il  vicino  paese  non  altramente  che  assassino  dannegiava; 
de  modo  che,  venato  li  lamenti  a  Milano,  fu  mandato  a  richie- 
dere per  li  agenti  del  re  di  Pranza,  Duca  nostro;  et  non  vo- 
lendo venire,  li  fte  mandato  molta  gente  d*arme  per  pren- 
derlo: ma  essendo  il  castello  per  l'altezza  fortissimo,  li  tenne 
alcuni  di  a  bada.  Ha  a  la  fine  (per  inganno  del  capitano  lero- 
nimo  Paggio,  el  quale  era  seco  nel  castello)  fatto  capti vo,  et 
menato  a  Milano,  il  giorno  vigesimo  septimo  di  Febraro  fu  tor- 
mentato; et  quel  proprio  di  del  mese  di  Marzo,  su  la  piazza  del 
Castello,  vestito  de  velluto  bruno  con  una  colanetta  d'oro,  fu 
decollato,  poi  squartato,  et  posti  i  soi  membri  alle  porte  di 
Milano. 

Ma  a  li  dt  trapassati  ritornando ,  dirò  corno  il  giorno  primo 
di  Marzo  fu  pneso  da' Francesi  messer  Gioan  Benti voglia,  et 
menato  in  Castello.  Là  stette  per  quattro  di,  e  non  più;  et  la 
causa  fu,  che  essendo  fama  di  lui  avere  gran  dinari.  Io  voleano 
fare  compagno  del  re. 

Con  si  mediocre  fortuna  adonca  passando  le  cose  de  Milano, 
a  Genova  (da  Genova,  figliolo  di  re  Saturno,  condita  e  cogno- 
minata) insurse  nova  sedicione;  perciocché,  essendo  essa  venuta 
sotto  il  regimento  de  Adomi ,  Guaschi ,  Spinoli  et  del  populo , 
furono  molli  de  li  gentilomini  espulsi  ;  cioè  Fregosi,  Doria  et 
suoi  aderenti  :  i  quali,  per  desiderio  di  ritornar  alla  città  loro, 
se  ne  andomo  in  Pranza  dal  Re,  pregandolo  et  suadendolo  che 
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venir  volesse  con  Teiercilo  a  Genua,  che  sena  bllo  q«eila  li  Ta- 
rebbero  avere.  Da  le  qaali  persaasioni  allectato  il  Re»  li  àimù  di 
venire;  et  posto  in  ordine  il  suo  esercito,  nel  mese  d'Aprile  là 
se  ne  andò;  et  collocato  il  campo  nel  circuito  de  Genoa»  ogni 
di  qaelle  montuose  vie  scorrendo,  assai  la  città  molestava.  De 
sorte  che  il  Liguriano  populo  cominciò  a  ?ider  panra  »  et  con 
quella  celerità  che  poteno.  scrìssei¥>  a  MaKimliano  ve  de'Rooatani , 
a  sé  raocomaodaiidosi:  et  esaot  tenero  dell'aUmi  aMda«  aubilo  re- 
9eri«se  lettere  a  Ludovico  re,  come  la  cittA  de  G€ttova  era  a  lui 
reoeooiaodata  »  et  che  più  nou  volesse  obsediarla»  A.  die  il  m  li 
rispose,  che  esso  si  pretendea  di  fare  ogni  oeaa  con  rufioiie; 
(^  quando  Sua  Maestà  fusse  d*  altro  parere  »  veuiael  iu  aperto 
campo,  che  lo  aspectava  a  discutere  ogni  cosa  eoa  le  arme.  Né  per 
tanto  stava  che  ogni  di,  ogni  ora  le  bastie  de'Geoovefi  non  e^u- 
goasae ,  con  continue  occisione  or  di  V  una  or  di  l'altra  parte. 
Finalmente ,  tanto  piccò ,  che ,  obtenota  la  bastia  a  discrevone, 
fa  aperto  (con  intellìgeniia  però  d'alcuni  intrinseci  Genovesi): 
et  intrato  il  Re  con  l' exerdto  in  Genova ,  subito  fece  decollare 
il  Duce,  nominalo  Paolo  da  Nova ,  altre  volte  teulore;  et  aoipra 
il  mare  fece  fare  una  mirabil  forteiza,  che  tutta  ia  città  battea, 
et  la  nominò  la  BrigUa  ;  poi  si  fece  di  ipudla  città  sìgiiore  a 
bachetta.  Et  il  giorno  vìgesimo  quarto  di  Blaggip  se  ne  venne 
a  Milano,  et  con  grandissimo  onore  fu  riceputo*  incontra  ao* 
dandoli  non  sodamente  il  clero  et  U  cittadini ,  ma  eziandio  più 
de  duceoto  giovani,  tutti  vestiti  de  drappi  di  aeta  toffcbini»  eoa 
li  gigli  d'oro  di  sopra  ricamati:  et  per  più  onorar  sua  venuta ,  lì 
si  mandò  incontra  un  indorato  carro  triunfale»  SPpca  del  quale 
era  un  paraninfo,  interpretato  per  la  Virtù;  el quale,  acontrato 
che  ebbe  il  re ,  li  disse  questi ,  benché  vulgari ,  versi  : 

€hi  siegue  per  suo  duce  la  virtute. 
Li  sarò  sempre  comitiva  fida: 
m  se  talor  advien  che  si  tramute 
La  sorte  sua,  al  On  couvien  che  rida. 
Si  che  sacrato  n'è  porto  e  aalate 
D'ogni  excelso  pensier  che  in  te  s'annida* 
Dal  tuo  Blihm  mandalo  a  salutarti., 
Vengo  a  seguirti ,  et  non  a  coaipaguerti. 


hBL  PKATO  set 

pwofe,  li  OMMtnMHl  cuto,  «)>Mgai(a: 


-«♦ 


Beco  R  tuo  Mggio  et  enortlo  acanioi 
Ddi^alta  UqiresÉ  el.eniaiìieafattoa;: 
Ik>?«t  -w  aioBadmi  »  farai  gran  dama 
Di  giorn  a  otaacMwMt  pompa. astiai* 
Eccoti  il  tuo  Hiiao,  già  tatti  il  saono, 
A  te  fidel,  ditola  el  «aUp  amfea; 
Che  te  offcdsce  limalo  se  riolHede: 
Homint,  arme»  caTai,  diaari  et  fede. 

ilaa  di  lor,  Sìgoor,  che  gli  è.  ormai  teppa 
Gh'el  giglio  apftndt  l'umbra  ia  ogni  bMq: 
Um  di  lor»  Sigaeri  cbe  gli  è  ormai  tempo; 
Che  sei  da  ognun  per  verei  re  Oj^oraip* 
Npa  a^peptar,  come  Mibai,  il  txmpp; 
Glie  aeioecQ  4  a  dir:  ^  uoi^  l' baria  pemaM^: 
Segui»  cbet  a?eiido  aperta  ornai  h  porta, 
Hai  pvepajrato  il  rest^„  et  la  via  $  corta^ 


VuHa  che  ebbe  la  Yurte  fine  al  suo  dire»  si  mjsae  a  ^eguiitfre 
il  He»  easattdo  per  ciaacun  lAto  d*e6so  oarro  «oa  dellQ  «uaHro 
▼irta  cardinale:  cioè,  Pmdeaiia»  Fovteaza»  Temperaoia.  et  KuAti- 
eia»  tutte  apparate  con. maasterole  atto;  et  essa,. Virtù  «lava  nel 
meno»  cott.  la  palma  in  mano»  et  le  froede  d'ay?o  ia  oapo. 
Ceak  levato  il  re  da  Saneto  EHalnrgio»  ietrò  sotto  al  padigUoiie» 
od  principio  dal  quale  era  uuo^  ornatimimo  aree;  et  e  yorla 
Ticinese  un  altro  non  meno  reguardevole;  et  un  aHro  ueUii-  gqb* 
Irata  de  le  bandere»  ornato  de  uno  mirabile  et  misterioso  triumfo. 
Fra  raltre  cose  a?ea  mm  Italia  in  rapresaealieioiieiciroondata  da 
una  gran  r^»  roleado^  aigniftoare  quella  eaiere  tutto  in  arbitrio 
del  Re;  et  in  custodia  di  quella  era  IfartOv  et  lote  In  aria  sopra- 
slava  ;  el  quale  nel  gìeogar  ^del  la  diasn  a  Marte  le  seguenti 
panda: 

Vedi  Itele  eoalni^  ebe  di  la  guerra 
In  tallo  il\moB*>  èr(mora|o  n 
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Come  Italia  d'inlonio  «bringe  et  serra  « 
Et  coDtradir  alcQD  non  lì  presame  ! 
Piglia  Laigi  per  tuo  duce  in  terra. 
Che  per  latto  alterai  le  regal  piarne: 
Et  viocto  il  mondo  eoo  opre  leggiadre, 
Reggielo  poi  come  signore  et  padre. 

Era?i  poi  an  trofeo  (aa  carro  caroo  d'arme),  et  altre  miste- 
riose cose  assai,  le  quali  da  li  triamfanti  Romani  se  soliano  an- 
ticamente osare  ;  et  con  questi  onori  fu  accompagnato  sino  in 
Castello  sotto  li  padiglioni  >  et  an  superbo  iMildacbino  di  drappo 
d*  oro  :  et  eranvi ,  ultra  a  li  innameri  principi ,  conti  et  mar- 
<hesif  sei  cardinali;  et  quatro  ne  venne  il  giorno  dappoi,  ognuno 
a  riposo  et  piacere  attendendo. 

El  giorno  rigestmo  septimo  di  Maggio,  esso  serenissimo  Re 
«t  Duce  nostro  fa  onoratissimamente  conrirato  da  Mons.'  Galeaio 
Visconte;  et  dopo  tri  di  dal  Signor  Io.  lacobo  Triralzio  li  fli 
dato  cena,  a  sé  et  alla  sua  corte:  che  Aimo  ultra  a  ducento  gen- 
tilomini,  et  cinque  cardinali,  et  damiselle  de  Milano  circa  a  cento 
Tenti,  et  arcieri  qnatrocento,  con  altri  tanti  della  minor  famiglia 
del  Re;  talché  il  numero  de  li  discombenti  fu  grandissimo.  Et 
nella  publica  piazza ,  comniciando  da  la  casa  de  Mona.'  Arasmo 
sino  appresso  a  S.  Nazaro ,  alla  larghezza  della  strada  fa  facto 
uno  sumptuoso  padiglione  de  mirabile  ornamento;  doire  tatto  il 
giorno  con  gran  piacere  et  ordine  se  ballò,  ognuno  a  suo  piacere 
trayestendosi ,  si  Francesi  come  nostrali. 

Et  dopo  questo  fa  medesimamente  da  Mona.'  Antonio  Maria 
Pallavicino  più  volte  con  domestici  conviti  onorato  »  et  ana  volta 
fra  Taltre  si  senti  cantare  in  un  liolo  da  Diomede  da  Po  Tio- 
frascripto  sonetto: 

Solw,  $ahe  R$x  Regum  suo  riderà, 

O  maestà  del  bel  gallico  regno; 

Ren  di  te  si  pò  dir  per  vero  segno , 

Domùmi  dùndmmiùtm  tu  terra: 
Sahej  poiem,  $i  fartie  inter  Mfa, 

O  Patre  di  lustizia,  o  alto  ingegno, 

O  d'ogni  revereniia  et  onor  degno, 

Voemiiepkmat  mmiee  ei  Ihmima. 
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ForUma  in  ciel  »  destin ,  le  stelle  e  '1  bto 
Fan  che  voearit,  feìix  $i  ieoli», 
E  ognun  che  ?qoì,  ancor  puoi  far  beato; 

O  prudefèiy  fideKif  el^mm  ei  piu$, 
O  speme»  o  guida  d'ogni  sfortunato, 
0  $alu9f  et  via  erronltimi»  et  poriu$. 

Piaceva  assai  el  dolce  sonare  al  Re,  et  cantar  di  costui;  ma 
credo  che  più  li  piacessi  el  godere  d* un' amasia  di  esso  Pallayi- 
cino,  nominata  Catelina  di  S.  Cebo,  di  corpo  fbrmosissinui,  et 
in* cantare,  sonare  et  bidlare,  forse  più  elegante  che  non  conve- 
niira  a  una  proba  gìofane;  poi  d'c^i  ihstrumento  di  Inxuria 
era  abondantissima ,  et  nelle  opero  de  ragione  ingeniosissima:  et 
tutte  queste  cose  da  lei  più  che  la  pudicicia  furono  existimate, 
quasi  un'altra  Sempronia. 

Ha  a  la  prima  materia  ritornando,  dirò,  come  il  giorno 
teroio  di  Giugno,  Il  Scarenissimo  Re  venne  nei  Domo  di  Milano, 
con  sette  Cardinali ,  et  il  Duca  Sabaudiense ,  et  il  Marchese  di 
Mantua,  et  quello  di  Monferrato,  et  dui  ambasciatori  Yeneciani, 
et  quegli  dil  re  di  Spagna ,  et  molti  altri  Signori  et  Baroni,  et  gran 
numero  de  vexovi;  et  il  cardinale  Roano  cantò  la  messa  all'aitar 
grande  alla  romana:  cosa,  credo,  non  mai  più facta.  Poi, per 
essero  quel  giorno  la  festa  del  Sacratissimo  Corpo  di  Cristo ,  el 
dicto  Cardinale,  fornita  la  messa,  quello  portò  nel  tabernaculo, 
da  la  detta  giesa  sino  alla  v(dta  de  la  contrada  de'  Paggani  ; 
in  Domo  poi  ancora  ritornando  con  tutta  la  nominata  compa- 
gnia ;  avendo  ciascuno  un  doppiero  acceso  in  mano ,  et  cantori 
in6niti,  et  assai  instrumenti  sonanti,  li  cori  a  devocione  traendo: 
cosa  certa  digna  di  memoria. 

Venuto  poi  de  la  solennità  il  giorno  seguente ,  fu  su  la 
piazza  del  Castello  principiata  una  notevole  giostra  :  poi  nella 
per  contro  al  Monasterio  maggioro,  dove  stava  Monsignor 
Carlo  d'Ambrosia,  regio  locoteoente,  si  fece  una  gran  bastia, 
con  soi  fossati  et  travi  annodati  con  due  torri ,  quasi  a  simili- 
tudine di  quella  che  aveano  combattuta  i  Francesi  a  Genova. 
Dentro  la  quale  era  esso  Gran  maestro ,  et  il  Marohese  di 
Manina  et  il  Signor  Teodoro  Trivulzio,  con  poco  men  che 
cento  homini  d' arme ,  avendone  de  fuora  al  contrasto  più  che 
altrettanti  ;  i  quali  tentavano  per  forza  di  occupare  essa  bastia , 
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runa  parte  et  T altra  con  11  Ibrli  bastimi  OMlMnmnte  peroo- 
tendosi  :  de  sorte  che  fti  i^riBélpiaUi  ma  gran  Bcaramozia ,  et 
alcuni  ne  morimo ,  et  motti  se  guastorono  ;  et  ki  più  fiirioao 
fine  saria  terminala  l' impreca ,  non  volendo  V  uno  a  V  altro 
cedere ,  se  la  MÉestà  del  Re  ivi  presente,  non  86  fosse  posto  nel 
mezzo  a  partirli  :  et  questo  solo  si  fece  per  aeoire  et  infiamarc 
i  corpi  et  li  animi  di  ciascuno,  quando  che  venissi  il  vero  bi- 
sogno de  te  battaglia. 

C!osì  stando  la  Maestà  del  R«  di  Franta  in  questi  piaeeri , 
et  essendo  la  nova  della  captora  de  iBeotta  gii  pervemita  lAe 
orecchie  de  Maximiliano  re  de  Rontani  el  de  Venectaili ,  co- 
minciomo  a  pensare  in  che  modo  potessero  Opprimei«  la  troH^o 
crescinta  possanza  del  re  di  Pranza  et  Duca  nostro,  doMtando 
che  col  tempo  non  si  facessi  re  d*  Italia*  Il  che  nfuno  pia  sano 
rimedio  trovando ,  prima  con  simulata  legazione  mandomo  aoì 
ambasciatori  a  Milano  dal  Re  a  eongratolàni  ;  poi  deliberomo 
de  mandare  secreto  lettere  et  noncif  dà  Maximiliano,  re  de 
Romani ,  focendoli  intendere,  che  se  esso  volessi  venire  ta  Italia 
a  cacciar  Francesi ,  che  egli  non  solamente  li  dariano  pàtio , 
ma  abcfae  alato  et  dinari.  La  qnale  ambasciaria  mandata  che 
ta  dal  romano  Re ,  esso  graciosamente  11  odi  ;  poi ,  celebrati 
in  pochi  di  li  soi  consigli ,  li  rispose  che  sebza  fallo  veneria  : 
et  sen2a  intermission  di  tempo  cominciò  a  dar  principio  et  modo 
a  questo,  circa  a  ciò  richiedea. 

Da  r  altra  parte  il  re  di  Pranza  ,  corno  già  diasi ,  essendo  a 
Milano ,  vi  venne  il  giorno  sesto  di  Giugno  11  Cardinale  di  San- 
ta Btiftada ,  mandato  per  legato  de  Papa  Inlto  ;  il  quale  fa 
ricevuto  con  grandissimo  onore ,  et  incontro  li  andò  oclo  Car- 
dinali, et  li  docento  gentiluomini  del  Re,  et  li  colegii  de  Milano. 
Poi,  a  di  andeci  de  ditto  mese,  il  serenissimo  Re,  infeàa  la  pa- 
pale legazione ,  se  parti  da  Milano ,  et  andò  a  Savona  a  parla- 
mento con  il  re  di  Spagna;  el  quale  ivi  si  trovò,  con  lai  in 
persona  fira  egli  tractando ,  et  concludendo  non  solamente  pace 
a  pemicie  de  infedeli ,  ma  et  oongiongimento  de  mista  :  per- 
ciocché il  Re  nostro  diede  al  prelibato  Re  di  Spagna  in  connubio 
una  sorella  de  Monsignor  dePoys,  Duca  de  Nonnes,  Gua- 
scone. 

Poi  venuta  la  nova  ad  esso  Re  et  Duca  dell'apparato  del  re 
de  Romani  pervenirli  contra,  sobito  fece,  a  di  cinque  di  Luglio, 
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dar  principio  a  fare  eracuare,  allargare  et  imbastire  li  refossi 
di  Milano ,  el  labricare  li  doyì  rìvelliiii,  ool  principio  de  la  sua 
torre»  che  di  presente  si  vedono;  et  a  Milano  cominciò  a  far 
▼enire  liintaria  ;  et  del  resto  tntte  quelle  proTisioni»  che  a  pru- 
dente Re  in  si  facto  caso  si  richiedeano,  non  mancò  in  exe- 
guiriow 

1508. 

Venuto  F  anno  mille  cinquecento  octo  »  et  il  tonpo  ancora 
che  Maxiniliano ,  re  de  Romani ,  avea  non  solamente  nnito 
Tezercito  per  Tenire  a  la  descritta  impresa  in  Italia,  ma  eziandio 
postosi  in  camino  con  cinquanta  milla  persone,  tra  Laneinechit 
Ungari  et  Brogognoni,  et  pervenuto  vicino  a  Trento,  terra  ne'soi 
confini  ;  esso,  secondo  T accordio ,  mandò  da  Yeaeciani,  quelle 
cose  richiedendo  che  fra  essi  erano  pattuite.  Onde  egli  certifi- 
cati del  nomeroso  eseroito  suo,  cesi  come  nella  promessa 
avendo  facto  consiglio,  cosi  ne  lo  attendere  ne  feceno  un  altro;  et 
finalmente,  ogni  lede  obliando,  per  senatoconsolto  determìnomo 
de  non  recevore  un  tanto  esercito  nelle  viscere  del  stato  loro; 
tanto  più  conoscendo  il  romano  Re  verso  egli  non  avere  fon- 
damento alcuno  di  vera  amicizia  :  per  modo  che*  scomìati  li 
nundi  regi,  non  solamento  volseno  (  corno  era  la  fede  data  )  ri- 
ceverlo et  aintarlo,  ami,  le  ponte  de  le  arme  centra  voltandoli, 
lo  feeeno  stare  sopra  di  sé.  Poi ,  con  doppia  simulazione,  avìsomo 
il  re  di  Franca,  si  come  il  re  de  Romani  venia  per  cacciarlo; 
et  che  essi ,  per  la  colligacione  aveano  insieme  seco,  erano 
prompti  con  T  esercito  loro  ad  obviarli:  ma  che  Sua  Maestà 
volesse  ancora  lei  mandar  sue  genti,  acciocché,  venindo  il 
bisogno,  poÉBssino  centra  nemici  soocorendo  opponersi.  Le  quali 
lettere  si  testo  come  fumo  dal  nostro  Re  lecte ,  ogni  veneciana 
perfidia  dissimulando ,  da  essi  mandò  il  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio 
con  sei  cento  homini  d' arme ,  et  cinque  mille  fanti  ;  il  quale 
giolito   vicino  alla   Preda  (  loco   a    Verona  prossimo ,   dove 
avea  a  passare  V  Imperatore  ) ,  in  aperto  campo  drieto  a  Vene- 
ciani  collocò  soi  tabernacoli.  Né  molto  stette  il  Trivulzio  in 
campo  •  che  fira  esso  et  il  Conte  da  Pitigiiano ,  capitaneo  de 
Veneciani ,  et  loro  Pioveditori  naque  sdegno,  et  vennero  in  rom- 
pimento de  parole  ;  prima,  perchè  il  Trivulzio  non  si  vedea  forsi 
così  aecareznto ,  come  T  animo  et  il  grado  suo  richiedea;  poi 
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era  da  qaeilì  ProYeditori  iostato  a  dovere  con  le  sae  gente 
iatrare  nelle  antiguardie  del  campo,  forse  per  fare  di  sé  parete 
alle  gente  Marchesche:  la  qaal  cosa  il  Trivalzio  recosaodo, 
diceva  ivi  non  essere  mandato  per  cominciar  la  battaglia ,  ma 
solo  per  soccorere  ad  egli  »  quando  il  bisogno  accadesse  ;  et  fu 
a  poco  che  non  desse  (  o ,  secondo  alcuni ,  dette  ]  un  boffetto 
ad  uno  Proveditore  de  S.  Marco.  Dall*  altra  parte  poi  Maxi  mi- 
liane  »  re  de  Romani ,  vedendosi  nelle  mano  de  Veneciani  cosi 
solennemente  agabalo ,  si  trovò  uitramodo  acoeso  d*  ira ,  et  so- 
pra la  corona  sua  giurò  de  mai  aver  pace  con  Veneciani.  Et 
cosi  penrennto  al  ditto  passo  de  la  Preda ,  vedendo  ninno  pro- 
ficuo poter  fare  senza  suo  grande  periculo,  et  anche  suspectando 
di  esser  tradito  da  alcuni  soi  Blectori  subornati  dal  tributo  de 
Veneciani  »  confuso  se  ne  ritornò  a  casa  :  dil  che  il  Sig.  Io.  la- 
cobo  Trivulzio  con  ¥  exercito  suo  se  ne  venne  a  Milano  ;  et 
Veneciani  9  trovandosi  avere  un  campo  in  pronto»  pensomo  di 
non  volerlo  senza  qualche  prova  cosi  di  facile  sconciarlo.  Il  che» 
electo  il  Conte  Bartolomò  del  Viano  per  loro  capitaneo  (  per 
essere  il  Pitigliano  amalato)»  lo  adrìzomoa  Trieste  et  Val  de 
Gallicia ,  lochi  del  re^  de  Romani  in  Friuli ,  contermini  al  Trivi- 
sano  et  Trentino;  et  là  con  T exercito  Marchesop  pervenuto, 
trascorse  sino  alle  A^  lulie  ;  et  finalmente ,  dopo  qualche 
di  et  qualche  battag^e  »  rimase  di  que'  lochi  vincitore  :  et 
un  secondo  nepote  del  Re  de  Romani  (  el  quale  era  nella  tot- 
tetta  de  Triesti  con  mille  Lancinechi  )  »  reso  a  oonvencione, 
fu  dal  Conte  Bartolomè  Viano  »  per  non  so  che  dispetto , 
occisa  Poi  fomite  qudle  tette  et  fortezza  a  nome  de  Veneciaoi, 
et  parte  abrnciate»  se  ne  venne  a  Venecia  in  un  giorno  decimo 
et  sesto  di  Luglio  (  me  presente  ]  ;  et  incontro  li  andò  il  Duce» 
con  trecento  gentilomini  Veneciani,  tutti  con  le  vesti  di  creroi- 
xile  sino  a  piedi»  insieme  de  una  gran  nave  dorata  portati 
(el  nome  della  quale  si  dice  il  Bucintoro)  »  con  tanta  festa  et 
leticia  di  quella  città ,  che  proprio  parea  la  instabile  fortuna 
non  più  poterli  assistere. 

Et  di  più  rea  voglia  era  il  Sig.  Ludovico  Sforza  »  el  quale  » 
comò  ho  ditto  »  essendo  in  Pranza  prigione  »  tentò  assai  (  per 
via  del  guardiano  de  la  Porta  del  Castello  dove  stava  »  nomato 
Alogia  )  di  fugire  ;  et  cori  »  con  le  gran  promisse  »  lo  corruppe  ; 
et  avviluppatolo  in  un  caroccio  di  paglia  »  lo  fece  fugire  :  ma 
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tatto  fu  noìia ,  perché  non  sapendo  esso  PriDcipe  la  via  de 
andare  in  Allamagna ,  se  perde  ne'  vicini  boschi  ;  et  la  matina 
seguente,  scoprìndosi  Pagnaito,  ognuno  fìi  fora  a  cercarlo, 
et  finalmente  li  cani  il  trororno  :  unde  reinisso  in  pia  stretta 
prigione,  el  gtorno  decimo  sepUmo  di  Maggio  mori;  et  dicesi 
de  morte  natorale. 

180». 

Venuto  poi  Tanno  del  rirgineo  parto  mille  cinquecento  no?e, 
cominciò  il  re  de' Romani,  con  la  impressa  recordazione  de  le 
tante  ingiurie  recepute  da  Veneciani ,  a  pensare  in  che  modo  de 
quegli  si  potesse  vindicare;  unde  dopo  molte  et  varie  pratiche, 
li  venne  brevemente  il  suo  desiderio  sortito  :  perchè,  trovandosi 
li  potentati  di  cristianità  per  maggior  parte  non  solamente  in- 
giuriati, ma  rubati  da  Veneciani,  vennero  facilmente  in  accordio 
a  perdicione  loro.  Il  che,  unito  il  re  de  Romani  con  lulio  Papa, 
et  con  il  nostro  re  di  Pranza,  et  con  quel  di  Spagna  posseditore 
del  reame  de  Napoli,  et  con  Ferrara,  et  con  Mantua,  se  pattuir^ 
no  insieme  di  eseguire  proprio  quella  Tabula  de  li  pavoni  et 
dd  graculo:  et  perchè  in  questa  impresa  conveniva  che  uno 
ponessi  il  sonaglio  a  la  gatta ,  se  pattuì  il  Re  nostro  di  passare 
Adda  in  persona  con  quattro  milla  combattenti ,  et  stare  al 
contrasto  de  Veneciani  per  spacio  di  quaranta  di  a  sue  spese  ; 
poi,  finito  questo  termino,  era  debitore  il  re  de  Romani ,  quando 
Ause  il  bisogno,  di  venire  altresì  con  altritanto  exercito.  Et 
tutta  la  Gera  d'Adda,  con  Crema,  Cremona,  Caravazo,  Ber- 
gamo ,  Bressa,  et  tutti  que' confini  fussero  del  re  di  Pranza:  poi 
Verona ,  Vicenza  et  Padua  fussero  del  re  de  Romani  et  li  altri 
ooUigati,  cioè  Papa,  Spagna,  etc;  fusse  lor  cura  di  raquistarsi 
li  lochi  soi ,  altre  volte  da  Veneciani ,  per  morte  de'  signori  o 
per  discordie  o  per  forza ,  usurpati.  Cosi  stabilita  questa  liga, 
ognuno  cominciò  a  prepararsi  al  bisogno  suo. 

Veneciani  da  l'altra  parte,  niun  potentato  avendo  con  chi 
potessitto  accompagnare  sue  forze,  cominciomo  (  dopo  la  saputa 
di  si  contrario  apparato  )  a  fare  un  potente  exercito  ;  il  quale 
in  breve  raunato  sotto  la  cura  del  Conte  di  Pitigliano  et  Conte 
Bartolomè  del  Viano ,  romani  capitanei ,  et  altri  conductori , 
nel  mese  di  Marzo  se  miseno  in  aperto  campo.  Et  perchè  il 
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Pontefioe  lalio  con  Texercitosuo  già  s*era  posto  in  exercixio  a 
reaqaistare  quelle  terre  di  Romagna,  teoate  da  Veneciani ,  che 
alla  Gesa  spedavano ,  parte  di  questo  exercito  Marchese»  fa 
adriziato  a  Cervia  per  resistere  alle  forze  del  Papa  :  ma  pochi 
di  ivi  si  stette ,  cbe  la  nova  venne  si  come  il  re  di  Pranza  con 
gran  gente  passava  le  Alpi  per  venire  contra  Veneciani.  La  quale 
nova  intesa  da  egli,  pensorno  di  lassare  l'impresa  del  Papa, 
et  retrarre  tutte  le  forze  in  uno:  non  dubitando,  che  quando 
avessino  vincto  il  re  di  Pranza  Duca  nostro  (che  era  il  più),  che 
ancora  vincerebbono  il  meno;  poco  dil  Papa  curandosi ,  facendo 
presuposto,  che  venindo  a  morte  (  comò  che  molto  acampar  non 
potessi  ) ,  ancora  tutte  le  perdute  terre,  con  quel  modo  che  altre 
volte  aquistate  le  avevano ,  reaquistariano  ;  poco  ancora  aprez- 
zando il  re  de  Romani ,  perchè  avendo  egli,  con  tributi ,  cor- 
rotti gran  parte  de  soi  electori  (  sen? a  quali  esso  potea  poco  ), 
di  lui  non  aveano  molto  a  temere. 

Avendo  adonca  Veneciani  tutti  i  loro  exercitì  raunati  ne'cam- 
pi  Veronesi  per  venire  in  obstaculo  del  Re  in  Gera  d'Adda, 
subito  Monsignor  Carlo  d'Ambrosia,  regio  locotenente,  el  gioma 
decimo  quinto  d'Aprile ,  se  ne  andò  a  Cassano  ;  et  con  animo  più 
audace  che  consulto,  dopo  fabricati  li  ponti  sopra  il  fiume 
Adda, senz'altro  indugio  passò  con  mille  duoenlo  honùni  d' arme 
et  octo  milla  fanti  :  et  a  lui  quel  giorno  si  rese  Triyiglio ,  Ri- 
volta, Vayla,  et  altri  convicìni  luoghi  de  Gera  d'Adda;  et  da  esri 
Prancesi  fu  preso  soldati  assai  yeneciani ,  posti  per  guardia  nelle 
nominate  terre ,  tra'quali  fu  un  proveditore  Marchesoo.  Questa 
repente  novella  intesa  da  Veneciani ,  subito  l'exercito  loro  (  che 
era  sessanta  milla  persone  )  spinsero  con  cderità  verso  il  nemi- 
co: unde  il  regio  locotenente,  vedendosi  non  bastevole  a  resistere 
alle  gente  le  quali  contra  di  sé  intendea  venire,  subito,  lassati 
alcuni  soldati  per  guardia  delle  aquistate  terre,  se  ne  ritomorno 
da  qua  d'Adda ,  tutti  gli  fabricati  ponti  rompendo  ;  et  l' exercito 
veneciano  in  dui  di  pervenuto  al  fiume  d'Adda ,  con  poca  fatica 
tutte  le  terre  perdute  aqnistomo ,  con  presa  de  cinquanta  ho- 
mini  d'arme  Francesi,  et  circa  mille  cinquecento  ianti.  Et  reaulo 
il  dominio  delle  terre ,  fumo  tutti  li  più  nobili  da  essi  mandati 
per  prigioni ,  o  vogliam  dire  statichi  a  Bressa  ;  et  Trivig^io,  con 
rapine  et  foco ,  fu  a  poco  men  cbe  disfacto  ;  et  molte  de  quelle 
monache  ne'  proprii  monasterii  furono  arse ,  et  alquante  delle 
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più  belle»  senza  alciiD  riguardo,  violenta  violazione  paCinio.  Et 
Ara  gli  allri  saerilegii  »  dire  una  meraviglia  de  uno  maledetto 
soldato  veoeciano:  il  quale  avendo  rabato  an  argenteo  taber- 
naculo  con  entro  el  Saeratisaimo  Sacramento  »  qaello  cominciò  a 
stillare  goccie  di  sangoe  :  et  apresso  mi  ò  accertato  per  persone 
veridiche ,  la  noete  avanti  a  taata  strage  ^  esservi  cascata  rugiada 
di  sangae. 

I>opo  il  successo  di  queste  cose»  il  Conte  Bartokemè  del 
Viano  (  el  quale  da  Yeniciani  aveva  in  mandato  de  non  far  facto 
d' arme  se  non  dove  la  urgente  necessità  lo  constringessi  )  era  de 
animo  de  passare  Adda  »  et  venire  sino  a  MOano ,  et  prendere 
non  solamente  Lodi  et  Cassano»  ma  ogni  altra  terra  che  prender 
potesse  :  perchè  »  sapendo  lui  il  re  di  Franzo,  oon  novo  ex^oito 
venirsene,  diceva  essw  meglio  vincere  mentre  che  si  può»  et 
accamparsi  su  il  tereno  del  nemico  »  che  aspectarlo  senza  con- 
trasto a  casa  propria.  Centra  a'  questo  parere  furono  li  Prove- 
ditori Veneciani  :  i  quali  dicevano  esser  meglio  a  stero  sopra  il 
suo,  avendo  tutte  quante  le  città  et  terre  uUra  Adda  fomite, 
et  per  maggior  parte  forti  et  amiche»  che  andare  tentando 
nova  briga  :  et  che  passando  0  Re  »  et  dovendo  a  città  per  città 
vincere  combattendo  »  essendo  quelle  di  dentro  ben  munite  «  et 
di  fiora  aUa  campagna  V  aiuto  d'  un  tento  esercito  comò  egli 
erano»  sarebbe  impossibile;  perciocché,  o  tempo  o  victualia  o 
dinari  li  verria  a  mancare  »  o  forse  qualche  disordine  fra  la  liga» 
o  vero  nel  proprio  campo  riuscirebbe.  Il  che  non  più  avanti 
procedendosi  »  coUocomo  Veneciani  il  campo  loro  so  la  costa 
di  Triviglio  »  ivi  (  come  Fabio  )  V  inimico  exercito  Francese 
aqiectenda 

Dall'altra  parte,  Ludovico  re  di  Franza  et  Duca  nostro,  par- 
titosi dal  gallico  reame»  et  passato  le  Alpi  per  venire  a  queste 
impresa  (come  ho  detto)»  intrò  il  giorno  primo  di  Maggio  in 
Milano  ;  et  pervenuto  alla  Piazza  dal  Castello  »  se  tirò  per  alle- 
grezza gran  colpi  d'artiglieria  :  un  pezzo  de*  quali,  rompendosi , 
oocise  uno  suo  gentilomo  e  uno  ragazzo  a  canto  a  sé  ;  il  che 
si  spavento  gente  assai,  et  da  molti  fu  preso  in  cattivo  augurio, 
avenga  che  il  contrario  avenisse  :  et  questo  sia  freno  alle  gente 
superstiziose»  i  quali  sopra  ogni  accidente  vogliono  augurare. 
Ora  in  proposito,  reposato  che  fu  il  nostro  Re  con  l'ezercito 
per  octo  giorni  a  Milano»  una  matina  (che  fu  Tocteva  di  Maggio) » 
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per  tempo  et  in  gran  fretta,  non  so  per  che  repeate  causa  o  de- 
siderio (  dopo  svegliato  ogni  soldato  con  le  sonate  trombe  ),  se  ne 
parti  da  Milano ,  et  andò  a  Cassano  per  Porta  Nova ,  accompa- 
gnato non  solamente  da  li  suoi  soldati  Francesi,  ma  anche  da 
più  di  cento  de  li  primi  gentilomini  de  Milano,  che  seco  a?eano 
più  de  mille  cavalli ,  si  onoratamente  tntti  vestiti  che  gli  era 
una  meraviglia  a  videre  :  et  questi  tutti  di  l<Mr  voglia ,  et  anche 
a  loro  spese,  se  erano  offerti  a  seguire  il  Re  et  Duca  nostro; 
talché  a  vedere  quelle  cavalcante  compagnie,  si  deTranoesi  corno 
de'Milanesi,  con  li  saglioni  quasi  tutti  di  bracato  d'oro  sopra  le 
fulgente  arme,  avendo  il  Re  vestito  di  bianco  nel  mezzo ,  era 
veramente  uno  obstupesoere  rocchio  dil  riguardante.  Bt  coai 
gionti  tutti  a  Cassano,  il  Re  intrò  nel  castello,  stato  sino  a 
quell'ora  guardato  da  Monsignor  Gran  Maestro  locotenenle  et 
da  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino,  con  l'exercito  poco  fo 
nominato;  i  quali  desideratissimamente,  et  con  quello  onore  che 
a  suo  signoro  si  dee ,  lo  ricevettero.  Bt  esso  per  la  prima  cosa 
volse  veder  Texeroito  Veneciano,  la  numerosità  del  quale  lo  feoe 
obstupescere  :  et  continuamente  T  artegliaria  marchesca  traeva 
soi  orrondi  colpi ,  avenga  che  poco  danno  facessi  per  esser 
alquanto  alta  ;  né  perdette  tempo  il  re  nostro  a  fare  estendere 
la  sua  de  qua  del  fiume  Adda  su  la  spiaggia ,  che  furono  a 
numero  pezzi  sessantasette,  quasi  tutta  grossa.  Poi  facto  questo, 
fece  con  soi  capitanei  consiglio  de  ciò  che  far  si  dovesse:  et 
esso,  forse  da  troppo  audacia  vincto,  fu  di  parere  di  fare  &M* 
care  li  ponti  et  passar  Adda ,  et  subito  assaltar  il  nemico. 
Contro  alla  quale  troppo  ardita  opinione  fu,  fra  li  altri,  il  Signor 
Io.  lacobo  Trivulzio;  affirmando  la  ruina  de  tutti,  quando  questo 
se  exeqoisse,  per  esser  li  nemici  accampati  in  loco  alto,  et  for- 
tificati con  quegli  fossati  et  repari  che  a  si  facti  bisogni  se  ri- 
chiedono. El  quale  consiglio  per  più  sano  aprobato,  fu  concluso 
di  exequire,  et  procedere  più  maturamente. 

Unde  facta  la  conclusione  di  passare  solamente  Adda,  et  poi 
seguire  secondo  che  la  opportunità  richiedessi ,  fu  ordinato  di 
gettare  li  ponti,  i  quali  in  un  sol  di  ebbero  principio  et  fine. 
Bt  la  mattina  vegnente ,  che  fu  il  giorno  decimo  di  Maggio ,  co- 
minciò il  Re  a  fare  passare  Teserei to  suo,  mandando  oltra  per  le 
prime  squadre  le  compagnie  de' cavalli  leggieri,  poi  la  fanteria; 
la  quale  si  tosto  come  passava ,  facea  di   là  due  ale ,  V  una 
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▼eno  mezio  di  »  V  altra  II  settentrione  drielo  alla  spiaggia  del 
Come  :  da  poi  passò  l' artiglieria  »  eoo  simigliante  ordine  altresì 
colocata  :  indi  seguitò  le  gente  d' arme ,  et  arcieri ,  in  tre  parte 
compartiti  ;  cioè  la  prima  guardia ,  che  fnmo  lanze  octocento , 
et  arcieri  mille  cinquecento»  altra  a  la  compagnia  de'gentilo^ 
mini  Milanesi  9  el  capitaneo  della  quale  era  il  Signor  Io.  lacobo 
Trìfuhìo  9  et  Monsignor  de  la  Palissa  :  poi  el  tattagliono  9  che 
fumo  lanze  sei  cento  et  arcieri  mille  ducento  ;  el  capo  dil 
quale  fti  il  Duca  de  Borbono:  et  ultimamente  passò  il  re  di 
guardia,  cioè  la  Maestà  Regia,  con  mille  lanze  et  tre  milla  arcieri, 
computati  qu^li  della  guardia  sua.  Il  qual  passaggio  veduto  dal 
conte  Bartfdomè  del  Viano,  a  pena  si  potea  contenere  che  in 
Adda  non  si  sospingessi;  ma  li  Veneciani  Proveditori  non  con- 
cedendolo 9  parmi  che  dicessi  :  a  Signori  Veneciani ,  voi  mi  tol- 
«  leti  la  Victoria  di  mano9  et  mi  dati  la  perdita  s.  Altri  poi  han- 
nomi  altramente  riferto  ;  cioè  che  esso  non  volse  venire  incontra 
a*  Francesi  per  non  perdere  l'altezza  del  colle  et  la  fortezza 
de'floi  repari ,  persuadendosi  che  essi,  corno  gente  al  primo  im- 
peto audaci  9  dovessino  andare  ad  assaltarlo  lui,  subito  che  pas- 
sati fussero.  Ma  sia  corno  che  si  voglia ,  il  loro  pensiero  li  andò 
fallito;  et  il  Re  nostro  con  l' esercito  passò.  Sobito  che  passato 
fu ,  disse  il  Trivulzio  al  Re  :  «  Sire,  la  Victoria  è  nostra  ».  Poi 
cominciomo  tutti  li  regi  capitane!  ad  accamparsi  drielo  a  la 
ripa  dd  passato  6ume,  cingendosi  con  l'artiglieria,  et  con 
que'  repari  che  a  ciò  si  conriene.  Et  il  re  fece  subito  rompere  li 
ponti,  aceiocchè  li  animi  de'soi  soldati  solo  nelle  arme,  et  non 
nella  fuga,  sperassino.  Et  Veneciani,  vedendosi  li  inimici  cosi  de 
vicino  accamparsi,  se  ritiromo  alquanto  de  costa  verso  Caravazo: 
unde  parte  de  la  gente  regie  andorno  per  prendere  Rivolta;  ma 
quella  essendo  fornita  de  soldati  Veneciani  et  vota  de  terrieri, 
non  se  rese  cosi  de  facile.  Il  che  licenziata  a  sacco,  et  pian- 
tatori alcuni  pezzi  d'artegliaria ,  fu  in  poche  ore  da' Guasconi 
presa;  et  li  trecento  fanti  Veneciani  che  entro  v'erano,  furono 
oodsi  ;  et  li  cento  cavalli  legieri,  usciti  per  una  de  le  porte,  se 
salvomo;  et  la  infelice  terra  restò  sacheggiata ,  et  in  maggior 
parte  arsa  et  discuta  ;  et  sino  alle  sepolture  de  le  gese  fumo 
aperte ,  et  il  Cmcifixo  del  loro  tempio  magiore  fu  tutto  rotto; 
et  alcuni  cadaveri  morti  de  poco,  furno  sviscerati  peF>  vedere  se 
cosa  vi  era  entro  nascosta;  et  ininite  donne  et  giovane,  le  quale. 
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chi  con  la  faccia  stracciala,  et  chi  con  fango  et  sleroo  bruttata, 
se  n'  erano  redacte  in  S.  Cismondo,  ferìndo  con  li  pianti  il  cielo, 
fnmo  in  tutto  spogliate ,  et  sino  a  quelle  parte  che  desertyere 
mi  vergogno,  perlustrate,  dubitando  de  qualdie  dinari  o  gioia 
nascosta. 

Avuta  la  Victoria  de  Rivolta,  il  Re  con  aoi  capitane!,  avidi  di 
oombatere,  cominciorno  a  pensare  a  che  nndo  poiessero  l'ezereito 
venedano  far  descendere  il  colle:  perciocché  Francesi  erano  ac- 
campati al  basso,  et  a  voler  combattere,  era  loro  disavantaggio. 
linde  il  Signor  Io.  |acobo  Trivulfio,  montato  sopra  uno  expedito 
cavallo,  accompagnato  da  pochi,  cominciò  a  trascorrere  drielo  ad 
Adda  ,  per  vedere  se  quelle  colline  (sopra  le  quali  stava  F eser- 
cito veneeiano)  aveano  assai  di  longbezza:  il  che  le  trovò  non  più 
ultra  estendersi  che  quattro  miglia,  o  circa,  linde  ritornalo  de  la 
Maestà  Regia,  li  fece  intendere  quanto  veduto  avea:  et  de  co- 
mune parere  fu  t>rdinato  il  seguente  di  de  levare  il  loro  eser- 
cito, et  tanto  avanti  andare  quanto  transoomo  era  il  Trivulzio , 
lasciando  il  colle,  o  vogliam  dire  rattezza  dove  stava  l'esercito 
veneeiano  da  man  sinistra,  acciocché  seguitati  da  egli,  fosse  loro 
di  bisogno  smontare  l'altezza  ;  il  che  suceedendo  (comò  quasi  di 
necessità  conveniva),  era  la  pugna  de  pari.  Et  cosi,  il  giorno  decimo 
quarto  di  Maggio,  prkna  che  V  alba  apparessi ,  se  levornole  gal- 
lice  bandiere,  et  non  con  qoell'  ordine  si  posero  che  posti  si  erano 
nel  passare  Adda  ;  anzi ,  dopo  segregati  li  carriaggi  et  gente 
inutile,  tutte  le  gente  d'arme  in  tre  parte  (si  come  l'ordine 
richiede)  si  compartirno,  et  tolsero  ognuno  la  parte  sua  de  la 
fantaria  et  de  l'ar telarla;  et  l'una  compagnia  dall' altra  distan- 
dosi per  un  terzo  di  miglio,  cominciorno  animosamente  a  pro- 
ceder avanti,  et  li  homini  d' arme  andando  lento  lento  (aooiocchè 
le  coorti  de'  pedoni  a  loro  distribuite  non  rimanessero  adietro), 
nel  spacio  de  cinque  ore  al  desiato  loco  pervennero,  essendo 
sempre  a  passo  per  passo  costeggiati  da'  Veneciani.  I  quali  ad 
nllimo,  trovandosi  manearo  l'altezza  del  terreno,  videro  che 
necessità  li  stringea  al  detoendere ,  se  a  collocarsi  o  più  avanti 
andaro  intendeano:  mide,  ad  attendarsi  con  avantaggio ,  l' uno 
et  l'altro  eseroilo  cominciò  sommamente  a  fami  attento;  et  sopra 
di  ciò  stettero  ambo  U  eserciii  per  spazio  di  mezz'ora  suspesi. 
Fra  11  quale  tempo  molti  soldati  ood  a  cavallo  se  roficiorno;  et 
li  Provedilori  Veneciani ,  inaieiae  con  il  Conto  da  Ktigiiaix)  co- 
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miocionio  allora  vedere  quella  medesioM   paora  ohe  Fraocesi 
nel  passare  Adda  reduto  averano  :  ma  tanta*  era  la  cupidità  ed 
aridità  che  il  conte  Bartdomò  del  Viano  area   di  combattere 
oontra  Franoeai ,  che  mai  non  si  credea  gionger  a  qaell'  ora 
eh'  el  vedessi  i  campi  l' ano  a  l' altro  congionti.  Et  diceva  egli 
agli  ProveditcHri  et  a'  soi  soldati  :  a  Signori  »  et  voi  frategli , 
«  state  di  lieta  vo^a  ;  che  oggi  n'è  concessa  una  opportonità 
«  de  si  onorevole  Victoria ,  che  oga'  altra  ricordania  di  battaglia 
«  beta  per  adrieto,  credo  farà  obsclira.  Noi  abbiamo  qnivi  il 
«  re  di  Frema  con  tanti  prencipi  et  baroni ,  che ,  sometten- 
«  dogli,  aqaisteremo  |Hreda  infinita  et  fama  immortale.   Però 
e  exorlovi ,  soldati  miei,  non  per  le  mie  parole,  ma  per  il  ricco 
«  premio  che  si  aspecta ,  ad  intrar  meco  animosamente;  che 
«  la  Victoria  quasi  certa  abbiamo  ne  le  mane,  et  li  marzapani 
«  d'oro  voglio  che  a  posta  loro  godiamo  a.  Et  dopo  ditte  queste 
et  altre  simili  parole,  cominciò  ad  ordenare  le  gente  sue,  che 
erano  circa  a  vinti  milla  fanti,  li  quali  in  dui  principali 
squadroni  compartì;  cioè  uno  per  la  prima  guardia  dil  campo; 
l'altro  per  la  guardia  de  l' artegliaria ,  dove  esso  islesso  si  pose 
drieto«  Eravi  poi  il  conte  da  Pitigliano,  il  conte  Aluisio  Avo- 
gadro ,  Sosino  Benzono  et  altri  capitanei ,  con  mille  homini 
d'arme,  i  quali  tutti,  postisi  neli* ordine  militare>  cominciorno  ad 
aprmufliarsi  al  nemico  :  unde  il  Re ,  il  quale  V  e&ercito  suo 
avea  in  ordine,  non  se  ritirò  ponto  in  drieto;  anzi,  con  ardita 
faccia  et  animose  parole ,  ognuno  exortava  et  accendeva  alla 
battaglia ,  quelle  cose  dicendo  et  tacendo ,  per  le  quale  gli 
homini  a  pia  rinforzo  se  svegliano ,  a  ognuno  ricordando  la 
vita ,  l'onore,  le  ricchezze  et  la  gloria  di  tutta  la  FranzsT  nelle 
loro  destre  portare.  Apresso  poi  il  Sig.  Io.  laeobo  Trivulzio ,  il 
quale,  insieme  con  Monsignor  Gran  Maestro  et  Monsignor  de  la 
Palissa ,  era  uno  de  capitanei  de  la  prima  guardia ,  arrivato  con 
le  gente  sue  in  fronte  d'.nna  gran  campagna  da  qua  d' un 
grosso  rivo ,  cominciò  (  con  sconcio  però  de  molti  soi  soldati  ) 
a  passarlo  a  vado  ;  et  vedendo  el  nemico  proximato ,  disse  al 
de  la  Paliasa:  «  Monsignore,  adesso  convien  bre  il  facto  d'arme. 
«  Volete  voi  essere  de*  primi  ?  d  A  che  subilo  rispose  :  cr  Voglio  ». 
Per  il  che,  facto  rettamente  rivoltare  quattro  gran  pezzi  d'arti- 
glieria  da  destra   alla    parte  sinistra,  quegli  fece  scaricare 
ne*  fianchi  del  primo  squadrone  de  la  fontana  Marchesca;  la 
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quale,  da  si  orrendi  colpi  stordita  et  offesa»  cominciò  alquanto 
a  smarrirsi  dell'  ordine.  11  che  subito  il  Triyulzio ,  con  il  Gran 
Maestro  et  il  Palissa   et  li  nostri  cittadini   Milanesi,  factosi 
rattamente  avanti ,  et  levato  il  grido  della  battaglia,  fecero  im- 
peto contra  costoro;  et  insieme  affrontandosi  pedoni  con  cavalieri, 
fu  combattuto  con  assai  più  6erezza  che  longhezza  di  tempo  : 
perciochè,  quasi  in  uno  instanti ,  tutta  quella  prima  compagnia 
de  pedoni  Veneciani,  restò  da  nostri  homini  d^arme  occisa;  i 
quali  nostri ,  qua  et  là  spargendosi  alla  occisione ,  funio  dal 
Trivulzio  tantosto  richiamati  a  T online,  acciò  non  fussero  as- 
saliti dal  Conte  da  Pitigliano ,  il  quale  con  la  gente  d' arme 
stava  insù  Tale.  Et  questo  primo  appiccamento  di  battaglia  fu 
con  tanta  prestezza  cominciato,  che  quella  parte  de  fanteria,  la 
quale  era  ascritta  alla  cavallaria  de  la  prima  guardia  de  Fran- 
cesi ,  non  vi  potò  giongere  a  tempo;  perciochè  non  avendo  egli 
quattro  piedi ,  si  come  gli  cavalli  hanno ,  furono  al  correre 
avanti  molto  dispari:  di  che  fu  a  poco  che  qualche  disordine 
non  seguisse,  perchò  essi  pedoni  Francesi,  o  Guasconi  o  Svi- 
ceri  che  fussino ,  giunseno  al  facto  d' arme  nel  tempo  proprio 
che  la  gente  da  cavallo  (come  ho  ditto),  richiamati  alle  ban- 
dere ,  se  ne  ritornavano  indrieto.  Il  che  non  fu  senza  strepito, 
per  esser  costume  francese  de  intrare  in  facto  d' arme  con 
grande  impeto ,  et  anche  de  rincularsi  con  grande  tnmultaa- 
cione  :  il  che  li  fanti  nostri ,  non  sapendo  la  causa  perchè  11 
cavaglieri  indrieto  con  tanto  impeto  se  ne  ritornassero,  et  anche 
per  non  essere  da  loro  calpistati ,  oominciomo  essi  similmente 
a  fugire  ;  et  cosi  de  grado  in  grado  la  paura  multiplicandosi , 
molti*  non  sapendo  il  perchè ,  cominciorno  a  voltar  le  spalle. 
Et  essendo  (  comò  ho  ditto  )  l' uno  et  1*  altro  esercito  in  più 
squadre  et  in  più  distàncie  compartito,  cosi  diffisrentemeate 
si  oombattea.  Et  mentre  che  le  prime  compagnie  erano  ndPapiz- 
zamento  poco  di  sopra  narrato,  cominciò  la  seconda  compagnia 
de  Veneciani  (  la  quale  per  un  pezzo  distava  da  la  prima  )  con 
tanto  animo  ad  assaltare  il  battaglione  de  Francesi ,  che  forza 
Al  ad  egli  a  cedere.  Il  che  accrebbe  in  essi  tanto  rumore,  che 
da  alcuni  fu  1*  ultimo  squadrone  del  Re  richiesto  in  soccorso  : 
finalmente,  reunite  le  compagnie  del  Trivulzio  nel  loro  ordine, 
et  congiontosi  con  li  smarriti  pedoni ,  ricominciorno  novo  as- 
salto contra  1*  arteglieria ,  et  la  guardia  di  quella.  Il  che ,  il 
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Conte  da  Pitigliano  vedendo  sé  essere  sfato  al  socorso  de*  morti 
compagni  più  tardo  che  il  bisogno  non  domandava»  non  li  diede 
Fanimo  di  entrare,  per  non  mettersi  in  si  pericolosa  fortuna; 
ami,  voltato  le  spalle  all'occidente  con  le  gente  d'arme,  se  ne 
faggi  verso  Stressa ,  et  la  compagnia  della  molta  artiglieria ,  in- 
sieme con  il  Conte  Bartolomè  del  Viano ,  d' ogni  aiato  abban- 
donati, dopo  grande  combattere,  fu  alla  6ne,  poco  men  che 
tatti ,  ocoisa ,  et  esso,  vulnerato  ne  la  faccia ,  cadette  nel  con- 
ili tto;  continuamente  piovendosi  dirottamente,  che  proprio 
parca  li  cieli  lacrimando  di  tanta  occisione  condolersi.  Et  questa 
sconfitta  fu  nel  loco  fra  Agnadello  et  Mirabello,  dove  de 
corpi  morti  si  trovò  il  numero  de  sedecimilla  persone  (benché 
alcuni  dicono  de  venti  ] ,  quasi  tutti  o  magior  parte  Veneciani  ; 
et  il  Viano  col  nepote  ferito  et  molti  altri  fnr  presi;  et  ventitrl 
peni  di  grossa  artiglieria  acquistati. 

Io  al  presente  volendo  descrivere  tutte  quelle  cose,  le  quali 
(variando]  me  sono  di  questa  battaglia  riferte,  arebbe  a  dire 
assai;  p«*chè  dove  è  grande  ^xercito,  è  necessario  che  si  faccia 
diversi  combattimenti  a  un  tempo ,  chi  qua  et  chi  là ,  come 
chi  ha  veduto  il  può  sapere  ;  et  volendole  tutte  metter  cosi 
prontamente  per  ordine,  pare  a  me  cosa  impossibile:  perciocché 
dui  soli  occhi  il  tutto  veder  non  ponno  ;  e  dove  il  indicio  de 
molti  ne  interviene ,  ivi  grande  varietà  vi  si  trova,  che  per  espe- 
rienzia  ho  veduto  io  diece  persone  dire   una  medema  cosa  in 
dieci  modi.  Ma  il  meglio  mi  pare  in  tutte  le  cose  prendere  la 
via  del  mezzo ,  per  esser  quella  più  simile  a  la  verità  che  tutte 
V  altre.  Alcuni  mi  dicono ,  che  nel  cominciar  della  battaglia  il 
Trivulzio,  con  intendimento,  mandò  una  compagnia  falsa  con  le 
croce  rosse  verso  V  artiglieria  de'  nemici ,  et  quella  con  arte 
impodimo,  non  essendo  da  prima  conosciuti  da  la  squadra 
de'  soldati  Veneciani,  li  quali  portavano  altresì  la  croce  rossa, 
al  come  quegli  aviano  :  altri  dicono  poi,  che  questo  non  fu  vero, 
ma  che  solo  per  la  pioggia  restò  l'artiglieria  loro  a  poter  of- 
fèndere Francesi ,  avenga  però  che  alcuni  occidessi.  Emmi  re- 
ferto poi ,  che  il  Conte  Bartolomè  del  Viano  non  volesse  soccor- 
rere eolia  cavalleria  per  esserli  emulo  et  malvogliente ,  si  come 
il  più  delle  volte  tra  pari  adviene;  et  altri  dicono,  che  fu"pcr  paura 
de  non  esser  vincto;  et  altri  per  intendimento  die  avea  il  Conte 
Aloisio  Avogadro  et  Socino  Benzono  con  il  Trivulzio  ;  i  quali , 
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pavMi  fingendosi,  teneaoo  le  compagnie  de' soldati  Umide  el 
sospese:  ma  che  questo  sia  el  ?ero  o  falso,  non  è  articolo  di 
fede  ;  basta  che  la  Victoria  fu  del  serenissimo  Re  di  Franza  et 
Duca  di  Milano.  U  nova  de  la  quale  sabito  volata  a  Milano 
et  a  Veneda ,  V  ano  d' allegrezza ,  l' altra  de  tristezza  fece  non 
piccola  dimostrazione. 

Et  il  santissimo  Papa  in  questo  tempo  prese  Ravenna ,  Cer- 
via ,  Imola ,  Favenza ,  Forlì ,  Rimini ,  Cesena ,  et  tutte  r  altre 
terre  della  Chiesa  per  l' adietro  occupate  da  Veneciani.  Cosi  fece 
il  re  di  Spagna  delle  cose  sue,  et  cosi  fecero  gli  altri  potentati; 
de  sorte  che  la  Signoria  di  Venecia  restò  a  an  tratto  spenna- 
cfaiaU,  non  altrimente  che  la  comachia  d'Isopo. 

Ingagliardito  adonca  il  Re  nostro  di  tanta  Victoria,  addrizzò 
le  gente  sue  a  Caravazo  ;  e  non  potendo  la  fortezza  così  de 
facile  avere,  vi  fu  piantato  l'artiglieria,  la  quale  con  la  occi- 
sione  de  un  solo  bombardiero  provinzale  gittò  gran  parte  de 
essa  fortena  a  terra  ;  telchè  li  expugnati  si  resero  a  conven- 
dono  de  salvarsi  la  vita  et  la  roba ,  evenga  che  ad  una  soh 
parte  li  fusse  atteso  :  el  questo  fti  il  giorno  decimo  sexto  di 
Maggio.  Poi,  fra  dui  di,  se  ebbe  Bergamo  eon  la  fortezza  ami- 
gfaevolmento;  et  il  tutto  fu  fornito  a  nome  del  Re:  per  il  che 
la  famiglia  de* Gambareschi,  vedendo  una  tante  oontìnoacione  de 
Victoria  «  per  fani  amici  al  Re  vincitore  i  li  diedero,  il  giorno  vi- 
gesimo  terzo  di  Maggio,  la  città  di  Bressa.  Unde  il  Conte  Aioisfo 
Avogadro,  emulo  de'Gambaresehi,  non  sapendo  con  che  altro 
modo  farsi  benevolo  al  Re,  andò  nel  castello  di. Bressa,  fingen- 
dosi con  r  incauto  Castellano  di  fugire  per  paura  de  Francesi;  et 
intrato  in  queUo  con  molti  de'  soi  servitori ,  quando  il  tempo 
li  parve ,  misse  la  mano  adesso  al  Castellano ,  et  a  nome  del 
re  di  Franza  lo  fece  prigione  :  et  con  tei  arte  la  fortezza  venne 
in  dizione  de  Francesi ,  et  entro  vi  fo  preso  non  solamente  U 
Castellano»  ma  eziandio  il  nipote  del  Daca  di  Venecia,  con  quatro 
altri  gentilomini  Veneciani.  Dopo  questo, subito  se  eUbe  Crema: 
per  la  qual  cosa  impaurite  le  altre  cittade,  cioè  Verona,  Padua, 
Vincenzia  ,portorno  tutte  le  chiave  al  re  di  Franza,  le  quale  esso 
recusò,  per  esser  assegnate  al  re  de  Romani;  ma  le  fece  dare 
a  Mons.'  Andrea  a  Borgo,  et  alli  altri  ambasciatori  di  esso  R<>- 
mano  re,  che  ivi  esano  presenti.  Poi ,  da  indi  partendosi,  se  ne 
andò  a  Pescara;  et,  non  potendo  la  fortezza  con  accordio  avere, 
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la  npapiò  et  Tiitfe;  et  fece  sospendere  ad  vna  qaeveia  il 
CasteDano  Veneciaiio,  eoo  un  suo  Oriolo  ;  et  il  rimanente  de 
soldati  Alme  da  li  Goasooni  ooeisi.  Finalmente»  dopo  tante  pro- 
spere et  bene  aventnrate  battaglie,  vedendo  il  Re  nostro  dal  canto 
sno  aver  focto  assai»  se  drizzò  verso  Milano;  che  se  cosi  fosse 
proceduto  verso  Venecia,  quella  senza  fallo  averebbe  obtennto, 
per  il  grande  spavento  et  sedicioae  che  già  entet>  vi  oomin* 
dava  a  nascere.  Ma  Iddio  immortale  non  volse  mal  ad  no  solo 
homo  donare  tutte  le  grazie  :  tutto  forse  per  il  migliore. 

Il  giorno  primo  di  Luglio  adooca  intrò  il  re  Ludovico  in 
Milano,  con  quatro  Cardinali,  et  li  ambasciatori  del  re  de  Romani 
et  del  re  di  Spagna,  et  (  per  dir  breve)  quasi  r onore  di  tutta 
cristianità;  et  da  questa  benigna  città  fu  reeevuto  con  tanta 
pompa,  che  io  ardisco  equipararla  a  li  triumfl  Romani.  Quivi 
era  da  Porta  Romana  al  Castello  tutte  coperte  le  mura  de  panni 
de  razza,  con  ti  padi^ioni  di  sopra:  poi  oravi  quattro  archi 
triumMi;  uno  alla  Crosetta  di  fora;  l'altro  a  Porta  Romana  ;  l'altro 
a  Porta  del  Domo,  in  fronte  del  quale  era  uno  aurato  epitaflo 
ohe  dicea:  Laqumu  eoniriiu$  etl,  einos  Uheraii  mwnui;  et  Tul- 
timo  era  su  la  piazza  del  Castello,  ei  quale  fra  li  altri  belli 
era  bellissimoi  <r altezza  de  pia  de  cinquanta  brszza,  di  sopra 
avendo  de  rilevo  l' imagine  del  Re  suso  un  cavallo,  tutto  misso 
a  oro,  di  meravigliosa  grandezza,  con  dui  giganti  a  canto,  et 
tutte  le  cernisse  battaglie  de  circa  intagliate  et  depincte,  che 
era  una  bellezza  a  vedere:  et  più  superba  cosa  saria  stato,  se 
la  subita  venuta  del  Re  non  avessi  il  mezzo  dell'  opera  inter- 
cisa. Poi  davanti  al  Re  vi  fu  conducto  le  cinque  cittade  prese, 
alla  foggia  romana  ;  et  dietro  un  carro  trìumfale  tutto  indorato, 
tirato  da  quattro  bianchi  corsari,  coperti  tutti  di  sandal  bianco 
recamato,  con  dui  carrettoni,  et  vintiquatro  pomposi  stalBeri: 
et  sopra  esso  recusò  il  Re  de  montare,  quasi  come  cosa  da 
gioco.  Drieto  gli  era  poi ,  ultra  a  li  innumeri  principi ,  conti 
et  marchesi  9  ducento  de  soi  gentiluomini  Francesi ,  et  molti  de 
nostri  Milanesi,  si  superbamente  vestiti,  che  il  più  domestico 
abito  era  semplice  brocata 

Basendo  adoncat  come  ho  ditto.  Verona,  Vincenza  et  Padova 
per  il  re  di  Franza  oonsignate  nelle  mano  de  li  ambasciatori 
del  re  de  Romani  (o  vogliam  dire  Imperatore  ),  esse  tutte  de- 
bihnante  le  forni ,  fbrse  li  Veneciani  àrasmortiti  per  veri  morti 
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extimaDdoli:  nude»  veDuto  il  mese  d'Agosto,  essi  Marcheschi, 
avendo  le  reliquie  del  sao  esercito  relratto  ne'  campi  Tri?igìani, 
et  vedendo  la  città  di  Padoa  poco  riguardata  »  penaomo  di  ria- 
verla. Il  che»  dopo  molti  consigli,  mandomo  (per  dir  breve) 
una  matina  per  tempo  un  contadino  con  un  carro  di  feno;  il 
quale  >  informato  de  ciò  che  a  far  li  convini  va ,  se  adricò  verso 
Padua ,  et  gionto  sopra  il  ponte  levatore  di  essa  città ,  fece  in- 
toppare il  carro  de  sorte  che  il  ponte  rimase  impedito;  et  due 
miUe  cavalli  legieri  de  Veneciani,  i  quali  da  lunga  seguitavano 
il  carro ,  veduto  il  successo  de  la  composta  bisogna ,  a  sciolti 
freni  s*  aproximorno  alla  patente  porta,  et  nella  città  con  poco 
obstaculo  intra  ti ,  parte  de  gii  tre  miUa  smarriti  Lant  inechi, 
che  entro  vi  erano  a  nome  del  re  de  Romani,  occisero,  et  parte 
con  le  spate  privorno  solamente  dil  naso  et  de  la  destra.  La 
quale  novella  pervenuta  alle  orechie  del  Romano  re,  ultra  modo 
si  trovò  dolente ,  et  deliberò  in  persona  de  venire  al  reaquisto  di 
quella.  Et  cosi ,  in  un  mese,  adunato  un  exercito  de  cinquante 
milla  persone,  venne  a  Trento,  et  da  indi  partendosi,  s'accampò 
a  la  obsidione  della  fortificate  Padua;  et  Ludovico  re  di  Frania, 
già  partitosi  da  Milano  et  andato  nel  sno  Reame,  vi  mandò 
per  aiuto  Monsignor  de  la  Palissa  et  il  Sig.  Teodoro  Trivnlzio 
capitenei,  con  trenta  milla  persone:  poi  da  Spagna  et  da  altri 
luoghi  vi  fu  mandato  altro  soccorso  ;  de  modo  che  in  pochi  di 
ebbe  il  re  de  Romani  raunato  uno  exercito  ne' campi  Paduani 
de  cento  mille  combattenti.  Ma  Padua,  custodite  dal  conte  di 
Pitigliano,  da  Paolo  Baiono,  capitane!  de  Veneciani,  era  tanto 
fortificate  de  homeni  et  de  ripari ,  che  poca  stima  facea  de 
gli  assediatori:  tento  più  che  essi  Veneciani  (  ultra  altri  OMTotti  ) 
aveano  alla  loro  amistà  secretamente  incaparrato  il  Sig.  Con- 
stentino da  Casale ,  capitaneo  del  re  de  Romani  ;  el  quale 
(secondo  che  dicto  mi  fu)  avea  da  egli  mille  ducati  il  giorno, 
acciò  teoessi  l'impresa  in  lunga  dilacione.  Talché,  vedendo  il 
Romano  re  ivi  esser  steto  con  tento  exercito  per  più  di  due 
mesi  in  pigra  milicia ,  et  ninno  proficuo  aver  facto,  se  non 
qualche  scaramuccia  de  cavalli  legieri  (le  quale  jmcora  sempre 
con  danno  le  sostenea) ,  se  deliberò  dare  la  batteglia  a  guerra 
finite  :  et  facto  con  li  soi  capitenei  generale  consiglio ,  fece 
domandare  Monsignor  de  la  Palissa,  capitaneo  delle  genti  gallt- 
ce,  et  fecegli  intendere  quanto  avea  deliberato  di  fare;  poi  li 
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dimandò  se  nel  dare  la  battaglia  esso  volea  esser  de'  primi , 
0  degli  ultimi.  A  che  il  Palissa ,  dopo  facto  ancora  lui  li  sol 
consigli,  li  rispose»  •— >  che  era  costarne  de  Francesi  nelle  loro 
imprese  non  essere  gli  aitimi  mai,  et  che  contenti  erano  de  essere 
li  primi  a  dare  la  battaglia  ;  ma  che  voleano  con  essi  alcane 
compagnie  de  le  sue ,  acciocché  de  li  loro  diportamenti  (  qoali 
che  si  fiissino)  potessino  rendere  yero  testimonio — •  Onde  il 
romano  Re,  facto  con  soi  electori  di  novo  un  consiglio ,  o  che 
li  trovassi  discrepanti  et  vacillanti,  o  che  vedessi  il  plavìoso 
verno  sopragiongerlo,  o  che  se  ne  fossi  cagione,  esso  la  matina 
seguente  (che  fa  il  duodecimo  di  Novembre),  senza  dir  altro, 
montò  a  cavallo ,  ed  andossene  a  casa  :  la  qual  nova  intesa  nel 
campo,  ognuno  con  più  online  che  potè,  se  ne  andò  per  li  facti 
901 ,  lassando  Padna  dove  prima  era.  Il  che,  Venedani  liberati 
dair assedio,  oscìmo  in  aperto  campo;  et  per  rendere  al  re 
de  Romani  pane  per  ftagazze ,  andorno  con  ogni  loro  sforzo  a  la 
òbsidione  di  Verona ,  entro  la  quale  era  Mons.'  Sacrimor  Ve- 
soonte ,  novellamente  venuto  al  soldo  d' esso  re  de  Romani ,  et 
da  Sua  Maestà  alla  custodia  di  quella  città  con  alcuni  altri 
capitane!  destinato:  unde  un  giorno,  primo  de  Decembre,  uscindo 
con  li  suoi  cavalli  legieri  (  come  era  solito  a  fare  correrie  ) , 
forse  con  più  audacia  che  a  un  probo  capttanio  non  si  convenia , 
fu  da  Veneciani  aviUupato^  né  tanto  seppe  schermirsi,  che,  con 
perdita  de  molti  soi  soldati ,  esso  fu  preso ,  et  menato  a  Ve- 
nezia captivo  ;  dove  stette  circa  ad  un  anno  con  poca  comodità, 
et  finalmente  fu  dagli  frategli  con  dinari  riscosso. 

1510. 

Venuto  P  anno  del  Sancto  Natelicio  mille  cinquecento  dieci , 
et  di  Febraro  il  giorno  decimo  octavo ,  a  Roma  per  tri  di  si  fece 
grandissima  leticia  de  fochi,  soni  et  tracti  d'artiglieria,  per  la 
città  di  Bursia  in  Affrica  acquistata  dal  re  di  Spagna  ;  et  feoesi 
una  solenne  processione ,  dove  li  era  il  sanctissimo  Papa  lulio , 
eoa  venti  sei  Cardinali ,  et  sessanto  Vescovi,  et  altro  clerica to, 
et  popolo  infinito  ;  et  recitato  vi  fu  una  orazione  in  exortezione 
de  Cristiani  contra  infedeli ,  che  una  simile  ancora  non  era  da 
lingua  mortale  (  per  quanto  me  è  scripto  )  reuscila  :  et  Phedra 
Inghirami  Ai  foratore.  Poi,  il  giorno  ?igesimo  quarto  di  Febraro, 
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il  prefoto  Pontifice»  dopo  lon(^  prece,  alMolae  el  beaedi  Ve- 
Deciani ,  già  per  loago  (empo  stati  foor  di  la  grazia  de  la  Saoeta 
Bfatre  Chiesa;,  reooaciando  loro  al  mare  Adriano,  el  alle  terre 
di  Romagna ,  el  lasciare  Ferrara  libera  »  la  quale  esso  Pootifice 
inleadea  di  torre  dalle  mani  del  Marchese ,  si  come  locò  della 
Chiesa.  Apresso  voka  che  essi  Yeneciani  liberaasino  Francesco 
Gonzaga,  marchese  de  Manina,  preso  l'anno  a?anti  a  Asola  da 
Luca  Malvecio  coodultero  sno:  el  altre  cose  insieme  patuùmo, 
le  quale  come  che  si  fussero  li  loro  etTecti ,  ne  io  andare  aianti 
lo  dimostreranno.  El  il  modo  de  la  benedizione  fu  cosi.  Erano 
cinque  ambasciatori  Veneciani,  i  quali,  dopo  F  accordio  inanti 
al  Papa ,  se  inginogìomo,  el  Ire  ToUe  in  publico,  sotto  a  lo 
aniiportico  di  Sancto  Pietro  in  Romat  andomò  a  bastare  prima 
el  piede,  poi  la  mano,  ultimamente  Toscolo;  inde  fiurno aperte 
le  cinque  porle  de  Sé  Pietro ,  el  drielo  a'  Cardinali  alia  messa 
papale  entromo  egU  poi ,  el  da  esso  al  finir  della  messa  he- 
nedicti  forno:  et  dicetasi  qnesto  essere  belo  a  perditione  de 
Francesi,  Tuno  all'altro  unùliandosi  per  poterli  d'Italia  cac- 
ciare. Ma  sia  come  si  yoglia ,  li  ambasciatori  Veneciani  con  sa- 
tisfacimenlo  del  loro  desiderio  ritomorno  a  Venecia  ;  et  il  Mar- 
chese de  Manina  (  avenga  che  poco  amico  li  fossi  )  de  capliyità 
liberomo  ;  el  il  Pontefice  lo  fidce  confaloniero  de  la  Chiesa ,  reoe- 
vendo  per  oslallco  il  suo  unieo  figliolo* 

Questo  cose  non  erano  già  incognite  a  Ludovico  re  di  Pranza: 
el  la  eausa  di  qnesto  rompimento  di  liga  fra  lui  el  il  Papa 
se  fo ,  perchè,  avendo  esso  Pontefice  accresciuto  al  dominio 
sno  Bologna ,  el  tutte  quelle  terre  di  Romagna .  le  quale  per 
adietro  erano  tenute  da  Veneciani ,  et  volendo  ancora  Ferrara, 
parea  al  nostro  Re  non  essergli  da  concedere,  acciò  non  si 
facessi  tento  grande  che  poi  a  tempo  nocere  |^  potessi  :  nude 
per  si  facto  cagione  divenuti  inimici ,  et  Veneciani  col  Pontifico 
amici ,  cominciò  il  Re  altresì  ad  amicarsi  con  li  inimici  del 
Papa ,  et  darli  aiuto  ;  maxime  al  Marchese  de  Ferrara ,  et  alli 
Bcinlivogli«  Bolognesi  torusdti ,  si  corno  nei  processo  dell'  opera 
diremo. 

Mentre  adonca  che  queste  cose  se  agitevano ,  Monsignor 
Gran  Maestro,  Regio  Locotanente,  andò  con  l'exercito  francese 
a  Verona ,  el  quella  liberò  da  la  obsidione  de  Veneciani  ;  poi 
andò  a  I^nano  (  loco  de  Veneciani  fortissimo  ) ,  el  queUo»  dopo 
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longo  combaUere  d'homioi  et  d'artiglieria*  cou  daano  de  li 
perditori  obteniie. 

Poi,  il  gipriio  secondo  di  Settembre,  Tcime  la  uova  che  li 
Sviceri  (corno  gente  povera  et ^dell* altrui  avere  vaga]  preso 
aviano  el  ponte  de  la  Trexa  per  forza  { che  è  ^n  passo  tra 
egli  e  noi),  con  oocisione  de  octo  cento  fanti  di  nostri ,  e  poco 
men  de  soi  ;  «t  da  indi  se  ne  vennero  a  Varexo  ;  et  il  nostro 
campo ,  che  al  contrasto  loro  dimorava ,  se  ritirò  a  Galarà  ;  et 
tutte  ie  victualie  di  que'  paesi ,  per  comandamento  del  gran 
Maestro,  fumo  condacte  chi  a  Milano ,  et  chi  nelle  altre  terre 
magiori  ;  et  tutte  le  moline ,  che  da  Varexo  erano  sino  a  Rò , 
furono  rotte^  acciò  ch'el  povero  et  numeroso  esercito  de  Svicerì 
per  sé  con  fiune  se  vincessi.  Finalmente  la  cosa  se  accordò  in 
dinari;  et,  il  giorno  duodecimo  di  Settembre,  essi  Sviceri  già 
pervenuti  a  Galarà,  se  ne  ritornomo  a  casa  loro. 

Et  a  Milano  il  giorno  quinto  di  Decembre  forse  peggior  peste 
vi  venne  ;  cioè ,  cinque  Cardinali ,  i  quali  partitisi  de  la  obe- 
dienxia  di  Papa  lulio ,  se  unirno  al  re  di  Fransa  :  di  che  in 
brevi  ne  naque  una  scisma ,  la  quale^  per  noi  sarà  narrata , 
che  fu  non  solamente  di  esso  Re  et  de  Milano,  ma  de  tutta 
Italia  gravissima  iactnra»  Da  poi  ne'  medesimi  di  se  parti  el 
Sig.  Io.  laeobo  Trivulzio  da  casa  sua ,  solo  a  cavallo ,  armato 
da  capo  a  piedi  con  la  lancia  su  la  eossa  ;  et  traversando  tutto 
Milano ,  andò  al  logiamento  de  Monsignor  de  la  Palissa  (  al  Ca- 
stello), uno  de' primi  del  Re;  .et  in  presenzia  sua  rivoltò  et 
strinse  mille  volte  il  cavallo  suo ,  et  ruppe  la  lancia ,  et  fece 
miUe  maraviglie  :  et  dicevasi  avere  ciò  facto  per  cagione  che  il 
PaUssa  avea  avuto  a  dire  che  esso  era  veggio  di  settanta  anni, 
et  che  pio  noa  era  per  portar  lenza  ;  et  per  tanto  li  volse  in 
eOecto  fare  vedere  il  contrarie. 

15ii. 

Venuto  il  novello  anno  mille  cinquecento  undici ,  cominciando 
al  giorno  quinto  di  Genero ,  poi  sucessive  sino  a  dì  12  Febraro, 
venne  M  alta  la  neve,  che  nova  cosa  fu  a  ogni  recordacione 
de  viventi  ;  et  molti  tecti ,  non  potendo  il  tanto  peso  soste- 
nere ,  non  senza  morte  di  alcuni  ruinonio.  Et  di  questo,  fra  gli 
altri,  ne  fa  vera  testimonianza  leronimo  de  la  Quercia  con  la 
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consorte  saa ,  i  qaalì  a  an  tracto  morti  per  si  facta  cagione,  et 
portati  al  conrento  de  la  Pace ,  hanoo  il  loro  epitaffio  che  cosi 
dice  :  Infelix  faium  I  Hieranymus  eVCatarma  Qmrcentes  iugaks, 
una  exiineii  bpm  domtif ,  gnwante  nive  quantum  ntmquam^  ex 
eodnn  leeiOf  pkereiro^  et  funere^  pari  tiia^pariexUUf  hieadhm 
cubani.  Vixere  una  ab  anno  1809  utque  1511.  Et  per  tanta 
fredura  ancora  le  r ite  non  sotterate  morirono,  con  in6nite  altre 
piante,  e  poco  fìrncto  qaeUo  anno  fecero;  tal  che  el  ?ino  Fanno 
venturo  valse  dai  et  tre  ducati  la  brenta  ;  et  il  grano  sfani- 
liantemente  caro. 

Ma  non  pertanto  stette  Papa  lulio  che  il  giorno  quinto  di 
Genaro  non  andassi  a  campo  aUa  Mirandola ,  et  li  slette  per 
vinti  dui  di  a  cielo  scoperto ,  con  la  neve  in  terra  alta  duo 
brazza,  (Hrima  che  avere  la  potessi.  Et  finalmente  quello  freddo 
che  a'  suoi  soldati  fu  nocivo,  dannoso  et  spiacevole,  a  Sua  San- 
ctità  fu  favorevole ,  utile  et  amico  :  perciocché ,  essendo  li  fiossi 
di  essa  Mirandola  pieni  di  aqua,  et  per  l'asprezza  del  gelo  facti 
sodi  a  sostenere,  esso  per  quella  via  la  comhatetle,  et  talmente 
li  obsessi  spaventò,  che  a  discricione  si  resero;  et  a  tutti  li 
privati  soldati  fu  donata  la  vita  et  la  libertà;  et  li  capi  far 
presi ,  tra'  quali  fu  il  Conte  Alexandre  Trivulzio  ;  et  la  vidaa 
Contessa ,  figliuola  del  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio ,  madonna  di 
quel  loco ,  fu  lasciata  libera  con  le  robe  et  li  figlioli ,  et  a  Mi- 
lano dal  patre  se  ne  venne.  Et  Monsignor  Gran  Maestro,  el  quale 
con  la  gente  del  Re  là  era  andato  per  aiuto  de  li  obsessi ,  et 
giorno  decimo  de  Giugno  a  Corezzo  mori  de  morte  naturale, 
seco  portando  il  nome  di  essere  stato  liberale  et  animoso ,  ma 
furioso ,  et  amator  di  Venere  et  di  Bacco.  Et  il  Sancto  Patre , 
similmente  fatigato  et  ansio  per  le  cose  non  solamente  facte 
ma  che  da  fare  intendea,  s'infirmò  gravemente;  etessendogli 
ricordato  da'soi  medici,  che  a  volere  guarire  era  a  lui  de  mestieri 
obliarsi  le  sue  tante  cure  di  guerra  che  l' animo  li  affligeano, 
esso  li  rispose  cosi  :  «  Or  sia  il  nome  di  Dio.  11  Papa  atten- 
«  derà  a  guarire ,  et  Pre'  Giuliano  darà  opera  a  la  guerra ,  ei  a 
«  cacciar  Francesi  a  ;  et  con  questo  pertinace  animo,  ne  guari. 

Et  nel  tempo  che  queste  cose  se  trattavano ,  Ferrara  non 
stava  senza  tribulacione  et  paura  per  la  gente  Marchesca  et 
ecclesiastici,  zoo  Spagnuoli,  che  guerra  li  faceano:  ma  con 
grande  animo  di  quel  Marchese  fu  sempre  ogni  loro  impeto 
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softtenato.  Et  pià^  che  it  giorno  quinto  di  Marzo  esso  Marchese» 
Nisieme  con  Monsignor  Montesono  (  capitoneo  del  re  di  Pranza  ) 
andato  in  sno  aiuto  al  loco  della  Bastia  poco  lontano  da  Fer- 
rara f  affrontarno  V  exercito  de*  nemici ,  et  con  poco  danno  loro 
oocfeero  più  de  due  mille  fanti  Veneciani  »  et  cinque  de  loro 
galeoni  affogorno. 

Poi,  il  giorno  ultimo  di  Marzo  in  Milano  si  fecero  le  exequie 
de  Messer  Carlo  de  Ambrosia ,  gran  Maestro  et  regio  Locote- 
nénle  de  qua  da  monti  ;  el  quale  da  Corczzo  (  dove  era  ìnorto) 
fu  portato  a  Giera?aUe ,  poi  a  S.  Angelo ,  et  da  S.  Angelo  in 
Domo  9  et  dal  Domo  in  S.  Eustorgio ,  et  da  11  in  Franza  :  ma 
l'ordine  dell'  exequie  fu  cosi.  Prima ,  per  pnblica  grida,  ognuno 
tenne  serrate  le  botteghe,  et  tutti  li  regi  oflBciali ,  dottori ,  me- 
dici t  mercadanti,  et  ogni  paratico  se  li  trovò  a  farli  compagnia 
dal  Domo  a  S.  Eustorgio  ;  et  il  cada?ero  suo  era  portato  in 
ana  cassa  de  piombo ,  coperta  di  velluto  nigro ,  et  de  6no  oro 
recamata ,  con  di  sopra  la  sua  colana  d' oro  de  V  ordine  de 
S.  Michele;  et  dui  gran  cavalli  coperti  de* medesimi  ornamenti 
il  portavano,  d'avanti  procedendo  cinque  corseri  coperti  sino 
a  terra  di  yeltnto  nigro:  su  el  primo  de' quali  era  uno  ragazzo, 
con  una  lanza  tincta  in  mano;  et  su  il  secondo  un  altro,  por- 
tante un  indorato  bastone  ;  et  sopra  il  terzo  un  altro ,  che  un 
indorata  mazza  sostenea  ;  et  un -altro  sopra  il  quarto,  che  l'in- 
dorato elmo  in  testiu  et  il  stocco  in  mano  portava  ;  el  quinto 
poi,  sopra  li  altri  bellissimi,  era,  con  la  sella  vota  et  il  stocco 
ail'arzone  ligato ,  guidato  a  mano ,  che  proprio  parca  che  il 
morto  suo  Signore  desiderasse.  Drieto  seguivano  poi  tutti  i  soi 
soldati  et  cortesani ,  Testiti  de  bruno  sino  a  terra,  con  certi 
capucci  in  capo  che  quasi  elefanti  mi  sembravano;  poi  segui- 
tavano quatrocento  poveri,  di  novo  vestiti,  con  le  nigre  torchio 
in  mano  ;  et  appo  loro  (  per  dir  breve  )  quanti  preti  et  frati 
a  Milano  portan  cappa ,  lutti  con  una  torchia  in  mano ,  con 
più  de  cento  croci ,  tra  lignee  et  argentee.  Et  il  Domo  era  tutto 
circondato  da  paoni  di  bruna  con  le  sue  insegne ,  et  le  torchio 
accese ,  l' una  da  Faltra  per  due  brazza  lontane  ;  et  alle  porte 
stavano  gente  che  a  poveri  gittavano  dinari.  Poi  per  il  6gliolo 
del  Presidente  recitato  fu  nel  Domo  una  elegante  orazione  fu- 
nebre in  laude  sua  ,  et  de  la  casa  d'Ambrosia  :  tutte  veramente 
cose  degne  di  lunga  memoria. 
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Or  nella  materia  prima  ritomando  «  dico,  che  ad  tempo  che 
Papa  lulio  ebbe  la  Mirandola  aquisUta ,  veoiie  da  Pranza  a 
Milano  el  Sig.  lo.  lacobo  Trivalzio  ;  il  quale,  con  no? o  exefdto 
in  aiuto  de  la  figlia,  al  contrasto  di  esso  Papa  andò.  L*  exerdlo 
del  quale,  o  fossi  per  sdegno  fra  loro  e  Saa  Santità  concepnto, 
o  per  superchio  rincrescimento  dei  patito  freddo  •  o  per  paura 
dil  novo  esercito ,  o  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  a  pena  ebbe 
le  bandiere  del  Trivulzìo  (o  fogliam  dire  Francesi)  vedalo, 
che  per  sé  si  ruppe  :  nnde  la  Santità  del  Papa,  vedendo  lì  sol- 
dati sol  per  maggior  parte  andarsene,  lassò  nell*  aquialtta  Mi- 
randola alquanto  di  presidio,  et  cosi  in  Bologna;  et  esso  se 
ne  andò  verso  Roma ,  lassando  a  drieto  il  Cardinale  Libretto 
per  suo  legato,  linde  il  Trivulzio ,  per  la  partita  de'  nemid 
trovando  il  terreno  assai  più  molle  di  quello  si  credea ,  con 
poca  fatica  reaquistò  la  Mirandola  :  appo  l' aquisto  ddla  quale 
andò  a  Bologna ,  et  quella  brevemente  ebbe  d' accordio  ;  el  il 
giorno  vigesimo  di  Maggio,  il  Conte  di  Misocco,  figlio  éA  Tri- 
vulzio, insieme  con  dui  figlioli  del  Sig.  Gio.  Bentivoglio  (già 
patrone  di  quella  città  ),  entro  vi  entronno  ;  et  il  Cardinale  Li- 
bretto ivi,  a  nome  del  Papa,  fidamente  presono,. si  comò  qudlo 
che  con  loro  in  secreto  accordio  era.  Et  de  queste  oose  a 
Milano  se  ne  fece  dimostracione  de  letida  per  tri  giorni. 

Et  il  Sancto  Patre,  ultra  modo  acceso- d' ira  contro  Francesi, 
ordinò  de  fare  uno  generale  consiglio  (credo)  a  loro  perdiciooe; 
ma  Ludovico  re  di  Franza  et  Duca  nostro,  col  mezzo  de  alcuni 
Cardinali  sci  partesani ,  sturbò  il  papale  disegno.  Ma  non  per 
tanto  stette  Sua  Santità,  che,  appresso  alla  liga  facta  con  Ve- 
nedani,  non  si  confederassi  ancora  col  ricco  re  d'Inghilterra, 
et  con  quel  di  Spagna  ;  il  quale  alla  istante  richiesta  di  esso 
Santo  Patre,  drizzò  verso  Napoli  per  il  mare  Leone  una  sua 
grossa  armata ,  la  quale  ordinata  era  per  andare  in  Barbaria 
contra  Mauri  :  ma ,  voltate  le  vele  verso  Levante ,  gionsero,  el 
di  décimoterzio  d'Agosto,  con  temperati  venti  nel  porto  Neapo- 
Ulano,  et,  ivi  smontando,  in  pochi  di  arivòmodal  Sancto  Patre, 
il  quale  tutti  li  benedi,  et  diedeli  soldo:  et  il  numero  fu  mille 
homini  d'arme,  ci  capitaneo  de' quali  fu  Don  Raimondo  de 
Cardona,  viceré  di  Spagna;  et  de  pedoni  fu  il  numero  de  dodici 
mille ,  avendo  per  loro  oondnctore  el  Conte  Piero  di  Navar». 
Ma  vedendo  la  Sanctità  del  Pap^  con  questo  esercito  non  essere 
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ancora  bastevole  ad  eseguire  il  diaegno  sao,  che  era  d' aquialar 
Ferrara ,  reavere  Botogna  et  cacciar  Praneesi  d' Italia  t  pen*- 
soasi  di  novo  aiate  ;  cioè  de  tirarsi  BWeci  (  o  Srizerì  che  dir 
Togliamo  )  al  soldo  sqo ,  et  fate  che  li  Spagnoli  r  con  akaoi  altri 
soldati  paesani ,  attendessero  a  V  impresa  de  Ferrara  et  Bolo- 
gna» et  essi  Svioeri  alla  caccia  de  Galli*  Et  cori  stabilito  il 
pensiero ,  mandò  dar  loro  STiceri  sue  ambascerie  «  offerendoli 
onorofole  stipendio»  et  de  fora  cardinale  il  tosco  Valese,  loro 
primario,  se  al  9M0  suo  fenfro  voleseero:  onde,  fiMta  fra 
egK  sopra  di  ciò  la  dieta,  concloseno  di  accettarcela  partila  ; 
et  per  capara  de  ciò  rioepetlero  cento  mille  dnoati  rogorini ,  con 
promessa  di  venire  air  impresa. 

Ma  prima  che  più  avanti  col  calama  scorra ,  dirò  si  corno 
il  giorno  quarto  di  Settembra ,  a  ore  due  di  nocte ,  et  aneto 
aUe  septe ,  apparve  in  aere  in  Milano  nn  tal  splendore  di  cor* 
rente  foco ,  che  parca  refarsi  il  giorno  ;  et  da  alcnni  entro  vi 
fn  veduto  nna  similitudine  di  una  grossa  testa:  il  che  diede 
alla  città  gran  meraviglia  e  spavento;  et  simile  ancora  acca- 
dette  la  nocte  seguente,  alle  nove  ore.  Poi  dopo  pochi  giorni, 
ultra  al  fiume  Adda  cascomo  da  cielo  molte  prede,  le  quale , 
raccolte  nel  Cremasco ,  de  libre  undici  et  de  libre  octo ,  di 
colore  simile  a  pietra  arsa.  Ma  lassando  queste  meraviglie  da 
canto,  referirò  oom'il  giorno  primo  di  Novembre,  il  Cardinale 
S.  Croce  Spagnolo,  uno  de  li  divisi  dal  Papa,  insieme  con 
cinque  altri  Cardinali ,  et  vintisei  tra  Vescovi ,  Aroivescovi  el 
Abbati,  andò  a  Pisa  per  fare  nno  concilio,  o  sia  uno  concilia* 
buio,  ultra  alla  volontà  dil  Papa  lulio:  nnde  aUi  Pisani  et 
Fiorentini ,  per  la  receprione  di  castoro,  fu  mandato  un  papale 
inlerdicto;  el  quale  da  quei  popolr  temuto,  si  come  si  dee ,  fa 
dato  coniato  a  tutti  li  sopradictL  Et  essi,  si  come  amici  del 
re  di  Franza,  se  ne  vennero  a  Milano:  per  la  venuta  de'quali 
subito  si  cessò  di  dire  il  divino  officio  per  cagione  del  papale 
interdicto ,  esoepto  ad  alcuni  poveri  preti ,  i  quali  più  temeano 
il  dissagio  del  pane  che  l' interdicto  del  Papa:  ma  la  cosa 
non  stette  ooal  tri  dì ,  che  comandato  Ai  a  tutti  li  preti  et 
frati,  a  pena  de  privacione  de'  loro  benefici,  che  ognuno  dicessi 
n  solito  officio  ;  unde  moUi  obidimo,  et  alcuni  ricusorno  : 
tra' quali  fta  li  frati  di  S.  Ambrosio,  et  de  la  Passione,  et  de 
S.  Petro  Gessate  ;  a'  qnali  fu  mandato  li  fanti  in  possessione. 
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Poi,  il  giorno  quarto  di  Decembre,  fa  a  tutto  il  saoerdotio 
comandato  che  ognuno  si  mettessi  a  ordine  per  andare  incontra 
il  Cardinale  S.  Croce ,  presidente  dil  Consiglio  ;  el  quale,  per 
essersi  intoppata  la  mula  sua ,  erasi  alquanto  ritardalo  appo 
gli  altri  nel  cammino,  et  intrare  volea  in  Milano  in  pontificato  : 
et  cosi  il  giorno  settimo  di  Decembre  v'  entrò. 

Ma  alli  Sviceri  ritornando,  dico,  corno  avendo  egli  uno 
esercito  de  venticinque  mille  pedoni  in  ordine,  posto  in  serricio 
del  Papa,  se  vennero  nelle  confine  di  questo  stalo;  et  eoo  poea 
resistenzia ,  •  el  giorno  ultimo  di  Novembre-,  non  senza  danno 
de'recevitori,  introrno  in  Yarexo  :  et  Monsignor  de  Foys,  Duca 
di  Nemors  et  novo  regio  Luocotenente ,  con  il  Sig.  lo.  laeebo 
et  Sig.  Teodoro  Trìvnlzi,  s' accamporno  a  Galarà,  con  uno  eser- 
cito de  cinquecento  homini  d' arme ,  et  poco  più  che  duo  mille 
pedoni ,  et  alquanti  pezzi  d' artiglieria.  Ma  levandosi  Svieeri 
da  Varexo  et  verso  Galarà  venindo,  non  fumo  ponto  da  Francesi 
aspectati  ;  ma  con  lievi  attizzamenti  tanto  essi  se  ritiravano , 
quanto  egli  venivano  avanti:  et  brevemente,  li  Francesi  se  re- 
tiromo  a  Rho ,  essendo  Svieeri  venuti  sino  a  Parabiago,  sempre 
r  un  r  altro  con  V  arme  costegiando.  Et  in  queste  scaramuize 
restò  Monsignor  Lutrech,  Monsignor  de  la  Palissa,  et  Monsignor 
Pompeo  da  Castiono,  et  altri  valenti  soldati,  di  schioppo  feriti. 
Unde  a  Milano  per  si  novo  evento  nacque  grandissimo  spavento; 
et,  per  comune  apparere,  si  ordinò  una  tassa  de  dieciotlo  mille 
ducati,  la  quale  si  riscosse  per  assoldare  sei  milla  fonti  in 
augumento  del  campo  Francese ,  acciò  tutti  insieme  fnssero 
suflkienti  a  contrastare  a  questi  inculti  barbari.  Li  quali,  il  giorno 
duodecimo  di  Decembre,  essendo  el  campo  de  Francesi  retiralo 
nel  Borgo  di  Porta  Comasina ,  se  ne  vennero  a  Rho  ;  et  final- 
mente, vedendo  egli  non  esser  dal  nemico  aspectati ,  se  delibe- 
rorno  venire  a  Mihmo  :  e  cosi ,  el  giorno  decimo  quarto  del 
nominato  mese ,  con  grande  abondanzia  di  freddo  et  carastia 
di  victualia  (  fuorché  di  rape  ),  circa  alli  refossi  de  Milano  s'ac- 
camporno.  Unde  nella  città  ognuno  stava  in  arme,  et  le  bastie 
forno  redrizzate,  et  il  ponte  di  S.  Angelo  et  alcuni  altri  fumo 
rotti ,  et  r  artiglieria  fu  per  ifUmm  piantata ,  et  il  campo  Fran- 
cese ,  con  gli  altri  novi  soldati  nostri,  non  mancavano  gi<Nmi  e 
nocte  de  vigilante  custodia:  de  modo  che  li  Svieeri,  mancandoli 
el  comeaU)  et  vedendo  nullo  utile  proficuo  poter  operare, 


DEL  PRATO  287 

Tennero  in  S.  Angelo  a  parlamento  con  Franeesi.  Et  finalmente, 
accordati  insieme  eoi  mezo  de  S.  Giovanni  Boccadoro,  non  più 
di  Papa  ricordandosi,  se  ne  ritomomo  a  casa  loro;  non  però 
egli  fra  di  loro  egaalmente  concorde?oli*  Et  che  ?ero  fussi,  ne 
lo  andarsene  verso  V  alpe  septentrionali ,  parte  de'  loro,  con  bar- 
baresco animo  (  che  tanto  è  a  dire  barbaro,  qaanto  che  crudele, 
ioculto  et  matto  ) ,  diemo  il  fbce  alla  casa  bianca  a  Bresso , 
a  Aforo,  ad  Aniguarda,  a  Cinisello,  a  Desio,  a  'Berlasina^  a 
Meda,  et  ad  altri  lochi.  Et  yeraiùente  se  Francesi  avessino 
YOlato  darli  V  assalto ,  io  sono  di  parere  che  solamente  li  villani 
del  contato  arebbono  loro  data  la  meritevole  morte  :  ma  forse 
Francesi  restorno  di  farlo  per  non  mettere  il  loro  exercito  in 
pericolo  ;  perchè  videndosi  egli  da  più  lati  ponti  (  corno  poco 
di  sotto  diremo  ) ,  volseno  quivi  combattere  con  li  scuti ,  dove 
altrove  fava  loro  di  bisogno  le  lame. 

Cosi  adonca  dato  fine  a  Y  impresa  de  Sviceri ,  se  parti  da 
Milano  Monsignor  de  Fojrs,  regio  Loootenente,  con  la  gente 
d' arme  ;  et  andò  nel  Bergamasco  per  suspecto  de*  nemici  Ve- 
neciani ,  quali ,  comò  idra ,  refacti ,  davano  opera  ad  reaqni'- 
star  il  suo. 

1513. 

Venuto  r  anno  poi  dil  salutifero  concepto  mille  cinquecento 
dodeci ,  et  dil  Genaro  il  giorno  quarto ,  il  Cardinale  S.  Croce 
cantò  nel  Domo  la  sua  Messa ,  et  il  Cardinale  Samalò,  Francese, 
recitò  P epistola,  et  il  Cardinale  Sanseverino  l'evangelio;  et 
ultra  a  costoro  eranovi  dui  altri  Cardinali ,  et  vintisette  tra 
Vescovi  et  Abbati,  con  le  mitrìe  bianche  in  testa  ;  i  quali  tutti, 
dopo  finito  Foflcio,  tensero  una  sessione,  et  publicomo  ciò  che 
facto  aveano  contra  Papa  lulio,  apponendo  a  Sua  Sanctità 
defectt  assai.  Li  quali  io,  per  aver  poco  inchiostro,  non  mi  curo 
di  raccontare  :  basta  che  dil  tutto  ne  pare  publico  instrumento, 
tradito  per  M.'  Ambrosio  Boltrafib ,  doctore  milanese  de  l'Arci- 
vescovado. 

Mentre  donca  che  a  Milano  queste  cose  da  sch«*zo  contro 
il  Papa  si  faceano,  esso  da  dovero  con  Spagnoli  al  reaquisto 
di  Bologna  et  Ferrara  non  perdea  tempo.  Et  acciocché  con 
più  aperto  intendimento  circa  a  quelle  cose  procediamo ,  dirò, 
come  il  Conte  Piero  da  Navara  diede  al  primo  botto  ad  Alfonso 
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marcbese  di  Ferrara  una  danuevole  sconfitta  ;  et  con  b  oocìbhwc 
de  più  de  mille  bomini  de  soi ,  acquistò  la  poco  fa  nominata  bastiia. 
Tattavia  vedendo  el  Santo  Patre  V  impresa  esaere  dora  et  loqga, 
piaqneli  de  soprassedere  alquanto ,  et  adrizzò  l' esercito  suo  a 
B(riogna  (  poco  fo  »  come  di  sopra  ho  ditto ,  a  Sua  Sanciità  re- 
bellata  ).  £1  qnale  là  pervenuto ,  V  una  parte  s' attendò  al  piano^ 
et  Piero  da  Na?ara  con  li  pedoni  s' accampò  al  monte  ;  nt  » 
piantata  TartegUaria  in  longo  circuito,  cominciò  di  botto  ad 
infestare  Bologoesi  ;  i  quali  nella  città,  de  animo  et  de  ripari 
facti  forti ,  con  cootioui  scorrimenti  stavano  tolti  quanti  nel- 
l'exercizio  di  Marte  sommamente  figilantL  £tnna  marariglia 
accadetle,  o,  secondo  Bolognesi^  un  miracolo:  che»  essendosi 
il  Conte  Piero  da  Navara  una  nocte  accostalo  alle  mora  della 
città  per  scontro  all'Ospitale  del  Barraoone,  et  avendo  con 
mirabile  magisterio  nella  bassezza  del  nmro  nna  cava  ordinata, 
entro  un  barile  di  polvere  de  bombarda  vi  ohìnse  ;  poi ,  per  un 
picciolo  pertoso,  prciMo  li  diede  il  fòco  :  de  sorte  che  tutta  qoella 
pariate  a  un  tratto  in  aere  si  levò  ;  di  poi  subito  ne'  primi  fon- 
damanti  ritornò.  Nò  per  tanto  si  raflreifi  l'animo  del  Navarese, 
né  degli  altri  soldati  Spagnoli  ;  anzi  quasi  per  oontinoot  or  da 
uno  or  da  altro  lato,  l'afflitta  cUtà  expngnavano:  et  Bolognesi 
(certi  della  loro  calamità  ultima,  quando  Spagnoli  vincessero) 
con  ogni  loro  sforzo  si  difendevano.  Et  ona  iFoita  tra  l' altre,  s'at- 
tizzò fra  egli  un  si  furioso  principio  di  combattimento ,  che  se 
la  fioccante  neve  et  pioggia  et  vento  non  gli  avessi  separati , 
senza  fallo  quella  volta  sì  sarebbe  de  l' impresa  veduloj' oWnio 
fine.  Ma,  come  bo  ditto,  dal  cielo  impediti,  ognuno  se  ritrasse 
alle  tende  ;  et  Bolognesi  ognora  più  afflicti  divenindo ,  et  de 
numero  quotidianamente  minoindosi,  lo  loro  di  bisogno  chie^ 
dere  l'aiuto  d'altrui  :  uode  per  segrete  spie  scrisseno  al  re  di 
Pranza  Ludovico  et  Duca  di  Milano,  laoeodogli  intendere  a 
quanta  estremità  erano  egli  reducti  ;  et  che  se  la  sna  Maestt 
non  li  dava  festinante  soccorso,  era  loro  di  bisogno  acettare 
da'nemici  ogni  rea  partila,  et  rendersi  d'accordo.  Per  la  qual  cosa 
il  Serenissimo  Re  expedi  una  volante  staffetta  a  Monsignor  Fojs, 
quivi  suo  locotenente ,  comettendogli  che  volesse  a  li  obsessi 
Bolognesi  dare  raptissimo  sovenimento  :  onde  ogli ,  lede  le 
regali  lettere,  subito  uni  quanto  potò  del  soo  esercito,  et  con 
una  interminabile  prontezza  (  quasi  al  pari  d' nn  altro  Claudio 
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NehNiè  )  tassando  li  campi  Bergamaschi ,  s*  adrizò  verso  Bolo- 
gna; et  si  cautamente  andò,  et  con  tanta  taciturnità,  che  esso 
et  le  gente  sue,  neU'ora  di  mena  notte,  per  la  parte  meno  guar- 
data ,  si  come  r  ordme  dato ,  eniromo  nella  città  che  a  pena 
il  nemico  se  ne  avide.  Et  intrato  che  fu  V  ardito  giovane,  diede 
«  Bolognesi  non  -  piccola  speranza  de  Victoria  :  et  fu  de  aparere 
e|^  subito,  che  per  una  porta  intrato,  si  uscisse  per  un'  altra , 
et  dare  l'assalto  al  nemico;  dicendo,  che  un  si  impensato  impeto 
non  avariano  li  Spagnoli  sostenuto  se  non  con  grave  iactura. 
Ma  i  Bolognesi,  avendo  riguardo  a  sé  et  alla  strachezza  de'  sol- 
dati sol,  dissero  esser  meglio  posarsi  sino  a  seguente  die,  et 
poi  col  debito  ordine  fare  l' effecto  :  unde  ognuno  il  rimanente 
di  quella  deBciente  nocte  in  riposarsi  lo  consumò;  et  la  mattina 
vegnente ,  acertato  óà  questo  soccorso  el  vicino  re  di  Spagna 
per  alcttuL  saccomani  Bolognesi  (  che  presi  fumo  ) ,  da  campo 
si  levò ,  et  con  grande  ordinanza  (  restando  Bologna  a  retro  ) 
sino  a  Castel  S.  Pietro  se  ritrasse.  Di  che  a  Milano  se  fece  letizia 
per  tri  giorni. 

Et  mentre  che  queste  cose  si  faceano ,  Veneciani ,  avendo 
la  opportunità ,  preseno  gran  parte  del  Friuli  del  re  de  Romani; 
et  poi  se  ne  vennero  a  Bressa  (città  del  re  di  Pranza),  et  quella 
il  giorno  terzo  di  Febraro  con  accordio  riebbono ,  mediante  il 
tractato  del  C!onte  Aloisio  Avogadro:  el  quale,  sdegnatosi  contro 
il  re  di  Franza  (credo  per  non  vedersi  remunerato  si  come  si 
eredea),  gli  parò  questo  danno.  Per  cosi  facta  via  adonea  tolta 
Bressa  de  le  mano  del  Re ,  subito  v'  intrò  M.'  Andrea  Gritta 
Proveditore  Yeneciano,  et  Paolo  Baione  capitaneo  con  la  gente 
d'arme,  et  li  Francesi  tutti  si  ritrassero  in  Castello;  unde  l'exer- 
cito  Marchesco,  ninno  obstaculo  avendo,  se  ne  venne  sino  a 
Bergamo ,  et  quella  (  si  come  città  a  loro*  nemica  )  ebbeno.  La 
quale  novità  intesa  da  Monsignor  de  Foys,  subito  levata  la  parte 
migliore  de'  soldati  soi  (  che  a  contrasto  de  Spagnoli  stavano], 
a  Bergamo  se  ne  andò;  et,  il  giorno  decimo  nono  di  Felnraro, 
eoo  accordio  Io  raquistò:  poi  la  nocte  vegnente  con  la  mità  de 
le  gente  soe  nel  Castello  di  Bressa,  con  secreta  promptitudine , 
per  la  parte  che  fora  de  la  città  si  vede ,  entrò ,  lassando  or- 
dine al  rimanente  dell'  exercito  suo ,  che  il  di  seguente  venissi 
a  dare  V  assalto  a  la  città.  Il  che ,  venuta  la  data  ora  del  dì 
seguente,  qndlo  feceno  che  comandato  li   fu  ;  undo  Bressani 
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ci  Veneciani  »  seotilo  il  griiOf  qm  et  là  oorreaao  4am  di  «fifaulere 
vedeano  il  bisogno  maggiore.  Et  ia  questo  ponto  Monsignor  de 
Foys,  oon  toitf  quegli  del  castello,  erano  oolà  nella  «Jilà,  et  eoo 
un  crodelo -impeto  di  battaglia  assali  fi  nenrici;  i  qoaliy  non  sa- 
pendo da  qoal  parte  prima  do?essino  cominciare  a  cenlraatere 
(  conciò  fosse  die  di  dentro  et  di  fiora  ai  odiasano  farioli  gridi 
et  rumori  ),  si  conundomo  a  spareatare.  Et  più  ai  feoe  la  Unaa 
magiore  per  cagione  de  U  cavalli  legidri  Vaneeiani;  i  qoali,  t e- 
duto  il  graa  rumore,  per  una  porta  de  la  città  se  ne  fogfmo: 
et  per  quella  li  sddati  Fraoceai ,  che  all'  oppognadone  d«lie 
mura  stavano,  entro  si  sptoaero;  et  oon  ua/vo  inpeto  a  pugna 
tumultuaria ,  ai  come  s' avara  nelle  oppognadone  delle  città,  co* 
minciorno  con  tatto  le  Corte  ane  ad  assalire  gU  ioiinici.  1  quali 
vedendo  il  caso  loro  disperato,  chi  niorendo  et  chi  fiigindo, 
al  nemico  cedetteno;  et  la  infeUee  dttà  fu  sobito  aadieggiali; 
et  tutti  li  homini  di  qodla  o  morti  o  presi  fumo:  oosa  veraoMOte 
crudde,  ma  quasi  necessaria.  Ivi  Ai  captivato  il  Conte  Aliùsto 
Avogadro  con  soì  figlioli,  el  quale  su  la  piazia  di  Breasa  fa 
squartato,  et  essi  su  la  piazza  dd  castrilo  de  Milana:  et  qnesto 
sia  per  un  'insegnamento,  che  ninno  mai  per  tempo  aknno 
pensi  avere  opportono  comodo  di  rebellarai  al  sno  dgneie. 
Apresso  fu  fiicto  captivo  M.'  Andrea  GrMa ,  et  Paoto  Baio- 
no;  i  quali  essendo  con  molti  altri  eonducU  a  Milano  nell'oste* 
ria  del  Falcone ,  andò  il  &ig.  Io*  laoobo  Tri? olsio  col  figKob 
a  visitarli,  et  a  M.'  Andrea  Gritte  (me  presente),  fra  raltre 
cose,  li  disse  il  Trivulzio  :  <  Sig.  Proveditore  »  veramente  la 
«r  fortuna  è  proprio  comò  una  puttana ,  che  a  K  gasirani  fii» 
«  vorisce,  ed  a'  veggi  dà  de'  calli  a.  Et  crede  che  questo  di- 
cessi ,  perchè  esso  era  veggio ,  et  Monsignor  de  Fojrs  (povine. 
Cosi  adooca  resteta  la  dtte  di  Bresaa  da  Francesi  pvasa ,  et 
(  con  ricca  preda  de  sddati  )  aacchegiate ,  Monsignor  de  Fofa 
se  parti  con  l'exercito,  d  se  ne  venne  a  Milano;  et  da  quivi 
se  ne  ritomò  al  seguito  de  Spagnoli  nel  Bologneae,  dove  ancora 
il  Marchese  di  Ferrara  vi  si  ritrovò;  d  insieme  unilid  (sema 
paura  né  tema  di  cosa  che  seguire  li  potesd  ),  pervennero  nno 
alle  mura  di  Ravenna.  Essendo  già  Spagndi  di  là  retirati  circa 
quattro  miglia ,  et  quivi  attendendod  stettero  per  alquanti  die, 
sperando  egli  che  i  nimici  dovessino  partire  dall'  impresa ,  si 
come  poco  fa  a  Bologna  Oicto  aveano  :  ma  alla  fine  conoaduto 
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la  pertiaiGÌ«  loro  (  o  dil  Papa ,  che  dir  vogliamo  )  essére  d'altro 
apiMirere,  et  vedendo^  T  exercilo  patire  grandissimo  disagio  di 
conmeali  per  cagione  de  vieioi  lochi  loro  nemici,  deliberò  Monsi- 
gnor de  Foys  di  dare  la  battaglia  a  Ravenna,  ovvero  per  accordio 
aterla;  acdoché,  aintato  da  la  opalenna  de  victuaglia,  si  po- 
teflfi  mantenere.  Ma  Tuno  non  avendo  elSMto,  vi  se  approximò 
oen  le  anne  el  di  nono  d^Aprile  (  che  fa  il  Venere  Sanclo  ]  per 
darti  la  battaglia  :  um  defendendosi  egli  animosamente  per  es* 
servi  estro  Mano  Antonio  Colonna ,  et  anche  sopra  venendo  li  Spa- 
gnoli per  soeoomf b>  là  a  loro  Francesi  di  bisogno,  non  senza 
qualche  ecdsionef  atte  tende  retirarsi.  Per  questa  causa  adonca 
aprommati  li  Spagnoli  alla  città  et  a  nemici,  parve  loro  de  at- 
Iniarst  deve  si  trovomo,  per  esser  egli  per  la  magior  parte 
cireonsepti  de  fiame  Ronco;  et  cosi  nel  coricare  del  sole  ivi 
ff  attesero.  Bt  Piero  da  Navara ,  el  qaalè  aveva  seco  nn  gran 
steccato  di  legname  portatile ,  quasi  a  similitadine  di  carette , 
oireondato  d*  artiglieria  et  grossi  spedi ,  qaello  nella  faccia  del 
ano  exereilo  collocò:  cosa  certo  a  vedere  invincibile.  Et  venuta 
la  matina  ad  segabile  die.  Monsignor  de  Foys  instalo  dalla 
necessità,    la   quale  (  con»   si  dice  ]  ancora    li   timUi  fa 
forti,  convoeft  tutti  li  capitanai  del  sno  exercìto ,  et  a  quegli 
fece  una  tale  o  simile  oracionc:  «  Frategli  miei ,  a  quanta 
e  estremità  siamo  conducti,  ciascuno  di  voi  insieme  meco  il 
<r  pnò  vedere;  et  il  più  dimorarsi  quivi  la  necessità  del  vivere 
<r  uni  lo  vieta  ;  et  dove  andaro  ne  piace ,  bisogna  che  con  le 
«  anne  apriamo  la  via,  avendo  noi  d'avanti  il  potente  exercìto 
«  Spagnolo,  et  di  banda  il  Veneciano.  Per  la  qual  cosa  io  vi 
«  admonlsco  tutti  a  larvi  d' un  forte  coraggio ,  acciocché  com- 
c  battuti  et  vincti  da  hi  paura  propria ,  non  siati  comò  pecore 
«  trucidati.  Se  noi  saremo  vincitori ,  ogni  cosa  ne  sarà  sicura 
«r  com  grandissima  abondanzia  :  se  anche  pel*  paura  o  viltà  al 
ff  nemico  cedemo,  ninno  loco,  ninno  amico  coprirà  queUo  che 
«  le  arme  nostre  non  aranno  saputo ,  vincendo ,  coprire.  Della 
«  battaglia  solo  sta  il  periculo  nel  timore ,  et  la  audacia  più 
a  che  forte  nraro  è  existimata.  Et  più  vi  dico,  che  considerando 
ff  io  li  «eoenti  dcportaasenti  vostri ,  tanta  speranza  di  Victoria 
«r  mi  ha  lanuto  el  tene ,  che  io  non  mi  sono  diffidato ,  ami  a 
«  posta  vi  ho  sino  a  queato  estremo  conducti ,  acciocché,  astretti 
«  tutti  dalla  coamne  necessità,  alla  desiderevole  battage  vendi- 
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a  calrìce  de'nostri  maggiori  con  ìndigDato  animo  ve  disponessi  o. 
Et  altre  simiglianti  parole  assai  in  rinfìrancbimento  de  gli  animi 
de' soldati  soi  si  dice  cbe  disse;  et  ultimamente  fra  egli ,  con 
franco  animo ,  fu  concluso  { per  non  dar  tempo  a  Veneciani , 
che  veniano^  de  congiongersi  con  Spagnai)  de  fare  il  die  ve* 
gnente  il  facto  d'arme:  et  con  qnesta  condosione  si  mandò 
al  pusillanimo  Viceré  dì  Spagna  il  sanguinoso  invito ,  et  esso 
per  onor  suo  l' accettò.  (Inde  venuta  la  matina  seguente ,  tutto 
r  esercito  Francese  svegliato  da  le  sonate  trombe  e  tamborri, 
in  ordinanza  sì  pose ,  et  con  studioso  passo  sino  al  vicino  fiu- 
me Ronco  pervenne  ;  et,  con  quella  industria  cbe  a  ciò  si  ri- 
chiede ,  gittorno  sopra  esso  li  ponti ,  et  dì  botto  cominciomo 
a  passare.  Di  che  avisato  il  Viceré,  subito  convocò  li  capitanai 
soi ,  acciò  ne  l'ordine  si  mettessino ,  et  dicesi  cbe  cosi  disse  : 
(c  Voi  sapete ,  o  cavalieri  fortissimi ,  che  li  nemici  Francesi  t 
(c  con  quali  a  fine  di  Victoria  noi  avemo  a  combattere,  sono 
or  coloro  proprii ,  i  quali  nella  battaglia  del  Jariano  et  di  Na- 
<r  poli  sono  stati,  non  una  ma  due  volte,  vincti,  eC  conigno- 
«  minia  da  noi  scacciati.  Et  alla  battaglia  s' aparecchiano  egli 
cr  al  presente,  non  già  per  ardimento  che  abbiano  di  supercbio , 
0  ma  a  cosi  fare  la  urgente  necessità  li  spinge.  Noi  li  vedemo 
u  afilicti,  afiaraati,  et  li  cavalli  loro  debili  etstringosì;  et  con 
cr  questi  noi  sveremo  a  combattere  la  pugna.  Pregovi  adunque , 
a  0  animosi  cavalieri ,  che  non  solamente  vogliati  ora  combat- 
«  tere  con  quello  animo  col  quale  solete  oontra  gli  altri  ini- 
«  mici ,  ma  con  una  certa  indignazione  et  ira ,  come  si  suol 
((  fare  contra  a  lì  excomunicati  et  inimici  dì  Santa  Chiesa.  Altre 
((  volte  vor  combattesti  per  il  reame  di  Napoli ,  et  aquistastt 
c(  onore;  et  al  presente  combattereti  per  Dio,  et  aquistereti 
c(  vita  immortale,  fama  perpetua  et  ricbissima  preda:  per- 
a  cieche  Francesi  non  hanno,  perdendo,,  unde  possino  per  il 
c(  presente  bisogno  sperare  soccorso  ;  et  il  fiigire  gli  é  tolto  ; 
d  et  il  stare,  la  carestia  ci  lo  vieta  ;  et  a  voi  solo  spoeta ,  con 
(f  ardito  animo,  a  contraporsi  al  loro  disperato  advenimenlo. 
«  Però ,  soldati  miei ,  quanto  vi  sia  possìbile ,  ciascuno  di  voi 
a  pensi  a  aver  a  difendere  non  solamente  sé  et  la  Chiesa  di  Dio, 
cr  ma  l'onore  ancora  di  tutto  T Occidente  b.  Et  diete  queste 
parole ,  comandò  che  tutte  le  compagnie  de  soi  soldati  stessero 
nel  steccato,   e  con  quella  ordinanza  che  alla  milìfia  si  ri- 
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chiede  >  iri  el  nemioo  aspeclaMero  ;  aveoga  però  che  il  Sig.  Fa- 
brìcio  Golonaa ,  uno  dei  soi  capitanei  «  dicessi  esser  meglio 
proceder  avanti ,  et  mentre  che  nemici  erano  nel  transito  dil 
flnme ,  dare  loro  V  assalto  :  ma  la  securìtà  che  essi  Spagnoli 
ayeano  nel  loro  fortissimo  steccato,  fu  cagione  che  questo  non 
si  exeguì.  Et  là  per  tanto  passati  lì  Galli  il  fiume  a  salva- 
mano,  incontinenti  nel  conspecto  de' nemici  pervennero,  et  la 
battaglia,  non  s(damente  con  l' usato  grido  et  tumulto,  ma  con 
uno  spaventevole  strepito  d' artegliaria ,  si  cominciò  ;  appresso 
la  quale  le  compagnie  delle  prime  guardie  subito  si  ebbene  a 
scontrare ,  et  con  dubìa  battaglia  ognuno  si  sforzava  mante- 
nersi. Ultimamente  il  marchese  di  Ferrara  { el  quale  da  costa 
con  la  gente  sua  quasi  per  uno  soccorso  stava],  vedendo  la 
grande  ocdsione  de  Francesi ,  et  considerando  la  perdita  loro 
essere  la  perdita  del  stato  suo,  subito  rimosse  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  et  quelli  per  fianchi  piantò  (che  fu  a  Spagnoli 
grandissimo  danno  )  ;  et  esso  poi  entro  con  tanta  furia  vi  scorse , 
che  il  Viceré  impaurito,  con  cinquecento  bomini  d'arme  se 
ne  fuggi  ;  et  solo  nel  campo  vi  restò  il  Sig.  Fabricio  Colonna 
et  alquanti  capi  Spagnoli ,  con  parte  delle  gente  d'arme ,  et  il 
Conte  Piero  da  Navara  con  la  fantaria  sua;  la  quale,  nel  pro- 
prio et  nell'altrui  sangue  riscaldata,  tanto  si  raccese  che 
ninno  ardiva  entrare  in  essi.  Unde  Monsignor  de  Foys  già  ve- 
dendosi in  Victoria,  et  li  Guasconi  soi  qua  et  là  essere  da  la 
paura  propria  cacciati ,  molli  ne  oocise ,  alla  pugna  recaccian- 
dogli ;  et  esso  seco,  con  alquanti  de  soi  primati,  nel  tumulto  di 
quelli  combattenti  pedoni  con  una  francesca  furia  si  cacciò ,  et 
tanto  fece  de  occisione  che  fu  una  meraviglia  :  ma  alla  fine 
sì  avanti  procedette ,  che  da'  rabbiosi  Spagnoli  fu  circondato  ; 
et  gittato  da  cavallo  con  la  Victoria ,  cadette  a  egro  lato ,  simile 
ad  homo  a  cui  la  vita  manca.  Allora  gli  altri  Francesi  et 
Milanesi,  et  il  cardinale  Sanseverino ,  et  il  Sig.  Teodoro  Trivul- 
zio,  che  avanzati  s'erano,  avendo  già  l'ordine  et  il  steccato 
de  Spagnoli  rotto  et  confuso ,  et  vedendo  il  loro  duce  a  terra 
morto  (avenga  che  stanchi  fussero),  si  raccesero  con  tanto 
impeto,  che  nel  spacio  d'un  quarto  d'ora  tallo  il  rimanente 
del  pertinace  esercito  Spagnolo  occisero  et  debdiomo  :  et  così 
fini  la  pugna  di  Ravenna ,  facta  el  di  Pascale ,  dove  si  dice  che 
de  Galli  fumo  morti  circa  a  sei  milla  pedoni,  et  duo  mille 
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cavaglieri.  Intra  eostoro  fu  MonsigwNr  de  Fc^s,  ènea  de  Nemors, 
locoConente  di  Lodovico  re  di  Pranza  et  Duca  di  Milano ,  il 
quale  fu  sepolto  nel  Domo  a  canto  agli  altri  Dnd  ;  poi  Mon- 
signor da  Legera,  con  suo  figliolo,  sepolti  a  Ferrara;  Monsignor 
da  Spino,  capo  de  V  arligliaria,  sepulto  a  Milano  alle  Graiie  ; 
Monsignor  de  la  Grotta ,  sepolto  a  S.  Maria  deUa  Pace  ;  e  Mon- 
signor Mongirono,  capitaneo  de  Gnaaconi;  el  capiAaneo  Molardo, 
el  eapilaneo  Jacob ,  et  Filippo  Arategli  todescbi  ;  et  tanti  altri, 
che  asoesero  alla  somma  de  vintiquatro  onorati  eapitanei.  De 
Spagnoli  pei  moritte  odo  miUe  pedoni ,  et  ariUe  cavagHeri  :  et 
fa  preso  il  Cardinale  de  Medici,  locoteneiile  del  Papa  ;  il  Conte 
Piero  de  Na?ara,  capo  de  fiintaria  ;  il  Gran  Tesorero  de  Spagna; 
il  Marchese  di  Pescara ,  el  marchese  di  Betlone ,  Joame  Gap- 
pochio ,  et  altri  assai  ;  et  fìi  aqoistalo  quindici  segni  militari , 
et  la  aurata  spada  papale,  de  vaiata  ée  quattrocento  dncati  ;  et 
il  steccato,  con  infinita  artegliaria  et  arme*  SI  che  se  può  dire, 
questa  essere  stata  a  Francesi  ma  Victoria,  come  scrive  Saloatio: 
Per  mnmm  eoontUum  ila  fMsrie  faeltlHi,  moeror,  lueim  mtfu€  gm/h- 
àia  agUabaniwrè 

Nel  modo  adonea  die  raccontalo  ahMamo ,  debellalo  in  tolto 
l'exercito  de  papa  loUo  II,  attesero  li  superstiti  Francesi  a 
reposarsi ,  et  restaurarsi  con  quelli  vini  greci  et  malvasie ,  et 
altre  delicate  municioni  lasciate  addietro  da  Cogiti  Spagnoli  :  i 
quali,  benché  Cossero  sotto  il  stipendio  romano,  non  però  exe- 
quivano  il  loro  antico  costume  ;  che  era  de  portare  aolo  un 
poco  de  farina  per  uno ,  con  alqaanto  lardo  in  ogni  cavalcata 
dì  guerra ,  non  dubitando  di  non  trovare  dell'  aqna  in  ogni  loca 
Ora  in  proposito,  reposati  che  furono  li  Franessi  per  iri  di , 
se  dirizomo  a  Ra?enna ,  et  a  quella  posero  T assedio  ;  pai  vi 
piantorno  Tartigliaria ,  minacciando  a  Ravignani  Fukinm  vnina 
loro ,  quando  in  accordio  rendere  non  si  volessero,  linde  nella 
città  fu  facto  il  consiglio  de  ciò  che  a  fare  si  avesse ,  et  bre- 
vemente fu  concluso  de  rendersi  d'accordio»  Et  a  questo  repu- 
gnava el  Sig.  Marco  Antonio  Colonna ,  ivi  a  aome  dal  Papa , 
dicendo  egli  che  non  era  da  filarst  de  Francesi  :  non  di  meno 
la  paura  vinse  il  consiglio  ;  che  egli  d'accordio  si  resera  el  di 
decimo  quinto  d'Aprile  ;  et  il  Sig.  Marco  Antonio  con  le  sue 
genti  se  ritirò  nella  Cittadella  ;  et  Francesi,  de  ira  pieni,  netta 
città  intromo ,  et  obliata  la  lode  data ,  qneUa  snbilo  sacheg- 
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gionio,  con  la  ocoìsìqm  de  moMi  dtUdini,  ▼itoperio  de  iufiDite 
doDielle  ;  «Itra  però  alla  volontà  de  Monsignor  de  la  Paliisa , 
«C  d'alcuni  altri  capi  Francesi.  Et  finita  questa  malvagia  ini-~ 
presa ,  l' exerdlo  si  disfece ,  et  con  ricca  preda  ogmmo  aadò 
per  li  facti  aoi. 

Dal  snecesso  de  queste  cose,  quanto  affisimo ,  quanta  paura 
et  che  cordoglio  ne  avessi  il  Papa ,  chi  ha  animo  in  c(»po  il 
può  pensare:  ma  d*  una  sola  cosa  polo  Sua  Sanctità  ringraziare 
Iddio  ;  cioè  della  morie  de  Monsiguor  de  Foys  :  la  quale ,  se 
sequita  non  fòsse /se  crede  che  Sua  Sanctità  perso  avrebbe  il 
stato  et  la  mitHa.  Ma  Dio  che  tatto  vote,  cori  volse.  Per  questa 
cagione  adonca  restala  V  intpresa  imperfecta ,  il  Sancto  Patre 
cominciò  a  respirare  ;  et  de  implacabile  ira  acoeso ,  più  che 
mai  si  dispose  ad  ogni  sua  possa  di  cacciare  Francesi  d' Italia. 
IJnde  da  Svìceri  mandò  novi  legati ,  nove  promesse  et  novi 
danari,  per  fiirli  di  novo  venire  alla  caccia  de  Galli;  et  cosi 
brevemente  il  suo  desiderio  obtenne.  Fra  il  qua!  tempo  a  Milano, 
dove  erano  li  Cardinali  poco  fli  nominati ,  si  feci  alcuni  altri 
conciliaboli  a  fine  de  deponere  il  Papa  ;  et  Sua  Sanctità  fu  da 
loro  cittata;  et  ultimamente,  al  giorno  vigesimo  primo  d'Aprile, 
essendo  essi  in  Concilio ,  uno  notare  andò  per  tutte  le  porte  dil 
Domo  dicendo '/ff  Chi  è  qui  che  per  Papa  lulio  compaia?  9 
Onde  ninno  trovandone ,  fu  tolto  in  contumacia ,  et  suspesa  la 
sua  papale  aucloritate. 

Poi  ne' medesimi  di,  ta  portato  a  Milano  il  cadavero  de  Mon- 
signor de  Foys ,  con  tanto  onore  funebrio ,  che  fu  una  mara- 
viglia inaudita  ;  et  posto  fu  nel  Domo  a  canto  alli  altri  Duci , 
in  una  cassa  coperta  di  Inrocato  d' oro  soprarizEo ,  con  le  in- 
segne sue  di  Franza  et  di  Spagna  raocamate  intorno ,  per  aver 
lui  mandato  una  sua  sorella  al  re  di  Spagna  :  poi ,  de  sotto 
dall'altra  cassa,  pendea  la  spada  pontificale,  col  fodro  di  puro 
oro,  acquistata  alla  battaglia  di  Ravenna.  Poi  intomo  pendeano 
quindici  segni  militari ,  ultra  al  vexillo  del  Papa ,  nel  medesimo 
loco  acquistati  :  le  quali  cose  furono  tolte  via  el  giorno  quinto 
de  Lnio ,  per  mutamento  di  stato.  Poi ,  il  di  vigesimo  quarto  di 
esso  mese,  da  Sviceri  fu  tirato  suso  il  corpo  suo  con  gran 
sprezzo,  et  comò  cane  portato  sul  Bastione  al  Castello;  et 
ultimamente  fu  reposlo  per  alcuni  discreti  homini  a  S.  Marta , 
dove  di  presente  giace  ancora.  Era  questo  Monsignor  de  Foys 
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d' età  d' anni  vinticinque  ;  di  mediocre  slaCnra  ;  di  volto  rotondo 
et  forniato ,  ma  pallido  ;  d' animo  alto  et  elevalo ,  ma  saturnino, 
sdegnoso ,  et  alquanto  ne  la  loxuria  veraevole.  Aveva  alcuna 
volta  seco  comitiva  grande ,  et  il  più  deUe  volte  da  un  solo 
paggietto  era  accompagnato.  Appresso  la  morte  di  Sua  Signo- 
ria, Adii  da  Bolognesi  ascritto  F infrascritto  sonetto: 

Piangi  Bologna  la  infelice  sorto 

De  questo  in  primo  fiore  un  Marte  in  terra  ; 

Che ,  per  salvarci  noi  da  mortai  guerra , 

Non  stimò  dar  suo  corpo  in  preda  a  morte; 
Che  volse  in  ogni  cuor,  costante  e  forte,' 

Lassar  fama  di  sé  che  ogn'  altra  atterra  ; 
'    Et  se  il  suo  corpo  un  legno  chiude  e  serra , 

Suo  spirto  chiude  il  Ciel  dentro  a  sue  porto. 
Sol  piangi ,  che  ben  lui  lassa  memoria 

Di  sé  in  terra,  et  in  Ciel  facto  è  immortale  ; 

Del  mondo  ooor,  triumfo  fausto  e  gloria. 
E  colui  eh' è  cagion  di  tanto  male, 

Pianga  ancor  lui  de  questo ,  e  la  Victoria  ; 

Che  iniusto  empio  voler  fu  sempre  frale. 

Apresso  a  questo  un'altra  canzone  li  fece  Messer  Diomede  da 
Pò ,  la  quale  se  cantò  nel  Domo  de  Milano  a  le  sue  esequie;  che 
dice  cosi: 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade 
Morte  Nemors  ha  tolto, 
Et  con  gran  crudeltade 
El  più  bel  fructo  della  Pranza  ha  colta 
Quel  corpo  altiero  è  qui  di  spirto  privo  ; 
Quel  folgor  di  battaglia , 
Che  a  un  Cesare  in  lessarla 
Potria  egnagliario ,  mentre  jcbe  fu  vivo  : 
Et  se  tant'  alto  io  scrivo , 
La  sua  virtnde  el  chiede , 
Et  ne  fan  fede  i  Cacti  e  il  bel  principio  ; 
Che  se  ei  viveva ,  egli  era  un  novo  Scipio: 
Ha  spesso  un  gran  disegno  a  terra  cade 
Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade. 
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Timor  dMufamia  et  gran  desio  d'onore 

A  crudel  morte  il  spinse, 

Et  grande  amor  il  strinse 

Per  la  salute  sol  del  suo  Signore. 

Ben  ha  di  saxo  il  core 

Chi  el  suo  caso  non  piange; 

Che  a  r  Indo  Gange  et  a  1*  Ispano  Ibero 

Non  fu  conflicto  mai  tant'  aspro  e  fiero , 

Che  non  avesse  in  sé  maggior  pietade , 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade. 
Benché  una  pietra  il  chiuda  in  scura  tomba  « 

La  fama  già  non  serra,  » 

Ch'egli  era  un  Marte  in  terra    : 

Per  r  universo  il  nome  suo  rimbomba. 

JS  una  pura  colomba 

Nel  conversar  paria: 

Sfa  mostrare  lo  fato  acerbo  et  empio 

Volse»  et  con  la  fortjma  dare  exempio, 

Che  qui  non  è  longa  felicitade , 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade. 

L'ordine  de  alquanti  die  ho  io  passato  per  seguire  la  ma- 
teria de  Monsignor  de  Foys  :  ma  alle  prime  cose  ritornando , 
dico»  che  avendo  Francesi ,  fra  gli  altri  pregioni  di  Ravenna, 
menalo  a  Milano  il  Cardinale  de  Medici ,  et  quivi  per  alquanti 
giorni  con  guardia  tenuto ,  fii  finalmente ,  per  suspecto  de  Svi- 
ceri  (che  si  dicevano  venire),  conducto  a  Pavia  per  menarlo 
in  Franza;  ma  non  so  come  si  fusse,  esso ,  nel  passare  il  porto 
de  Pò,  fu  da  un  certo  Pavese,  col  seguito  d'alquanti  soi,  tolto 
alla  strada,  et  li  Francesi  che  lo  guardavano,  parte  fumo 
oocisi  et  parte  se  ne  fugirno  :  et  il  Cardinale,  dopo  celatosi 
per  alquanti  die  in  un  segreto  loco,  fu  finalmente  conducto 
a  Roma  a  salvamento;  dove  in  breve  (  corno  di  sotto  diremo) , 
più  per  ventura  che  per  forza  de  denari  (  comò  oggi  se  usa  ) , 
divenne  papa.  Apresso  dico  comò  a  Milano,  per  cagione  di  co- 
loro che  comprarno  delle  robe  sachegiate  a  Bressa ,  la  quale 
allora  era  infecta ,  principiò  la  peste ,  che  durò  dui  anni.  Et 
nel  passar  de  queste  cose,  li  Sviceri  di  novo  si  misaeno  in  ordine, 
ili  beneficio  (come  ho  dicto]  del  Papa ,  o  (  per  meglio  dire)  in 
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beoeflcio  loro  «  medianti  li  denari  del  Papa  ;  e  per  la  via  de 
Trento  (  datogli  il  passo  dall'  Imperatore]  se  ne  vennero  in  Italia. 
La  quale  novìtade  intesa  da  li  agenti  qua  a  Milano  del  re  di 
Pranza ,  subito  al  contrasto  vi  andò  Monsignor  de  la  Palissa , 
con  mille  ducento  homini  d' arme ,  et  dodeci  milla  fanti ,  com- 
puta* Lanzchenechi  e  Italiani  ;  et  ne' campi  tra  Bressa  et  Verona 
s'accampò*  Il  che  Sviceri  stettero  sopra  il  suo.  Ma  questo 
durò  poco;  perciochò  Veneciani,  facto  un  exercito»  sì  come 
amici  del  Papa ,  con  essi  Sviceri  se  unirno  :  et  ultra  di  questo» 
Maximiliano  re  de  Romani  (  el  quale  giocava  col  pie  in  due 
scarpe  )  mandò  a  comandare  a  quelli  Lanzchenechi  che  al  soldo 
de  Francesi  erano ,  che ,  a  pena  capitale ,  volessero  incontinenti 
ritornarsi  a  casa  loro.  Il  quale  precepto  da  la  magior  parte 
exeguito  ,  si  trovò  Monsignor  de  la  Palissa  molto  debile  de 
pedoni ,  el  per  cagione  di  ciò  scrisse  lettere  a  Milano  che  se  li 
volesse  gente  da  pie  mandare  ;  altramente»  esso  non  era  possente 
a  mantenersi  in  campo.  Le  quali  lettere  per  disgracià  capitale 
in  mano  de  Sviceri  (  per  avere  loro  preso  il  cavallaro  ],  li  feceno 
noto  il  tutto.  Onde,  per  la  paura  del  nemico,  facti  egli  animosi, 
se  cacciorno  inanti  ;  et  il  Palissa  si  ritrasse  a  Martinengo ,  poi 
a  Lode  »  et  da  indi  a  l^a^ia  ;  et  da  lì  mandò  a  Milano  M/  An- 
drea da  Birago  suo  soldato»  per  intendere  se  noi  eravamo 
contenti  de  riceverlo:  a  che,  dopo  facto  hi  Corte  il  consiglio 
delli  novecento,  li  fu  risposto,  che,  per  essere  la  peste  in  Mi- 
lano, non  era  convenevole  introdurre  molta  gente,  perchè  sa- 
rebbe stato  a  tutti  una  comune  morte;  et  che  Sua  Signoria  ne 
avesse  per  excusati,  che  dal  canto  nostro  non  se  li  mancava 
d'ogni  aiuto  et  fedeltà,  mentre  che  il  potere  ne  fusse  concesso. 
El  con  questa. risposta  se  ne  parti. 

Dall'  altro  canto  in  Milano,  essendovi  il  Sig.  Jo.  Jacobo  Tri- 
vulzio,  et  il  Generale  di  Normandia,  se  fece  un  gran  consiglio 
in  S.  Sepolcro ,  dove  li  intervenne  quasi  tutta  la  nobiltà  di 
questa  Città  ;  talché  la  chiesa  et  la  piazza  insieme  a  pena  la 
capiva  :  el  fra  r  altre  cose,  fu  pregato  assai  il  Trivulzio  che  re- 
stare volesse  ne  la  sua  patria  ;  ma  esso  mai  se  ne  6dò.  Poi 
fta  facto  a  nome  di  questa  Comunità  una  protesta ,  qualmente 
Francesi ,  per  sé ,  et  non  cacciati  da  Milanesi ,  se  partivano. 
Un'  altra  ne  fece  poi  il  Trivulzio  ih  nome  del  re  di  Franza  , 
dove  ne  dava  licenzia ,  prima  che  patire  il  guasto,  de  rendersi 
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a  chi  veoessi  per  torre  la  sigooria ,  senza  essere  incolpati  de 
rebellione  :  et  facto  questo ,  la  matina  vegnente  esso  Trivulzio 
con  soi  partesani ,  et  il  Generale  con  altri  Francesi  assai,  se  ne 
andorno  a  Pavia  a  anirse  con  Monsignor  de  la  Palìssa ,  per 
andare  poi  tatti  insieme  in  Pranza,  lassando  adrieto  la  signoria 
del  bel  Milano.  , 

Dair  altro  canto  S vicari,  insieme  col  Vosco  de  Valeso,  et  il 
Vesco  de  Lode,  Bgliolo  naturale  del  Duca  Galeazo  Sforza,  in- 
trorno  in  Cremona  d*  accordo «el  giorno  quinto  de  Zugno,  già 
(come  ho  ditto)  fuggiti  li  Galli  a  Lode  :  poi,  a  di  dodeci,  ebbeno 
Lode,  essendo  già  U  Francesi  retirati  a  Pavia  ;  i  quali  da  Te- 
deschi et  Veneciani  sempre  seguitati ,  ivi  per  spazio  di  dui  di 
s'attesero.  Nel  qoal  tempo  venne  uno  araldo  a  Milano,  man- 
dato da  li  prefacti  Vesciovi ,  a  nome  de  la  Sapcta  Ltga  (.che 
cosi  se  domandava  quella  unione  del  Papa ,  del  re  de  Remani , 
4tì  re  di  Spagna ,  de  Sviceri  et  de  Veneciani  ) ,  ad  farvi  inteii- 
dere  che  a  loro  si  volessimo  rendere:  poi,  il  giorno  seguente, 
vi  venne  a  nome  loro  Monsignor  Federico  Baldo  milanese,  exule, 
dicendo  a  nome  di  essa  Sancta  Liga,  che  molto  di  questa  Comu- 
nità si  maravigliavano,  avendo  egli  già  espulsi  Francesi;  et  che 
anche  da  loro  non  avevamo  mandato  nostri  legati  a  recognoscerst. 
11  che,  quasi  con  ira,  volea  F ultima  nostra  risposta;  minac- 
ciandone,  se  questo  non  si  facea,  de  venire  a  trovare  Texercito 
a  guisa  de  nemici  »  et  che  il  debito  della  guerra  se  saria  ese- 
guito. Et  questo  spavento  ne  metteano  egli ,  acciocché  da  loro 
reconosciuti,  potessino  da  noi,  si  come  sogielti  soi,.  recavare 
denari  per  il  bisogno  che  aveano  di  mantenere  T  esercito.  Per 
tanto»  congregato  gli  homini  de  Milano  nelle  parochie  mazore  , 
et  facto  sopra  di  ciò  consiglio ,  fu  concluso  de  reconoscersi  ad 
egli  :  et  per  cagione  di  ciò  fu  electo  dui  per  Porta ,  acciò  an- 
dassino  a  Pavia  a  giurare  fidelità  nelle  mano  d'essi  Vescovi  a 
nome  de  la  Sancta  Liga ,  et  de  Maximiliano  primogenito  del 
Sig.  Ludovico  Sforza ,  el  quale  (  stato  in  Alamagna  da  la  partita 
dil  patre  suo  da  Milano  sino  a  quegli  di  )  intendevano  de  remetr 
terlo  nella  signoria  de  Milano.  Unde ,  in  esecuzione  di  ciò ,  vi 
andò  per  Porta  Orientale,  Monsignor  Nicolò  Arcimboldo ,  et 
Monsignor  Anchise  Vesconte  ;  et  per  Porta  Romana,  Monsignor 
Urbano  da  Trivulzio ,  et  Monsignor  Sagramoro  Vesconte  ;  et 
per  Porta  Ticinese,  Monsignor  Petro  da  Pusterla ,  et  Monsignor 
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Francesco  de  Bririo;  et  per  Pòrta  Vercellina,  Monsignor  Alfonso 
Vescoate ,  et  Monsignor  Guamè  da  Castiglìono  ;  et  per  Porta 
Comasina ,  Monsignor  da  Landriano ,  et  Monsignor  Franceseo 
Yesconte;  et  per  Porta  Nova,  Monsignor  leronimo  da  Morono, 
et  Monsignor  Michel  da  Merliano.  I  quali  totti ,  exeguito  qoanto 
era  loro  dato  in  mandato,  il  die  vegnente»  che  fu  il  decimo 
sesto  de  Zagno,  se  ne  ritornomo  a  Milano*  Et  Texercito  de 
S?iceri ,  impaciente  di  stare  a  bada ,  cominciò  dopo  ^rii  attiz- 
zamenti a  volere  9  et  con  ponti ,  et  con  asse  et  travi ,  et  chi  no- 
tando ,  a  passare  Ticino ,  acciocché ,  tutte  le  mura  de  Pavia 
occupando,  potessino  intorniare  tutto  Tinduso  esercito  Fran- 
cese :  ma  egli  de  ciò  aveduti ,  raptamente  sì  posero  a  cavallo , 
et  con  le  lanze  in  mano,  per  la  via  del  ponte  uscirno  a  salva- 
mento ;  et  li  soi  fanti  Lanzchenechi  rimasti  nella  coda ,  per  non 
essere  si  veloci  alla  fuga  corno  li  cavalli  sono,  fumo  tutti  da 
Sviceri  oceisi ,  et  con  essi  alquanti  Francesi.  Unde  rimasta  la 
città  de  Pavia  vota  da  tramontani ,  '  incontinente  se  riempi  de 
barbari  ;  i  quali ,  factovi  un  pauculo  di  dimora ,  si  miseno  a 
seguitare  le  pedate  de'  fngienti  Galli.  Et  Veneciani ,  conceputo 
non  so  che  sdegno  col  Vesco  di  Valese ,  se  ne  ritornomo  nel 
Bressano  ;  et  Sviceri ,  dopo  la  camminata  de  tri  di  pervenuti  a 
Vercelli,  strlnseno  quella  città  alla  solucione  de  cinquanta  mille 
fiorini  de  Reno.  Et  il  somigliante  feceno  a  tutti  quelli  loghi 
dove  andorao,  sino  alle  proprie  radici  de' monti;  poi  una  parte 
d' egli  ne  andò  a  casa  per  la  via  de  Bregogna ,  et  il  resto,  con 
il  Vesco  di  Valesé,  se  ne  ritornò  oel  vicinato  di  questo  stato, 
per  cagione  delle  fortezze  le  quali  ancora  da  Francesi  erano 
guardate  :  ma  io  dirò  meglio ,  per  cagione  de  li  dinari  de  Mi- 
lanesi ,  de'  quali  li  erano  sommamente  vaghi. 

lo ,  in  questo  mio  scrivere ,  faccio  comò  fanno  coloro  i 
quali  ballano  la  pavana;  che,  per  seguire  il  suono,  vanno  un 
tratto  avanti  ;  poi  da  la  misura  del  tempo  tirati ,  ritornano  un 
passo  a  retro:  così  faccio  io,  il  quale,  per  continuare  F ordine 
d'una  materia,  me  ne  passo  un  poco  avanti;  ma  poi  dal  me- 
desimo ordine  me  ne  ritorno  su  li  primi  piedi.  In  pro|^osito  di 
che,  col  calamo  per  alquanti  di  a  retro  ritornando ,  dico  che,  il 
giorno  vigesimo  di  Zugno,  a  Milano  venne  Monsignor  Ottaviano 
Sforza ,  Vesco  da  Lode ,  cosi  come  locotenente  di  Maximiliano 
Sforza  suo  nepote  ;  et  con  buona  guardia  allogiò  per  alquanti 
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di  in  casa  di  Madama  Lucia  di  Rirerti  sua  geoltrioe;  potando 
a  stare  nella  casa  del  Sig.  Teodoro  Trimlrio  :  et  iri,  eoa  alquanti 
de'primi  gemiloinitii  de  Milano,  administrara  con  grande  anMni- 
tade  et  destrezza  la  ragion  del  stato  ;  et  fece  fare  le  gride  »  che 
tatti  hiomsciti  potessero  ritornare  a  casa ,  et  che  tatti  li  ofieiali 
che  erano  al  tempo  del  Sig.  Lndovico  Sforza ,  ritomassine  alH 
loro  offici!.  Da  poi»  il  giorno  sesto  di  Laio ,  mediante  la  papale 
demenzta ,  liberati  famo  dal  longo  interdicto ,  et  ne'  medesimi 
d)  fu  posto  li  soliti  dadi  ;  et  con  quanta  sollicitodioe  ftissi  pos- 
sibile, se  reca  vara  dinari  per  dare  a  Sncerfi  et  a  altri  soldati, 
per  mantenere  l' assedio  alle  castella  et  Ibrtezze  del  Stato  te- 
nate  da  Francesi.  Et  tra  le  altre  dirò  di  Crema ,  entro  la  quale 
era  Monsignor  de  Dnrazzo  francese,  et  Benedetto  Crivello  mila- 
nese, regulatore  de  mille  fanti  ;  il  qaale  a  li  agenti  del  Duca  di 
Milano  offerse  essa  città  dandoli  diece  mille  ducati  :  ma  essi 
pochissimi  dinari  avendo ,  lo  tennero  per  alquanti  giorni  in  pa« 
role.  Unde  lui,  sollicitato  da  Veneciani  da  altro  che  de  parole, 
diede  a  loro  la  prelata  città,  et  e* s'andò  a  abitare  a  Yenecia  ; 
et  Monsignor  de  Durazzo,  con  un  salvo  conducto,  se  ne  ritornò 
con  li  soi  in  Pranza. 

Per  tale  cagione  adonca  inalzati  li  Veneciani ,  aggionseno 
all'  exerdto  suo  Lactancio  da  Bergamo  con  numerosa  fanteria  ; 
el  quale  de  loro  mandato  andò  a  Breasa ,  et  quella  con  ogni 
arte  tentò  de  avere  ;  ma  non  potè.  Unde  fra  octo  giorni  li  so- 
pragionse  il  Viceré  con  li  Spagnoli  fugiti  del  facto  d'arme  di 
Ravenna ,  i  quali  novamente  s' erano  posti  al  soMo  del  re  de 
Romani  ;  et  ivi  accompagnandosi,  lèceno  dar  luogo  a  Veneciani: 
et  brevemente,  la  città  di  Bressa  a  nome  del  romano  Re,  me* 
diante  l'assedio,  con  accordio  obtenero.  Et  Monsignor  de  Begnino 
ivi  a  nome  del  Re,  cou  ducento  hominf  d'arme  et  trecento  ar- 
dori et  ducento  pedoni ,  se  ne  andò ,  per  la  fede  data ,  in  Pranza 
a  salvamento,  restando  però  il  castello  nelle  mano  de  Francesi  ; 
né  si  rese  sino  ad  uno  anno  a  venire ,  per  necessità  de  vieto. 

Trapassando  queste  cose,  da  Milano  se  partimo  ambasciatori 
per  andare  in  Fiandra ,  dove  era  Maximiliano  re  de  Romani,  a 
dimandarli  Maximiliano  Sforza  per  Duca  nostro  ;  el  quale  dalla 
prima  partita  del  Sig.  Ludovico  Sforza,  patre  suo,  sino  a  quelli 
dì,  era  sempre  stato  sotto  il  governo  suo.  Et  li  ambasciatori 
fumo  Monsignor  Ludorico  Vesconle  JBorromeo,  Monsignor  le- 
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Toaimo  de  Calce,  et  Monsignor  Pietro  Martire  Stampa;  et  in 
loro  conqiagniaaBdd. Monsignor  Saxo  Yesoonte,  Monsignor  Bar- 
tolomè  Quarto ,  et  alquanti  altri  ;  et  il  di  della  loro  partita  fu 
U  decimo  octavo  di  Luio.  Et  a  Milano,  fra  questo  mezzo,  per  il 
Vesoo  da  Lode  fu  riscosso  una  taglia  de  -  cento  milla  ducati , 
et  una  decima  alli  preti;  che  fiimo  le  primide  del  nostro  mu- 
tamento. Poi  sott'  ombra  de  Capellati ,  inflniti  mali  per  la  città 
si  faceano,  .de  omicidii  et  albro»  con  poco  punimento,  et  manco 
tema:  et  peggio  era ,  che  nelle  notti  li  gentilomini  della  città  erano 
nelle  proprie  case,  come  ne*  solitari  boschi,  assassinati  da  alcuni 
gran  maestri  ;  i  quali ,  col  seguito  de  alquanti  giottoni  travestiti, 
li  muri  o  li  camini  rompendo,  o  li  tecti  scalando,  o  le  porte 
spezzando,  intrarano  nelle  case  di  coloro  che  ricchi  erano  esti- 
mati ;  et  postogli  li  shadagi  in  bocca ,  et  datoci  li  tormenti, 
li  sforzavano  a  darli  ogni  loro  avere,  avenga  che  sotlerato 
l'avessero.  Et  quivi  mi  tacio  el  nome  de  li  ministri  di  tanto 
male,  per  non  farli  immortali;. ma  voglia  Iddio  che  la  vita  loro, 
col  nome  insieme,  a  un  tratto  si  disperga. 

Or  d' altra  materia  ragionando ,  mi  ricordo  aver  dicto ,  che 
quando  si  fece  il  consiglio  a  Sancto  Sepolcro  nella  partita  de 
Galli ,  dssai  fu  pregato  il  Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio  che  restare 
volesse  nella  patria  sua  ;  et  anche  dopo  la  partita  li  fu  scritto , 
et  persuaso  a  venire  ,  et  vivere  in  pace  et  quiete ,  et  godere  il 
patrimonio  suo ,  unde  da  lui  1^^  annotata  lettera  ebbe  questa 
Comunità  in  risposta  : 

«  Magnifei  ei  exceUentes  Concives ,  ianquam  Fraires  haiuh 
«  randi.  Oggi  ho  ricevuto  una  lettera  scritta  in  nome  mostro 
a  de  21  Luglio  in  risposta  d' una  mia.  Io  vi  ringrazio  quanto 
a  so  et  posso  de  le  bone  opere  et  dimostracione  che  scriveti 
a  aver  facto  alle  cose  mie,  et  a  miei  parenti  et  servitori, 
a  durante  la  carica  nostra.  Ben  mi  dole  molto  più  per  rispecto 
«  nostro ,  che  la  intercessione  et  opera  che  ha  facto,  comò  seri- 
or  veti ,  tanta  Città  per  le  cose  nostre ,  ne  sia  stato  tenuto  cosi  poco 
e  conto ,  et  che  fitaira  laboravetitis  ;  et  son  certo,  qhe  il  dcsi- 
c  derio  vostro  saria  stato  che  io  fosse  restato  a  casa  apresso  di 
a  vui ,  et  il  desiderio  mio  non  saria  stato  manco  di  restare 
a  che  il  vostro  dì  retenirme.  Quando  io  lo  avessi  potuto  fare 
«  senza  carico  d*  onore  e  fede  mia ,  siali  certi  che  io  lo  averla 
a  facto  di  bona  voglia;  et  le  opere  mie  verso  di  voi  et  di  quella 
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a  patria  sino  a  qaell'  ora ,  quale  siano  stale ,  lo  sapete ,  cbe  ad 
cr  ogni  tempo  portano  et  porteranno  onore  et  conservacione 
«  alle  cose  ?ostre.  Delle  bone  parole  et  boni  desiderìi*  vostri  re 
e  ne  rìngraziarò  nn'  altra  volta  ;  ma  de  le  parole  che  voi  scri- 
a  veti  f  che  voi  non  sete  mancati  né  mancareti  di  fare  il  tatto 
e  per  assestare  le  cose  mie  secondo  il  desiderio  mio,  et  qaello 
e  ricerco ,  io  so  bene  cbe  più  è  incerto  a  voi  cbe  de  fuiwris 
or  eoniingemibui ,  a  volere  indovinare  el  desiderio  mio  <  non 
e  avendolo  facto  intendere  da  ninno  di  voi;  et  so  che -seti  tanti 
a  bomini  da  bene,  che  non  diresti  una  tanta  cosa  conira  la 
a  verità.  Questo  è  la  cqgtuma  veggia;  che  sempre  io  era  ricer- 
«  calo ,  et  se  dicea  che  io  ricercava.  Dorareti  poca  fatica  ad 
a  farmi  avere  quello  che  io  ricerco ,  perchè  io  non  vi  richiedo 
a  di  cosa  alcuna.  Se  avessi  voluto  accettare,  io  averla  avuto 
a  da  chi  può  dare;  se  io  avessi  ^voluto  restare  ,  io  saria  stato 
e  mantenuto  da  chi  poteva  mantenermi.  Toccando  aliai  patria 
a  nostra,  la  quale  non  intendete  de  scarparla,  ma  di  conservarla; 
0  io  lo  credo ,  perchè  io  vi  tengo  tutti  homini  da  bene ,  et  boni 
«  compatriotti.  Io  non  vi  ho  dato  carico  alcuno  in  la  lettera 
e  mia:  quello  ho  scritto,  Tho*  per  le  occorrenzie  de' tempi , 
e  quali  sono  in  essere ,  non  de  futuris  eonttngeniibue.  So  il 
9  videte  si  bene  come  me ,  et  con  dispiacere  comune ,  che 
a  lasserete  il  carico  di  lazerare  et  stracciare  a  quegli  cbe  altre 
e  volte  hanno  pensato  et  temptato  di  farlo ,  per  farsi  egU  grandi 
er  più  che  non  li  conveniva ,  non  guardando  ad  alcun  dritto 
e  0  onesto  desiderio,  con  appetito  insaciabile  sempre  di  cose 
«  immoderatissime;  nude  sono  nasciute  le  travaglie  passate  et 
e  presente.  Se  avessi  voluto  attendere  a  li  apetiti ,  comò  dice 
e  la  lettera  ,  era  In  poter  mio  avermi  quanto  ne  avessi  voluto  ; 
«  ma  comò  bono  oompatriotta,  sempre  mi  sono  contentato  de 
a  la  sorte  mia ,  et  non  hd  voluto  trascendere  li  debiti  et  con- 
a  venienti  termini  :  ma  se  ad  alcuno  paressi  che  avessi  avuto 
e  qualche  cosa  più  de  loro  parere ,  prego  ne  siano  contenti  : 
9  Quia  non  fui  sine  ìaborUtus ,  et  perieuKs  muUis ,  et  non  eine 
e  tanguine  meo;  et  fuit  opus  non  triginta^  sed  quinquaginta  anno- 
e  rum ,  et  non  senza  qualche  onore  a  quella  mia  patria  Milano. 
a  Né  per  onore  o  dignità  o  facultà  che  ebbi  avuto ,  ho  tra- 
«  sgredito  il  grado  de  la  familia  mia,  de  qua  licet  honorifiee 
e  hqui\  maxime,  che  sempre  ha  avuto  per  suo  peculiare  de 
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a  esaer  fideie  ad  qualunque  suo  signore  io  ogni  occorrenxa  di 
a  tempo»  et  sempre  ha  lacto  buone  opere  verso  la  patria. 
fi  Et  ne  m'fiMs  aniiqua  repeiamf  al  tempo  della  libertà ,  sapeti 
cr  quanto  feci  la  casa  nostra  per  mantenerla ,  et  quanto  arerà 
e  patito  sino  alli  tempi  nostri  ;  et  dopo  la  libertà,  continuando 
e  sempre  in  fede  ad  ogni  signore  successo.  Da  me  non  ho  già 
ff  cercato  di  straciarla  quésta  patria ,  uè  si  Irorerà;  inanti  l'ho 
e  aiutata  ad  inricchire ,  et  augmentare  da  Adda  sino  al  Mencio 
a  meii  mupiciii,  quae  voktenM  vidtre  potrei  noeiri ,  ei  non  pò- 
a  ttieruni  ;  et  posso  dire,  et  quorum  pars  magna  fui:  che  saria 
a  contento  la  fossi  conserrata  integra  in  quella  grandezza  et 
e  ricchecza  ,  et  costassi  la  rita  propria ,  quale  ei.ti  maria  mo- 
«  gnae  mihi  fare  divUku^  che  se  potesse  allegare  un  cittadino 
«  et  compatriotta  nostro  esser  causa  di  tanta  grandezza  alla 
a  patria  sua*  Più  non  posso  offerire  per  la  patria ,  perchè  non 
e  ho  più.  Li  laceramenti  che  ho  fatto  alla  patria  nostra  sono, 
cr  che  io  non  andai  mai  in  Joco  alcuno ,  che  non  abbi  portato 
e  a  casa  onere  et  fama  et  gloria ,  et  senza  alcuna  macula  de 
a  la  patria  mia.  Prego,  cosa  che  abbi  scritto  non  togliate  ad 
cr  ambicione ,  ma  che  togliate  quod  eogietis  me  vera  loqui.  Con 
a  quello  amore  che  debba  arare  alcuno  bono  palriotta ,  me 
e  trovareti  sempre  disposto.  Data  Bkiiif  die  26  Augusti  151Ì 
e  Tester  eaneivis  et  tastquam  frater  Joannee  Jaeobus  Jrwii- 
a  liiiff,  Marchio  Viglevani^  Franeiae  Mareseakus  a. 

A  tergo  :  a  Magnifim ,  ewoeìteniibus  Coneivibus ,  lofifiiaiii 
a  Fratribus  konarandiSp  Domimis  Deputatibus  ad  regimen  Ci- 
a  pUaits  Medwlam  a. 

Posto  in  Milano  le  guerre  ezieme  più  che  le  cirili  in  siksncio, 
tutti  li  soldati  dier  loco  alla  fiiticata  città  et  paese ,  aalro  tre 
mille  Sviceri  ;  i  quaU  erano  posti  oUo  guardia  et  assedio  del 
Castello  di  Milano  (danno  certissimo  della  Città);  et  altri  erano 
a  quello  de  Cremona ,  et  altri  a  quello  di  Trezzo ,  et  altri  a 
quello  di  Norara:  il  quale,  el  di  rigesimo  sesto  di  Dicembre, 
non  arando  più  unde  rìrere,  a  convencione  ai  rese.  Et  com  si- 
migliante  paclo ,  poi  fra  odo  giorni,  se  ebbe  quel  de  Trezzo,  che 
fu  a  quegli  terezzani  non  piccola  grazia  per  li  contìnui  scopri- 
menti ,  presaglie  et  roharie  giorni  et  node  a  loro  da  Francesi 
fecte.  Da  poi  in  Milano  intrò,  il  giorno  rigesimo  nono  di  De- 
ccmbre,  Maximiliano  Sferza  per  Duca  nostro ,  d'etade  de  anni 
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decenovi,  eoa  il  brauo  dt  Papa  luHoII»  do  Maximiliaoo  re 
de  RomaDi ,  de  FerdmandD  ra  di  Spagna  »  de  Yeneciani  et  do 
Srìceri:  ma  io  dirò  meglio ,  el  pio  breve  j  per  volontà  d'Iddio. 
Intrò  per  PiNia  Ticiiiese  con  quell'onore  che  a  principe  si  con- 
viene,  el  inconlio  li  aadè  più  di  cento  gentilomini  con  li  sagiii 
d'oro  et  di  seta^  mità  gialda,  et  l'altra  mità  bianco  et  pavonazzo 
(che  coal  voleva  esao  principe),  con  la  fBiaulia  tntta  vestita  d'abito 
aimigliante,  ma  de  pamio.  Et  «eoo  era  il  legato  Apostolico,  cioè 
il  Vesco  di  Valeaio ,  con  V  altro  Ainbaseiatore  del  Papa ,  et 
il  Vesco  Gargienset  et  M/  Andrea  da  Boègo  per  il  Re  de' Ro- 
mani, et  il  Viceré  di  Spagna,  et  il  Signor  G4o.  de  Mantoa,  et 
li  rozzi  Ambaaciatori  dkdli  tredici  Cantoni  de  Svizzeri  ;  et  alla 
staffa  del  Duca  era  M/  Antonio  Crivello ,  M /  Filippo  Arcin- 
boldo,  M/  Renatino  da  Trivolsio,  M/  Jo.  Franocaoo  Stampa,  et 
M/  Jo.  Paoto  da  Rho ,  tutti  con  la  veste  de  mo  bianco  imbor- 
date d' oro ,  simigliante  a  quella  dil  Duca  ;  et  il  baldacchino 
era  portato  dalli  dodori ,  et  la  spata  del  Sig.  Cesare ,  fratello 
naturale  di  elio  Principe;  et  nell'intrare  di  Porta  Ticinese 
era  un  bellissimo  apparalo.  Poi  neHa  contrada  de  ie  Randere , 
uno  arco  trinmfaie,  aopra  del  quale  stavano  quattro  in  abito 
di  donna  triumble  ;  V  una  sìgnificatriee  della  Fama ,  l'altra 
deUa  Speranza,  l'altra  dell'Audacia,  et  l'ultima  della  Peniten- 
da ,  in  foggia  assai  riguardevole;  soprastando  a  tutte  costoro 
la  Fortuna ,  la  quale  nel  transito  dil  Duca  recitò  certi  versi , 
i  quali  essendo  a  parer  mio  un  poco  domestici,  li  contrapongo 
r  infrascripti  di  sentenza  simiglianti ,  li  quali  dicono  cosi  : 

Donna  eoo  io  del  Ciel ,  dieta  Fortuna , 
Qnal  or  te  parlo  sol  per  dimostrarti , 
Che  di  ragion  non  son  priva  o  digiuna. 

Non  ti  dder  del  mio  perseguitarti , 
Che  se  ben  pensi ,  eh'  en  li  casi  adversi 
Virtù  ai  scopre ,  core ,  ingegno  et  arte. 

Tanti  chiari  .Romani ,  Greci  et  Persi ,    ^ 
Che  altro  mai  li  fece  illustri  et  grandi , 
Se  non  travagli ,  e  per  luoghi  diversi  ? 

Et  tanto  de  pie  onore  le  inghMandi , 
Quanto  in  più  giovenln  con  vecchio  senno, 
La  fama  tua  per  tutto  il  mondo  spandi. 

AmCIL8T.lT.V0L.UI.  39 


306  STORIA 

El  io  ali*  iini?eno  più  d' uà  cenno 
Ho  facto  già,  che  ta  sarai  maggiore 
Di  qael  che  andò  ndl'  Isola  di  Leono  ; 

Si  che  quel  che  Ve  parso  io  me  furore. 
Fu  per  tao  ben  :  il  Ciel  ringrazierài , 
Che  senz'  afianni  non  s*  acquista  onore* 

Et  corno  buon  nochier  so  che  sarai , 
Che  gionlo  lieto  al  desialo  porto , 
Se  gloria  quanto  più  lo  contrastai. 

Cesi  chi  biasma  me  certo  ha  gran  torto. 
Perchè  del  ben  non  ben  conosce  il  vero 
Chi  da  travaglio  non  è  facto  accorto* 

Et  se  ogn'  un  che  governa  stato  o  impero , 
Dopo  molto  soffrir  avesse  il  septro^ 
Guidaria  con  prudencia  ogni  pensiero; 

Scorgendo  chiar  che  in  questo  career  tetro 
Non  c'è  fermezza»  et  ehi  talor  si  crede 
Andar  più  avanti  »  più  lo  caccio  addietro. 

Ha  sol  quel  regno  stabil  se  concede 
Et  dal  Cielo  et  da  me ,  in  el  qual  regna 
Amor ,  Justizia ,  Garitade  e  Fede. 

Arte  di  regger  ben  più  cose  insegna  : 
Toma  a  tuo  septro ,  et  con  visi  di  Jano 
Accorto  il  tua  misurar  te  ingegna. 

Ti  do  la  treccia  mìa  contenta  in  mano 
Per  più  tua  sicurezza ,  et  la  mia  rota 
Non  mai  per  te  farà  alcun  moto  strano» 

Intra  in  la  patria  tua ,  la  qual  divota 
Te  aspecta ,  et  priega  ^  et  di  vera  allegrezza 
Empi  il  tuo  sen  r  et  lei  d^aflanni  è  vota. 

Dal  Ciel  sopra  ti  piovi  ogni. dolcezza» 
L'uno  et  Tallio  più  amore  aveti  adesso; 
Che  un  tesor  ritrovato  più  s' apprezza  : 

Intra  »  mentre  hai  dal  Ciel  fidalo  messo» 

Et  con  questi  onori  visitò  prima  il  tempio  maggiore,  àBm 
porta  del  quale  era  un  epitafio  che  diceva  cosi  :  Non  mrma ,  inns 
Atunanum  eotmUumf  fsri  Ovimnn  nwmn  ad  hoc  te  duxiL  Poi 
esso  andò  ad  allogiare  in  Corte  ;  et  al  segnilo  de  le  genti  sue» 
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maxime  gli  Spagnoli  del  Vicerege,  fa  loro  date  le  stancie  nelle 
case  de'  genlilomioi  :  et  il  pane ,  Tino  et  carne  compravano  ; 
o^io ,  sale ,  acelo ,  legne  et  simili  cooe  »  altra  al  fastidio ,  da 
lì  loro  ospiti  si  Toleano  in  dono;  come  se  sopra  le  suppe  na-r 
scossero  di  supercliio.  Pei,  il  giorno  ultimo  di  decembre,  il  Le* 
gato  cantò  la  messa  in  Domo  »  dove  li  ?enne  il  Duca  veslito  di 
f  ellulo  cremexile  con  una  baretta  di  scarlatto  ;  et  con  esso  tutti 
li  saoi  novdlt  oortegiani ,  et  meriti  maggiori  Milanesi  :  et  la 
spala  sua  la  portò  il  Conte  Antonio  Maria  Crivello. 

1813- 

• 

Neil'  intrare  del  nuovo  anno  1513»  apertamente  si  sciolse  il 
legame,  solo  lo  qoaie  v'era  a  ritenere  il  Milanese  Ducato  libero 
da' tramontani  ;  cioè  Veneciani:  et  la  precipua  cagione  de  la 
discordia  fra  egli  et  il  Duca  nostro,  fu  per  rispetto  di  Marinài- 
liaim  Re  db'  Romani ,  ultra  il  consiglio  dil  qoale  ninna  oosa 
ftceva  ;  non  considerando  egli  che  Veneciani  sono  immortali , 
sono  vicini ,  sono  ricebi ,  non  sono  barbari  ;  et  ne  le  imprese 
loro ,  avenga  che  alcuna  volta,  leggiermente  cominciando,  siano 
conculcati  o  affaticati ,  niente  di  meno  poi,  con  maggior  perse- 
veranza seguitando  ^  mai  periscono ,  et  il  più  delle  volte  vin- 
cono. Il  Duca  nostro  adonca,  per  autorità  del  cugino,  lasciati 
li  precetti  del  suo  avolo  (che  disse  Veneciani  doversi  tenere 
amici  ),  fu  di  bisogno  nel  primo  ingresso  di  Sua  Signoria,  per 
-eagion  della  liga  rotta  con  Veneciani,  cominciare  aspenitere 
quello  che  non  era  tuo,  per  mantenere  soldaria  ali* assedio  di 
Crema  (a  loro  per  negligenzia  nostra  poco  fa  sortita);  et  entro 
li  aveano  per  custode  il  signore  Enzo  Orsino  con  mille  soldati, 
i  quali  ogni  di ,  di  qua  e  là  sopra  il  Ducato  di  Milana  trascor- 
rendo, faceano  mjlle  oltraggi-,  et  presaglie  alU  vicini.  £t  ultra 
di  questo.  Bergamaschi  ftatiditi  deUa  compagnia  de  Spagnoli, 
si  disposero  de  ritornarsi  a  Veneciani ,  loro  veterani  signori  : 
onde  ribellatosi  dall'Imperatore,  a  nome  del  quale  stava, 
li  Spagnoli  dimandomo  il  Signor  Enzo  ;  el  quale ,  sapendo , 
come  ho  ditto,  a  nóme  de  Veneciani,  fece  un  locotenente; 
et ,  Urita  la  mità  delle  gente  sue ,  a  Bergamo  se  n'andò  vo« 
landò,  già  levati  li  Spagnoli  per  paura  ;  et  con  allegrezza  de 
soi  partesaoi  ricevoto ,  cominciò  fortificare  la  terra ,  et  com- 
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ballare  1«  Cittadella,  la  quale  eo  pochi  di  et  fttica  grande, 
ebbe  d'acoordìa 

Questo  repente  socceaao  ìmeio  dal  Duca  dì  Milaao»  lubiio 
letò  el  Signor  Silvio  Oraino  de  la  guardia  del  Caalelte  (  già  par* 
liti  gli  Sviceri  ) ,  et  li  lo  mandò  a  campo  con  sei  niilla  pedoni , 
et  con  esso  se  congiònse  li  Spagnoli  ;  i  qorii  tutti  insieme»  col 
trarre  deirartegliaria  et  combattere  degli  homini,  tenetteoo  per 
alquanti  di  la  Città  di  Bergamo  in  paurosa  soUìcitadine  di  esser 
vincta.  Per  il  che  Veneciani^  avendo  la  dritta,  ria  di  aoceorrare 
li  obsessi  { per  cagi<Hi  di  Verona  presa  ) ,  mandomo  uno  An- 
tonio Grimetta  a  Piasenza  (  città  della  Chiesa  )  con  V  arzono 
della  sella  sua  piena  di  oro:  et  questo ,  con  lettere  et  co- 
missione,  fece  capo  al  Conte  Bartokimè  Soetlo  ;  el  quale  breve- 
mente Ace  una  compagnia  de  oclo  cento  imis ,  et  volando  se 
ne  venne  dritto  ad  Adda  per  andare  ^1  soccorso  di  Bergamo. 
Ma  disgracia  fu  la  sua ,  che  essendo  tutto  un  giorno  caminalo 
con  le  gente,  sue*  la  sera  alle  due  ore  arrivò  a  Yaprio,  dove 
inensperatamenle  trovò  quattro  cento  Sviceri ,  ivi  dal  Duca  di 
Milano  mandati  per  andare  ìd  aiate  de  li  espugnatori:  quali 
Sviceri ,  veduta  questa  gente  ignota,  con  un  barbaresco  animo 
eomÌKÌorno  a  dare  loro  V  aasallo.  linde  fl  Conte  Nicolò  et  gli 
homini  soi,  dubitando  che  il  numero  delli  Sviceri  fusae  mag* 
giore ,  a  vero  che  qualche  tradimenlo  fusse  composto ,  comio- 
ciomo  cosi  al  baio  inordinatamente  a  fngire:  et  il  Conte  » 
andando  non  sapendo  dove ,  capitò  alle  mano  d' uno  viatore , 
al  quale  si  raccomandò  promettendogli  dnque  cento  ducali  ae 
a  Placenzia  lo  guidava  sebo  ;  et  esso ,  ibrae  di  meglio  sperando, 
lo  condusse  a  Milano  da  Maximiliano  Once,  il  quale  lo  fece 
decdlare. 

Per  qaesto  sinrbamento  adepca  ridncte  la  Città  di  Bergamo 
all'estremo ,  si  saria  con  poca  forza  presa  :  ma  il  Sig.  Silvio, 
per  rispecto  del  Sig é  Enzo  suo  cognato  che  entro  v'  era ,  pra- 
ticò r accordio,  el  cosi  successe;  cioè,  che  egU  se  n'andasse 
salvo  con  la  gente  sua ,  promettendo  de  mai  veniro  eontra  al 
Duca  de  Milano  (  benché  non  lo  cercasse  )  ;  et  che  la  Gitli  ri* 
tornassi  senza  gravezza  nel  ateto  primiera.  El  quale  accordio 
concluso  et  exequito,  a  Milano  se  ne  ritornò,  e  il  Sig.  Silvio  al- 
l' impresa  sua  del  castello  ei  a  Croma;  ma  Sig.  Boao  et  Spagnoli 
ripresene  il  possesso  di  Bergamo,  con  farli  pagaro  «na  lassa  de 
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venti  mille  dacati.  Dopo  il  succeMo  dette  faali  cose  mandò  il 
fioca  nottffo  el  GapitaiieD  Cregeto  con  spi  caralli  legieri ,  et 
^il  Sig.  Savio  con  mille  dati;  et  finalmente  el  Sig.  Prospero  Co- 
lonne con  dooento  lumini  d' arme  alla  oiwidione  de  Crema  : 
ma  alla  fine  fu  1*  impresa  loro  come  nn  dare  de'  calzi  in  pa* 
riete  ;  et  costava  però  al  Doca  de  Milano  più  de'  dodeci  miUa 
ducati  il  mese.  Et  ultra  di  questo ,  avendo  egli  la  obsidione  del 
castello  di  IMlano,  prima  guardata  da  Sviceri»  poi  da  Monrignor 
Sacramoro  Vesconte ,  et  nltimamenle  dal  Sig.  Silvio  Orsino ,  che 
li  costava  dieci  milla  ducati  al  mese  ;  poi  per  titnlo  altrettanto 
dava  a  Maxirailiaao  Re  de  Romani;  et  a  Sviceri»  de  onttuario,  sei- 
tantacinque  mille  ducali  V  anno,  et  a  Spagneli  poco  meno  ;  poi 
al  Yesco  da  Lode,  a  M/  Andrea  da  Borgo,  a  M/  Gio.  Colia, 
a  IL'  Agostino  Somenta  aslignava  por  il  loro  piattello  poco 
meno  che  miUe  ducali  al  mese;  et  a  molti  altri  poi  donava  a  dii 
inidi  et  a  chi  daeii ,  a  chi  veste  et  a  ehi  altre  cose ,  con  si 
poca  consideracione ,  ohe  ogn'uoo  aria  indicato  ;  non  li  soi  dn 
nari  (come  che  pochi  ne  avesse  ) ,  ma  la  borsa  de  Milanesi  faro 
tulio  queNo  gioco.  Esso  godeva  Milano,  Pavia,  Cremona ,  Asti, 
Alexandria,  Tortona;  Lode,  Carivaao,  Como,  Novara,  di  che 
ne  cavava  ducati  seicento  mille;  et  Papa  Jnlio  si  tenea  Parma,  et 
Plaoeniia  ;  et  il  Re  de  Romani  Verona ,  Bressa ,  et  Bergamo  ;  et 
Svioeri  Belinaona,  Lugano,  Luino,  Cbiavena,  Chiasso^  Locamo,  la 
Vdioiitta,  et  alld  lochi  sino  appresso  a  Como  a  einque  milita  ; 
et  Lecco  con  Porlesza  avea  donalo  a  M.'  IBeronimo  Morooo  ; 
et  Vigevano,  Gambaiò  et  la  Sionexa  al  Vesco  da  Vateso;  et 
Rivolle  con  la  Cera  d'Adda  a  M/  OUrado  da  Lampugnano  ; 
et  altre  terre  del  sialo ,  come  se  da  nulla  fiMsero ,  a  vari  altri, 
che  per  meno  prolixità  ometto ,  dosato  avea.  Ma  poco  dette 
ditte  cose  curandosi  il  Duca  nostro,  hcea  (comò  dice  ii  pro- 
verbio) manco  roba  et  manco  aflìinni ,  et  solo  tendea  a  piaceri: 
nnde,  essendo  venato  a  Milano  la  moglie  del  Marchese  de 
Mhmtoa,  eoo  alquante  sue  eilelle,  o  (per  meglio  dire)  con  aN 
quante  arinis^a  di  Venere,  tanto  piacere  de  conviti,  de  balli, 
et  de  altro  che  io  non  scrivo ,  si  prendea ,  insieme  con  lo  effe- 
orinalo  Viceré  di  Spagna,  che  era  una  cosa  ad  ogni  sano 
indieio  motto  Masmevole.  El  non  so  se  mi  dica  una  parola  ; 
tuttavia  essendo  ditta  da  Salomone  nella  Cantica ,  la  posso  dir 
anch'Io:  VA  Itti,  tirra,  euim  Rex  e$i  pwr. 
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Or  a  qualche  parlicnlarUà  venindo  »  dico  comò ,  il  giorno 
decimo  terzo  di  Febraro ,  gli  gentilomini  Spagnoli  qoali  erano 
a  Milano ,  feceno  in  Corte  un  torniamento ,  con  il  gittare  di 
certe  aste  lunghe  due  brazza ,  che  fu  una  marariglia  a  vedere  ; 
e  tanto  di  fortezza  et  destrezza  usavano  in  quegli  soi  tratti , 
che  el  più  delle  aste ,  ultra  a  gli  alti  merli  de  la  Corte ,  de 
gran  tratto  balzavano.  Ivi  era  Maximiliaoo  Duca,  et  il  Vice- 
rè,  et  la  Marchésa  de  Mantua ,  et  assai  altri  cortigiani  et 
popolo;  i  quali  tutti  nel  mezzo  4eì  gioco  dall' arteglieria  del 
Castello  (  da  Francesi  verso  la  Corte  tratta  )  impediti ,  ogn'uno 
per  più  securità  se  ritrasse  a  coperto ,  et  il  gioco  se  fini. 

Con  tali  et  simili  andamenti  adonca  frustrata  de  dinari  la 
ducale  tesoreria,  fu  a  Sua  Signoria  di  bisogno  mettere  la 
bacila  all'  oflerta  ;  la  quale  fu  tale ,  che  in  un  mese  da  Milano 
solo  cacciò  una  taglia  de  docento  mlUa  ducati ,  a  ogn'uno  Us- 
cendo vendita  de  tanta  parte  de  dacio ,  che  ascendessi  a  la 
somma  de  li  dinari  che  se  pagavano  alla  tratta  de  sette  per 
cento.  Ma  più  fu  el  guadagno  de  Messer  Bertolino  Frigerio  in 
tradurre  tante  vendite,  che- non  fu  quello  de  li  compratori: 
peh^iocchè  esso  si  facea  molto  ben  pagare,  et  il  riscotere  de  V  in- 
trata  a  la  6ne  se  ridusse  a  niente.  Da  poi  divenuto  esso  Prin- 
cipe un  altro  Marco  Livio  Salinatore ,  misse  una  e  due  gra- 
vezze  alti  forensi  ;  cioè  di  pagare  ducato  uno  per  ogni  stara  di 
sale  che  avessino  a  levare.  Ancora  nova  véctigalia  aggionse; 
cioè  de  riscotere  ducati  cinque  per  ogni  rota  da  molino  che 
masinasse  sopra  fiumi  reali ,  et  soldi  cinque  per  pertica  de  prato 
che  da' medesimi  fiumi  adequato  Tossi. 

Et  questi  medesimi  di  venne  la  nova  come  Papa  lulio  era 
morto  el  di  vigesimo  secondo  di  Febraro,  dopo  il  quale  suc^ 
cesse  il  Cardinale  de  Medici  »  nominato  Papa  Leone  X.  Della 
quale  creazione  il  Duca  di  Milano  non  meno  ne  prese  di  al- 
legrezza ,  che  di  tristezza  per  ia  morte  di  Papa  luUo  preso 
avea  ;  considerando  egli  questo  novo  Papa  esser  stato  poco  Al 
da  Francesi  a  la  battaglia  di  Ravenna  preso ,  et  poi  fugito  nel 
mòdo  che  disopra  raccontato  abbiamo  ;  la  qual  cosa  il  dovea 
tenire  in  inimicizia  col  Re  di  Pranza.  Ma  la  cosa  non  va  coel  ; 
perciocché  li  Papi  de'  giorni  presenti  sona,  per  loro  bontà,  si 
scordevoli  de  le  ingiurie  recepnte,  che  oggi  bandiranno  la 
croce  sopra  le  spalle^de  uno  Principe  facendo  amiM  con  un 
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allroy  et  dimane  si  aciogtieranno  dal  coUigatOt  ed  uniranuosi 
col  nemico ,  ogni  cosa  facendo  purché  la  loro  quiete  non  si 
turbi  et  le  anime  non  si 'perdano. 

Ma  lassando  di  più  ragionare  de*  Papi ,  ritornerò  a  dire  come 
Maxìmiliano  duca  de  Milano,  havendo  levato  gii  Sviceri  dalla 
guardia  de  la  obsidione  del  Castello,  o  fussi  per  troppo  spesa, 
o  per  lamenta  factagli  da  le  genti  dove  alogiavano,  o  perchè 
cosi  essi  volessero,  remisse  in  loro  scontro  (già  sono  molti  d) 
passati]  Mons/  Sacramoro  Vesconle,  6gliolo  de  M/  Francesco 
Bernardino  ;  il  quale,  fatto  una  compagnia  de  più  de  due  milla 
uomini  uostrali  \  bce  de  quelli  siepe  alli  bastioni  del  Castello. 
Ma  non  molto  stette  a  questo  ufficio,  che  de  li  obsediati  fran- 
cesi pietà  li  venne  :  nude  dove  era  sua  cura  de  affamarli ,  si 
pensò  di  cibarli  ;  et  cosi  secretamente  de  nocte  li  mandava 
vlctnalia»  da  loro  gran  scontro  de  danari  recevendo.  La  qual 
cosa  intesa  dal  Duca  nostro,  Io  cominciò  a  rimproverare;  et 
peggio  forse  arebbe  facto,  se  il  rispecto  dil  parentato  non  l'avesse 
tenuto.  Onde  vedendosi  egli  in  cosi  poca  grazia  col  suo  Signore, 
tolse  da  quello  cumiato,  et  andossene  in  Pranza  :  dove  dal  Re 
Ludovico  fu  receputo  con  non  piccolo  onore,  et  per  mezo  del 
Signor  Io.  lacobo  Trivulzio  facto  fu  dell'ordine  dì  S.  Michele  ; 
el  a  Milano  in  scontro  suo  posto  (corno  poco  fa  dissi)  el  Signor 
Silvio  Orsino,  el  quale  assoldò  una  notevole  compagnia  de  Bo- 
lognesi. 

Toltosi  9  0  cacciati  (come  che  si  voglia]  Vcneciani  de  la  Santa 
Liga,  feoeno  di  novo  con  Ludovico  Re  di  Pranza  unione^  in  Italia 
un'altra  volta  domandandolo  :  ma  lui,  per  avere  la  guerra  del  Re 
de  Inghilterra ,  che  lo  infestava  assai ,  li  avea  male  il  modo,  iudi- 
cando  per  senato  consulto  esser  meglio  prima,  fore  la  pace  in 
Franza,  che  la  guerra  in  Italia;  et  prima  cacciar  da  sé  la  paura, 
che  metterla  ad  altri.  Pur,  comò  che  si  fosse,  o  per  desiderio 
di  reaquistare  il  perduto  Ducato  de  Milano,  o  per  slimulo  del 
Trivulzio,  il  quale  ogni  di  li  mostrava  lettere  de  Milanesi  che 
lo  dimandavano,  mutò  in  pochi  di  il  suo  sano  consiglio;  et  vinto 
dal  desio,  se  deliberò ^  non  potendo  egli  venire,  de  mandare 
parte  de  largente  sua.  Unde,  concluso  novi  capitoli  con  Vene- 
ciani,  incontinenti  il  Conte  Bartolomè  del  Viano  (preso  nella 
pugna  di  Gera  d'Adda)  se  tolse  de  captività,  et  quello,  insieme 
con  il  signor  Teodoro  Trivulzio,  per  la  via  de  Genova  mandò  da 
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per  loro  capitanei  :  i  quali  là  a  salvameiilD  arrivati , 
furono  eoo  gran  leticia  da  Veoeli  recepuU  ;  al  dato  loro  TonUne 
di  guerregiare,  se  partirno.  Et  facto  un  campo  d'wimi&ì,  s'atle- 
«ero  tra  Verona  et  Vicenza,  ivi  l'ezerciU)  de  Francasi  aspectan- 
do  :  la  cura  del  quale  essendo  dal  Re  data  al  aigiior  fo.  Jacobo 
Trirolzio,  et  a  Monsignor  de  la  Tremoyat  in  pochi  di,  et  nMno 
resistenzia»  forno  a  ordine  a  passare  le  Alpi.  La  qual  nova  intasa 
da  li  Ghelfi  forusciti  Tortonesi,  Alexaodrini,  et  di  que*  paesi  * 
cominciomo  a  exalare;  et,  preso  le  arme,  davano  assai  di  spa- 
vento al  paese  loro,  linde  il  Duca  de  Milano  là  raptamentene 
mandò  due  mille  Svioeri ,  et  alcune  genti  Spagnole  ;  i  qoali 
gionti  a  Vogliera  nel  Tortonese,  Ai  loro  vietalo  l'intrare  corno 
a  nemici  :  et  per  tanto  datagli  la  battaglia ,  fa  vincta  et  sache- 
giata.  Per  tema  che  il  troppo  stare  non  nocesse,  Sviceri,  ricchi 
di  preda ,  si  ritrassero  a  casa  loro;  et  rexeroito  i^Nignola,  tutto 
in  sé  unito,  se  redusse  tutto  ne'  campi  Piasentini  per  scontro  al 
fiume  Po  :  unde  li  sopranominati  forusciti ,  col  brazao  del  Duca 
4e  Genoa,  per  la  partita  de' nemici  data  loro  la  opportunità, 
preseno  Alexandria  con  poco  strepito el  dì  duodecimo  di  Maggio; 
et  dopo  poco ,  Pavia  ;  tutte  a  nome  del  Re  dì  Franza  tenendo. 
Pertanto,  vedendo  Maximilfano  Sforna  Duca  di  Milano  nn 
tanto  furore  avicinarsegli ,  raptamenle ,  et  più  presto  che  io  non 
scrivo ,  chiese  V  aiuto  de  Sviceri  ;  i  quali  per  li  ducati  75  mélla 
che  ogtt'auno  li  pagava,  comò  poco  avanti  ho  scritto,  erano 
debitori  di  mantenerlo  in  stato ,  a  le  spese  però  di  esso  Duca. 
Questi  adonca  intesi  il  bisogno  del  Signor  nostro ,  tantosto  pre- 
seno il  lanzotto  ;  e  per  il  Laco  Maggiore  selle  rnUla  di  loro 
se  ne  vennero  a  Novara ,  ivi  li  altri  aspectando.  La  qual  cosa 
intesa  dal  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  et  dal  Tremoya ,  che  già 
passalo  aveano  li  monti ,  se  ne  vennero  alla  volta  loro,  et  ne 
campi  vicini  a  Novara  ad  un  miglio  si  attesero  ;  et  con  V  m- 
dustria  del  (!onte  Piero  di  Navara  (preso  a  Ravenna, e  poi  dal 
Re  di  Franza  facto  suo  Capitaneo  de  fanteria  ) ,  ivi  nel  circuito 
del  campo  Francese,  ordinò  un  steccato  de  carette^  con  sopra 
i'  arteglieria  ;  et  fra  1*  un  pezzo  et  Takro  vi  erano  certi  ferri  is- 
sai longhi  e  poogienti ,  che  in  fora  veniano,  da  spaventare  ognuno 
che  la  vita  aprezzasse.  Poi,  facto  questo  ordme  de  combattere 
con  le  arnie,  cominciò  il  Trivulzio  a  tentarne  un  altro  da  com- 
battere  con  dinari  ;  talché  ogn'  ora  non  mancava  con  secreti 
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nnosii  et  littere  a  pregare  et  esortare  Sriceri ,  che  li  voles- 
sero dare  il  Moretto  (  cioè  Maximiliaoo  Sforza  )  nelle  mano  ; 
promettendoli  a  nome  del  re  di  Pranza  danari  assai,  quando 
Teffecto  ?enisse  sortito:  nnde  Sviceri ,  o  per  cagione  di  beffa, 
o  per  fiirli  doppi!  tradimenti»  o  per  che  se  ne  fussi  cagione,  li 
prestavano  orecchie  ;  et  credo  che  in  bona  speranza  lo  te- 
nessino. 

Veneciani,  dall'altra  parte,  intesa  l'approximacione  de  Fran- 
cesi loco  confidenti ,  se  levomo  del  loco  dove  erano  ;  et,  lassata 
Verona,  et  Bressa  fornita  a  nome  del  Romano  re,  se  ne  vennero 
a  Pizighettone ,  a  Bergamo  et  Martenengo ,  i  quali  tutti  senza 
lite  preseno.  Poi  il  Sig.  Teodoro  Trivulzio  andò  a  (laravazo, 
credendo  d'averlo;  ma  quegli  terrazani,  levali  li  ponti,  se 
miseno  sino  le  donne  alla  defensione  de  la  mura.  Unde,  lassata 
tale  acerba  impresa ,  se  rivoltò  il  Trivulzio  verso  Cremona,  et 
quella  con  V  aiuto  da  Monsignor  Galeazzo  Pallavicino  ebbe ,  et 
prese  il  Conte  Alexandro  Sforza  con  cinquecento  cavalli  ivi  a 
nome  del  Duca  di  Milano  (  avenga  però  che  il  castello  fussi 
ancora  tenuto  da  Francesi  )  ;  et  subito  esso  Conte  fu  mandato 
nel  castello  di  Pizighettone ,  et  la  cavalleria  sua  fu  svalisata. 
Dopo  le  quale  cose  il  Trivulzio  et  il  Conte  Bartolomè  Viano, 
col  Marchesco  esercito  n'  andorno  verso  il  fiume  Po ,  tentando 
de  passare  et  unirsi  con  Francesi  ;  itia  la  tema  che  egli  avevano 
de  Spagnoli ,  che  fer  opposito  il  fiume  in  continua  guardia 
stavano ,  rompea  loro  il  disegno» 

Dair  altro  canto  il  Duca  nostro  ^  qaal'  era  a  Milano ,  ognora 
con  lettere  instava  essi  Spagnoli  a  unirsi  con  li  Sviceri  a  No- 
vara ;  perchè  (  diceva  egli  ]  <r  loro  sono  astuti  pedoni ,  et  Spa- 
c  gooli  ottimi  cavaglieri;  de  modo  che  tra  Tuno  et  l'altro 
«  unindost,  saranno  basteToli  a  confligere  fexercito  Francese  n. 
Ma  a  questo  rolere  mai  s' inclinò  il  Viceré ,  poiché  prima  du- 
bitava che  Sviceri  dovessero  usare  tradimento;  poi  redeasi 
Veneciani  a  la  coda  ;  li  quali,  quando  per  la  partita  sua  aves* 
sino  avuto  adito  di  passare  Po*  forse  lo  ariano  serrato  in  mezzo 
fra  essi  et  Francesi ,  et  datoli  la  malora  :  le  quale  tutte  cose 
repassando  egli,  indicava  esser  meglio  a  stare  dove  era. 

Cosi  adonca  stando  li  Sviceri  in  Novara ,  mandomò  a  di- 
mandare il  Duca  di  Milano  ;  el  quale ,  incerto  di  bene  alcuno, 
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là  ooD  alcuni  soi  genUlhonuni  se  ne  andò.  Et  per  Hilano  se  dicea, 
che  li  Sviceri  l' aveano  mandato  a  domandare  per  venderio  a 
Francesi  :  tanto  pia  che  a  Milano  vennero  molte  lettere  del 
Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  a  soi  amici  et  partesani,  dote  li  exor* 
lava  a  stare  di  lieta  voglia ,  eertificandolf  fra  poco  di  attre 
Maximiliano  Sforza  Duca  de  Milano  in  quella  medesima  pri- 
gione che  già  fu  il  patre  Ludovico. 

Arrivato  adonca  il  Principe  nostro  a  Novara,  venne  la  nova 
il  di  vegnente,  che  fu  il  vigesiroo  septimo  di  Maggio,  si  comò 
il  Viceré  non  Tolea  andare  alla  guerra ,  et  che  II  Duca  era 
serrato  in  Novara  come  prigione.  Unde  la  città,  ignara  de  lì 
secreti  de'  Signori ,  tutta  si  spaventò  ;  facendo  U  giotti  il  loro 
costume  di  occidere,  rubare  et  sassinare,  si  come  richiede  11' 
tempo  de  libertà.  Poi  li  assediati  Francesi ,  che  erano  nel  Ca- 
stello dal  tempo  che  da  Milano  se  parti  Francesi  sino  a  qaello 
die ,  essendosi  per  la  paura  dispersa  la  guardia  de  Bolognesi , 
se  ne  uscimo  con  animo  de  fare  del  male  :  ma  Monsignor  An- 
tonio Maria  Pallavicino  con  alcuni  altri  andorno  da  essi ,  et  li 
mandomo  da  vivere  per  octo  giorni ,  con  condicione  che  a  Mi- 
lanesi niuna  novità  dicessero. 

Et  fra  questo,  il  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio ,  quasi  certissimo 
delia  Victoria,  mandò  a  Milano  cinquecento  montani  Savoini 
(  altramente  decti  Allobrogi  ) ,  che  allogiomo  nella  Corte  mag- 
giore per  guardia  deUa  Città ,  a  nome  del  re  di  Pranza ,  come 
se  proprio  fusse  stata  sua:  poi  vi  venne  Monsignor  Conoorsal, 
Capitane^)  de  lustizia ,  et  il  Vicario  et  altri  Regìi  officiali  :  il 
simigliante  facendo  a  Pavia  ,  et  ad  altre  cittade  dd  Ducato ,  le 
quale  tutte  stavano  comodi  mezzo,  a  ninno  vietando  Tintrare. 
Et  dopo  poco  alla  venuta  de  costoro  a  Milano ,  gionse  Monsi- 
gnor Sacramoro  Vesconte ,  con  circa  a  cinquecento  cavalli  de 
Milanesi  ibrusciti ,  tutti  garzoni  de  la  tavola  rotonda  ;  et  stato 
per  tri  di  a  Milano,  se  ne  andò  a  Gallarà  per  cagione  de 
obstare  a  Sviceri ,  de*  quali  egli  se  dubitava  che  a  Milano  venir 
volessino.  Et  Castiglione,  per  essere  (come  si  dice]<Theiro,  comin- 
ciò per  la  venuta  de'  Francesi  a  straniare  con  soi  vicini:  nude 
circa  a  due  mille  Sviceri  da  Belinzona  vennero  loro  a  trovare, 
et  tutto  Castigliono  sacchegiorno,  et  parte  ruinorno;  et  grande 
occisionc  saria  seguilo  de  Castiglionei ,  se  la  barbaresca  rabbia 
aspcctata  avessino. 
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Nel  GOMumar  de  questi  gioniì ,  essendo  la  postema  dì  No? 
vara  divenata  matara,  deliberoroo  li  Sviceri ,  dopo  molli  colpi 
d'artiglieria  tirata  da  Francesi  nella  mura  della  città ,  de  oscire 
di  snella  »  et  con  improvviso  assalimento  videre  della  battaglia 
r  ottimo  fine.  Onde  la  nocte»  prima  che  il  giorno  sexto  di  Giu- 
gno apparisse,  essendosi  già  Francesi  per  un  miglio  retìrati  per 
l'avviso  che  ayeano  da  altri  Sviceri  che  giongeano»  cominciomo 
li  obsessi  Svioeri  de  Novara  a  sonare  loro  tamburri  con  tanto  et 
si  Qootinuato  strepito ,  che  per  tutta  quella  nocte  tenetteno  el 
nemico  campo  de  Francesi  in  somma  vigilanza  ;  poi  venuta 
l'aurora,  si  miseno  tutti  in  silencio;  unde  il  Trivulzio  a  soi 
capi  disse:  a  Veramente  questi  Sviceri  hanno  patito  questa  nocte 
e  il  mal  di  bacco ,  che  tanto  li  ha  Tatto  dare  nei  tamburri  ; 
«  ma  credo  che  adesso ,  come  ebri ,  se  ne  dormano  :  perciò  é 
«  bono  che  a  reposare  se  u'  andiamo  »•  Ma  la  cosa  non  era 
cosi:  anzi  Sviceri,  cavate  le  loro  scarpe,  a  capo  scoperto, 
senza  alcuno  strepito  di  suono  o  di  voce,  ne  uscimo  di  Novara; 
et  il  Duca  de  Milano,  che  era  nel  Castello  come  perduto ,  con 
alquanti  soi  andò  loro  retro:  unde  veduto  da  Sviceri  fora  di 
Nofara,  li  oomandomo  che  tornassi  in  Castello,  et  così  Tece; 
et  essi  per  borghi  et  peduli ,  con  quiete  squadre ,  quanto  più 
secreto  et  lentamente  poterno ,  gionseno  addosso  al  nemico ,  già 
avendo  prese  le  scolte;  et  prima  cominciorno  a  occidere,  anzi  che 
conosciuti  russino:  unde,  crescendo  il  grido,  ognuno,  corno  quasi 
da  repente  sonno  desti ,  si  misse  in  armi  al  meglio  poterno ,  là 
soccorrendo  dove  vedeano  il  tumulto. .  Ma  tanl'  era  la  ferocità 
de  scalzi  Sviceri  »  che  ninno  valea  alla  loro  furia  contrastare  : 
linde  f  prostrata  gran  parte  della  francesca  fanteria ,  cominciò 
il  Trivulzio  el  il  Tremoya  a  spaventarsi  ;  et  dubitando  egli 
che  qoeUo  soccorso  de  Sviceri  che  venir  dovea ,  venuto  fossi , 
pensomo^  per  più  loro  seourtà,  di  fùgire ,  et  cosi  fecino:  avenga 
però  che  si  dicessi  che  la  causa  del  fugire  solo  dal  Tremoya 
venisse,  essendo,  io  accertato  che  il  Trivulzio  fugindo  diceva: 
a.  Noi  fugìaoM) ,  et  la  Victoria  è  nostra  b.  Et  che  vero  fussi , 
quando  esao  Tremoya  fu  giunto  in  Franza ,  non  senza  carico 
et  vituperio  fu  casso  il  soldo  ;  la  qual  cosa  non  evenne  al.Tri- 
vulzio.  Ma  sia  comò  si  voglia ,  la  fuga  fu  vituperosa;,  et  il 
spsMTCoto  fu  si  improviso ,  che  gran  parte  de  loro  cariaggi , 
«rtegliaria  el  altra  monicione  lassorno  adietro,  remanendo 
|t  Sviceri  del  campo  vincitori:  cosa  certo  incredibile  et  che  apena 
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ardisco  io  de  affirmare,  che  setto  milla  Sriceri,  senza  cavalli 
et  senza  artegliaria,  abbino,  solamente  con  la  occisione  de  mille 
de  loro,  cacciato  ano  exercito  de  mille  ducente  homini  d' arme , 
el  vinti  mille  fanti,  et  ucciso  pia  di  dieci  mille  de  loro.  La  quale 
novella  venata  a  Milano ,  subito  cominciomo  la  gente  plebea  a 
fremire  contra  lì  venuti  Savoini  ;  et  meno  de  due  ore  fumo 
egli  qua  et  là  per  le  contrade,  come  pecore  (  o  come  castroni, 
per  dir  meglio  ),  occisi  ;  et  il  capitaoeo  et  il  Bastardo ,  et  molti 
altri  ariano  facto  il  snniliante  viaggio,  se  la  discreta  bontà 
de  Monsignor  Baptista  Vesconte ,  et  de  Monsignor  Vesconte ,  et 
de  alcuni  aMri  gentilomini  non  gli  avessi  receltati  et  defesi*  Et 
più ,  che  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino,  andando  in  Cor- 
te, né  sapendo  ancor  la  causa  de  tanto  subito  tumulto,  fu  a  poco 
che  non  fussi  occiso  da  la  plebe:  ma  la  presenzia  de  Monsignor 
Io.  Francesco  Marliano  suo  soccero ,  difese  lui,  avenga  che  però 
alcune  sassate  a  casa  ne  riportassi.  Poi  fu  saccomenato  Mon- 
signor Bernardino  Moresino,  Monsignor  Lionino  Bìglia,  Monsi- 
gnor Petro  da  Foppa,  Monsignor  Andrea  d'Arexo,  Monsignor 
Raffaele  da  Parazolo,  Maria  Suxana  daTrivulzio,  Monsignor  lo 
Proposito  da  S.Nazaro,  Monsignor  Maffeo  da  Muzaiio,  Monsi- 
gnor Lorenzo  Mozauica ,  et  alcuni  altri. 

A  Pavia  poi  H  simigliante  si  fece ,  et  peggio  ;  che  alcune 
donne  francese  de  banda  in  banda  gassate ,  et  alcuni  menati 
sopra  li  campanili,  et  poi  per  maggior  sprezzo  col  capo  in  giù 
li  gittavano.  La  quale  nova  con  dolore  da  Yeneciani  intesa  , 
subito  per  tema  de  non  essere  inclusi  tra  Spagnoli  et  Bressa, 
lasciata  Cremona,  Bergamo,  Pizighitone  et  l'altre  terre  prese 
adiétro,  a  longhe  giornate  se  ritrasseno  nel  Visentino.  Similmente 
Monsignor  Sacromoro  Vesconte ,  qual  era  con  la  sua  gente  a  Ca- 
lare ,  se  ritirò  nel  giardino  del  Castello  de  Milano;  et  posato  per 
una  nocte,  se  levò,  non  senza  pericolo  del  popolo  milanese;  et 
quanto  più  presto  potè,  se  ne  andò  a  Vaprio,  et  passò  Adda,  et 
se  uni  il  die  seguente  con  Veneciani  :  et  il  Conte  Alexandro 
Sforza,  lassato  da  Veneciani  per  fretta  nella  fortezza  de  Piziget- 
tone,  se  ne  venne  libero  a  Milano:  et  il  Viceré  con  li  Spagnoli, 
repassato  il  fiume  Po,  se  ne  andorno  drieto  alle  nemiche  pedate 
de  fugienti  Veneciani. 

Or  con  così  poca  mano  adonca  fugate  le  genie  gallice , 
cominciomo  li  Sviceri  a  fare  ne'  campi  Novaresi  la  ricolta  delle 
cose  lasciate  adrieto  da' Francesi;  che  fumo  molti  pezzi  d'ar- 
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ttglierki  et  molli  cariaggi ,  et  ultre  a  ciò  certe  corde,  et  ferri 
annodati ,  che  da  molti  fumo  existimatì  istrumenti  da  legare  ho- 
mini,  et  fncadenare.  Poi,  in  una  cassa  dil  Generale  far  trovate 
molte  lettere  scritte  da  gentilomini  Milanesi  in  Pranza  a  per- 
nicie  del  Duca  nostro;  le  quale  da  lui  lecte ,  assai  de  Milanesi 
castigò  con  pena  pecuniaria:  né  v^rise  lui  imitare  il  Romano 
Cesare,  el  quale,  debellato  in  Farsalia  l'exèrcilo  pompeano,  et 
trovato  in  una  cassa  DM>lte  lettere  de'cittadim'  Romani  scritte  a 
Pompeo  in^mulacione  di  esso  Cesare,  niuna  ne  volse  legere,  acciò 
non  avessi  causa  de  odiare  né  (dfendere  li  patricii  soi.  Ora 
in  proposito ,  finita  che  fu  la  ricolta  de  le  cose  lasciate  da 
Francesi,  il  die  vegnente  Sviceri,  con  Altosasso,  uno  de' loro 
capitanei  dopo  la  battaglia  arrivati,  si  miseno  a  seguitare  gli 
inimici;  ma  per  essere  loro  a  cavallo  et  essi  a  piedi,  et  anche 
per  avere  avuto  V  avantaggio  d'uno  die ,  non  li  poterno  agion- 
gere.  Ma  bene  gionseno  le  città  et  castella,  cominciando  di  Ver- 
celli sino  a  piò  de' monti,  che  tutte  trarre  le  feceno,  con  minacce, 
in  bona  somma  de  dinari:  e  S.  (jermano,  el  quale  forse  piò  che 
r  altre  terre  si  dimostrò  contro  Svicerì  austero,  fu  da  egli  sa- 
chegiato,  et  in  parte  datogli  il  loco.  Poi,  facto  questo,  se  ne 
andomo  per  la  più  breve  a  casa  loro;  excepto  ad  alcuni  capi- 
tane!, che  vennero  a  Milano  dal  Duca,  già  giunto  d'alquanti 
giorni ,  per  volere  tre  paghe  da  satisfare  i  loro  fanti:  unde,  non 
essendoli  il  perchè,  fumo  pasciuti  per  alquanti  di  de  bone  pa- 
role, et  Analmente  fu  loro  dato  vintictnque  mille  ducati. 

Da  poi  il  Duca  nostro,  avendo  le  ducale  intrate  quasi  tutte 
impegnate  per  dui  anni,  mandò  fora  bollettini  da  imprestanza  a 
infiniti  gentilomini  et  mercadanti  de  Milano,  richiedendo  a  chi 
mille  ducati,  et  a  chi  più  et  a  chi  meno,  secondo  il  loro  potere; 
et  il  tenore  de  li  scritti  cosi  dicea  :  Abesi ,  et  eim  vice  spaeium 
eti.  Unde  in  dui  mesi  venne  a  riscuotere  circa  a  sessanta  mille 
ducati  ;  et  quegli  i  quali  esso  presto  pagare  non  voleano  o  pò- 
teano,  li  facea  incarcerare  ;  et  un  giorno,  da  mezo  die,  fece 
levare  tatti  li  ponti  de  la  Città  acciò  ninno  fugisse  :  unde  assai 
ne  fece  prendere.  Poi,  il  di  primo  di  Luio  (credo,  per  suspecio 
del  stato)  fece  prender  in  Corte  il  Cavaliere  Alfonso  de  Visconti, 
et  il  Conte  Dorella  et  alcuni  altri  ;  et  furno  menati  da  esso 
Duca,  d  quale  èra  andato  a  Pavia  per  cagion  de  diporto,  essendo 
egli  inamorato  de  una  molinara  del  Barco,  da  la  quale  ne  ebbp 


S18  STORIA 

(Moondo  dioto  mi  fa]  an  patto.  Unde,  perreoati  oostom  da  Sua 
Sigooria,  forno  (non  so  per  qaal  ris|mcto)  fra  tre  settimane  in* 
demni  rilasciati. 

Appresso  alle  prediete  cose»  el  Viceré  et  il  Sig.  Prospero  Cd- 
kmna  con  rexerdto  Spagnolo  segaitando  Veoeciani,  Corsi  eoa  pia 
ardilo  piede  che  non  si  oonTenne»  tanto  aranti  trascorsero,  che 
al  Uto  marino  pianComo  li  stendardi  soi»  et  io  Veneda  tiromo 
tri  colpi  d' artiglieria  ;  poi  tutti  quelli  palasti  eh'  erano  drieto 
al  Bame  Brenta,  arseao,  ogni  cosa  sema  rigoardo  depredando. 
Per  il  che  il  Conte  Bartolomè  Viano  et  Monsignor  Teodoro  Tri- 
▼olzio  et  Monsignor  Sacromoro  Vesoonte  (  i  quaU ,  per  dare  loco 
alla  ftaria  de  Spagnoli»  se  erano  retirati  in  Vicenza  col  Mar- 
chesco  esercito],  vedendo  inanti  agli  ochi  loro  li  vicini  essere 
depredati  et  missi  a  foco»  li  parre  reoerere  gran  vergogna.  Unde , 
essendo  essi  Spagnoli  cosi  avanti  trascorsi»  corno  li  ho  detto, 
parve  loro  di  preciderli  il  camino  nella  coda  ;  et  cosi,  tatti 
asciti  de  Vicenza»  piantomo  la  loro  artiglieria  proprio  verso 
quella  foce  de  onde  i  Spagnoli  aveano  a  ritornare  :  poi  fece  esso 
Conte  invitare  tutti  li  viUani  dd  paese,  dicendo  volere  bre  una 
cacda  de  Maranì.  Dall'  altro  canto  el  Viceré,  el  qoale  la  via  de 
ritornare  a  Verona  o  di  andare  a  Trento  si  vide  impedita»  tutto 
si  trovò  di  animo  costernato  :  unde  »  misso  da  parte  tutti  li  con- 
sigli de  la  guerra  »  mandò  a  dire  al  Conte  Bartolomè ,  òhe  se 
egli  li  vdeva  lassare  andare  a  salvamento,  che  esso  non  sola* 
mente  li  aria  lassato  l' aquistata  preda ,  ma  ancora  le  pnqirie 
arme  et  cavalli.  Alla  qaale  richiesta  il  Conte  (  quasi  per  morto 
tenendolo  )  mai  a  convencione  alcuna  indinar  se  volse  ;  non 
considerando  egli  che  migliore  et  più  sicura  cosa  è  la  corta 
pace  che  la  speranza  de  Victoria  :  et  contro  al  parere  soo  fa 
a  Sig*  Teodoro  Trivulzio  ;  el  quale  disse  de  avere  udito  dire 
dal  Sig.  la  lacobo  suo  maggiore  »  che  quando  el  nemico  se 
voi  partire»  che  li  ponti  d'argento  se  li  dovriano  fabricare.  Ma 
niente  valse  d  dir  suo;  tanto  pia  che  Mons.'  Sacromoro,  feroce 
per  la  gìoventà»  eoo  desiderio  d^rootarsi»  appetti  va  la  battaglia. 
Il  Vie»rè  adooca,  redacto  in  cosi  rea  fortuna,  non  sapea  che  si 
fore;  ma  d  Spg.  Prospero  Colonna,  il  quale  considerava  choi  non 
per  pardo  né  per  saspiri  »  ma  vigilando,  fooendo  et  consul- 
tando» le  cose  in  prosperiti  cedano»  pensò  nova  partite;  et 
trovando  tutte  le  dritte  vie  ddl'  andare  impedite»  sdvo  qndla  de 


DBL  PRATO  9M 

b  oMmUgna  verso  TraiiD  (looo  strmo  da  cavalcate ,  da  Cor- 
naUo  Tacito  diclo  A^  Ruhìca)^  propose  dì  votere,  oòn  più  ordine 
che  si  potasi,  fingendo  se  Aigirey  per  qaelle  montando,  ridarse 
a  Trento.  Et  cosi,  la  mattina  seguente  nel  £sr  del  die,  convocato  il 
Spagnolo  etencHo,  cominciò  in  questa  o  simile  forma  a  parlare: 
ir  Se  voi ,  o  cavalieri  prestantisgimi»  considerate  che  solo  la  sa* 

<  late  del  vincto  è  a -sperare  niona  salate,  ooi  abbiamo  la 
«  viclpria  nelle  mane.  Licito  è  a  coloro  andare  €iroomq[>ecti,  et 
«  talora  fagiro,  a  i  qoali  ii  aperti  campi  et  le  espedile  viesoM 
«  concesse;  ma  a  noi,  die  il  contrario  abbiamo,  é  naces^ 
«  sario  ad  ess«r  forti ,  et  disponersi  o  di  vlncero  o  di  morire. 
«  Dir  si  sole  che  a  volere  vincere  è  parte  di  Victoria ,  et  oke 
«  a  an  coro  disposto ,  gran  Ibrza  conviene.  Perchè  dnbitiamo 
«  noi  adonca  de  non  mantenersi  alla  battaglia ,  ove  col  nemico 
«  se  abbiamo  a  scootraro?  Spesso  è  accaduto,  che  ii  poco  exti- 

<  malo  esercito  ha  facto  sanguinose  battaglie ,  seco  la  vidoria 
«  roportaodone  ;  et  ninna  cosa  è  data  da  Dio  a  gli  homini  che 
«  più  li  difenda  òhe  lo  essero  dispreszato:  però  un'  altra  fiala 
<r  vi  dico ,  disponetevi  a  volero  vincìero ,  che  noi  vinceromo;  et 
«  quanto  manco  sarA  la  nostra  paura ,  tanto  il  pericalo  si  fiué 
fl  minoro  ».  Et  fecta  qpesta  piccola  orazione,  comandò  die  ogni 
uno  ad  ordinate  squadre  si  levassi  :  et  cosi  tutti  d' animo  raccesi, 
dato  U  segno  de  le  trombe,  comindomo  ad  aviarsi  verso  la  via 
dd  monte  che  divide  il  Vicentino  dal  Trentino,  per  andare  o  a 
Tronto  o  altrove.  Ma  il  Conte  Bartoiomé,  il  quale  con  i'  exeroiCo 
Venedano  li  er^  vicino,  vedendo  costoro  levarsi ,  cominciò  oon 
vano  animo  a  soi  sddati  a  dire:  <r  O  figlioli ,  d  nemico  nostro 
«  athnnalo,  atanoo  d carico  ddla  nostra  preda,  sene  Aigge.  Per 
«  qod  causa  dobbiamo  noi  perdere  una  tanta  opportunità  de 
tf  Victoria?  Certo  io  vi  confoitavd,  o  sddati  mid ,  con  molte  pa- 
«  role,  se  la  futura  battaglia  dovesse  fiBirsi  con  mutua  ropa- 
e  gnantia;  ma  posda  che  nd  li  vedemo  fugire,  oredo  ohe  sarà 
a  più  nostra  curo  de  ocddero  che  di  combattere.  Però  con  bono 
a  animo  andiamo  a.  Et  con  queste  parole,  levato  il  grido  et 
sano  di  la  batUglia,  esso,  fra  le  prime  squadro  de  cavalli  le- 
gieri  ponendosi,  cominciò  a  scidti  froni  a  seguitare  Spagnoli , 
dando  cara  a  Monsignor  9aeromoro,  capiteneo  dd  battaglione, 
che  da  sinistra  bcessi  «l'ala  a'nemid;  d  cosi  fece:  et  il 
6ig.  Teodoro ,  forse  prosago  dd  fine ,  ae  ritrasse  fai  Vicenni 
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€0D  alquanti  soi.  Aasaliti  adonca  Spagnoli  dal  Conte  Bertalomè 
ne' campi  a  Vicenza  qoatro  milla  passi  vicini,  in  un  loco  dove 
si  dice  alla  Madalena,  cominciorno,  prima  che  le  squadre  fnssìno 
nel  suo  ordine  de  milicia  serrando ,  ibrse  confidandosi  perchè 
Spagnoli  fugindo  voltavano  loro  le  spalle ,  dove  le  brano  et  le 
mane  che  offendono,  non  stanno:  ma  li  soldati  di  Spagna,  i  quali 
conio  simie  sanno  fare  la  toma  et  rivoltarsi ,  li  feceno  presto» 
con  loro  danno^  vedere  quella  parte  dil  corpo  che  le  braode  so- 
stiene. Onde  adrieto  rivoltatisi  li  Spagnoli«  cominciomo,  si  come 
da  rabbia  o  da  foco  accesi ,  si  crudelmente  a  contrastare  a' loro 
persecutori,  che  gran  parte  de  la  imperita  et  rosa  fanteria  Mar- 
chesca  cominciò  a  fugire.  Per  il  che  il  eonte  Bertolamò, 
trovando  tal  vivanda  forse  al  suo  gusto  più  acerba  che  non  si 
credea ,  fece  comò  saetta  missa  da  l' arco ,  che  subito  da  prima 
velocemente  trascorre,  poi  s'arresta  :  cosi  fece  egli ,  che  per  più 
sicurtà  si  mise  in  fuga.  Et  solo  Monsignor  Sacramoro,  con  alcune 
compagnie  dil  battaglione,  restomo  alla  zuffa;  la  quale  fu  tale, 
che  esso,  et  il  Sig.  Ermes  Benti  voglia ,  et  Monsignor  ino  d'Ar- 
conate,  con  gran  parte  delle  loro  gente,  restomo  morti  ;  et  gli 
altri  fuma  costretti ,  chi  anegarsi  nel  vicino  fiume,  nominato 
il  Barchiglione ,  et  chi  combattendo  fugire  o  morire  :  tal  che 
li  Spagmdi  rimasero  li  vincitori. 

Poi  a  Milano,  d  di  vigesimo  nono  d'Agosto,  venne  la  nova 
che  il  re  d' Inghilterra  aveva  rotto  il  campo  de  Francesi  nel 
loco  de  Terravana  ;  dove  mori  il  Marchese  Ratorino ,  il  Du- 
ca di  Albania ,  et  molti  altri  Signori  et  capitane!  Francesi,  con 
cinquecento  de  loro  homi  ni  d'arme  et  altri  tanti  arcieri,  con 
octo  mille  fanti  :  per  la  quale  nova  a  Milano,  in  segno  di  leticia, 
se  sonò  campane  da  festa,  maxime  in  Domo.  Onde  li  assediati 
Francesi  del  Castello,  per  dispecto,  cominciomo  con  più  conti- 
nuata furia  a  trarre  per  la  città  colpi  d' artigliaria  ;  et  dopo 
molti  tratti  sopra  il  campanile  di  esso  tempio  maggiore,  uno 
fra  gli  altri  ne  tirorao,  che  parte  del  campanile  rappe ,  et  la 
campana  gittò  in  pezzi;  che  poi  a  li  fabriceri  fo  gran  spesa  a 
refarne  un  altro ,  et  regittare  due  campane  di  tanta  o  maggiore 
magnitudine. 

Nel  transire  di  queste  cose ,  cominciomo  li  Francesi  obsessi 
nel  castello  di  Milano  et  de  Cremona  a  patire  tanto  disagio 
de  victualia ,  che  li  cavalli ,  le  gatte  et  li  sorzi  non  altrimente 
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che  carne  di  bove  o  di  vitello  comedevano  ;  et  flnalnieDte  re- 
ducti  alP  estremo,  d  giorno  decimo  nono  di  Novembre ,  con  il 
salvo  di  la  vita  et  de  le  robbe  loro,  si  reseno,  et  se  o*andomo 
iti  Franca,  scon6i  come  idropi:  et  nel  castello  de  Cremona 
intrò  per  Castellano  M/  Bronoro  Preda,  il  quale  al  Daca  de 
Milano  avea  sino  nella  sua  puericia  in  Alemagna  servito;  et 
nel  castello  de  Milano  fa  posto  il  Conte  Francesco  Sforza.  Talché 
Maximiliano  Duca  nostro ,  el  quale  de  prima  era  solamente  a 
cavallo,  venne  ad  avere  ancora  la  briglia  in  mano;  stando  però 
r  arbitrio  de  li  sproni  nella  possanza  de  Sviceri ,  i  qaali  pon* 
geano  et  rìteneano  il  cavallo ,  comò  a  loro ,  et  non  come  al 
Duca,  piacea.  Unde  portandone  esso  Principe  non  poco  dispiacere 
per  li  loro  pochi  rispecti ,  continue  dimando  et  dure  parole  ^ 
pensò  di  fare  accordio  con  il  re  di  Pranza  ;  et  sopra  di  ciò 
alcune  secretissime  leltere  fumo  sporte  :  ma  per  qualche  defe- 
rencia  l'effecto  non  riuscindo,  la  cosa  restò  incognita  et  im- 
perfecta. 

Poi  ne*  medesimi  di  mandò  il  Principe  nostro  suo  fratello 
Duca  de  Barri ,  et  Mons/  leronimo  Morono ,  et  alquanti  altri 
cittadini  Milanesi,  da  la  Sanctità  di  Papa  Leone  per  prestarli  la 
obedienzia ,  si  comò  soleano  fare  li  Duci  cristiani  a  ogni  novo 
Papa  ;  et  nel  sacro  Concistoro  recitò  esso  Mons/  leronimo  Mo- 
rono «  lureconsulto  et  Senatore,  una  tale  oracione: 

a  Exuliavere  caeteri  omnespopuli^  Principes^  Regès  Chiristia- 
a  naeque  nationes ,  Beati$9ime  Pater ,  et  guantis  lieuit  animi 
«  gaudiis  exhilarati  eunt.  Netno  tamen  superavit ,  aui  aequavit 
a  ÈlaximUianum  Sfortiam  Mediolani  Dueem ,  quod  te  Deus  Opti- 
«  filila  MaximuSf  postgiiam  inter  saevientia  pugnantium  teh 
«  innoeuum  servavitfimpiorumf  perfidorumque  vìncti/u  eripuit^ 
«  iieariarumf  grassatorumque  maniinu  eua ,  potius  providentia 
a  quamhumano  ministeriot  liberami;  ad  tnoderandae  terrarutn 
«r  orbis  habenaSf  gerendasque  Christi  Servatoris  vices  jtidicio  suo 
(f  aetemo  euseeperit^  oc  evexerit.  h ,  inquam,  Maximilianus  ea- 
cr  eroeafUae  hmus  ApostoUeae  Sedie  cpera^  manuque  in  avita 
«  regna  reetitutus^  et  quaiipoet  biennio  reverstUf  omnem  salutisi 
«  ae  defeneionie  $uae  spem ,  imperiique  firmitatem  et  securitaiem 
«  in  eiusdem  Sedie  benevolentia^  pietale^  auctoritateqw  repoeue- 
«  rat;  arnui,  viroet  duces^  exercitum^  claesemp  arcee^  maehinas^ 
e  omfìia  belli  propagnaeulaf  regnique  munimenta  in  amicitia 
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tf  Romanae  Ecclesiae,  illituque  virilnUf  laeeriii^  et  robore  fun^ 
«  dtxverat,  Verum  intempestivo  lulii  seeundi  »  $aneii$Hmi  pariter 
«  et  prudentissimi  Ponti/iciSf  obitu,  moeror  ingens  et  desolaiio  ^ 
a  non  modo  Ducem,  eiiuque  Insubriam  totamque  prodnciamp 
«  sed  universam  fere  ItaUam  oppresserat.  Quis  enim  m  pidua , 
«  orbataque  Eeksia  spei  loeus  supererat?  i» 

Ora  ritornando  alle  cose  di  Milano,  io  in  proposilo  di  quello 
che  devo  scrivere,  intendo  repetere  quelle  doe  parole  le  quale 
già  in  Roma  si  sentirne  quando  Constantino,  Imperatore  di  quel- 
la, dotò  la  Chiesa  de  tribolo  et  de  spine;  le  quali  dicono  cosi: 
Hodie  diffusum  est  venenum  in  Ecclesia  Dei.  Et  che  questo  vero  sia, 
non  inlrarò  per  aprobarlo  in  exemplo  de  Papi  o  de  Cardinali, 
li  quali  de  iodi  in  qua  corno  che  sia  stata  la  vita  loro,  per 
eompassion  non  lo  dico;  ma  solo  referirò  de  li  nostri  frati  de 
Sancto  Ambrosio ,  et  de  loro  ricchi  Abbati.  Uno  de'  quali  (  per 
dir  più  a  piano  )  nel  conciliabolo  che  già  a  Milano  si  fece  l'anno 
passato  centra  Papa  lulio  Secondo,  fu  astretto  intervenirve:  per 
cagione  di  che  (  rivoltata  la  fortuna  poi ,  et  accusato  d' avanti 
ad  esso  Sommo  Pontefice  da  Don  Arcangelo  Matregnano,  uno 
de' frati  d'esso  monasterio)  fu  preso  a  Cleravalle;  et  a  Roma 
menato,  fu  assai  sconciamente  tractato.  Et  da  qui  nacque 
principio  che  esso  don  Arcangelo,  si  comò  frate  astuto,  sa- 
gace et  eloquente ,  si  fece  benivolo  alla  Sanictità  dil  Papa  ; 
et  de  sorte ,  che  lo  institul  presidente  de  dicti  frati  :  ma  essi 
di  tale  electione  desperandosi ,  imploromo  aiuto  dal  Principe 
de  Milano,  dal  Cardinale  Sanseverino,  con  alcuni  altri,  et 
da   tutta   l'Ambrosiana   plebe  ;  col  favore  de'  quali  andavansi 

m 

pur  intertenendo ,  a  li  brevi  dil  Papa  pigra  obedientia  pre- 
stando ,  facendo  prova  a  Sua  Sanctità ,  che  questo  Don  Ai^ 
cangelo  era  homo  infame,  et  per  poca  bontà  de  costumi 
tolto  di  convento*  Et  questo  litigamento  durò  circa  a  un  anno  : 
in  el  qual  tempo  esso  Don  Arcangelo ,  suffocati  con  li  beni 
della  Chiesa  alcuni  Cardinali,  et  obtenuto  un  breve  papale, 
prese ,  et ,  con  gran  spesa  de  soldati ,  possedea  l'Abbazia  di 
Cleravalle ,  et  quella  d'Aqua  Fredda ,  et  quella  de  la  Columba 
et  tutte  r  altre ,  fuorché  quella  de  S.  Ambrosio  de  Milano ,  la 
quale  procurava  ancora  de  avere.  Et  alquanti  frati  corruppe; 
de  sorte  che  de  loro  due  parte  se  ne  fece ,  l' una  de'  quali  se 
domandava  Arcangelista ,  per  cagione  d' esso  Don  Arcangelo  ; 
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^t  1^  altra  si  domandava  Basilista ,  nome  tracio  dal  reverendo 
D.  Basilio  da  .Casate ,  Abbate  divoUssimo  de  S.  Ambrosio:  cosa 
Veramente  da  sdegnare  Iddio  a  mandare  loro  il  fulmine  dal 
cielo  ;  alli  cattivi ,  diccK 

Ultimamente,  alli  vintinove  di  Decembre  dell'anno  1513, 
questo  Don  Arcangelo,  con  armata  mano,  venne  secretamenle  da 
Cleravalle  a  S«  Ambrosio  nell'ora  prima  della  nocte,  et  esso 
Monasterio  assali ,  et  per  forza  entrò  i  et  prese  l'Abbate  Basi- 
lio, et  raptamente  legato,  lo  mandò  in  Pavese  a  casa  de  uno 
contadina  Similmente  prese  il  possesso  d'esso  monasterio:  ma 
quegli  boni  frati ,  parte  cacciati  dal  spavento ,  se  ne  fugimo  ; 
et  alcuni  montati  sopra  il  campanile,  s'affaticavano  in  sonare 
campane  a  martdio  ;  et  altri  volati  in  Corte ,  chiesero  l'aiuto 
dil  Sig.  Andrea  da  Borgo ,  loro  fautore,  et  dil  Capitaneo  di  lu- 
stisia.  De  modo  che  la  guardia  sua  raptamente  se  levò,  et  andò 
ad  esso  Monasterio  de  S.  Ambrosio,  et,  per  forza  intrando, 
recacciomo  li  novi  satelliti  d' esso  Don  Arcangelo  ;  et  lui  se 
IM  foggi  f  at  molti  ne  fumo  ferii!  :  dondechè  le  smarrite  pecore 
ritomomo  in  poco  d'ora  nel  suo  ovile.  Cosi,  per  comandamento 
del  Principe ,  in  termino  de  cinque  di  fu  il  reverendo  don  Ba- 
silio relassato;  et  nel  pristino  litigamento  retomò  l'impresa:  in 
tanto  che  le  intrate  de  quelle  Abbazie,  le  quale  doveano  in 
parte  esser  sovenimento  al  desagio  de'  poveri ,  se  consumavano 
con  si  prodiga  mano  in  satelliti ,  et  tributar  Cardinali  et  loro 
cobicularii,  che  l' abondanzia ,  le  ricchezze  et  le  possessioni 
loro  le  redusseno  all'extremo  de  li  estremi.  Finalmente,  aven- 
do esso  Don  Arcangelo  tutte  quelle  vie  tentato  per  le  quale 
sperava  potere  suo  malvagio  proponimento  eseguire,  et  a  tutto 
(  mercé  de  S.  Ambrosio  )  trovameli  contraposto,  se  deliberò  ac- 
cordarsi col  Cardinal  Sednnense,  altre  volte  Vescovo  di  Valeso, 
sperando,  per  avere  lui  favore  col  Duca  de  Milano,  et  per  essere 
Svicero  (  sotto  al  timore  de  quali  vivevano  ),  potere  l' intento  suo 
ademplire.  Et  cosi  s'accordò  con  tale  condicione:  che  mettendolo 
in  possessione  de  l'Abbadia  di  S.  Ambrosio,  li  donava  assai  più 
che  la  decima  non  richiedeva.  De  sorte  che,  il  di  primo  di  No- 
vembre dell'anno  che  segui,  nell'ora  di  vespro,  uno  Messer  Miche- 
le, Andictore  d'esso  Cardinale,  con  uno  breve  apostolico  andò 
a  S.  Ambrosio  per  mettere  nel  possesso  dell'Abbazia  Don  Ga- 
brielloy  seguace  di  esso  Don  Arcangelo:  ma  quelli  frati  de  ciò 
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advertili,  facto  da  loro  protesta,  et  serrateli  le  porte  hicoBfrtf^ 
cominciorno  a  sonare  campana  a  martello;  onde  gente  assai  in 
loro  aiuto  vi  concorsero:  de  sorte  che  fu  de  necessità  a  essa 
Messer  Michele ,  et  agli  altri  frati  Arcangelisti,  voltare  loro  le 
calcagne.  Ma  el  die  seguente,  con  l'aiuto  de  li  Sficeri  del  Ca- 
stello ,  da  capo  ritornorno  all'  impresa  ;  et  li  intrinsici  (  avendo 
nel  monasterio  più  de  due  cento  armati  per  la  guardia  di  quello) 
da  capo  ritornorno  alle  campane  :  de  sorte  che  tante  persone  vi 
concorsero ,  che  essi  Sviceri  senz'altro  combattimento  ritornorno 
in  Castello;  et  queste  follie  fumo  due  et  tre  volte  reiterate» 
Ultimamente,  li  Conservatori  di  Milano  volsero  che  la  cosa  se 
prolongassi   quindeci  di,  insino  a  tanto  che  a  la  Sanctità  del 
Papa  se  scrivessi;  et  cosi  vi  fu  scritto.  Età  lì  18  di  Novembre 
venne  da  esso  Papa  la  revocazione  del   soprascritto  breve:  in 
leticia  del  quale^la  Domenica  seguente,  fu  per  essi  frati  de  S.  Am-- 
brosio  cantato  una  solenne  messa  de  Spiritu  Sancto,  con  la  pro- 
cessione; dove,  ultra  all'  infinito  popuIOf  vi  furono  lutti  li  ar- 
maroli  armati  da  capo  a  piedi,  con  li  lanzoni  in  mano  ;  et  fumo 
scaricati  tanti  schioppi   et  tanti  archebusi ,  et  tante  erano  le 
voci  de  li  cridanti ,  el  si  vari  i  soni ,  che  el  cantare  dei  frati 
ad  udire  era  nulla.  Ma ,  per  venire  ormai  a  fine ,  la  cosa  in 
breve,  per  capitoli  et  per  volere  del  Santo  Patre,  se  risolse  cosi: 
che  esso  Don  Arcangelo  renonciò  al  manto  fratesco ,  et  fu  facto 
Vescovo  de  Avellino;  et  il  di  voto  D«  Basilio,  forse  fastidito  da  le 
cure  di  questo  ingannevole  mondo,  rese  l'anima  al  suoFactore, 

1514. 

Così  rinnovellato  il  mese  di  Zugno  dell'anno  mille  cinque- 
cento quatlordeci ,  fu  per  .moltissime  gente  visto  a  Gambolò, 
neir  ora  di  nona ,  in  aere  dui  eserciti  combattere  fra  egli ,  gran 
mormorio  facendo;  et  alcune  scintille  di  foco,  per  la  forza 
delle  loro  percussioni ,  fumo  viste  cadere  :  et  questo  non  una 
volta ,  ma  molte  accadette  ;  come  per  publici  instramenti ,  tra- 
dati per  alcuni  notari  di  quel  logo ,  appare. 

Et  ne' medesimi  di  Lodovico  Re  di  Pranza ,  non  avendo  con 
arme  potuto  obstare  alle  forze  del  Re  d'Inghilterra,  cominciò 
a  tentare  di  vincerlo  con  amistà:  unde ,  essendo  esso  divenuto 
veduo  di  quella  che  fu  donna  di  Re  Carlo  passato,  tolse  per 
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moglie  una  sorella  di  esso  Re  d' Inghilterra ,  et  insieme  feceno 
pace  ;  et  io  Parigi ,  et  altrove  si  fece  di  quelle  sposallcie  triumr 
fonte  leticia.  Et  emmi  rifferto,  che  essendo  ana  volta  esso 
Re  Ludovico  ili  camera  ,  li  fa  da  uno  suo  Ciambellano  motte- 
giando  dicto:  a  Sire ,  voi  aveti  preso  a  cavalcare  una  troppo 
a  giovane  cbinea  de  Inghilterra ,  la  quale  temo  non  vi  trasporti 
a  troppo  lontano  d.  Et  cosi  seguì  in  effecto  ;  che  esso  Re  morì 
il  di  ultimo  di  Decembre  :  et  il  Duca  de  Milano  li  fece  fare  le 
esequie  a  S.  Maria  de  le  Grazie,  perchè  Tavolo  di  questo  Re 
fu  marito  de  una  6gliuola  del  Duca  Gio.  Galeazo»  padre  del 
Duca  Filippo  Maria ,  già  Principe  di  Milano  terzo;  et  sopra  la 
porta  di  essa  chiesa  li  era  un  epitaBo ,  el  quale  dicea  :  Lasciate 
ogni  speranza^  o  voi  che  entrate.  Emmi  dicto  ancora,  che  prima 
che  esso  Re  morisse»  dimandò  Monsignor  Francesco  Delfino»  suo 
unico  abiatico,  et  dissegli:  a  Figliuolo,  tu  hai  dopo  me  ad  essere 
«  re  di  Pranza,  et  io  ti  lasso  uno  millione  d'oro.  Fa  non  ti  scordi 
ff  la  giustizia,  ed  il  stato  di  Milano  d.  Era  questo  Re  Ludovico  di 
mediocre  statura,  di  animo  grande ,  et  alquanto  scarso;  ma  egli 
diceva  farlo  solo  per  pagare  bene  li  soldati ,  acciò  che  egli  pa- 
gassino  altrui ,  et  per  non  metter  angaria  alli  popoli  soi.  Et 
con  verità ,  nel  tempo  de  tredeci  anni  che  ha  signoregiato  Mi- 
lano, mai  avemo  pagato  taia,  salvo  quella  della  rebellione 
che  da  noi  istessi  se  comprassemo.  Era ,  ultra  di  ciò ,  questo 
Re  nella  sua  giovinezza  luxurloso ,  et  amico  d' ogni  acto  feda 
Ma  poi  divenuto  Re,  tutto  si  tramutò:  unde,  essendo  alcuna 
volta  da  scherzo  improverato  da  soi  baroni  della  passata  vita, 
diceva  lui  :  Honoree  mutant  moree. 

1515. 

Ora  ritornando ,  dico  che,  il  dì  vigesimo  di  Febraro  del- 
l'anno 1515,  essendo  il  Sig.  Prospero  Colonna  divenuto  capitano 
della  gente  d'arme  del  Duca  de  Milano,  et  allogialo  nella  casa 
de  M/  Lorenzo  Mozaniga,  fece  al  Duca,  a' corteggiaui  et  a 
trentasei  damiselle  di  questa  Città  un  mirabile  convito  et 
festa  da  balli ,  sotto  un  certo  atrio  bcto  de  legname  depinto 
et  indorato  ;  di  tanta  bellezza  et  misteriosità ,  che  da  l' inge- 
gneri di  questa  città  fa  extimata  cosa  notandissima.  Stavano 
nel  convito  gli  homini  alle  sue  tavole,  et  le  donne  altresì;  es^ 
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seado  si  kmga  la  varietà  de'  cibi ,  che  per  spacio  de  qdaUrò 
ore  darò  il  portare.  Et  a  ogni  bocca  se  deputava  uno  iutiero 
fasiano,  una  pernice,  un  pavone  et  con  delle  altre  cose;  por- 
tando per  ogni  imbandisione  una  cosa  di  zuccaro  indorata  ,  simi- 
gliante  a  quella  che  si  offeriva.  Et  in  compagnia  de  tante  vivan- 
de furono  portati  altri  tanti  variati  pesci  :  et  tre  volte  fti  levalo» 
et  remisso  la  tovaglia  et  mantili  ;  con  tanti  lascivi  adorna- 
menti de  aque  et  de  foglie,  che  TArabia  ne  aria  avuto  scorno. 
Poi  venuto  il  fine  de  la  cena ,  fece  venire  un  giovine,  el  quale 
s'infinse  di  essere  gioilliero,  ivi  molte  colannette»  brazzaddli 
el  altre  fantasie  d'oro  monstrando  :  unde  le  discombenti  dami- 
selle,  avide  di  si  facta  merce,  con  maraviglia  oominciorno  tante 
bellezze  a  vedere  ;  el  alcune  dimandavano  il  precio  d' una  cosa» 
et  alcune  d' un'altra.  In  el  qual  postato  tempo  sopragionse  esso 
Signor  Prospero,  mostrando  de  intromettersi;  et  alla  fine  ogni 
cosa  finse  esso  di  comprare ,  et  il  lutto  a  quelle  damiselle  donò, 
talché  ninna  se  parli  che  non  avessi  presente  per  vinti  scudi 
d'oro ,  el  chi  trenta  :  et  dicesi  che  questo  fece,  solo  per  potere 
la  sua  amate ,  senza  biasmo  de  infamia ,  con  le  proprie  mane 
presentere.  Poi  la  malina  seguente  a  tutte  mandò  un  cesto 
inargentalo ,  con  entro  la  sua  colacione  ;  et  al  Duca  fece  por- 
tare vinticinque  cariche  de  salvadisine  a  lui  vanzate. 

Già  era  il  stato  di  Milano  pacifico,  quando  il  Duca  nostro 
cominciò  di  quello  a  divenire  zeloso.  Unde  una  volta  accadelte 
che  essendo  esso  Principe  in  Castello,  et  vedendo  il  Duca  de 
Barri ,  suo  unico  fratello ,  starsi  pensoso ,  poggiato  ad  una 
finestra,  lo  fece  domandare,  el  con  volto  severo  li  disse: 
cr  Monsignore,  io  so  che  voi  mirati  de  farvi  Duca  de  Milano: 
a  ma  cavativelo  dalla  fantasia  ;  che  io  vi  prometto,  alla  fede  da 
a  leale  signore,  che  io  vi  farò  morire  d.  Sicché  il  fratello, 
tutto  tremante, rispose:  a  Signore,  mia  inocenlia  protestandovi, 
a  giuro  che  centra  il  stato  vostro  mai  l'animo  mio  inclinai  ;  anzi 
<r  ogni  mio  intento  si  é  che  Vostra  Signoria  si  faccia  grande , 
a  el  nella  felicita  di  quella  terminar  ogni  mio  desiderio  ».  Poi 
lasciato  questo ,  cominciò  a  prendere  suspecto  Monsignor  Ocla- 
viano  Sforza,  Vesce  de  Lode ,  suo  barba  :  unde,  a  di  vlgesimo 
primo  di  Maggio ,  andando  esso  Vesce  in  compagnia  del  Duca 
de  Barri  in  Castello  a  corteggiare  il  Duca ,  fu  nel  primo  ponte 
da  Sviceri  preso,  et  tosto  da  là  fu  menato  in  ròcca,  dove  fu 
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asprameDte  Cariato  et  examioato  se  contra  il  stato  del  Duca 
areva  machinato  cosa  alcima*  Ma  egli  niente  confessando ,  Ai 
el  di  sesto  di  Giugno  menato  in  Alamagna  ;  et  dopo  poco  fa 
rdaxatOy  et  se  ne  andò  a  Roma.  Et  la  caosa  de  questi  et  altri 
mali,  credo  fosse  la  emalacione  de  essi  ducali  Consenratori , 
qoali  r  an  V  altro  cercandosi  de  abbassare ,  si  metteano  al  filo; 
et  Tono  partecipava  per  Svioeri,  l'altro  per  il  re  de  Romani» 
et  chi  per  quel  di  Pranza ,  et  chi  per  il  Duca.  Unde  per  si 
facta  cagione  prima  fu  scnmiato  Messer  Andrea  da  Borgo, 
Locotenente  imperiale  et  ducale  Conservatore  ;  poi  il  Vesco  da 
Lode  fu  tractato  corno  inteso  aveti  ;  et  M/  Gio»  Cdla  fu  so- 
blimato  con  alquanti  d' altri  :  unde  cantar  potremo  qod  dicto 
de  Clandiano: 

Summa  roia$  dum  Cresta  habet ,  ienet  it^ma  Codrus; 
lulius  (ueenditf  deseendii  Magnus  ad  ima; 

$ed  cardine  verso  j 

SyUa  iacett  surgit  Marius,  etc. 

Et  nota  f  che  quel  die  che  fa  preso  il  Vesco  da  Lode ,  cominciò 
la  Madonna  dell'Arbore  in  Domo  a  palpitare  gli  occhi ,  et  fiire 
mìracuU* 

Nel  proposito  dell'  istoria  ritornando ,  dico ,  che  avendo  Lu- 
dovico re  di  Franca,  per  l'amicizia  facta  col  re  Inglese,  pa- 
cificate le  cose  ultramontane ,  fece  un  mirabile  apparato  per 
venire  al  reaqoisto  dil  stato  de  Milano  :  ma  per  cagione  della 
sopraveniente  morte  sua  (corno  ho  dicto  ),  l' impresa  pati  mezzo 
anno  de  dilacione.  In  questi  di  adonca,  essendo  dopo  sé  inco- 
ronato Francisco  d'Aogulem,  suo  abiatico,  et  avendo  l'exercito 
a  ordine ,  propose  nell'  animo  sao  di  venire  in  Italia  ;  et  cosi 
diede  principio  all'  eflTecto*  Unde  Maximilìano  Dqca  di  Milano, 
per  la  noticia  de  queste  cose  impaurito,  destinò  diverse  lega- 
zione a  soi  confederati  per  dimandare  alato  alla  non  dubbia 
soprastente  guerra  :  et  fra  li  altri ,  mandò  M/  Gioan  Colla 
(  già  pedante ,  ma  altera  un  secondo  Duca  )  da  Sviceri ,  la 
possanza  de'  quali  (  benché  con  iactura  de  Milanesi  )  parca  che 
butessi  a  mantenerlo  in  stato;  et  a  questi  fece  promettere 
trecento  milla  ducati ,  se  al  contrasto  de  Francesi  andar  vo- 
leano.  Unde  accettete  V  impresa ,  che  fu  il  die  decimo  terzo  de 
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Lilio ,  se  ne  venne  esso  Colla  a  Milano  ;  et  dopo  lai  li  dodici 
ambasciatori  Sviceri  delli  dodici  Cantoni,  con  uno  Presidente, 
per  cagione  d'avere  il  numerato  de  li  preiacti  denari*  li  che 
il  Duca  nostro ,  denari  non  avendo ,  fece  a  di  otto  de  Giugno 
fare  la  crida  per  la  exausta  città  de  Milano ,  che  se  avessi  pa- 
gato una  taia  de  trecento  milla  ducati,  la  mità  fra  tre  di  et 
il  resto  a  uno  mese,  ognuno  secondo  la  facoltà  sua,  cDmo  per 
li  quinternetti  de  lo  estimo,  altre  volte  facto,  constava.  Il  che 
la  città  questo  amaro  nonzio  intendendo,  tutta  se  attristò,  et 
per  quatro  giorni  si  stette  che  sopra  di  ciò  cosa  alcuna  non 
si  concluse  ;  salvo  che  li  deputati  delli  Lochi  Pii ,  andando  a 
Tisitare  il  Cardinale  de  Valeso  novamente  giunto  a  Milano, 
dopo  molte  raccomandacione  factegli  in  generale,  li  soggion- 
seno ,  —  comò,  avendo  inteso  la  città  de  Milano  essere  tazata  a 
pagare  trecento  mille  ducati ,  et  non  potendo ,  pregavano  Sua 
Signoria  ,  che  di  quella  volesse  essere  rero  patre — .  A  che  esso 
rispose ,  —  che  questi  denari  andavano  a  pagare  uno  exercito  » 
il  quale  se  aveva  a  mandare  contra  Francesi ,  già  per  spie 
certiGcati  essere  in  pronto  per  venire  contra  questo  stato  — .  Lo 
che  essi  resposeno,  —  avere  inteso  per  li  mercadanti  Milanesi  che 
vanno  a  Lion,  comò  in  quella  parte  ninna  apparenza  di  guerra  si 
vedea  — :  unde  esso  subgionse,  —  che  meglio  di  noi  sapea  queste 
cose,  et  che  li  denari,  che  di  sapercio  speodeano  nelle  code 
et  vanità  delle  nostre  donne ,  li  volessino  consumare  in  questa 
più  utile  impresa — ;  concludendo  al  fine  con  queste  parole: 
Oportei  bibere  ecUicem ,  vultis  aut  non  vultìs.  Per  la  quale  cosa 
dubitando  li  cittadini  che  spesa  o  scandalo  venisse  alle  loro 
case ,  cominciorno  a  fare  unione  et  consigli ,  ognuno  una- 
nimamente  concludendo  de  non  pagare ,  perchè  queste  taglie 
erano  si  continue,  che,  non  essendoli  contradetto,  diverebbe 
tale  uso  in  flJ>ito  necessario.  Pertanto,  el  di  decimo  nono  di 
Giugno,  gran  parte  del  popolo  Milanese  se  ritrovò  nella  Rócca; 
dove  sopra  questa  taglia  facto  un  longo  et  vario  ragionare ,  fa 
al  fine  concluso  de  mandare  quattro  cittadini  da  li  dodici  am- 
basciatori Sviceri,  allora  allogiati  ali* osteria  del  Pozzo,  a  fare 
loro  intendre  la  impossibilità  nostra.  11  che  tutto  per  mezzo 
de  uno  interpreto  eseguito ,  fu  loro  da  essi  ambasciatori  rispo- 
sto, —  comò  alli  desiderii  nostri  non  poteano  satisfare;  con  ciò 
fussi  che  tali  denari  per  li  agenti  del  Duca  sino  in  Allamagnia 
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li  erano  slati  promessi  ;  et  essi ,  corno  ambasciatori  mandati 
da' loro  Signori,  erano  venuti  per  riceverli,  non  avendo  egli 
autorità  de  piò  avanti  procedere  — .  La  quale  risposta  per  li  pre- 
fedi  cittadini  nella  Ròcca  agli  aspectanti  con  merore  rapportata, 
fu  da  tutta  la  plebe  concluso  de  serrare  le  boteghe,  cessando 
da  ogni  impresa ,  et  aspectare  el  6ne ,  con  promessa  de  aiu- 
tarsi Tun  Feltro,  quando  altro  di  novo  accadesse.  Il  che, 
ognnào  con  pertinace  animo  da  consiglio  levandosi ,  fu  tan- 
tosto exequito  quanto  ordinato  era.  Et  la  matina  seguente, 
divenuto  il  tumulto  maggiore ,  si  levò  il  Cardinale  di  Valeso 
dal  suo  loggiamento;  et  con  timidi  passi,  prima  che  il  soie  apa- 
risse,  per  tema  della  tumultuante  città,  se  ne  fugk  in  Castello; 
et  il  simif^iante  feceno  li  altri  ambasciatori  Sviceri  dopo,  in 
essa  ròcca.  Un  altro  consiglio  per  questa  Comunità  si  fece, 
dove  prima  tà  concluse  de  mandare  alle  case  de'  magnati  per 
intendere  se  egli  con  il  populo  unire  si  voleano.  Il  che  subito 
per  DODcii  idonei  exequito ,  alcuni  assentirono  con  parole , 
alcuni  (  evenga  che  pochi  )  con  efTecto ,  et  alcuni  se  absen- 
torno  da  Milano,  et  altri  se  redusseno  con  il  Duca  in  Castello; 
dimostrando  le  loro  volontà ,  le  quali  tanto  de'  pubblici  mali 
sentono,  quanto  alle  loro  private  cose  si  appartiene.  Poi  fu 
dicto  de  mandare  a  Lode ,  a  Pavia ,  a  Cremona  et  all'  altre 
città  del  Ducato  a  fare  una  simigliante  interogazione  ;  con  ciò 
fossi  che  questa  taglia  a  essi  et  a  noi  egualmente  posta  fusse. 
Da  poi  fu  ordinato  di  mandare  quattro  ambasciatori  in  Castello 
da  Maximiliano  Duca  nostro,  per  vedere  se  con  Sua  Signoria 
se  potea  obtonere  quello  che  con  li  ambasciatori  Sviceri  non 
aveano  possuto  :  et  di  subito  fu  eleclo  Monsignor  loanne  Azo 
Reyna,  M/  inocente  Piola  iurcconsulto ,  M/  io.  Stefano  da 
Serono  causidico,  et  Monsignor  Carlo  Pagnano  patricio  Mi- 
lanese. I  quali  andati  nel  Castello  per  dire  al  Principe  quanto 
della  Comunità  aveano  in  mandato,  furono  senz' altra  au- 
dienza  imprigionati-.  La  quale  nuova  pervenuta  alle  orecchie 
plebee,  ognuno  si  cominciò  malamente  a  turbarsi,  pensando 
de  avere  a  prendere  l'arme  per  l'ultimo  rimedio,  o  ruina. 
Il  che  la  matina  seguente,  facto  nel  Domo  la  generale  unione, 
et  sonate  le  campane  doppie,  fu  levato  il  vexilo  de  Sancto  Am- 
brosio, ognuno  verso  la  giesa  del  nominato  Sancto  avviandosi, 
per  cagione  de  fare  là  cantare  una  messa  de  Spirito  Sancto. 

arcu.st.it.vol.iii.  a 
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Unde  al  divo  (empio  tatti  arrivati,  fa  per  li  frati  di  esso 
loco  cominciato  le  letanie;  aè  apena  furno  compiuta»  quando 
ivi  gionse  il  Cavaliere  da  Posteria,  Monsignor  Octaviano  Ve- 
seonte,  et  M/  Bernardino  da  Busto  iureconsuìto,  per  messagieri 
dil  Duca  ;  che  disseno,  — corno  Sviccri  erano  mollo  adirati  oon- 
tra  il  popolo  Milanese ,  e  che  il  loro  desiderio  era  de  scorrere 
fora  del  Castello ,  et  fare  de  li  prigioni  ;  ma  che  la  exoél- 
lenzia  dil  Daca,  come  vero  amatore  della  sna  patria,  con  bone 
parole  li  ritenea,  si  che  li  esortava  a  cessare  dal  tamullo: 
et  non  potendo  tutta  la  domandata  taglia  pagare,  volessero 
fare  in  parte;  che  tutto  se  facea  per  tenire  le  dannevde 
arme  de  nemici  da  longe  — .  Diete  queste  parole,  latto  il  popalo 
cominciò  a  cridare  :  or  Non  più  taglia ,  non  più  taglia  o.  Né 
aquetarc  se  volerno  sino  a  tanto  che  li  nostri  ambasciatori , 
iniustamente  presi,  non  ne  siano  rdassati.  E  da  tale  voce  ne 
oaque  un  tanto  remore,  che  assai  agevolmente  apparve  alli 
ducali  messagieri,  che,  se  più  oltre  procedeano,  essi  aveano 
da  temere.  Unde  tagliato  nel  mezo  il  loro  ragionare,  al 
meglio  poterne,  et  non  senza  tema,  da  indi  si  tolsero»  Et 
subito  fa  levato  una  voce,  che  li  cinquecento  Sviceri  della 
guardia  del  Castello  voleano  con  armata  mano  uscire,  el  che 
questi  noncii  ducali  erano  venuti  come  exploratori  ;  .il  che,  le- 
vato tutto  il  populo,  ognuno  prestamente  ritornò  alla  Ròcca , 
loco  più  sicuro  del  Castello  per  esser  nei  mezzo  della  Città  : 
poi,  venuto  il  dopo  disnare,  ognuno  ritornò  al  (Nrefacto  loco, 
per  consultare  quello  che  nello  andare  inanti  oiare  si  dovesse* 
In  el  quel  tempo  il  Duca  mandò  dui  soi  Conservatori ,  con  tri 
ambasciatori  Sviceri,  per  amolire  li  accesi  animi  del  suo  po- 
pulo, et  per  vedere  de  conzare  questa  cosa:  unde  furno  alcuni 
che  disseno  de  prendere  costoro  in  loco  de  li  nostri  ritenuti  ; 
ma ,  per  non  agiongere  più  oglio  al  cocente  foco ,  fu  concluso 
de  non  farlo.  Et  ub  lo  agitare  de  questi  ragionamenti ,  ecco 
per  caso  alla  Ròcca  passare  alquanti  Sviceri  della  guardia  del 
Duca  ;  i  quali  veduti  dal  suspettante  populo,  fu  pensato  voles- 
seno  fare  qualche  assalto.  Il  che  ognuno  cominciò  a  cridare  : 
<x  All'arme  »;  et  chi  ne  avea,  se  facea  de  fora,  essendo  la  paura 
egualmente  compartita:  et  fu  principiata  una  piccola  scara* 
muchia ,  dove  restò  morto  due  Sviceri ,  et  de  li  nostri  alcuni 
feriti.  Ma  peggio  fu,  che  essendo  la  Ròcca  piena  de  homini 
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iTogni  età  et  sorte,  tunlo  Ai  il  subito  spavento,  che,  1*  uno  sopra 
r  altro  soroMMitando,  per  esser  ciascuno  el  primo  a  gittarsi 
fora  del  pericolo  »  ne  restò  «kuai  morti  et  molti  stroppiati , 
con  la  perdita  de  molte  cappe  et  cappucci.  £1  per  cagione  di 
questo  tumulto  li  messagieri  dil  Duca,  spaventati  et  senza  con- 
fusione, se  partimo.  Et  qnel  giorno,  altro  non  si  fece,  se  non 
che  il  Principe  in  Castello ,  con  soi  Conservatori ,  sopra  di 
questa  ardua  impresa  tenne  un  gran  concilio:  et  ultimamente, 
vedendo  ef^ì  da  loage  il  Gallo  rumore,  et  li  Guelfi  di  Milano 
di  questa  novità  allegrarsi ,  pensò,  per  il  migliore>  di  non  aspe- 
ture  la  cosa.  Unde  il  tutto  dissimulando ,  fece  il  die  seguente 
fare  le  publiche  cride,  si  come  sua  Signoria  liberava  il  populo 
suo  da  tutta  la  richiesta  taglia  ;  per  la  qual  cosa  radolcito  il  tu- 
multo della  luctuante  città ,  se  pose  ogni  strepito  in  silencio. 
Poi  appresso  dui  giorni ,  per  oonsenfimenlo  di  esso  Duca,  si  fece 
electione  de  vintiquatro  cittadini  de  Milano,  i  quali  a  vessino  a 
consultare  et  provedere  alla  comune  utilità  della  patria.  Il  che, 
ira  r  altre  coee,  cominciorno  egli  a  consultarsi,  et  pensare  de 
la  medicina  per  il  passato  disordine ,  et  videre  di  provedere  in 
parte  alla  certissima  necessità  del  Duca  con  poco  danno  della 
Città;  sì  per  paura  de  Sviceri  (  i  quali  Como  arditi  verso  noi , 
ne  minadavano  dil  male  )>  sì  anche  acciò  che  il  Duca  paressi 
che  dal  suo  populo  estimalo  ftissi.  Unde,  il  di  quatro  di  Luglio, 
alquanti  de  li  electi  andomo  da  esso  Prìncipe  ;  et  a  quello,  a 
nome  de  la  Città,  oSérseno  cinquanta  mille  ducati,  con  richie- 
dergli in  vendita  tante  delle  sue  jntrate.  ti  che  accettata  dal 
Duca  la  partita ,  li  fece  (  dopo  la  numeracione  de  II  denari  ) 
vendita  d'accordo  dell' oficio  del  Vicariato  delle  Provisione,  e  dei 
Indicalo  delle  Strade,  et  quel  de  le  Vittualie,  et  d'alcune  altre 
cose;  comò  dil  tutto  appare  per  instrumento  tradito  pe^^A|j)sser 
Stefano  da  Cremona  et  Paulo  da  Balsamo ,  notari  de  Milano , 
a  dì  undecì  de  Luto:  nel  quale  instrumento  esso  Duca  fa  alla 
Comunità  de  Milano  libera  vendita  delle  predicle  cose  ;  con  pro- 
messa de  non  più  torre  taglia,  et  fare  che  li  Sviceri  averaono 
rata  ferma  alle  nominate  cose.  Dopo  la  quale  vendita,  subito 
li  ducali  oiSciali  de  li  prefacti  ofBcii  fumo  dalia  Comunità 
canzelati;  et  in  scontro  loro  fu  electo  Mcsser  Bernardino  Crivello 
per  Vicario  della  Provisione ,  et  Messer  Aloisio  Panigarola  per 
Indice  delle  Strade,  et  Messer  Diunisio  da  Cantone  per  Indice 
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delle  Victualie.  Et  dopo  pochi  di  Tu  rinovato  il  namero  de  tf 
ventiqaatro;  et  fu  eleclo  per  Porta  Orientale,  Monsignor  Ambrosio 
Pagnano,  Monsignor  Io.  Preposito  Piola,  Monsignor  Ambrosia 
Boltrafio  e  Monsignor  Mafò  da  Landriano;  et  per  Porta  Romana^ 
Monsignor  Io.  Alberto  da  Merliano,  Monsignor  Carlo  Pagnaoo, 
Monsignor  Gerrasio  del  Conte  et  Monsignor  Angrio  Gainzario; 
et  per  Porta  Ticinese  ,  il  Cavagliere  da  Pusterla ,  Monsignor 
Galeazo  Grotto ,  Monsignor  Francesco  Vesconte ,  Monsignor 
Io.  Zorzo  Aliprando  et  Monsignor  Io.  lacobo  Barza  ;  et  per  Porta 
Vercelina,  Monsignor  Francesco  Maraviglia,  Monsignor  lo^  Am- 
brosio Morigia  ,  Monsignor  Polidoro  da  Calco  (1)  et  Monsignor 
lo.  lacobo  Raynoldo;  et  per  Porta  Comasina ,  Monsignor  Am- 
brosio da  Firenza  (2),  Monsignor  Ludovico  da  Vìcomereato»  Mon- 
signor Pietro  da  Carcheno  (3),  et  Monsigniur  Io.  Petro  Tanzo* 
Mentre  che  a  Milano  questo  si  fa(;ea ,  già  per  la  partenza 
delli  Legati  Sviceri  fumo  i  loro  Signori  avisati  a  pieno  de  quanto 
era  qui  accaduto  :  et  per  tanto,  convocati  fira  egli ,  feceno  una 
generale  dieta  per  concludere  quale  de  dui  doveano  accettare^. 
0  Francesco  re  di  Pranza  [  il  quale  instantemente  al  soldo  suo  li 
richiedeva) ,  o  vero  Maximiliano  Duca  de.  Milano  ;  et  Bnalmente 
conclusero  di  mantenere  esso  Duca  nostro  in  stato ,  perché  du- 
rante quello,  egli ,  et  non  lui ,  si  poteano  appellare  Duca  ,  et  ad 
ogni  suo  beneplacito  lo  poteano  scacciare  ;  non  dubitando  egli 
de  non  sommettere  Milanesi  »  et  stringerli  ad  ogni  gravezza  pa- 
gare ,  quando  V  ombra  de  le  arme  di  Franza  avessinp  fugata. 
Dair  altro  canto  conosceano  il  Gallo  esser  ucello  molto  pen- 
nuto; nude  aiutandolo  a  farlo  Duca  de  Milano,  era  uno  accre- 
scergli le  ale:  dellaqual  cosa  egli  non  se  ne  curavano,  dubitando 
che  avendo  a  so  vicino  un  si  ardito  ucello ,  fossi  non  solamente 

(1)  Qai  U  Prato  omeUe, per  Inavvertenza,  il  nome  deir  altlmo  eletto 
per  questa  Porta,  Il  qaale  fu  Monsignor  Giovanni  Ambrosio  Balbo;  co- 
me pare  T  indicazione  deiraKra  Ara  lo  sei  porle  di  Milano,  cioè  di  Porta 
Naova,  con  Ire  degli  eietti  per  essa,  I  quali  furono  Monsignor  Lodovico 
Seltala,  Monsignor  Paolo  Batsamo ,  e  Monsignor  Giovanni  Maria  Do* 
gnano  ;  come  rilevasi  da  una  Memoria  che  sembra  scritta  nel  tempo. 
In  questa  pur  anche,  sotto  li  titolo  di  Porla  Ticinese,  Invece  di  quallro, 
né  sapremmo  indovinarne  la  cagione,  si  leggono  cinque  nomi  di  elelti  ; 
e  sono  quelli  slessi  che  si  vedono  registrali  dal  nostro  autore. 

(2)  Nella  citala  Memoria,  Amò,  Talenti  Fiorenza. 
(a)  Ivi,  Gian  Piero  Carcano, 
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Il  stalo  di  Milano  fora  del  loro  arbitrio ,  ma  anche  il  ano  non 
esser  longo  tempo  molto  sicuro.  Per  il  che  contra  del  Re  di 
Pranza  stabilito  il  consiglio ,  feceno  fare  le  cride  per  tatti  i  loro 
cantoni,  che  ognuno  di  età  convenevole  si  mettessi  in  ordine 
per  andare  alla  guerra.  Unde  in  pochi  di  si  fece  un  exercilo 
di  circa  quaranta  mille  persone ,  tutti  a  piedi  ;  i  quali  a  loro 
spese,  per  la  via  più  breve,  se  drizzorno  a  Novara,  ivi  facendo 
la  massa  dil  campo,  per  andare  poi  al  contrasto  de  Francesi. 
Et  per  locotenente  del  Duca  di  Milano  vi  andò  Mons/  Galeazo 
Vesconle,  detto  Monsignor  Yesconte;  et  con  esso  il  Sig.  Pro- 
spero Colonna  ,  capilaneo  di  esso  Duca,  con  due  cento  homini 
d' arme.  Et  là  tutti  pervenuti ,  cominciorno  a  minacciare  ruina 
contra  Genovesi,  per  cagione  che  il  Duca  se  dimostrava  con- 
federato con  Pranza:  et  la  causa  fu  per  il  Duca  de  Milano,  el 
quale,  nel  mese  di  Dicembre  passato,  diede  spalle  alli  Adorni 
expulsi;  i  quali,  con  sei  cento  fanti  Napolitani,  et  col  favore 
di  esso  Duca ,  andorno  a  Castelletto,  et  da  ivi  col  brazo  de  soi 
aderenti,  circa  all'aurora  del  die  seguente ,  andorno  a  Genova. 
Ma  Monsignor  Octaviano  Campofregoso  Duca  di  quella  città,  es- 
sendo stato  avvertito,  aveva  facto  una  compagnia  de  cinquecento 
homini  electi  per  la  guardia  sua:  con  li  qiiali,  subito  intesa  la 
venuta  de  soi  contrari! ,  raptamente  alla  difesa  corse  ;  et  esso , 
per  il  primo,  restò  con  uno  schioppo  ferito  nel  brazzo  col  quale 
sostenea  la  tarca.  Et  finalmente ,  aiutato  dalla  fortuna  et  da 
gli  amici,  restò  vincitore;  et  de  li  genlilomini  Adorni,  sei  ne 
furono  occisi  ;  et  li  seicento  fanti  Nap(4itani ,  ultra  ad  alcuni 
che  fnr  morti ,   tutti  restar  presi ,  et  posti  in  galea  :  et  per 
questa  ingiuria  poi  s'accordò  il  Duca  di  Genova  con  il  re  di 
Pranza  ;  avenga  però  che  alcuni  dicessino  tal  accordio  esser 
stato  facto  prima ,  et  che  per  questo  il  Duca  de  Milano  cercava 
de  scacciarlo ,  et  metter  in  casa  la  parte  ad  versa.  Ma  sia  comò 
si  voglia ,  questa  impresa   de  Sviceri   contra  Genovesi ,  della 
quale  prima  ragionavamo,  fu  alla  fine  acconciata  con  danari 
che  li  pagorno  a  Sviceri.  Et  drieto  a  questo  cominciorno  poi 
a  voler  disfare  il  Marchese  di  Salucio ,  perchè  parea  che  fussi 
altresì  collegato  col  re  di  Pranza  ;  et  il  marchesato  suo  ancora 
non  obtenuto  (  a  similitudine  di  colui  che  volea  vendere  la  pelle 
del  lupo  non  preso)  fu  per  essi  Sviceri  donato  al  firatello  del 
Cardinale  di  Vallesio.  Ma  già  su  queste  pratiche  avendo  egli 
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coDsamato  uno  mese  di  tempo,  et  iatendendo  il  re  di  Pranza 
con  numeroso  esercito  a  monti  vicinarsi ,  levomo  le  bandiere, 
et  andorongli  incontra  sino  a  Sasa  ;  terra  situata  nel  seno  del- 
l'Alpe, vulvarmente  dieta  Montesenese,  o  vogliamo  dire  Monte- 
penino  (nome  tracto  da  Annibal  Peno ,  cioè  Affricano ,  quando 
passò  in  Italia  ;  benché  altri  dicono  questo  nome  esser  derivato 
da  colui  che  nella  cima  di  que'  monti  è  consacrato ,  il  quale  da 
montanari  anticamente  fu  chiamato  Penino).  Là  adonca  arrivati 
li  Sviceri,  s'attesero  aspectando  de  affrontarsi  con  Francesi  alla 
desccsa  de  le  Alpi.  11  re  di  Pranza  dall'altra  parte  poi,  par- 
titosi da  Parigi,  pervenne  con  l'exercito  suo  a  l'Alpe  f&t 
scontro  a  Sviceri  :  et  ivi  di  bisogno  era  a  lui  prima  montare 
et  poi  discendere,  se  venire  voleva  in  Italia;  et  ardua  cosa  et 
periculosa  li  parea,  per  esser  li  passi  stretti  et  trabuochevoli,  et 
li  inimici  in  gran  copia  vicini,  linde  sopra  di  ciò  fece  con  soi 
capitane!  maturato  consiglio;  et  brevemente,  per  opera  del 
Trìvulzio,  fu  terminato  di  levare  l' exercito,  et  fare  altra  via. 
Per  tanto  la  matina  seguente  feceno  egli  vista  di  sottentrare  a 
quei  passi  di  Susa ,  dove  li  Sviceri  alla  guardia  stavano  ;  et 
dopo  tassati  ivi  alquanti  homini  d'arme  con  Fartiglieria  grossa, 
se  ne  andorno  alla  volta  di  Salucio;  et  l'asprezza  de  quei  paesi, 
con  opera  de  quatro  milla  gnastadcnri,  in  dui  di  et  due  nocte, 
fti  beta  abile  a  passare:  et  in  questa  maniera  passorno  i  Fran- 
cesi a'  monti ,  non  essendo  da  altro  impacciati  die  da  la  via. 
Et  a  Salucio  arrivati ,  fu  loro  dicto  per  spia,  corno  il  Sig.  Pro^ 
spero  Colonna  era  con  ducento  homini  d' arme  a  Cotignola;  et 
che  la  matina  seguente ,  per  tema  de  loro  Francesi ,  se  volea 
levare,  et  andarebbe  a  disnare  a  Villa  Franca,  per  congion- 
gersi  col  campo  de  Sviceri  :  per  ciò  che  essi  erano  gente  assai, 
et  avendo  carestia  del  vieto,  era  loro  di  bisogno  stare  per  quelle 
terre  spartiti ,  perchè  tutti  insieme  sarebbono  morti  di  fame. 
Per  cagione  adonque  di  questa  spia  facti  li  Francesi  di  tal  cosa 
advertiti,  non  fumo  pigri:  anzi,  la  mattina  vegnente,  de  due 
ore  avanti  dì ,  se  levò  Monsignor  de  la  Palissa  et  Motisignor 
de  Obegnino  con  cinquecento  homini  d' arme  ;  et  a  quegli  po- 
nendo l'ale,  gionseno  nell'ora  di  nona  a  Villa  Franca;  et  con 
intelligenza  di  quelli  terrazani  intromo ,  già  di  poco  essendo  lì 
arrivato  II  Sig.  Prospero  Ck)lonna  con  la  gente  sua  ;  et  incon- 
tinente preseno  le  porte,  et  centra  nemici  cominciomo  a  fire^ 
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mire.  La  quale  nova  subito  intesa  da  esso  Sìg.  Prospero»  che 
a  mensa  era ,  si  trovò  ultra  modo  stordito;  né  modo  avendo  di 
fugire,  né  di  combattere  opportunità,  si  fece  egli  stesso,  insieme 
con  li  soldati  soi ,  pregioniero  de  Francesi  :  et  dopo  alquanti 
di ,  pagata  la  taglia,  fumo  tutti  lasciati  in  giuppone  ;  et  esso 
Signor  Prospero ,  appo  la  numeracione  di  trentatré  milla  scuti 
d' oro  che  pagò  de  taglia ,  se  ne  andò  a  Roma.  Ma  alla  prima 
materia  ritornando ,  dico  che,  avendo  Francesi  una  si  ricca  pre- 
saglia  facta ,  et  mal  sicuri  tenendosi  per  li  vicini  Sviceri ,  con 
le  prime  ale  se  ne  ritomorno  subito  (  non  senza  orepamento 
de  molti  cavalli)  a  loco  sicuro. 

Essendo  adonca  la  nova  della  passata  de  Francesi  et  ddla 
eaptura  del  Sig.  Prospero  venuta  alla  noticia  de  Sviceri,  assai 
ne  atristorno;  et  presto  n'andò  parte  de  loro  a  Villa  Franca 
per  previdero  de  raquistare  i  loro  compagni  :  ma  fumo  tardi. 
Poi,  il  die  seguente,  gli  altri  Sviceri  che  alla  guardia  della 
montagna  stavano ,  vedendosi  gabbati ,  parve  loro  (  si  per  il 
disagio  del  vieto ,  et  si  per  tema  de  Galli  )  de  retirarsi  alquanto. 
Et  per  bene  andata  sacchegiomo  Giasso  tutto  quanto;  poi,  a 
poco  a  poco  retirandosi,  essendo  sempre  costcgiati  da  Francesi, 
se  ridusseno  alla  One  a  Novara.  Et  il  re  di  Franza ,  dall'  altra 
parte,  vedendo  aver  a  fare  con  gente  indomita  et  vicina  dal 
paese  nostro ,  cercò  (  svenga  che  grandissimo  exercito  avessi  ] 
de  pattuirsi  seco ,  et  di  nulla  là  mancò  :  ma  come  che  l' ef- 
fecto  dell'accordio  seguisse,  ancora  la  lite  sotto  il  giudice 
pende.  Vero  è  bene,  che  fra  essi  Sviceri  nacque  non  poca  di- 
screpanza ,  parte  al  re  di  Franza  et  parte  al  Duca  di  Milano 
aderindo  :  et  per  cagione  de  tale  divisione,  de  Novara  se  parti  el 
Cardinale  de  Valeso,  amico  dil  Duca,  con  la  compagnia  de  soi 
Sviceri  (che  erano  octo  mille) ,  et  Monsignor  Vesoonte  altresì;  et 
se  andomo  a  Vigevano,  e  da  Vigevano  a  Piasenza  :  avenga  che 
alcuni  dicessino,  questo  avere  loro  facto  per  condurre  in  cfua  le 
gente  di  Papa  Leone,  le  quale,  pervenire  al  soccorso  del  Duca 
nostro ,  erano  già  poste  a  camino.  Et  il  rimanente  delli  Sviceri 
restati  a  Novara ,  quasi  come  accordati  col  re  di  Franza ,  se 
ritrasseno  a  Gallarà;  et  esso  dietro  vi  mandò  il  Duca  di  Savoia, 
con  ducento  mille  scuti  d'oro,  per  darli  loro  in  caparra  dell'ac- 
cordio :  ma  essendo ,  comò  ho  dicto ,  Ara  egli  de  animo  diversi , 
non  solamente  non  segui  la  conclusione  et  l' accordio ,  ma  fi| 
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a  poco  che  il  Sabaudieose  con  li  dinari  non  fusse  rilenato. 
Unde  egli  di  ciò  advertito,  quanto  più  latentemente  potè,  nella 
mezza  nocte  fugindo  dal  re ,  a  No?ara  se  ne  ritornò.  Et  li  Svi- 
ceri  el  di  vegnente  in  questa  pratica  avisati,  stavano  con  grande 
affanno ,  e  fuora  de  Castello  non  uscivano  ;  et  il  re  di  Pranza , 
niuno  contrasto  avendo ,  passò  Ticino ,  et  venne  attendarsi  a 
Bofalora  ;  et  il  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio  oon  le  sue  compagnie 
venne  sino  a  S.  Cristoforo  sopra  il  Naviglio  Maggiore  «  et  ivi 
si  fermò ,  et  da  molti  di  questa  Città  fu  visitato.  Milanesi  adonca 
videndo  gl'inimici  cosi  vicini,  erano  in  grande  afflizione.  Da 
un  lato  andavano  dal  Duca  in  Castdlo  per  sapere  come  reg- 
gersi ,  et  esso  li  dava  solo  parole  et  speranze  :  dall'  altra  parte, 
ad  stare  pertinaci  ad  non  darsi  al  re  di  Pranza,  comò  per 
soi  araldi  richiedea,  parca  un  mettere  la  città  in  periculo  grande. 
Unde  facto  il  consiglio  delti  Ventiquatro,  se  concluse  (non  avendo 
altra  speranza  de  aiuto)  de  mandare  quatro  ambasciatori  dal 
re  di  Pranza  a  offerirli  la  città  di  Milano,  con  condizione  però 
che  aspectare  volessi  octo  giorni  a  venire.  Unde  facta  tale  con- 
clusione intendere  al  Duca  nostro ,  oon  farli  sapere  che  questo 
si  facea  per  non  patire  V  ultima  disperacione  de  la  guerra ,  a 
dì  primo  Settembre  li  quattro  delecti  (che  fumo  Monsignor  Gio. 
Stefano  da  Castigliono  Senatore,  el  Cavalere  Alfonso  Vesoonte, 
Monsignor  Cesare  da  Birago  et  Monsignor  Ludovico  da  Vico- 
mercato  ]  da  Milano  se  partirono  con  grande  comitiva ,  et  an- 
dorno  da  esso  Re  a  Boffalora;  al  quale  explicata  la  loro  legazione, 
fumo  da  Sua  Maestà  umanissimamente  raccolti.  Poi  alla  dimanda 
loro  rispose,  —  egli  essere  contento,  per  compiacerli ,  de  aspectare 
octo  giorni  a  venire  a  Milano  ;  ma  che  fra  tanto  li  volea  man- 
dare el  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  con  ducento  lanze ,  et  il  conte 
Piero  da  Novara  con  quattro  mille  fanti,  per  mettere  l' assedio 
al  Castello.  Poi  disse ,  che  dovessimo  fare  bona  ciera ,  che  Ini 
non  era  venuto  per  straciarae  ma  per  acrescerae  ;  et  che  oon 
li  Sviceri ,  avenga  che  bastante  fusse  a  vinceirli ,  era  col  pa- 
gare de  octo  cento  mille  scuti  d'oro  venuto  concorde:  <r  Perchè 
«  (diceva  egli  )  più  m'è  cara  la  vita  de  uno  de  miei  gentilomi- 
a  ni ,  che  non  e  un  milliono  d' oro  o  :  et  con  questa  risposta 
se  ne  ritornorno  a  Milano.  Per  tanto,  il  giorno  terzo  di  Settem- 
bre, alcuni  soldati  del  Trivulzio,  forse  per  tale  ambasciarla 
facti  alquanto  domestici ,  ne  vennero  verso  la  Città ,  credo,  per 
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loro  bisogna  :  ma  si  tosto  corno  Tur  visti  da  alcuni  homìni  de 
Borgo ,  fu  cridato  ali'  arme  ;  el  con  grande  rumore  uno  no  Tu 
occiso;  et  li  altri,  fugindo,  ricorseno  dal  Trivulzio:  il  quale, 
ultra  modo  di  tal  cosa  adirato ,  giurò  a  S.  Antonio  de  vendi- 
r^rsi.  Et  incontinente  misse  a  ordine  tutte  le  gente  sue ,  et  dui 
pezzi  d'artiglieria  piantò  su  la  via  maestra:  unde  li  borghesi, 
excilati  dalla  prima  scaramuccia»  intendendo  il  Trivulzio  do- 
vere loro  venire  a  trovare ,  se  miseno  tutti  in  arme.  La  quale 
novità  volata  al  Duca  nostro  in  Castello ,  li  fu  sommo  piacere  : 
et  aiutato  dal  consiglio  de  Monsignor  leronimo  Morono,  deliberò 
di  provare  se  con  la  forza  del  populo  minuto  potea  cacciare  il 
re  di  Pranza;  conciò  sia  cosa  che  d'ogni  altro  aiuto  quasi  ve- 
nessi  meno.  Unde,  facto  armare  alquanti  Sviceri  della  guardia 
del  Castello ,  et  con  essi  il  Sforzino  figliolo  del  Castellano,  et 
facto  sonare  le  campane  a  martello ,  li  mandò  a  Porta  Ticinese; 
et  raunatasì  con  quegli  borghesani  et  altri  assai  di  populo, 
s'adrizorno  verso  il  Trivulzio:  il  quale,  tanto  impetuoso  tumulto 
vedendo,  stette  sopra  di  sé,  et  dicesi  che  disse:  «  O  povero 
a  Milano,  a  che  mal  porto  ti  veggio  »•  Et  fu  questo  facto 
proprio  similfante  alla  fabula  delle  lepore  et  delle  rane  ;  che 
runa  parte  et  l'altra  fugiva ,  avendo  l'un  dell'altro  paura. 
Così  fece  il  Trivulzio  ;  el  quale ,  forse  per  non  far  peggio ,  sa 
ritrasse  alquanto ,  con  la  occisione  de,  pochi  ;  et  li  Milanesi 
slmilmente,  postisi  in  paura  di  lui,  se  miseno  a  correre  verso 
Porta  Ticinese ,  et  con  tanto  strepito ,  che  a  veder  loro  era 
proprio  uno  spavento.  Et  qui  dicono  alcuni ,  che  li  Milanesi 
senza  fallo  1*  ariano  captivato  (  eh'  io  non  credo  )  ;  ma  che  un 
solo  mise  tutti  in  terrore  :  cioè  Martino  Bnffono ,  il  quale  si- 
mulatamente postosi  inanlì  agli  altri  borghesi  a  correre  contro 
esso  Trivulzio ,  cominciò ,  come  amico  di  quello ,  a  gridare , 
quando  gli  fu  da  presso  :  cr  Compagni  indietro  ;  se  non  che , 
«  tutti  semo  morti  ».  Et  così  dicendo ,  cominciò  egli  a  fugire  ; 
et  li  altri  eh'  el  seguiano ,  comò  gente  nova  et  imperita ,  non 
sapendo  il  perchè ,  feceno  il  similiante.  Per  la  qual  cosa  fu  esso 
Martino  dal  Duca  nostro,  appo  dui  di,  preso,  et  ad  un  merlo 
del  Castello ,  non  da  scherzo ,  corno  egli  si  credca ,  ma  da  do- 
vero  appiccato.  Il  Trivulzio  adonca,  per  questa  impensata  novità 
non  bene  assicurandosi ,  si  levò  la  nocte  le  gente  sue ,  el  se 
ne  andò  a  unirsi  con  il  rimanente  dell' exercito  regio:  il  quale, 
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per  li  numero  grande,  avendo  già  Mazenla  ^  Corbetta  e  Bof' 
Talora  ^t  quei  lochi  de  victualia  consumali ,  si  ridussero  slare 
in  Binasco  ;  eh*  egli  feramenle  erano  più  de  octanla  mille  per- 
sone, el  de  cavalli  poco  meno  che  la  mità.  Ma  dieendo  BinascOf 
intendo  tulio  il  vicinalo.  Poi,  de  indi  se  ne  andomo  a  Pavia ,  et 
de  Pavia  a  Melegnano»  et  ivi  se  attendorno;  et  feceno  per  quei 
campi  fare  le  spianale ,  che  durano  sino  a  Pavia  :  poi  ogni  di 
qua  el  là  faceano  conlinai  scorrimenti ,  non  solamente  sino  alli 
refossi  de  Milano  ^  ma  anche  altra  alla  via  Honzasea;  de  modo 
che  li  homini  de  Milano»  i  quali  o  per  psMira  o  per  qualche 
altro  bisogno  uscivano  de  la  città,  erano  per  maggior  parie 
presi  e  assassinati  :  fra  quaU  io  fui  uno.  Il  Viceré  di  Spagna 
poi»  el  quale  (conio  poco  la  dissi]  era  nel  Veronese  al  god- 
trasto  de  Veneciani»  inlesa  la  venuta  del  re  di  Pranza»  si  levò 
col  suo  exercito,  et  si  ridusse  ultra  Po  nel  Piasentino,  per 
esser  a  lui  loco  più  sicuro;  el  il  Conte  Bartotomè  del  Viano» 
con  le  gente  Marchesche,  si  fece  avanti  per  venire  air  aiuto  de 
Francesi  loro  conGdenti.  El  mentre  che  queste  cose  si  faceano» 
il  Duca  de  Milano  se  cominciò  a  svegliarsi»  vedendo  la  molti- 
tudine del  populo  ognora  a  cresc^e  »  et  con  brava  sollcitudinc 
guardi^vano  egli  »  giorno  et  nocte  ,  li  refossi  de  la  Città  :  undc 
il  Duca  nostro ,  per  aUectarli ,  fece  fare  le  cride  per  tutte  le 
contrade»  corno  le  chiave  della  Città  volea  che  date  fusseno  ne 
le  mano  della  plebe»  et  quella  d'ogni  gabella  iacea  exenla. 
Unde  per  tale  prerogativa  ingreghita  la  poveraglia  »  parea  (;he 
la  camiscia  non  li  toccasse  il  culo ,  et  che  ognuno  dovessìno 
sommettere  ;  el  questa  è  natura  de  molliladine  de  populo  :  o 
di  servire  umilmente»  o  di  signoregiare  superbamente.  Apresso 
a  questo»  li  Venliquatro  forno  cassati ,  perché  dicevasi  che  erano 
amici  de  Francesi;  el  in  scóntro  fu  facta  la  elezione  de  altri 
vinliquatro  più  electi  alla  plebe  el  al  Duca:  el  questi  furno» 
per  Porla  Nova ,  Monsignor  Petro  da  Novale,  Monsignor  Gìo« 
Peiro  da  Figino,  Monsignor  leronimo  da  Calco  el  Monsignor 
Gioan  Antonio  Biffo  ;  per  Porta  Orientale ,  Monsignor  Castel- 
lano Cotta I  Monsignor  Lino  Airoldi  da  Imbersago  (che  poi  fu 
decollato  da  Francesi  ),  Monsignor  Gio.  Ambrosio  da  Cassano  el 
Monsignor  Alberto  Merliano;  per  Porla  VerceUina»  Monsignor 
Gio.da  Tolentino»  Monsignor  Nicolò  da  Lampugnano» Monsignor 
Gio.  Francesco  Maraviglia  et  Monsignor  Ambrosio  Balbo  ;  per 
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Porla  Cofnasina,  Monsignor  Baptista  Vesconte,  Monsignor  Fran- 
cesco Lampnfifnano ,  Monsignor  Filippo  Canevexo  et  Monsignor 
Dionisio  da  Vimercato;  per  Porta  Romana,  Monsignor  Alberto 
Marliano,  Monsignor  Ambrosio  da  Vimercato,  Monsignor  Ga- 
leazio  Porro  et  Monsignor  Bernardo  Carpano:  tatti  veramente 
homini  da  bene;  benché  a  mal  mortale,  poco  vai  medicina. 
Ma  tanto  era  peggiore  un  Don  Gioànni  Spagnolo ,  el  quale  col 
seguito  della  plebe  andava  per  Milano  comò  Locotenente  del  Duca; 
et  era  lui  el  messer  Fatutto;  et  dicea  egli  a  questi  bravi  da 
corazza:  er  Compagni,  se  voi  vedeti  qualche  gentilomo  sinistrare, 
senza  rispetto  saccomanategli  et  occidetegli  o  ;  talché  li  cit- 
tadini stavano  demessi  dentro  le  loro  case,  aspectando  la  rovina 
della  patria  insieme  con  la  sua  disfactione.  Appresso  andavano 
questi  bravi  di  populo  a  casa  de'  gentilomini ,  et  facevansi  dare 
pane  et  vino  per  loro  mantenere;  et  chi  ragionava  de  Francesi, 
era  senza  rispecto  nelle  pubbliche  piazze  occiso.  Et  con  tali 
strabocchevoli  andamenti  Taceasi  ognora  corrarie ,  talvolta  per 
obstarc  a' trascorrenti  Galli,  et  talvolta  per  sturbare  loro:  et 
le  guardie  che  stavano  alli  refossi ,  quasi  tutti  li  viandanti 
prendeano,  et  spogliavano  ognuno,  imputando  de  esser  spione: 
et  per  ogni  mosca  che  volava  in  traverso ,  tutte  le  campane  de 
Milano  a  martello  si  sonavano,  de  di  et  de  nocte,  con  tanta 
acerbità ,  che  era  un  terrore ,  un  spavento  proprio  a  udirle. 
Unde,  non  più  in  questa  spiacevole  impresa  dilatandomi  (  che 
troppo  saria  da  scrivere  ),  dirò  del  Duca  di  Barri;  el  quale,  già 
un  mese  fa,  essendo  andato  in  Alamagna,  prima  per  securtà  de 
lui  stesso,  poi  per  tenire  li  Svicerì  bene  edificati,  con  suo  fra- 
tello Maximiliano  Duca  nostro,  avendo  inteso  qualmente  li  Svi- 
cerì se  ne  ritornavano  a  casa  con  le  bandere  nel  sacco,  si  trovò 
di  mal  talento.  Tuttavia ,  tanto  cominciò  a  operare  con  li  Si- 
gnori loro ,  et  tanto  disse  et  tanto  percosse ,  che  vinse  la  du- 
rezza de  quegli  :  tanto  più  che  il  Duca  de  Milano  scrisse  a  loro 
lettere ,  —  si  come  il  populo  tutto  era  in  arme  contra  Francesi  ; 
et  che,  venendo  egli,  non  poteano  se  non  essere  certi  di  grandis- 
sima Victoria ,  utile  et  onore  — .  Per  la  qual  coaa,  disponuto ,  corno 
a  Dio  piacque ,  li  barbareschi  animi ,  di  novo  cominciorno  a 
ritornare  a  drielo  ;  et  per  la  via  di  Vareso  vennero  a  Canta  ; 
et  da  Cantò  a  Monza  (che  fu  il  giorno  settimo  di  Settembre); 
et  hri  per  tri  di,  non  senza  gran  spesa  di  quella  terra ,  si  ri- 
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posorno.  QucsCa  nova  lanto  ingagiiardì  li  animi  delia  plebe  di 
Milano,  che  già  si  teneano  pe» certo  di  avere  il  tutto  vincto; 
et  facto  aveano  una  canzone  in  terza  rima ,  che  dicea  :  <ir  Pane 
«  di  miglio  et  aqua^  Ha  caccia  il  Sig.  Ioan  lacomo  a.  Poi,  ogni 
di  faceano  egli  la  mostra,  a  porta  per  porta,  su  la  piazza  del 
Castello:  et  il  Principe,  per  più  excitarli ,  se  ne  venne  un  di 
de  fora  ;  et  da  essi  accompagnalo  et  da  soi  cortcgiani ,  se  ne 
andò  un  gran  pezzo  per  Milano,  et  dicevagli  tal  volta:  a  Po- 
a  pulo  mio,  s'io  vinco,  di  voi  non  mi  scorderò  mai;  et  potrò 
(X  in  verità  dire,  che  la  vittoria  per  il  mezzo  vostro  sortita  me 
((  sia  n  ;  et  con  queste  parole  li  teneva  su  le  foggie.  Dall'altro 
canto  facea  in  Castello  dimandare  questo  et  quello  cittadino;  et 
da  li  non  si  partivano,  che  prima  voleva  che  pagassino  chi 
ducento  et  chi  trecento  ducati ,  secondo  la  loro  richezza  :  et 
dicea,  che  prima  voiea  la  rovina  d'altrui  che  la  propria.   Poi 
il  Cardinale  di  Vale^so ,  el  quale  de  quanto  se  facea  avea  quo- 
tidiani avisi ,  se  ne  venne  a  Milano  ;  et  dopo  sé  el  Sig.  Muzio 
Colonna,  con  ducento  astati,  a  nome  di  Papa  Leone.  Et  li  Svi- 
ceri  medesimamente,  dopo  facto  a  Monza  un  riposo  de  Iridi, 
se  ne  vennero  alla  volta  de  Milano;  et  gionti  ne' borghi  de 
porta  Comasina ,  fu  levalo  il  ponte  di  essa  porla   et  de  porta 
Beatrice ,  acciò  alogiasseno  ne' borghi ,  et  nella  città  non  entras- 
sino,  si  come  è  costume  de  fantaria.  Ma  questi,  ognora  in  più 
multiplicando,  né  potendo  senza  grande  incomodo  di  sé  et  de'  loro 
ospiti  allogiare,  volsero  intrare  in  Milano;  et,  senza  ordine  de 
alcuno  foriero,  andavano  egli  stessi  ad  allogiarsl  nelle  case  de'cit- 
ladini.  Et  a  poco  a  poco  (  lasciando  i  poveri  borghi  )  sì  inanzi  si 
inlrodusseno,  che  al  fine  tutto  Milano  occuporno,  con  poco  danno 
però  delli  allogiatori  ;  perchè  gran  parte  de  loro,  comò  rozzi  mon- 
tanari ,  si  accontentavano  di  paglia  in  terra,  in  loco  di  piuma  in 
lecto,  et  di  pane  et  di  vino,  non  più  olirà  richiedendo;  salvo  che 
da  qualcuno   gli  era  dato  qualche  capo  d'aglio  o  cipolle  o 
carne  o  casciola  :  il  che  se  adveniva  che  data  non  li  fusse,  essi 
se  la  compravano  de'  proprii  denari  ;  non  più  né  meno  rigidezza 
usando  verso  Milano ,  che  fanno  i  fantolini  quando  hanno  arato 
lor  bisogna.  Et  cosi  stando  egli  in  Milano  per  tri  di ,  feceno 
tra  loro  de  gran  consigli  in  Sancto  Marco,  in  Brera ,  et  nelle 
case  alogiate.  Parte  aderiva  a  Maximiliano  Duca  nostro,  et  parte 
al  re  di  Pranza ,  et  parie  voleano  ritornare  a  casa.  Per  la  qoal 
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cosa  il  Duca ,  insieme  coki  li  legati  de  Papa  Leone ,  et  del  re 
di  Spagna  et  del  Daca  di  Ferrara  (  quali  tutti  erano  a  Milano  ) , 
dopo  molti  blandimenti  li  promise  octocento  mille  ducati ,  se  li 
davano  la  Victoria  con  tra  Francesi  ;  corno  se  proprio  della  for- 
tuna egli  avessino  le  treccie  in  mano.  Et  di  questi  denari  Spagna 
pagava  ducento  mille  ducati ,  et  il  Papa  altrettanti ,  et  il  resto 
il  Duca  nostro;  il  quale  promise  per  tutti.  11  che,  questo  essendo 
concluso,  ancora  molti  Sviceri,  sottracti  dal  re  di  Pranza, 
cercavano  di  interrompere  il  tutto:  et  il  Cardinale  de  Yaleso,  et 
alquanti  altri  capitanei  Sviceri  (  nemici  del  nome  Gallico),  con 
ogni  arte  et  promptitudine  tentavano  de  ridurre  la  promissa 
impresa  ad  effecto.  Et  cosi  stando  la  cosa ,  venne  loro  la  op- 
portunità; che,  una  volta  fra  T altre,  transcorse  su  li  refossi 
de  Milano  una  gran  compagnia  de  cavalli  legieri  Francesi 
(  essendo  il  loro  cxercito ,  comò  ho  dicto ,  accampato  a  Mele- 
gnano  )  :  et  questo  fu  la  mezza  nocte  di  mercore ,  vinendo  la 
zobia  del  di  decimo  terzo  di  Settembre.  Per  il  che,  dato  alle 
campane  a  martello,  ognuno  fa  in  arme;  et  li  Sviceri  che  qua 
e  là  erano  per  le  case  adormenzati  ,  tantosto  (  svegliati  dal 
strepito]  se  levorno;  et  accompagnati  da  la  luce  delle  stelle, 
parte  ne  andorno  alle  porte  della  città,  maxime  a  Porta  Ro- 
mana, et  parte  alla  piazza  del  Castello;  tutti  però  guidati  da 
soi  segni  militari  :  et  alla  fine  fugati  gli  inimici ,  et  scaldati 
tutti  de  animo,  se  ridusseno  ad  essa  piazza.  Et  li  seoU  fare 
un  longo  ragionamento;  ma  quello  che  diccssino,  il  loro  parlare 
barbaro  non  me  lo  concedette  sapere.  Ma  per  quanto  Y  effecto 
mi  mostrò ,  egli  ragionorno  de  andare  al  contrasto  del  re  di 
Pranza;  et  finalmente,  de  andare  il  maggior  numero  vinse. 
Pertanto,  venuta  la  chiarezza  del  die,  comincioroo  egli  a  uscire 
per  Porta  Romana,  et  durò  lor  passaggio  sino  alle  vintidue 
ore  ;  con  un  animo  tale,  che  non  pareva  già  che  a  guerra ,  ma 
più  presto  a  certi  premii  de  Victoria  andasseno.  Et  con  essi  era 
il  Cardinale,  et  Monsignor  Vesoonte,  comò  Ducale  Locotencnte, 
et  il  Sig.  Muzio  Colonna ,  con  li  soi  papalisti  :  et  questi  tutti 
erano  solo  qnelle  compagnie  le  quale  al  Duca  de  Milano  erano 
amiche;  gli  altri  poi,  cioè  il  Cantono  di  Basilea,  Berna  et 
Soletta,  sottracti  dell*  argento  de  Francesi ,  voltorno  le  bandiere 
ad  altra  mano  per  andare  a  casa  loro.  Ma  astucia  li  vinse  de 
alcuni  cortegiani  dil  Duca;  i  quali,  dopo  la  camminata  de  tre 
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miglia  9  drìeto  li  andorno,  acertandoli  corno  il  Tacto  d' arme  era 
attizzato  9  et  che  Francesi  erano  in  foga  ;  talché ,  se  egli  là  se 
ne  andavano»  la  Victoria  verrehbe  loro  intieramente  sortita. 
Pertanto ,  considerando  egli ,  che  se  li  compagni  soi  vmceano  , 
essi  erano  vituperati  et  disfacti  a  casa  loro ,  preposeno  de  ri- 
tornarsi a  drieto:  et  cosi  raptamente,  voltate  le  aviluppate 
bandiere ,  seguirono  le  pedate  de  compagni  soi  ;  et  arrivati  vi- 
cino a  S.  Donato ,  videno  in  effecto  che  già  essi  compagni  soi 
(  usciti,  comò  ho  ditto,  la  mattina)  aveano,  con  tamborri  et  con 
corni  et  arteglieriar,  cominciata  la  battaglia.  El  quale  repente 
caso  inteso  dal  re  di  Pranza ,  Il  parve  cosa  incredibile ,  percioc- 
ché seco  avea  sei  ambasciatori  Sviceri  per  la  expedizione  de 
la  pace  :  tuttavia ,  sentindo  le  proprie  trombe  dare  all'  arme ,  et 
Il  rumore,  et  il  crido  de'  fanti,  maggiormente  si  Fece  eerto  de  la 
verità;  et  quanto  raptamente  potò,  con  Taiuto  de' soi  conductori, 
misse  le  squadre  in  ordenanza ,  et,  con  regio  excitamento,  col 
nemico  subito  si  venne  con  una  parte  dell' esercito  a  scontrare: 
avendo  nel  destro  corno  l'arteglferia,  guardata  da  ventidue  mille 
Lanzinechi,  la  quale  in  gittare  soi  colpi  mortali  non  mancava; 
dal  sinistro  poi  dodeci  milla  Guasconi ,  li  quali  con  le  loro  ba- 
lestre sollicitavano  li  inermi  corpi  de  Sviceri.  Ma  essi ,  comò 
inumane  fiere ,  ninne  arme  temendo ,  con  sue  picche  sempre 
se  cacciavano  inanti  ;  et  nel  primo  assalimento  quattro  pezzi 
d' arteglieria  preseno ,  con  non  poca  occision  de  Francesi  :  et 
COSI  l'un  r  altro  mortalmente  combattendo,  furono  da  le  tenebre 
de  la  surgente  nocte  con  incerta  Victoria  divisi.  TI  che  V  un 
dall'altro  separati,  li  Francesi,  che  con  raddoppiate  guardie, 
per  tutto  quel  giorno  ninna  o  piccola  cosa  aveano  mangiato ,  se 
miseno,  al  meglio  che  poterno,  chi  ad  mangiare  miseramente  , 
et  chi  ad  giacere  su  la  nuda  terra.  Et  venuta  la  extreraità  de 
la  nocte ,  che  già  si  cominciava  a  ridere ,  ritomorno  da  capo 
alla  principiata  battaglia  :  et  li  Francesi  medesimamente  postisi 
in  obstaculo,  cominciorno  a  reiterare  la  scaramuccia,  da  l'una 
parte  et  1'  ^Itra  mutuamente  occidendosi.  Et  il  Re ,  impaurito 
[ler  il  grande  animo  dellì  nemici  Sviceri ,  i  quali  alle  ferite 
corno  ciechi  gli  vedea  cosi  pazzamente  gittarsi  in  abandonò  sopra 
le  arme,  ognuno  morindo  obstinato  là  ove  posto  avea  il  piede, 
dicesi  che  si  gittò  da  cavallo ,  et  postosi  un  tratto  nelle  compa- 
gnie de  Lanzinechi ,  diceva  loro  :  a  Compagni ,  deportatevi  da 
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0  rerl  combaUitort  ;  cbè  io  ri  proiaetto ,  arata  la  ricloria  »  de 
et  darvi  Milano  a  sacco  »  o  vero  cinque  paghe  a.  Et  cosi  du- 
ranjGto  la  bialtaglia  per  spazio  di  tre  ore,  ecco  il  Conte  BarloloHiè 
del  Viano,  con  il  Marchesco  exercito»  io  soccorso  de  Francesi 
venire  rotando  ;  per  il  che  ingaglitfditi  li  affannati  Galli,  comin- 
ciorno»  con  Vaiato  de'  compagni»  a  incalciare  et  soprastare  li 
pulrerolqnti  Sviceri  :  i  quali ,  parte  per  il  fresco  soccorèo  arrirato, 
et  parte  redendo  alcune  loro  baiidiere  corrotte  dal  Re  atMxs 
senza  eombattere  t  comincàorno  a  Aigire  là  dorè  la  ria  trova- 
rano  ;  et  alcuni ,  corno  circondati ,  a  combattere ,  V  uno  dalla 
speranza ,  V  altro  dalla  disperaeione  aiutato  ;  et  parte  se  riiras- 
seno  in  una  ricina  casa  de  Madonna  Lucrezia  da  Bririo ,  moglie 
che  Al  de  M/  Alexandro ,  et  iri  si  fidceno  forti  :  de  sorte  che 
Francesi»  non  potendoli  con  arme  aquistare»  diemo  ad  essa  casa 
il  foco»  in  si  facto  modo»  che  quella  »  et  Sriceri  qua  et  là  sopra  le 
pongenti  arme  de  iri  in  giù  saltando,  a  un  tratto  arsero.  Talché 
la  rictoria  de  questo  facto  d' arme  a  S.  Donato ,  el  di  decimo 
quarto  di  Settembre,  fu  alla  Gne  de  Francesi ,  con  Toccisione 
de  dieci  miUa  Sriceri ,  et  perdita  de  rentinore  segni  militari ,  et  ' 
nore  pezzi  d' artei^ieria  grossa  et  alquanti  di  minuta  :  et  de*  ne^ 
mici  mori  il  fratello  del  Duca  de  Borbon ,  el  figliolo  del  Conte 
Bartolomè  del  Viano ,  et  circa  a  settemila  d'altri.  Ma  una  merari- 
glia  certo  era  et  compassione  a  redere  li  fugienti  Sriceri ,  che  a 
Milano  per  Porta  Romana  ritomarano ,  l' uno  arendo  tagliato 
un  brazzo ,  l' altro  una  gamba  ;  et  chi  guasto  dall'  artiglieria ,  et 
chi  latto  breasagio  de  passatori,  l'un  l'altro  amorerolmenle 
portandosi ,  che  proprio  pareano  i  peccatori  imaginati  da  Dante 
nella  nona  bolgia  d'inferno:  et  questo  male  è  forse  loro  Inter- 
renato  per  la  scarsezza  della  fedeltà  rerso  quest'  alma  patria. 
Ma  sia  come  si  roglia  :  egli ,  secondo  che  reniano  li  feriti,  erano 
adrìzati  all'ospitale,  il  quale  in  meno  d'ancora  fu  tutto,  in- 
sieme con  li  circondanti  portici  storniti  di  paglia ,  ripieno  ;  et  li 
sani  andarano  chi  alla  piazza  del  Castello,  et  chi  alle  case  dorè 
prima  erano  allogiati,  da  niono  essendo  offesi:  anzi,  molti  Milanesi 
per  compassione  (nella  quale  tone  troppo  peccano)  amorerohnente 
li  soreoirano.  Et  reramente  (secondo  Topinione  de  coloro  che  sono 
periti  nell'arte  militare),  la  rictoria  sarìa  stata  de  Sriceri,  se  una 
de  tre  cose  non  fussi  loro  mancata:  o  la  deficiente  luce  del  passaU) 
giorno  ;  o  la  integra  «niono  de  tutti  loro  ;  o  rcro  il  soccorso  del 
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Viceré  dì  Spagna.  11  quale  (  corno  ho  dìcto]  stando  su  la  riviera 
de  Pò  t  non  ardiva  a  passare  in  aiuto  del  Duca  nostro  »  perchè 
prima  dubitava  del  tradimento  de*  Svicen\  per  esser  lui  accertato 
essi  molle  volle  avere  avuto  con  il  re  di  Pranza  parlamento  :  poi, 
suspectava  ancora  dell' exercito  de  Papa  Leone,  il  quale ,  o  per 
cagione  de  tardità  o  per  che  se  ne  fossi ,  temea  che  qualche  in- 
telligenza con  Pranza  avesse;  perchè  è  costume  de'papi  moderni 
de  lenire  sempre  da  chi  vince  :  tanto  più  che  il  Magnifico  lu- 
liano ,  fratello  di  esso  Papa ,  avea  poco  Ta  preso  per  moglie  una 
sorella  dil  Duca  di  Savoia»  barba  di  esso  re  di  Pranza.  9k  che 
se  può  dire ,  che  quello  incendio ,  lo  quale  Sviceri  ha  oon- 
sumpti  f  egli  slessi  se  V  abbiano  in  seno  nutrito. 

Ór  in  proposilo ,  inlrato  che  fo  in  Milano  il  remanenle 
deir  esercito  Svicero ,  che  fu  circa  a  vinti  miUa  pedoni ,  tra 
boni  et  rei ,  con  alquanti  cavalli  papalisli ,  et  Monsignor  Car- 
dinale Yaleso  in  abito  de  bruno  seculare,  et  Mons.'  Yesconle 
et  alcuni  altri ,  accesi  da  una  tacita  cura  et  sdlicitudine ,  fe- 
ceno  la  voce  per  la  Città ,  che  quella  nocle  se  voleano  riposarsi» 
aspectando  il  giorno  seguente  il  Duca  de  Barri  con  novo  soc- 
corso, el  poi  voleano  tornare  alla  battaglia.  Ma  questo  (conciosia 
che  non  fussi  vero  ]  credo  che  facessino  per  lenire  in  timore  li 
Ghelfi  de  Milano;  o  forsi  per  cagione  dil  vulgo,  el  quale  è 
sempre  de  nalura  mobile ,  et  in  questa  sempre  desiderosi  de 
novi  accidenti ,  et  continuamente  a  depredare  intenti.  Il  che , 
tutto  la  nocte  passata  con  le  orecchie  sublate ,  la  mattina  dil 
sabbaio  la  fanlaria  cominciò  a  prender  il  cammino  da  Como 
per  andare  a  casa  loro;  et  Monsignor  Cardinale,  con  Monsignor 
Vesconte  et  alquanti  altri  cittadini  Milanesi ,  presero  il  mede- 
simo viaggio  ;  a  Milano  in  Castello  lasciando  Maximiliano  Duca, 
el  Sig.  Gioan  de  Gonzaga ,  et  Monsignor  leronimo  da  Morono , 
con  mille  fanti  Sviceri  et  cinquecento  Milanesi;  con  darti  fede 
in  termino  de  trenta  giorni  de  soccorergli.  Questi  cittadini 
adonca  et  il  Cardinale  partitisi ,  et  gionti  vicino  a  Como ,  gli  fu 
diclo  che  andassino  per  altra  via  ;  conciò  fusse  che  tornasseno 
amici  de  Francesi:  et  molti  altri  erano  in  arme  sollicitando 
de  prenderli.  Il  che,  voltato  mano,  andorno  a  Lecco;  et  già 
essendo  nocle ,  passorno  il  Laco  a  lume  de  doppieri ,  ed  andò- 
rono  a  sicurar  Tanimo.  Et  la  gente  di  Leone  Papa ,  trovatisi  nelle 
estremità  del  monte  di  Brianza,  venderno  al  meglio  che  polemo  i 
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soi  cavalli;  et  a  piedi  passando  le  monlagnc  de  Lecco,  se 
redusseno  a  salvamenlo  :  et  li  Svìceri  intrati  in  Como ,  loro 
istessi ,  prese  le  navi ,  con  V  aiuto  delle  loro  aste  et  arme  in 
loco  de  remi ,  se  ne  passavano  il  laoo  ;  molti  anegandosi ,  et 
molti  da  li  incoli  essendo  occisi,  et  molti  per  sé  morindo;  et  gli 
altri ,  con  merore  et  con  la  stanca  vita,  a  casa  se  ne  andorono. 
Et  per  soplimento  de  li  patiti  mali ,  fu  a  tutti  li  capitane! 
dell'  impresa ,  usciti  dal  pericolo  dil  facto  d' arme  a  S.  Donato , 
troncata  la  testa  a  casa  loro ,  perchè  egli  non  erano  stali  in- 
sieme bene  uniti  si  come  doveano.  Unde  li  segui  qucLdiclo  clic 
dice  :  impera  enim  iUorum  sequuniur  ìflos. 

Riducta  per  questi  strani  accidenti  la  città  de  Milano  in 
grande  carestia  et  grandissimo  periculo,  avendo  nel  suo  grembo 
un  numero  de  cento  cinquanta  mille  persone  estranee ,  ognuno 
cominciò  fortemente  a  temere  V  ultima  desfactione  de  Francesi  : 
ma  la  Bontà  infinita  per  sé  li  provedè  che  tale  effecto  non  seguì. 
Ma  el  di  decimo  septimo  di  Settembre  (  essendo  già  i  nostri 
Legati  andati  dal  Re,  et  con  umile  prece  pattuito  V  accordio  de 
la  fluctaanle  Città  ),  in  Milano  intrò  (et  non  senza  qualche  stre- 
pito )  il  Conte  Piero  de  Navara ,  con  li  fanti  Guasconi  et  V  ar- 
tiglieria del  Re;  la  quale  subito  ingegnosamente  collocò  alla 
expugnacione  dil  Castello  di  Milano  verso  le  Cannonelte:  et  con 
continuati  colpi ,  in  quindeci  di  (  con  poca  o  nulla  difesa  de  li 
obsessi)  gittò  a  terra  quasi  tutte  le  difese  da  queUa  banda,  con  la 
morte  però  d' alquanti  suoi  Guasconi ,  et  de  Monsignor  Filippo 
dal  Fiesco  compagno  sua  Poi,  el  di  terzo  d'Ottobre,  essendo 
per  l'artegliaria  del  Re  facto  nel  muro  di  esso  Castello  uno  piccolo 
adito,  diede  l'animo  ad  un  certo  capitaneo  Gnasoono  de  in- 
trarli  entro  :  unde,  facto  armare  la  compagnia  sua ,  esso  per  il 
primo  con  la  bandiera  in  mano  vi  entrò ,  et  li  soi  (  arenga  che 
malagevole  li  fusse)  lo  seguivano;  ma  ìncalciati  dalli  intrinseci, 
fu  occiso  lui ,  et  alquanti  de  soi  ;  et  gli  altri  per  loro  scampo 
alle  bastie  se  ritrasseno.  Unde ,  questa  et  altre  insidiose  scara- 
muccie  di  foco  et  di  ferro,  giorno  et  nocte^  facendosi ,  venne 
fra  gli  obsessi  non  poca  discordia  ;  perchè  li  Sviceri  voleano  le 
chiavi  della  Rócca  dove  stavano  li  Milanesi ,  et  quella  della 
monicione  :  poi  a  uscire  a  combattere  non  li  dava  l' animo  ; 
prima  per  essere  in  difendere  fortezze  poco  esperti  ;  poi  perchè 
suspectavano  che  la  coda  non  li  fusse  di  drieto  illaqueata.  Per- 
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tanto  il  Duca ,  a  persuasione  del  Sìg.  Ioan  de  Mantufl ,  poi  de 
Monsignor  leronimo  Morono ,  pensò  di  prendere  partito  ;  ttfnto 
più  essendo  dal  Re,  per  mezzanità  de  M/  Gioan  Angelo  Salfa- 
tico  lureconsuUo  Milanese,  a  ciò  sollecitato.  Unde  un  giorno, 
quarto  di  Ottobre,  essendo  reducto  l'accordio  in  essere y  mandò 
esso  Duca  fora  del  Castello  dui  capitane!  S?iceri ,  et  il  Signor 
Gioan  da  Gonzaga  Tratello  del  Marchese  di  Mantova ,  et  Monsi- 
gnor leronimo  Morono;  i  quali ,  con  li  salvicondutti,  andomo  dal 
Duca  de  Borbone ,  Regio  locotenente ,  il  quale  alloggiava  nella 
casa  del  Cavalere  Alfonso,  per  stabilire  d  dictato  dell'ac- 
cordio fra  il  Re  et  il  Duca.  El  quale  accordio  fu  :  —  Maxi- 
miliano  Duca  de  Milano  dovessi  renonciare  ad  ogni  ragione 
che  avessi  sopra  questo  stato;  poi,  che  dovessi  andare  ad 
abitare  in  Pranza,  et  che  il  Re  fussi  obligato  a  dargli  ogni 
anno  de  intrata  trentasei  mille  scuti  d'oro  ;  poi  «  a  li  Sviceri 
quali  erano  in  Castello ,  se  li  dava  due  paghe  per  uno ,  con  il 
salvamento  della  loro  roba  el  vita;  et  al  Sig.  Gioanne  se  li  dava 
conducta  per  cinquanta  lanze;  et  il  Morono  si  facea  Senatore, 
ci  regio  Auditore  — .  Le  quali  conclusioni  stabilite,  tutti  li  nomi- 
nati tornorno  in  Castello.  Et  il  Conte  Piero  de  Navara,  il  quale 
avea  tolto  carico  con  il  re  di  Pranza  de  darli  per  forza  il  Ca- 
stello de  Milano  in  trenta  giorni ,  con  avere  ricompensa  di 
trenta  mille  scuti  d'oro,  avisato  di  questa  accordevole  pratica, 
protestò  centra  esso  Re,  intendendo  de  observare  et  che  a  lui 
fusse  observato  ciò  che  pattuito  era:  da  poi  con  più  sollicitudinc 
cominciò  a  infestare  con  F  artegliaria  le  mura  del  Castello.  Et 
perchè  se  sol  dire  che  :  fra  pace  et  tregua,  chi  casca  non  leva , 
dirò  di  lui;  il  quale,  el  di  quinto  d' Octobre ,  essendo  nel  fosso 
di  esso  Castello  andato  per  ingegnare  da  qnal  parte  intrare  a 
combattere  Io  dovesse^  fu  tratto  da  li  sei  un  colpo  de  arte- 
gliaria, il  quale  gran  pezzo  di  merlata  minando,  diede  lui 
d' un  quadrello  sul  capo ,  de  modo  che  tutto  lo  stordì  ;  et  se 
la  imbracciata  tarca  non  lo  avesse  in  parte  difeso ,  restava  oc- 
ciso.  Unde,  tolto  su  una  tavola ,  quasi  per  morto  estimato,  fa 
portato  al  logiamento  suo,  che  era  in  casa  de  Monsignor  le- 
ronimo da  Cusano;  et  con  diligenzia  curato»  in  pochi  di  guari. 
Pra  il  qual  tempo  il  Duca  Maximiliano ,  concluso  i  soi  patti , 
ne  uscì  del  Castello,  el  dì  octavo  d' Octobre ,  et  se  ne  andò  a 
Pavia  dal  re  di  Pranza:  dappoi  se  ne  ritornò  a  Milano,  et  da 
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qui  «e  ne  andò  in  Pranza ,  do?e  anche  di  presente  dimora  :  et 
li  Sviceri ,  ricepato  le  loro  promisse  paghe ,  se  ne  andorno  a 
casa.  Et  il  Sig.  Ioan  et  Monsignor  leronimo  Morono,  avuti 
li  loro  officii,  con  la  mente  ancor  non  sana,  stettero  a  Milano 
sino  che  a  Dio  piaque.  Da  poi,  el  di  undecimo  d'Octobre,  il  re 
di  Pranza,  nominato  Prancisco,  intrò  in  Milano:  et  seco  era 
il  Duca  di  Sa?oia,  il  Duca  di  Ghellere  todisco,  il  Dndà  di 
Lanson,  il  Duca  de  Borbon ,  il  Duca  de  Lorena ,  el  Marchese 
de  Monferato  et  quel  de  Salucio,  quali  tutti  Aimo  alla  pugna 
de  S.  Donato.  Et  prima  che  giongessi  alla  Porta  Ticinese ,  li 
fu  per  il  Magnifico  Monsignor  Baptista  Vesconte  presentata  la 
bachetta  ducale  ;  poi,  per  Monsignor  Gioan  Stefano  da  Casli- 
gliono,  la  spada;  et  pel  Vicario  della  Provisione  et  il  Cavalere 
Alfonso  et  Monsignor  Galeazo  Biraghi  li  fu  oflerto  le  chiavi  de 
la  Città  :  et  esso  mtrò  tutto  armato,  con  un  saio  di  sopra  di 
velluto  celeste  reccamato  a  gigli  d*  oro  ;  uno  avendo  d' avanti 
con  la  spada  evaginata ,  et  intorno  alla  staSà  dodeci  cittadini 
Milanesi,  poi  avea  seco  ducento  gentilomini  Prancesi,  tutti 
armati  con  de  sopra  li  sai,  chi  de  brocato  d'oro  et  chi  di  seta, 
con  diverse  foggio  et  recami  ;  poi  li  era  cinque  capitanei  de 
Lanzinechi  a  piede  vestiti  de  oro ,  con  mille  fanti  armati ,  et 
con  questi ,  et  altra  cavalleria  assai.  Dopo  visitato  il  famoso 
tempio  maggiore ,  andò  ad  allogiare  in  Corte  ;  et  quella  prima 
sera ,  alle  due  ore ,  avendo  seco  solo  cinque  persone ,  andò  ad 
una  festa  cbe  iacea  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino.  Indi, 
il  giorno  seguente  t  tolse  esso  Re  per  suo  ospicio  la  casa  de 
Madonna  Daria,  che  fu  moglie  de  M.'  Bregoncio  Botta:  poi, 
dopo  alquanti  dl^,  allogiò  nella  casa  che  già  fu  del  Conte  Petro 
del  Vermo. 

Et  in  questi  di,  da  sé  mandò  Maximiliano  re  de  Romani 
un  suo  ambasciatore,  per  accertarsi  se  a  nome  proprio  tenea 
la  Signoria  de  Milano  ;  et  che  da  esso  Re  li  fu  risposto ,  che 
il  stato  de  Milano  lo  avea  preso  lui  :  unde  V  ambasciatore,  non 
avendo  altro  che  dire,  tolse  comiato;  et  ritornato  al  logiamento 
suo  per  andarsene  in  Alamagna ,  fu  da  le  blandicie  et  comiti 
del  Duca  de  Borbon ,  de  Monsignor  de  la  Palissa  e  del  Gran 
Ganzelero  per  cinque  giorni  intertenuto:  fra  il  qual  tempo  il 
Re  nostro  mandò  una  staffetta  a  Veneciani  per  farli  sapere, 
el  sapere  lui  corno  si  avessino  a  reggere^  Et  simigliantemente 
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da  Papa  Leone  mandò  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino 
et  Monsignor  de  Barri  ;  i  quali  in  breve  conclusene  V  accordio 
fra  Sua  Santità  et  esso  Re:  il  quale,  el  dì  terzo  di  Decembre, 
da  Milano  andò  a  Bologna  a  parlamento  seco,  et  fu  raccolto 
con  tanta  amorevolezza  da  Sua  Sanctità ,  quanto  dir  si  possa  , 
sempre  nominato  da  el  Pontefice  per  bon  figliolo.  Finalmente, 
stati  ambi  dui  insieme  per  dui  di  in  ragionamento ,  il  Papa  se 
ne  ritornò  a  Roma;  et  il  re  di  Pranza ,  con  cinque  Cardinali ,  el 
dì  vigesimo  primo  de  Decembre,  se  ne  venne  a  Milano.  Ne*quali 
dì  ne  fu  per  lui  posto  et  pagato  una  taglia  de  cento  milla 
ducati,  facendo  voce  come  volea  accordare  con  Sviceri  per  lenire 
le  guerre  da  longe  da  questo  stato  ;  et  promise  a  questa  Com- 
munitè  di  pia  non  torre  taglia  :  ma  dodeci  sono  le  ore  del  di. 
Poi  a  Milano  venne  quattro  Legati  Veneciani ,  et  incontro  li  andò 
tutti  li  gentilomini  del  Re  ;  et  essi  allogiomo  a  S.  Maria  delle 
Cirazie.  Et  dopo  sei  dì  il  Re  fece  in  Castello  uno  mirabile  con- 
vito ad  alquanti  de  maggiori  di  questa  Città ,  d' ogni  sexo  ;  et 
Sua  Maestà  altresì  fu  convitata  da  Monsignor  lo  Fra  Ghirin- 
ghella  ,  da  Madonna  Daria  Botta ,  et  da  altri. 

1516. 

Venuto  poi  V  anno  mille  cinque  cento  sedici ,  et  de  Genaro 
el  di  sesto,  esso  nostro  Re  se  ne  andò  in  Pranza,  lassando  a 
Milano  il  Duca  de  Borbon  per  suo  Locotenente.  Poi,  ne' me- 
desimi dì  mori  il  Conte  Bartolomè  del  Viano,  capitaneo  della 
Signoria  de  Venecia  ,  (  dicevasi  ]  de  dolori  de  fiancbi  ;  ma  per 
la  verità  fu  da  soi  Signori  tossicato,  per  cagione  che  alla  bat- 
taglia di  S.  Donato  esso  intrò  troppo  arditamente  ali*  aiuto  de 
Francesi.  La  qual  cosa  li  simulatori  Veneciani  non  voleano 
così;  anzi  desideravano  che  Francesi  et  Sviceri  tutti  si  ooci- 
dessino ,  et  che  il  Conte  Bartolomè  con  le  opere  lente  stassesi 
come  milvo  fra  la  rana  et  il  ratto:  ma  l'amore  che  esso 
Conte  portava  al  ce  di  Pranza ,  lo  spronò  a  così  fare.  Era  co- 
stui d*  età  d*  anni  cinquantetrè ,  di  corpo  piccolo ,  ma  de  ani- 
mo grande ,  et  gran  bestemmiatore  ;  et  nelle  cose  sue  più 
prontato  che  cauto  sempre  si  dimostrò  ;  et  la  sproveduta  su- 
bitezza et  cieca  fretta ,  più  che  la  maturata  tardità ,  lì  fu 
sempre  amica.  Per  la  morte  dì  costui  adunque  privati  li  Vene- 


DEL  PRATO  3W 

ciani  de  capitaneo»  il  re  di  Frania  li  mandò  il  Sig.  Io.  lacobo 
Trivalzio  ;  el  quale ,  raccolto  V  esercito  Veneto ,  se  ne  andò  a 
campo  a  Bressa,  et  parte  ne  mandò  alla  obsidione  de  Verona, 
le  qaali  città  erano  guardate  da  Spagnoli  et  da  Lanzinechi  a 
nome  de  Maximiliano  re  de  Romani.  Et  apresso  de  ciò,  mandò 
esso  re  di  Pranza  in  aiato  de  Veneciani  Monsignor  de  Lairech, 
et  Monsignor  Teodoro  Trivulzio,  con  oclo  cento  lame  e  dece 
milla  fanti  ;  i  quali  eserciti ,  tatti  insieme  uniti ,  assai  infesta- 
vano  non  solamente  le  due  nominato  città ,  ma  ancora  tutti  li 
vicini.  Ma  fra  poco  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivnlzio  del  fluxo  di 
ventre  se  infermò ^  et  fu  portato  a  Milano:  Monsignor  Teodoro 
Trivulzio  fu  remisso  in  loco  suo  per  gnbernatore  de  Veneciani, 
sotto  il  quale  stipendio  ancora  di  presente  milita. 

Lassando  adoncha  costoro  alla  loro  impresa ,  dirò  del  Duca 
de  Barri ,  del  Cardinal  de  Valeso  et  de  Monsignor  Vesoonte , 
con  altri  assai  cittadini  Milanesi;  i  quali,  scacciati  o  fugiti  (corno 
che  si  voglia  )  de  la  sua  alma  Città  de  Milano ,  se  ne  andorno 
da  Sviceri ,  per  reaccenderli  di  novo  con  ampie  promesse  a  ve- 
nirli a  rimettere  in  casa  :  ma  essendo  ancora  la  piaga  de'  soi 
troppo  recente,  fta  la  loro  richiesta  vana.  Per  tanto,  da  indi  par- 
titisi, se  ne  andorno  da  Maximiliano  Re,  pregandolo,  persua- 
dendolo et  esortandolo  a  disponersi  de  liberare  la  sua  imperiai 
Città  di  Milano  dal  iugo  francese,  et  sovenire  le  combattute 
città  sue ,  Bressa  et  Verona  ;  le  quali  tutto  cose  a  Sua  Cesarea 
Maestà  reportariaoo  grandissima  gloria ,  cosi  come  a  non  Carlo 
saria  meno  che  laudabile.  Unde,  per  queste  et  altre  ragioni  pie- 
gato r  animo  del  Romano  Re,  se  deliberò  de  venire:  ma  pochi 
dinari  avendo  (  come  el  più  delle  volte  li  accade  ) ,  fu  di  bisogno 
a  questo  prima  parto  provedere.  Pertonto,  mandato  dal  ricco  re 
d'Inghilterra,  ebbe  in  imprestonza  ducente  mille  ducati  d'oro; 
de* quali  li  nostri  proscritti  Milanesi  (comò  se  da  noi  ampia 
procura  avessino  ),  pare  che  li  prometlessino  de  restituirli  su- 
bito che  la  signoria  de  Milano  fusse  da  loro  reaquisUta.  Da 
poi ,  facto  questa  provisione  del  clinaro ,  cominciò  egli  ad  as- 
soldare delle  genti  sue:  poi  mandò  a  comandare  a  Sviceri, 
che ,  a  pena  della  disgracia  imperiale ,  venissino  al  soldo  suo. 
linde  ,  in  pochi  di ,  vinti  mille  de  loro ,  parte  per  V  aderenzia 
del  Cardinale  Valeso,  et  parte  per  il  facto  comandamento, 
(avenga  che  poco  il  temessino),  vennero  al  suo  militare  stipen- 
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dio;  et  ultra  ad  ciò  assoldò  poco  meno  de  mille  homini  d' arme 
Brogognoni:  et  con  qaesti  spiegando  l'aquìlaneo  rexillo,  si  voltò 
verso  ritaliana  foce.  Questa  amara  nova  intesa  dal  nostro  re 
di  Pranza,  cominciò  fra  le  prime  cose  a  scrivere  a  Milano, 
che  tutti  quelli  cittadini  i  quali  erano  in  qualche  suspecto  de 
parzialità  de  stato,  da  so  se  mandassino.  Onde,  il  di  decimo 
sesto  di  Fehraro,  in  esecuzione  delle  regali  lettere,  fu  coman- 
dato a  Monsignor  Ludovico  Yesconte ,  al  Conte  Bartolomè  Cri- 
vello, a  Monsignor  Petro  da  Pusterla,  a  Madonna  Daria  Botta, 
a  Monsignor  Lanzarolto  da  Melzo,  a  Monsignor  Bartolomè 
Quarte ,  a  Monsignor  Federico  Bosso ,  a  Monsignor  Io.  laoobo 
Crivello ,  a  Monsignor  Batìstino  del  Maino  (  qual  mori  per  la 
via  ) ,  a  Monsignor  Nicolò  della  Croce  (  homo  assai  maledico  ), 
a  Monsignor  Gio.  Francesco  Toso  et  ad  alquanti  altri ,  che  in 
termine  de  quatro  giorni  andassino  all'obbedienza  del  Re  in 
Pranza.  Unde,  venuto  il  termino,  tutti  da  Milano  si  partimo; 
ma  non  tutti  obbedirno:  el  fra  gli  altri,  Monsignor  leronimo 
Morono ,  partitosi  da  sua  posta  per  andare  in  Pranza ,  fallò  la 
via,  et  andò  a  Modena,  terra  del  Papa;  et  ivi  stette  esso, 
forse  indicando  esser  meglio  stare  ucello  di  bosco  che  di  gab- 
bia. Ultra  di  questo  mandò  esso  Re  soi  legati  da  Sviceri  ;  el 
quegli  in  bona  parte ,  con  le  larghe  promesse  et  particulari  tri- 
buti, corruppe. 

Mentre  adoncha  che  queste  cose  se  faceano ,  arivò  il  re  de 
Romani,  con  l'exercito  de  dnquanta  mille  persone,  a  Trento, 
et  da  Trento  a  Verona ,  et  da  Verona  a  Bressa  ;  per  la  venuta 
del  quale  il  campo  de  Francesi  et  quello  de  Veneciani,  las- 
sata la  obsidione  delle  diete  cittade ,  se  ritrasseno  verso  Adda. 
Et  incontinente  (  per  opera  del  Conte  Piero  da  Navara  )  feceno 
uno  argine  elevato  drieto  alla  ripa  di  esso  fiume ,  cominciando 
da  Trezzo  sino  a  Lode ,  tutto  fornito  d' arteglierie  ;  et  ivi  ambi 
li  exerciti  s*  atteseno.  Et  il  Romano  Re  dall'  altra  parte  segui* 
tandoli ,  corno  ho  dicto ,  se  ne  venne  senza  obstaculo  sino  a 
Rivolta  ;  et ,  per  cagione  del  fiume  che  passare  li  conveniva , 
per  dui  di  in  quei  campi  s*  affirmò  :  et  andò  egli  stesso  suso 
il  campanile  di  essa  terra  per  esaminare  el  campo  de'  nemici , 
et  piantare  su  vi  fece  dui  pezzi  d' artegliaria ,  la  quale  comin- 
jciandosi  a  scaricare,  mise  non  poco  spavento  a  gli  oppositi 
exercilL  Poi  tutto  a  un  tempo  mandò  fora  uno  squadrono  de 
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decemilla  pedoni ,   faceado  vista  di  volere  il  fiame  passare  : 
UDde,  dopo  alcuni  attizzamenti ,  cominciorno  i  Galli  et  Vene- 
ciani  (  forse  poca  fodtaria  avendo  )  destramente  a  retirarsi  ;  et 
lassati  cavalli  legieri  per  starbamento  del  passo,  se  rednsseno 
tutti  quanti  a  Milano  el  di  pascale ,  che  fu  el  vigesimo  quinto 
de  Marzo,  a  ore  vinti  tre.  Unde  tutta  la  Città  se  spaventò;  et 
quelle  povere  ville  che  erano  tra  Adda  et  Milano,  bealo  chi 
potea  fugire.  Chi  avesse  veduto,  corno  io  viddi ,  i  poveri  contadini , 
affannati  et  ansii  condurre  le  loro  mandrie  alla  Città,  et  le  povere 
villanelle  con  li  figlioletti  a  mano  venirsene  tutte  piangenti ,  et 
quasi  semimorte  sotto  il  grave  peso!  Veramente  era  una  pietà, 
una  calamità,  una  strage  proprio  a  vedere  loro  :  et  il  simigliante 
faceno  in  poco  di  ora  tutti  li  homini  de  borgo  per  la  paura,  la 
quale  ogni  momento  andava  multiplicando.  Con  il  subito  spavento 
adonque  ne'  borghi  giongendo  le  franccsche   squadre ,   subito 
il  Capitaneo  de  lustizia  de  Milano  se  ne  andò  alle  porte  della 
Città ,  et  i  ponti  de  quelle  fece  levare ,  lassando  cura  che  nis- 
suno  francese  nella  Città  intrasse  :  unde  tutta  quella  sorgiente 
nocte  stetteno  i  smarriti  soldati  a  cavallo  nelle  patente  piazze, 
cominciando  dal  Borgo  di  Porta  Tosa  sino  al  giardino  del  Ca- 
stello. Et  questo  fece  il  Capitaneo,  solo  perchè  dubitava  che  se 
essi  fussino  intrali  in  Milano,  senza  fallose  sariano  sguarniti, 
qua  et  là  separatamente  allogiando  ;  unde  gli  homini  de  Milano 
(  se  neir  animo  loro  fusse  caduto  )  li  ariano  potuto  facilmente 
occidere  :  la  qual  cosa  stando  egli  uniti ,  armati  et  fora  de  la 
Città ,  non  saria  cosi  de  facile  potuto  seguire.  Poi ,  venuta  In 
seguente  mane,  gionse  il  malvagio  exercito  de'  Veneciani,  sotto 
la  cura  de  Monsignor  Andrea  Gritta  proYcditore ,  et  allogiò  in 
Porta  Romana;  poi  gionse  il  remanente  della  gente  francese, 
tra  quali  vi  era  sei  milla  Lanzinechi ,  maggior  parte  infedeli , 
fratelli  veramente  de  Lucifero;  et  ultimamente  arrivò  il  Sig.  lo. 
lacobo  Trivulzio  et  il  Duca  de  Borbon,  i  quali  allogiomo  nella 
casa  de  Brebii,  fora  de  Porta  Orientale.  Et  cacciata  da  sé  la 
fretta  del  fugire ,  con  cibi  se  restauromo  alquanto  ;  poi  raunati 
tutti  i  capitanei  insieme ,  feceno  fra  sé  consiglio  o  de  fortifi- 
carsi entro  la  Città ,  o  vero  de  cedere  al  nemico  :  et  finalmente 
(parte  per  la  exwtazione  et  persuasione  non  solamente  de 
Monsignor  Andrea  Gritta ,  ma  et  de  molti  Ghelfi  milanesi ,  a 
quali  rincresceva  abandonare  la  patria  e  l' avere  ;  et  parte  per 
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la  speranza  de  dccemille  8?icerì  de  ora  in  ora  da  loro  in  soc- 
corso aspectalì  )  se  deliberorno  de  stare.  Et  facta  tale  concia- 
sione ,  mandò  il  Triralzio  incontinente  11  Bidello  per  Milano  ad 
fare  sapere  ad  ognuno,  conio  il  campo  francese  Tolea  intrare 
entro  la  Città ,  et  che  alle  cose  più  care  si  dovesse  dar  ordine. 
Ma  non  si  tosto  volò  questa  fama  per  Milano,  che  reSecto 
deir  intrare  segui  ;  et  intrando  egli,  andavano  extemplo  ad  allo- 
giare  in  quelle  case  le  quali  più  comode  e  più  propinque 
trovavano  :  ma  fra  poco  tutte  fumo  una.  Poi  presi  i  logiamentl, 
cominciorno  egli,  fra  le  prime  cose,  a  far  ripari,  valli  et  bastie 
circa  alli  fossi  dell'  agitata  Cittade  ;  et  tutte  le  botte ,  travi  et 
altre  si  fatte  cose  che  nelle  vicine  case  trovavano,  a  tale  bi- 
sogno mettcano  :  unde  in  termino  de  dui  di  il  tutto  fu  compu- 
tato ,  et  r  artegliaria  in  circuito  vi  fu  piantata.  Poi ,  a  tutte  le 
parocchie  et  monasteri  i  (  credo  per  suspecto  del  vespero  Sici- 
liano) fu  comandato,  a  pena  capitale,  che  ninno  ardisse  de 
sonare  campane  (  che  proprio  parca  un'  altra  Babilonia  )  :  poi 
fu  comandato,  die  ninno  uscisse  di  casa  passate  le  vintiquatro 
ore ,  et  che  per  tutte  le  contrate  se  ponesse  la  nocte  le  lucerne 
alle  Gftestre  verso  piazza.  Appresso  faceano  egli  continuate 
guardie  grandissime ,  et  ogni  mane  et  sera  sonavano  le  trom- 
bette, che  domandavano  le  compagnie  a  vicenda  per  andare 
alle  scolte  (  le  quali  in  loro  lingua  dimandavano  aughetto  ].  Et 
mentre  che  queste  tali  cose  in  Milano  si  faceano.  Il  Romano 
Re  senza  contrasto  (  ma  per  sé  tardi  )  se  ne  passò  Adda  ;  et,  il 
dì  vigesimo  quinto  di  Marzo,  alli  refossi  di  Milano  s'approssimò: 
et  quel  di  et  l'altro,  ambi  li  eserciti  stettero  in  vigilante  guardia, 
et  per  molte  correrie  insieme  alquanto  si  sturborno.  Ultima- 
mente, vedendo  Maximiliano  re  la  Città  di  Milano,  ultra  al 
creder  suo ,  perseverare ,  stava  in  sollicitudine  de  espugnarla. 
Pertanto,  nel  coricare  del  sole  del  di  terzo ,  mandò  egli  alcune 
compagnie  de  pedoni  con  quattro  pezzi  d' artegliaria  alla  volta 
di  Porta  Orientale,  quasi  per  un  attizzamento  di  battaglia,  o 
vero  (secondo  alcuni  )  per  vedere  se  la  Città  di  Milano  a  qual- 
che sedicione  movere  si  volea.  Unde  le  scolte  et  guardie  fran- 
cese, vedendo  i  nemici  venire,  dierno  incontinente  il  segno 
de  la  battaglia;  et  in  instanti,  acresciuto  insieme  la  paura  et 
il  crido ,  ogni  soldato ,  chi  a  cavallo  et  chi  a  piedi ,  corse  là 
dove  da  le  sonate  trombe  et  tamborri  erano  richiesti.  Et  il  Duca 
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de  BorboD  '  et  il  Trivabio  et  il  Palina ,  oon  li  aiiri  capìlaneì, 
tranicorendo  circa  le  mora  della  Ciltày  andavano  comandando , 
esorlando  ti  facendo  ciò  che  di  bisogno  v'  era  ;  et ,  di  loro  ap- 
parare 9  ogni  aoldato  da  oarallo  se  giitò  a  piede  9  prendendo  le 
picche  in  loco  di  lancio  :  ma  (  ai  come  a  Dio  piaque  )  V  effècto 
della  battaglia  non  aegni  »  perdoochè  Francesi ,  dopo  picocda 
scaraoMuza  d' ahpumti  Gaasconi  latta  alli  refossi  della  Città  » 
entro  li  repuri  se  ritvasseno.  Bt  per  non  dare  comodila  al  ne- 
mico de  allogiami  «  diemo  raptamente  il  foco  alli  borghi  ;  il 
quale  dilatamente  spargendosi ,  tanto  nelle  case  accrebbe  >  che 
le  crepitanti  fiamme  et  miserandi  cridi  feriano  sino  al  cielo  ; 
et  di  fnmo  si  fece  Milaoo  tenebroso»  et  di  scintille  il  cielo  al 
corascante ,  ohe  ttitio  parca  che  ardessi  :  cosa  yeramente  da 
inlenerire  et  spaventare  non  solamente  esso  Marie  o  Bellona , 
ma  qualunque  altro  crudele  spirito ,  se  più  crudele  si  trova  I 
Unde  queste  cose  vedendo  il  re  Romano ,  il  quale  le  indicava 
dovere  succedere  d' altra  sorte ,  subilo  si  aresiò;  et  il  giorno 
seguente»  dubitando  de  non  esser  tradito  da  soi  Sviceri  ( per- 
ciocehò  avea  inteso  che  a  Milano  d  di  avanti  ve  n'era  arri- 
vato quattro  miUa),  se  levò  dallMmpresa,  seco  solamente 
menando  li  soi  Lanzioechi  et  Brogognoni  ;  et  se  ne  andò  a 
Busnate  a  passare  Adda  ;  poi  andò  a  Bergamo  ;  et  da  11»  traver- 
sando queUe  vallale ,  se  ne  andò  iT  casa  sua.  Et  li  Sviceri  soi, 
rimasti  a  rietio  con  il  Cardinale  de  Valeso ,  et  con  Monsignor 
Yesconte  (  facto  Vicario  Imperiale  ) ,  et  Duca  di  Savoia ,  dopo 
poco  anch'agli  se  partirno»  et  and(N*no  a  Lode;  dove  atetteno 
sino  a  di  sedici  Aprile  »  con  danno  intollerabile  de  gli  ospi- 
tanti. 

Mentre  adonque  che  le  cose  in  sì  facto  essere  trapassavano, 
parve  al  Duca  de  Borbono  (  si  corno  quello  a  cui  la  paura  non 
era  ancora  bene  uscita  d' adesso  )  di  voler  cercare  l' accordio  de 
la  pace  con  quegli  Sviceri  dell*  Imperatore,  li  quali  (  comò  ho 
diete)  restati  dopo  lui ,  se  n'erano  slanciati  a  Lode.  Bt  cosi  da 
loro  se  ne  mandò  tri  capitanai  Sviceri  de  quelli  che  novamente 
al  soldo  de  loro  Francesi  venati  erano;  i  quali ,  arivati  che  fumo 
a  Lode»  et  postosi  con  quelli  in  parlamento  di  pace,  parmi  che 
ninno  bone  eSscto  ne  reuscisse  :  anzi  io  credo  (  benché  altri- 
menti si  dicesse  )  che  contrario  effecto  seguissi;  cioè,  che  quelli 
li  quali  andomo  per  amollire  la  dureiza  de  soi  proprii  come 
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pagni  et  amicargli  a  Pranza ,  Aissino  egli  stessi  tìqcU  et  cor-' 
rotti.  £  che  vero  fossi ,  quando  egli  se  ne  ritomomo  a  Milano, 
non  solamente  rapportorno  la  negazione  de  la  pace,  ma  egli  prcH 
prii  volsero  dal  Duca  de  Boriion  commiato ,  dicendo,  *-  essere 
venuti  non  per  gnereggiare  contra  i  proprii  Sviceri ,  ma  solo  per 
trattare  qualche  onesta  condizione  de  pace  — .  Per  la  qual  cosa 
r  affannato  Duca ,  ogni  loro  barattarla  dissimulando ,  usò  quel 
verso  che  dice:  Munera^  erede  mihif  plaoani  hominsiquef  deotqite. 
Poi ,  ultra  alli  ricchi  doni ,  li  promisse  fiorini  sei  de  Beno  il 
mese  per  cadauno  fante ,  purché  stesseno  al  soldo  suo  senza 
combattere  :  imitando  Y  exempio  di  quel  Romano ,  il  quale  io 
Senato  litigando»  area  Catone  per  contrario  avocato  ;  et  per  fare 
ch'egli  non  li  nocessi,  non  che  giovassi,  largamente  lo  pagava. 
Ora  in  proposito  ritornando,  agioiti  li  Sviceri  da  li  doni  et  pro- 
messe factegli  dal  Duca  de  Borbon ,  feceno  fra  sé  consiglio  di 
restare  ;  et  il  di  seguente  recevetteno  la  paga  :  et  poi  ancc»^ 
molti  de  loro  se  partivano  ;  et  quegli  che  a  Lode  dimoravano, 
cacciati  dal  disagio  (  dopo  sacheggiata  quella  terra  ) ,  una  parte 
ne  andò  a  S.  Angelo ,  et  li  dereno  la  buona  mano ,  secondo  la 
loro  usanza.  Poi  tutti  insieme  se  ne  ritomomo  a  Pandino  nel 
t^remasco ,  et  quello  messene  in  preda  :  inde  andomo  a  Ber- 
gamo; dove,  dopo  mille  storsioni,  volseno  una  taglia  de  quindeci 
mille  ducati.  Dopo  questo,  un'altra  volta  ritornomo  addietro, 
facendo  vista  di  volere  di  novo  passare  Adda;  unde,  el  di  vi- 
gesimo  octavo  d'Aprile ,  V  exercito  francese  da  Milano  se  partì , 
et,  per  impedire  loro  il  passaggio,  tutto  se  distese  drieto  a  esso 
fiume  Adda,  da  Lecco  sino  a  Cassano.  Per  la  qual  cosa  li  vaganti 
Sviceri  voi  torno  loro  le  spalle  et  andomo  a  Bressa,  et  daBressa 
a  casa  loro  ;  et  Cassano  da'  Francesi  fu  posto  in  preda  ,  impu- 
tando que'  terazzani  de  avere  dato  brazzo  alle  gente  imperatorie, 
o  vogliam  dire  del  re  Romano,  quando  passomo  Adda.  Et  In 
questi  medesimi  di  fu  per  li  Francesi  gittata  a  terra  la  casa  de 
Monsignor  Galeazzo  Vésconte,  per  esser  lui  col  re  de  Romani; 
et  la  materia  di  qudla  fu  trasportata  in  Castello. 

Per  la  partita  adonque  de'  nemici ,  li  Francesi  se  ne  ritor- 
nomo a  Milano;  dove,  poi  che  per  alquanti  di  passati  fumo, 
mandorno  li  loro  sei  milla  Lanzinechi  alle  stancie  su  il  monte 
di  Brianza  :  et  il  discreto  Duca  Borbone ,  per  ristoro  de'  patiti 
danni ,  donò  alla  Comunità  de  Milano  el  dazio  de  la  màsina , 
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ei  qael  del  Tino  minato;  aveoga  che  observato  non  Tasse. 
Poi  se  oe  andò  esso  Borbono  »  eoo  gran  eomiUva ,  in  Pranza , 
et  Monsignor  de  Lotrech  restò  per  Regio  Loeotenente;  et  esso 
Loootenento ,  lassato  in  sao  loco  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivalzio , 
se  ne  andò ,  con  octo  cento  homini  d' arme  et  decemiUa  pe- 
doni ,  in  aiato  de'  Veneciani  per  la  expagnazione  di  BressA , 
tenuta  da  Spagnoli  a  nome  del  Romano  re.  La  qual  città ,  dopo 
lunghi  comhattimenti  »  fa  d' accordo  data  a  li  Agenti  del  re  di 
Pranza  »  el  di  ?igesimo  terzo  di  Maggio  ;  et  essi  la  conslgnorno 
a  Veneciani,  si  come  città  a  loro  per  capitoli  dorata.  Poi  da 
Bressa  l' ano  et  V  altro  esercito  se  le?ò ,  et  se  ne  andorno  alla 
expagnacione  de  Verona ,  o  vero  alla  obsidione  ;  perchè  in  ?e- 
rità  sì  poò  dire,  qnella  dita  più  presto  essere  stata  assediata 
che  oppugnata.  Et  mentre  che  là  all'assedio  starano,  tanto 
cattare  al  circondante  paese  diedino,  che  solo  coloro  che  provato 
r hanno,  sapere  il  ponno:  maxime  i  Mantnani,  i  qaali,  per 
essere  stali  non  poco  broreroll  all'  imperatore ,  fnmo  taxati 
in  Tenti  mille  ducati;  et  in  pochi  di  per  il  Marchese  Francesco 
•n  mano  de  Monsignor  Lutrech  pagati  fumo,  altra  che  tatto 
l'exercito  del  re  di  Pranza  a  loro  spese  mantenuto.  Di  che 
alcuni  eittadini  Mantuani ,  da  tanta  insuportabile  gravezza  op- 
pressi ^  d' affiinno  ne  morirona 

Vedendo  io  adoncha  questa  obsidione  de  Verona  andare  a 
longo,  me  ne  ritornerò  a  dire  del  mio  Milano;  el  quale, 
poiché  liberato  fu  da  le  pene  dell'  inferno ,  cominciò ,  come 
persona  a  coi  la  piaga  è  raffredita ,  a  ramaricarsi  de'  patiti  danni 
et  delle  passate  sciagure ,  maxime  coloro  a'  quali  le  case  de 
Borgo  arse  erano  :  unde  il  regio  Senato  (  che  tanto  è  a  dire 
quanto  esso  Re  ) ,  per  non  desperare  li  afflicti  animi  de  soi 
sudditi  et  vassalli ,  ordinò  che  il  danno  de  le  case  consumpte 
estimato  Tussi,  et  poi  refièrto.  La  quale  ordinazione  poiché  per 
r  ingegneri  dil  comune  fu  exeguita ,  et  facto  in  Senato  la  rela- 
zione 9  ta  comisso  alli  tesorieri  dil  Re  che  se  pagassino  :  ma 
il  pagamento  fta  cosi ,  che  per  ogni  danno  de  cento  ducati 
ne  pagomo  vinti  in  dinari  contanti ,  et  il  resto  in  bone  pa- 
role. 

Ultra  di  ciò,  essendo  a  questa  dolce  comunità  (corno  ho 
dicto)  donato  il  dazio  de  la  màsina,  et  quel  dil  vino  minuto; 
r  uno  de  reddito  de  deoenove  mille  ducati  1'  anno ,  l' altro  de 
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sette  mille  ;  yemie  fra  li  Ventiquattro  ddia  Città  qualche  discre* 
paaza*  Alcani  dicerano  che  questi  dadi  si  doTeva^a  contimiare 
et  riscotere,  et  coiiser?are  li  dinari  per  li  occotenli  bisogni  de 
la  Citte  :  altri  dicevano ,  non  essere  cosi  da  bre»  perdiè  li  Si* 
gnori  si  troTano  el  più  delle  Tolte  a?ere  bisogno  de  dinari;  et 
trovando  V  erario  deUa  soa  comunità  pieno  de  argento  t  è  • 
loro  poca  bticà  dimandarli  in  presto  per  non  renderli  mai  : 
aggiongendo  9  che  più  verace  utile  era  a  qneata  patria  ad  aor 
nuUare  tali  dacii ,  che  a  farli  ;  prima ,  per  cagione  di  qneslo 
obiecto  ;  poi ,  perchè  ognuno  veniva  a  spamnare  aoldi  odo  e 
meizo  di  màsina  ;  et  più,  per  fare  che  il  nome  de  tali  dadi  »  comò 
disusali ,  della  memoria  de'  futuri  prindpi  »  o  vogliamo  dire 
tiranni,  perisca.  Ma  varia  cosa  accadette;  chò  menlre  che  queaio 
vario  conauUamenlo  si  facea ,  il  Generale  de  Milano ,  a  nome 
del  nostro  re  di  Pranza ,  mandò  a  comandare  a  li  agenti  della 
comunità,  che  de  tali  dacii  per  alcun  modo  non  se  inliomc- 
lessino,  perciocché  la  Regia  Maestà  volea  tenire  unito  in  so 
tutto  il  credito  del  ducale  stato  de*  Milano:  ma  che,  per  ricom- 
pensa di  dò ,  ne  prometteva  de  dami  dece  mille  ducati  l'anno. 
Unde  li  Milanesi»  facto  il  loro  consiglio,  mandomo  volando 
una  staflétla  al  Duca  de  Borbon  (  el  qude ,  per  essersi  rotto 
una  gamba,  era  ancora  in  Piemonte],  a  pregare  Sua  Signoria, 
che  quegli  doni  li  quali  a  questa  sua  divota  patria  avea  a  nome 
dil  Re  donati ,  non  volesse  per  onore  di  quella  patire  che  tolti 
ne  fossino:  perciocché  la  6deltà  de  Milanesi  verso  la  Regia 
Maestà ,  et  per  esso  li  patiti  danni  ancora  (  de  quali  lui  istesao 
ne  poteva  render  vero  testimonio  ) ,  tale  revocazione  non  meri- 
tava. Questa  ambasciala  fu  facta  a  esso  Duca  de  Borbon;  el 
quale ,  o  che  non  potessi  tulio  dò  che  volesse ,  o  per  quale 
cagione  si  fosse ,  altro  che  bone  parole  et  promesse  da  lui  non 
si  potè  avere.  Et  disse ,  che  si  dovessi  mandare  dal  Re ,  et  che 
dal  canto  suo  non  mancarebbe  di  Aire  che  le  cose  per  lui  do- 
nate, ne  fossero  confirmate.  Ma  io  dirò  pur  cosi:  e  Passata 
la  festa ,  gabbalo  il  Sancto  ».  Or  comò  che  si  ftasse,  li  Milanesi, 
avola  tale  risposta ,  parve  loro  dì  dover  mandare  Oratort  dal 
Re  :  onde  facla  la  elezione  de  cinque  Cittadini  (  cioè  Monsignor 
lo. Stefano Casligliono,  Senatore;  Monsignor  Gregorio  Panigarola; 
Monsignor  Ambrosio  da  Fiorenza,  lureconsuUi;  Monsignor  Lu- 
dovico da  Yimercato,  el  Monsignor  Tommaso  Landriano,  Patricii 
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ii)>  el  dato  iovo  il  modo  dall' evario  coimuie  per  cagione 
de  la  spesa ,  in  Pranza  se  ne  andomo. 

Et  ne'  medesimi  di ,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivul«io  diede  co* 
mtneiamenlo  atta  cappella  saa  (o  giesa  che  dir  Togliamo)  a 
San  Nazaro  ;  et  nel  fare  dalli  fondamenti ,  trorato  vi  fa  un 
draco  morto,  di  grossezza  simigliante  ad  un  cavallo:  ma  in- 
cantinenle  tutto  si  disfece,  Ibroliè  la  testa  restò  appresso  di 
esso  Trivulzio. 

Lassando  io  aésnqae  i  lavoratori  aUa  loro  iinpresa,  raoon- 
tarò  come»  el  di  vigesimo  primo  d'Agosto»  a  Milano  venne  un 
uomo  seculare»  di  forma  grande,  sotlilo  et  ultra  modo  selvaggia» 
scalzo»  senza  camisla»  col  capo  nudo  »  et  capelli  agricciati  et 
barba  irsuta  »  et  di  magrezza  quasi  un  altro  Giuliano  romita  ;  solo 
avendo  per  copvimento  della  persona  una  vesta  di  grosso  panno 
lionato»  con  di  sopra  uno  povero  manto  di  panno  simigliante:  et 
il  vivere  suo  era  pane  di  miglion  aqua»  radice  et  simili  cose  ; 
et  al  dormire  suo  solo  un  desco»  o  vero  la  nuda  terra  li  bastava. 
Costtti»  arrivato  che  fu  in  Milano»  andò  dal  Vicario  dell' Arcive- 
scovo per  intercedere  licenza  di  poter  predicare»  ma  esso  non  li 
la  volse  concedere  :  ina  non  per  tanto  restò  cglt  ;  che  il  die  se- 
guente cominciò  nel  Domo  a  predicare  il  verbo  di  Dio»  et  conti- 
nuò sino  a  mezzo  Settembre»  con  tanta  grazia  de  lingua»  che 
tulio  Milano  vi  concorrea.  Et  dopo  che  avea  finito  il  sud  predi- 
care» se  ne  andava  all'aUare  della  Madonna,  et  a  terra  gittan- 
dosi»  ivi  stava  per  un  gran  pezzo  (credo]  in  orazione;  et  ogni 
s«ra  poi  alle  vintitrè  ore  faoea  sonare  la  campana  di  esso  Domo» 
d'onde  motta  gente  vi  coocorroano  con  li  lumi  accesi  a  dire  la 
iSofee  Jleyma:  ma  prima  che  la  dicessi  r  stava  circa  a  mezz'ora 
in  terra  carpone.  Costui  dinari  in  elemosina  per  modo  alcuno  non 
volea  ;  ma  chi  glieli  ofibriva»  li  facea  donare  all'altare  della  Ma- 
donna  :  el  de  qneUi  (  ultra  alli  molti  doppieri  che  ogni  di  con- 
sumava in  illuminare  essa  Sancta  Vergine)  fece,  polire  il  Croci- 
fisso di  esso  Tempio  maggiore  »  et  fare  quel  bel  candelabro  che 
di  presente  si  vede;  che  fb  una  spesa  de  più  de  cento  cinquanta 
ducati.  Et  similmente  allora  fu  deponuto  il  sanctissimo  Chiodo 
del  Nostro  Signore,  et  per  alquanti  di  nella  sacristia  conservato; 
in  sino  a  tanto  che  il  loco  dove  stava  »  fu  ornato  in  queHa  forma 
che  ora  appare. 
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Ma  all'eremita  rUoraando,  dico  che  troppo  era  costui  nemico 
de'  preti,  et  molto  più  de'  frati  ;  et  ad  ogni  predica  improveraya 
loro  grandissimamente;  dicendo  che  la  professione  loro,  la  quale 
doreria  esser  povertà,  castità  ed  obedienza,  solamente  era  de  re- 
nunciare  la  fame  et  fredo  et  le  fatiche ,  e  de  ingrassarsi  nelle 
tortazze ,  e  nelle  bope  pitanze  per  amor  di  Dio  ;  et  quegli  li 
quali  non  deono  toccare  dinari,  non  solamente  possedono  de 
soi,  ma  et  dell'avere  d'altrui  divengono  guardatori:  dicendo 
in  somma ,  che  niuno  servava  la  regola  sua  ;  talché  se  uno 
de'  loro  primi  fondatori  in  terra  venisse,  potrebbe  senza  fallo 
dire  le  parole  di  Dante: 

Già  per  salir  al  Ciel  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi ,  et  la  regula  mia 
Rimasta  ò  giù  in  danno  delle  carte. 

Per  si  facta  ragione  adonca  accesi  li  animi  de' frati,  comin- 
ciomo  costui  fortemente  a  mordere  ;  et  quigli  de  Sancto  Angelo 
andomo  dal  Presidente,  con  volere  persuadere  a  Sua  Signoria, 
che  costui  poteva  essere  uno  qualche  exploratore,  et  che  tutta 
la  plebe  de  Milano  seguiva  lui:  a  Per  la  qual  cosa  (dicevano  egli  )  è 
«r  bene  che  se  li  proveda ,  acciocché  questo  non  fusse  principio  di 
«  qualche  sedicione  d.  Unde  il  Presidente  lo  fece  dimandare,  et  con 
esso  il  Vicario  vi  intervenne ,  et  lo  examinomo  ;  et  finalmente, 
ninna  conclusione  da  lui  poterò  avere,  se  non  che  venuto  era  a 
predicare  il  verbo  di  Dio  :  et  dopo  pochi  di  fu  parimente  richie- 
sto davanti  al  Sig.  Io.  lacobo  Trìvalzio;  dove  molti  ihiti  v'inter- 
vennero ,  ma  poco  avantagio  ne  reportomo.  Frate  leronimo  poi 
del  Paradiso  priore,  esso  romita  poi  nel  Domo  affrontò,  et  disse 
lui,  —  ebe^li  era  scomunicato,  perché  la  Chiesa  non  concedeva 
ad  alcuno  predicare  se  prima  non  aveva  qualche  ordine  sacro, 
comò  saria  prete,  diacono  et  sottodiacono  — ^  Al  quale  esso  rispose, 
— che  et  S.  Paolo  Apostolo ,  senza  alcuno  de  questi  ordini ,  aveva 
con  le  sue  prediche  quasi  tutto  il  mondo  convertito  — .  A  questo 
il  frate  rispose,  —  che  S.  Paulo  aveva  la  grazia  del  Spirito  Sancto, 
per  quelle  parole  che  esso  dice:  Ego  autem  sub  hgt  non  mm —  ; 
et  li  rispose  il  Romita  :  Et  ego  nini  mmuè  a  Beo,  Ultimamente, 
per  il  disfavore  de'  frati  in  parte ,  et  in  parte  per  uno  novo  al* 
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tare  della  Madonna,  il  quale,  ultra  alla  VQluatà  de'Fabricierì, 
alla  colonna  del  pulpito  si  procacciava  dì  fare,  et  parte  per  il 
tanto  predicare  suo,  el  quale  alla  messa  maggiore  era  assai  stur- 
baroento,  fu  del  Domo  scacciato;  et  uno  de' frati  de  S.  Domenico 
▼i  venne  per  predicare.  Ma  la  sciocca  plebe  tantosto,  più  con  la 
virtù  delle  petre  che  de  parole  acerbe ,  a  mal  modo  il  cac- 
ciomo  :  et  cosi  fu  facto  a  S.  Marco  et  altrove  ;  di  modo  che  fumo 
facte  le  cride,  che  ninna  unione  più  si  facesse  in  favore  dì  questo 
romita;  et  alcuni,  per  non  volere  obedire,  furono  curiati.  Di  modo 
che  il  bono  homo,  quando  a  Dio  piacque,  alli  vintiocto  di  De- 
cembre,  tacitamente  de  Milano  se  partì.  Era  costui  di  età  d'anni 
trenta,  dì  nazione  toscano,  et  disse  lui  avere  nome  leronimo: 
et,  per  quanto  ho  possnto  comprendere  nel  ragionar  seco,  una 
fantasima  mi  parea  et  non  homo;  et  moFte  volte  mi  vacillava 
di  proposito:  ma  era  di  parlare  soave,  et  nella  scrittura  sacra 
credo  fussi  assai  docto.  Esso  da  chi  era  invitato  non  volea  ospi- 
zio, ma,  secondo  che  nell'animo  lì  cadea,  or  in  uno  or  in  un 
altro  loco  ad  albergare  andava  :  et  di  lui  molte  meraviglie  mi 
è  riferto  ;  ma  perciocché  io  non  le  credo ,  non  voglio  né  anche 
perder  tempo  in  scriverle. 

Alli  nostri  Oratori  adonca  tornando,  li  quali,  già  più  di  fa, 
sono  da  Pranza  ritornati  a  Milano,  dico  che  la  somma  della 
loro  legazione,  quale  che  sia  stata,  et  quello  che  ne  abbiano 
rapportato,  nelle  seguenti  righe  vi  si  dimostra  aperto  ;  le  quali 
cominciano  cosi  : 

a  Ditn  Franeisci  GaUorum  Regis,  Insubrumque  Dueit  inpieti, 
a  perpetuum  amoris^  ckmentiaeac  Uberalitatis  exemplum.  Orato- 
a  rUna  Io.  Siephano  CastilUoneo  Senatore ,  Gregorio  Panigarota^ 
«  Ambrorio  Fìorentia^  iureeomulti»  ^  Ludovico  Vicomereato, 
<r  Thoma  Landriano,  patrieiis  Mediolaneniihui;  anno  Vicaria' 
cr  Ita  Provisionum  Urbis  Bernardi  Cribelìi  iureeonsuUi. 

«  Franciscui  Dei  gratta  Franeorum  JReop,  Medioìani  Dux^  ae 
«  Genuae  Dominus  etc. 

<r  Universii  et  singulis  praesentes  Utteras  inspecturii  tahh 
<  tem.  Etii  summi  atque  immensi  amoris  in  MediohnenHm 
e  Drbem  satis  locuplex  testimonium^  non  uniwrsae  tantum  Ita- 
ti Uae^  sed  et  Christiano  Orbi  fecerimus:  quod  in  his  nostri 
«  regni  initiis  nos  ipn,  nostrique  proceres^  non  altissima  Al- 
«  ptmn  iuga  hostibus  eircumdata  aiqus  obsessa  perhorreseen- 
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a  ie$f  non  Reges,  Prineipesque  in  not  eompirmUmf  non  émifue 
a  eum  aeerrimis  hostibtu  manum  eonserere ,  ae  regni  nasin 
a  vires  in  dubio$  belli  evenim  cammitiere  dubiim>erimus ,  ui  di- 
c  hetieiimam  nohis  Urbem  recuperanmus  ;  quo  feUeior  $ub  tm- 
e  perio ,  ae  proUetione  noeira  viverei.  Poeiremo  eum  in  ipsii 
a  ferme  moenibiu,  Deo  Opiimo  iìiree  noetras  admoantef  a  nM$ 
<r  hoBtes  demeii  oc  profUgati  fuisseni^  vixque  mUUee  nostri  (ut  smU 
e  ofitmt  in  viatoria  ekui)^  eoniineri  poeeenif  ne  gravi  damma 
«  Civitalem  affleereni;  noe  ut  ipaameeroaremMSf  ^oe  aere  prò- 
a  pria  donaverinmef  quUme  militarie  vis  acerrima  eempreeia 
a  fidt:  non  tamen  satisfedeee  nobie  videbamur  ^  miei  et  aUie  qwh 
<r  que  henefioOt  amorem  nostrum  testaremur ,  quo  apertius  etiam 
a  inteUigat  quanU  eam  faeiamus.  Sic  enim  futurum  quoque  spo- 
«  ramusj  ut  et  eives  ipsi,  graium  erga  nos  animum  nostrum 
«  eognoscentes ,  ad  nostra  servitia  promptiores  sint  futuri;  fideique 
a  in  nos  et  statum  nostrum  ardentiores»  Cumitaque  eadem  civiku 
e  nobis  humiKter  petitiones  quaedam  feeerit ,  eas  videri  ae  dUi- 
9  genier  considerariper  bene  dUeetum  et  fidelemCaneeUariumnoe' 
e  trum  iussimus;  reque  mature  diseussOf  nobisque  per  eumdem 
ff  Caneelhrium  nostrum  relata  ^  tandem  Civitati  honesia  a  nolris 
«  postulanti  j  et  quae  non  ipsims  tantum  Urbis  ^  sed  et  nostram 
«  etiam  sapere  utiHiatem  dignovimuSf  morem  gerendum  ei  dusi- 
a  muSf  responderique  eingulis  petitionUms  fedmus ,  ut  infra  : 

e  I.  Art,  —  LdcoiD  TeoenCem  digneiur  Maìeslas  Sua  eli* 
o  gere»  virum  summae  probitatis,  magoae  experjeatiae  aU|«e 
«  aactoriialis,  cui  rallilM,  ceterique  onuies ,  etiam  magni  viri, 
or  deferaDi  el  oMeaiperent. 

a  Reap.  Cimi  providendum  erii  de  officio  Loeum  Tenentis^ 
0  eUgetur  vùr  sununae  auetoriiaiis  et  magnaees^perieniiaef  proni 
a  Cioitas  praedieta  requirit  ei  ree  tuadet. 

^  IL  Art.  —  Loeum  Tenens  kk  eaoais  lUstiAiae,  dnaotiaram, 
«  beneficioram  et  offlciorum ,  ae  non  inlromitlat  ;  aed  in  rebus 
a  status  et  armorum  tantum.  —  Idem  Loeum  Teoeaa  Geaeralis, 
«  qui  ex  erectionis  dispost  tiene  faenltalem  tantummodo  habet 
<r  in  eoqcernentibus  armorum  expedtiionemy  et  status  conser- 
e  vationem ,  none  et  praescripta  auctoritate  eonlentos  ait ,  nec 
«r  possit  in  quibusWs  aliis  rdms  uUo  modo  se  immisoare: 
«  puta  in  materiis  finantiarum  et  intratarnm ,  tam  ordina- 
a  riarum  quam  extraordinariarum  ;  ut  annt 
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fr  emeadae»  mulcUe»  bonorum  conOscaliones ,  el  descrìptiones. 
a  Item»  de  offitiis  cuinscumqae  qualitalis  sint,  sìve  iudicandi  niu- 
(f  nu8  habeaot  sivc  non,  et  sìve  parva  sìve  magna  exisCant. 
«  Item  de  beneQciis  etiam  minimìs,  qaae  in  dicto  Stata  vacare 
«  contingaot,  nec«crìbendo  iUis  qoi  auctoritatem  praesentandi, 
tf  aut  digeodi,  aot  conferendi  habeant,  nec  ali  ter  quomodocum- 
a  que.  Ilein,  de  administratione  iastitiae»  tam  in  civilibus  quam 
a  in  criminalibus»  et  in  qaiboalibet  causarum  generibus  ;  neque 
a  per  se  ipsom  cognoscendo,  neqae  alììs  demandando ,  neque 
«  provìsiones  qaaspìam  dando,  tam  per  se  quam  per  audi- 
«r  lores»  aut  consultores,  aat  secretarios;  nec  etiam  in  facìendis 
a  ordinibus  aut  proclamatibus,  tam  in  facto  iustitiae  quam 
«  circa  normam rivendi,  et  administrationem  reipublicae;  nec 
a  etiam  circa  factum  annonae ,  et  aliorum  victnalium»  nisi  ad 
«  usum  arcium,  et  castrorum,  ac  exercitunm  suorum  tantum, 
tf  Et  generaliter,  idem  Locum  Tenens  in  quacnmque  alia  re  non 
«  se  intromittat,  directe  aut  per  indirectum,  aut  sub  quovis  colo- 
a  re,  praeterquam  in  praemissis  sibi  in  dieta  Senatus  erectione 
«  commissis  et  demandatisi  Caetera  vero  omnia  reserventur 
t  dispositìoni  snae ,  aut  praefati  Senatus ,  aut  aliorum  magis- 
«  tratuum ,  prout  ad  unumquemque  spectaverit  ;  eidemque  Lo- 
a  cum  Tenenti, praesenti  et  futuro,  iniungat»  ut  sub  indignationis 
«  suae  poena,  hanc  mentem  suam  ad  unguem  observet,  et  in 
«  nullo  Iransgrediatur.  Et  ut  boc  inconcusse  observetur,  edicat 
«r  et  decernat,  quod  in cunctis  bis, in  quibus  idem  Locum  Tenens 
«t  aliquid  faciai  praeter  aut  contra  praesentem  dispositionem 
a  suam ,  impune  ei  ncm  pareatur ,  et  ea  onmia  ipso  iure  et  facto 
«  irrita ,  et  nullius  momenti  fore  dedaret.  Decernat  etiam 
«  buinscemodi  nullitatem  posse  quandocumque ,  absque  olla 
«  temporis  praeflnitione ,  deduci  et  allegar!  :  imponatque  per 
a  praesentes  auditoribus,  secretariis  et  canceOariis,  ac  qui- 
«  buscumque  aliis  mìnistris ,  qui  tales  expeditiones  fecerint  ; 
«  nec  non  officialibus,  aut  aliis  privatis,  qui  comissiones  ac- 
a  ceptaverint  aut  eiecuti  fuerint  ;  nec  non  eorum  notariis ,  seu 
«  cancellariis ,  qui  sub  eis  acta  confecerint  ;  et  demum  lìti- 
a  gantibtts,  seu  partibns,  qnae  tales  provisiones  impetraverint, 
a  paenam  centum  ducatorum  prò  qualibet  contraventione,  us- 
u  que  ad  quartam  inclusive.  Quod  si  ultra  perseveraverint , 
«  incnrrant  poenam  conGscationis  omnium  bomnrum  suorum^ 
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«  qaae  ipso  iare  et  facto  absque  declaralione  facta  si(,  ef 

a  esse  ÌDtelligatur  :   qaaram   paenaram  medietas  fisco  rema' 

<x  neat,  alia  vero  medietas  accusatori  detur. 

vidfliarn  iB        ff  Resp.  Circa  potestatem  et  faeuUaiem  Loeum  TeneniiSf  de 

Ilio  Su^  ((  quHnis  in  praeeedenti  artieuìo  nonpotest  dari  eerta  reg^Ua^  quia 

^^"^^°'      e  sectmdum  qiuiliUUem  personae,  quae  in  dieto  eommUietur  of- 

tf  fido  f  aui  ampliandae  aut  restringendae  erunt;  attamen  CriiUa- 

«  ni89imui  Rex  talUer  in  faeuhatibus  dandis  providebity  quod 

Q  respubliea    Dueatus    Mediolanensis    nuUum  paHetur   deiri- 

«  mentum. 

a  III.  Ari.  —  Pro  praepositis  Mareschaloram  — .  Praeposill 
«  Mareschaloram,  ad  cohercendam  militarem  liceotiam  depa- 
u  tati ,  de  nulla  alia  causa  aut  re  se  ìmmisceaiity  quam  ubi 
«  aliquis  stipendiatus  deliquisse  praetendatur ,  dum  in  expe- 
<r  ditione ,  aut  itinere  ad  expedi lionem  esset  In  ciTìlibus  etiam 
ff  causis,  cuiuscuroque  naturae  sint,  solummodo  iudices  siot, 
«  quando  stipendiatus  actione  personali  conveniretur  :  quo 
a  tempore  in  expeditione  aut  in  itinere  ad  expeditionem  foret. 
cr  In  caeteris  omnibus  casibus ,  sire  deliquerit  stipendiatus  duro 
<v  in  hospitiia  cum  comitiva  moratur ,  sive  in  domo  sua ,  vel 
cr  alibi  extra  comitivam  ;  sive  litiget  prò  quacumque  alia 
n  causa ,  sive  civili  sive  criminali  ;  sive  ipse  se  ofiénsum 
«  dicat,  vel  de  delieto  contra  se  perpetralo  agatiir,  sive  ipso 
ir  alinm  civiliter  conveniat  ;  et  demum  in  omni  alio  genere 
<r  causamm,  tam  criminalium  quam  dviliam,  nullam  pe* 
<r  nitus  eos  habere  iurisdictionem  dedaret:  mandetque  eìs,  sub 
«  paena  privationis  officii ,  qnatenu»  non  audeant  iurisdictio- 
9  nem  suam  in  aliis  causis  aut  negotiis  extendere,  praeterquam 
«r  in  sopra  expressis ,  etiamsi  delegationem  ,  aut  conimissionem 
<t  a  Loeum  Tenente  suo  Generali  haberent  :  cai  iniungat,  ut  eos, 
a  si  trasgrediantur ,  coherceat  et  refraenet,  prò  quanto  gratiam 
«  suam  caripendit:  annuUantes  ipso  jure  omnia  acta,  quae  in 
«  aliis  casibus  quam  supra  expressis  fieri  contingat  ;  ita  ul 
<f  nulliu»  penitus  efiicaciae  et  momenti  existant. 

v  Resp.  Chrisiianisrimtu  Rex  contenta  in  praeeenti  articuh 
«  habet  grata,  et  vult  quod  super  his  fiant^  tt  ea^ediantur  li- 
(f  terae  in  forma, 

a  IV.  Art.  —  Gubernatores  in  causis  iustitiae  se  non  ìntromit- 
H  tant  — .  Gubematoribus  vero  civitatum,  qui  alias  Commissarii 
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«  appellabantor ,  per  raria  decreta  tam  retroactoram  Prioci- 
«  pam  qiiaoi  sua ,  prohibitam  fait  ne  iarìsdictioneni  aliqoara 
«  exercerenl  »  aìve  asarparent  :  nunc  etiam ,  dielìs  ordÌDÌbus 
«  JnhaerendOy  impoBal  eìs  poenara  suspensìonis  ab  offitio,  et 
«r  prìYalioiiis  aalarii  per  aminiii  prò  prima  oontraventione  ;  et 
«  prò  secunda  pei*  bieimiain  ;  et  prò  tertia  perpetaae  prìva- 
<f  tioDìs  9  si  sanctionea  praedictas  trasgrediaatur.  Boa  eoim  so- 
ie lumiModo  velie  id  ooDcementibQs  offitiam  memorati  Locam 
«  TeneBtis  GeoeraUs  sibi  correspoodere  et  parere  ;  et  de  bis 
«  qoae  ad  status  eooserYationem  pertineant ,  euidera  Locora 
«r  Tenentem  suum  commonefacere ,  et  secom  oommonicare  ; 
«r  nec  aliter  per  se,  aut  auditores,  aut  alios  miDistros  saos  in 
«  rebus  iustitiae  aut  reipaUicae  rnanum  apponere,  nisi  spe* 
«  cialem  a  praeiato  Senatu  delegationem  haboerint,  qaae  in 
ff  pieno  Senatu  fnerit  ezpedita.  Inbibeat  insuper  eisdem  Guber- 
ff  naloribas,  ne  auditores  et  assessores  quospiam  teneant;  et 
a  praecipiat,  ne  qoispiam  apad  aliqoem  Gubematorem  prò 
«  auditore  9  aut  assessore  se  gerat;  sub  poena,  si  non  sit  sub- 
ff  ditus  suus,  exilii,  a  dominio  suo;  si  sit  subditus,  confisca* 
<r  tionis  bonorum  suorum»  et  inbabilitatis  ad  qoaecnmqnae 
«  aiia  oflicia.  Notariisque  seu  cancellariis  aat  scribis,  qui 
«t  aliqna  acta  aut  acripturas ,  sub  nomine  cuiuspiam  Gober- 
«  natoris,  oonfecerint  in  alìis  negotiis  quam  in  concementibus 
«  statum  9  eamdem  poenam  exilii  «  si  non  sint  subditi ,  aut 
tf  Gonfiscatioiiis  bonorum  subditis»  ipso  iure  impositam  esse 
•a  decemat  Et  ut  omnino  pemitiosus  mos  Gnbernatores  ipsos 
«r  adeoodi  tollalur ,  etiam  imponat  poenam  centum  ducatorum 
«r  cuilibet,  qui  ooram  aliquo  Gnbematore  quempiam  in  ius  vo* 
«  care  tempta?eril:  et  dictarum  omnium  poenarnm,  pecuniarum 
«  medietatem  velit  accusatoribus  seu  denuntiantibus  dari. 

«  Besp»  SufrmUeio  ariieulo  fuii  fnwimm^  et  Uierae  expedi-  uim  iiucrM 
a  $a$  e$  fMietOae  in  SéiuUu.  <>  s«nMu 

«  V.  Art.  —  Idem  in  Castellanis  — .  Castellanos  quoque  seu    luL  ^tll. 
«r  Capitaneos  Arcium,  Rochetarum,  Cittadellarum  et  Portarum,    [Tb  im"" 
<v  et  quorumcumque  aliorum  Fortilidorum,  qui  penitus  iuris-    '<^"'i^'>" 
«r  diclioae  ctoent,  «t  nihil  alind  quam  comissorum  sibi  locorum 
a  oostodiam  cum  dUigentia  et  fide  fecero  deberent ,  eodem  modo 
«  aatrioffat ,  ut  nihil  aliud  penitus  temptare ,  nec  de  qua?is  alia 
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<f  re  se  intromlUere  possint  ;  veliUiue  easdem  poeiias,  quae  su- 
tf  pra  de  Gubernatoribus,   auditoribus  et  notariis,  ac  litigan- 
a  tibus  apposìtae  suol ,  hic  quoque  prò  repetitis  haberì. 
Vida  iutn  |M.        a  Resp.  Expediantur  liierae  in  forma  $uper  eonientii  in 
Nr^iai!^r'  <r  praecedenti  artieulo,  quae  Chriitianistimui  Rex  eomuiiU 
rem  "ViìL        «  VI.  Aft.  —  Pro  Executorìbus  Camerae  — .  Desiderai  quo- 
^™é"       ^<  que  Mediolanensis  civitas  circa  officium  Execntorum  Carne* 
a  rae,  ubi  plurima  io  subditorum  damouin  et  praeindicinin 
a  fiunt,  remedinm  aliqnod  adhiberi.   Dignetur  itaque  siatuere 
a  quod  Eiectttores  Camerae  causarum  cognitìonei  non  habeant, 
cr  cum  ad  eos  non  pertineant;  sed  insCantibus  tantum  68co  vel 
((  datiariis,  pro  debitis  tantum  ex  causis,  mere  et  immediate 
«r  datiariis  executiones  faciant  ;  etìamsi  per  commissionem  aut 
a  rescriptum,  si?e  relationem   in  scriptis  vel  oretenus,  aut 
(f  aliter  fuisset  sibi  a  magistratibus  inferioribus  a  Senatu  in 
cr  contrarium  mandatum  :  nec  ea   ratione  possint  eognoscere 
«  aut  exequi  inter  privatos,  eo  quod  conventum  fuerit,  ut  de- 
a  bitor  coram  eis  in  forma  Camerae  convenir!  possit:  nec  ex 
«r  quibusvis  aliis  clausulis  aut  pactis  eorum  iuridictio  proro- 
<r  gart  queat ,  nisi  talis  iuridictio  in  specie  per  literas  Senatus  - 
<r  fuerit  conflrmata  ;  et  has  ctiam  executiones  serratis  ordi- 
ti nibus  Camerae  faciant.  Familia  eorum  in  executionibus  nihil 
a  ultra  cxtorqueat  quam  statuta  permittant   Numerus   fami* 
a  liae  pro  executione  facienda ,  sit  secundum  statutorum  for- 
<r  mam.  Si  contingat  aliquarum  causarum  cognitionem  habere» 
cr  consultores  eligant:  illos  aperiant  partibus ,  sintque  non  su* 
cr  specti,  vcl  denturoouBdentes;  eidemque  consultori  vel  confl* 
<r  denti  tantum  salarium  solvatur ,  et  non  executorìbus.  Et  bacc 
<r  omnia  et  singula  sub  poena  prirationis  eorum  officii ,  et  dupli , 
a  et  annuUationis  ipso  iure  omnium  quae  in  contrarium  fierent 
II  absquc  uUa  declaratione  :  nec  officialis  quispiam  sententias, 
(r  aut  declarationes  aliter  factas  exequatur,  sub  poena  dupli 
ff  contentoruAi  in  sententia,  applicanda  Camerae  promedietate, 
a  et  pro  altera  Comuni  Mediolani. 

«  Resp.  Supplicanies  communicabuni  amienta  in  praesenti 
<f  ariieuh  Senatui^  qui  Senatus  ceriiorabit  Ckrisiianissimum  Re- 
cr  gem  de  his  quae  faàenda  eruni  pro  comodo  et  utUitate  iutti- 
«r  tiae,  et  eubditorum:  quibus  vwif  providebitur^  ut  iurie  erit  et 
a  rationis. 
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a  VIL  Art.  —  Pro  magistrìs  exiraordinariis  — .  Et  cam  apud 
«  magistros  extraordinarios  morbus  iovaluerit,  qaod  si  cuius- 
«  piam  bona  confiscarì  cootingat,  qai  vel  fratres,  vel  comunia 
«  cam  aliquìbas  bona  habeat,  ne  dum  delinquentis  bona,  sed 
a  fratrum  omnium,  si?e  consortum  appreheodantur ,  et  ea  omnia 
«r  proclaraari  faciant  ;  et  ob  hoc  soboriatur  grave  subditis  dam- 
«r  num,  quod  nìsi  contradicaot,  dominio  bonorum ,  absque  ullo 
«  remedio,  priveatur  ;  si  contradixerint 9  impensas  litigii,  labo- 
«  res  et  incomoda  substineant  ;  et  quod  est  deterius,  pergrande 
a  salarium  solvant.  Insuper  apud  eosdem  quaeslores  coraptela 
tf  baec  obscrvatur ,  ut  confisca tis  alicuius  bonis,  si  plures  Tue- 
«  rint  contradictores  qui  inter  se  disceptent ,  ne  dum  de  iure 
a  Camene  cognitores  esse  volunt ,  sed  et  privatos  ipsos ,  post- 
a  qnam  cognoverint,  Camerae  nullum  super  bonis  ius  spectare , 
«  coram  eis  litigare  cogant.  Insuper,  cum  aliquorum  bona  confis- 
«  canlur ,  compareantque  aut  uxores ,  aut  sorores ,  matresve , 
«  aut  quaevis  aliae  prò  dotibus  suis ,  domini  quoque  directo- 
«  rum  dominiorum ,  prò  bonis  confiscatisi  super  qoibus  canon 
a  emphyteoticns  solvilur,  et  publica  ostendant  documenta  dotium 
«  et  canonia  emphyteotici  qui  solvitur  super  bis  ;  nihilominus  , 
a  in  sententiis  proferendis,  salarium  non  secus  expostulant  ac 
a  si  ras  longam  indaginem  ac  causae  cognitionem  requireret , 
ff  cum  tamen  publicis  instrumentis  liqucat.  Itaque  dignetur 
a  Maiestas  Sua  morbo  buie  providere,  ut  quaestores  ipsi  in 
a  apprehendendis  bonis  bene  adrertant,  ne  alteri us  quam  de- 
a  linquentis,  non  autem  fratrum,  aat  consortum,  vel  aliorum 
a  bona  apprehendant ,  minusque  proclamari  faciant:  quod  si 
a  secus  factum  fuerit,  contra  ipsos  in  poenam  damnorum  et 
«  interesse  partis  animadvertatur  ;  et  insuper  nuUum  sit  et  ir- 
«  ritum  quidquid  in  contrarium  fecerint  ipso  iure.  Praeterea  , 
a  de  privatorum  iure  inter  se  contendentium  super  bonis  con- 
a  fiscatis  non  cognoscant ,  sed  ad  ordinarium  remittant  ;  et  de 
a  iure  Camerae  et  contradicentium  tantum  ipsi  intelligant , 
cr  sub  eadem  poena  et  decreto.  In  liquidationibus  quoque  do- 
«  tium  et  iurium  emphyteoticorum ,  et  declarationibus  super 

'^    ''  Hoc  quod  di- 

a  eb  faciendis,  nullum  exigant  salarium ,  si  de  eis  dotibus  et  eu  Nocori«, 

a  emphyteoai  publica  appareant  documenta.  ^ueVo  ^t 

«  Resp*   Chriiiiani$8Ì9nuB  Rex  mmmopere  cupit  ut  ahusus  nuutnr."'' 

a  refrimantur ,  mbditi  $m  labarilnu  et  easpemis  indebitis  non  dicu  cbiT' 
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<x  teseniuff  et  unicuique  iusHiia  debito  modo  miniHretur.   Id- 

cr  circo   super   contentis  in  praeeedenii  ariieuto  ordinata   seu 

a  decemitf  quod  H  eontingat  cuiuspiam  bona  confUcari^  qui  cum 

a  fratribus  aut  alii$  notorie    habeaf  bona  eomunia,    et  quae 

Salariai»  non  a  notorit  comunitcr  per  eo$  possideantur;  quod  bona  deèinqueniis 

filtri  in     ((  tantum  apprehendantur ,  et  proelamentur;  partibue  aUorum ,  in 

tian  et  era-  «  comunttate  et  soctetate  cum  atc/o  delinquente  exìstentìum^  quae 

pb7teoticii.  ^  f^^ori^  ^  ^^  spectant  et  ah  eis  possidentur^  intaetie.   Demde 

c(  ordinata  $eu  decemit^  quod  bonis  aUemm  eonfiicatiif  si  quae 

(c  fuerint    apprehensa ,    tamquam    ad  deUnqueniem    pertinen' 

«r  tia  ;  super  quibus  superveniant  contradictores,  et  conetet  nul- 

a  lum  ius  Camerae  super  illis  bonis  speetare,  remittantur  iam 

a  dieti  eofitradietores  super  priwitis  eorum  iurAus  coram  itudi- 

a  dbus  ad  quos  spectai  cognitio.   Pariter  ordinatf  et  deeemii^ 

a  quod  in  liquidationibus  dotium ,  et  iure  emphyteotieorum,  nul- 

a  lum  exigatur  solarium  ^   si  de  doiibus  et  emphyteosi  pubKea 

c(  appareant  documenta^  quibus  mediantibttSf  sim  maximis  lobo- 

tf  ribus  et  altiori  indagine  ^  res  temUnari  possit. 

«  Vili.  Art.  —  Pro  CapiUneata  iasCitiae  — •  Praeterea  neces* 
«  sarium  existiHiayii  Cìvìtas,  ut  MaiesCas  Regia  circa  officimn 
«  CapitaDcalus  iuatiCiae  adverlat  Yariae  enim  in  oiBdo  ilio  orian- 
or  tur  lameotaiiones,  curo  enim  asserant  po«e,  servato  et  non 
a  servato  iure  communi  et  decretis,  ac  statutis  procedere;  sic 
«  auctoritate  ista  abutuntur,  ut  cum  inditia  non  habeant 
((  procedendi,  praecepta  ab  omni  iure  reprobata  transmittant , 
«  ut  sub  poena  convincti  et  confessi,  ac  sub  aliis  atrocissimis 
(V  poenis  personaliter  compareant  Regiae  Camerae  interesse. 
a  Quod  si  citati  compareant,  retinentur,  aut  cum  iniuria 
(t  enaminantur  ;  cum  ab  exaniine  non  sit  inchoandnm ,  nec 
ff  a  domo  rei  arma  sumenda  sint ,  et  plerumque  ob  examen 
ff  illud  torqueantur:  si  non  comparuerint,  quod  ut  plurimom 
cr  evenit,  cum  terrori  omnibus  sit  ofBcium  illnd,  statim  con- 
a  demnentur.  Insuper  causae  in  infinitum  tendunt,  quae  ibi 
«[  agitantur ,  ita  ut  quandoque  in  carceribus  pro  re  nnllms  fere 
a  momenti  immarcescant.  Immensa  sunt  salaria  quae  solvnn- 
«  tur,  et  quae  super  unaquaquc  interlociitoria  solvenda  sunt, 
fi  non  Capitaneo  tantum ,  sed  Vicario ,  et  quatuor  fiscalibus  ; 
«(  integra  quidem  et  grandia  fiscalibus  omnibus ,  cum  proces- 
a  sus  ad  eoa  deferuntur.  Cum  ad  andiendum  allegationes ,  aut 
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«  ad  discuUendani  aliquìd  venìuot,  noti  necus  eìs  prò  mercede 
a  sua  solvatur,  qaam  sì  patrocÌDium  prò  reo  susciperent.  Cu  in 
(I  tameo  contra  ream  caaeam  dicant,  Dotarli  Dunqoam  proces- 
«  8US  reis  poslalantibus  tradunt,  nisi  prò  volaotate  sua  eis 
(c  solvatur.  Àdeoque  inhonestum  est  quod  postulant  et  ex- 
«  lorquent,  ui  nihil  supra  dici  possit;  cessatqne  coram  eis 
«  omiiis  statutoram  dispositio.  Si  extra  civìtatein  mittuntnr  , 
c(  prò  viatico  plus  eis  solvitur,  quam  qaibasvis  excellentissimis 
a  doctoribus.  Dignetur  itaque  Maiestas  Sua  decernere,  ut  Ca- 
li pitanens  ipse,  eiusque  Vicarius,  in  procedendo,  legcs  corn- 
ar munes,  statuta  et  decreta  observent  :  contra  aliquem  non 
«  procedant  inchoondo  a  praeceptis,  sed  per  accusationem  vel 
«  inquisì tionem  tantum;  salaria  non  exigant:  cum  sint  ordi- 
«  nani  iudices  quibus  salaria  ex  publico  solvuntur.  Et  ut 
a  bo&  inconcusse  obserretur,  dignetur  Maiestas  Sua  condecens 
((  salariom  Vicario  statuere;  sindìcentur  quolibel  biennio,  nisi 
i<  in  bis  quae  re  cum  Senatu  partìcipata  agentur  ;  notariis , 
«  et  eorum  cancellariis ,  in  processibus  et  sentculiis  ac  des- 
«  criptionibus,  nibil  ultra  dispositionom  slatutorum  et  decre- 
«  torum  solvatur,  sub  poena  ammissionis  oflScii,  et  dupli.  Ad?o- 
CI  catis,  et  procuratorìbtis  fiscalibus,  postquam  ex  publico 
tf  salaria  eis  solyontur,  nihil  eis  in  sententìis  proferendìs,  aut 
a  scripturis  videndis ,  aut  allegationibus  faciendis  vel  audiendis 
«  solvatur.  Officiumqne  ìpeum  capìtaneatus  tencatur  causas 
((  expedire  intra  mensem  ad  tardius. 

«  Resp.  Supplieanies  comunicfdmnt  conimta  in  praecedenti 
ii  or/teufe  Senoliiì,  qui  SetuUui  ^ertiorabit  Christianisrimum 
ti  Regem  de  his  quae  fienda  erunt  prò  comodo  ti  uiiliiate  iusti- 
«  tiae  et  tuhdiiorum:  quibu$  visis^  providMtur  ut  iuris  erti  et 
tf  rolfoms. 

e  IX.  Art. —  De  officils  Civitatis  — .  Dignetur  insuper  Maiestas 
«  Sua  dilectissimae  Civitati  snae  concedere  quod  maximo  erit 
a  commodo  universae  urbi:  ncc  tamen  ex  utìlìtate  Asci  aut 
t  Maiestatis  Suae  diminuetur.  Etenim  Vicarius  provisionum 
«  buitts  almae  Civitatis  Mediolani,  inter  coetera  quae  erus  of- 
«  lido  inoumbunt,  praecipue  sibt  curae  esse  debet,  ut  Civitas 
«  rebus  omnibus  quae  ad  usuili  et  victum  pertineni,  abundet; 
«  in  hisque  fraus  nulla  adhibeatun  Et  cum  ad  id  mnnus 
«  convenientius  sit  deligere  qui  ex  ipsa  Civitate  oriundi  sunt, 
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a  atque  in  ea  versati,  utpote  qui  ea  quae  ad  attliiatem  eius 
«  pertineat,  ac  fraudes  quae  in  vendendis,  distrahendisqae  rebus 
a  committuntur,  melius  coguoscant  quam  exteri ,  neque  uUlitaCis 
a  aliquid  ex  officio  ilio  per  regiam  Cameram  percipitur  ;  igi- 
a  tur  eleclionem  ipsius  Vicarii  dignetar  Maiestas  Sua  GiviCati 

Modus  eiigere  a  coDcedere,  quae  hoc  ordine  flat,  scilicet:  Singulae  Parochiae 
a  duos  eligant  Sindicos,  a  quibus  quaiuor  prò  qualibet  Porta 
a  eligantur;  illique  hoc  modo  electi,  qui  ?igìnii  quatuor  erunt, 
cr  viginti  quinque  eligant  prò  singuia  Porla  de  nobilioribus  et 
cr  prudentioribus;  qui  hoc  modo  nominati»  oentum  quinqua- 

vie«ria9.iadi-  «  gìota  cruut,  a  quibus  Vicarius  ipse,  ceterique  Indices  infra 

ram.'»"^^  c(  nominandi  eligeutur,  dum  tamen  Vicariom  ipsum  exdocto- 

guttt'^'^per  «  ribus  venerandi  Collegii  lurisperitorum  Hediolani  eligant  In 

^^  a  Totis  autem  eliciendis  circa  Vicarii  et  aliomm  infra  nominan- 

.  cr  dorum  ludicum  electionem, quam  Maiestas  Sua  Civitati conce- 

a  dere  dignetur,  non  per  aperta  suffragia,  sed  per  ballotas  fiat. 

Daodedmpro-  a  Idem  quoQue  scrvctur  in  duodecim  Nobilibus  provisionum  eli- 

•ligantar     a  gcudis;  iutcr  qnos  duo  sint  ex  prefaCo  Collegio  lurìs  Peri- 

cr  torum,  secundum  eorum  morem  eligendi  ;  qui  duodecim  de 

a  melioribus  sint,  et  nobilioribus  ipsius  urbis.  Quam   tamcn 

Moduieiigen-  CT  elcctiouem  hoc  ordine  faciant, scilicet:  Nominentur  quindeeim 

•proTisionu!^  a  per  illos  centum  quinquaginta,  quorum  quinque  officinm  per 
a  annum  integrum  exerceant,  quinque  alii  per  semestre  tan- 
a  tum  ;  quorum  loco ,  finito  semestri ,  subrogentur  per  ipsos- 
((  met  duodecim  quinque  illi  ex  quindeeim  primo  electis. 
a  Finito  autem  anno,  iidem  centum  quinquaginta  alios  decem 
a  eligant,  quorum  quinque,  cum  aliis  quinque  qui  praece- 
(s  denti  anno  fuerant,  exerceant  officium  :  quinque  scilicet 
d  usque  ad  semestrem;  alii  per  integrum  annum:  et  iis  ordo 
c(  successive  semper  observetur.  Duodecim  autem  illi  eligendi, 
ff  ut  supra  sint  :  duo  scilicet  ex  singnla  Porla ,  doctoribus 
<ir  computa tis.  Qui  omnes  eligendi  ut  supra ,  Vicario  assistant, 
«  aucloritatemque  habeant,  quam  statuta  et  ordines  eis  tri- 
a  buerunt.  Nec  quidquam  Vicarius,  sine  eius  duodecim  ant 
cr  maiori  parte  eorum,  agere  possit;  et  quorum  electionem, 
«  sic  ut  supra  faciendam ,  Civitati  concedere  dignetur.  Annua 
tf  autem  sint  officia  Vicarii,  et  iudicum  stratarum,  et  victua- 
tf  lium;  nec  confirmari  uUo  modo  possint,  etiam  per  literas 
a  regias  :  quae  si  concessae  fuerint ,   ex  nunc  nullae  omnino 
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«  declarentur;  sindìceoturque  siogulo  aono  Vicarius  et  iudi- 
«r  ces  praedicti  per  quatuor  ex  duodecim  provisionum  ab  ìpsis 
«  eligendìs,  qui  tameù  coasullorem  elìgant  ex  praerato  ven^v 
«  rabili  Collegio.  Thesaurarios  comunitalis  quoque ,  sindicos , 
«  scribas ,  cancellarios ,  uolarios  ,  aliosque  officiales  omoes  ab 
«  ipsis  ofBciis  Vicarii  provisionum,.  iudicum  slratarum,  et 
a  victualium  quovismodo  dependenlibus ,  eliganl  Vicarius ,  et 
«  duodecim  praedicti  :  in  quorum  arbitrio  sit  privare  eos  et  res- 
<c  tituere,  ac  alios  subrogare ,  prout  maluerinU  Et  si  qui  siot, 
<f  qui  titulo  oneroso  officia  illa  exerceant ,  liceat,  restitula  pe- 
ce cunia,  officio  eos  privare;  solique  Vicario  et  duodecim 
«  auctorìtas  concedatur  ponderandi  panes  omnes  venales.maxi* 
«  me  frumenti,  et  ponderatores  deputandi ,  ac  fraudatores  mul- 
a  ctandi  et  puniendi ,  ac  exequendi.  Omnes  quoque  comdem- 
«  nationes  et  mnlctae,  quae  secundnm  statutorum  et  ordinum 
«r  formam  comunitati  applicandae  sunt ,  ei  de  caetero  applicen^ 
a  tur.  Quod  si  comperietur  non  esse  comunitati  applicalas,  sed 
u  fisco,  iudices  qui  id  fecerint,  ad  ipsam  mulctam  et  condemna- 
«  tionem  comunitati  solvendam  de  suo  cogi  possint  per  praefa- 
«  tum  Vicarium  provisionis;  coque  in  casu  sequestrar!  possint 
<x  eorum  salaria  :  et  ut  borum  indagatio  fieri  possit ,  fraudesque 
a  lollantur,  sindici  Communis  praedicti  cogere  possint  iudices, 
a  eorumque  notarios  ad  libros  processuum  et  condemnationum 
«  exhibendos.  Idque  Uegia  Maieslas  eo  facilius  concedere  debet , 
a  cum  nihil  ferme  aliud  in  redditibus  habeat  inclita  baec  Ci- 
a  vìtas,  quam  condemnationes  ipsas:  quod  nisi  circa  bocetiam 
a  provideatur^  et  baec  quoque  deficiet.  Et  ut  officia  probatis 
«  virìs  et  sine  ulta  labe  conferantur,  provideat  Maiestas  Regia, 
0  quod  si  comperti  fuerint  qui  prece  a  ut  praecio  temptaverint 
a  ad  aliquod  officiorum  eorum  erigi ,  aut  ea  quovismodo  am- 
a  biverint,  nedum  ab  officiis  escludautur;  vemm  etiam  si  electi 
«  fuerint ,  statim  priventur ,  nec  amplius  ad  petendum  admit- 
«  tantur.  Doctores  vero  Collegii,  nedum  praescriptam  poenam 
a  incurrant,  verum  etiam  ipso  iure,  absquealia  declaratione, 
<c  Collegio  ipso  privati  sint ,  et  ipso  facto  esse  intelligantur.  In 
tf  omnibus  autem  ab  officio  Vicariatus  quovismodo  dependen* 
cr  tibus,  ubi  quaerela  de  ipso  Vicario  fieri  velit,  tam  circa  con- 
ci cernentia  officium  ipsum ,  quam  officiorum  stratarum  et  victua- 
a  lium,  nemo  alius  prò  ipsa  quaerela  adiri  possit  quam  Seuatu& 

Arcu.  St.  I  r.  Voi..  III.  47 
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«  Mediolani.  Nec  Locuiu  Tenens,  aut  generales  fiDaDtiaram,  auC 
((  magistri  intratarum,  sub  pretesta  quod  de  interesse  Camerac 
((  agatur ,  possint  quovìsmodo  se  iatromìttere  ;  nec  qaispiani 
tf  qui  Dominatus  et  electus  ad  alìquod  officìum,  aut  munus,  sìyc 
«  provinciam  prò  Civitate  subeundam  fuerit»  possit  recusare  aut 
((  muQus  illud,  vel  provinciam  sibi  demandatam  respuere.  Qui- 
((  nimmo  ad  eain  subeundam  cogi  possit  per  Vicarium  et  duo- 
((  decim ,  sub  poenis  gravibus,  quae  eis  videbuntur  ;  a  quibus 
((  liberar!  ullo  modo  non  possint,  nisi  auctoritate  centum  quin- 
((  quaginta  accedente. 
Ex  DOTO  pri-  a  Resp.  Circa  Vicarium  nrotisionum  praefieietur  oriundus 

vilegio    re-  '^  "^  '         ' 

uzauaiuDt  «  ex  civitate  Mediolani  ^  et  erit  ofHcium  annak  et  sindicabiiur; 

maiue  «  et  quando  erit  locus  vacatianij  eligentur  per  civitatem  tres^  modo 

1^0^,  «  et  forma  contentis  in  praedicto  articulo  :  quae  eleetio  prae-^ 

Vqlimn-  «  sentabitur  Regi^  si  sit  in  duccUu  aut  statu  Mediolani;  et  in 

ir'uo'diSd-  ^  ^tis  ahsentia ,  Locum  Tenenti  Generali  ;  et  in  àhsentia  Locum 


mam. 


a  TenentiSf  Cancellario;  seu  Vice^eaneeUario,  in  absentia  caneel- 
subutumboc.  ^^  lariiy  per  quos  respective  uni  ex  istie  tribus  providebitur  de  dicto 
«  officio.  Et  illis  tribus  grati»  non  existentibus  ^  eligentur  olii  tres 
c(  modo  quo  supra  ;  et  sic  deinceps  donec  unus  gratus  repertus  fuerii, 
sabutum  boG.  ((  Quood  vcro  duodccim  provisionum ,  eligentur  triginta  sex  no- 
ti biles  9  inter  quos  sex  erunt  in  Collegio  iuris  peritorum;  et  fiei 
a  ekctio  dictorum  triginta  sex^  modo  et  forma  contentis  in  dicto 
«  articulo  ;  et  ex  illis  triginta  sex  electis  providebitur  de  duo- 
«  dedm,  modo  quo  supra  dictum  est  in  Vicario;  quorum  admini- 
(c  stratio  durabit  ut   in  iam  dicto  cavetur  articulo.   Attaimen 
<c  prohibetur,  sub  poena  emendae  arbitrariae ,  ne  dicti  eligentes 
i(  se  habeant  aliquomodo  congregare  sine  licentia  PrindpiSf  seu 
«  Senatus  ;  nec  pariter  dictus  Viearius  et  duodecim  provisionum  ^ 
(t  sub  poena  perditionis  offkiorum ,  et  nisi  vocato  in  eorum  conr- 
«  gregatione  Locum  Tenente  Regis^  ad  euius  offkium  speetat  pros- 
it dictis  interesse  congregationibus.  In  quantum  vero  tangit  Mos 
sabiatanhoc.  «  offMarios  pTovisionum ,  cum  erit  loctu  vacationi^  eligentur  per 
c(  dictum  Vicarium,  et  duodecim  provisionum  tres  super  singub 
<c  officio  ;  et  de  illis  providebitur  modo  et  forma  superius  dietis 
is  in  Vicario  et  duodecim  provisionum  ;  et  erunt  praedicta  officia  on- 
«  nualia,  et  sindicabuntur,  Prohibetur  tamen  dicto  Vicario  duo- 
(c  decim  provisionum  consultori ,  et  iam  dictis  officiariis ,  sub 
«  poena  centum  marcharum  argenti  et  perditionis  officiorumf 
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(f  ne  sub  umbra  dictorum  suorum  offkwrum  se  intromittere  ha- 

(f  beant  de  rebus  ad  sua  officia  non  speelantibus.  Verum  si  dicti 

«  offìdarii  mak  versentur  in  suis  officiis  durante  eorum  àdmi- 

«  nistratione ,  poterun$  privari  dietis  officiis  per  Vicarium  ,   et 

«  duodeeim  provisionum,  consulto  tamen  Senatu.  Et  ut  officia  prae- 

«  dieta  probatis  piris ,  et  sine  uUa  labe  conferantur ,  prohibetur 

a  nequispraece  velpraetio  ad  illa  pervenire  attemptet^  sub  poena  Mo4«ratur{»- 

ii  privationis  dictorum  officiorum ,  et  quód  in  futurum  sint  in- 

«  capaees  ad  iUa  obtinenda:  doctores  vero  sini  privati  ab  in- 

«  gressu  privUegOsy  et  iuribus  CoUegii.  Mulctae  vero  et  condemna- 

a  tioneSf  de  quibus  in  praedicto  caeetur  articulo^  applicabuntur 

a  media  pars  fisco  ^  altera  Civitati;  et  committetur  per  Regem 

«r  atiquis  probus  ad  exigendas  dictas  mulctas  et  condemnationes;  Aiu«r  provi- 

«  qui  unoquoque  anno  reddet  computum^  et  reliqua  \n  Camera 

c(  ifUratarum  ordinariarum  ;  et  distribuentur  reìiqua  media  pars 

a  fisco  in  manibus  thaesaurarii  generalis  ;  et  altera ,  ut  dictum 

a  est,  Civitaii:  quae  eonvertetur  et  applicabitur  in  reparatione 

«r  stratarum^  eommunttim  iuditio^  et  arbitrio   Vicarii  et  duo- 

<r  decim  provisionum»  Et  super  praedietis  expedientur  Htterae  in 

a  forma. 

«  X*  Art.  —  Pro  abolUione  — .  Et  cam  nihii  magis  sit  quod 
«  Reges,  Principesve  decoret  qaam  clementia ,  qua  sìcut  cae- 
a  leros  mortales  auctorìtate  praecellunt,  sic  etiam  immortali 
a  Deo  simìllìmos  se  reddunt  ;  dignetar  itaqae  Maiestas  Sua  , 
a  sicut  in  caeteros  omnes,  sic  etiam  in  suos  Mediolanenses  eam 
«  exercere  »  qui  hnmiliter  summisque  praecìbus  eam  deprecan* 
«  tur  :  diguetur  benigne  quoscumqoe  suscipere ,  si  quid  forte 
a  in  Maiestatem  Suam  patraverint;  vel  perduellionis  crimen 
«  commiserint ,  clementer  iUis  ignoscat.  Sic  enim  fiet ,  ut  qui 
«  egregia  animi  virtute  caeteros  Principes  praecellit ,  clemeotia 
«  quoque  alios  omnes  antecellal  ;  Deusque  optimus  eius  vota  se- 
a  cundabit,  prosperosque  successus  reddet;  subditorum  quoque 
a  animos  hac  insigni  clementia  magis  alliciet,  et  conflrmabit. 

«  Resp.  Etsi  nonnuUi  cives ,  nee  non  subditi  status  Mediola- 
tf  nenm  adicersus  Regiam  Maiestaiem  muUa  nefanda ,  nec  non 
«  cosUra  clarae  memoriae  Ludovieum  Rsgem  nuperrime  defun^ 
«r  eium^  soeerum  suum ,  commiserint  f  quae  gravi  punitione  coher- 
«r  ceri  debebant;  attasnen,  sua  bonitaie  et  clementia  duclus^  in  eos 
a  miserieoréUer  agere,  et  illis  ignoscere,  magis  quam  severitatis 
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(c  et  iuslitiae  mucrone  cohercere  cupiefis ,  omnia  quaeeumque  crimi^ 
«  na  rebellionis,  aut  perdtéellioniSf  usque  adpraesentem  septimam 
(r  diem  lanuarii  per  eos  commissa],  ignoscit  :  demptis  tamen  his^ 
((  adversus  quos  sententia  ante  iilam  diem  lata  [iterai ,  aut  qui 
<f  supradictis  criminibus  compomerant  ^  et  his  qui  erant  tunc 
(c  temporis  extra  ducatum  et  statum,  adversus  quos  processus 
a  ad  eorum  contumaciam  et  rebellionem  incohati  erant ,  qui  in 
((  praesenti  gefierali  abolilione  nullatenus  comprehenduntur.  Et  ita 
((  fecit  pronuntiari  publice  Ckristianissimus  Rex  per  suum  Can- 
a  cellariumf  hac  die  septima  lanuarii ,  ipso  Christianissimo  Rege 
(f  prò  tribunali  sedente ,  et  iuramenta  civium  recipiente ,  in  Pa- 
i(  latio  Mediolani;  et  super  hoc  expedientur  literaef  autpartieu- 
(i  lares ,  aut  generales ,  prout  videbitur  faciendum:  et  fieni  publi- 
«  cationes  et  proclamationes  de  dieta  abolilione  per  eiìntates 
((  status  Mediolanensis^  ut  nemo  ignorantiam  praetendere  vakat. 

<x  XI.  Art.  —  Veri  et  ODerosi  contraclus  cum  Principe  Maxi- 
«  railìano,  firmentur  — .  Et  ne  clemenliam  tantalo,  sed  et  Regìs 
cr  sui  liberalitatem  sentiat  McdiolanensisCivitas,  Deoque  Optimo 
a  gratias  agat  immortales ,  qui  Regem  ,  dominumque  omni 
or  virtutis  genere  praeditum  sibi  concesserit,  supplex  rogat: 
a  dignetur  sancire,  quod  contraclus  omnes  onerosi»  ac  omni 
«r  sìmulatione ,  aut  fìctione  carentes ,  sed  veri ,  et  in  quibus 
«  actualis  intervenit  pecuniae  numeratio,  aut  rerum  traditio, 
cr  qui  non  sponle  facti  sunt  cum  Haximiliano  Principe  tunc 
«  dominante  et  iubente,  effectum  sortiantur,  simulque  prò- 
er  missiones  factae  ob  exolutas  imposi tiones,  seu  taleas,  adim- 
«  pleantur. 

a  Resp.  Quia  concedere  quae  in  praedicto  articulo  continen- 
ti tury  gravem  et  odiosam  generarent  consequentiam,  denegai  quae 
i<  petuntur ,  maiora  ex  alia  causa  daturus ,  cum  opporlunitas 
«  se  obtulerit;  cum  suos  cives  et  subditos  magis  caros  haheat , 
a  quam  praedictus  habueril  Maximilianus ,  ut  usquequaquc  et 
a  tfi  futurum  experiri  poterunl. 

cr  XII.  Art.  —  De  hospitandis  militìbus  — .  Ut  vero  in  hospi- 
cr  tandis  militibus  modus  adhibeatur,  cum  nibil  sitsubdìtis  mo- 
cr  lestius  aut  gravius,  his  maxime  temporibus  quibus  militaris 
«  adeo  licentia  crevit,  ut  omnia  depopulentur  et  depredentur , 
«r  convitiisque  et  iniuriis  quoscuraque  arbitrio  afficiant  ;  Idque 
«  Ideo  factum  est,  quod  in  delìnquentes  non  animadvertitur,  or- 
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V  dìnescpie  iamdudum  editi  non  observantur:  dignetur  itaque 
a  Maiestas  Sua  decernere»  ut  ordines  edili  sub  anno  1512, 
(T  omnino  observentur.  Et  quia  experientia  compertum  est,  va- 
«r  num  esse  ordines  condere ,  nisi  et  obscrvari  eos  faciat;  placca t 
a  Maìestati  Suae  dccernerc,  quod  nisi  executores  in  ordinibus 
«  deputati  in  delinquentes  animadverterint,  ipsi  eandem  poenam 
a  subeant ,  dignitateque  militari  quam  obtinerent  priventur  , 
a  ac  privati  ipso  facto  intcUigantur  ;  et  nihilominus  contra  mi- 
<c  lites  ordinum  transgressores  liceat  impune  resistere.  Insuper, 
a  cum  Cbristianissimns  Ludovicus  Rex  Mediolanensem  Urbem, 
(V  utpote  civitatum  omnium  Ducatus  Mcdiolani  caput,  longc- 
«  que  alias  omnes  praecellentem ,  hoc  singulari  munere  do- 
(V  naverit ,  ut  nullus  militum  in  Ci  vitate  ipsa,  ducatuve  hospita- 
ff  retur;  quod  etiam  optima  ratione  factum  est,  cum  alia  ob 
<r  id,  et  gravissima  quidem  onera,  suslineat  :  dignetur  Maiestas 
a  Sua  hoc  idem  confirmare,  et  si  expediat,  de  novo  concedere, 
o  Hoc  tamen  in  adventu  Maiestatis  Suae  concessum  non  intel- 
er  ligatur. 

a  Resp.  Circa  milites  hospiiandos ,  ordinai  Christianiisimus 
(f  jRex,  fél  ordines  per  clarae  memoriae  Ludovicum  Regem  nu- 
«  perrime  defuncium ,  cuius  aninui  qtUescat  in  pace ,  socerum 
«r  mum^  facii  confirmentur^  et  effectualiter  serventur  ^  et  literae 
«  opporiunae  expedianlur, 

a  XI  li.  Art, — Confirmentur  concessa  a  Rege  Ludovico  — .  In 
(c  eaeteris  quoque  omnibus  capitulis  a  pracfato  Chrislianissimo 
(V  Ludovico  Rege  concessis ,  hoc  idem  statuere  Maiestas  Sua 
<v  dignetur,  ex  quncque  omnes  eas  concessiones  a  Maiestate  Sua 
c(  factas  confirmet,  et  approbet;  ut  cognoscat  Civitas  ncdum 
a  cum  praefato  Rege  in  amore  erga  suam  hanc  fideiissimam 
c(  Civitatem  contendere  velie,  sed  et  superare.  Et  ut  DeoOptimo 
(c  Maximo  partes  suae  etiam,  tribuantur,  siculi  par  est,  Eccle- 
<x  siis  omnibus ,  piisque  locis,  ac  aliis  omnibus  Coilegiis  idem 
a  concedere  dignetur  ex  nunc ,  quae  privilegia  omnia  a  prae- 
(t  cessoribus  suis ,  et  statum  hunc  tenentibus ,  concessa  ap- 
cr  probet. 

a  Kesp.Exkibeantur  privilegia  concessa  diclis  civiims  per  clarae  Mn  «n.  xv 
<r  menwriae  defunctum  Regem  Ludovicum ,  de  quibus  in  prae-    ^tieVo  ii^^ 
(c  cedenti  artieulo  cavetur  ;  et  ea  quae  iusta ,  honesta   et  ratio-    ^^^l^ 
a  nabilia  comperientur ,   confirmabuntur ,  et  literae   in  forma    *'' 
«  expedientur. 
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(c  X[[[f.  Art —  Gratiae,  et  salviconductus  sioe  pace  non  va- 
c(  leant — .  Et  ne  pessimoram  hominum  crescat  audacia,  dum 
a  facìlem  Maìestas  Sua  delioquentibus  se  praebet,  passimque 
(r  crassatoribus ,  homicidis,  latronibus,  atque  huìusce  generis 
(r  homioibus  delictorum  venia  concedalur  ;  decernere  dignetur, 
(r  nullas  concedi  delinquentibus  gratias,  ncque  salvosconda^ 
cr  ctas,  nisi  legittima  prius  pace  cum  oBènsÌ8,si  vivant,  secos 
a  cum  haeredibus  et  proximioribus  obtenta ,  et  quae  a  Senata 
i(  interinata  sit,  his  qui  pacem  fecerint  vocatis.  Quod  si  serva- 
c(  tum  hoc  minime  fuerit,  gratia  ipsa  nulla  sit;  et  salvuscon* 
(c  ductos  ipso  iure ,  et  prò  infectis  omnino  habeantur  *  absqne 
«  alia  omnino  dcclaratione  ;  impuneque  ii  qui  obtinuerìnt,  of- 
«  fendi  possint  *  sicuti  ante  gratiam  et  saWumconductum  po- 
c(  terant. 

«  Resp.  Contenta  in  praecedenti  Articuh ,  ui  rationabilia , 
«  eonceduntur, 

a  XV.  Art.  —  Condemnati  in  contumaciam  infra  annum  ad- 
«  mitlantar,  etiam  ad  bona  — .  Et  qaoniam  compertum  expe- 
(f  rientia  fait,  quod  plerique,  etiam  quoad  bona ,  qui  aut  taedia 
((  carcerìs  minime  tolerare  possunt ,  aut  defendendi  facultatem 
«  non  habent,  aut  adversariorum  poientiam  expavescunt,  aut 
c(  ob  absentiam,  aliamve  causam  comparere  néquennt,  alìisque 
<x  rationibusy  quas  longum  esset  recensere,  in  contumaciam 
((  comdemnantur  ;  cum  tamen  si  eorum  iura  discuterentur , 
«  innocentes  comperirentur  ;  atque  ideo  convenieos  sit  eorum 
c(  habere  rationem ,  ne  innocentes  poenam  subeant  :  dignetur 
c(  Maiestas  Sua  edìcere  et  sancire ,  ut  huiuscemodi  qui  in 
c(  contumaciam  condemnati  sunt,  in  futurumque  condemna- 
(r  buntur,  si  infra  annum  comparere,  et  se  personaliter  exhi- 
CI  bere  voluerint,  admittanlur,  ne  dum  prò  personae  defensione 
(V  tantum ,  sed  et  ÌK>norum ,  etiam  in  alios  alienatorum.  Ita  ut, 
cr  nisi  appareat  eo9  logitimis  probationibus  convictos,  a  quibus 
«  se  minime  defendere  possint,  ad  pristinum  statum  personae 
fx  et  honorum  restituantur. 

a  Resp.  Concedit  Christianissimus  Rex  quae  petuntur  in 
ce  praecedenti  Articuh,  tamquam  iuri  et  aeguitati  consona, 

<r  XVI.  Art.  —  A  mulctis  appellari  possit ,  vel  ad  Senatum 
((  reclamari  — .  (nsuper,cum  lusdicentes  omnes,  preterquam  quod 
((  ad  mulctas  facitlime  decurrant ,  lllud  etiam ,  quod  detesta- 


DEL  PRATO  375 

a  ìmUus  est,  adiiciantt  ut  remedium  qaod  a  iure  oppreas» 
«  ooQceditur  non  admìtlant,  appellatìonesque  ab  eis  reiicìant; 
u  dignetur  itaque  Maìestas  Sua  decernere,  ut  a  mulctìs  vel 
tf  appellar!  possit ,  siculi  etiam  iure  cautum  est ,  vel  ad  Sena- 
«  tuoi  supplicari ,  quae  appellationìs  ius  habeat ,  appellatìo- 
a  neque  ipsa  vel  causa  io  Sena  tu  pendente,  nulla  fieri  possit 
«  execQtio. 

a  Resp.  Ut  contumadae  et  rebellianes  reprimaniurf  moa  anti- 
tf  quae  vetu$tati$  in  muktis  observabilur,  Idcirco  denegantur  prò 
(f  nane  in  praecedenti  Artieuh  petita. 

<f  XVIL  ArL  —  Bona  donata  non  apprehendantur,  nisì  liqui- 
<f  datione  facta  — >.  Detestabilem  quoque  abusum  illum  tollere  di- 
ce gnetur  Matestas  Sua,  quo  et  inra  subditorum  suorum  maxime 
a  laeduntur,  omniaque  confunduntur  ;  si  quidem  donatis  per 
(c  Maiestatem  Suam  aut  in  feudum,  yel  aliler  quovis  modo  con- 
a  cessis  aliquibus  bonis ,  statim,  nulla  facta  Gondemnatione,mi- 
<f  nusque  liquidatione,  super  ipsis  bonis,  secundum  decretorum 
(f  formam ,  donatari! ,  seu  qui  concessioncs  habuerunt ,  pos- 
te sessiones  bonorum  apprebendunt,  fructusque  perei  piunt ,  et 
tf  omnia  devastanl:  quo  fit,  ut  qui  iura  super  eis  bonis  habent, 
«  aut  creditores  sunt,  et  ipsi  etiam  quorum  propria  crani 
<f  bona,  si  forte  minime  eos  deliquisse  comperiatur,  duriorem 
a  habeanl  adversarium,  dìreptaque  et  dissipata  bona  compe* 
a  riantur:  propterea  relroacti  Principes  decreto  suo  super  boc 
tf  providerunt.  Decernat  itaque  Maiestas  Sua  ,  ul  donalarii , 
ff  feudatarilTe ,  et  quivis  alius  qui  concessionem  ullo  modo 
c<  habueril,  donalorum  bonorum,  aut  aliler  concessorum  pos- 
«  sessionem  non  apprehendat ,  nisi  prius  eius  condemnalione 
i<  secuta  cuius  erant  bona ,  factisque  proclamationibus ,  et 
ff  liquidatione  ac  dedaratione  sequuta.  Quod  si  secns  factum 
«  erit,  statim  is  qui  possessionem  apprehendel,  seu  cuius 
(c  nomine  apprehendetur ,  ab  omni  sua  concessione  et  iure 
«  cadat,  ipso  iure  et  facto,  absque  alia  declaratione :  et  nihi- 
a  lominus  volenti  talem  apprebensionem  facere;  possit  de  facto 
tf  resisti. 

«r  Resp.  Caneeduntur  in  praecedenti  Artiado  petita. 

«  Xyill.  Art. —  Conducentes  vectigalia  non  possint  esse  ex 
«  magistris  ordinariis ,  ne  oflb;iales  ea  conducant  — .  Insuper, 
«  cum  eondignum  videatur,  quod  qui  dalia,  vegligaliave  ulia 
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«  aut  firmam  coiiduxerÌDt,  ad  ofllciuin  Magistratus  ordinarii, 
«  et  aliorum  ab  inde  dependentium  erìgatur,  ubi  de  datiis  et 
a  vectigalibus  ut  piurimum  tractatur  et  disputatur  ;  decernere 
»  dignetur,  ne  huiusmodi  conductores  datiorum  et  vecUgalium 
a  ad  officia  ipsa  erigantur,  ne?e  officiales  ulli  aut  iusdìcentes 
a  dalia  aut  vecligalia  conducant 

((  Resp.  Christianissimus  Rex  eoncedit  quae  in  praedicto 
<(  petuntur  Ariicido. 

((  XVIIII.  Art.  —  Officia  non  vendantur,  neque  persubsti- 
i<  tutos  cxcrceanlur  — .  Et  quoniam  satis  comperlum  est ,  quod 
<(  si  officia  uUa ,  maxime  iudicaturae ,  ?endantur ,  aut  in  eis 
«  obtinendis  ,  vel  substitulis  depulatis  ab  adventu  Maiestatis 
((  suac  citra,  et  deputandis,  pecunia  quovis  modo  interveniate 
((  quod  per  indignos  et  immeritos  officia  exercebuntur,  vena- 
te Hsque  erit  iustitia;  quo  nihil  deterius,  aut  civitati  detesta- 
«  bilius  contingere  posset  ;  praeterquam  quod  tanto  Regi  et 
«  Christianissimo  indignum  esset:  igitur  decernat  Maiestas  Sua, 
«  quod  in  concessioni  bus  officiorum,  maxime  iudicaturae,  et 
a  subrogationibus  factis  ut  supra ,  et  si  quas  fieri  continget, 
a  nullo  modo  pecunia  ioterveniat  Et  ne  fraus  buie  ediclo  adhi- 
((  bealur,  in  concessionibus  officiorum  iuramentum  praestetur, 
i<  si  promis^a  vel  data  est  ullo  modo  pecunia,  aut  quicquam 
a  aliud  prò  officio  ilio  obtinendo  vel  exercendo  ;  et  nihilominus, 
tf  si  comperiatur  praeter  aut  contra  huius  decreti  dispositio- 
(c  nem  quovis  modo  factum  aut  atteroptatum ,  nulla  sit  ipso 
c(  iure  talis  concessio,  et  impune  ei  tamquam  officiali  pareri 
((  non  possit  ;  et  indignus  habeatur  ad  quaecumque  alia  officia 
u  oblinenda.  Nullus  praeterea  per  substitum  exercere  possit 
((  officia ,  cum  ad  ea  personae  electa  sit  industria. 

a  Resp.  Cum  mak  se  res  habeai ,  cum  id  quod  virtute  effki 
«  dehetj  pecunia  comparatur;  idcirco  Chrisiianissimus  Rex  prò- 
u  hibet  ne  officia  iudicaturae  quovis  quaesito  colore  vendantur , 
<(  aut  prò  eis  pecunia  atU  aliud  detur  ^  sed  liberaliier  viris 
i<  probis  f  litieratis  et  eoopertis  concedantur  :  et  iurabunt  ii  qui 
((  praeficientur  ad  dieta  officia,  antequam  suscipiantur  ad  admi- 
((  nistrationem  illorum^  iurta  formam  in  dicto  Articulo  insertam; 
«  et  punientur  qui  adversus  dictam  prohibitionem  venerint ,  modo 
((  quo  in  dicto  cavetur  articulo.  Circa  vero  alia  in  praedicto 
(f  articulo  petita  ,  Christianissimus  Rex  alio  tempore  providebii. 
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a  XX.  Art  —  Concedaiitur  Civilati  redditus  annui  — .  Et 
«  quoDÌam  iadoccns  est  aouplìssìmam  banc  Urbem,  loto  lerrarum 
a  orbe  nominatissimam,  totius  Insabriae  et  Loogobardiac  caput, 
(V  nulloa  omiìiuo  ordinarios  redditus  haberc ,  quìbus  occurren- 
V  tjbus  neoessitatibos  subvenire  possit  ;  cum  tamen  et  minima 
«  oppida ,  et  villulae  in  redditibus  aliquis  habeant ,  qui  in  rebus 
«  suìs  gerendis  et  adminlstrandis  quam  maxìmam  praestant  co- 
«  moditatem  ;  idque  causa  retroactorum  Principum  factum  est, 
a  qui  opulentos  redditus  comunitati,  et  Civitati  spectantibus  ob 
«  eorum  inopiam  ad  se  attraxerunt  :  dignetur  itaque  Maìestas 
«  Sua»  sicuU  eorum  Principum  gesta  superavit,  redditusque 
«r  amplissimos  babet,  sic  etiam  iUalo  a  principibus  damno  et  in- 
«  comodo  occurrerc  ;  et  ut  Mediobnensis  Civìtas  liberalitatcm 
«  maxime  qua  in  omnes  utitur,  et  ipsa  intelligat,  sentiatquc 
a  se  summopere  a  Principe  dominoque  suo  dilìgi  et  amari , 
«  concedere  redditum  annuum  ducatorum  sallem  UHM). 

«  Resp.  Etsi  praedieta  Civiias  soìumpetierU  annimm  redditum 
a  dueatùTum  4000,  aitamtn  Christtanisrimus  Rex ,  cupiens  illatn 
a  partieipem  esse  liberalitatis  et  nuxgnificentiae  suae ,  quae  nemini 
«  bene  merito  denegatur,  concedit  et  danat  praedictae  CivilcUi 
«  tingulis  annis  in  perpetuum  annuum  redditum  dueaiarum  6000 
«  super  datio  mercantiarum^  rivender um  per  Thexaurarium 
a  suum  :  quae  peeuniae  erogabuntur  in  rebus  eommunibus ,  et 
«  utilibus  ipsius  Cnritatis^  Consilio  Vieariij  et  duodecim  Nobi- 
«  Kum  provisionum  ;  consulto  tamen  prius  Senatu,  Et  reponen- 
«  tur  in  capsa  comuni ,  in  qua  erunt  tres  claves ,  quorum  Fica- 

«r  rius  Provisionum  habebii  unam; Regis ,  qui  interesse 

ti  debet  congregatiani  iam  dictorum  Vicari  et  duodecim  Provi- 
ti sianum^  aUam;  et  Cancellarius^  aut  in  eius  absentia  Vice 
K  Cancellariusy  vel  antiquior  Senator  in  absentia  Vice  CanceUarii^ 
«  ediam  :  et  fiet  unum  registrum ,  quod  crii  in  manib%u  anti- 
«r  quioris  Cancellarti  Provisionum ,  in  quo  describentur  peeuniae 
«r  quae  in  dieta  capsa,  aut  extra  reponentur ,  et  Consilio  cuius , 
«r  et  quomodOf  et  ad  quae  opera  descriòenda  erunt,  et  per  quos,  et 
«  qUò  tempore ;etis,ad  munus cuius  tradentur  dictae peeuniae , 
«r  quae  extra  dictam  reponentur  capsam ,  tenebitur  de  illarum 
«  administratùme  computum  reddere  coram  magistris  intrata- 
«r  rum  ordinari4grum.  Vicario  et  duohus  NobiUbus  provisionum , 
<f  quorum  unus  crii  doctor ,  vocaiis. 

Arcii.St.It.Vol.I1I.  i8 
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((  XXL  Ari.  *->-  Conccdalur  Civitati  utrumque  navigium ,  et 
(i  super  eìs  ius  dicat  Vicarìus  — .  Et  prò  maxima  Camerae  uti- 
((  litatc ,  ac  (olius  CìTìtatis ,  concedere  dignetar  utrumque  na- 
K  vìgium,  quibus  qaaecomqae  ad  Ttctum  necessaria  ad  Drbem 
((  vehuntur;  cum  omnibus  ab  illis  navigiis  connexÌ8,quoyis  modo, 
((  et  emergentibus  ;  ita  ut  curae  sit  Civitati  aggeres  reGccrc , 
((  alque  necessaria  omnia  facere,  quo  navigabilia  slnt.  Si  enira 
«  Maiestas  Sua  hoc  concesserit ,  vectigalia  omnia  maxime  sen- 
(c*  tient  comoditatem  ob  merces  frcquentissimas  quae  veben- 
i(  tur.  Civitas  praeterea  utilitatem  habebit  non  mediocrem, 
a  cum  cessantibus  navigiis ,  multo  cariora  sint  onmia  quae  ad 
((  Urbis  usum  pertinent  Compertumque  fuit  aliis  temporibus, 
«  quod  cum  Camera  aut  donatari!  curam  navigiorum  habe- 
cr  rent ,  prò  maiori  ferme  anni  tempore  navigari  minime  po- 
((  terant  ;  ex  quo  frequentes  erant  datiariorum  et  totius  cìtì- 
«  tatis  quaerelae.  Super  eis  quoque  navigiis  ,  et  ab  eis 
a  dependenti  bus  ut  supra,  concedat  Maiestas  Sua,  ut  Vicarius 
«  provisionum  ius  dicat ,  si  quando  inter  privatos  oontentio 
((  oriatur. 

c(  Resp.  Christiani8$imu8  Rex  prò  nune^  certis  de  causis  ad 
a  id  animum  suum  moventibuSf  in  praesenti  articìdo  petUa  non 
a  conceda ,  tiec  pariter  quae  in  articulo  seguenti  eontineniur. 
i<  Qui  in  dies  etiam  maiora  concedere  poterit ,  eum  diciorum 
(c  citnum  fidelilatem  magis  ae  magie  expertus  fuerii. 

a  XXII.  Ari.  —  Tollantur  tracta  rixi,  et  nonnulla  alia 
((  dalia  — .  Et  ut  maiorem  sentiat  Civitas  sui  Christianissimi 
«  Regis  benigni tatem ,  dignetur  in  hac  status  recuperationc 
«  in  subditos  soos  liberalitatem  banc  cxercere,  ex  qua  modicnm 
«  Camerae  afiertur  praeiuditium,  maximum  autem  subditis 
9  omnibus  comodum  tribuitur;  ut  silicet  tracta  rixi  in  totum 
c(  tollatur.  Datium  quoque  avenae,  speltae,  foeni,  paleae,  et 
»  lignorum  a  foco,  linosiae,  et  viciae. 

a  Quae  omnia  a  nobis  Civiiati  nosirae  dUeciissimae  con- 
ti cessa  ut  supra  continentur^  volumus  atgue  expresse  numdeh 
i(  mus  ui  inviolabiliter  observentur ,  atgue  prò  hge  ae  decreto 
«  habeantur  et  publieentur,  Mandantes  carissimo  consanguineo 
((  nostro  Locum  Tenenti  et  Gubematori  Generali ,  nec  non 
<(  bene  dilectiSf  et  fideUbus  nostris  Cancetlario  seu  Vice-Can- 
«  cellario ,  Senatoribusqtte ,  ac  gentibus  Senatum  nostrum  Me- 
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«  di9hni  tenerUUms,  generaii^  finaniiarum  Thesaurario;  Magis- 
«r  iris  intratarum  nostrarum  uiriusque  Camerae^  oc  caeteris 
«r  omnibus  et  singulis  offkifUilnis  et  itésdieentibus  nostris  prae- 
ff  sentibus  et  futuris  in  Ducatu  et  dominio  nostro  Mediolani, 
«r  quifms  spectat^  et  speetare  quovis  modo  possit  in  futurum, 
«r  quaienus  has  nosiras  concessiones  et  eapitulorum  confirmatìofies , 
«  ae  capitula  ipsa  j  prout  iacent  observent  et  exequantur  ^  ae 
«r  obfeervari  et  exeeuiioni  demandari  faciant  inviolabUiter^  omnium 
((  eontradietione  cessante  ;  quoniam  sic  nobis  placet ,  et  fieri  vo- 
«  ìumus.  Quae  ut  firma  et  stabilia  pérpetuis  remaneant  tempo^ 
«  ribuSf  sigiUum  nostrum  praesentibus  his  manu  nostra  signcUis 
a  dweimus  apponendum.  Datis  Mediotani  mense  lanuarii ,  anno 
«  Domini  1515 ,  et  regni  nostri  secundo. 

(r  Signatis ,  Francoys.  Per  Regem  ducem  Mediotani ,  Db 
ff  Nbuphralle.  Visa  cum  sigillo  regio  magno  solito  pendenti  in 
«  cera  viridi  cum  cordulis  serieeis  rubeis  et  viridis  coloris.  A  tergo. 

«r  Millesimo  quingentesimo  decimo  sexto,  die  penultima  luUi. 
ff  Lectis  in  Senatu  introscriptis  lUteris ,  dictum  fuit  ut  dentur 
«  fisco  videndae,  ut  eis  opponere  possit  si  quid  veUt.  Iolius.       4 


n  Franeiscìés  Dei  gratia  Franeorum  Rex,  Mediokmi  Dux, 
«  et  Genuae  Dominus^  etc. 

a  Maximo  semper  amore  proseguii  fuimus  inclitam  Medio- 
«  lanensem  Civitatem,  quae  praefer  singulares  naturae  dotes^ 
<x  quibus  maxime  ornata  est ,  praecipuum  in  nos  studium  atque 
ff  observantiam  semper  ostendit,  Verum  auxit  mirum  in  modum 
«r  amorem  nostrum  in  amantissimam  Urbem^  quod  proximis 
et  diebus  effecit ,  non  ad  se  ipsam  tantum  servandam ,  sed  prò 
er  universo  Mediolanensi  imperio  tut€mdo  :  ttenim  nullo  hostium 
<r  terrore  percussa  j  nuUis  depredationibus,  depopulationibus^  in- 
a  cendiisque  commota ,  exercitum  nostrum  benigne  intra  moenia 
a  susceptum  aluit^  largissimos  comeatus  praestilit^  minitantes 
ff  hostes  caedem^  atque  horrenda  omnia  non  extimuit^  consu- 
a  tendo  atque  hortmdo  in  his  quae  ad  tutandam  Vrbem  atti- 
«  nebant  nunquam  destitit;  denique  Cives  ipsi^  prò  nobis 
«  statuqìie  nostro  conservando  ^  se  ipsos ,  fortunasque  suas  omnes 
cr  eorvosueruni.  Quae  cum  animo  repeteremus ,  nostri  esse  mu^ 
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ce  neris  duximus ,  ea  uti  in  eos  liberalUate  atque  munificentia ,  ui 
a  intelUgant  quamUi  existimaverimus  ineoneussam  earum  fidem^ 
i<  maximumqm  in  nm  studium^  atque  amorem;  raiionem  quoque 
((  habuisse  damnorum  quae  iurbulenlissimis  his  temporibus  passi 
«  fuerunt.  Cum  itaque  suos  ad  nos  Oraiores  destiwssset,  qui  oh 
a  partam^Deo  [avente^  victoriam  nobis  gratularentur,  nonnuUaque 
<f  a  nobis  humiliter  expostularent  j  mderi  ea  diligenter  vokiimus  , 
«  omniaque  accurate  considerammus ,  neque  abnuendum  Civitati 
«  de  nobis  bene  meritae  visum  fuit.  Quapropter  responderi  eorum 
a  petitionibus  singillatim  iussimus  ,  ut  infra  continetur. 

(T  I.  Art,  Primo,  humiliter  petit  Mediolanensis  CiviCas con- 
ce firmari  sibi  donationem  ab  illastrissimo  Duce  Borboni!  factani 
ce  datii  macinae,  ac  vini  minuti,  ut  damnorum  quae  passa 
«  fuit  ratiouera  haberi  cognoscal  ;  redditusque  datiorum ,  elsi 
ce  maximi  sint,  tamcn  ob  venditiones,  donalionesque  etiam  a 
ce  Maiestatc  Vestra  faclas,  rediguntur  ad  summam  seutorum  sex 
ce  millium;  ex  quibus,  etiam  utperpcloum  Maiestalis  Veslrac 
ce  nomcn  apud  nos  conscrvclur ,  deslinavit  naviglum  conslruere. 
ce  Quod  et  honori  suo,  Caineraeque  utililati  non  mediocri,  ac 
ce  Civilalis  comoditati  maxime  cedet. 

ce  Résp.  Etsi  nullam  I>ominus  de  Burbonio  a  Christianissimo 
ce  Rege  potestatem  praedictum  datitun  donandi  habuerit ,  et  quod 
ce  praefatum  datium  pluribus  donis  per  Christianissimum  Regem 
cr  factis  adeo  exhaustum  sit,  ut  fere  Civitatis  comodo  cedere  posset; 
ce  attamen^  animo  revoloens  Christia/tiissimusRex  fidelitaiem  et  in- 
ai tegritatem  quam  praedicti  cives  erga  Suam  Maiestaiem  habue- 
er  runt,  et  damna  intolkrabilia  quae  passi  fuerunt  ;  libere  praedi- 
a  ctae  CivitcUi  donat  atque  concedit  loco  iam  dicti  doni  ,  quod 
ce  revocavit  atque  revocat ,  summam  quatuor  miUium  duceUorum 
(X  annui  et  perpetui  redditus ,  per  manus  receptoris  civium  reci- 
cr  piendorum  a  mercantiarum  datiariis  :  et  id  ultra  summam  sex 
«r  millium  ducatorum  annui  redditus  ^  nuperrime  a  Christianissimo 
(X  Rege  predictae  Civitati  concessorum.  Quae  quidem  summae  de- 
«r  cem  millium  ducatorum  in  commodum  et  utilitatem  praedictae 
ce  Civitatis  tantummodo ,  et  non  aliter  nec  alias  convertentur  : 
«r  deputabiturque  praedictus  receptor  a  Vicario  et  duodecim  prò- 
ce  visionum ,  et  distribuentur  praedictae  pecuniae  modo  et  forma 
(e  sequentibus^  videlicet:  quinqtie  millia  ad  confectionem  Navigii^ 
ce  de  quo  in  praedicto  cavetur  Articulo  ^  mandato  Vicarii  et  duo- 
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a  decim  provisionum;  ei  quinque  miUia  re$ianiia  dUtribuentur. 
a  videUcet:  ducenia  uno  quoque  anno  ad  mandatum  iam  dicU 
a  Vicarii  et  duodecim  prauieionum;  ei  reliqumn  disiribuetur 
a  mandato  praedicti  Vicarii  et  duodecim  pronitionum  ;  vocatis 
or  quatuor  de  utroque  Collegio  Doctorum  et  Medicorum ,  et  qua- 
((  tuor  de  Mercatorilnu  et  Nobilibus  depuiaiis  ad  regimen  Magni 
c(  Hoepitaìis  ;  et  singuUs  annis  praefatue  receptor  reddet  com- 
a  puium  in  Camera  intratarum  ordinariarum  p  vacato  Vicario 
H  Provisionum^  et  fiscalibus. 

or  IL  Art*  Praeterea ,  cum  effraenala  sit  militum  licentia , 
«  neqae  toUerari  possit  amplius ,  imménsaque  inferuntur  ab 
a  ìUis  damna;  cogeotarqoe  SQbdìU,DÌ8Ì  remedium  adhibealQr, 
«r  proprìas  aedes  alqae  agros  deserete;  idqae  eiiam  damno 
«r  Maiestatis  Vestrae  cederet:  dìgnetor  sic  eos  compescere» 
«  ut  omoioo  abatineant  ab  iniuriis  ac  damnis ,  obsenrentqae 
er  omnioo  ordines  a  CbrìsUanissimo  quondam  Ludovico  Rege 
a  edìtos;  prò  praeteritis  quoque  salisfaciant;  mandeturque  Lo- 
«  cum  Teneuti,  ut  omnioo  severe  in  eos  qui  inobservatores  fuerint 
<i  animadverlat:  nisi  enim  punianlur,  ordines  ipsos  contemptui 
er  habebunt  Eidem  quoque  Locum  Tenenti  iniungalur ,  ut  pri- 
a  vìlegium  a  Ludovico  Rege  concessum ,  ne  in  Duca  tu  Mediola- 
er  nensi  milites  bospitenlur,  inconcusse  obserrel  :  nec  ab  re  essel 
«  commissarìum  aiiquem,  probum  virum  atque  severum,  ad 
a  statnm  Mediolani  transmittere  »  qui  de  praedictis  diligenter 
«  se  informet ,  et  satisfactioni  omnium  provideat. 

(t  Resp.  Quoad  ordines  editoe  per  defunctum  cìarae  memoriae 
<x  Regem  Ludonicum,  scribeturVice-canceUario^  ut  viso  originaUf 
«  nUttat  duplum  ;  quo  faetOt  confirmabuniur  praedicti  ordines.  Et 
a  interim  scribentur  literae  Locum  Tenenti  Generali ,  et  princi- 
a  paUoribus  CapUaneis ,  quatenuSj  cum  iUa  qua  deeet  severitate 
ff  et  ptmitione  provideani  9  ut  nriUtes  ab  iniuriis  et  depopula- 
«  tionibus  abstineant  »  et  de  iam  commissis  saiisfactionem  iustam 
^  praebeant. 

<f  IIL  Art.  Insnper^  cum  ad  Civitatem  conservandam  prae* 
<r  cipunm  illud  sit,  ut  magistratus  probis  viris  conferanlur,  pos- 
«  teaquam  Maiestati  Veslrae  placet  anctoritatem  illustrissimo 
«  Locum  Tenenti  concedere  ut  officia  couierat,  saltem  provideat, 
«  ut  id  observetur  quod  aliis  temporibus  Christianissimi  Ludovici 
c(  Rcgis  factum  fuit;  et  scilicct  tres  a  Senatu  in  singiilìs  magis* 
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«  tratìbus  nomineotur,  ex  quìbus  unum  Locam  Tcnenseligat, 
«r  cui  officium  conferatur  ;  et  haec   quoad  officia  iudicaturao. 

ce  Resp.  Concessit  Christianissimus  Rex  his  diebus  praeieritis 
«  Domino  de  Lauiricho,  Locum  Tenenti  sito  Generali ,  facuUaiem 
«  dieta  officia  conferendi ,  ut  illum  qui  laborihus  assiduispro 
<c  defensione  status  Mediolanensis  in  dies  afficitur ,  honore  aliquo 
a  praemiaret  ;  et  sic  non  videtur  honestum  tam  brevi  manu  facul- 
«  tatem  ei  concessam  limitare:  supersedendum  igitur  est  prò  nune 
ce  a  dicti  Articuli  responsione,  Attamen ,  cum  petitio  et  iusta  et 
a  konesta  esse  censeatur  »  cum  temporis  opportunitas  se  obtulerit^ 
<c  Christianissimus  Rex  super  contentis  in  dicto  Articuìo  provi- 
<(  debit  ;  et  interim  dictus  Dominus  De  Lautricho,  qui  est  prudens 
a  et  iustitiae  %eìator ,  bene  et  opportune  providebit ,  et  quam  ma- 
ce  xime  se  a  dictis  civibus  de  contentis  in  iam  dicto  Articuh 
<c  eertioretur. 

«  [y.  Art,  Et  cum  superioribus  diebus  Maiestas  Vcslra , 
(c  dum  Mediolani  esset,  Vicarialus  officium,  ac  alia  ab  co 
«r  dependcntia,  eleclìonem  quoque  duodecim  provisionum  Urbi 
<T  Mediolani  libere  concesserit;  nunc  vero  aliquas  in  expedi- 
ce  tione  condictiones  circa  eorum  electiones  adiecerit  :  supplicai 
cr  Mediolanensis  Civitas»  eas  tollere  dignetur ,  liberamque  Urbi 
cr  clectionem  permittat ,  cum  cura  illorum  magislratuum  sit  ea 
«r  tantum  traclare  »  quae  uttlitati  Civilatis  incumbunt ,  stipen- 
ce  diaque  a  Ci?itate  ipsa  habeant.  Idque  maxime  Tacere  dignetur 
ce  circa  duodecim  pro?isionum ,  qui  nobiles  sunt ,  ac  singulo 
«r  semestri  mutantnr,  nec  comperientur  qui  munus  acciperent, 
ce  nisi  eligendi  modus  tollatur.  Idem  quoque  quoad  alios  indi- 
ce ces  post  Vicarium  ;  cum  enim  minima  sint  ea  officia ,  libe- 
<c  ram  dignetur  ei  concedere  facultalem. 

ce  Resp.  Relaxatur  dictis  civibus  forma  contenta  in  privilegiis 
<r  nuperrime  expeditis  circa  officia,  de  quibus  in  alia  expeditione 
(c  capitulorum ,  et  electionem  per  triginta  sex  fiendam  de  duodecim 
cr  provisionum;  et  eligentur  tantummodo  duodecim  modo  et  forma 
a  ut  in  articuh  n  et  permanebunt  in  eorum  offlciis  sex  mensibus. 
ce  Tn  quantum  vero  tangit  Vicarium  provisionum ,  eligentur  tres , 
<c  ex  quibus  unus  confirmabitur,  dum  tamen  idoneus  reperiatur  ; 
ce  quia  in  casu  in  quo  evidenter  et  clare  idoneus  non  reperiretur^ 
«f  electio  cassabitur,  Eligentes  illa  vice  iure  eligendi  privabuntur; 
e  et  alter,  per  habentem  facuUaiem  conferendi,  in  praedictum  offi- 
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«r  cium  suffìcieiur.  Circa  vero  alia  praedicta  officia  concementia 
a  quae  per  responsa  in  praesetUi  Àrticulo  contenta  non  aliter  de- 
«  clarantur  aut  limitantur ,  serventur  ea  quae  ordinantur  in  re- 
c(  sponsionibus  insertis  inpripikgiis  dictis  civibus  a  Christianis- 
«  Simo  Rege  nuperrime  concessis. 

cr  y.  Art.  Ponderandi  quoque  panes  albos  et  alios,  ac  pu- 
ff nìendi  et  mulctandi  auctorìtatem  dignetur  Civitati  tribuere; 
«  quod  proprìum  Vicariì  est  munus,  ad  victum  scilicet  perti- 
(f  nens  ;  idque  ctiam  iure  sibi  spectal ,  licet  aliquibus  lam 
a  temporibus  usurpatum  fuit,  attributumque  ludici  datiorum: 
<i  maximumque  ob  id  damoum  Civitati  inferatur,  ob  fran- 
te des  quae  passim  committuntur. 

«  Resp.  Scribentur  literae  Yice-canceUariOf  ut  se  informet 
(c  quid  actum  fuerit  priscis  temporibus  y  et  informatùmem  quam 
((  inde  fecerity  Christianissimo  Regi  remittet;  qua  visa  providebi- 
ce  tur  ut  iuris  erit  et  rationis. 

a  VI.  Art.  ToUere  etiam  dignetur  Maiestas  Vestra  omnes  li- 
ce teras  per  quas  officia  haec,  et  ab  eis  dependeutia,  aliis  cooce- 
(f  dcbaotur ,  et  ex  uunc  declareutur  haec  omnes  literae  revocatae. 

«r  Resp.  Ut  in  àrticulo  petitur. 

«  VII.  Art.  Et  quoniam  in  expeditione  proximis  diebus  facta, 
«  dum  Civitati  ius  duodecim  provisionum  eligendi  conccditur, 
«  additur  quod  Vicarius  et  duodecim  sine  licentia  minime  se 
«  congregenl,  idque  arbitrator  scriptoris  errore  Tactum,  di- 
ce gnetur  Maiestas  Vestra  illud  toUere. 

a  Resp.  Congregabuntur  modo  et  forma  quibus  congregabanr 
«r  tur  temporibus  clarae  memoriae  Regie  Ludovici ,  nuperrime  de- 
ce  functi. 

or  Vili.  Art,  Addere  quoque  eidem  expedictioni  placeat  »  ut 
«r  Locum  Tenens  qui  intereos  Vicarium  et  duodecim  sedebit, 
CI  vir  sit  nobilis  extimatione,  moribu»  et  gravitate  conspicuus, 
«  ac  dignus  qui  inter  nobilissimos  viros  illos  sedeat. 

cr  Resp.  Conceduniur  peiita  in  praedicto  Àrticulo. 

a  Villi.  Art.  Dum  praeterea  in  eadem  expeditione  paena 
er  centum  marcharum  argenti  imponitur,  si  Vicarius  ipse  et 
«  duodecim  ad  ea  manum  apposuerint  quae  officio  suo  non 
«  incumbunt,  dignetur  gravissimam  eam  paenam  tollere,  et  eius 
ei  loco»  si  libet,  dicere:  sub  paena  amissionis  offici!. 
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a  Resp.  Loco  paenae  centwn  marcharum  argefUij  erii  paena 
«  vigintiquinque  marcharum  argenti  j  et  perditionis  ofUdù 

«  X.  Art,  Praeterea,  quoad  malclas  et  condemnalioiies  al- 
ci Unel ,  quia  Maìestas  Vestra  divìdi  vuU  iater  flacam  et  Givi- 
a  tatem ,  dignetur  excelso  Vice-caocellario  et  Senatui  acribcre, 
a  ut  mulctae  et  condcmnationes  quae  per  statuta  CiTitati  eoo- 
a  cessa  suDt»  eidem  appllcentur  ;  quae  vero  fisco»  ipsi  dentar; 
a  iudicesque  sub  gra?is8imis  poenis  hoc  observent  :  bocque 
a  modo  el  Ci  vitati  satisfiet,  et  cuique  quod  saam  eritdabilor. 

«  Resp.  Scribetur  Vice^ancellario  et  Senatui^  ut  se  informent 
(f  ad  quem  retroactis  temporibus  spectabant  muletae  et  condemna- 
((  tUmes  procedentes  ex  euria  dicti  Vicarii  et  duodeeim  provi- 
ci sionum  t  et  aliae  ;  praedietamque  informationem  Christianissimo 
cr  Regi  refertmt  :  qua  visa^  providehitur  ut  iuris  erit  et  rationis. 

a  XI.  Art.  Insuper ,  cum  soperioribus  mensibus ,  samma  li- 
ce beraiitatc  in  Mediolanenses  suos  utens,  redditi»  dacatorum  sex 
<i  millium  donaverit,  nuDcconditiones  aliquas  in  eis  exigendis» 
cr  reponendis,  expediendis,  ac  ratione  eonim  reddenda  apposuit; 
cf  quae  praeter  quam  qaod  gravissimae  sunt,  eo  magis  Civita- 
cc  tem  angunt,  quod  minime  Adam  Civitatem  ostendunt  in 
«  pecuniis  eis  pertractandis  ac  expendendis  :  at  cum  iam  Medio- 
c<  lanenses  suos  gravioribas  in  rebus  experta  sit;  dignetur  eis 
tf  omnes  condictiones  toliere ,  liberamqne  Ctvitati  earum  pecu- 
<r  niaram  administrationem  permittat,  pecuniasque  ipsas  a  da- 
n  tiariis  exigat;  quibus  liberationes  ab  ipsa  Ci?itate  faciendae 
(f  sufficiant. 

<x  Resp.  Satis  factum  est  eontentis  in  praesenti  Articuh  per  ea 
«  quae  dieta  fuere  in  responsione  primi  Articuli. 

a  XII.  Art.  Si  quoque  Maiestati  Vestrae  non  placet  istis 
a  temporibus  Gubematores  Civìlatum  toliere,  illud  sallem  de- 
or  cernere  dignetur,  ut  nullo  modo  in  quìbusvis  causarum  oogni- 
(V  tionibus  manum  apponant;  et  si  placet,  eas  paenas  addai» 
cr  quas  continel  primum  capltulum  inter  petitlones  Maiestati 
o  Vestrae  factas  de  Locum  Tenente  Generali  loquens,  deputa- 
<r  reque  Senatum  executorem. 

a  Resp.  Fiat  ut  petitur, 

a  XII i.  Ari.  Castellanos  quoque,  qui,  spretisordinibus,  bis 
«  diebus  publicatis  omnia  prò  arbitrio  agunt,  atque  coofundunt, 
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«  compescere  dìgnetar,  atque  specìalem  hanc  profisìoiiem  adhì- 
«  bere,  ut  prò  DiunìtioDìbus  castrorum  et  arcìum  ac  reparalio- 
«  nibus  sua  auctorìtate  nihll  Tacere  possint  ;  neque  eis  obtem- 
«  peretur  :  sed  si  aliquìbus  rebus  ad  victum  cuiusvis  generis 
«  sit,  iodigeaut,  aut  ad  mooitìooem,  scribanl  Dominis  Genera- 
«r  libus ,  Tel  Praesidi  Magistratus  in  absentia  Generalis,  qui 
«  statini  provideat;  et  Maiestati  Yeslrae  placeat  scribere  ut 
a  accépta  restituant,  vel  integre  prò  eis  satisfaeiant. 

«  Resp.  Cùnceditur  modo  et  forma  petiiis. 

«  XIV.  Art.  Supra  bis  quoque,  qnae  in  aiiis  Articulis  petita 
tf  fuere  a  Maiestate  Veslra  super  Executoribus  Gamerae,  di- 
«  gnetur  saltem  nunc  oonflrmare  decretum  a  quondam  Christia- 
a  nissimo  Rege  Lnduvìoo  factum. 

«  Resp.  SeribefUur  Uterae  Vice-'eanceUariOy  ui  videat  origi-- 
«  nàie  decreti  in  praedicto  articuio  meniionati  »  et  mittai  duplum  ; 
«  quo  viso  9  con/irmabitur. 

a  XV.  Ari.  Quo  vero  ad  olBcium  Capitaneatus  iustitìae, 
a  quia  non  modici  petitìo  haec  momenti  est ,  maximeque  Givi- 
«  tas  desiderat ,  ut  petìla  in  alio  Articuio  ooncedantur  ,  digne- 
H  «  tur  Maiestas  Vestra  petitionem  ipsam  exaudire. 

«  Resp.  Seribentur  Uterae  Viee-^aneellario^  ut  aeeersitis  aU- 
.«  quilms  SenatoribuSj  se  informet^  si  ea  quae  petuntur  quoad 
«  dietumViearium  et  suos  Officiales^  eedunt  in  commodum^  et  uti- 
«  Utatem  Christianissimi  Regis^  dvium  et  iustitiae;  et  informa- 
«  tionem  quam  inde  fecerit^  remittel  Christianissimo  Regi:  qua 
«  ma,  proì}idebitur  ut  iuris  fuerit  et  ratUmis. 

«  XVI.  Art.  Supplicat  quoque  eadem  Givitas,  dignetur  Maie- 
«  stas  Vestra,  concessa  Civitati  per  quondam  felicìs  memoriae 
«  Lttdovicum  Regem  approbare;  maxime  dum  idem  Ludovicus 
«  Rex  conOrmayit  venditiones  a  Sfortiadis  foctas,  et  corum  con- 
«r  cessiones,  in  quorum  possessione  tempore  suo  perseveraverunt 

tf  Resp.  Scribetur  Viee-eancellario^  ui  viso  originali  privi- 
«  legiorum  coneessorum  praedietae  Civitaii^  mittai  d^phtm;  quo 
u  faetOj  confirmabuniur  praedicta  privUegia. 

XVII.  Art.  Desiderat  eliam,  ne  per  subsUlulos  magistratus 
tr  exerceantur,  cum  in  eis  administrandis  eligalur  industria 
«  personarum. 

a  Resp.  In  o/Heiis  in  quibus  soUii  smU  dari  subsiiiuiif  quia 
ff  in   iUÒrum  coUaiUme  personae  industria  non  eligOur ,  nihii 
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(c  prò  nunc  est  innovandum;  sed  non  recipiantur  suhstitutif  nisi 
u  sint  idonei^  et  cum  periculo  substituentium. 

«  XVUI.  Art.  Dum  praeterea  in  aliis  articulìs  petìta  fuit 
((  tracta  risi  ;  si  non  placet  Maieslati  Vestrae  libere  expedire , 
a  saltem  scribat  domino  Generali  »  quod  si  no?um  hoc  vectigal 
((  est  insolitum,  età  Domino  Magno  Magistro  prò  sua  utilitate 
«  adinventum,  tollalur:  quia  profecto,  nisi  hoc  fiat,  ceasabit 
((  messis  in  toto  Ducatu  Mediolani. 

c(  Resp.  Scribentur  literae  Generali ,  ut  informet  Regem 
a  Chri8tiani88immn  de  contenti^  in  dicto  ArtiaUo  ;  quo  facto , 
a  providebitur, 

(c  Quae  omnia  sic  a  nobis  concessa  volumus^  atque  expresse 
(f  mandamus  ut  inviolabiliter  observentur^  atque  prò  Uge  et 
i(  decreto  habeantur,  et  publicentur,  Mandanies  bene  dilectis  et 
a  fidelibus  nostrisj  Locum  Tenenti  nostro ^  Cancellario^  Vice- 
((  cancellarioj  oc  gentibus  Senatum  nostrum  Mediolani  tenenti- 
Q  busj  nec  non  omnibus  et  caeteris  officialibus  nostris,  et  eorum 
a  locum  tenentibuSf  ut  hanc  mentem  nostram^  et  omnia  eupra- 
«  dieta  observent ,  et  ab  omnibus  incoticusse  observari  faciant  ; 
«  quoniam  ita  fieri  volumus.  Et  ut  promissa  omnia  firma  et 
a  stabilia  permaneant,  sigillum  nostrum  his  patentibus  manu 
a  nostra  signatis  duximus  apponendum. 

«  Dalie  Lugduni ,  mense  ItUii,  €mno  Domini  millesimo  quin- 
ci gentesimo  decimo  sexto  y  et  Regni  nostri  secundo. 


a  Tollero  etiam  dignetur  Maiestas  Vestra  verbum  notorie  ^ 
«  quod  appositum  est  in  expeditione  Àrticuli  de  Magistris  ex- 
0  Iraordinariis  loquente  ;  et  eius  loco  ponere  verbum  clare. 

i<  Resp.  Fiat  ut  petitur.  Datis  ut  supra. 

a  Signatis  Francoys;  et  super  plica,  Per  Regem  Ducem 
tf  Mediolani  f  Robertet.  Visa  cum  sigillo  magno  regio  pendente 
a  in  cera  viridi ,  cum  cordulis  siriceis  rubeis  et  viridis  cohris. 


A  tergo.  —  Millesimo  quingentcsimo  decimo  sexto»  die  pe- 
nultima lulii.  Lectis  in  Seaatu  introscriptis  litteris  ^  dictum  fuit 
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ut  dcntur  Fisco  videndae,  ut  eìs  opponere  possit,  si  quid  velit. 

lULIUS. 

LUterae  interiruUionis  Senatm  MedioUtnù 

d  Franciscus  Dei  gratia  Francorum  Rex,etMediolani  DUx,  etc. 
Doiversis  et  singnlis  praesentes  inspecturis ,  uotum  facimus ,  quod 
in  causa  interinationis  per  agentes  prò  dilectissima  Comunitate 
nostra  Mediolani  petitae,  de  priviiegiis  seu  donationibos  clcon- 
cessionibus  a  nobis  impetratfs ,  et  de  quibus  in  duabus  litcris; 
altera  videlicet  de  mense  lanuarii  anni  praesentis  ;  altera  ?ero 
de  mense  lulii  eiusdem  anni;  lectis  literis  ipsis  in  Sena  tu  nostro 
Mediolani,  et  omnibus  in  eis  contentis,  quae  bis  nostris  sub  cod- 
trasigillo  nostro  annexae  sunl  ;  visis  etiam  apposi tionibus  contra 
dictas  literas  nostras  per  Gscales  nostros  factis ,  quibus  literae 
ipsae  datae  fuerant ,  ut  eis  opponerent  quidquid  Tellent  ;  omni- 
bus^ue  mature  et  diligenter  consideratis ,  Senatus  ipse  censuit: 
Htteras  ipsas  fuisse  et  esse  interinandas ,  approbandas  et  verifi- 
candas;  prout  eas  interina  vii,  approbavit,  verìGcavit,  et  in  omni- 
bus et  per  omnia ,  prout  iacent,  saWo  tamen  ut  infra,  yidelicet: 
quia  respectu  decimi  Capituli,  per  quod  condemnati  in  contuma- 
ciam  admittunCnr  ad  novas  defensiones ,  tam  respectu  bonorum 
etiam  in  alios  alienatorum,  quam  personae,  Senatus  ipse  censuit 
quod  tales  condemnati  tenebuntur  literas  admissionis  ad  novas 
defensiones  a  Senato  ipso  potere ,  qui  arbitrio  suo  illas  concedet 
vel  negabit,  aut  moderabitur  prout  sibi  ex  causa  ?idebitur.  Quo 
vero  ad  tertium  deoimum  Capitulum ,  quod  gratiae  et  salvìcon- 
ductus  non  concedantur  nisi  faabita  pace  Senatus,  ipse  retinuit 
in  se  facultatem  possendi  ex  causa  quae  sibi  urgens  videbitur, 
et  secundum  qualitatem  casuum  et  personarum,  gratias  ipsas 
et  salvosconductus  etiam  sine  pace  concedere.  Quo  vero  ad  Capi- 
talum  de  Navigio  consCruendo,  Senatus  ipse  ordinavit,  quod 
Agentes  prò  Comunitate  ipsa,  quamprimum  fieri  potest,  eli- 
gant  personas  idoneas  et  perilas  ad  huiuscemodi  negotium,quae 
locnm  in  quo  Navigium  ipsum  construi  debeat,  deligant  et 
designent  ;  et  antequam  opus  incboetur ,  Senatui  ipsi  referant,  ut 
re  bene  trutinata,  quod  utilius  erit  concludi  possit.  Proinde, 
laudaotes  et  approbantes  quicquid  super  praemfesis ,  et  circa 
prtemisga  per  praefatum  Senatum  nostrum  actum  est,  et  non 
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dubitanCes  emuia  per  ipsum  rìte  ci  recte  facla  fuissc*  ac  c<i 
rata,  graia  et  Arma  habentes,  maDdamos  Generali  finantiaruniy 
Magislris  intratarum  ulriusque  Camerae  noslrae,  nec  non  The- 
saurario  generali  Ducalus ,  et  Domioii  nostri  Mediolani ,  cac- 
terisque  omnibus  officiab'bus,  iusdicentibus  et  subditis  nostris, 
niediatis  et  immedialis ,  ad  quos  quomodolibet  spedare  possi!, 
ut  has  nostras  approbationis  et  conCrmationis  literas  observent, 
et  faciant  ab  omnibus  ìnTtolabililer  observari;  quia  sic  nobis 
placet,  et  fieri  ?olurous. 

«r  Datis  Mediolani  die  sesto  Septembris  MDXVt ,  regnìque 
nostri  secundo.  Per  Regem  Duoem  Mediolani ,  ad  relatioBem  Se- 
natus,  luLius;  et  sigillatis  sigillo  regio  parvo  in  cera  rubea 
pendente,  cum  simptici  cauda  cartae  », 

Ttnor  Literarum  Regiarum  ad  llhutrissimum  Dominum 
Generalem  Finaniiarum  Mediolani* 

a  Franciscus,  Dei  grada,  Francorum  Rex ,  ac  Mediolani 
Dux,  et  Genuae  Dominus ,  etc.  Bene  dilecto  et  fideli  Consiliario, 
ac  Generali  nostro  Mediolani,  Magistrisque  intratarum  nostra- 
rum  ordinariarum,  salutem.  Libenti  animo  superioribus  diebos 
concessimus  diteclissimae  Civitati  nostrae  Mediolani  redditum 
annuum  ducatorum  sex  millium.  Cum  vero  eiusdem  Urbis  no- 
strae oratores  ad  nos  venissent,  ut  munificenliam  nostram  magis 
intelligerent ,  eundem  redditum  usque  ad  summam  ducatorum 
decem  millium  auximus,  loco  doni  eis  facti  de  dacio  Macinae, 
et  Vini  minuti,  per  carissimura  consanguineum  nostrum  Du- 
ccm  Burbonii,  quod  revocavimus,  sicut  per  non  babentem  pò- 
testalem  factum.  Qoapropter,  cum  maxime  mentis  nostrae  sit,  ut 
nostra  baec  voluntas  omnino  observetur ,  vobis  mandaiaus ,  ut 
secundum  datum  et  tenore  ooncessionum  nostrarum  respon- 
deri  ei  faciatis  de  redditibus  ipsis;  dum  tamen  illos  reddìlus 
exponant  modo  et  forma  in  prifilegiis  superiude  per  nos  eis 
factis  contentis;  sufficiatque  datiariis  habere  quietationem  et 
liberalionem  a  Givi  tate  ipsa,  quam  non  secus  valore  volumus; 
ac  si  per  Cameram  nostram,  aut  eius  nomine  agentes  facta  fois* 
set.  In  quorum  testimonìum  praesentes  fieri  iussimus»  nostrìque 
sigilli  impressione  muniri.  Datis  Lugduni  die  octavo  lulii ,  mil- 
lesimo quingentesimo  sextodecimo,  et  regni  nostri   secundi». 
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<v  Signatìs  Frangots;  et  super  plica,  per  Regem  Dueem  Me- 
diolani»  Robektbt  ;  ac  aigìUatis  cum  sigillo  magno  in  cera 
rubea,  duplici  cauda.  Concordai  originali.  CoRNELiua  ». 

TenarLiterarum  IUuèir%i9Ìmi  Domini  GeineraUs  fnaniiarum^ 
me  Magmficorum  Dominarum  Magisirorum  regiarum  in/rola- 
rum  ardinariarum  Mtdiokmi. 

«  SebasUanus  Ferreriì^Geaeralis  Finaotiarum,  nec  non  Prae- 
ses,  et  Magistri  Regiarum  intratarum  ordinarìarum  Mediolani , 
visis  literis  Cbristianissimi  Regis,  Dueisque  nostri,  praesenlibus 
sub  GOBtrasigiHo  nostro  per  exemplum  anctenticum  annexis, 
dalia  Lugduni  die  octaya  mensis  inlii  anni  praesentis,  ae  signati 
FraneoySf  et  super  plica  Robertet;  ex  quibus  constat  Maiesta- 
tcm  Suam  ex  eius  muniflcentia  auxisse  reddilum  annuum  duca* 
forum  sex  millium,  superioribus  diebus  per  eandem  Haiestatem 
Suam  magnifiòae  Comunitati  huius  inclytae  Urbis  Mediolani 
concessum,  usque  ad  summam  ducatoruro  deoem  millium  im- 
perialium,  loco  doni  de  datio  Macinae  et  Vini  minuti ,  eidem 
Comunitati  per  Illustrissimum  Dominum  Burbooiì  Ducem,  Fran« 
ciae  Conestabilem,  ac  prefatae  Maiestatis  lune  citra  monles 
Locum  Tencntem  Geiieralem  Tacti,  quod  idem  Cliristiauissirous 
Rex  noster  in  pracTatis  literis  recitata  revocavit:  mandans  nobis 
ut  secundum  datum  et  tenorem  coocessionum  et  privilegiorum 
suomm  superinde  factorum,  quae  pariter  cum  eorum  interi- 
natione  per  Reverendum  et  Magnificum  Senatum  Mediolani , 
auditis  Oscalibus  flant,  sub  eodem  contrasigillo  nostro  annexa 
sunt ,  eidem  Comunitati  Mediolani  responderi  faciamus  de  red- 
dittt  ipsorom  ducatorum  decem  millium;  modo  tamen  is  red- 
ditns  disponatur  modis  et  fermis  in  privilegiis  ipsis  oontentis; 
suflBciatque  daciariis  dictum  redditum  solventibus  habere  quie- 
tationem  et  liberationem  a  Civitate  seu  Comunilate  ipsa;  quae 
quidem  liberatio  raleat  non  sccus  ac  si  per  Cameram  Maiestatis 
Suae,  seu  Agentes  per  eam  facta  Aiisset»  et  prout  lalius  in  ipsis 
literis  coQtinetur.  Quibus  obtemperare  volentes,  quantum  nobis 
et  Camerae  Regiae  attìnet,  concessionibus  et  donationibns  ipsis 
assentimus;  committentes  proinde  daciariis  Mercantiae  Medio- 
lani ,  praesentibus  et  futuris ,  quatenus ,  omni  ezceptione  re- 
mota,  persolvant  quotannis  memoratum  redditum  ducatorum 
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deceiD  millium,  ad  computam  librarum  qaatuor  iroperialfum 
prò  singulo  docaio,  receptori  et  mandatario  legitimo  dìctac 
magnificae  Comunitatis  Mediolaoi,  iaxta  formam  et  tenorem 
praedictaram  concessionum  et  donationum  ;  ìnclpiendo  yide- 
licet»  prò  solutione  primae  concessionis  ducatoram  sex  millium, 
a  die  septima  mensis  lanuarii  anni  praesentis;  et  prò  solutione 
alterius  donalionìs  ducatorum  quataor  milliam  a  die  septima 
mensis  lulii  pariter  anni  praesentis,  in  antea;  et  in  terminis 
qaibiis  solvuntur  Camcrae  ;  ita  tamen  qaod  pecaniae  ipsias  red- 
ditas  disponantar  secundum  tenorem  ipsaram  concessionum, 
et  non  aliter.  Et  pracfatas  etiam  reccptor  teneat  idonee  fideia- 
bere  de  reddendo  computum  in  Camera  nostra  de  distribatione 
dictarum  pecuniarum ,  iuxta  dispositionem  dictorom  prìyilegio- 
rum.  Qaae  quidem  summa  ducatoram  decem  millium  imperia- 
lium,  annuatim,  ut  supra,  praeratae  Magni6cae  Comunitali  Me- 
diolani,  seu  eius  legitimo  receptori  et  mandatario  persolvendorum, 
in  comiputis  MagniBci  Domini  Ioannis  Grolierii  regii  Thesaurarìi 
generalis  Mediolani,  per  MagniGcos  Dominos  Praesides  ,  et  Ma- 
gistros  Computorum  Parisii  allocabitur:  absque  eo  quod  te- 
neatur  afferre  aliud  aquitamenlum  solutionis  dicti  annui  red- 
ditus  ;  modo  referat  has  praesentes,  seu  exemplum  autenticum 
harum  nostrarum,  et  praefatarum  literarum  regiarum  nobis 
directìvarum,  cum  quitantiis  dictorum  datiarorum,  ac  exemplo 
etiam  autentico  dictarum  donationum,  et  earum  interinationis, 
sub  contrasigillo  nostro  annexo.  Datis  Mediolani ,  die  12  Octo- 
bris  MDXVI. 

a  Signatis ,  Sebastianus  Generalis  Hofredus  Fererii  ;  Praeses 
Antonius  de  Busti  ;  Alexander  Gambarana  ;  Nicolaus  Moresinus 
Grangis;  Antonius  Castillioneus;  Io.  lacobus  Putheobonellns  ; 
lacobus  Caymus;  et  in  calce,.  Cornelius.  Et  sigillatis  solito  si- 
gillo in  cera  rubea  cartae  affixo  d. 

Literae  Regiae  cantra  Gubematores  Civitatum. 

c(  'Franciscus ,  Dei  gratia  ,  Francorum  Rex ,  et  Mediolani 
Dux  ,  ac  Genuae  eie.  Univcrsis  et  singulis  praesentes  inspecturis 
salutem.  Molestissimum  nobis  Tuit  intelligere  quae  de  Guber- 
natoribus  istic  nostris  rcfcruntur;  illudque  maxime,  quod  etsi 
superioribus  diebus  publico  edido  per  nos  sancitum  ftierit,nc 
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t  quovis  modo  in  demandatis  sìbi  cìvitatibus  aut  oppidìs  circa  ea 

b  quae  ad  iustitlam  pertinent,   sive  criminales   sive  civiles  sint 

f  caasae ,  seu  alterius  cuiusvis  generis ,  se  intromillanl  ;  sed  ad 

IP  praetorcs,  aliosque  iudices  ordinarios  cogniliones  causarum  re* 

il  mittanl,  sub  paenis  in  ediclo  nostro  contentis  :  altamen  id  ob- 

H  scryare  conlemnunt.  Quapropler,  ?oIentes  omnino  pessimo  buie 

I  morbo  occurrere ,  quia  mentis  nostrae  est,  ut  ab  bis  penitus  se 

e  abstineant ,  et  quod  ofBcii  sui  est ,  scilicet  in  rebus  ad  statum 

^  pertinenlibus  tantum,  officinm  exerccant;  eidem  edicto  nostro 

,  inbaerentes  ,  denuo  precise  ordinamus ,  ne  in  causarum  cogoi- 

I  tionibus  quovis  modo,  directe  aut  indirecte,  manam  apponant; 

I  nullosque  auditores ,  sive    assessores ,  notarios  aut  scribas  ad 

acta    conGcenda    habere  possint  ;   nuUusve    ad   eos  hanc  ob 
causam  accedere  possit.  Quod  ut  inconcusse  8erve(nr,edicìmu8 
^  et  decernimus,  quod  in  cunctis  bis,  in  quibus  iidem  Guberna- 

j  lores  aliqnid  faciant  praeter  aut  contra  praesentem  dispositio- 

i  nem,  impune  non  pareatur;  et  ea  omnia  ipso  iure  et  facto 

irrita  et  nuUius  momenti  fore  ex  nnnc  declaramus.  Decernimus 
etiam  huìusmodi  nullitatem  posse  quocnmqne ,  absque  alla 
lemporis  praeGnitione,  deduci  et  allegari  ;  imponimnsque  per 
praesentes  auditoribus ,  secretariis  et  cancellariis ,  ac  quibus- 
cumque  aliis  ministris,  qui  tales  expeditiones  fecerint;  nec 
non  oflBcialibus  aut  aliis  privatis,  qui  commissiones  acceptave- 
rint,  aut  execali  fuerint;  nec  non  notariis  seu  cancellariis  qui 
sub  eis  acta  confecerint;  et  demum  litigantibus  seu  partibus 
quae  tales  provisiones  impetraverint ,  paenam  centum  ducato- 
rum  prò  qualibet  contraventione ,  usque  ad  quartam  inclusive. 
Quod  si  ultra  perseveraverint ,  incurrant  paenam  conGscationis 
omnium  bonorum  suorum ,  quae  ipso  iure  et  facto ,  absque  ulla 
declaralione,  facta  intelligatur.  Quarum  paenarum,  medielas  Gsco 
remaneat;  altera  vero  medietas  accusatori  detur;  ad  idquc 
Senatum  nostrum  Mediolani  executorem  deputamiis:  qui,  si 
necessarium  aut  opportunum  ei  videbitnr,  manum  fortem  caris- 
simi consanguinei  nostri  Locum  Tenentis  Generalis  citra  mou- 
tes  imploret  Cui  per  praesentes  mandamus ,  ut  ipso  Senatu 
requirente,  ad  omnium  praedictorum  executionem  brachium 
forte  ei  nullo  modo  deneget;  nisi  tamen  a  Senatu  nostro  de- 
legatìonem  in  pieno  Senatu  expeditam  habcrcnt  In  quorum 
lesUmonium  praesentes  fieri,  nostrique  sigilli  impressione  mu- 
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niri  iassimus.  Datis  Lugdanì  octavo  fulii,  millesiino  quingeti- 
tesimo  sexto  decimo ,  et  Regni  nostri  seconda 

a  Signatis  Francots  ;  et  super  plica ,  per  Regem  Dacem 
Mediolani ,  Robbrtbt  ;  et  sigillalis  sigillo  magno  regio  In  cera 
rubea ,  cam  daplici  canda  cartae  pendente  i>. 

LUerae  Begiae  eomtra  Castellanos  et  Cmtodes  ^nreium, 

a  Franciscus,  Dei  gratia,  Francorum  Rex ,  et  Mediolani  Dnx 
et  Genuae  Domlnus,  ctc  Universis  et  singolis  praesentes  inspeeto- 
ris  salntem.  Elsl  saepius  Castellanos  arciumqae  nostraram  Cu- 
stodes  admoneri  fecerimus,  ut  ab  Iniurìis  in  subditos  nostros 
inferendis  abslinercnt,  solumque  mandati  sibi  muneris  curam 
haberent  ;  attamen  minime  monitionibus  nostris  moli ,  delalum 
ad  nos  fuit  peiora  In  dies  comittere,  quae  sicut  molestissima 
uobis  sunt,  sic  etiam  congraentem  nedellam  expectant,  talem- 
que  ut  nihii  omnìno  ab  eis  excogitandum  relinquamus  quo 
mentem  hanc  nostram  penrertant.  Intdleximos  etenim ,  prae^ 
terquam  quod  et  ipsi  de  causis  cognoscere  velint,  plermnqiie 
etiam  prò  arcium,  caslroromque  monitionibus,  si  ve  necessaria 
ea  sit  munitio  sive  non ,  quod  a  oonvìcinis  commeatus ,  resqac 
omnes  ad  victum  necessarias  aocipiunt ,  operarios  ab  oppkUs  et 
terris  sibi  dari  postulante  nec  alicut  satisbciunt.  Per  bas  igitor 
nostras  deoernimos»  ut  si  quid  omnino  prò  eorum  coslronim 
munitionibos  aoceperont,  aut  operarios  conduxerunt»  nec  eis 
satisfecerint,  omnìno  aut  res  ipsas  reslituant,  aot  mtegre  sa- 
tisfaciant.  Deinoeps  vero  »  ut  omnes  intelligant ,  nihil  nos  prò 
arcium  nostrarum  munltlonibus  velie,  nisi  solutione  facta,  lol- 
laiurque  Castellanis  omnis  subditos  nostros  vexandl  occasto; 
volumus  ut  Castellani  ipsi  poenitus  ab  omni  causarum  eogai* 
tione  abslineant,  uihilque  sua  auctoritate  acoìpere  possine  prò 
earom  arcium  munltlonibus,  aut  reparationlbus :  sed  si  re 
allqaa  indlgeanty  sive  operarios  aliqoos  velini,  Generalem  no- 
strum Mediolani ,  aut  in  eius  absentia  Praesidem  Haglslratos , 
iHii  Magistratum  ipsam  moneani;  qoi  statim  ea  quae  neces- 
saria -«^  opportuna  censuerint ,  subministrabunt.  Mandantes 
carissimo  òottsanguineo  nostro  Locum  Tenenti  Generali  cttra 
moBtes ,  nec  non  et  bene  diiecto  et  fideli  Cancellarlo,  seu  Vice- 
cancellarlo,  ac  gentibus  Senatam  nostram  Mediolani  teneoti- 
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bus,  ut  hanc  menienu  uostram  onmino  obaerveut  «  obseirarique 
ftciant:  io  quorum  teslimonium  praeseutes  6éri  iussimus ,  nos- 
Iriqne  sigilli  impressione  muniri. 

«  Oalis  Lugdoui,  octavo  lulii  miilesimo  quingentesimo  sexto 
decimo  »  reguique  nostri  secundo.  Signatis  Fhangots  ;  super 
plica;  per  Regem  Ducem  Mediolani,  Roibrtbt  ;  et  sigillatis  si- 
gillo regio  magno  in  cera  rubea  pendente  cam  cauda  duplici 
cartae. 

a  Qui  primus  hoc  nomine  io  Galliis  regna?it,  primoqne  anni 
ac  mensis  die  Rex  creatus  est;  primus  quoque  post  lulium  Cae- 
sarem  invictam  gentem  collatis  signis  cedere  vexit  :  hic  idem 
omnium  primus  Hediolanensem  Urbem  insigni  munere  do- 
dlivit. 

a  MCCCCCXVI9  die  lunae,  sexto  mensis  Octobris  in  tertiis , 
cridatis  et  pubblicatis  ad  Plateam  Arenghi  Civitatis  Mediolani , 
et  in  Broletto  Noto  Civitatis  Mediolani*  per  Stephanum  Oldannm 
tnbetam  regium  et  ducalem,  sono  tubarum  praemisso  ». 

Finis. 

Essendo  adonque  tutte  queste  cose  per  la  Maestà  Regia  alli 
nostri  ambassatori  concesse»  avenga  che  poche  obserrate  ne 
fiisseroy  nondimeno  alcune  se  ne  exequimo;  maxime  quelle  di 
eleggere  li  ufficiali  per  li  sopradicti  vicariati,  a  questa  comu- 
nità per  il  Duca  Maximiliano  Sforza  venuti,  et  per  il  nostro 
Francisco  Re  di  Franza  confirmati.  Unde,  il  di  vigesimo  terzo  di 
Novembre,  il  Signor  Ioan  lacobo  Trivnlzio,  et  lo  illustrissimo 
Monsignor  Ioan  Antonio  da  Prato  (  non  gi4  il  fratello  mio,  ma 
dico  il  Presidente  del  Senato  de  Milano),  feceno  comandare  a 
tutte  le  parochie,  che  insieme  se  unissero  per  fare  nova  ele- 
zione de  ufficiali  ;  et  il  tenore  del  comandamento  dicea  cosi  : 

«  Avendo  la  Cristianissima  Maestà  Regia ,  Signore  et  Duca 
a  nostro  di  Milano ,  ultra  a  ducati  dece  mille  ogni  anno,  delli 
a  quali  se  n*è  receputo  una  grande  parte,  et  altre  concessioni 
«  et  privilegii  donati  alla  magnifica  Coni|inità  de  Milano,  lo 
e  officio  del  Vicariato  et  Dodeci  de  la  Provesione,  lo  officio 
V  del  Giudice  delle  Strate  et  de  Victualie  (cosa  che  debbe  es- 
tf  sere  gratissìma  a  ciascuno  che  ama  lo  onore  et  utilità  de  la 
or  sua  patria);  avendo  ancora  Sua  Maestà  Cristianissima  data 
a  la  forma  et  modo  in  scritto  come  si  debba  fare  la  ellezione 
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«  del  Vicariato  et  Dodeci  de  la  ProvMÌone,  et  de  li  altri  giudici 
«r  prenominati;  acciò  che  oramai  se  mandi  ad  execazione  la 
((  mente  de  Sua  Maestà:  per  parte  del  Reverendo  Monsignor 
fr  Gabriello  di  Florenzia ,  regio  Senatore,  et  a  questo  per  Ut- 
«  tere  de  lo  illustrìssimo  et  eccellentissimo  Signore  Io.  laoobo 
fx  Trivulzio,  Regio  Locotenente,  et  per  littere  del  levereodis- 
«  Simo  et  illustrìssimo  Senato,  regio  delegato,  et  del  Vicario 
«  e  Dodeci  de  la  Provisione,  partìcìpata  la  cosa  con  li  Signori 
«  Vintiquatro  ;  se  dai  comandamento  a  tutti  li  cittadini  de  Mi- 
«  lano  de  ciascuna  parodila,  co  la  pena  irremissibile  de  da- 
(f  cati  ducento  per  cadano  inobediente ,  aplicandi  alla  regia  et 
u  ducale  Camera ,  che  vogliano  congregarsi  alle  sue  parocbie 
((  in  termino  de  uno  giorno ,  et  per  instromento  elegere  dui 
a  Sindici  per  ogni  parochia  ;  li  quali  Sindici  poi  se  congre- 
«  gano  quattro  gentilomini  de  essa  sua  porta  ;  quali  quattro 
«  gentilomini  per  cadauna  porta  cosi  electi,  saranno  in  lutti 
or  vintiquatro;  li  quali  vintiquatro  poi,  tutti  insieme  congregati, 
«  elegeranno  vinticinque  per  ciascuna  porla  delli  più  nobili  et 
a  più  prudenti  che  saranno;  in  somma,  cento  cinquanta  :  li  quali 
((  cento  cinquanta  saranno  quelli  che  per  balotte  elegeranno  tri 
((  Declori  del  venerando  Collegio  de  Milano ,  homini  da  bene 
ff  et  sufficienti  a  tale  impresa.  De  li  quali  trì  electi,  uno  sarà 
<r  confirmalo  in  Vicario  de  la  Provisione  de  lo  illustrissinio 
(c  Locotenente  della  Maestà  Regia  :  et  etiam  li  dicti  cento  dn- 
«  quanta  elegeranno,  secondo  a  loro  parirà ,  similmente  per  ba- 
cc  lotte,  quindeci  gentilomini  de  li  meliori  et  più  prudenti;  de 
((  li  quali,  diece  insieme  con  li  duoi  Declori,  quali  elegerà  il 
«  collegio  d'essi  Doctori,  scranno  poi  li  Dodeci  de  la  Provisione, 
u  secondo  Perdine  dato  per  essi  privilegii,  et  il  Indice  delle 
c<  Strale  et  de  Victualie;  riguardando  sopra  ogni  cosa  de  fare 
«  electione  ad  una  tanta  et  tale  Città  comendabile  j>. 

Gabriel  ob  Flobbrtia. 

BeRBABDINUS  VlGABlCS* 

Dopo  questo  venne ,  il  di  decimo  di  Decembre,  la  nova  de 
la  pace  facta  fra  gli  sedici  Cantoni  de  Sviceri  (cioè  li  tredeci, 
et  li  tri  de  la  liga  dil  LX ,  cioè  Grisoni  )  con  la  Corona  di 
Pranza  et  con  li  amici  di  quella  perpetuamente ,  con  tali  paoli: 
—  Che  il  Serenissimo  Re  di  Pranza  sia  obligalo  a  dare  loro  uno 
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iniliooo  d'oro ,  cioè  diecc  volte  cento  mille  scuti  d'oro  del  sole, 
in  anni  cinque  et  termini  cinque;  et  che  negli  ultimi  termini 
essi  Cantoni  siano  tenuti  elegere  de  due  cose  Tuna:  o  vera- 
mente  detrarre  da  ditta  somma  sculi  trecento  miilia ,  overo 
restitaire  (  excepto  che  Belinzona  )  tutti  quelli  lochi  che  teneano 
del  stato  di  Milano  ;  cioè  Lugano ,  Locamo ,  Chiasso ,  la  Val- 
tolina,  et  tutti  li  altri.  Apresso  se  intende  ancora  de  trarre 
da  ditta  somma  li  scuti  cento  mille»  quali  ebbero,  già  tre  mesi 
fa  9  li  octo  Cantoni  de  essi  Sviceri,  per  cagione  de  la  pace 
particolare,  quale  feceno  con  la  corona  di  Pranza.  VUerius^ 
esso  Re  di  Pranza  sia  obbligato  dare  ogni  anno  continuamente 
a  essi  Cantoni  ducati  duo  mille  per  cadauno,  per  faro  bona 
opera;  che  sono  in  tutto  ducati  trentadue  mille  Tanno.  lUm, 
che  essi  Sviceri  siano  obligati  mandare  al  soldo  del  Re  di  Pranza 
fanti  sei  miUe  ad  ogni  occorrente  bisogno  di  esso  Re,  pagandoli 
lui;  et  li  possa  tenire,  et  essi  siano  obligati  a  starvi  tanto  tem- 
po quanto  li  piacerà;  et  per  tri  mesi  li  darà  licentia  che  ne 
possa  assoldare  de  loro  Sviceri  lanti  quanti  ne  vorrà;  con  patto 
però,  che  volendo  esso  Re  combattere  contra  V  Imperatore,  o 
oontra  il  Duca  di  Savoia,  o  contra  la  bella  Margarita  in  Bro- 
gogna,  o  contra  li  loro  confederati  verso  la  Borgogna,  o  vera- 
mente volendo  andare  ultra  mare  o  in  mare  a  combattere,  essi 
non  siano  d)ligatì  darli  snbsidio  alcuno.  Item^  che  li  forusciti  dil 
slato  de  Milano  siano  restituiti  indemni  a  li  loro  beni,  con  lo 
salvo  de  la  vita  et  de  l'avere,  etiam  se  avcssìno  fallito  in  cri- 
mine lesae  fnaiestatis  — .  Et  di  questa  bona  nova  se  ne  fece  a 
Milano,  con  fuochi ,  campane  et  processione,  grande  demo- 
stratione  de  letitia. 

Per  tale  sucesso,  adunque,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  et  il 
grande  Canzelero  feceno  dimandare  li  Abbati  di  tutti  lì  paratici 
de  Milano,  et  li  Vintiquatro  insieme  richiederno  a  nome  del 
Re  di  Pranza  scutì  ducento  mille  d' oro  in  prestito,  dicendo 
volerli  dare  a  li  Sviceri  per  T accordio  fatto:  il  quale  dovea  es- 
sere a  ogni  uno  gratissimo;  con  ciò  fossi  che  tutto  cedessi  a 
otiliià  di  questa  patria.  A  che  fu  per  li  dimandati  brevemente 
risposto  9  —  qualmente  essi  non  aveano  mandato  alcuno  dalla 
Comonità  de  Milano  di  potere  quella  obligare;  et  che  fariano  li 
soliti  consigli  per  tutte  le  parochie ,  et  poi  rcfleririano  la  vo- 
lootà  de  cittadini  — .   Unde  il  Trivubeio ,  dubitando  forse  non 
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iDter?enisse  comò  intervenne  a  Maximìliano  V  anno  pasclo,  non 
volse  che  si  facesse  anione;  ma  commise  loro  che  fra  li  para- 
tici  solamente  facessino  consiglio  »  et  poi  ritEerisseno  il  parere 
loro.  (Inde  partiti  egli  dal  Trivulzio,  Teceno  quanto  imposto  li 
fti;  et  finalmente  ninno  si  trovò  che  dicessi  di  potere  prestare: 
unde  ritornali  li  Abbati  da  Trivulzio,  fecenoglt  intendere  il 
tutto,  aggiungendo  corno  questa  Città  non  per  dircelo  d* amore 
verso  la  Maestà  Regia,  ma  come  inabile  per  le  passate  scia- 
gure non  era  loro  il  modo  di  potere  servire.  Per  tanto  il  Trìvakio 
mutò  pensiero;  et  quelli  dinari  che  intendea  di  torgli  in  univer- 
sali, pensò  per  più  expedionte  de  torli  in  particalari:  nude  co- 
minciò ad  fare  dimandare  questo  e  quello  cittadino  et  mercantef 
a  chi  duo  mille  et  a  chi  mille  scuti  in  prestito  richiedendo;  el 
dove  non  li  potea  avere,  li  facea  incarcerare;  el  a  tale  mandava 
dece  el  vinti  fanti  in  possessione:  talché  a  ogni  uno  conveniva, 
0  in  tutto  o  in  parte,  basare  il  manipulo. 

Poi,  a  di  yintidui  decembre,  mandò  fora  li  bollettini  de  una 
(aja  de  cento  mille  scuti;  il  che  venimmo  in  dodeci  mesi  ad 
aver  pagato  due  tagh'e  de  cento  mille  scuti  l' una ,  el  due  impre- 
state di  poco  meno ,  et  due  decime  dal  Papa  al  Re  nostro 
concesse  :  sicché  possiamo ,  insieme  con  la  povera  vecchia 
siracusana ,  pregare  Iddio ,  che  al  Re  Francesco  nostro  Daca 
de  Milano  dia  longa  vita,  perché  vedemo  in  eflTecto  li  costami r 
le  signorie  et  li  signori  andare  sempre  deteriorando. 


1617. 

Venuto  poi  il  di  secundo  dil  novo  anno  mille  cinquecento 
deoesette ,  per  le  lamento  facto  per  questa  comunitàa  li  Agente 
regii ,  si  fece  pubblica  crida ,  comò  della  taglia  de  cento  mille 
scuti  poco  fa  posta  (come  ho  ditto],  il  Re,  per  sua  innata  bontà* 
ne  ritraya  il  qttarto;  il  che  a  quelli  che  pagato  avevano,  ri' 
tornato  li  fu  il  quarto  de  li  suoi  dinari  ;  el  quelli  che  ancora 
a  pagare  restavano,  solo  le  tre  parte  del  bollettino  a  loro  man*' 
dato  pagomo.  Poi  la  Maestà  dil  Re  nostro,  in  esecuzione  de 
raccordo  facto  con  Svieeri ,  concesse  grazia  a  tutti  li  foroaciti 
dil  stato  di  Milano ,  che  a  casa  loro  indemni  el  liberi  se  ne  ri' 
lernasseno  ;  et  in  executione  de  ciò  scrisse  a  Milano  a  Mònsi' 
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gnor  Guliélmo  de  Propìncorto ,  signore  de  Savoniers ,  una  let- 
tera in  francese ,  che  dicea  cosi  in  lingua  nostra  : 

<r  Monsignore  de  Sa?oniers.  Per  più  bone,  iuste  et  ratio- 
a  nabile  cause,  et  seguitando  l'accordio  facto  poco  fa  tra  me 
a  et  li  Signori  de  li  tredexi  Cantoni  de  le  lighe,  ho  al  presente 
a  concesso  le  mie  lettere  patente ,  signate  da  mia  mano  »  al  mio 
<v  cuzino  il  signor^  Galeazio  Yesconte ,  et  altri  forusciti  et  ban- 
a  diti  dal  mio  Ducato  de  Milano ,  nominati  nel  detto  accordio; 
«  per  le  quale  io  ho  a  loro  quietato ,  remisso  et  perdonato  le 
cr  offese ,  rebellione  et  inobedienzie  de  crimine  lesae  maiestatìSf 
ff  et  altri  delieti ,  quali  loro  potrebbono  avere  comisso  et  ima- 
a  ginato  contra  di  me ,  specificati  essere  confiscati  f  corno  più 
ff  ampiamente  potreti  vedere  per  le  diete  lettere.  Per  le  quali 
«  excquire  io  vi  ho  ordinato  et  deputato;  et  per  questo  effe^ 
e  cto,  ho  fatto  expedire  altre  mie  lettere  de  commissione  a  voi 
a  direcfive  t  le  quali  vi  mando.  Et  perchè  io  voglio  et  intendo , 
a  che  quelle  sieno  per  voi  mandate  ad  execntione  sommaria- 
<r  mente  et  de  plano ,  et  che ,  senza  alcuna  altra  cognizione  et 
cr  senza  domandare  alcune  lettere  de  parcaiis ,  li  sopradicti 
«  nominati  forusciti  e  banditi  siano  per  voi  remissi  et  reintegrati 
ff  ne  lo  essere,  quale  ho  a  loro  concesso  per  le  mie  diete  let- 
a  tere  ;  et  per  quanto  ne  scrivo  al  presente  a  li  miei  cugini 
d  Monsignori  di  Leutrecco ,  mio  locotenente  da  14  li  monti ,  et 
«  al  Marescalco  Trivulzìo ,  et  similmente  al  Vice-cancellario,  et 
tf  gente  del  mio  Senato  di  Milano ,  acciocché  per  il  facto  de  la 
«  dieta  esecuzione  ve  diano  tutto  il  favore  et  aiuto  che  a  voi 
«  bisognerà.  Et  similmente  questa  a  voi  ho  voluto  scrivere ,  ac- 
a  ciò  che  più  snmmariamente  che  potreti,  attendiati  con  sollici- 
a  Indine  al  facto  di  quella  esecuzione  de  punto  in  punto ,  secondo 
cr  la  forma  et  tenore  delle  mie  diete  lettere  de  perdono,  et 
<r  oomo  mandato  ne  ho  per  mie  lettere  de  commissione.  E  in 
«  questo  non  vogliati  fallire,  per  quanto  desiderati  a  me  far- 
«  mi  servizio.  Seripta  Ambcyso ,  die  25  Novemiris  1516  ». 

Fbangiscus 

DB  NbUTILLB. 

In  esecuzione  adunque  de  la  sopradicta  lettera,  a  Milano  se 
féceno  le  pubblicbe  cride  secondo  la  forma  de  la  grazia  regale, 
di  tale  tenore;  Videlicet: 
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«  Fraociscus  Dei  gratia  Francorum  Rex,  Mediolani  Dui, 
<(  Astensis  Comes ,  et  Januae  Dominus.  Notum  facimus  univer- 
(f  sis  et  singaiìs ,  quod  nos  tempus  coromemoraiites,  quo  booac 
«r  memoriaeLodovicasRexChristiaoisMiniu,  predeoessor  noster 
a  (cuias  anima  vivat),  verus  Dominus  et  poasessor  ducatns 
«r  ipsias,  comiCatus,  caeterarumque  ci?itatum  ultra  montes  si- 
«  tarum,  illis  omnibus  ?i  armala  per  Maximilianum  Sfortia- 

m 

<x  dem  spolialus  (uit  inimicorum  principum  brachio;  quodque 
<i  Ludovico  ipso  vita  Tuncto,  ad  coronam  Regni  nostri  dncatam- 
<(  que,  comitatnm  et  dominia  praedicta,  divina  providentia  sac- 
ci oedentes ,  quum  primum,  ut  par  erat ,  militaribos  agminibos 
<i  coUapsa  restaurantes ,  eodem  Maximiliano  pulso»  dncalui  et 
((  caeteris  dominiis,  faventibus  superis,  restituii  fuimus;  gq- 
x<  pientes  quoque  magis  summi  Dei  quam  armorum  praesidio  iam 
<r  parta  tueri»  conservare  ac  in  tuto  collocare,  descrìbi  priroum 
«  fedmus  dueatum  ipsum  nostrum,  laatis  vexatum  belloram 
«  calamitatibus,  ut  si  qui  oberrassent  peregre  vagantes,  protinus 
«  nostra  solita  misericordia  revocarentur ,  et  in  pace  subdtli 
«r  nostri  una  viverent  sub  inexpugnabiii  fidelitatis  muro:  qua 
<(  descriptione  facta ,  compertnm  habuimus  ex  nostris  ducalibas 
«  subditis ,  aUquos  sibi  male  timentes  ad  partes  Atamaniae  in- 
«  ferioris  -et  altae  migrasse  ;  quosdam  et  formidolosos  ad  ipsias 
<x  nostri  ducatus  confinia  dedinasse  ;  alios  vero  aliorsam  de  oii- 
«  sericordia  ipsa  propc  desperantes  :  qui  tamen ,  ut  aecepimus, 
a  redditu  suo  gaudere  desiderantes ,  tandem  ad  no6  veruni  t 
a  naturalem  el  legiptimnm  eorum  Dominum ,  ipsommqoe 
«  pristinam  fidelitatem ,  obedientiam  nostram,  ac  lares  proprios 
«  loto  corde,  et  ex  omnibus  eorum  intérioribus ,  redire  cupe- 
«  rent,  dummodo  a  nobis  dementer  susciperentur.  Considorantes 
<i  nos,  proprium  esse  principis  oves  suaa  errantes  undiqoe  (ae(mii 
<x  Dei  exemplo)  requirere,  dispersasque  in  unum  congregare, 
«  et  ad  propria  reducere  ;  ea  utentes  misericordia,  manauetu- 
XX  dine  atque  munificentia ,  ut  deeet  princtpem  omni  omatum 
«  virtute ,  maxime  ad  subditos  quos  innata  nobis  benìvolentia, 
x(  non  modo  lìbenter  audivimus,  sed  avide  ilios  praeveoientes, 
u  suscipimus,  quo  facilius  ducatus  nostri  ipsius  civitates,  arces 
«  et  oppida  subditorum  nostrorum  muris  fidelitatis  cingere  ac 
K(  vallare  possimus.  His  igitur  nostris  praesentibus,  vim  nostrae 
«  sciontiae    et  motus  proprii  habentibus,    ac  de  nostra  potè* 
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c(  sUtis  plenitudine ,  vobis  noUlibus ,  R.°  D.""  Alexaodro  Vi- 
<r  cecomiti  Protonotario,  Ioanni  Baptistae  Equiti  de  Posteria, 
«  Manfredo  PallaTicino  de  Carte  Maiori,  Corniti  Bartholomaeo 
<c  Crìbello  filìo  et  nepoti  9  coniiti  Alexandro  de  Borgognovo  » 
<r  Oldrado  Lam pugnano ,  Ioanni  Bottae,  Matthaeo  de  Beccaria, 
«  Eusebio  de  Pelrasancta,  luliano  de  Pusterla,  Ambrosio  Maino 
<v  ei  filiis.  Io.  Galeatio  de  Castro  Novale ,  Alexandro  equiti 
fc  Vis  tarino,  Matthaeo  de  Busseto ,  praeposito  de  Bernate  et  fra- 
«t  tribus  de  Cribellis,  Arpino  Collo ,  Ioanni  Bernardo  Eustachio, 
a  Reverendo  Domino  Hieronjmo  Landriano  generali  Ordinis 
a  Humiliatorum,  Anchisae  Vicecomiti ,  Hermeti  Constantio  Vice- 
c(  corniti,  Marco  Antonio  Cagnolaci  Alberto  Vicecomiti  de  Ca- 
ci steletto,  Federico  Bossio,  Hieronjmo  de  Curte,  Donato  Fe- 
ce rario,  Eustachio  de  Posteria  et  filio,  Metello  Vistarino,  Ioanni 
ce  de  Casate,  Gaspari  de  Sormanno,  Thomae  Bossio,  Ioanni  An- 
ce tonio  Biliae ,  Petro  Antonio  Cribello ,  Ioanni  Antonio  de 
(c  Apkano,  Carolo  et  Scipioni  fratribus  de  la  Tela;  Comiti  Ludo- 
(c  vico  Taurello ,  comiti  Petro  Bergamino  et  fratribus ,  Ioanni 
(f  Simon!  Collo,  Marco  Antonio  Landriano,  Matthaeo  Sicco 
ce  equiti,  Galeatio  de  Manfredis,  Carolo  Antonio  Bossio,  Io.  la- 
or  cobo  et  fratribus  de  Varexio,  Firmino  de  Lonate  et  fratri- 
cc  bus,  Lodovico  de  Salerno,  Caesari  de  Aplano,  Ioanni  lacobo 
«r  de  Pusterla  et  fratribus,  Guidoni  et  fratribus  de  Pusterla, 
re  Paolo  de  Lonate ,  Nioolao  Coquo,  Filippo  de  Seregno,  Achilli 
a  Ruscbae»  Hieronjmo  et  fratribus  de  Turconis,  Christophoro 
<c  de  Cortesela,  Francisco  de  Zobijs,  Sigismondo  Clerico,  Petro 
a  Francisco  Vicecomiti ,  Francisco  Tonso ,  Guiscardo  de  Ber- 
ci retis,  Christophoro  et  fratribus  de  Canistris,  Ioanni  Ambrosio 
cr  et  fratribus  de  Crispis ,  Fortunato  de  Lampugnano,  lulio  de 
H  Alzate ,  Angustino  Guidobono,  filiis  Domini  Francisci  de  No- 
tf  varia ,  lacobo  *  de  Nigrìs ,  Hannibali  de  comitibus ,  Ioanni 
«r  Antonio  Apiano  et  fratri,  Ioanni  Bernardino  de  Georgiis,  Petro 
ce  Geòrgie  de  Georgiis,  Girardo  de  la  Pergnla  dicto  Pergulano, 
«e  Mutio  de  Petra,  Francisco  de  Rovedinis  et  filio ,  Silvestrìno 
<c  de  Monsignoribus,  Antonio  Mariae  de  Palude,  Francisco  de 
«  Cixolis,  lacomatio  de  Bogiolato,  Baptistae  ^e  Mignono,  la- 
e  cobo  Chiarino,  et  eorum  quatuor  immediate  praecedentibus 
or  oonsortìbos  Vallis  Scicidae  citatis,  Francisco  Cagatosico,  Biasio 
<c  Vicecomiti,  Magnifico  Francisco  de  Appiano  physico,  Stepbano 
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et  RobiMe,  et  alito  qalbuscamqoe  saeculariinu  et  eccksiaaticis, 
a  subditis  nostris  ducalibns,  ac  in  locum  praemortaonim  hae- 
ff  redibus  et  successoribus  a  nostro  ducata  exuliboSt  baoiùtìs, 
«r  et  prorngis,  et  cuilibet  vestrum  praemiasoram  intuita  indili- 
et  gemos»  ac  yos  restitnimiu  libere  et  absolute,  tute  et  impone 
«  ad  prialinam  formam ,  dignitatem  et  honores ,  ad  proprias  do- 
a  moa ,  bonaqae  mobilia  et  immobilia ,  iura  «  reddita  et  actiones, 
cr  de  qaibus  eratia  in  possessione  pacifica ,  ?el  quasi,  ante  tempus 
a  dicti  Maxlmiliani  detentoris,  suoque  tempore;  dumodo  ab 
(r  eodem  successive  offitialibus  et  commissis,  seu  aliis,  tane  in 
a  dicto  ducatu  vices  gerentibus»  causam  non  habuerìtis  ex  do- 
<c  nationo  fei  alia  translatione ,  directe  aut  per  indirectom 
f(  Iure  tertii  possessoris  ;  et  cuiuslibet  non  obstantibas ,  prò 
a  eo  quod  imputati  fuistis  »  vel  accasati ,  aut  possetis  uflqae 
a  nunc  imputar!  et  aocusari.  quomodolibet  de  crimine  lesae 
«  maiestatis ,  aut  alio  gravi»  contumaces ,  notati,  proscripti  vel 
a  condemnati,  etiam  ex  quacumque  alia  minori  causa,  etooca- 
ff  sione  ab  bodie  retro  commissa  et  patrata  ;  habita  tamen  prò 
<r  dieta  causa,  et  occasione  cnm  offensis  pace;  et  boc  cum  fro- 
(f  ctibus  dictorum  bonorum  restitutorum  pendentibus ,  et  ante 
«r  tempus  in  fraudem  solutis:  volumusque  prò  vestra  ulteriori  ac 
<r  magia  quieta  impetratione,  eos  qui  ex  vobis  railone  officili 
a  aut  sibi  alicuius  iniuncti  oneris,  tempore  dicti  Maximiliani  de- 
«  tentoria,  administraverint,  tam  a  comunitatibus,  quam  vel  par- 
er ticalaribus  exigerint  aut  extorserint,  dummodo  penes  eosdeo 
«  nnllum  reliquum  fuerit ,  liberos  esse,  neque  propterea  oonfe- 
a  niri  aut  arrestari  posse  coram  quocumque  indice  aut  officiali, 
cr  directe  vel  per  indirectum;  similiter,  neque  prò  fruetibus  per- 
le oeptis  bonorum  quae  in  vos,  quocumque  titulo  vel  quacumque 
<r  causa ,  Maximilianus  ipse  occupator ,  aut  qui  vis  alius  vicegerem 
«  in  stata  alienasset;  salva  proprietatis  quaestione  illis  qooraoi 
cr  intererit;  non  etiam  prò  crimine  depopulationis,  rebosqae 
cr  ablatis  in  obsidionibos  castellorum ,  ipsis  obsidionibus ,  mi- 
«  litum  captivitatibus ,  et  ab  eis  talearum  exactionibus  seo 
«  extorsionibus ,  in  quibus  aliquo  modo  procedi  non  possit  civi- 
<r  liter  aut  criminaliter:  non  obstantibus  edicto  quocumque  con- 
a  trarlo,  Senatus  erectione,  et  aliis  de  quibus  eie.  oporteret 
(X  magia  specificam  ac  in  dividuo  facere  mentionem,  sententiisqne 
«  in  rem  iudicatam  etiam  transactis,  quibus  quoad  criminales 
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«  caosas  donulaxaf  volamus  ease  derogatum  specìaliler,  et  ex- 

«  presse  ;  salva  tamen  semper  causa  civili  prò  dcpopulalionibus, 

I  «  in  qaaon  dedaramus  partein  oiFensam  posse  procedere, servata 

I  «r  ibrnia  iuris  statoloram ,  decretorum  et  ordinum  Mediolaui , 

>  «  et  totius  status  nostri ,  eisque  debite  referendo.  Quoniam 
^  «  autem  iatelle^imus  dilectam  nostrum  Federicam  Antonìooa 
I  ff  de  Bossiis  in  possessione  fuisse  etiam  legitioiis  Utolis  exi^ 
1  ir  gendt  et  percipiendi.  reddìtum  librarum  imperialium  qaingen- 

«  taram  quotannis  plebis  Olgiatae ,  Olonae ,  ducatus  nostri 
I  «  praedicti,  et  sextariorom  sex  salis,  eademque  possessione 

«  spoliatum  ac  privatum  Tnisse  nullo  suo  facto  aut  colpa  ;  vo- 
I  «r  lonios  et  mandamus  oiBcialibos  nostri  dicti  docatus,  ad  quos 

«  pertlnety  qnatenus  omni  oppositione  et  exceptione  remota, 
I  <r  spoliatum  possessorcm  uli  praetenditur ,  sola  facti  veritate 

i  <i  inspecta ,  restituant  et  reintegrent  ;  salvo  iure   cniuslibet 

I  «r  tertii  in  petitorio.  Declarantes  tamen  per  diclas  nostras  in- 

I  «  dulgenCiam»  rcslitutionemt  derogationem,  iibertatem,  privile- 

,  «  gium  y  exemptionem  et  immunitatom ,  locum ,  robur ,  et  ef- 

>  «  fectam  babituras  quoad  praefatos  omnes  specificalos,  ac  in 
I  ir  genere  nominatos,  qui  infra  trimestre  a  die  data  praesentium 
,  a  bomagium  iuxta  solitam  formam,  fidelitatisqne  sacramen- 
^  «  lum»  nobis  aut  a  nobis  deputaiis  praestiterint,  promisorintque; 

tf  ac  ea  feceriot  qnae  ad  veros,  fideles  vassallos  et  subditos  per- 
«  tinent:  quo  elapso,  et  illis  oontumacibus ,  omnes  et  singulas 
«r  concessiooes  praefatas ,  omniaqne  praescripta  ex  nunc  revo- 
a  camosy  et  prò  non  factis  habemosi  nulliusqoe  esse  momenti 
«  dedaramus. 

«  In  quorum  fidem  has  nostras  fieri ,  et  sigillo  nostro  con- 
9  aoelo  io  similibus  munir!  iussimus.  Data  Arabasciae,  penultimo 
cr  Novembris  M.  D.  XVI ,  et  regni  nostri  secundo.  Fraucots. 
«  per  Regem  Ducem  Mediolani  »  Nbofralla.  Visa  et  sigillata 
«  sigillo  magno  regio  in  cera  viridi ,  Pringivallus  ». 

Nota  f  lectore ,  cbe  oltre  a  li  sopra  nominati  forusciti ,  et  a 
molti  altri  de  minore  condizione,  vi  è  ancora  Monsignor  Galeaz 
Vesconte  »  et  Monsignor  lacomo  de  Galarà  suo  zencro ,  et  al- 
cuni altri  ;  i  quali  per  esser  egli  andati  de  primo  volo  da  Ala- 
magna  in  Pranza  dal  Re  nostro ,  hanno  solamente  per  sé  una 
particulare  grazia  obtenuta.  Per  si  ampie  grazie  adunque  assi- 
curati tutti  li  forusciti  dil  stato  di  Milano  »  a  casa  so  ne  veu- 
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nero,  et  etccp(o  che  pochi  de  remissi  nelle  lóro  facoltà ,  ognnno 
attese  a  ?ÌTere  sanameolei 

Poi,  d  di  deciniO(|oin(o di  (ìcndard,  la  Città  di  Verdoa ,  sino 
a  qaeslo  di  tebata  da  Spagnnoli  et  Lanzinecbi  a  nome  dìl  re 
de  Roittani ,  et  obsessa  da  Francesi  et  Marctiesdii  ^  ac  è  resa 
d*  accordio  i  et  consìgnato  il  tulio  rtelle  mfano  de  Monsignor  Li»- 
trech  regio  Locolenentc,  el  quale  la  diede  a  Veneciani ,  sì  come 
a  loro  per  convenzione  douta  ;  con  ta  soluzione  peròy  ultra 
alla  paga  data  a  li  soldati,  de  trecento  mille  ducati  d^oro, 
pagati  per  essi  Veneciani  ne  le  mano  de  li  Agenti  dil  prefacio 
re  de  Romani  ^  ci  quale  9^  è  pattuito  a  trìcgua  per  un  aanoe 
mezzo  a  venire.  Dopo  le  quali  cose  eseguite  «  esso  Monsignor 
Lutrech  ^  el  giorno  terzo  di  Febraro ,  se  ne  venne  a  Milano. 
Ma  prinia  li  andò  incontro  sino  a  Cremona  11  Sig.  la  laoobo 
Triulzio ,  portato  sn  de  una  lettica  ;  et  per  comissfopnc  del  re 
di  Franza,  lo  fece  cavaliere  di  Sanclo  Michelet  et  la  Comuoilà 
di  Milano  ^  dopo  dui  di  alla  sua  ìntrata  «  li  donò  uno  prescnie 
de  trecento  scoti  d'oro  in  tante  cose  oomestibile;  et  le  giostra 
per  alquanti  dì  sn  la  piazza  dil  Castello  se  continòomo. 

Altre  cose  assai  a  dire  nella  penna  mi  restano  s  ma  perché 
sì  orrido  é  il  freddo  che  in  questi  ultimi  di  di  Gennaro  é  so^ 
montato  i  che  V  incioslro  divenuto  giazzo  el  le  dita  aggiaziale 
hannomi  lo  scrivere  •  vietato  ;  tuttavia,  avendo  io  l'animo  a 
racontare  alcune  opere  novamente  impresse  a  Milano  et  altrove, 
et  non  potendo  così  a  pieno  il  tutto  scrivere,  metterò  almeno 
in  registro  il  lilulo  di  quelle ,  il  quale  comincio  così  : 

Tractatus  de  nigredine  capillorum^  composlo  per  il  Signor 
Teodoro  Trivufóio  >  con  le  glose  del  Gran  Scadere ,  el  con  al- 
punc  postille  del  Prelalo,  dal  quale  se  aspocta  una  recetta 
miranda  prò  tingénda  barba, 

Libelhtó  de  insHhiendo  optitno  principe^  ìù  lingua  Man- 
tuana,  composto  per  il  Signor  Zoan  Gonzaga ,  eui/n  additionibm 
del  Signor  Manfredo  Corezzo,  sotto  la  castigazione  de  Gioan 
Colla. 

0|)era  in  lingua  francése  De  modo  euileniandi  la  parte 
Gihclliiia  appresso  la  Cristianissima  Maestà  Regia ,  inlitulata  al 
Gran  Scadere,  et  dedicata  a  Monsignor  Ronivetto,  con  le  con- 
tradizione de  Monsignor  de  Borbon,  et  alcune  iinpugnalivo 
de  Monsignor  de  la  Palissa  in  Voudcna. 
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Unieus  liber  eonversionis  et  penitmUae^  compilato  per  Mon- 
signor Vesconte  in  stilo  ecclesiastico»  con  lo  corolario  de 
Gaspar  de  Sormano,  stampato  io  Gepevra  impensU  del  Bastardo 
di  Savoia^ 

Operette  de  infhuione ,  site  hydropUia  de  le  borse  de  Mi- 
lanesi f  con  lo  remedio  noviter  excogitalo  et  cxperimentato  nella 
ultima  dieta  dì  Filiborgo»  Gaatooo  de  Sviceri. 

Gomentarii  del  Cardinal  Sedancnse  sopra  il  colloquio  de 
Papa  Leone  et  del  Cristianìssimo  re  di  Pranza  io  Bologna, 
con  la  discrepante  unione  de  li  selle  Elettori  dell'  Imperio , 
stampata  ad  Ispruch,  impensa  del  re  d'Inghilterra. 

Liber  euius  titulus  est  El  Monetario,  cioè  modo  di  fare 
buona  moneta ,  composto  per  il  Conte  Achille  Torello ,  cum 
addicùmibèis  de  Monsignor  Messerano ,  stampato  in  la  Zecca  dil 
Marchese  Monrcrrato  per  el  Mastro  de  moneta  da  Cremagnola, 

Operette  De  impunilate  mak/ieiorum  eomiseorum  in  persona 
de  Monsignor  Alessandro  Gambarana  et  Bartolomeo  Passo,  in- 
tit  alalo  al  Conte  Ludovico  Belgioioso,  stampato  in  la  uficina  de 
Camillo  da  Casate  ei  Ioan  leronimo  da  Castiglione,  con  grazi? 
el  privilegio. 

Terzetti  De  arie  fenonta,  ei  de  expugnanda  fudiciiia  ma- 
tronarum  per  aquistare  fkTori  con  Francesi,  compilato  per 
leronimo  Pigino  et  Mascino  da  Lode ,  dedicato  al  Sig.  Antonio 
Maria  Pallavicino»  in  lettera  anticac  ojnis  Ais  temporibus  maxime 
neeeesarium, 

VùnnAmo  De  privihgU  interinatiane ,  ordinaiionet  et  altre 
patente ,  noviter  composto  per  Claudio  Secretarlo  dil  parlamento 
in  lingua  delfinata»  cop  interpretazione  de  Monsignor  tulio 
Cataneo. 

Tractaius  de  reeusandis  mumiseuUs ,  dedicato  a  Monsignor 
Leone  Senatore,  cum  glosie  ei  apostiUis  de  Monsignor  Petro 
da  Montemerlo. 

Elegia  de  Sì$spiris  Guelpkorum  ob  restituiionem  (rtòeZ/tnoru m, 
jCiiifi  repì4gw$ntia  de  Monsignor  d*Aste. 

Traeiatm  de  eubtilibue  reeponsis  tnfno^is/raluordjnartOyda 
Messer  Francesco  Briggio,  con  il  comcnto  de  Monsignor  Antonio 
da  Busto ,   impressa  opera   da  Messer  Francesco  da  Beolco. 

Introdaclorio  mirabile  sopra  l'arte  del  minare  qualunque 
rocche  fortissime,  noviter  oxcogiUto  e  con^posto  per  il  Signor 
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Zoan  da  Mantova ,  con  le  addizione  de  Monsignor  lerooimo 
Morono ,  et  eoo  il  sammario  de  l^fcmsignor  lo.  Angelo  Sahatioo, 
cum  reieetione  ariti  de  Pclro  da  Navara,  in  léllera  corsiva  et 
stilo  persuasivo ,  stampato  in  la  Rocca  de  Porta  Zobia. 

Panegirico  de  la  lande  de  Messer  Bernardino  Moresino, 
exactore  de  le  intrate  de  foruscili ,  recitato  et  stampalo  ad 
Alexandria  et  Tortona ,  con  le  concordanzie  de  li  Magistri 
extraordinarii  de  Milano. 

Breve  tractato  di  portare  il  scnfBone  sotto  la  berretta  ccm 
grazia  et  legiadria,  composto  per  me  Bernardino  Bocca  regio 
Secretarlo. 

Opera  in  versi  eroici ,  delPonoriico  et  impetuoso  assalto  dil 
grande  Canzellero  de  Pranza  ,  armato  a  tutt'arrae  con  la  lanza 
su  la  cessa,  nel  facto  d'arme  de  San  Donato  contra  Svioeri , 
ewn auxiìiariis  copiis  de  gente  de  Pranza,  armati  de  testi,  gkise, 
paragraphi,  piume  et  calimari,  composto  per  il  Qoinciaiio  iians 
pede  in  uno;  cuius  operis  iniiium  est  :  CedmU  arma  iogae.  Im- 
pressa a  Paris. 

Or  nelle  prime  cose  ritornando,  dico  come,  il  &  é&àanò 
scxto  di  Marzo  venette  da  Papa  Leone  a  Milano  una  craciata 
la  quale  suspendea  ogni  perdono  di  qaalanqoe  sorte  per  anni 
dui  a  veniri  ;  et  per  autorità  di  quella  conoedea  indalgenzia 
et  plenaria  soluzione  a  ogni  uno  che  contra  il  Turco  andare 
volesse,  o  vero  che. con  dinari,  quanto potcsseno  lesubstancie 
di  ciascuno ,  sovenire  volessino  a  tale  bisogno.  Et  per  capitaneo 
de  tale  impresa  se  era  electo  Prancisco  nostro  Re  di  Pranza. 

Venuto  poi  il  Calende  di  Maggio,  li  frati  Beretlni,  ad  in- 
stancia  di  Papa  Leone  decimo ,  fecero  a  Roma  uno  capitalo  ge- 
neralissimo per  cagione  di  elegere  uno  solo ,  et  non  tanti  pa- 
stori ,  per  tutto  l'asinino  gregge  (1).  Unde ,  insomma  fu  electo  per 
Vicario  Generale  de  tutti  li  Beretini ,  uno  frate  observanle  di 
Sanclo  Angelo,  nominato  frate  Cristoforo  da  Porli;  et  questo 

(1)  Convien  credere  xbe  II  convento  dei  Minori  Osservanti  di  Mi- 
lano fosse  sllora  abitalo  da  religiosi  ben  poco  letterati ,  se  il  nostro  aa- 
lore  (  assai  rispettoso  verso  la  religione ,  behchò  talvolta  un  po' mordace 
verso  gli  ecclesiastici  )  credè  poter  parlare  di  essi  con  taolo  dispregio. 
Del  rimanente,  quel  frale  Crisiofaro  Numai  o  Nainalio  da  Forti  rammen- 
Into  qui  appresso,  fu  uomo  reputalissimo  per  dottrina  e  bontà  di  coslumi; 
e  per  le  sae  virtù  Iti  poi  fallo  cardinale  da  Leone  X  nel  1S17 ,  come 
le  stesso  nostro  autore  accenna  a  pag.  408. 
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dovessi  durare  per  anni  (ri  ;  poi  se  ne  dovesse  elcfi^ere  no  altro 
che  fìissi  ultramontano,  il  quale  durassi  altrctanlo  a  vicenda: 
perchè  tanto  sono  li  frati  ultramontani  quanto  li  italiani.  Et 
diccsi  che  questi  Trati  MeniKcanli  de  Sancto  Angolo  ,  a  eoncor- 
renzia  de  frati  Conventuali  de  San  Francisco  et  de*frati  Amadei 
da  la  Pace ,  hanno  pagato  cinquanta  mille  ducati  in  tributi , 
per  fare  che  la  elezione  venisse  ad  uno  deMoro  frati  observanti 
sortila  :  ma  io  non  lo  credo  ;  perciocché ,  essendo  per  regula 
del  mendico  et  serafico  Francisco  imposto  loro  che  per  modo 
alcuno  dinari  non  tocchino ,  non  so  per  qual  via  abbino  potuto 
tanto  argento  pagare,  salvo  se  quivi  no  se  verificassi  quella 
scrittura  che  dice  :  nihil  habenies ,  ei  omnia  po$9Ìdenfe$. 

Or ,  poiché  venuti  siamo  a  parlare  de  capi  sacrati ,  mi  piace 
dire  alcune  cose  di  Papa  Leone.  La  sanctità  del  quale  essendo 
non  meno  amica  de  soi  parenti ,  che  deirozio  et  della  canti- 
lena y  solea  (  mosso ,  al  parer  mio ,  da  bassa  voglia  )  dire  a  suo 
fratello  Giuliano:  Attendiamo  a  godere,  et  facciamo  bene  alli 
nostri.  11  che  certamente  a  me  pare  (  servata  la  riverenza  delle 
chiavi  )  essere  stata  una  parola  cotale:  ma  comò  che  sia,  per 
non  essere  quivi  troppo  ardito  di  più  ragionare ,  sopra  di  ciò 
mi  tacerò.  Ma  per  venire  a  quello  che  descrivere  intendo ,  solo 
dico ,  corno  Tanno  passato  esso  Papa  Leone ,  essendo  morto  il 
fratello  Giuliano,  fra  Taltre  cose  donò  al  Magnifico  Lorenzo 
de  Medici,  suo  nepote,  il  Ducato  d'Urbino  ;  et  il  Sig.  Ioan  Fran- 
cesco della  Quercia ,  vero  duca ,  con  violenta  mano  scacciò.  Ma 
non  cosi  stette  molto  la  cosa  :  che  esso  duca  d'Urbino,  essen- 
dosi ritratto  appresso  del  socero  suo  marchese  di  Mantova ,  et 
venutoli  la  opportunità  che  gli  exerciti  Marcheschi  et  Francesi, 
per  la  avuta  di  Verona ,  comò  poco  fa  dissi ,  erano  dal  soldo 
stali  scomiati ,  esso  parte  ne  assoldò  (  credo,  non  senza  secreto 
intendimento  de  li  primi  patroni  ),  et  drizzalo  le  bandiere 
verso  il  poco  fa  abandonato  stato  suo ,  quello  tantosto  raquistò. 
Et  fra  gli  altri  combattimenti ,  uno  ni  fece  nella  Marca ,  dove 
gente  assai  dil  Papa  morimo  ;  et  il  magnifico  Lorenzino  atro* 
cernente  ferito  se  ne  fuggì  :  unde  per  questa  sconfitla  assai  il 
Duca  d'Urbino  se  ingagliardì,  et  ultra  al  stato  suo  molto  si 
ampliò,  facendo  con  spavento  trarre  in  dinari  non  solamente 
Firenze  et  Ancona ,  ma  et  tutte  le  terre  di  Romagna.  Donde 
che  fu  de  mestieri  al  sommo  Papa  chieda^  l'aiuto  del  nostro 
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in  pochi  di  il  stalo  d'Urbino  per  il  suo  Loreozino:  et  per  re- 
stauro poi  della  spesa  moneta ,  fece,  el  dì  primo  de  Lujo»  tren- 
tanno cardinale;  de  li  quali  se  dice  che  ne  ricavò  più  de  quattro 
cento  mille  ducati.  Ahi  vituperio  del  corrotto  mondo  I 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  baila , 

Certo  non  chiese  se  non  viemmi  retro  : 
Nò  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  o  allento,  quando  fu  sortito 

Al  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Or  non  più  ;  che  troppo  ne  sarebbe  da  dire.  Solo  referìre 
voglio  li  nomi  de  li   novelli  Cardinali,  li  quali  sono  questi: 
l'Archiepiscopo  de  Casa  de  Conti;  l'Episcopo  Colonna;  el  Signor 
Francbetto  Orsino;  lo  Episcopo  della  Valle;  el  Protonotario  Ce- 
sarino;  lo  Auditore  lacobazio;  lo  Episcopo  Laudenense»  Frao- 
cesc;  lo  Episcopo  Canagliono,  Genovese;  lo  Epìscopo  de  la- 
vrea,  Savoino;  Domenico  Scaramutia  di  Trivulzio,  Episcopo  di 
Como;  Monsignor  Augustine  da  Trevulzio,  fratello  de  Mon- 
signor de  Sancto  Antonio  ;    el  fratello  de  io   ambasiatore  di 
Spagna;  Ponzetto  neapolitano,  tesorero  dil  Papa;  uno  Piamengo 
portadunese  ;  d  flgliolo  del  re  di  Portugallo  ;  lo  Episcopo  da 
Feltro  ;  Bolognese  da  Campegio;  el  Conte  Ercole  Rangono,  Ma- 
Unense;  Monsignor  Ludovico  de  Rossi,  Fiorentino;  lo  Episcopo 
de  Pistoia,  de'PandolG;  uno  de  Salviati,  nepote  dil  Papa;  uno 
de'Redolfi',  agnato  dil  Papa;   el   Datario;  el   Protonotario  de 
Capiasin,  Veniciano;  lo  Archiepiscopo  di  Siena ,  nepote  dil  Papa 
Pio,  Senese;  el  Castellano  de  Castello  Sancto  Angele;  el  Regenle 
de  la  Cancellaria  de  Censi  ;  el  figliolo  de  Bernardino  do  Monte 
Falco  Armelioo;  frate  Christofforo  da  Forlì,  Generalo  de  Sancto 
Francisco;  frate  Egidio,  generale  de  Santo  Agostino;  e  frale 
Tommaso  Gaetano,  generale  de  S.  Dominico. 

Ma  alla  Cittade  nostra  ritornando,  dico  come,  el  dì  i  de  Agosto, 
li  frati  de  San  Pietro  in  Gessate,  de  l'ordine  de  San  Benedetto, 
(ne  le  mano  de' quali  era  pervenuta  T  Abbazia  de  Sanclo  Sim- 
pliciano, comprata  per  essi  dal  Cardinale  San  Zorzo),  scoper- 
sero la  subterranea  tomba  dove  erano  le  reposte  de  gli  gloriosi 
corpi  Sancto  Simpliciano,  Sancto  Giroudo,  Sancto  Ampdlc, 
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Sancto  Sixioo,  Saoclo  Martino  et  Saacto  Alexaadro:  quali 
vidi  io,  per  cagione  de  raconciare  V  aitare  grande  posteriore  di 
essa  chiesa  al  loro  modo  romano.  Ma  subito  nacque,  non  una, 
ma  due  o  tre  volte,  uno  tempo  tanto  tempestoso,  che  fu  alli 
campi  Milanesi  uno  danno  intollerabile:  de  sorte  che»  es- 
sendo da  molti  (come  che  molti  ignoranti  vi  sieno]  per  indu- 
bitalo creduto ,  tale  tempesterio  essere  nasciuto  per  cagione  del 
scoprimento  d' essi  corpi  sancii ,  alcuni  de'  loro  frali  fumo , 
non  solamente  nel  contado,  ma  et  nelle  pubbliche  piazze  de 
Milano,  si  sconziamente  battuti,  che  tale  fu  de  loro  che  vi 
lassoe  non  solamente  la  cappa ,  ma  et  la  forma  di  quella.  Vera 
cosa  è ,  che  le  tempeste  furono  terribili  ;  ma  la  causa  de  quelle 
sta  ne  la  ellectione  de  chi  legge  a  iudicarla.  Vero  é,  che  udii 
io  a  dire  da  una  donna  molto  vecchia  in  contado,  et  giurato 
sopra  la  fede  sua  (  comò  che  poca  o  nulla  ne  avesse  ),  tale  reo 
tempo  non  essere  per  altro  venuto,  se  non  per  sette  donnaziole 
amiche  de  li  sogni ,  le  quale  iudicate  dalF  Inquisitore  per  strie, 
fumo  in  quelli  medesimi  di,  a  Onago  et  a  Lomagoo  su  il  Monte 
de  Brianza,  a  gran  splendore  arse. 

Il  vedovo  re  Ferando  d'Aragona ,  comò  poco  fa  se  disse , 
r  anno  1507 ,  tolse  un'  altra  moglie ,  sorella  de  Monsignor  de 
Foys,  Franzese.  Ultimamente,  reducto  alla  canicie,  l'anno 
passato  mori.  Per  la  morte  adunque  de  epso,  insurti  in  Spagna, 
in  Sicilia  et  nel  Reame  de  Napoli  iuGniti  desordini ,  mandò  il 
Cardinale  Tolelo ,  insieme  con  quei  signori  occidentali  che  al- 
lora governavano ,  advisi  in  Allamagna  ;  con  dire ,  che  se  il 
principe  Carlo ,  figlio  maggiore  del  re  Filippo  (  erede  dil  loro 
reame  di  Spagna  ]  non  andava  alla  possessione ,  che  egli  se 
sarebbono  provisi!  d' altro  re ,  perchè  il  stato  non  pativa  più 
vacazione.  Unde ,  per  questa  et  altre  secreto  cause ,  astretto  il 
principe  Carlo  a  dovere  in  Spagna  andare  a  prendere  la  corona 
paterna ,  ancora  che  giovinetto  fussi  de  circa  a  sedici  anni ,  et 
non  senza  suspetto  dil  re  di  Franza ,  se  parli  de  Ghilanta  el 
di  sexto  d'Agosto  dell'anno  presente;  et  con  una  grande  armata 
intrato  secretamente  nell'Oceano  germanico  per  il  porto  de 
Burges  con  favoriti  venti ,  fece  ver^  l' occidente  volante  vela. 

lo  nel  principio  di  queste  mie  note  dissi ,  comò  la  Duchessa 
kabella ,  moglie  che  fu  di  nostro  Duca  Gioan  Galeaz ,  nel 
primo  advenimento  de  Francesi  andò  con  due  figliolette  ad  abi- 

akch.st.it.  vol.  hi.  52 
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(are  a  Barri ,  loco  per  ragion  de  la  dote  a  lei  dicalo.  Et  il 
suo  unico  figliolo  Francisco ,  menato  dal  Re  in  Pranza ,  et  te- 
nuto assai  onoratamente ,  si  ruppe  in  poco  di  tempo  il  collo , 
correndo  a  cavallo;  et  dopo  poco,  una  delle  sorelle  sue,  la 
minore ,  a  Barri  mori  :  unde  la  sfortunata  Duchessa  restoe  con 
una  figliola  sola ,  la  quale  si  crede  che  sarebbe  stata  moglie 
di  Maximiliano  Sforza  suo  cugino,  nel  tempo  che  era  Duca  di 
Milano,  se  Francesi  non  Io  avessero  cosi  tosto  tolto  da  la  si- 
gnoria; perchè  la  Duchessa,  avenga  che  da  Ludovico  Sforza, 
patre  di  esso  Maximiliano ,  avesse  sempre  recevuto  demeriti , 
nondimeno  desiderava  però  remettere  la  figliola  nel  stato  de 
Milano ,  perchè  ,  diceva ,  —  lei  essendo  da  Milano  uscita ,  è 
conveniente  cosa  che  colà  ne  ritorni  — .  Et  io  Fanno  passato 
me  ricordo  avere  udito  li  pacti  contractati  di  questo  sposa- 
mento;  li  quali  uno  mio  amico,  mediatore  di  questa  impresa, 
mi  raccontò.  La  somma  de*  quali  era ,  che  la  Duchessa  Isabella 
dava  a  Maximiliano  per  la  dota  de  la  figliola  ducati  cento  mille; 
la  mità  allora  di  presente,  et  l'altra  mità  fra  un  anno;  et  dopo 
la  morte  di  lei  esso  Duca  succedea  al  stato  di  Barrì:  et  molti 
altri  capitoli  mi  raccontò,  li  quali,  perciocché  l'effetto  non 
segui,  matta  cosa  mi  pare  a  raccontarli.  Alla  conclusione 
adonca  venindo ,  dico  comò ,  el  dì  sexto  di  Agosto ,  la  preGaita 
Duchessa  Isabella  maritò  la  ditta  figliola  (  nominata  accora  lei 
Isabella]  al  re  de  Apolonia  tedesco;  lui  di  etate  de  anni  M, 
et  essa  de  27  ;  con  quella  dote  (  credo  )  che  di  sopra  ho  rac- 
contato. 

0 

1518. 

Arrivato  poi  l'anno  novo  del  1518,  a  Milano  vennero  ne 
li  primi  di  del  prossimo  mese  li  legati  Elvecii,  con  il  barbaro 
Messer  Zorzo  Sopraxaamo ,  uno  de'  loro  capitanei  ;  per  cagione 
di  volere  scuti  trecento  mille  d' oro  da  la  Regia  Maestà  per 
r  accordio  inseme  facto  (  comò  nell'  anno  passato  dissi  ) ,  et 
per  ristauro  de  li  loro  homini  occisi  da  essi  Francesi  ne  la  pu- 
gna de  S.  Donato,  e(  ancora  per  mille  altre  cause  che  la  mera 
necessità  più  eh'  el  vero  li  facea  pensare.  Unde  Monsignor  Lu- 
trech ,  Regio  Locotenente  da  qua  de'  monti ,  parte  per  il  su- 
specto  dil  novo  re  di   Spagna   et  dil  re  de  Romani  suo  arolo 


i 


DEL  PRATO  411 

paterno  »  et  più  per  tenere  il  stato  di  Milano  securo ,  li  rac- 
colse forse  più  onoratamente  che  al  grado  loro  non  convenia  ; 
et  brevemente  li  diede  bona  somma  de  dinari ,  et  dil  resto  li 
promise  far  T  espedienti  provisione.  Et  cosi  fece  dimandare 
tatti  li  dacieri  del  stato,  et  volseno  che  subvenesseno  la  Camera 
regia  de  tre  mesi  ante  tempo  »  et  li  pagò  V  interessi  a  vintidue 
per  cento;  poi,  non  bastandogli  questo,  fece  consìglio»  et  quasi 
concluse  de  mettere  a  Milano  una  taja  de  cento  mille  scuti: 
tuttavia  il  celeste  procuratore  fu  sì  bono  advocato  per  noi ,  che 
la  cosa  se  redusse  a  niente.  Ma  per  il  bisogno  grande  che  il 
Re  avea,  fece  il  Generale  de  Milano  et  Monsignor  de  Borbon, 
Gapitaneo  de  Castello ,  questo  et  quello  gentilomo  et  merca- 
dante  de  Milano  domandare  ;  et  da  chi  due  et  da  chi  mille  scuti 
volse  in  presto  per  quattro  mesi,  con  farli  Tassignazione  sopra 
i  dacii  f  et  pagarli  V  interesse.  Unde  io  mi  avergogno  certo  a 
dire  che  tanti  patricii  Milanesi  siano  devennti  usurarii  :  tuttavia 
io  mi  penso  che  sì  poco  li  averia  questo  interesse  gravalo  il 
stomaco,  che  poco  o  nulla  di  male  li  farà.  Ultra  di  questo,  al 
dì  3  di  Febraro ,  fece  esso  Generale  fare  la  crida ,  che  qualun- 
que avea  prati  sopra  aque  regali  o  torrenti ,  non  avendo  ven- 
dita ,  pagassi  in  termine  de*  15  dì  scudi  5  per  pertica  ;  et  chi 
avea  molino  o  folle  sopra  simile  aque ,  pagassi  V  entrata  d*uho 
anno  ;  et  li  feudatarii  V  intrata  d' uno  anno  ;  et  similmente  li 
forusciti  accordati  dal  tempo  del  re  Ludovico  sino  a  qui ,  pa- 
gasseno  de  le  loro  intrate  il  simigliante.  Nondimeno  in  pochi  di, 
per  le  lamente  grande  facte  da  li  Milanesi,  col  mezzo  de  certi 
doni  la  cosa  se  redusse  in  dui  terzi  ;  li  quali  ancora  faticosa- 
mente non  in  meno  di  un  anno  se  riscosseno. 

Poi,  d  dì  ultimo  di  Febraro,  la  reina  Claudia,  Gglia  unica 
del  quondam  re  Ludovico,  moglie  del  serenissimo  Francisco  Re 
di  Franza  et  nostro  Duca  de  Milano ,  ha  parturito  uno  putto 
primogenito  mascolino:  non  parlando  de  due  figliole,  Tuna 
nominata  Aloysa  d' etate  de  anni  tre,  et  Taltra  nominata  Carlotta 
d* etate  de  anni  due,-  che  Dio  le  dia,  ultra  al  desiderato  nasci- 
mento ,  prospero  fine.  Et  di  questo  a  Milano'  se  n'  è  facto  festa 
tre  di,  con  processione,  fuochi,  campane  et  artigliarla,  in  segno 
di  somma  letizia. 

Similmente ,  in  pochi  de  di,  nova  allegrezza  fu  et  novi 
iriumfi ,  maxime  in  Franza ,  per  avere  il  nostro  re  Francisco 
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maritalo  il  serenissimo  suo  bambino  nella  figliola  del  re  Enrico 
de  Inghilterra.  La  quale  amistà  tanto  fu  al  Re  de  Romani  mo- 
lesta ,  quanto  al  nostro  Re  di  Pranza  grata.  Et  la  nova  fu  por- 
tala a  Milano  el  dì  17  d'Ottobre. 

Poi,  el  dì  duodecimo  di  Novembre,  dopo  longa  oonteazione 
el  varii  consigli ,  fu  per  li  trecento  elecli  di  questa  Coroanitale 
creato  per  Vicario  de  la  Provisione  Messer  Gioanazzo  Reina , 
iureconsulto  Milanese,  col  consenso  però  del  regio  Locotenente. 

Appresso,  appropinquandosi  il  termine  de  mandare  dinari 
a  Sviccri  per  l'accordo  però  poco  fa  descritto,  fece  Monsignor 
Lutrcch,  col  mezzo  del  Generale,  domandare  lì  Abbati  de  lì  pa- 
ratici de  Milano,  richiedendo  una  taglia  de  50  mille  ducati; 
unde,  raanati  li  mercadanli  et  facti  ì  loro  consìgtii,  risposero 
(  per  dir  breve  )  a  Sua  Signoria ,  che  né  poteano ,  né  erano  de- 
bitori ;  et  lui  disse,  che  eradi  bisogno  ad  averli.  Per  il  che, 
vedendo  essi  mercadanli  il  fiero  proponimento,  diedero,  el 
dì  19  Decembrc ,  commiato  a  li  loro  lavoranti  ;  el  il  die  22  di 
esso  mese ,  se  tenne  serralo  per  due  dì  le  botteghe  ;  et  Monsi- 
gnor Lulrech  molti  ne  fece  prendere.  Ultiniatamente,  col  mezzo 
d' alcuni  gentilomini ,  la  cosa  se  addestrò ,  et  la  somma  fu  re- 
ducla  in  la  metà:  et  sì  comò  lo  richiedeva  per  modo  de  taglia , 
li  tolse  da  alcuni  mercadanli  et  da  qualche  gentilomeni  danarosi 
in  presto  per  Ire  mesi;  et  li   prigioni   fumo  lassati   indemni. 

1519. 

Como  andassero  quelle  cose  del  reame  de  Napoli ,  quando 
re  Carlo  de  Pranza  venne  in  Italia  per  opera  del  principe  Lu- 
dovico Sforza ,  non  voglio  sia  mia  opera  referire  :  ma ,  per  il 
proposito  del  succinto  digresso  che  descrivere  intendo,  solo  dico, 
comò  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  allora  capitaneo  dil  Re  napo- 
litano ,  vedendo  da'Prancesi  cacciato  esso  suo  Re  ,  prese  con  re 
Carlo  partito ,  e  si  fece  suo  capitaneo ,  con  pacto  però  de  non 
andar  mai  centra  al  Re  de  Napoli. 

Da  poi,  morto  re  Carlo,  venne  incontinente  re  Ludovico, 
creato  dopo  lui,  all'acquisto  dil  slato  Milanese  :  iinde  il  Principe 
Ludovico  Sforza  (pagato  di  sua  moneta),  et  Monsignor  Galeazzo 
Sanseverino  reslorno  a  Novara  captivi ,  siccome  nel  processo  di 
queste  mie  note  ho  notalo.  Dopo  la  captnra  de' quali ,  il  figUolo 
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r  d'ep60  Tri?ulzio  dimandò  in  dono  al  Re  di  Pranza  alcuni  beni 

I  del  capti  vaio  Sanseverino;  et  tra  li  altri,  Castelnoro  di  Terdo- 

I  nense:  et  cosi  forno  concessi.  Dopo  le  quali  cose,  essendosi  con 

dinari  riscosso  esso  Sanseverino ,  si-  conciò  col  re  ancora  lui  ; 
I  et  per  esser  con  verità  gentil  cortesano ,  fu  in  breve  facto  gran 

I  scudiere  de  Pranza.  Da  poi ,  per  la  morte  d'esso  re  Ludovico  (al 

(  quale  successe  il  re  Prancesco),  cresciuto  esso  Sanseverino  in  fa- 

vore, reimpetrò  dal  novello  re  li  beni  qual  godeva  al  tempo  del 
f  principe  Ludovico  Sforza:  et  così  li  ottenne,   si  comò  quello 

I  che  già  ne  avea  avuto  concessione  dal  re  Ludovico ,  benché  non 

russi  stalo  misso  in  possessione.  Et  da  qui  l'inveterato  sdegno 
fra  il  Trivulzio  et  il  Sanseverino  divenne  maggiore  ;  et  anche 
l'amore  fra  il  Re  et  il  Trivulzio  non  accrebbe  molto.  Or  co- 
^  mo  si  fnsse  il   Trivulzio  (Magno  cognominato,  non  dalla  sta- 

^  tura  ma  dalle  opere  ) ,  venne  da  Pranza  a  Milano  ,  et  Castel- 

novo  forni  et  fortificò  de  presidio  et  de  gente  ;  de  sorte  che 
il  Sanseverino  (ancora  che  obtenuti  li  avessi  dal  re)  non  avea 
modo  per  intrare  in  possesso.  Unde  fra  loro  la  cominciata  lite 
più  accrebbe  :  et  non  potendo  accordio  aver  loco,  li  fu  a  epso  Tri- 
vulzio dato  una  poco  favorevole  sentenzia  nel  consiglio  Parisiense, 
dove  lo  condannava  nelle  spese  fatte  per  esso  Sanseverino.  Onde 
il  Trivulzio,  tra  per  questa  causa  et  si  per  imputacione  gli 
era  data  in  corte  dil  re  dell'essersi  confederato  con  Elvezii , 
forse  per  {sdegno  (  il  quale,  comò  dice  lulio  Cesare  ,  se  fede 
si  dee  rompere,  per  quello  merita  esser  rotta  ),  deliberò,  an- 
cora che  vecchio  fussi  de  ottanta  anni ,  andare  in  Pranza  ;  et 
cosi  in  questo  passato  autonno,  con  grande  et  nobile  comitiva, 
in  sua  mala  sorte  vi  andò.  Onde  il  Re,  s)  per  queste  cause 
comò  per  altre ,  et  sì  per  avere  esso  Trivulzio  molti  convicìa- 
tori,  lo  fece  detenere ,  o  (  per  parlare  più  corto  ]  lo  fece  cu- 
stodire a  modo  de  chi  fusse  detenuto.  Similmente  a  Milano, 
fu  per  Monsignor  Lutrech  guardata  la  moglie  e  '1  nepote  Pran- 
Cesco ,  unico  nato  dell'unigenito  figliolo  di  esso  Trivulzio  et 
de  la  moglie,  prima  figliola  che  fu  de  Monsignor  Nicolino 
Cogliono.  Et  perchè  le  sciagure  in  questo  mondo  non  vengono 
sole,  appo  questo  infortunio  andò  dal  Re  el  Signor  Camillo, 
figlio  naturale  di  esso  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio;  et  per  dispetto 
de  non  avere  potuto  obtenere  dal  patre  la  terra  de  Gaiate,  quale 
poasedea  in  Novarese  (  avenga  che  de  altri  beni  lo  avesse  in- 
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richilo  ) ,  lo  insimalò  de  alcune  cose  che  moverano  l'animo  dil 
Re.  Per  il  che  fu  preso  Monsignor  de  Saravalle  et  HoDsignor 
Costanzio  Cancelleri  »  secretarii  di  esso  Tri?ulzio  ;  et  fumo  exa- 
minati,  et  dipoi  lassati.  Or,  come  si  fiisse,  il  rispetto  de  Sti- 
ceri  fu  tale ,  che  il  carico  posto  ad  esso  Trivnlzio  par?e  si 
ponesse  in  oblio ,  et  li  fu  facto  carezza.  Unde ,  volendo  venire 
a  Milano  ,  se  inGrmò  ;  et  el  dì  quinto  Decembrio  dell'anoo  pas- 
sato ,  inanti  a  l'aurora  ,  espirò  :  et  come  ne  morisse,  Dio  il  sa  ; 
lassando  superstite  la  secunda  sua  consorte  Beatrice  d'Avola  , 
nepote  che  fu  del  Re  de  Napoli ,  alle  nozze  de  la  quale  fece 
(  quando  la  menò  a  Milano  )  tanto  trionfo,  che  per  cosa  mira- 
bile ancora  si  ragiona  :  et  (  comò  si  dice  )  essendo  solo  la  mi- 
seria al  mondo  senza  invidia,  ebbe,  fluite  le  nozze,  comanda- 
mento dil  duca  de  Milano  d'andarsene ,  in  termine  de  tri  di 
giù  del  suo  paese;  unde  di  bisogno  li  fu  di  novo  abbandonar 
la  patria ,  e  andarsene  a  Napoli.  0  volubile  fortuna  !  quanto 
sono  i  tuoi  movimenti  yani  et  fallaci ,  nelle  mondane  cose  fi- 
dandosi; si  come  ne  li  varìi  accidenti  di  questo  Trivulzio  si 
vede  I  II  quale  più  volte  da  la  fortuna  agitato ,  et  ultimamente 
avendo ,  non  una  ma  due  e  tre  volte ,  con  tanta  fatica  et 
arte  in  bona  parte  dato  il  stato  de  Milano  a  Francesi ,  ed  ora 
ne  ha  pagato  di  sì  meritevole  guiderdone,  che  ben  si  po' dire: 
Maledetto  quell'homo  che  in  homo  se  confida,  né  in  prìncipi , 
nelli  quali  lunga  salute  non  se  li  trova.  Tuttavia ,  essendo  a  noi 
celato  l'occulto  iudicio  divino ,  io  dirò  pur  cosi  :  Chi  sa  che 
Iddio,  per  l'infinita  iactura  che  la  quassata  Italia  ha  qui  tanti 
anni  passati  per  tante  guerre  patito,  forse  non  abbia  facto  fare 
al  Trivulzio  quel  disperato  fine  che  altrui  per  sua  cagione 
hanno  facto. 

Era  questo  Trivulzio  di  bassa  statura  et  di  colore  vivo , 
col  naso  adonco  et  alta  fronte;  non  adornato  di  mondezza ,  ma 
de  virile  et  militare  virtù  risplendente;  iracondo ,  animoso,  li- 
berale in  sua  gioventù ,  ma  in  senectute  scarso  divenato ,  an* 
cora  che  ricco  fussi  di  circa  un  millione  e  mezzo  d'  oro  ;  si 
che  de  lui  si  può  in  parte  dire  quello  che  de  Calpurno  scrive 
Salustio  :  Nam  in  Constile  nostro  multae ,  bonaeque  artes  animi 
et  corporis  erant  ;  quas  omnes  avaritia  prtiepediebat  :  patiens 
ìaborum ,  acri  ingenio ,  satis .  providens  ,  belli  haud  ignarus , 
fortissimus  conira  pericuìa  et  inside.  Morto  adunque  il  mar 
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gnanimo  capiUoeo ,  li  fumo  in  Pranza  et  per  il  Re  el  tuUa 
la  corte  (  con  gran  segni  di  mestìzia  ]  facte  onoratissime  exequie; 
et  cosi  de  città  in  città,  de  terra  in  terra.  Essendo  da  poi 
portato  a  Milano,  fu  facto  il  simigliante.  Ultimatamente,  gionto 
el  dì  18  di  Genaro  a  Sancto  Eastorgio  de  Milano,  fu  el  die 
vegnente  portato  a  Sancto  Nazaro  ;  dove  li  intervenne  non  so- 
lamente Monsignor  Lautrech  et  il  Senato  et  li  Magistrati ,  ma 
ancora  fu  comandato  a  tutta  la  Città  andare  a  onorarlo;  et 
tutte  le  campane  de  Milano  sonorno  :  cosa  veramente  mesta  ad 
udire.  Et  Sancto  Nazaro  era  si  dignamente  concio  di  archi  de 
panni  neri  et  de  lumi,  che  mirabile  cosa  era  a  vedere:  et 
per  tutti  li  frati  et  preti ,  non  solamente  de  Milano,  ma  ancora 
de  le  circostante  ville ,  vi  intervennero  :  et  inanti  a  tanto  clero 
erano  cinque  cento  poveri  vestiti  di  nero,  con  li  doppieri  accesi 
in  mano  :  et  dopo  il  clero  seguitorno  li  araldi  et  li  trombetti 
di  esso  Trivulzio  ;  |^i  sei  vessilli  delli  suoi  capitaneati  ;  da  poi 
sei  corsieri ,  coperti  di.  velluto  bruno  Quo  a  terra ,  con  suso  li 
ragazzi  portanti  chi  il  scudo,  chi  Telmo,  chi  la  lancia,  chi 
il  baculo ,  et  chi  la  spata  ,  et  chi  li  sproni  :  et  uno  de  corsieri 
era  guidato  con  la  sella  vota  ;  duoi  altri  poi  ne  seguiano  de 
simile  ornato,  che  portavano  l'arca  coperta  de  brocato  d*oro 
soprarizzo,  dove  era  incluso  il  morto  Trivulzio.  In  servizio  del 
quale  vorrei  che  Tepitafio  per  lui  facto  avessi  loco:  cioè,  che 
il  suo  spirito ,  il  quale  qua  giù  giammai  riposò ,  ora  in  pace 
riposassi.  Et  quale  fussi  la  orazione  recitata  a  Sancto  Nazaro 
ne'  suo'  funerali ,  si  vede  qua  in  stampa  annotata  (1). 

(J  )  L' epltaflo  che  per  sé  fece  11  Magno  Trivalzio,  è  qaesto  «  Ioannes . 
«  lacobos .  TrlvaUias .  Àotonli .  Flilas  .  Qui .  Nanqaam .  QaievU  .  Qale- 
ff  scit .  face  »,  il  qaale  fa  scolpilo  sai  sepolcro  del  Maresciallo ,  eretto 
nella  chiesa  di  S.  Nazaro.  L'orazione  funebre  di  coi  parla  il  Cronista, é 
qoella  di  Antonio  Tlleslo  da  Cosenza ,  celebre  professore  di  eloquenza , 
scritta  con  nobile  facondia ,  con  moderazione ,  e  (  ciò  che  più  Importa  ) 
con  verità.  Questa  orazione  non  trovasi  onlla  a  nessuno  degli  esemplari 
manoscritti  della  Storia  del  Da  Prato,  che  conservansl  presso  la  Biblio- 
teca Ambrosiana,  presso  quella  di  Brera  e  presso  II  Conte  Pompeo  Lilla  ; 
li  soli  che  si  siano  potuti  consultare  nella  pubblicazione  della  medesima: 
dove  anzi  nel!'  esemplare  del  Lilla  leggesl  al  luogo  della  ricordala  ora- 
zione ff  Hk  in  originali  non  reperilur ,  $ed  e$l  alUfi  poenei  D,  D.  IWotit- 
liot,  L  C.  C.  Mediolani  ».  Questa  orazione  per  altro  fu  stampata  la  prima 
velia  a  Milano  l'anno  1519,  nei  mese  di  Febbraio,  cioè  pochi  giorni 
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Appresso  dico ,  corno  Maximìliano  re  de  Romani ,  de  la  Casa 
d'Aastria ,  avendo  facto  non  piccolo  apparato  per  andare  a 
Roma  a  torre  la  corona  dell'  imperio  »  morì  el  di  12  di  Genaro 
deir  anno  presente  1519.  Per  la  morte  del  quale,  fra  essi  Alle- 
manni  nacque  una  gran  sedicione  et  guerre;  maxime  fra  il  Duca 
de  Vilemberghy  con  alcune  terre  franche,  et  ancora  firaliEl- 
lectori  dello  imperio  per  la  loro  discrepanza:  lutto  a  sugge- 
stione del  re  di  Pranza,  il  quale  alla  corona  de  lo  impero  at- 
tentamente mirava.  Unde ,  per  fare  sapere  qualche  cosa  delle 
pratiche  de  li  Signori  cristiani,  raccontarò  alcuni  avisl  (a  me 
mandati  da  chi  sa},  li  quali,  ultra  ad  alcune  cose  familiari, 
cominciano  così  : 

«  Appresso  vi  avviso,  corno  il  Cardinale  Magontino,  lo  £pi- 
(c  scopo  di  Colonia ,  ci  Conte  Palatino  et  il  Marchese  Brande- 
(X  burgh,  Electori  de  lo  imperio,  che  iurorno  al  redi  Spagna, 
M  et  lo  descripsero  re  de  Romani ,  vivendo  l' loiperatore  suo 
<r  avolo  ;  hanno  scritto  al  ditto  Re,  che  servando  Sua  Maestà 
((  quelli  capituli  che  la  felice  memoria  dell'  Imperatore  li  avoa 
cr  promissi,  loro  sono  dispostissimi  servarli  quello  hanno  iarato, 
«  et  peniius  che  sia  Imperatore. 

(c  El  re  di  Pranza  ha  mandato  ambasciatori  a  tutti  li  Electori, 
((  con  promisse  grandissime  quando  lo  vogliono  eleggere  lui 
((  per  Imperatore:  ma  egli  li  hanno  risposto,  che  non  li  vo- 


dopo  essersi  recitata  ;  e  fu  riprodotta  verso  la  metà  del  secolo  XVI  In 
follò  piccolo,  con  caratteri  corsivi,  senza  data  né  di  laogo  né  di  anno 
nò  di  stampatore ,  ma  certo  in  Milano ,  rassomigliando  molto  II  carattere 
a  quello  Impiegato  da  Francesco  Paganello,  stampatore  milanese ,  in  im- 
primere la  Copia  d'una  lettera  nella  qwUe  rt  narra  il  sueee$9o  in  Fiandra 
aUi  9  d'Ottolfre  1605  nel  Quarlero  deW  iUuitristimo  Signor  Ccnie  Teodoro 
TrimUtio  ee.  —  La  stampa  riprodotta  di  cui  parlasi,  porta  questo  (itolo: 
(c  AnUmii  Thylesii  Consenlini^  Oralio  in  funere  iUuHris.  Io.  lacobi  Tri- 
a  mOlii  magni  D.Contiensi  In  sei  pagine,  ed  é  seguita  da  alcune  memorie 
sulla  morte  e  sui  funerali  di  Ini ,  che  occupano  altre  cinque  pagine ,  e 
Tultima  é  bianca  ;  senza  numerazione,  e  colla  sola  segnatura  A  -  A2  -  A3. 
Devonsi  queste  notizie  alla  Storia  delia  Vita  del  Magno  TrimtUio, 
scritta  dal  Cavailer  Carlo  de'  Rosmini  (  Milano ,  1825.  Voi.  2  In  4to  )  ;  e 
più  di  tutto  devonsi  alla  nobile  cortesia  del  Signor  Marchese  Teodoro 
Giorgio  Trlvulzto,  Il  quale  somministra  liberalmente  agli  studiosi  i  molli 
mezzi  lelterarii ,  del  quali  abbonda  la  sua  celebre  Biblioteca. 

(  F,  L.  ). 
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«  Icano  fare  altra  risposta  ,  Onchè  non  intendevano  il  volere  dii 
«  re  di  Spagna ,  al  quale  hanno  scritto. 

I  (c  Dopo  questo,  il  Cardinale  Magontino,  Canzelero  de  lo 

a  Imperio,  ha  intimata  la  dieta  a  tutti  li  Electori,  prò  può/t- 

\  «  cando  rege  Rùmanorumj  alla  Domìnica;  che  fa  credere  la  ri- 

((  sposta  sia  venuta  di  Spagna. 

g  <c  A  di  13  dil  passato  mese  di  Genaro ,  Monsignor  de  Chier- 

a  mes  dovea  essere  a  parlamento  con  el  Gran  Maestro  de  Pranza , 
«  per  vedere  se  poteano  modificare  le  cose  tra  Spagna  et  Pranza. 
«  Pur  sino  a  dì  19  non  erano  stati ,  et  si  teme  che  non  li  an- 
a  deranno  più:  prima,  per  la  morte  de  Maximiliano  Imperatore; 
(Y  et  per  esser  saltato  il  Duca  de  Vitembergh  sopra  quello  delle 
<c  terre  franche ,  et  aver  tolto  una  città  die  si  dimanda  Arraste: 
a  et  con  lui  è  lo  ambasciatore  dil  re  di  Pranza,  qual  era  ap- 
«  presso  allo  Imperatore. 

a  La  liga  de'  Sviceri  ha  facto  grandissima  provisione  contra 
<r  ditto  Duca.  Et  perchè  in  ditta  liga  era  lo  Imperatore  comò 
tf  Arciduca  d'Austria ,  et  essa  liga  ha  domandato  aiuto  alla  Casa 
a  d'Au8b*ia,  ed  essa  le  dà  tre  mille  fanti  et  cinquecento  cavalli; 
a  et  esso  Duca  ha  demandato  soccorso  da  Elvezii ,  et  loro  li 
<r  hanno  risposto,  che  ancora  che  abbiano  liga  seco,  non  l'hanno 
cr  per  far  guerra  all'Imperatore  né  alla  Casa  d'Austria ,  con  la 
a  quale  hanno  liga  prima  che  con  lui  l' avessero  ;  et  quella  in- 
o  tendono  servare,  da  loro  non  mancando;  et  che  chi  senza  loro 
d  consiglio  ha  mosso  guerra,  senza  loro  aiuto  la  finisse:  et 
a  così  sta  sbigotito,  non  sapendo  che  se  fare.  Né  altro  de  Al- 

i  a  lamania  s'è  mosso. 

<r  Lo  Cardinale  Magontino  li  ha  mandato  uno  commanda- 
a  mento,  che  se  fra  octo  di  non  ha  lassato  la  città  tolta,  con 
a  doppio  restauro ,  li  protesta  a  nome  de  lo  imperio ,  et  liga 
0  de  Svevia  et  Austria ,  sacco ,  fuoco  et  sangue  a  tutto  il  suo 
<r  paese;  el  dà  libertà  a  ciascuno  che  li  confina,  de  pigliarli 
cr  quanto  po' dil  suo  paese,  che  sarà  ben  tolto  ». 

Dico ,  seguitando ,  comò  essendo  in  Lombardia  assai  carestia 
de  biade,  sì  per  la  neve  grande  dell'anno  passato  (che  fu  alla 
terra  peggio  che  matrigna  ],  et  sì  per  l'occlipse  solare,  il  quale 
con  la  nebbia  che  menò,  fece  quasi  morire  le  biade  e  le  viti; 
il  Vicario  e  li  Dodeci  della  Provisioue,  el  alcuni  lochi  pii , 
mandorno  in  Sicilia  per  formento:  et  il  dì  penultimo  dì  Fé- 

abcu.st.it.vol.iii.  53 
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braro  ne  arivò  a  Milano  circa  a  4000  moza;  et  più  ne  aaiebbe 
venato ,  se  il  nostro  regio  Gabematore  non  aTeasi  (  per  non 
a?er  possuto  riscotere  la  laja)  poato  la  mano  nello  erario  co- 
mune. Et  il  preziOy  ai  comò  de  prima  se  rendea  lire  dece  il  moto, 
et  ancora  non  se  ne  trovava ,  questo  si  dava  per  lire  9, 
soldi  10. 

Molto  fu  crudele  Feffecto  che  segui  Tanno  passato  de  certi 
giotti  Milanesi  ;  i  quali,  dimostrandosi  de  fare  vendere  iqje, 
menomo  il  Todeschino  zojelero  ad  una  loro  casa  che  teneano 
di  drieto  a  Sancta  Eufemia,  et  toltoli  le  zoje  »  lo  occisero  et  giù 
torono  in  uno  cacatore:  unde  in  breve  forno  poi  presi  el  squar- 
tati vivi.  Ma  effecto  molto  più  crudelissimo  et  più  nefando  ac- 
cade  ora  a  dire,  de  una  donna  (ma  peggio  che  fiera)  nominata 
Ixabetta  da  Lampugnano,  che  stava  al  Carmine;  la  quale 
prendea  li  fanciulli,  e  eoo  lusinghe  a  casa  menandoli,  li  ooci- 
deva  per  torli  il  sangue,  et  alcune  altre  parti  de  li  membri: 
unde,  il  die  del  Corpus  Domini,  fu  scoperta  (siccome  a  Dio 
piaque  )  da  una  sua  gatta ,  che  in  casa  di  un  vidno  portò  una 
mano  de  una  putta  de  cinque  anni ,  la  quale  avea  presa  et  oc- 
cisa.  Unde  subito  fu  detennta  ;  et  stata  per  alcun  tempo  perse- 
verante  nelli  tormenti  orribili,  negando  sempre  il  vero,  finalmente 
confessò  il  tutto.  Et  de  questi  fanciulli  parte  ne  fu  trovati 
salati  e  divorati ,  ponendo  V  interiori  nel  sterquilinio  ano  ;  ci 
parte  avea  Cacto  sotterrare ,  amazzati  per  scria  cruddtA.  Et  lei , 
el  di  12  di  Lujo,  dopo  d'essere  stata  arrotate  viva,  su  la  piazza 
del  Castello  fu  arsa. 

Io.  Andreas  db  Prato  scripsii. 
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anno  mille  cinqneoento  (1),  a  mia  memòria  de  mi  Ioan 
Marco  Bnrigosaso,  che  era  de  anni  sei  overo  octo,  yidi  el  Signor 
Ludovico  partirse  da  Milano,  e  andar  nella  Magna  per  fnggir 
dalli  Franzesi  :  poi  ritornò ,  et  andò  in  campo  contra  Franzesi , 
et  ivi  fii  tatto  preson  dalli  Svizeri ,  et  fa  dato  nelle  mane  del 
re  de  Franza  ;  el  qnal  se  domandava  Ludovico.  La  mina  che 
era  in  Milano,  non  la  posso  contare:  pensa  da  te,  dubitando 
da  esser  missi  a  sacco ,  famo  sbarrate  le  contrade  per  Milano , 
per  modo  che  non  tei  posso  dire;  poi  Tintrata  del  Re,  con 
quanta  magnifioenzia  Tìntrasse,  non  tei  posso  contare  li  tnonfi 
mirabili  che  furono  fatti. 

L'anno  MDVII  fu  rotto  guerra  fra  Veneziani  et  la  Majestà 
del  Re,  In  quello  tempo,  era  Pontefice  uno  nominato  Papa  lulio, 
el  re  Ludovico ,  el  duca  de  Milano ,  et  el  duse  de  Venezia  de 
cà  Lauredano;  d'onde  la  Majestà  del  Re  mise  el  suo  esercito 

(1)  Yedt  la  Storia  di  MHano  di  Pietro  Verri  (Milano  1798,  presso 
Giuseppe  Marelll ,  Voi.  2  in  4.'') ,  T.  II ,  p.  160 ,  nota  i. 
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in  arme  coDtra  Veneziani,  et  YeneziaDÌ  ancora  loro:  et  fu 
l'esercito  da  una  parte  e  dall'altra  da  là  da  Caxan,  passalo 
el  fiume  de  Adda  ;  poi  fu  fatta  la  rotta ,  et  accadette  la  sorte 
sopra  li  Veneziani  :  in  sua  mala  mina  fu  rotto  el  suo  esodio, 
et  preso  el  suo  capitaneo ,  che  fu  Bartolameo  del  Viano.  De  Mi- 
lano io  non  te  ne  parlo ,  perchè  io  era  a  Venezia.  Quante  fos- 
sero le  angustie  et  tribulazione ,  pensalo  da  te  ;  maxime  che 
de  giorno  in  giorno  venevono  le  novelle  delle  perdide  delle  cit- 
tade ,  come  de  Bergamo  e  de  Bressa  e  de  Verona  e  de  Vi- 
cenza e  de  Padoa:  ma  Verona,  Vicenza  e  Padoa  erano  de 
l'Imperatore  domandato  Maximiliano  ;  ma  per  lo  mal  gofemo 
che  era  in  Padoa ,  li  Veneziani  la  retornorono  a  pigliare ,  et  li 
misero  tal  governo  che  l'è  sua  insino  al  presente  giorno.  Ha 
l'Imperatore,  per  rispetto  che  Veneziani,  quando  la  preseroo, 
fecero  ad  impiccare  molti  gentilomeni  de  Padoa  :  donde  mosse 
el  suo  esercito  con  l'ajuto  de  altri ,  zoè  el  Papa ,  el  Re  de 
Pranza  e  de  Spagna ,  tutti  in  accordo  contra  Veneziani ,  et  ?e- 
nemo  alla  città  de  Padoa  ;  in  tal  modo  che  non  era  giorno  che 
non  buttassemo  giuxo  un  pezzo  de  muro:  ma  lor  Veneziani 
fecerno  li  bastioni  de  dentro  le  mure ,  per  modo  che  non  esti- 
mavano la  loro  artelaria  ;  tanto  che,  vedendo  loro  non  potergli 
far  nulla ,  bandonorno  l'impresa  :  e  ancora  di  più  fumo  tro- 
vati intorno  a  Padoa  cento  milìa  persone.  Qoanto  fii  Palle- 
grezza  alli  Veneziani  delia  partita  del  detto  esercito,  non  te  ne 
parla  Poi  me  partii  et  venni  a  Milano. 

Stando  a  Milano ,  se  mosse  desconcordia  tra  lo  Papa  et  lo 
Re ,  et  fu  Caitto  una  rotta  grande  a  Ravoina  tra  la  gente  del 
Papa  et  la  gente  del  Re ,  et  era  capitaneo  del  Re  uno  noaunato 
Monsignor  de  Pois,  et  lor  Franzesi  ebbeno  Victoria  ;  ma  gli  ne 
romaxe  tanti ,  che  non  potenno  andar  iaanti:  tanto  ne  moritte. 
Et  moritte  el  suo  capitaneo  de  Pois;  et  la  desconoordia  tra  lo 
Papa  et  lo  Re  fu  per  la  mina  della  città  de  Bressa  ,  che  Ai 
saccomanada  et  messa  a  sacco:  donde  fu  grande  mina  nella 
Italia,  che,  tornando  da  Ravenna,  ancora  lei  fu  messa  a  sacco 
da  Franzesi.  Poi  vedendosi  Franzesi  senza  capo  de  capitaneo , 
fumo  in  mina  ;  e  Papa  lulio  mandò  uno  oerto  eapilano  Tede- 
sco, che  era  uno  prelato  (i),  e  feoelo  venire  con  una  gran  quao- 

(1)  MaUeo  Sohelner,  vescovo  (U  Sion. 
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tìlade  de  Svizeri;  et  el  nome  del  ditto  Prdato  era  el  Vescovo 
de  Valese  ;  et  misse  taoto  tremore  nel  campo  de  Franzeaì , 
che  se  ne  andomo  fagendo  verso  li  monti»  per  modo  che  non 
passavano  perchè  non  gliene  romagnisse  qualcuno  »  maxime  in 
Pavia  ,  che  fu  gran  mina  de  Franzesi ,  che  li  nostri  li  feceno 
anegare  in  Ticino  :  tamen  passomo  a  bon  porto  quelli  che  ro- 
maxeno  sani ,  et  a  cavallo.  Finito  el  persegoitar  de  questi  tra- 
montani ,  descazati  da  Svizeri  con  l'aiuto  del  Papa,  e  della 
Signoria  de  Venezia ,  fu  eridato  la  santa  lica  ;  et  tutti  questi 
soldati,  per  segnai  de  questa  lica,  portavano  la  chiave  su  li  soi 
sajoni  e  arme  ;  et  fu  messo  per  volontà  de  queste  liche  el  Duca 
de  Milano ,  qnal  fu  Maximiliano ,  figliolo  del  signor  Ludovico 
Sforzla  e  Vesconte.  Et  entrò  per  Dnca  in  Milano  per  porta 
Ticinese ,  dove  li  era  un  arco  trionfale  de  grande  bellezza:  poi 
venne ,  et  rivo  alla  porta  del  i)omo ,  dove  ancora  li  era  un  al- 
tro arco ,  come  leggendo  troverai  :  poi  essendo  sfato  nella  ec- 
clesia del  Domo ,  allogiò  in  corte  grande ,  alla  porta  della 
quale  li  era  un  altro  ornamento  ,  come  nel  seguente  foglio  ve- 
drai. Entrò  detto  Duca  in  Milano  a  di  28  di  Decembre  MDXIl. 

A  di  primo  Zugno  MDXIII  fu  dato  victualia  al  castello  di 
Milano ,  et  il  Duca  era  serrato  nel  castello  di  Novara  con  pochi 
Svizeri ,  per  rispetto  che  lui  era  andato  contro  Franzesi  ;  e 
fu  a  dì ....  che  nel  detto  Castello  de  Novara  et  in  Milano  venne 
Ser  Sacramoro  Vesconte  con  gente  a  nome  de  Franzesi.  Ma 
pur  piacque  a  Dio  che  quelli  pochi  Svizeri  fecero  campo ,  et 
ruppemo  la  gente  Franzesa,  ch'era  un  campo  innumerabilc 
de  gente ,  e  de  artelaria  :  tanto  che  Milano  avendo  la  nova ,  se 
levò  in  arme ,  et  amazzorno  quelli  pochi  Franzesi  che  se  ne 
trovorno  per  Milano  ;  et  questo  fu  a  di  6  Zugno  MDXIII  :  et 
fu  messo  a  sacco  certe  caxe  milanese  a  furia  de  popolo,  et 
a  di  7  se  serrò  el  Castello. 

A  dì  26  Luglio  retomò  el  Duca  Maximiliano  Sforzia  e  Ve- 
sconte nella  Città  de  Milano  con  gaudio  et  letizia  et  con  gridi 
de  populi ,  tantoché  era  un'allegrezza  in  Milano;  et  in  breve 
il  Castello  se  rendette  al  Duca ,  et  li  Franzesi  ch'erano  dentro 
fumo  fatti  salvi ,  et  andomo  in  Franza ,  et  la  terra  se  quietò 
alquanti  giorni. 

A  di  28  Marzo  MDXIV  moritte  Papa  lulio;  et  non  posso 
fare  eh'  el  non  sia  degno  de  bona  memoria  tra  li  soi  fatti  nella 
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rolla  de  Ravenna  ,  dove  mori  Uè  el  Fois  capilaneo  de  Francesi: 
ma  ebbe  Victoria  contra  el  Papa,  e  non  andomo  più  inanzi 
per  esser  pochi ,  ma 'preseno  le  case  dove  erano  dentro  li  sten- 
dardi del  Papa  e  del  Re  di  Spagna  e  de  li  capitane! ,  per  modo 
eh'  erano  paregi ,  tra  li  quali  era  la  spada  di  saa  SanctitÀ  bel- 
lissima et  molto  granda  :  et  fa  portato  el  corpo  de  questo  gran 
Mastro  a  Milano  con  questi  stendardi  spartiti ,  et  la*  spada  an- 
cora presa  nel  campo  a  Ravenna ,  et  fu  messo  el  suo  corpo 
nel  numero  de  Duchi  di  Milano ,  zoè  in  Domo  a  mano  sinistra 
dell'aitar  grando  tra  l'uno  pilastro  e  l'altro.  Et  ditto  corpo 
era  coperto  de  drapo  d*oro  come  onorevolissimo  sìguore:  ma 
al  bon  Papa  lulio  nella  partita  de  Franzesi  da  Milano  ghe  fu 
restituita  la  sua  spada  et  tutte  le  sue  bandere»  ma  el  corpo 
romaxe  a  suo  loco.  Retornato  li  Svizeri  dalla  imprexa  de  Fran- 
zesi ,  venerno  in  Domo  ;  et  ajutandose  straxinomo  giuxo  el  drapo 
d'oro,  et  ancora  el  suo  corpo  con  gran  vituperio;  m>n  de 
manco  alla  fine  fu  messo  in  terra  nell'  inlrata  del  coro  del 
Domo,  dove  ancora  li  giace;  tantoché  el  bon  Papa  lulio  volse 
le  sue  cose  tolte,  et  avelie.  Questo  lulio  fu  secondo,  et  Lighur. 

Pochi  giorni  stette  la  sedia  vota ,  che  fu  fatto  Papa  Leone  X; 
el  qual  fu  preso  da  Franzesi  a  Ravenna  siando  Cardinale ,  et 
legato  nel  campo,  et  fu  menato  per  presone  qua  a  Milano; 
poi  rctornò,  et  fu  fatto  Pontefice.  A  di  21  Marzo  comenzò  a  far 
miracoli  la  Madona  dell' Arboro,  quale  è  in  Domo. 

Siando  li  Franzesi  serrati  in  Castello,  fezeno  gran  violenza  a 
Milano;  ropperno  el  campanil  del  Broveto  (1),  et  ruppemo  la 
campana  grossa  del  Domo;  la  qual  campana  fu  refatta  a  di 
iOZugno,  ma  non  la  venne  bene,  perchè  el  metallo  scorse  dalla 
forma ,  et  non  se  ne  fece  mente.  A  di  9  Settembre  fu  rebutata, 
et  venne  bellissima;  et  fu  fatto  el  campanil  novo  sopra  il  Domo 
nel  mezzo ,  e  fu  messa  su  questa  campana  ;  la  quale  a  di  21 
do  Marzo  MDXV  se  ruppe  de  per  si ,  et  a  di  9  Augusto  fu  re- 
butata, et  venne  bellissima. 

L'anno  MDXV,  a  dì  16  Zugno,  fu  messa  una  talea  over  ta- 
glione a  Milano  de  trecento  millia  ducati,  in  termine  de  giorni  tre 
l'avessino  a  pagare  al  Duca  de  Milano:  et  questo  era  do  vo- 
lontà de  tutta  la  liga ,  maxime  de  certi  capi  che  avevano  fallo 

(I)  Cioè  Brolelto.  residenza  del  Municipio. 
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questo  per  ringraziarsc  el  Duca:  et  de  questi  ne  era  uno  no- 
minato Gio.  Chola ,  el  quale  non  passò  troppi  giorni  ch'el  mo- 
ritte.  D'onde  avendo  oomenzato  a  mandar  li  boUattini  a  quelli 
tali  a  chi  volevauo  avesseno  pagato,  et  vedendo  questa  tanta 
cosa  li  abitatori  Milanexi  de  volere  questi  dinari ,  non  sapendo 
per  che  cauxa,  se  levomo  in  comune  tutti  li  homeni  Milanexi, 
cosi  quelli  che  avevano  a  pagare,  quanto  ancora  quelli  che 
non  ;  et  de  subilo  fu  serrate  le  botteghe ,  et  fu  fatta  una  prò- 
cessione  dal  Domo  a  Santo  Ambrosio  :  et  a  questa  proces- 
sione gherano  li  veri  homeni,  zoè  non  li  magnati  né  ancora 
li  menori ,  ma  tutti  cittadini  e  mercadanti.  Facta  ditta  proces- 
sione la  mattina,  pox  el  disnare  fu  fatto  tra  loro  un  consiglio, 
nel  quale  li  era  ancora  li  dottori  :  e  questo  consiglio  lo  feceno 
in  uno  logo  nominato  la  Rosa ,  qual  è  de  frati  Predicatori  del- 
r Observantia.  Et  fazendo  questo  consiglio,  passò  una  squadra 
de  Todeschi ,  che  era  la  guardia  del  Duca,  et  andavano  sonando 
el  tamburro  ;  et  passorno  per  la  strada  delle  Arme ,  et  miseno 
mano  a  Tarma,  et  fu  fatto  uno  tal  stramizio  in  quella  Boxa 
dove  era  quello  consiglio ,  che  se  dubitavano  de  esser  tajatl  a 
^  pezzi  li  dentro:  d'onde  che  costoro  se  miseno  a  fugir  fora, et 

tanta  fu  la  furia  delli  fugienti ,  che  ne  fu  soffocati  alcuni  nello 
uscire  dalla  porta ,  et  molti  ne  moritteno  per  la  furia  che  tra 
loro  era.  Et  de  subito  se  levò  in  arme  alcuni,  et  detteno  la 
foga  a  quelli  Todeschi  con  gran  spavento ,  et  li  cazomo  fina  in 
castello,  con  gran  vergogna  loro:  intanto  che  le  cose  seasset* 
torno  con  bel  modo,  et  li  homeni  de  Milano  se  dolseno  de 
certa  quantità  de  dinari  che  detteno  de  sua  gentilezza  al  Duca; 
ma  di  quelli  dinari  comprorno  tre  offizj  :  uno  r  avicario  della 
provisione  (1) ,  V  altro  el  giudice  delle  strade ,  et  l'altro  T  offizio 
delle  biade;  che  questi  tali  ofBzj  li  avessero  a  dar  via  li  ho* 
meni  de  Milano.  Et  qui  se  acquietò  la  terra  alquanti  dì. 

.L'anno  soprascritto  MDXY,  dopo  pochi  giorni  fu  ditto  della 
venuta  de'Franzesi  in  Italia:  d'onde  el^ Duca  de  Milano  mandò 
una  quantità  de  Sviceri  contro  Franzesi ,  et  andomo  Ano  al 


(1)  La  carica  di  Vicario  di  provislone,  ed  altre  municipali ,  furono 
comperate  in  questa  occasione  dalla  Citlè ,  la  quale  conservò  11  diritto 
di  nomina  sino  al  1796.  Il  Vicario  della  Provlsione  era  il  rappresentante 
della  dtlA ,  come  il  Maire  de'  Francesi. 
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Pedc  de'  moniì  ;  et  gh'  era  el  suo  Cardiiiak ,  zoè  ci  Vesco  da 
Rex  ;  et  capitaneo  del  Duca  gh'  era  el  signor  Prospero  Coionna, 
capitaoeo  de  gente  d' arme  :  el  quale  staodo  11  in  quelli  cobSoì, 
fu  facto  presone  dalli  lerrerì ,  et  dato  io  maoo  al  Re  de  Pranza, 
el  qual  se  domandava  Francesco ,  che  fa  pox  la  morte  del  Re 
Ludovico.  De  sorte  che,  preso  costui,  con  paregi  lionieBi  d'arma, 
li  Sviceri  se  miseno  in  paura,  et  ancora  per  la  mala  vita  se 
partirno  dall' imprexa:  ma  avanti  la  partila  iiaiseno  a  saco  et 
a  foco  quella  teira,  che  fu  causa  del  prendere  del  sigiior  hv- 
spero  Colonna  ;  et  da  li  se  partirno ,  el  non  oessomo  de  andare, 
insino  che  zonzerno  alle  lor  terre  ;  et  di  oodUmio  Fraasesi  gh'eraoo 
alla  coda  :  d'onde  ghe  dormiva  li  Svizeri  la  sera ,  ghe  azonzeva 
Franzesi  alla  mattina.  D'onde  che,  vedendo  li  bomeni  de  Milano 
che  li  Sviceri  erano  andati  a  casa  loro,  el  vedendo  Franzesi 
presso  a  Milano,  fu  fatto  consiglio  de  darghe  la  terra  ;  tanto 
che  il  signore  Gio.  Giacobo  Trìvulzio  venne  in  sino  a  Santo 
Cristoforo,  che  é  fora  de  Porta  Tidneose  sol  Navilio  ;  et  era  lì 
per  intrare  dentro  :  ma  li  homeni  de  Milano  noo  volevano,  per 
respetto  eh'  el  veniva  una  certa  qoantitade  de  Sviceri  per  defen- 
sione  del  Duca  de  Milano;  tanto  che  la  terra  stette  cosi.  Ma 
el  signore  Ioan  lacobo  volse  entrar  dentro  uno  lunedi  quasi  per 
forza  :  ma  de  subito  fu  suonato  campana  a  martello  al  Domo 
et  al  Broveto  per  commissione  del  Duca ,  tanto  che  la  terra 
se  levò  in  arme ,  per  naodo  eh*  erano  circa  da  vintimilia  persone 
da  pedo.  Ma  non  se  mosse  però  se  non  la  gente  menudra, 
zoè  genie  de  vii  essere  :  ma  miseno  uaa  gran  paura  air  ini- 
mico ;  per  modo  eh'  el  se  parti  da  Milano^  et  andò  per  spazio 
de  dieci  mìlia  insino  a  Rinasco.  Ma  li  homeoi  de  Milano,  por 
non  fazendo  questa  cosa  senza  alcuna  causa ,  non  procedetterno 
più  oltra  a  perseguitarli  se  non  insino  a  li:  ma  dicono  odolti, 
che  se  costoro  seguitavano  T  impresa ,  che  prendevano  el  si- 
gnore Ioan  lacobo  et  molti  altri ,  perchè  non  se  pensavano  mai 
che  Milano  lo  dovesse  fare;  ma  la  cosa  restò  co^.  E  questo 
fu  uno  lunedi. 

Ma  tutti  li  altri  di  di  questa  septimana,  che  fu  la  prima 
septimana  de  Settembre ,  fumo  fatte  le  mostre  sulla  Piazza  del 
Castello.  Prima  fu  Porta  Orientale ,  che  fece  la  mostra  al  mar- 
tedì de  questa  septimana  ;  et  erano  circa  a  due  mila  persone, 
et  con  gran  ordine ,  con  le  sue  bandero  et  cavalli  detro  la 
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fantaria  :  per  modo  che  zoozerno  su  la  piazza  del  Castello ,  et 
li  feoerno  la  aaa  nostra  col  battajone ,  et  con  grao  grazia , 
tanto  che  fra  le  altre  Porte  qoesta  portò  V  onor.  Quello  giorno 
proprio  feze  la  mostra  gli.  Armorarl ,  quali  erano  pochi ,  ma 
ben  in  ordine  ,et  de  homeni  et  de  arme ,  con  la  sua  bandera  ; 
et  de  continuo  el  Duca  stava  a  vedere.  Sn  la  sera  de  quello 
proprio  giorno  feze  la  mostra  Porta  Gumana  ;  gente  assai  »  et 
assai  ben  in  ordine. 

In  quello  giorno  tutti  questi  fezero  la  mostra  :  tutti  li  altri 
giorni  tutte  le  altre  Porte  fezero  le  sue  mostre  a  chi  più  po- 
teva. 11  sabbato  fu  la  nativitade  de  nostra  Donna  :  ma  certo 
era  una  gran  cosa  questa  de  questa  concordanza  de  tutta  questa 
genwazione;  perchè  de  queste  compagnie  non  se  ne  impazava 
gentilomo  nessuno. 

Passato  il  sabbato ,  zoè  la  nativitade  de  nostra  Donna ,  la 
mattina  seguente  T  Ulustrissimo  Duca  Mazimiliano,  Duca  di 
Milano,  volse  alegrar  et  visitar  li  saoi  Milanexi  ;  imperocché  in 
quelli  otto  giorni,  notte  e  di  non  cessava  de  sonare  le  cam- 
pane de  festa:  donde  che  andò  per  Milano  la  ditta  Domintca 
in  compagnia  de  molti  gentilomeni.  Devanti  erano  li  Armorarl , 
et  de  dreto  li  era  la  compagnia  de  Porla  Orientale  ;  tanto  che  la 
Terra  »  visto  el  suo  Duca ,  se  rallegò. 

Bl  lunedi  seguente  venne  una  gran  muUitudinede  S?iceri, 
che  erano  ottanta  bandere,  et  erano  a  numero  trentacinque  milla 
persone  :  el  stetterno  in  Milano  el  lunedi  et  el  martedì ,  et  el 
mercore  de  mattina  se  levomo  »  et  andorno  contra  Franze^i  ; 
ma  trovomo  ch*el  non  ghiera  nulla,  et  tornorno  in  dreto.  Ma 
la  zobia  de  mattina,  che  fu  a  di  13  Settembre»  fu  dato  cam- 
pana a  martello  »  et  li  Sviceri  si  metterne  all'  arma ,  ma  pegra- 
mente;  perocchò  non  erano  ancora  ben  accordati.  Pur  se  partìmo 
et  andorno  a  Helegnano,  overo  a  S.  Dona;  donde  che  rivado 
li  Sviceri,  fu  principiato  la  battaglia  ,  et  durò  fino  a  due  ore  de 
notte,  venendo  el  venerdì.  Ma  la  mattina  seguente  rivo  nel 
campo  de  Franzesi  li  Veneziani ,  et  fumo  adesso  a  loro  et 
air  arldaria  (1)  ;  tanto  che  Ai  la  rotta  a  questi  poveri  Sviceri , 
et  se  comenzomo  a  voltare ,  et  venerno  a  Milano  quelli  pochi 
ch'erano  avanzati ,  et  tutti  avevano  bagnate  le  gambe:  et  questo 
era  perché  il  Sig.  Gio.  Giacobo ,  come  astuto  capitaneo ,  ve- 
ci) Vedi  Sioria  di  Milano ,  ediz.  cU.,  T.  Il ,  pag.  158  e  iJfV. 


428  STORIA 

ncndo  li  Sviceri  io  campo  su  un  certo  prato,  est  luì  lì  delle 
r  acqua ,  per  modo  che  la  fu  iu  gran  ruina  a  quelli  pov^i 
Sviceri  ;  tanto  che  per  Milano  non  se  vedeva  altro  se  non  ama- 
lati et  homeni  maltrattati.  In  modo  che  pareva  che  costoro 
fusseno  stati  in  campo  deci  anni ,  tutti  polvereati  dal  mezzo  in 
suKO,  et  dal  mezzo  in  giuxo  bagnati:  tanto  che  li  honaeni  de 
Milano  vedendo  tanta  desgrazia  ,  tutti  se  misero  su  le  sue 
porte ,  over  botteghe ,  chi  con  pane  et  chi  con  vino  a  letificar 
li  cori  de  questi  poveri  homeni  ;  et  questo  facevano  a  houor  de 
Dio.  Et  per  lutto  questo  dì  non  cessorno  de  venire  poveri  Svi- 
ceri, lutti  malsani  ;  et  il  più  sano  durava  fatica  a  star  in  piedi: 
et  la  sefa  de  questo  venerdì  se  partirno;  donde  che  la  Cìllà 
romaxe  molto  trista ,  per  la  partita  de  costoro  dubitandose  de 
Franzesi ,  che  non  facessero  qualche  male  alla  città  de  Milano* 

Al  sabbaio  poi  li  gentilomenì  fecero  Consilio  et  ambascia- 
tori da  mandare  alla  Maestà  del  Re  Francesco,  per  trovar  grazia 
dinanzi  a  Sua  Maestà.  Li  quali,  rivati  che  fumo  a  Sua  Maestà, 
domandomo  quello  a  lor  pareva  dritto  et  utile  de  Milano  ;  el 
qual  Re  disse:  a  Perchè  Milano  s' è  levato  contra  del  Sig.  Gio. 
or  GiacoboTrìvulzio,  ch'è  anima  mia,  siando  lì  per  voler  entrare?» 
Li  quali  risposerno  dicendo  :  «  Milano  non  s' è  levato  contro  la 
«  Majestà  Vostra  ».  Alle  quale  parole  Sua  Maestà  fu  placata  ;  et 
tutte  le  domande  che  domandomo  li  ambasciatori ,  tutte  le  eb- 
beno  da  Sua  Maestà.  £1  qual  Re  è  de  anni  ventidoi,  et  è  formoso 
de  aspetto ,  et  de  bella  grandezza ,  et  ornato  de  ogni  virtù , 
come  debbo  essere  uno  Re  nobile ,  come  è  questo  re  Fran< 
Cesco  :  et  alla  resposta  de  questi  ambasciatori  Milano  se  ral- 
legrò, et  quietossi. 

El  lunedì,  che  fu  a  dì  17  Septembre,  li  Franzesi  comenzomo 
a  rivare ,  et  el  Duca  de  Milano  se  retirò  in  Castello,  et  lì  restò. 
Gionti  li  Franzesi  in  Milano ,  miseno  dodici  milla  homeni  alla 
guardia  del  Castello;  et  dal  principio  sin  adesso  non  hanno 
cessalo  de  trarghe  V  artellaria  :  et  la  terra  fu  tutta  ripiena  de 
Franzesi,  et  facevano  delie  grande  spese  nelli  soi  bisogni. 

Seguente  MDXV,  a  dì  5  Octobre,  el  Castello  de  Milano,  con 
el  suo  Duca  dentro ,  zoè  Maximiliano  Sforzia  e  Vesconte ,  se 
rendetteno  alla  Malesia  del  Re  de  Franza ,  con  patti  che  Sua 
Maiestà  li  facesse  son  [sic)  piaceri  a  lui  et  alla  sua  compagnia. 
Et  a  di  8  del  ditto,  cavalcò  ci  Duca  et  andò.a  Pavia,  dove  di- 
morava la  Maiestà  del  Re. 
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A  di  andeci  del  diUo  mese  de  Octobre  (  et  fu  in  zobia  ) , 
entrò  la  Malesia  del  Re  Francesco  nella  città  de  Milano ,  et 
entrò  per  porta  Ticinense,  et  andò  alla  giexa  maggiore  del 
Domo»  Con  quanta  n^gniflcenza  V  intrasse  in  Milano,  non  so  se 
tei  potrò  cantare  ;  pur  sforzerommi  de  dir  meglio  che  potrò. 
Primo,  una  squadra  de  Lanzinechi ,  che  erano  a  numero  sedici 
bandere ,  tutte  in  una  compagnia  ;  et  poi  due  squadre  de  gente 
a  cavallo,  vestiti  tutti  a  una  divisa,  et  le  loro  lanze  depinte 

alla  medema  divisa,  cioè (1)  ;  poi  la  guardia  del  Re , 

tutti  armati ,  che  erano  cinque  cento  homeni,  tutti  a  cavallo, 
et  tutti  portavano  il  serpe  ricamato  su  li  soi  sajoni  alla  lor 
uxanza  :  ma  il  Re  Ludovico  portava  el  porco  spino  ;  et  costui , 
come  è  detto,  portava  el  serpe  brusante  a  questo  modo. 
Drelo  a  questa  compagnia  ghiera  quattro  bandere  de  gente 
d'arme,  non  troppo  homéni,  ma  solum  capitanei  de  Franzesi  : 
et  erano  la  maggior  parte  coperti  loro  et  soi  cavalli  di  drappo 
d*oro,  et  con  tanta  richezza  che  dir  non  se  pò;  et  erano  circa 
150  homeni.  Poi  venne  un  giovinetto  a  cavallo,  eh'  aveva  V  el- 
metto del  Re  in  testa  con  la  corona  d' oro  ;  di  sopra  poi  la 
spada  :  et  de  subito  la  Maiestà  del  Re  Francesco  ;  et  poi  molti 
homeni  da  bene ,  zoè  el  Marchese  de  Monferrà  et  el  Duca  de 
Savoja  et  altri  gran  maggiori  ;  et  intromo  in  Domo  ;  poi  allo- 
gi<mio  in  corte  grande.  Et  stette  in  Milano  alquanti  giorni,  poi 
se  partì ,  et  andava  e  retomava  a  suo  piacere.  Quanto  a  archi , 
furono  Csitti  come  hai  ne'  passati  e  seguenti  capitoli. 

A  di  13  Novembre  rivo  in  questa  città  de  Milano  quatro 
ambasciatori  Veneziani  con  gran  trionfo,  et  detterno  doni  al 
Re  de  Pranza ,  siando  qua. 

In  questi  valeva  el  mozo  el  formento  i€  9; 

La  brenta  el  vino cC  6; 

Le  legno  erano  carissime. 

Il  mozo  de  carbone c€  ^; 

La  libra  de  butiro ss.  —  ih; 

La  donzena  le  ove ss.  —  12; 

El  fasso  el  feno c^f  S; 

El  resto  carissimo. 
Non  passò  molti  giorni  che  la  Maiestà  dal   Re  se  parti  a 
andare  in  Bologna  a  parlare  con  el  Papa ,  qual  era  Leone  X 

(1)  Questa  laguna  è  In  lutti  i  MSS. 
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de  Medici  fiorenliao  ;  et  i?i  dimorò  alquanti  giorni ,  et  ritornò 
a  Milano,  et  stette  in  Milano  circa  a  nn  mese,  et  poi  se  partì, 
et  andò  in  Pranza  con  gran  compagnia  :  et  romaxe  per  Go?er- 
nator  el  Daca  de  Borbone ,  zoè  rectore  del  tatto  da  zi  de'monti. 
Non  passò  troppi  giórni  eh'  el  renne  el  Sig.  Gio.  Giaoobo  in 
Milano ,  che  pochi  lo  sapevano  eh*  el  venisse,  et  stette  in  Milano 
insino  adesso. 

Da  li  a  poco  se  partì  el  Duca  de  Borbone ,  et  andò  all'  im- 
presa de  Bressa;  et  retornò  presto,  senz'altro  avviso ,  el  dimorò 
in  Milano  pochi  giorni  :  poi  se  partì,  et  andò  al  campo  a  Cre- 
mona ,  dove  se  principiò  la  guerra  tra  lo  Re  de  Romani  et 
lo  Re  de  Pranza.  Et  lì  lo  campo  del  Re  e  quello  de  Veneziani 
insieme  comenzomo  a  recnlarse  verso  Milano,  et  non  cesso- 
rono  infino  sulla  ripa  de  Ada  ;  et  de  continuo  gh'era  aUa  coda 
quello  dell'  Imperatore ,  qual  passò  Ada  a  sutto  per  forza  de 
Pranzesi  :  tanto  che  el  campo  de  subito  se  iiartl ,  e  venne  a 
Milano  f  et  zonzerno  in  Milano  el  giorno  de  Pasqua ,  che  fu  a 
di  33  Marzo  MDXVI,  con  gran  spavento,  et  se  alogiomo  per 
Milano ,  et  fecero  repari  assai  alli  fossi  et  refossi  ;  per  modo 
che  Milano  era  pieno  de  questa  gente ,  che  facevano  gran  male: 
et  fecemo  che  per  Milano  non  se  sonasse  campane ,  et  stette 
paregi  giorni  che  non  se  sodò.  El  campo  dell'  Imperatore  se 
atardiò  doi  giorni  a  venire  all'  impresa  de  Milano ,  et  el  mer- 
cordì  cominciò  a  venire,  et  la  zobia  rivo  presso  a  Milano  mezzo 
miglia,  et  l'Imperatore  gh'era  lui  in  persona;  et  Pranzesi, la 
zobia  propria  de  sera  (  die  fìi  el  zìomo  de  Sant'Ambrosie  al 
Nemo),  ficcorno  foco  da  Porta  Ludovica  insino  a  Porta  Nova, 
zoè  li  Borghi  et  le  caxe  dreto  al  fosso;  come  a  Porta  Romana, 
e  Porta  Tosa,  e  Porta  Orientale:  tanto  che  quello  giorno  Milano 
era  de  una  mala  voglia,  vedendo  el  foco  grandissimo  nella  sua 
città.  Tamen  nessuno  se  mosse;  che  così  fu  volontà  de  Dio,  forse 
per  nostro  melior  :  et  a  quello  foco  el  campo  delT  Imperator 
se  parti,  et  andò  a  Lodi ,  et  li  dimorò  alquanti  giorni;  poi  se 
partì ,  et  passò  Ada.  Allora  el  campo  de  Pranzesi  ae  partì  fora 
de  Milano ,  ma  non  però  eh'  el  se  apropinquasse  al  campo  delli 
loro  nemici;  tanto  che  Pranzesi  gionserno  a  Bressa,  et  non 
r  abandonorno ,  che  la  preseroo  per  la  poca  gente  che  vi  era 
dentro ,  et  fu  fatta  salva  tutta  la  gente ,  e  la  città  fu  data  ai 
Veneziani.  In  questi  giorni  se  partì  el  Duca  de  Barbone,  el 
andò  in  Pranza ,  et  romaxe  uno  capitaneo  nominato  Monsignor 
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g  de  Latrech  per  capitaneo  delPexelxi'to;  et  a  di  15  Aprile  co- 

m  mcDZoroo  a  ruinar  le  case  de  un  Monsignor  Vesconte:  et  qui 

^  la  terra  se  acquietò.  Ma  grande  maraviglia  fu,  per  esser  in 

y  Milano  et  Core  de  Milano  tanta  gente ,  che  era  uno  numero 

|.  in6ni(o,  che  ogni  giorno  la  Tictualia  yeniva  a  manco  prezzo, 

I  che  quasi  era  uno  miracolo.  Et  el  ditto  Monsignor  de  Lutrech 

andò  poi  a  Verona ,  et  li  stette  paregi  giorni. 

in  questo  mezzo  venne  a  Milano  un  remitero,  qual  aveva 
nome  Hieronimo ,  et  era  de  Sena.  Costui  era  beilo  de  persona , 
e  ancora  de  nobiltà  assai  ;  el  quale  a  di  6  Augusto  apparse  nella 
ecclesìa  del  Domo ,  et  cominciò  a  predicare  »  et  era  restilo  de 
panno  tanè:  aveva  le  brazze  desooperte  et  le  gambe  nude,  senza 
niente  in  testa ,  con  la  barba  longa ,  et  aveva  de  sopra  uno 
certo  manteletto  a  modo  de  Santo  Giù.  Battista.  Et  con  quello 
suo  predicare  pigliò  tanta  audacia  per  el  seguito  grande  della 
gente,  et  maxime  de  donne,  tantoché  nella  ecclesia  maggior 
del  Domo  era  gran  mina ,  perchè  non  gh'  era  ora  né  de  messa 
né  de  vespero ,  perchè  lui  voleva  predicare  quando  voleva  e  gli 
piaceva,  senza  reverenda  delli  soi  maggiori.  D*onde  per  questo 
el  populo  non  restava  de  a  verghe  gran  fede,  et  maxime  per 
la  vita  aspera  che  faceva ,  et  cosi  discalzo  al  tempo  del  freddo, 
quanto  al  tempo  del  caldo  :  et  dimorò  a  Milano  sino  al  giorno 
del  Natal  de  Cristo,  et  poi  fu  mandato  via  contro  sua  voglia, 
perchè  in  queHo  giorno  de  Natal  non  se  celebrò  messa  né  an- 
cora vespero  in  el  Domo,  per  esser  pieno  de  gente  senza  rasone 
in  favore  de  costui.  Nel  tempo  che  costui  dimorò  qui  a  Milano, 
fece  queste  cose  nella  ecclesia  maggior  :  zoè  prima  fece  repin- 
gere  el  Crucifixo,  qual  è  in  mezzo  del  Domo;  poi  fece  far  uno 
lampedario  de  legnamo,  ornato  con  figure  indorate ,  et  con  de- 
dotto lampade,  et  el  loco  de  mettere  sei  torchie.  Et  lo  fece  met- 
tere avanti  al  Crucifixo  ;  poi  nel  logo  dove  è  el  giodo  de  Cristo, 
fecegli  fore  certi  ornamenti  de  anzoli  in  onore  del  ditto  giodo; 
poi  fece  fare  uno  altare  presso  al  pilone ,  e  il  banco  da  pre- 
dicare. El  qual  altare  fu  causa  della  sua  mina ,  perchè  a  pocM 
el  piaceva ,  et  alla  notte  ghe  fu  minalo  ;  et  lai  ostinato  con 
altra  gente  della  sua  secta  lo  toraorno  a  (are,  et  la  notte  se- 
guente fu  tornato  a  minare.  Et  a  questo  tutto  el  clero  de 
questa  Città  cercò  de  descazarlo  ;  perchè  per  verità  oostui  era 
causa  de  gran  male,  perché  nel  suo  predicar  non  faceva  so 
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non  dir  male  de  preti  e  frati;  et  altre  cose  assai  inconvenieote 
fece  costai»  che  non  ghe  hi  concesso:  ma  per  questo  noo  restava 
la  gente»  e  maxime  la  canaglia  ignorante  et  femenesse  de 
averghe  fede  admirabile;  cosa  che  io  mai  non  ebbe.  Et  cosi 
se  parti  che  mai  nessuno  la  sapette»  et  la  gìesxA  se  quietò.  Ha 
romaze  ancora  una  sorte  de  homeni  par  tanto  amorevoli  de 
costui,  che  fecerno  una  scola  del  Cruci&xo,  et  erano  gente  assai: 
ma  a  pochi  homeni  la  piaseva ,  ma  pariva  che  non  se  potesse 
dir  niente ,  perchè  el  popolo  non  voleva  che  nella  ecclesia  del 
Domo  se  predicasse  da  questo  frate  ;  et  altre  cose  quale  erano 
senza  rasone,  et  a  questo  fu  provisto:  per  comandamento  in 
scazati  dal  Domo»  e  cosi  la  terra    se  quietò  alquanti  giorni. 

Infra  questo  tempo  si  levò  certe  deferentie  infra  li  gentilo- 
meni  gioveni ,  ma  pochi ,  da  esser  guelf  o  esser  gibellino  ;  de 
sorte  che  la  maggior  parte»  et  maxime  li  bravi»  avevano  tante 
portature  de  penne  nella  beretla ,  chi  a  una  parte  guelf  »  chi 
all'altra  gibeUin  »  e  con  cabce  stratagliate»  et  ognuno  alla  sua 
fatta»  ma  de  continuo  ammultiplicando :  tanto  cheqaaxi  ogni 
uno  se  dimostra  esser  V  una  o  V  altra  parte. 

A  di  15  Marzo  MDXVIU»  fu  uno  sabbato»  all'ora  del  caoh 
panon  in  uno  subito  cascò  el  Crucifixo  che  era  nel  mezzo  del 
Domo  per  terra  »  et  tutto  lo  resto  dell'  ornamento  »  et  se  fra- 
cassò ogni  cosa  ;  d' onde  che  la  Città  lo  ebbe  quali  per  uno 
gran  segno.  Nel  mese  de  Septcmbre  fu  oomenzato  a  aorare  la 
piazza  del  {>omo. 

A  di  5  de  Desembre  (i)  moritte  el  signore  Gio.  Giacobo  Trì- 
vulzìo  ;  che  molto  despiasette  a  tutta  la  patria. 

Fino  a  qua  (2)  non  fu  altro  :  ma  a  di  27  Zngno  MDXXi  t 
che  fu  la  vigilia  de  Santo  Petro»  a  due  ore  de  notte  venne  uno 
orribile  tempo ,  de  sorte  che  la  sajctta  dette  in  el  torrazzo  in 
mezzo  della  fazzada  del  Castello  »  dove  gli  era  gran  quantità  de 
polvere  da  bombarda  ;  talmente  che  quella  torre  sino  al  fonda- 
mento fu  fracassata  »  et  portò  prede  grandissime  sino  al  mezzo 
della  piazza  »  et  tutto  el  Castello  se  squassò  ;  adeo  che  per  la 
mina  grande  che  fu»  moritte  el  capitaneo  e  da  Roca  e  da  Ca- 
stello  sotto  le  prede  qual  ruinorno;  et  moritte  ianumerabile 


(1)  Stor.  eli.,  T.  11,  pag.l7». 

(2)  Ibld.»  T.  II,  |Mig.l85. 
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«Itra  gente  :  d'onde  questo  Ai  una  gran  cosa,  lultavoUa  Tè  forza 
«bel  ditto  vaglia  :  Omnia  quaecunque  vohnU  Deus ,  fedi. 

L'aDoo  soprascritto»  tra  Zugno  e  Luglio ,  se  comenzò  a  mo- 
irer  guerra  tra  el  Papa,  qual  era  Papa  Leone,  per  certo  dife- 
rentie  che  accadette  con  la  Majestà  del  Re  Francesco;  et  per 
questo  se  accordò  d  ditto  Papa  con  1*  Imperadore ,  qual  ancora 
era  Re  de  Spagna.  Et  così  el  Papa  ebbe  gran  quantità  de  Spa- 
gnoli ;  et  a?e?a  el  signor  Prospero  CoIona  per  suo  capitaneo , 
et  el  Marchese  de  Manina ,  et  altri  capitanei  Spagnoli  et  Napo- 
Jìtani ,  et  feceno  la  massa  a  Bologna.  Inteso  questo  el  Lutrech 
GoTemator  de  Milano,  se  mise  a  ordine  con  gran  quantità  de 
S?icerì  et  gente  d'arma;  et  lui  in  persona  con  l'artellaria  se 
parti  fora  de  Milano  a  di  16  Augusto ,   che  fu  el  giorno  de 
Santo  Roco,  et  se  fermò  presso  a  Parma.  In  questo  mezzo  el 
campo  del  Papa  assediò  Parma ,  do?e  gh'  era  dentro  gran  quan- 
tità de  gente  d'arma  et  fantaria;  de  sorte  che,  stati  che  fumo 
gran  tempo  d' intomo ,  air  ultimo  V  abandonomo  senza  farghe 
altro.  Et  el  campo  de  Franzesi  mai  se  mosse  da  suo  logo;  et 
cosi  quelli  de  Parma  se  miseno  insieme  con  quelli  de  fora,  et 
fu  fatto  el  campo  d*  una  parto  e  l' altra  grosìssimi ,  tantoché 
Franzesi  temevano  V  adversario ,  et  ancora  V  adversario  non  era 
senza  paura;  tanto  che  l'uno  campo  e  l'altro stetteno qualche 
giorni  sul  suo  vantaggio.  Alla  flne  venne  poi  el  Cardinale  svi- 
cero  con  gran  quantità  de  Svioeri ,  et  con  certi  Lanzinechi;  de 
sorte  che  Franzesi  cominciorno  a  temere ,  et  venerno  un  poco 
più  verso  Cremona ,  poi  a  Cremona  ;  e  l' altro  campo  dreto 
alla  coda:  poi  venerno  da  za  d'Ada,  et  se  fezeno  forti  su  la 
ripa;  ma  non  valse  niente,  perchè  passorno  per  forza,  et  fu 
morto  paregi  Franzesi ,  et  venerno  in  Milano  a  di  10  Novembre» 
et  se  feceno  forti  io  Milano,  et  redrizorno  i  fossi  et  refossi  con 
bastioni  »  con  artellaria  :  et  tatto  questo  con  gran  danno  de  Mi- 
lano. Et  comenciomo  a   buttar  giù  el  logo  della  Sanità ,  et 
caxe  ;  ali'  ultimo  a  brusare  le  caxe  fora  de  refossi  ;  et  brusorno 
el  borgo  della  Trinitade  fora  de  Porta  Ticinense,  d'onde  el 
campo  dell' Imperadore  era  a  Claravalle;  et  li   homeni  del 
Borgo  vedendo  essere  affocati,  si  trovorno  essere  de  una  mala- 
voglia. 

In  questo  mezzo  rivo  certi  Spagnoli  schiopeteri  lì  alla  porta, 
4^ioè  al  ponte  de  Santo  Euslorgio,  ci  comenzorno  a  descaregare 
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eoDlra  Franzcsi  ;  et  questo  fu  mio  martedì  da  sera ,  cbe  fu 
a  di  19  de  Norembre:  de  aorte  cbe  FràiiEesi  se  mìseno  in  graa 
paara,  tanto  de  quelli  della  terra  quanto  ancora  de  Spagnoli; 
talmente  cbe  se  comencoroo  a  fugire,  et  Spagnoli  intromo  ia 
Milano,  et  con  gran  danno;  percbò  fu  misse  a  sacco  molle 
caxe ,  dicendo  cbe  era  robba  de  Franzesi.  Et  la  mattina  aeguenle 
rivo  in  Milano  el  resto  del  campo  grosso,  cbe  era  uà  numera 
infinito  et  de  fanti  et  de  cavalli ,  talmente  che  la  terra  ae  ma^ 
ravegliava  a  vedere  tanta  moltitudine;  e  non  fu  senza  gran 
danno  de  Milano,  percbè  in  ogni  logo  se  logiava»  chi  Svioeri, 
cbi  SpagnoH,  chi  Laniineccbì:  pur  al  grosso  esercilo  di' era 
nella  Città,  pur  se  spassava  via  là  alla  meglio. 

In  questo  mezzo  cbe  el  campo  dimorò  qua  a  Milano,  d 
campo  de  Franzesi  parte  ne  andò  a  Como ,  et  la  compagnia 
più  grossa  andò  a  Cremona  :  donde  cbe  Spagnoli  se  miseoo  ad 
andare  air  impresa  de  Como  ;  talmenlecbò  come  la  se  fosse, 
non  se  sa  la  causa.  Al  fin  Como  andò  a  sacco ,  et  li  Franiesi 
cb' erano  dentro  ,  fumo  tatti  salvi  ;  donde  la  cosa  non  fu  niente 
in  piacere  alla  Città  de  Milano  ,  per  minar  li  amici  e  fiir  sahi 
li  nemici  :  tattavolta  la  fu  una  cosa  cosi  facta  ;  et  quando  ili< 
tremo  dentro,  fu  a  di  26  de  Novembre* 

Fatto  questo,  cominciò  T  invernata  a  crescere,  et  tutta -que- 
sta gente  se  logiò  per  lo  paese ,  et  ia  Milano  restò  al  Cardi- 
nale de  Medici  et  Cardinale  svicero»  el  signor  Prospero  eoo 
el  Marchese  de  Pescara  ;  et  per  Governatore  de  Milano  fu  cri- 
dato  el  signor  leronimo  Moron.  Per  Duca  de  Milano  fu  cridato 
P Illustrissimo  Signor  Francesco  figliol  deiriUustrissimo  Signor 
Ludovico ,  et  fratello  del  Duca  Masimiliano  passato. 

A  dì  29  Novembre  rivò^  la  nova  della  morte  del  Papa  ;  donde 
la  terra  comenzò  aver  qualche  timore ,  et  subito  li  Cardioali 
soprascritti  se  partirno  da  Milano,  et  andomo  a  Roma:  par 
non  restò  in  Milano  il  resto  delli  signori  ;  et  el  campo ,  cdom 
ho  ditto ,  se  parti  fora  de  Milano ,  et  se  allogiava  per  le  ville: 
et  qui  non  accadette  altro.  Né  anche  li  Franzesi  che  erano  n 
Cremona,  non  feceno  altro  ,  ma  ognuno  a  casa  sua.  Al  Castello 
qua  de  Milano  fti  messe  le  guardie,  et  anche  a  altre  forten^' 
e  cosi  Milano  staseva  con  la  bocca  aperta  a  aspettare  la  nova 
del  Papa  cbe  si  faceva  ;  percbè  la  morte  sua  Ai  uno  graadis- 
sìmo  danno  all'impresa  cominciata.  E  cosi  Milano  sperando  se 
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facesse  uno  Papa  qaal  fosse  dell'  aoimo  del  defooto ,  slaseva 
con  gran  fantasia;  de  sorte  che  li  Cardinali  non  se  potevano 
accordar ,  talmente  che  non  fa  mai  trovato  che  se  stasese  tanto 
a  crear  an  summo  pontifice.  Par  al  fin,  che  fa  a  di*  ...y  fa  cri'^ 
dato  ano  nominato  Adriano ,  qaal  era  Cardinal  sino  m  Spagna, 
et  era  Gabemator  della  Spagna  :  donde  ghe  fa  gaadio  per  es« 
sere  homo  imperiale.  Par  tuttavolta  pare  non  li  fasse  qaella 
allegrezza  per  esser  lontano ,  che  sarebbe  stata  se  avessero 
fatto  ano  nostrano  «  perchè  el  seria  stato  al  presente.  alIMm- 
prexa  già  comenzada  ;  dondechè  fino  a  qaa  ancora  non  è  com- 
parso f  ch^ò  a  di  primo  Aprii  HDXXII  :  et  qaando  sarà  la  ve- 
nuta sua,  la  notare 

lotta  questa  invernata  stette  Texercito  nostro,  zoè  el  Signor 
Prospero,  so  per  lo  paexe,  et  facevano  de  gran  male;  perché 
io  verità  non  gh'era  quello  ordine  che  bisognava,  prima  per 
la  morte  del  Papa ,  Faltra  perchè  el  Daca  nostro  de  Milano 
non  era  ancora  venato:  de  sorte  che  né  la  terra  né  lo  paexe 
siaseva  de  bona  voglia.  Infra  questo  mezzo  Franzesi  tenevano 
Cremona. 

Al  boon  tempo ,  cioè  de  Febraro,  se  comenlzò  a  dir  della 
venuta  de  Svicerf  in  favore  de  Franzesi  j  e  che  messcr  Vesconte 
li  coodaceva,  dicendo:  a  Come  saremo  a  Milano,  ne  porterà  le 
giare  incontro  ».  De  sorte  che  a  Milano  de  qualche  giorni  inanzi 
(  et  fu  nelle  feste  do  Natale  )  fìi  messo  un  ordcne ,  che  ogni 
parochia  facesse  el  suo  capìtaneo  et  la  sua  bandera ,  con  li 
801  caporali ,  con  quello  proprio  ordine  quanto  se  si  avesse 
de  andar  alla  battaglia;  et  se  erano  due  parochio  piccole,  se 
accordavano  a  una  bandera  tutte  due:  de  sorte  che  ciascuna 
parochia  fece  similmente.  Et  fu  fatto  le  mostre  de  ciascuna 
porta  de  Milano ,  donde  erano  tutti .  tanto  li  maggiori  quanto 
lì  menori  ;  talmente  che  a  dir  della  bellezza  «t  del  grand'or^ 
dine  et  della  gran  gente ,  la  mia  lingua  non  basterebbe.  Fra 
le  quali  porte  fu  porta  Vercellina,  che  fece  la  sua  mosUra  el 
primo  di  dell'anno  soprascritto,  con  ciascheduno  capitanio  delle 
parochie  ;  et  poi  el  capitanio  general  de  tutte  le  porte  , 
perchè  ciascheduna  porta  aveva  poi  un  capitanio  general, 
qaal  era  il  maggior  della  porta.  Et  cosi  per  capìtaneo  de 
porta  Vercellina  fu  el  Signor  Gio.  Gasparo  del  Maino,  qual 
veramente  pareva  un  altro  Inda  Macabeo,   generoso  in  aspet-* 
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lo,  et  in  fatti  prompto  all' arma  alla  salate  della  patria:  eC 
era  avaDti  la  compagnia,  con  dreto  li  capitane!  delie  parochie, 
et  poi  li  homeni  delle  porte  in  squadre  con  li  sgiopeterì; 
et  poi  le  bandere  ,  qual  era  numero  undeci ,  zoè  veri  [mìc]  , 
(X)n  l'altra  squadra  de  ianzoni.  Con  che  el  numero  de  lotti 
calava  poco  de  due  millia  homeni  de  fatti:  talmente  che  la 
Città  se  rallegrava  tutta ,  vedendo  che  tutti  erano  d'un  animo 
a  mettere  la  vita  et  la  robba  per  defensione  della  patria ,  et 
contra  Franzesi.  Talmente  fatta  questa  provisione  de  homeni 
de  arme,  non  se  mancava  de  impetrare  l'aiuto  del  Signor  Iddio, 
con  fare  processione  per  tutte  le  parochie  ;  et  ultimamente  al 
Domo  fu  congregato  tutto  il  clero  ,  zoè  frati ,  preti ,  scariati , 
et  tutti  li  banderali  de  ciaschuna  parochia,  con  tutte  le  sue 
bandere  in  mane.  Et  fu  fatta  la  processione  dal  Domo  insino 
a  Santo  Ambrosio,  et  fiocava  terribilmente  quella  Domenica 
de  mattina ,  et  non  se  restò  per  la  neve  a  farla  ;  e  H  gh'era 
in  processione  dinanzi  el  Frate,  qual  aveva  predicato  in  Domo 
la  quadragesima  passata  ,  et  che  ancora  aveva  predicato  in- 
sino a  quest'ora.  Costui  era  homo  assai  reputato  vechio,  et 
aveva  gran  barba ,  et  era  dell'ordine  de  Sant' Angustino ,  re- 
mitaro  del  convento  de  Santo  Marco  in  Milano ,  et  aveva 
el  Crucifixo  in  mane:  dreto  lui  uno  numero  innumerabile 
de  puti,  con  le  tonicelle  bianche  indosso,  et  andavano  dreto 
cantando  et  orando  per  la  salute  della  Città ,  dreto  li  scu- 
riati: poi  li  frati,  poi  li  preti ,  et  poi  la  gieresia  dei  Domo; 
poi  li  Capitanei  delle  porte,  et  parochie  de  Milano;  et  poi 
li  tamlK>ri  de  tutte  le  porte  ;  da  poi  tutte  le  bandere ,  quale 
de  numero  passavano  sessanta:  et  questa  fu  una  t>ella  cosa, 
fatta  ad  onore  et  laude  de  Dio  et  de  Santo  Ambrosio;  poi 
dreto  a  questo  li  era  la  plebe*,  orando  et  facendo  orazione  a 
Dio  per  la  salute  sua  e  della  patria.  Queste  cose  fumo  fatte 
in  la  invernata  ,  come  ho  detto,  alli  doi  de  Febraro. 

Al  buon  tempo  li  Svizeri  cominciorno  a  comparire  sid 
pacxe.  Sino  a  qui  el  Duca  non  era  ancora  rivato  a  Milano; 
et  la  prima  Domenica  de  Febraro  el  campo,  zoè  el  Signor  Pro- 
spero con  li  Spagnoli,  se  ritirò  in  Milano,  et  ancora  gh' era 
certi  Lanzinechi  ;  et  intrati  che  fumo ,  cominciorno  a  farse 
forti  de  dentro  de  refossi  ;  et  la  terra  se  attristò.  Pur 
fidandose  nella  grazia  de  Dio  pia  che  nelle  arme  dell'homo,,  se 
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quietorno ,  et  aiotorno  ancora  loro  a  far  reparì  :  tra  li  qaaii 
fa  fatto  una  cava  a  traverso  al  giardino  del  Castello ,  che  si 
agiongeva  con  li  refossi;  zoè  tra  quello  de  porta  Romana  , 
e  quello  de  porta  Vercellina,  con  certi  rivelini  con  le  arte- 
larte;  in  tal  modo  che  fu  una  bella   inventive. 

Alla  fine  de  Febraro  fu  congionti  Franzesi,  ch'erano  a  Cre- 
mona, con  lì  Sviceri,  et  fumo  ridutti  in  Monza  con  la  gente 
de  Veneziani  ;  talmente  che  el  fu  fatto  un  esercito  de  numero 
de  qnarantamilla  persone.  Et  dicevano  che  volevano  venir  a 
far  carnovale  a  Milano ,  et  cosi  fu  ;  che  il  giorno  proprio  de 
carnevale,  che  fu  a  di  9  de  Marzo,  se  trovorno  nel  giardino 
del  Castello  parechiati  alla  battaglia  :  tanto  che  Franzesi  del 
Castello  traveno  fora  de  allegrezza,  vedendo  li  soi  amici  apresso. 
Pur  steteno  lì  circa  sei  o  otto  giorni ,  et  mai  non  ebbeno  ardi- 
mento di  assaltar  li  nostri  bastioni  ;  et  li  nostri  andavano  fora 
scaramuzando ,  et  sempre  con  qualche  venzida.  Et  acadò  che 
li  nostri  tratteno  una  volta  de  una  artellaria,  fra  le  altre ,  qual 
toccò  in  sorte  el  Sig.  Marco  Antonio  CoIona ,  et  il  Sig.  Camillo 
Trivulzio  et  altri ,  che  moritteno  ;  donde  che  vedendo  questo 
Franzesi ,  ebbeno  qualche  timore  ;  et  li  Sviceri  dicevano  al 
Sig.Vesconte:  a  Dove  sono  li  Milanesi,  che  dicevi  t'averiano  por- 
fate  le  giave?  o  Talmente  che,  passati  pochi  giorni,  se  levorno 
et  andorno  a  Casino  su  la  strada  de  Pavia  :  et  Pavia  e  Novara 
erano  del  Daca  de  Milano,  et  11  stetteno  sino  a  mezzo  Aprite; 
et  mai  el  campo  nostro  se  partì  fora  de  Milano.  Et  non  per 
questo  in  Milano  mancava  alcuna  cosa ,  et  non  in  grande  pre- 
zio  ,  che  si  domandasse  carestia  :  et  una  parte  de  Franzesi 
ch'erano  in  Casino,  andorno  a  Novara,  et  la  preserno  per  forza, 
et  feceno  de  gran  male  ;  donde  che  Milano  stava  de  mala  voglia. 
Vedendo  Franzesi  aver  fallo  questo,  deliberomo  de  andar  a 
Pavia  ;  et  in  Pavia  gli  era  il  Duca  nostro ,  qual  si  nominava 
Francesco  Sforza  Vesconte,  con  una  gran  quantità  de  Lanzi- 
nechi  :  et  Sig.  Prospero,  con  li  Spagnoli  et  a  piedi  et  a  cavallo, 
andorno  per  un  altra  via  verso  Pavia  ;  et  el  Duca  con  la  sua 
gente  venne  per  quella  via ,  et  scontrosse  con  li  Spagnoli ,  et 
venne  in  Milano  a'  di  4  Aprile  1522 ,  et  alla  Città  fu  grande 
allegrezza.  Li  Franzesi  andorno  ali*  impresa  de  Pavia ,  et  la 
comenzomo  a  battere  con  V  artellaria.  In  questo  mezzo  el  campo 
nostro  se  parti  da  Milano ,  et  andò  a  Casino ,  poi  alla  Certosa 
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de  Pavia ,  et  lì  fa  fatto  una  buseca  ;  et  li  nostri  acqaìsionìo 
una  iMDdera ,  qaal  fu  portata  alla  Madonna  del  Domo  ;  et  li 
nostri  starano  li ,  et  a  Franzesi  mancava  la  vietaalia  :  donde 
se  partirnoy  facendo  mille  mali  per  le  terre,  et  venereo  a  Modu 
a  far  la  raassn.  Li  nostri,  Inteso  questo,  se  partimo.  Avendo 
Idicrato  Pavia  dalie  mane  ddli  nimici,  tomomo  a  Milano,  et 
andomo  a  uno  loco  fora  de  porta  Nova ,  qnale  se  chiamava  la 
Bicoca  :  et  li  faceno  li  nostri  la  massa. 

A  di  97  Aprile  (  e  fu  la  octava  de  Pasqua  )  li  Franzesi  ve- 
nemo  a  assaltare  la  nostra  gente  con  certi  incavi ,  et  con  gran 
quantità  de  Svicerì  ;  talmente  che  la  nova  venne  a  Milano ,  et 
Milano  dette  al  campanone  a  martello,  et  tutta  la  terra  fa 
all'  arma ,  chi  a  piede  et  chi  a  cavallo ,  et  andomo  in  questo 
loco  col  Duca.  Ri  vati  che  fumo,  fu  principiata  la  battaglia» 
et  fumo  morti  de  Svicerì  una  gran  parte,  et  il  resto  feceno  quello 
non  era  de  sua  uxanza  :  se  miseno  in  fugire ,  et  cosi  la  gente 
d' arma ,  et  rìtornorpo  in  Monza  ;  et  el  nostro  campo  per  co- 
missione  non  passò  più  inanzi ,  dubitandose  del  fugir  de  Svicerì, 
che  qualche  volta  non  fnsse  stata  una  tratta.  Et  cosi  fa  facto 
una  Victoria  poco  e  bona ,  perchè  de'  Sviceri  moritteno  tutti 
li  maggiori  capitanei  :  et  allora  Milanexi  comenzomo  a  acqui- 
stare el  grande  nome  ;  et  quello  giorno  li  Milanexi  tomono 
coi  suo  Duca  a  Milano ,  con  gaudio  e  letizia ,  aliegrandose  in 
Dio  che  avea  dato  principio  de  Victoria  alla  patria  sua. 

Lodi  se  teneva  da  Franzesi  ;  et  el  resta  de  fugienti  se  re- 
fermò  in  Lodi  ;  et  in  capo  de  otto  giorni ,  zoè  la  Domenica 
seguente  (che  fu  a  di  3  de  Magio) ,  li  nostri  introrno  in  Lodi 
ditta  fatto  ;  zoè  rivarghe  e  intrarghe  :  et  svalisomo  de  gran  gente 
dT  arme  Franzesi  e  Veneziani.  De  Sviceri  più  non  se  ne  parla , 
perchè  avuto  quella  rotta  alla  Bicoca,  ae  partirao  de  Monza  el 
resto ,  et  andomo  a  casa  sua  :  donde  li  Spagnoli  avevano  tanti 
cavalli  acquistati  et  robba ,  che  era  una  cosa  grande.  Et  aoqai- 
stomo  le  bandere  de  inimici  ;  le  quali  bandere ,  con  quelle 
acquistate  alla  Bicoca,  fumo  portate  alla  Madona  del  Domo, 
et  li  sono  sfate  attacade  ai  modo  che  meritano:  dondechò  io 
Milano  se  fece  qualche  allegrezza  et  de  campane  et  de  fiBSte, 
a  contusione  de  nostri  nimici. 

Partito  da  Lodi  quelli  pochi  Franzesi  e  Veneziani,  e' fora 
insciti  rbmasti  fugirno  verso  Cremona ,  et  ci  campo  nostro  se 
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arìò  ancora  luì  verso  Cremooa  ;  et  prima  a  PizigheUoDo ,  et 
piglioroo  quello  logo  d' accordo ,  et  passomo  verso  Cremona  ; 
et  gìonti  a  Cremona  fumo  accordati  fra  quaranta  giorni  a 
renderse ,  et  cosi  fa  fiaitlo  :  ma  la  forieizB  se  tenera  a  nome 
de  Franzesi. 

Partito  che  fa  el  campo  del  Duca ,  se  aviò  verao  Gemia  t 
qnal  se  teneva  a  nome  de  Franzesi.  Et  axmti  che  fumo,  quasi 
miracniosamenle  la  preseno  ;  et  intrati  dentro,  la  saoomaBomo  : 
ma  ghe  fa  provisto,  eh'  el  saco  durò  poco ,  e  questo  fa  del  iSSSt 
a  di  S3  de  Zugno.  Et  retornomo  li  Spagnoli  a  Milano ,  che 
qnaxi  parevano  tutti  signori,  vestiti  chi  de  oro»  chi  de  seda,  con 
catene  de  oro  al  colio,  et  alcuni  avevano  ligale  le  calte  eoo 
catene  d' oro  ;  et  el  scrivere  sarebbe  troppo  longo ,  a  voler  nar- 
rare le  foie  che  portorno  da  quella  Genua.  Et  qui  se  acqueta 
el  paese ,  che  non  se  diceva  altro. 

Fra  pochi  giorni  rivo  el  Santo  Patre  a  Genua ,  et  de  sulrito 
se  parti  et  andò  a  Roma  ;  et  el  suo  nome  era  Adriano.  Altro 
non  accadeile  sino  al  1523. 

L'anno  proprio  1SS3,  a  di  U  Marzo,  fa  d* accordo  el  Ca* 
stello  de  Milano  de  renderse  sino  al  termine  de  un  mese,  se 
non  veneva  sooorso  da  Pranza ,  donde  non  venne  altro  :  et  a 
di  14  Aprile  se  rendetterno,  et  .a  di  15  famo  compagnati  via; 
et  el  Gastdlo  fa  del  Duca  de  Milano. 

L' anno  proprio  1523,  a  di  9  fino  a  14  Zugno,  piovetle  gran* 
demente;  de  sorte  che  tutti  li  fiumi,  e  grandi  e  piquoli,  ere* 
soetteno  tanto  che  fisceno  gran  danno  al  paexe  ;  et  moritte  gente 
aasai  per  le  caxe,  che  farono  guastate  per  la  forza  deU' acqua: 
poi  el  tempo  se  quietò,  per  la  grazia  de  Dio. 

Alla  fine  de  Zugno,  e  principio  de  Lujo,  Tanno  proprio  1823, 
fece  gran  freddo,  respetlo  id  tempo  ;  talmeote  che  se  sono  visti 
gente  mettere  la  pelle  indosso  per  lo  freddo  grande  che  fateva; 
donde  che  ogni  uno  l' aveva  per  una  grande  cosa. 

Tino  a  qua ,  cioè  1523  a  di  30  Lujo,  sempre  la  Signoria  de 
Venezia  fa  in  liga  con  Franzesi;  zoè  dal  principio  del  Re  Fran- 
cesco in  qua  ;  et  gh'  era  a  una  V  ambassatore  del  Re  de  Romani 
'per  far  liga  con  loro  Veneziani  insieme  con  V  amlMSsador  del 
Duca  de  Milano ,  et  gh'  era  V  ambassador  del  Re  de  Franza  per 
far  che  la  lor  liga  slesse  franca;  donde  durò  questa  cosa  pa- 
regi  di  e  mesi:  ma  al  fine  (  che  fu  volontà  de  Dio  )  se  accordò 
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la  Signoria  de  Venezia  con  l'Imperador  e  ei  Santo  Patre,  e 
el  nostro  Duca  de  Milano  con  altri  Re.  Ma  el  dire  saria  troppo: 
basta  a  dire  delti  Signori  taliani.  Et  venne  la  nova  a  Milano 
V  ultimo  de  Luglio  del  soprascritto  anno  ;  et  el  proprio  giorno 
rivo  li  capitoli  della  pace ,  donde  ghe  fu  gran  allegrezza  in 
tutta  r  Italia ,  maxime  alla  nostra  patria  de  Milano  :  non  pe^ 
che  r  avesse  paura  de  loro  Veneziani ,  ma  vedeva  4e  gran  raine 
che  avevano  a  accadere;  et  per  essere  de  sangue  dolce,  ebbeno 
a  piacere  de  questa  pace ,  acciò  non  accadesse  qaesìì  mali.  Et 
r  allegrezza  fu  fatta  veramente  grandissima  et  de  buon  cuore; 
et  fu  fatto  processione  a  laude,  onor  et  gloria  del  summo 
Dio  creatore  de  tutte  le  cose,  qual  fu  secondo  la  sua  gran 
misericordia  sopra  la  sua  Città ,  e  sopra  el  suo  popolo  della 
patria  mia  Città  de  Milano. 

L' anno  proprio  1523 ,  a  di  21  de  Augusto ,  acadeUe  che  uno 
de  casa  Vesconte,  qual  aveva  nome  Bonifatio,  et  era  assai 
domestico  della  Excellentia  del  Duca ,  venendo  el  Dnca  da 
Monza,  gli  era  costui  in  compagnia.  Qual  come  Aimo  a  ona 
via  croce,  questo  Bonifatio  lo  assaltò,  et  sfodrò  una  daghetta, 
et  dette  al  Duca  ;  ma  nel  darghe ,  la  barella  ghe  andò  da  capo 
nelli  occhi ,  et  el  Duca  se  schivò ,  et  el  mal  fu  poco  :  et  poi  se 
iutramettè  delli  signori ,  quali  erano  in  compagnia  ;  et  costui 
visto  che  li  era  adiulo,  se  ne  fugi,  et  era  ben  a  cavallo,  et 
li  fu  dreto  gran  gente ,  et  non  lo  possenno  mai  trovare.  Donde 
ci  Duca  retornò  in  Monza  ;  et  venne  la  novella  a  Milano  (  et 
fu  uno  venerdì  da  basso),  et  tutto  Milano  se  trovò  de  mala 
voglia ,  perchè  al  principio  fndeva  ditto  che  el  Duca  era  stato 
amazato,  et  che  la  daghetta  era  stada  attosegata:  pur  latta 
volta,  del  mal  non  fu  niente,  et  infra  tri  giorni  el  venne  a 
Milano,  et  la  Città  se  quietò.  In  questo  mezzo  fudeva  dillo  della 
venula  de  Franzesi ,  et  eh'  el  paregiamento  era  grande  ;  don- 
deche  per  questo  non  gh'era  paura  alcuna  de  loro,  sperando 
che  per  non  esser  andato  all'uso  l'omicidio  del  Dnca,  che  per 
questo  loro  Franzesi  non  dovessero  spontare  ;  et  a  Milano  non 
se  faceva  troppo  provisione ,  pensandose  de  questo.  Donde  che 
Franzesi  venerno  ai  basso  forte,  et  vener  così  fora  insciti  de 
Biragli ,  et  inlrorno  in  uno  loco  nominalo  Valenza  ;  et  in  ter- 
mine de  due  giorni  ghe  tornò  li  Spagnoli ,  et  la  presento  per 
forza ,  et  la  livrorno  de  ruinare  e  de  robba  e  de  homenù 
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Doodechè  per  qaesto  non  restò  Franzesi  de  venire  ;  de  sorle 
che  Tenerno  sino  alla  rì?a  del  Ticino ,  et  gbe  fu  fatto  repari  : 
dondechè  a  di  li  Settembre  li  Franzesi  passorno  per  forza ,  et 
massime  per  esser  a  basso  le  acqae ,  perché  da  ultimo  de  Lujo 
sino  a  di  17  Settembre,  mai  piovette;  donde  che  a  ogni  uno 
qi^ixi  pareva  maraviglia  de  tanto  sutto  et  polvere  :  dondecbè  Ti- 
cino era  abassissìmo  ;  et  el  passorno  la  maggior  parte  del  campo 
a  sguazzo.  Et  el  campo  nostro  tornò  a  Milano ,  et  Milano  col 
suo  Duca  se  trovomo  de  mala  voglia ,  poca  gente  e  poca 
provision«:  talmente  che  tutta  la  terra  se  attristò ,  et  quaxi  el 
Duca  con  la  compagnia  facevano  peqsero  de  partirse;  pur  la 
terra  am^trice  del  suo  Signor  Duca  se  mise  all'  arma  »  et  tutto 
Milano  fu  in  ponto  :  donde  vedendo  el  Duca  col  Sig.  Prospero 
r  animo  della  Cittade ,  comenzomo  quaxi  a  al|egrarse. 

Et  in  questo  mezzo  Franzesi  passorno  più  inanti  ;  et  fu  fatto 
provisìone  et  de  artellaria  et  de  repari  alti  bastioni  ;  et  la  Città 
sempre  all'arma  di  e  notte ,  col  campanone  che  sonava  a  tempi; 
donde  phe  venne  certi  Lanzinechi  in  Milano  in  adiuto ,  et  altra 
gente:  donde  che  Franzesi  mai  sino  a  quattro  o  cinque  giorni 
feceno  penta  alcuna  ;  et  el  Duca,  sempre  a  cavallo  armato,  con 
li  gentilQmeni  andava  per  la  Città,  tenendola  in  arma.  Et  perchè 
per  ogni  poco  rumore  se  sonava  campana  a  martello ,  fu  fatto 
provisione  che  non  se  sonasse  campane  alcune ,  de  ore  nessune, 
se  non  a  bexogni  ;  et  questo  ordine  durò  fino  a  15  de  Novem- 
bre, che  mai  fu  sonato  campane  se  non  due  o  tre  volte  da 
Hiartello  :  ma  non  fa  altro ,  et  sempre  la  Città  prompta  all'ar- 
DM.  Doodechè  io  questo  mezzo  Franzesi  se  accampomo  al 
Gastellazzo ,  et  tenevano  una  traversa  su  la  strada  ^  Pavia ,  e 
poi  sino  al  Naviglio  a  Sancto  Cristoforo:  el  era  noo  exercito 
iooumerabile ,  jet  a  ped^  et  a  cavallo  ;  ma  mai  non  ebbeoo 
ardimeolo  di  dare  1'  «issalto  alla  Città  :  pur  venerno  sino  nel 
borgo  della  Trinità  fora  del  ponte  de  Sancto  Eustorgio ,  et  ivi 
lor  traveno  alli  qostri  bastioni ,  ma  solo  d^  sgiopi  ;  et  li  nostri 
traveoo  a  lor  et  de  sgiopi  et  de  artellaria  :  et  in  questo  mezzo 
rivo  io  oostro  adiuto  un  capitaneo  chiamato  Archon ,  qual  era 
gran  valent'uomo;  et  venne  per  respetto  ch'el  Sig.  Prospero 
Colonna  era  amalato.  Et  questo  capitaneo  Archon  rivato  air  im- 
prexa,  fece  iar  un  certo  torrotlo,  qual  domandavano  un  ca valere, 
fatto  de  terra ,  fassioe  e  bore ,  et  assai  alto  :  con  pezzi  «fuallr^ 
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de  artellaria  grossi  et  tra?eno  nel  campo  de  Franzesi ,  perche 
questo  torrotto  li  signorezava,  et  li  fazeva  gran  nolia.  Et  acca- 
dette  uno  sabbato  de  sera ,  che  li  nostri  uscittemo  fora  non  trop- 
pi ,  et  preserno  bandere  cinque  de  fanteria  franzese  ;  deDe  qaal 
bandere  doi  ne  fumo  portate  nel  Domo:  et  fa  morti  paregi  de 
quella  gente  ;  et  fudeva  ditto  (  et  era  el  vero  )  che  erano  gran 
gente ,  ma  mal  in  ordine ,  et  de  pagni  indosso  et  de  arme  ;  ma 
la  gente  d' arma  et  cavallt  legierì  erano  assai  in  ponto.  Donde 
\edendo  Fraàzesi  o  non  potere  o  non  volere  pigliare  questa 
Città  per  forza ,  se  miseno  a  volerla  piliarla  per  assedio  ;  el 
andavano  li  sol  cavalli  scorrendo  el  paese  :  una  parte  tenera 
uno  castello  nominato  Legnano ,  un'  altra  parte  tenevano  Hoo- 
za,  un'altra  Cassano,  un'altra  Melegnano;   dove  verameote 
miseno  assedio  nella  Città ,  et  maxime  perchè  brusomo  tatti  li 
molini  cerca  a  Milano.  Talmente  che,  quando  comenzomo  a 
assediare,  valeva  la  farina  lire  8,  et  ndl' assedio  valeva  lire% 
sino  a  28 ,  et  tutto  el  resto  era  carissimo  ;  et  se  stette  quattro 
0  cinque  giorni  che  non  se  trovava  pane ,  né  alli  preatini  ne 
in  altri  loghi.  De  sorte  che  chi  areva  pane  cotto  o  farina ,  la 
teneva  ascosa  :  donde  che  vedendo  tanto  clamore  de  popoli  et 
de  soldati,  fu  fatto  provisione  de  molini;  perchè  el  fbrmento  non 
mancava ,  ma  solo  la  farina.  Et  fu  fatto  molini  nella  Boxa ,  et 
nel  Zardino,  et  in  Brovetto  novo,  et  in  tutte  le  Parochie;  tal- 
mente che  fu  fatto  che  ogni  uno  faseva  pane ,  et  maxime  che 
molti  gentilomcni  e  mercadanti  et  arte6ci  facevano  le  moline 
in  casa  sua,  chi  a  un  modo  chi  a  un  altro,  et  erano  assai 
che  avevano  molto  formento.  Et  per  esser  fatto  le  predette  mo- 
line, vendevano  el  formento  al  prezio  soprascritto;  et  non  se 
fazeva  per  manco  de  soldi  uno ,  et  era  de  peso  once  5  l' uno, 
ma  non  se  ne  trovava  poi  in  quantità.  Donde  che  fu  crescioto 
questo  ordine,  et  sempre  cresceva  el  peso;  dondechè  stette  Fran- 
zesi all'  assedio  de  Milano  otto  settimane.  Et  vedendo  Dio  tanta 
terribilità,  mise  la  neve  in  terra  el  giorno  pox  Sancto  Martino, 
et  fioccò  tre  giorni,  con  venti  et  freddi  terribili  ;  et  li  Francesi i 
per  la  nostra  artellaria  che  trava  a  loro ,  avevano  fatte  le  soe 
gabane  sotto  terra;  et  la  terra  che  cavavano,  la  mettevano  per 
bastioni  verso  Milano  :  et  per  la  neve  alta   et  el  fango  ch'era 
grandissimo ,  l' acqua  scolava  nelle  sue  gabane ,  talmente  che 
fu  forza  che  se  partissero;  et  anche  per  esser  loro  mal  vestiti. 
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4*1  freddo  li  toccava;  et  se  ritirorno  a  uno  loco  domandato  la 
Roxa ,  et  a  Biagrasso.  Et  questo  partirse  fu  a  di  14  Novem- 
bre 1523,  et  fu  in  Sabbato;  et  per  el  cattivo  tempo  lassorno 
in  drelo  gran  quantità  de  balette  e  mortari  da  pistar  pdvere; 
et  fumo  ascosi  in  una  fosy.  Et  la  povera  gente  de  Milano 
uscimo  fora  de  alle  loro  gabane  a  sacomanare ,  perchè  lassorno 
de  dreto  e  arami  e  barili ,  et  altri  assai  uscedij  et  legnami 
per  lo  freddo  ;  ialiter  che  la  Città  se  rallegrò  alquanto. 

In  questo  tempo  che  Franzesi  abandonomo  Milano  e  Monza 
e  certi  altri  loghi,  el  Sig.  Prospero,  come  amalato  et  vecchio, 
moritte  a  di  28  Decembre  1523. 

Nel  principio  del  venire  de  Franzesi  a  Milano,  moritte  d 
Summo  Pontifice  ;  et  la  sede  stette  vacua  sino  a  di  20  Novembre, 
che  venne  la  nova  ;  et  fu  fatto  el  Cardinal  de  Medici.  Per  la 
qual  nova  venata ,  la  Città  col  suo  Duca  se  allegrò ,  perchè 
sperano  ch'd  debba  essere  in  adjnto  nostra  Et  Veneziani  fé- 
ceno  la  sua  armata  nelle  sue  terre,  et  ivi  si  tenemo;  dondechè 
quaxi  gente  assai  dubitavano  de  loro  per  non  venire  alFajuto 
nostro:  tutta  volta  feceno  poi  alto,  et  venne  certi  soi  cavalli 
legieri  ;  et  da  11  a  poco  venne  certa  fantaria  :  dondechè  fu  uno 
poco  de  speranza. 

In  questi  tempi,  l'anno  passato,  e  Tanno  proprio,  predicò 
in  questa  Città  ano  Frate  de  Sancto  Marco ,  qual  dalla  Città 
fudeva  tenuto  come  uomo  santo  ;  tanto  più  che  in  questo  tempo 
de  guerra  confortava  l'animo  de  Milanesi  contra  Franzesi,  di- 
cendo ch'era  merito  presso  a  lesu  Cristo  de  amazzare  questi 
Franzesi:  et  diceva  ch'era  porci ,  approvandolo  con  sue  ragioni  ; 
et  con  sue  maledicenze  li  malediceva  :  et  aveva  fatto  fare  una 
bandera  con  sopra  uno  Crucifixo ,  qual  fu  portato  per  el  monte 
de  Abondantia,  et  fu  portato  in  Domo  per  volerlo  portar  contrai 
Franzesi ,  quando  fusse  btta  la  giornata.  Et  accadette  uno  Sab- 
bato de  mattina  (  et  fu  a  di  7  Novembre  1523),  fu  dato  campana 
a  martello  la  mattina  all'alba,  et  la  terra  se  mise  in  ponto, 
pensando  de  menar  le  mani  :  et  questo  Frate  se  trovò  su  la 
piazza  del  Domo  con  questa  sua  bandera ,  e  con  certa  gente, 
per  uscir  fora  ancora  lui  ;  et  fu  trovato  non  esser  niente.  Et 
questo  Frate  confortava  li  boni  bomeni  de  Milano,  dicendo:  «  Non 
a  dubitate,  che  in  breve  sarà  la  Victoria  nostra  »  ;  et  ancora  li 
eiortava  a  br  buona  guardia  alli  bastioni.  Et  veramente  costui 
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se  deiectava  de  voler  parere  profeta ,  a  aver  ìndivinare  le  cose 
che  avevano  a  venire;  nna  veramente  quaxi  perei  contrario en 
ogni  cosa  :  ma  non  per  questo  mancavano  de  boni  homenaai , 
donatole   e  poUronaglia  che  ghe  portassero  amore,  perché 
non  conoscevano  che  costui  era,  come  dice  il  psalmo:  Narrme- 
rum  miki  iniqui  fabulationes ,  iei  non  sieui  ìex  tua ,  Ihmim, 
Et  veramente  costui  cianciava  assai  de  guerra ,  delectandose 
de  placare  el  vulgo ,  ma  non  de  accostumarsi  alli  judizii  de 
Dio ,  come  era  il  suo  officio.  Et  per  questo  accadette»  che  li  Si- 
gnori Ordinar]  del  Domo,  una  Domenica  deirAdvento  1523,  che 
aspettavano  che  costui ,  cioè  questo  Frate  de  Santo  Marco  dda 
barbassa ,  livrasse  la  sua  predica  per  volere  celebrare  la  su 
messa  grande;  et  costui,  senza  rispetto  delli suoi  superiori, b 
teneva  longhissima  :  dondechè  la  gieresla ,  vedendo  costui  senzn 
discrezione,  se  miseno  in  coro  coìnenzando  la  messa  all'altare 
grande.  Et  vedendo  questo  Frate  che  li  preti   comenzoroo  a 
cantare  lo  introito  della  messa,  se  parti  dal  pulpito  in  faria; 
et  alcuni  de  quella  generazione  che  erano  a  quella  ndienttSt 
se  miseno  a  voce  alta  a  improperarc  li  Ordenarii   et  altri  Sa- 
cerdoti ,  digandoghe  mille  ingiurie  ;  et  all'  altare  li  era  il  sacer- 
dote apparato:  donde  vedendo  loro  la  furia  di  questa  generazione 
senza  freno,  et  che  ghe  boriano  adoaso,  con  paura  grande  fogi- 
rono  fora  del  coro ,  et  andorno  iti  sacrestia  con  gran  fatica.  E 
del  strepito  che  fu  in  quella  benedetta  gi6xia,  non  te  ne  parìo; 
e  questo  Frate  tornò  sul  pulpito ,  confortando  li  sol  satelliti  e 
femenuze ,  che ,  infra  loro,  beato  chi  poterà  dir  male  de  qoesti 
venerandi  sacerdoti,  nostri  patrioti.  Et  quando  volse,  la  livrò; 
et  volse  venzere  la  sua  ostinazione  de  livrare  d  suo  cianciare 
quando  lui  volse,  per  esser  tenuto  mirabile  uomo.  Passata  questa 
furia ,  come  amatoci  della  patria ,  questi  Ordlnarii  e  sacerdoti 
non  volseno  restare  petr  questo  de  non  mancare  del  suo  officio, 
et  cantomo  la  sua  messa ,  pregando  Dio  per  la  salute  loro  et 
della  patria  :  qual  cosa  era  più  utile  che  Boìn  era  el  cianciare 
de  questo  Frate ,  apresso  a  Dio  et  alli  homenl  tementi  la  sua 
Majestà. 

Alla  fine  de  Decembre  1593,  rivo  in  questa  Città  de  Milano 
el  Viceré  a  nome  dell*  Imperatore  ;  et  el  primo  giorno  dell' an- 
no 1524,  andò  alla  messa  nella  ecclesia  maggiore  del  Domo: 
et  gli  era  in  compagnia  sua  assai  grandi  maggiori,  maxima 
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r imbascialore  de  Venezia,  qaal  era  el  Duca  de  Urbino;  et 
Tenne  a  parlamento  con  el  Viceré,  et  con  el  Proveditore  Ve- 
neziano, et  stette  qua  a  Milano  doi  giorni;  poi  retornò  in  Gera 
d*Ada,  dove  era  la  gente  d'arma  de  Veneziani.  Infra  questo 
mezzo  Franzesi  stavano  a  Biagrasso ,  et  lì  c^rca  ;  et  sempre  se 
faceva  qualche  Scaramuzza  :  fra  le  quale  a  uno  logo  nominato 
Robechetto  gli  era  uno  capitaneo  de  gente  d*arma  Franzese 
con  gran  gente,  et  el  Viceré  qua  a  Milano  con  el  resto  della 
gente;  li  quali  erano  el  Marchese  de  Pescara,  ci  Sig.  Ioanino 
'de  Medici,  et  altri  capitane!  assai  valenti  homeni.  Et  se  miseno 
ali*  arma,  et  una  sera  andorno  a  questo  Robechetto,  et  svali- 
somo  tutta  questa  gran  gente  d*  arma  che  li  ei*ano,  et  repor- 
torno  a  Milano  paregi  presoni ,  et  molte  bandere  ivi  acquistate  ; 
talmente  che  a  Franzesi  più  Ai  la  vergogna  che  il  danno.  Et 
bella  fu  la  astuzia  de  questi  del  Viceré,  che  altre  volte  sono 
andati  a  scaramuzzare  la  notte;  et  tanto  amazavano  delti  soi 
quanto  ancora  ddli  altri,  per  non  vederli  segnai  alcuno,  per 
esser  de  notte.  Et  per  questo  all'  impresa  de  andare  a  questo 
Robechetto  feceno  questa  astuzia,  che  tutti  quelli  da  pé,  quanto 
ancora  quelli  da  cavallo,  avevano  una  camixa  indosso  bianca , 
tanto  che  la  notte  se  vedevano  tutti;  et  con  questa  fogia  de 
camisa  se  salvavano,  perché  se  cognoscerano  fora  dell!  altri  : 
et  a  questo  modo  feceno  più  imprexe,  e  sempre  in  bene. 

All'ultimo  se  recotse  el  campo  insieme  qua  a  Milano  per 
uscir  fora  oontra  Franzesi ,  et  uscimo  fora  a  di  «...  do  Fe- 
braro  1524,  et  se  àccamporno  poco  lontano  fora  de  Porta  Ti- 
cinense  circa  quattro  miglia  :  et  in  questo  mezzo  Ai  ditto  della 
Tenuta  del  Duca  de  Borbone,  che  veneva  alPimprexa  contra 
et  campo  de  Franzesi  ;  dondeché  alla  Città  nostra  de  Milano 
pare  una  maraviglia  :  pur  fu  el  Tero.  In  questo  mezzo  Vene- 
ziani passomo  Ada,  et  se  misseno  inseme  con  li  nostri, et co- 
menzomo  a  andar  inanzi  ;  et  el  campo  de  Franzesi  comenzò 
a  reculare,  et  passò  Ticino,  et  el  nostro  campo  similmente , 
et  pur  innanzi.  Ma  Abbiagrasso  se  tcncTa  ancora,  et  cosi  altri 
castelli ,  li  quali  in  breve  fumo  presi  ;  ma  a  Abbiate  gbe  andò 
quelli  de  Milano ,  et  lo  preseno  per  forza ,  et  Ai  de  Aprile,  et 
fu  messo  a  sacco ,  et  la  terra  amorbata  grandemente  ;  et  cosi 
tornò  li  nostri  Milanexi  a  casa.  Li  huomeni  da  bene  non  tolseno 
niente,  ma  li  cattivi  robomo  de  quelle  robbe  morbate;  taliler 
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«he  in  breve  se  comenzò  a  morbare  la  Città  nostra  de  ìliUm, 
et  ne  mori?a  qualcimo.  Et  fa  fatto  certe  pro?isione  a  quelli  che 
avevano  portate  de  quelle  robbe ,  acdoccbè  fnsseno  messe  tulle 
in  uno  logo  a  farle  nettare  ;  et  cosi  fu  fatto  questo,  et  altri 
rìmcdìi  assai. 

In  questo  mezzo  el  campo  nostro  andava  inanzi  pur  sempre 
mai  scaramuzando  in  danno  de  Franzesi  ;  tantoché  alla  fine  li 
cazomo  fino  iu  Pranza  ,  et  li  nostri  sempre  li  erano  alla  coda: 
lantochè  li  nostri  si  misero  all'  imprexa  de  Marsiglia  per  co- 
lerla pigliare ,  pensando  de  voler  fare  d  Duca  de  Barbone  Re 
de  Pranza.  Ma  la  gente  de  Veneziani  non  passomo  el  Ducsl, 
che  retomorno  a  casa  sua  ;  ma  feceno  valorosameate,  et  pre- 
seno Carlusca  per  forza  :  et  era  el  Duca  de  Crbioo  suo  capì- 
taneo. 

El  povero  Milano  infettato  de  pesiilentia,  comenzò  a  far  de 
mal  in  pezzo.  Al  Mazo,  al  Giugno  tanta  mortalità,  e  piquoUe 
grandi ,  che  quaxi  per  Milano  non  era  come  nessuno ,  percbc 
li  sani  fugivano ,  et  li  amalati  non  se  potevano  movere:  et  (ra 
quelli  che  moriteno  de  peste ,  .'moritte  el  frate  della  barbaaa 
che  predicava  in  Domo.  Et  in  questo  suspetto  de  pestilentia,  fo 
fatto  una  compagnia  de  homeni ,  quali  andavano  vestiti  de  sacco, 
li  quali  fra  pochi  di  moritteno  quaxi  tutti.  Et  era  gran  carestia 
et  de  pane  et  de  polaria,  perchè  non  li  era  chi  facesse  il  pane» 
et  non  gh'era  chi  volesse  venire  a  Milano  a  portar  robba.  Et 
ancora  mi,  Ioan  Marco  Burigozo,  fui  serrato  a  di  22  de  Zugno: 
et  me  moritte  doi  61ioli  mascoli  ;  et  la  moglie  con  una  puta 
cbbeno  il  male,  ma  romaxeno  sani  ;  et  io ,  per  grazia  del  Si- 
gnore Dio,  fui  sempre  sano ,  et  stetti  serrato  fino  alli  22  de 
Luglio  :  qual  mese  fu  tanto  crudele ,  che  veramente  noia  sana 
possibile  poter  narrare  la  crudeltà  e  la  mortalità  grande  che 
fu,  d'onde  era  più  sicuro  a  star  in  casa  che  andar  in  foli»* 
Et  non  se  vedeva  se  non  gente  con  Campanini  in  mane,  se 
non  carri  de  amorbati  ;  non  li  era  officio,  né  campana  che  so- 
nasse se  non  da  corpo.  In  Domo  non  li  erano  Ordenarii,  nèof- 
fizil  al  solito;  ma  doi  o  tre  preti ,  li  quali  cantaveno  alla  voe-^ 
glio  che  poteveno.  El  mese  de  Augusto  sino  al  mezzo,  lavorò 
anche  lui  ;  donde  el  dir  seria  troppo  :  ma  al  veder  delli  cimi- 
teri! delle  giexe,  era  una  paura.  Tal  giexa  ne  aveva  tre  o  quatro. 
ogni  giexa  piquola  doi  ;  de  sorte  che  non  credo  che  mai  fosse 
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simile  pestilentia:  et  fa  detto  della  morte  de  più  de  cento  miliiff 
persone  (1),  et  cosi  credo.  Passato  l'Ascensione  de  nostra  Donna, 
comenzò  a  acquietarse  così  ano  poco  ;  et  sempre  ^azìa  de  Dìo 
andò  ammeliorando  »  tantoché  non  se  ne  parlava  piò. 

Nel  mexe  de  Septembre  fu  detto  della  venata  del  Re  de 
Pranza;  donde  che  a  di  23  de  Octobre  ,  abandonato  Milano  dal 
suo  Duca  et  dalli  gentilbomeni ,  intromo  Franzesi  in  Milano , 
perchè  in  Milano  non  li  era  più  il  solito  della  gente.  Intratt 
Franzesi  in  Milano,  non  fezéno  strepito  alcuno ,  ma  quieti  ;  et 
d  campo  grosso  andò  a  Pavia ,  et  Pavia  stette  costante ,  et  non 
se  volse  rendere. 

Accampato  el  Re  de  Pranza  a  Pavia ,  tostochè  V  ave  Mi- 
lano, stette  all'assedio  de  essa  cittÀ  dalla  venuta  sua  (che  fu 
a  di  33  de  Octobre  1534),  sino  a  34  de  Febraro  1535:  d  qual 
(U  fu  un  Venerdì.  El  campo  de  Spagndi  era  ingrossato  fora 
de  Pavia,  et  quelli  de  dentro  erano  esperti;  donde  che  tutto  el 
tempo  che  Francexi  stetteno  «atomo  a  Pavia,  sempre  avenna 
qualche  rotta  da  quelli  de  dentro,  che  davano  fora,  et  amaza- 
vano  de  gran  baroni  de  Pranza  in  più  volte  ;  et  el  Re  gli  dede 
l'assalto  alquante  volte,  ma  sempre  ebbe  la  percida.  Et  in 
qudlo  mezzo  Spagnoli  feceno  la  mossa  a  Lodi  con  ana  gran 
quantità  de  Lanzinechi:  et  pur  li  era  il  Duca  de  Borbone,  et 
el  Viceré ,  et  el  Marchese  de  Pescara  ;  quali  per  la  furia  del- 
l'advenimento  del  Re  in  Italia,  fu  forza  che  abandonassero 
l'imprexa  de  Marsilia,  et  venitte  in  Italia  ,  ma  con  poca  gente: 
ma  nel  tenerse  de  Pavia,  se  fermò  el  campo  a  Lodi ,  et  11  se 
ingrossomo ,  et  poi  andomo  verso  Pavia.  Ma  dubitandose  Fran- 
zesi che  volessino  venire  a  Milano,  lo  fortificomo  attorno  li 
fossi  con  repari ,  et  serromo  le  porte  con  bastioni ,  et  ingros- 
somo le  acque  attorno  a  Milano,  et  miseno  gran  gente  d'arme, 
e  a  pede  e  a  cavallo,  in  Milano  per  cura;  ma  fazevano  (3) 
tanto  male  per  Milano ,  che  non  saria  possibile  a  poter  narrare, 
e  de  robare  e  de  logiare  senza  discrezione.  Et  non  tanto  il  Io- 
giare  ,  ma  volevano  le  spexe  et  denari  ;  et  andavano  in  le  caxe 
dove  li  era  bon  vino,  et  lo  volevano,  et  cosi  d'altro:  tantoché 
la  terra  era  molto  afflitta.  Et  più,  avevano  confinati  tutti  qudlì 


(1)  Slor.  cil.,  T.  li,  pag.  197. 

(2)  Ibld..  T.  II,  pag.  201. 
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ch'erano  capitanei  delle  parochie ,  tutti  li  banderoli ,  et  tutti 
quelli  donde  avevano  suspetto,  et  ancora  de  povera  geDt& 
Ch'  el  sia  el  vero ,  maudorno  fore  de  Milano,  tra  li  altri,  uuo 
che  vendeva  olio  per  la  Città  :  donde  che  el  povero  Milano  en 
molto  desconsolado  et  afflitto.  Et  regordàndose  el  glorioso  Dio 
della  Città  sua,  et  vedendo  la  sua  afflizione ,  se  excitò,  come 
dice  el  psalmo  :  Exeitatus  esi  tamquam  dormims  Domnus;  et 
percosse  li  nostri  nemici  (1)  a  di  24  Febraro  1525,  inVeoerdi 
airalba  ;  et  fu  niorto  assaissimi  de  loro .  et  fu  più  quelli  che 
negomo  in  Ticino  per  la  furia  del  fugire:  et  fu  preso  el  Re  de 
Pranza,  et  el  Signor  Vesconte,  et  uno  Re  de  Novarra»  et  molti 
altri  Baroni  de  Pranza  grandi.  Donde  che  venuta  la  nova  a  Mi- 
lano, quelli  pochi  soldati  et  a  piedi  et  a  cavallo  se  miseno  a  or- 
dene  per  andarsene  ;  et  era  romasto  governatore  el  Signor  Teo- 
doro Trivulzio,  el  c(uale  con  el  resto  $e  partirno  fora. 

Quello  giorno  seguente,  zoè  el  sabbato,  reicMraò  el  Signor 
leronimo  Morone  in  Milano  per  assettare  la  Cittade  ;  et  da  lì  a 
poco  retornò  el  nostro  Signor  Duca ,  et  li  altri  signori  :  zoè  el 
Duca  de  Barbono ,  el  Marchese  de  Pescara ,  el  Viceré  et  OKdti 
altri  signori.  Et  cosi  se  acquietò  alquanto  el  paese;  et  la  fao- 
taria  et  la  gente  d'arma  andò  in  Piamonte  verso  Salutio,  et 
li  stette  sino  al  mese  de  Septembre  dell'  anno  proprio  ;  et  a  di 
16  Octubre  steva  el  Marchese  de  Pescara  a  Novara ,  et  lui  era  d 
primo,  perchè  el  Viceré  et  el  Duca  de  Barbone  erano  andati 
in  Spagna  a  compagnar  el  re  de  Pranza  dall'Imperatore.  Ma 
el  Duca  de  Barbone  gli  andò  da  poi  el  Re  de  paregi  giorni  :  et 
stando  el  Marchese  a  Novara ,  se  murmurava  della  discensione 
tra  li  signori  :  donde  a  dì.  • .  «  andò  el  signore  lerònimo  Moroao 
a  Novara  a  parlare  a  quelli  signori ,  et  ivi  fu  detenuto  per  pre- 
sone. Donde  la  nova  venne  a  Milano ,  et  ognuno  stette  suspeso 
per  non  sapere  il  perchè. 

Dreto  questo  fu  ditto,  ch'el  campo  de  Spagnoli  voleva  venir 
a  Milano,  digando  ch'el  nostro  Duca  aveva  EsiUato  verso  la 
Majestà  Cesarea ,  et  che  vplevaoo  el  Duca  et  el  Castello*  Don- 
de la  terra  le  respose  i  «  Noi  siamo  et  voliamo  essere  dell'lm* 
a  peratore  ;  la  Città  è  vostra;  venite  a  vostro  piacere:  del  Ca- 
a  stello  fate  poi  conto  con  lui   che  lì  è  dentro  ».  Et  li  ^ 

(1)  Stor.  cit.,  T.  II,  pag.  221. 
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dentro  el  oostro  Duca  de  Milano ,  et  molti  altri  gentilomeni , 
et  lo  fornimo  tanto  quanto  fusse  mai  de  quello  era  el  bexo- 
gno:  et  el  nostro  Duca  non  era  ancora  ben  guarito  d'una 
malatia»  che  gli  durò  tutta  la  estate.  Et  stette  che  la  terra  pen- 
sava fusse  morto  ;  ma  per  grazia  de  Dio  megliorò  :  et  a  di 
2  Norenibre  intrò  in  Milano  li  ditti  Spagnoli  et  Lanzinechi ,  et 
stetteno  in  li  borghi  sino  al  di  12  del  ditto  mese ,  che  andorno 
all'imprexa  intomo  al  Castello.  Et  il  Castello  in  quelli  pochi 
di  che  Spagnoli  stetteno  nelli  borghi ,  stette  a  parlamento  con 
il  Marchese  per  voler  veder  de  conzar  la  cosa  :  ma  non  •  pò- 
temo  esser  d'accordo.  Et  fumo  missi  fora,  a  di  7  Novembre, 
tre  stendardi  grandi;  cioè  sopra  il  rivelino.  Santo  Ambrosio  ; 
sopra  lo  torrone  dritto,  l'insegna  dell'Imperatore;  et  sopra  l'al- 
tro, el  ducale:  et  li  miseno  con  grande  trionfo,  -et  de  artel- 
laria  et  de  soni  et  de  cridi  :  et  li  Spagnoli  et  Lanzinechi  an- 
daveno  su  per  la  piazza  a  suo  piacere,  et  quelli  de  Castello  per 
Milano  fino  a  di  12  del  ditto ,  perchè  li  andò  poi  la  guardia. 
Et  quello  giorno  ch'el  Castello  se  serrò,  se  retrovò  certi  Spa- 
gnoli sopra  la  piazza ,  quali  subito  fumo  amazzati  da  quelli 
del  Castello  :  et  tutto  a  uno  tempo  ghe  andò  li  Spagnoli  e  Lan- 
zinechi ,  et  el  ditto  Marchese  se  fece  dar  le  giave  del  tiburìo 
del  Domo ,  et  li  mise  la  guardia  ;  et  lassò  che  la  campana  grossa 
non  fosse  sonata  de  ora  nessuna ,  perchè  temevano  che  la  terra 
non  se  movesse  in  suo  danno. 

11  Signor  Marchese  de  Pescara  era  già  infermo ,  et  alli  doi 
de  Novembre  moritte ,  et  fu  portato  in  S.  Pietro  Gessate. 

Sino  a  paregi  giorni  non  fumo  sonate  le  campane ,  et  mas- 
sime quelle  del  Domo ,  et  la  grossa  de  Santo  Francesco.  In 
questo  mezzo,  venne  a  predicare  uno  Frate  Domenicano  de  Santo 
Eustorgio  in  Domo ,  qnal  era  Spagnolo ,  et  comenzò  a  far  animo 
alli  Milanesi  in  favor  dellMmperatore ,  e  con  bone  promesse: 
et  questo  Frate  fece  ch'd  se  sonasse  le  campane  alle  ore ,  ma 
non  la  grossa.  Et  a  di  17  Genaro  1526  (et  fa.  el  giorno  de 
Santo  Antonio),  si  parti  li  Spagnoli  dalla  guardia  del  Castello, 
et  se  andorao  allogiando  per  le  terre ,  et  facendo  che  le  terre 
retribuissero  dinari  e  robba  :  talmente  che  Milano  staseva  male 
in  mano  de  Lanzinechi ,  et  le  ville  nelle  mane  de  Spagnoli.  In 
questo  mezzo  el  Castello  dava  fora ,  et  ne  amazava  qualcuni , 
et  Lanzinechi  se  defendevano  ;  et  a  di  25  Febbraro  (  che  fa 
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una  Domenica  )  stette  a  parlamento  el  Castello  con  quelli  de 
fora:  et  fu  ditto  ch*el  era  venato  sino  per  parte  dell* Impera- 
tore ,  qual  portava  lettere  della  oonfirmlizione  del  Duca  de  Mi- 
lano; et  questo  fu  al  mezzo  giorno.  Ma  poi  non  fu  ditto  altro;  ma 
alla  sire,  circa  a  un'ora  sino  a  due,  se  levò  uno  cridare  per 
Milano  :  Duca ,  Duca  (et  grandi  et  picqQoH);  Victoria,  vietoria; 
imperio ,  imperio.  Dondecbè  il  strepito  fu  tanto  grande,  che 
Signori  spagnoli  e  Lanzinechi  se  miseno  in  paura.  De  aorte  che 
li  gentilomeni  de  Milano  andorno  a  trovare  el  Signor  Manbese 
del  Vasto ,  et  el  Signor  Antonio  de  Leva  :  et ,  vedendo  loro  questi 
gentilomeni ,  se  facevano  animo ,  et  andavano  per  Milano  repa- 
rando che  non  se  cridaase.  Et  in  questa  furia  fumo  impiccali 
doi  poveri  bomeni ,  quali  se  troTorno  su  la  piazza  ;  et  li  miseno 
uno  scritto  al  collo,  che  diceva;  Duca  Duca;  et  per  la  terra 
ne  fu  amazaio  tre  o  quattro  da  Lanzinechi  :  perchè  el  povero 
Milano  cridava,  pensando  de  poter  eridare,  ma  fu  una  mala 
cosa  per  Milano. 

A  di  14  Aprile,  uno  Sabbato  da  mattina  fu  impicato  uno 
in  Brovetto;  et  li  era,  come  è  il  solito,  gran  gente,  maxime  de 
Lanzinechi  :  et  in  quello  ponto  el  Castello  tirò  un  pezzo  de 
artellaria,  che  venne  dritto  sopra  il  Brovetto,  et  uno  carro  a 
drittura  passava  per  li  Frixari  correndo.  Dondecbè  per  lo  ru- 
more del  carro  e  del  trarre  del  Castello,  se  mise  in  paura  questi 
Lanzinechi,  quali  erano  in  Brovetto,  che  beato  quello  che  poteva 
lassare  de  dreto  le  scarpe  per  poter  meglio  correre:  et  erano 
in  tanta  paura  ch'erano  come  morti;  et  ehi  lassò  de  dreto 
sgiopi,  et  chi  barette;  talmente  che  la  se  bòtto  in  ridere,  vedendo 
costoro  avere  tanto  paura,  et  de  niente. 

Fra  pochi  giorni  comenzò  li  Signori ,  zoè  el  Sig.  Marchese 
del  Vasto ,  et  el  Sig.  Antonio  de  Leyva ,  a  mandar  boUatlini  da 
pagare  dinari  a  questo  mercadante  e  a  queir  altro  :  chi  de 
scudi  1000  chi  de  500,  chi  più,  chi  manco.  Donde  vedendo  li 
homeni  de  Milano  la  mina  noo  tanto  de  Milano,  quanto  ancora 
delle  terre  e  ville,  che  facevano  pagare  alti  poveri  villani  taje 
de  sorte ,  che  assai  de  loro  abandonorao  le  lor  caxe  e  terreni, 
perchè  fudevano  assassinati  et  robati  :  per  tanto  comprendendo 
questo  li  homeni  de  Milano  esser  minati  de  fora ,  e  poi  voler 
ancora  danari  da  Milano ,  et  cosi  all'  ingrosso  ;  feceno  risposta 
alli  soprascritti  Signori ,  che  non  erano  dinari  in  li  homeni  de 
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Milano,  et  che  non  gh'era  modo  de  pagar.  A  qual  risposero 
li  Signori ,  digando:  eh'  erano  in  Milano  certi  mercadanti  Fio- 
rentini  e  Genorexi,  quali  li  avrìano  troprestado  questi  dinari, 
facendogli  la  promessa;  et  a  questo  risposemo  li  Milanext, 
digando:  ch'era  miglior  pegno  la  Maiestà  Cesarea  che  non 
erano  loro.  Et  vedendo  questi  Signori  la  deliberazione  de  Mi- 
ianexì  de  non  voler  pagare  a  canto  niuno ,  tanto  più  che  si 
era  fatto  ordene  de  tener  serrate  le  botegbe  per  Milano,  et  che 
se  facesse  processione  cosi  in  fra  noi  tri  giorni ,  e  pregar  Dio 
che  ne  inspirasse  a  far  la  sua  voluntade  (et  questo  fu  la  terza 
Domenica  passata  Pasqua ,  che  fu  alti  92  Aprile);  se  comenzò  la 
processione  con  la  gierexia ,  et  li  pati  vestiti  de  bianco:  poi  all'ul- 
timo gh'era  l'Avicario  de  provesione  con  certi  altri,  et  mercadanti, 
et  de  ogni  sorta  de  homenl  ;  talmente  che  erano  uno  numero  infi- 
nito de  gente  :  et  tutti  con  gran  devozione  pregando  Dio  e  Santo 
Ambrosio,  che  volesse  fare  che  li  nostri  inimici  non  se  avessero 
a  gloriar  della  patria  nostra.  Et  cosi  comenzò  in  Domo  dopo  la 
messa  granda ,  et  se  aviassimo  a  Santo  Ambrosio.  Et  lunedi 
similmente  fecero  processione,  et  andassimo  a  Santa  Maria  della 
Scala  :  el  Martedì,  «he  fu  el  giorno  de  Santo  Giorgio ,  se  prin- 
cipiò la  processione  in  Domo  per  volerse  aviare  a  Santo  Giorgio; 
et  era  el  mezzo  della  messa  granda ,  et  in  quello  punto  se  levò 
uno  rumore  in  Domo,  et  tanto  stramizio,  ch'el  fu  una  cosa 
granda  ;  maxime  per  rispetto  de  patini ,  quali  erano  in  giexa 
per  celebrare  la  processione,  et  donne,  quale  cridavano  de 
paura.  Et  la  causa  fu ,  che  li  fanti  della  guardia  della  corte 
andomo  per  intrare  in  casa  de  uno  dell!  bolatini  (1],  qual 
ataseva  In  Corduxo,  per  voler  far  eh'  el  pagasse  li  dinari  de  uno 
bollatino,  qual  ghe  avevano  mandato  de  SOO  scudi:  et  costui 
deliberato  de  non  voler  pagare,  secondo  l' ordene  già  fatto,  se 
fece  forte  in  casa,  et  con  sassi  et  altri  modi  li  cacciò  via. 
Goatoro  tornati  a  casa,  se  ingrossorno  assai  ;  poi  col  barlsello 
in  compagnia  retomomo  a  questa  casa  :  donde  che  costui  e 
li  vicini  se  misseno  in  arme,  et  con -sassi  et  cridando:  all'arma, 
all'arma;  et  ne  raiseno  in  terra  alcuni,  et  li  altri  in  foga,  et 
in  rotta:  et  tutta  la  terra  se  smarritte  per  el  cridar  all'arma. 
Bt  il  Signor  Antonio  de  Leyva ,  qual  era  in  corte ,  se  ne  fiigl 

(1)  Stor.  clt.,  T.  II ,  pag.  939  ec 
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fora ,  et  andò  nelli  Lanzinechi  verso  el  Castello.  Donde  per 
qnesto  rumore  non  fti  fatta  la  processione  in  Domo  :  pur  infra 
questo  fu  fora  li  gentilomeni  de  Milano,  et  questi  altri  gran 
maggiori  ;  et  la  terra  se  acquietò  cosi  un  poco  :  et  qnesto  fa 
uno  Martedì. 

El  Mercordi  seguente,  che  fu  a  ore  23,  et  alli  25  Aprile  15^, 
se  levò  uno  cridar  per  la  Città,  dicendo:  all'arma,  all'arma. 
Et  a  questo  cridar  se  mosse  gran  gente  all'arma,  chi  eoo 
sgiopi,  chi  con  lanze,  chi  con  una  cosa,  chi  con  un'altra;  et 
fu  fora  per  le  contrade  gente  assai,  et  fu  dato  campana  a  mar- 
tello al  Brovetto,  poi  alle  altre  giexie.  Et  preseno  per  forxa 
la  corte,  et  brusorno  la  porta,  et  intromo,  et  preseno  el  Capi- 
taneo  de  iustizia,  et  el  barisello  fu  ferito  e  preso  ;  et  mone 
gran  gente  de  corte.  Et  preseno  d  campanti  del  Domo ,  et  la 
guardia  del  campami  iìigitte,  et  fu  sonato  el  Domo  campana 
a  martello,  ma  non  la  campana  grossa,  perchè  gbe  avevano 
tolto  via  el  battagio;  et  sonavano  le  altre,  insieme  con  le  altre 
campane  per  Milano:  donde  che  Milano  all'arma.  El  Castello 
avedendose,  fu  fora  ancora  lui;  et  Lanzinechi  e  Spagnoli  non 
sapeveno  in  che  mondo  se  fusseno:  pur  sapevano  che  gentilomo 
nessuno  ghe  teneva  mano,  onde  hebbeno  un  poco  de  fiducia,  et  se 
serrorno  verso  el  ponte  retro  a  S.  lacobo  verso  S.  Silvestro,  et  per 
le  contrade  se  serrorno  con  bastioni,  con  carri,  vasselli,  carrelle 
et  terra ,  al  meglio  che  possenno.  Et  de  quelli  del  Borgo  de  porta 
Cumana,  cioè  li  ortolani,  ne  andò  una  gran  squadra  in  Castello, 
et  parte  ne  ritornò;  et  in  questo  andar  e  ritornar  fumo  morti 
paregi  Lanzinechi ,  e  pur  anche  de  loro  qualcuno.  Et  passalo 
che  fu  quella  prima  (uria  de  Milanesi  verso  Lanzioedii ,  se 
quielomo,  perchè  se  vedenno  esser  pochi,  et  senza  capo,  zoè 
senza  governo.  Vero  è  ch'el  suscitò  el  magnifico  et  generoso 
Messer  Pietro  de  Pusterla ,  quale  veramente  el  povero  signore 
faceva  più  che  non  poteva  ;  ma  per  esser  solo,  non  poteva  andar 
per  tutto.  Per  tutta  notte  se  tenne  all'  arma ,  et  campana  a 
martello*  Al  quale  strepito  di  villani  per  le  terre  trasevano  a 
torzo ,  et  fnmo  svalisati  et  morti  assai  Spagnoli  et  a  piedi  et 
a  cavallo;  ma  alla  mattina  el  Sig.  Francesco  Vesconte,  primario 
in  Milano,  insieme  con  li  altri  andavano  per  la  Città  a  far  de- 
ponere  le  armi  alli  Milanesi,  dicendo:  a  Lasciate  fare  a  noi, che 
«  conzaremo  le  cose,  che  la  Città  non  averà  a  lamentarsi  a: 
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et  a  qaesto  fu  obbedito;  ogniano  andò  al  suo  abitacalo;  et  per 
quello  giorno  se  fece  consiglio  infra  loro  Signori ,  ma  non  per 
qaesto  restavano  de  fortificar  li  soi  bastioni,  perchè  veramente 
ebbeno  una  delle  grande  paure  che  avessero  mai.  Et  eh'  el  sia 
el  vero,  tutto  quello  che  el  nostro  consiglio  le  domandò»  tutto 
gli  concessero;  et  fu  fatto  una  crida  publica,  che  loro  non  vo- 
levano né  vorranno  per  l' avenhne  dinari  da  Milano ,  et  che 
perdonavano  a  tutti ,  et  molti  altri  rengraziamenti  ;  ma  che  per 
r  avenire  volevano  esser  fideli ,  et  boni  servitori  della  Maiestà 
Cesarea,  et  non  pia  allogiare  se  non  quelli  della  guardia  del 
Castello.  Et  per  la  inimicizia  che  era  con  Lanzinechi,  fecemo 
le  cride  infra  loro:  che  nessuno  de  essi  Lanzinecht  se  partisse 
dal  quartero  suo  in  andar  per  Milano ,  s' el  non  era  per  gran 
necessità;  et  se  li  andavano  per  bexogno,  che  non  avesseno  sol  che 
la  spada.  Et  cosi  Milano  fu  assai  allegro,  aver  de  niente  missa 
paura  al  suo  nimico;  più  ancona  che  ogni  soldato  andasse  giuxo 
dal  dominio,  et  più  villani  non  avesseno  a  pagar  taglie:  tale 
che  uno  straordene  menò  un  ordene.  E  a  di  &  Marzo  quelli 
del  Castello  levomo  via  lo  stendardo  imperiale  solo  dallo  Tor- 
rone; la  cauxa  al  presente  non  se  sa:  e  fra  pochi  giorni  levorno 
via  r  altra  bandera  del  Ducale,  quale  era  su  T  altro  Torrone. 
Fatto  questa  crida  cori  piacevole  de  non  voler  se  non  la 
volontà  de  Milanexi,  se  acquietò  alquanto:  ma  non  contento 
Milano  de  questo,  et  maxime  el  vulgo,  non  era  giorno  che  non 
si  facesse  romore,  et  se  amazavano  delli  Spagnoli  et  in  Milano 
et  fora  de  Milano;  talmente  che  le  botteghe  se  tenevano  serrate, 
perchè  quasi  da  ogni  ora  se  cridava:  serra,  serra;  et  Messer 
Pietro  Pusterla  con  certi  altri  capi  si  erano  ridutti  insema , 
quaxi  come  quelli  che  accadendo  alla  Città  qualche  male,  pa- 
reva volesseno.  esser  deiensione  de  Milano  :  tanto  più  che  li 
Spagnoli  li  volseno  confinare,  et  loro  non  li  volseno  andare, 
digando  loro  esser  cosi  servitori  della  Cesarea  Maiestà,  quanto 
loro;  et  restomo,  ma  in  danno  del  povero  Milano*  Et  el  ditto 
Messer  Pietro  Pusterla  teneva  corte  a  caxa  sua  come  se  fusse 
Ducha  de  Milano;  et  Milano  confidava  in  lui,  perchè  T altra 
volta  el  fece  un  poco  de  alto;  donde  che  a  di  16  Zugno  1536, 
uno  Sabbato  a  ore  3S,  se  levò  uno  cridar  all'arma  all'arma  :  et  ditta 
latto,  fu  fora  la  Città  in  arma;  et  la  guardia  de  la  corte  inseroa 
nel  campanile  del  Domo  se  serrorno  ;  et  avevano  refatte  le  porle 


hìA  STORIA 

della  corle  de  poco  inanzi  fodrate  de  ferro,  con  certe  bochc 
.  balestrere  de  trar  su  per  la  piazza;  et  non  tanto  alla  porta 
quanto  ancora  d'intorno:  donde  che  era  quaxi  come  fortezza. 
Ma  a  questa  furia  non  ?alse  tanti  repari;  che  el  capitaneo 
non  se  volse  render,  uè  ancora  quelli  che  erano  sopra  d  cam- 
panile: quali 9  come  vedenno  là  Città  in  arme,  miseno  fora  el 
foco  del  campanile,  e  feceno  signali  grandi  per  dar  ayixo  che 
tutto  el  campo  dovesse  venire  a  Milano,  perchè  cosi  erano  d'ac- 
cordo; donde  che  tutta  quella  notte  Milano  stette  in  arme  et 
scaramuzando  con  Spagnoli  a  Santa  Maria  della  Scala,  et  verso 
porta  Yercellina  centra  Lanzinechi,  et  un'altra  parte  centra  la 
corte,  et  el  campanile  del  Domo:  et  per  quella  notte  non  fa 
fatto  niente,  se  non  che  ogni  contrada  fiiceva  il  suo  bastione 
fortissimo  per  defenderse  :  et  cosi  per  tutto  Milano  se  fkoeva 
repari  con  terreni  et  travi,  quali  al  fine  ne  dettemo  danno. 

La  mattina,  che  fu  la  Dominici  a  di  17  de  Zugno,  se  ingrossò 
l'arme  per  tutto  Milano ,  et  ne  andò  una  quantità  sopra  el  Domo 
per  volere  el  campanile  per  oomissione  del  Capitaneo  de  corte, 
qual  ghe  aveva  dato  el  motto,  digando:  lui  voler  esser  con  Mi- 
lano; et  ghe  dede  el  motto  falso:  et  rivato  che  fu  uno  nominato 
Macasora ,  capo  de  quella  compagnia,  domandomo  el  campaoil, 
et  ghe  dettene  el  motto,  pensando  fusse  justo;  et  quelli  del  cam- 
panil  descaregomo  un  archebuxo  ,  et  l'amazorno  lui  et  un 
altro.  Et  vedendo  questa  hararia  ,  Milanesi  l'avenno  in  tanto 
sdegno,  che  con  ingegni  mirabili  ghe  andomo  sotto  el  pede  dei 
campanil,  et  ghe  dettero  el  foco:  et  vedendosi  loro  aflfocati ,  se 
volseno  rendere,  ma  non  ghe  valeva  preghere ,  regordandose 
della  morte  de  tanti  valent'homeni  com'era  quelli;  et  non  vedea- 
dose  reparo,  parte  ne  fugi  su  per  li  tetti  dèi  Domo,  e  T altra 
parte  fu  prexa  per  forza,  et  fumo  menati  al  basso.  Non  credo 
che  potessero  ri  vare  fora  dd  Domo,  che  fumo  tapelati  come  caai. 
Questo  feceno  intomo  alla  ocMrte  grande  ;  et  vedendo  el  campo  la 
cosa  essere  più  granda  che  non  se  pensava ,  fu  tutto  sbigottito, 
vedendóse  agravata  la  guerra  adesso:  et  in  tanto  Milano  in  la 
corte ,  non  da  una  banda,  ma  da  tre  o  quattro  parte,  beato  obi 
poteva  menare  le  mane  adesso  a  quella  gente  de  corte;  et  fra  li 

altri  uno  che  ha  nome. ,  magistro  de  legname ,  intrato  in 

corte  verso  el  giexel  de  Santo  Andrea,  solo  col  suo  sgiopo,  et  an- 
dava largando  quelle  fenestre  balestriere ,  tanto  eh'  el  se  poteva 
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intrarc  rompendo  el  maro;  et  intrato  in  una  delle  camere,  e 
poi  neiraltra,  neOa  terza  trovò  el  capitaneo  de  corte,  uomo  de 
gran  essere,  con  otto  archibaxeri  in  compagnia,  col  foco  in  mane, 
et  stavano  aspettando  come  gente  persa  ;  et  visto  che  avenno  co- 
stui, d  capitaneo  ghe  domandò  grazia,  et  lai  ghe  Teze  che  amor- 
zasseno  el  focho.  Et  ditta  fatto ,  lo  feceno ,  et  costai  menò  d 
capitaneo  con  lai  per  salvarlo;  ma  a  fatica  fu  fora  de  corte,  che 
ghe  fu  adesso  tanto  numero  de  gente,  amazza  amazza,  eh*  el  fu 
forza  che  lo  lasciasse  nelle  mane  de  quelli:  et  ditta  fatto  l'ama- 
zomo;  et  beato  qudlo  che  ghe  poteva  dare  più  parole  ingiuriose, 
qual  ditto  capitaneo  ausava.  Et  non  ve  maravigliate  se  ho  scripto 
questa  cosa  de  questo  capitanio  cosi  precixa,  perchò  de  pochi 
giorni  inanzi ,  lui  et  la  sua  compagnia  se  aveva  fatto  beffe  de 
Milanexi ,  improperandolì ,  dicendo:  che  vegnano  a  scrizare  con 
noi,  che  non  siamo  com'era  quelli  altri  dell'altra  volta.  E  per 
cauxa  de  simil  parole  ne  avenno  el  peggio;  tanto  più  uno  simil 
capitanio,  che  se  stimava  tanto»  venire  a  domandare  grazia  a  uno 
simile  homo,  che  chi  gliel  avesse  mai  ditto  :  pensa  del  resto  de 
quelli  della  corte,  che  non  te  ne  parloi  Et  per  Intender  el  tutto , 
questi  tali  ddla  corte  con  d  capitanio  non  erano  Spagnoli ,  ma 
Napolitani;  et  pare  talmente  che  se  disse,  che  fu  la  morte 
de  108  homeni,  tra  hi  corte  et  el  campami  dei  Domo. 

Capitolo. 

Cosi  parlando  ddla  Città  di  Milano ,  prexeno  d  campanile 
del  Domo ,  e  de  subito  sonomo  campana  a  martello  la  grossa , 
et  le  altre  similmente  per  Milano;  et  ogniuno  era  alli  bastioni, 
spectando  qualche  bona  provixione  de  qualche  capo,  e  maxime 
del  Signor  Petro  de  Pusterla,  et  de  molti  altri,  che  pareva  che 
volessero  de  prima  mettere  paura  a  tutto  d  mondo;  et  al  he- 
xogno ,  come  l' era  al  presente,  non  comparse  mai  alcuno  a  fiir 
animo  al  populo ,  qual  veramente  tazeva  più  che  non  poteva. 
Et  lolseno  le  bandere  ch'erano  attacade  al  Domo, quale, forno 
prexe  a  Franzesi  con  le  croce  bianche,  et  le  portaveno  per  loro, 
facendo  le  compagnie  al  mejo  che  sapeveno;  et  veramente  feceno- 
assai,  et  miseno  gran  terrore  all'inimico:  donde  che  vedendo  Spa- 
gnoli ,  quali  erano  appresso  a  Santa  Maria  della  Scala,  la  mal  pa- 
rata, miseno  foco  in  le  caxc  li  attorno  :  ci  moderno  fece  Luk- 
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zinechi  alle  Cinque  vie,  et  a  Sancto  Viclore,  che  detteno  d 
foco.  Et  abrosorno,  fra  le  altre  coae»  el  monastero  Bochetti, 
ed  andavano  affocando ,  vedendo  non  poter  avere  altro  rimedio: 
et  indovinorno;  che  vedendo  la  povera  Città  esser  abandonala 
da  quelli  li  qaali  dovevano  essere  li  primi ,  et  vedendosi  af- 
focare da  nimici»  fu  tuttavia  smarita,  non  sapendo  che  rimedio 
pigliare^  ma  che  ognuno  si  mise  in  fugire  ;  una  gran  parte 
fora  de  Milano  »  et  maxime  quelli  che  avevano  menate  le  mane, 
et  ancora  quelli  che  avevano  sachezato  la  stalla  del  Signor  Mar- 
chese del  Guasto,  che  ghe  fu  menato  via  paregi  belli  cavalli 
grossi. 

Li  vicini,  quali  erano  apresso  al  foco,  et  alle  confine  detta 
barufa,  beato  quello  che  poteva  spazzare  robba  da  uno  logo 
all'altro,  pensando  che  el  loco  dovesse  prosperare;  dondecfaé, 
chi  avesse  visto  el  stremizio  de  Milano,  maxime  in  questi  lochi, 
tutte  le  donne  scapigliate,  la  voce  de'preti  et  homeni  de  respello 
a  portare  la  sua  robba,  non  ghiera  chi  sd  pensasse  in  mille 
anni  el  slramizio  grandissimo.  £t  questo  ita  su  la  sira  della  Do- 
mmica.  El  Lunedi  de. mattina  fu  ditto  eh'  el  sarà  fatto  pase,  che 
ognuno  facesse  i  fatti  suoi ,  et  ehe  se  desfazesse  li  bastioni  che 
non  seria  altro:  et  cosi  ognuno  per  mezzo  el  suo  desfazeva  ì 
suoi  bastioni;  et  Lanzinechi  et  Spagnoli  oomenzorno  andar 
per  Milano,  et  come  trovaveno  uno  con  arma,  ghe  la  tolevano, 
zoo  la  spada  ;  et  se  l'aveva  bona  cappa  adesso  et  bona  ba- 
retta,  et  anche  bona  bórsa ,  tolevano  quel  che  ghe  piaseva:  et 
non  erano  homeni  de  dir  sua  rasone. 

El  martedì  oomenzò  a  rivare  el  campo  a  Milano,  e  de  bu- 
teria  e  de  gente  d'arma  ;  et  intraveno  in  le  caxe  con  tanta  fa- 
ria  ,  che  smariteno  al  tutto  al  tutto  el  povero  Milano ,  et  gli 
djmandaveno  a  boca  che  vói.  Non  valeva  dir  :  sono  povero . 
non  gho  modo  de  fare  questa  spexa  ;  che  fazevano  trovare  cose 
che  non  so  che  dire.  Et  tanta  furia  et  superbia  era  in  costoro , 
che  molti  et  assai  abandonomo  le  proprie  caxe,  lassandole 
piene  de  robba.  Bastava  poi  a  poter  schivare  de  non  vederli  el 
non  sentirli  per  caxa;  et  beato  era  colui  che  se  poteva  accor- 
dare a  darghe  uno  tanto  al  giorno ,  ma  che  andassero  fora  de 
caxa  :  perchè  come  intraveno  in  una  caxa ,  non  lassaveno  boxi 
in  dove  che  non  cercassero  ;  et  se  trovaveno  cosa  che  ghe  pia- 
cesse ,  fazevano  come  volevano.  Et  questo  giorno  proprio ,  zoè 


DEL  BURIGOZZO  457 

el  martedì,  se  redasse  gran  quantità  de  Lanzìnechi  in  la  con- 
erà delle  Arme,  et  nessuno  della  contrada  sapeva  cosa  fosse.  Que- 
sti al  fine  comenzòmo  a  intrare  in  le  caxe  delli  armaroli  per 
forza  :  trameno  arcbebnxade  in  le  porte,  in  le  botteghe,  talmente 
che  non  gh'era  porta  che  non  aprisseno  ;  et  tutto  quello  che  li 
veniva  a  mane,  portaveno  via  ;  et  a  questa  vose  correvano  quanti 
Lanzìnechi  gh'era  a  sachezando  ;  et  fu  ditto  che  avevano  liber- 
tade  dalli  Signori  per  potere  sachezzare  solamente  le  arme.  Ma 
non  bastò  le  arme ,  che  toleveno  del  megliore  che  trovaveno  ; 
et  più  oltra  la  contrà  delle  Arme,  andaveno  de  caxa  in  caxa 
sopra  li  tetti  et  le  caxe  :  et  questo  durò  fino  al  basso  de  mar- 
tedì ,  tanto  che  el  resto  de  vicini  staveno  con  paura  che  'non 
se  facesse  il  simile  per  tutto  Milano.  Tutta  volta ,  venne  1)  nella 
contrà  delle  Arme  li  Signori,  che  fazeveno  quanto  potevano  per 
oviare  ;  et  cosi  fu:  che  se  loro  non  avesseno  riparato,  credo  che 
la  cosa  saria  andata  de  mal  in  pegio. 

Per  tutta  questa  septimana  non  se  poteva  far  altro ,  se  non 
schlvarse  del  saccomano,  maxime  in  quelle  arme;  che,  come 
li  Signori  spagnoli  aveva  abandonato  le  contrade ,  o  là  o  in 
altro  loco  fazevano  de  mal  in  pegia 

La  Domenica  seguente  (  fu  el  giorno  de  San  Ioan  Battista  ) 
fu  ditto  che  Veneziani  erano  intrati  in  Lodi ,  et  cosi  fu  la  ve- 
rità: e  per  questo  li  Spagnoli  comenzorno  a  stare  suspexi  ;  ma 
per  questo  non  lassaveno  de  for  per  Milano  cose  che  so  non 
le  potrò  narrare  ,  perchè  non  gh'è  chi  le  credesse.  Fra  le  quale, 
se  UBO  homo  d'arme,  overo  uno  fante  allogiava  in  una  caxa, 
non  bastava  avere  in  quella  dove  aUogiaveno ,  che  ne  avevano 
quattro  o  cinque  per  uno  delle  caxe ,  et  le  fazevano  pagare 
uno  tanto  al  giorno  :  talmente  che  el  gh'era  tal  homo  d'  arme 
e  fante ,  che  tocava  da  sei  o  otto  scudi  al  giorno,  et  chi  più 
et  chi  manco.  El  se  trovaveno  qualche  robbe  per  le  caxe  che 
fussero  ascoxe ,  se  coloro  de  caxa  le  volevano ,  bexognava  che 
ghe  desseno  tanti  dinari  come  quaxi  valeva  la  robba  ;  talmente 
che  Milano  andò  dreto  paregi  giorni  a  questa  via  ,  pur  con  spe- 
ranza che  l'esercito  veneto  dovesse  proceder  in  ajuto,  maxime  per 
l'assedio  del  Castello.  Taliter  che  uno  sabbato,  che  fu  a  di. . .  Luio, 
Veneziani  venemo  con  artellaria  fino  al  Paradixo ,  che  è  fora 
de  Porta  Romana  al  refosso  ;  et  fezeno  straniezze  assai  :  et  que- 
sto fu  la  sera ,  et  ognuno  sperava  che  la  notte  seguente  se  do- 
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vesse  dare  Fassalto.  Ma  non  fa  altro  :  et  el  campo  veneziano 
se  reculò,  et  fu  ditto  che  gli  era  tradimento;  et  se  mos- 
seno  de  li ,  et  se  accampomo  fora  de  Porta  Orientale  a  Lam- 
brate ,  et  avevano  la  sua  artellaria  alla  Bianchetta,  et  comen- 
zomo  a  voler  assediare  Milano. 

Li  Spagnoli  s'avevano  fatti  forti  in  Milano,  loè  dentro  de 
refossi ,  al  principio  :  da  poi  comenzomo  a  brsi  forti  alli  re- 
fossi per  respecto  della  victualia  che  potesse  venire  a  Milano, 
perchè  veramente  comenzd  a  essere  in  Milano  gran  carestia , 
e  quaxi  del  tutto  ;  maxime  de  farina ,  perchè  le  moline  de  fora 
non  poteva  maxenare  per  respetto  de  cavalli  legieri  de  Vene- 
ziani ,  che  se  serravano  per  l'intorno  de  Milano.  Et  fu  ditto  del- 
l'esercito de  Veneziani,  ch'erano..*.  :  dondechè  fa  fetto provisione 
de  fare  moline  per  potere  masnare  ;  fu  reconzade  le  vegie ,  el 
ne  fu  fatto  de  nove  ;  et  fu  dato  licenzia  alli  magistri  picaprede, 
che  dove  trovavano  prede  per  Milano ,  zoè  che  fusse  solale  le 
strade,  o  che  fusseno  al  proposito,  che  le  potesseno  pigliare. 
Dondechè  per  Milano  non  se  vedeva  se  non  fosse  dove  era  stato 
tolto  delle  prede ,  et  maxime  in  Brovetto  ne  fu  dessolalo  assai 
per  torre  le  prede  :  et  infra  a  questo  mezzo  fu  fatto  provisione 
per  la  via  d'Ahiagrasso ,  che  ghe  andava  una  compagnia  o 
doi  de  gente  d'arma,  et  cosi  de  fantaria ,  faiendo  la  scorta, 
et  li  sol  bagagi ,  overo  saccomani*  Et  poi  coropagnaveno  a  Mi- 
lano ddla  farina  assai ,  et  chi  con  cavalli  et  chi  la  portava 
in  spalla  in  li  sacchetti  et  homeni  et  donne  et  pati  ;  talmente 
(he  ne  sarà  venuto  una  squadra  de  questi  tali  con  questi  sac- 
rhelti ,  che  ognuno  guardava  per  maraviglia. 

Et  valeva  in  questi  giorni ,  che  fu  del  mese  deXuio ,  zoè  al 
principio  Qno  al  niexe  de. ... ,  valse  la  farina  al  più  lire  4  al 
staro;  la  biava  soldi  18  al  staro,  el  feno  non  gh'era  prezio, 
le  pohistre  soldi  20  l'una,  el  resto  della  poiana  carissimo,  le 
ove  soldi  18  la  donzena ,  el  butiro  soldi  24  la  libra ,  Toglie  de 
oliva  soldi  28 ,  la  carne  de  manzo  soldi  17  la  libra  ,  el  el  vitel- 
lo soldi  22;  et  tutto  el  resto  o  carissimo  o  non  se  trovava. 

Et  a  questa  calestria ,  assai  assai  de  Milano  se  ne  fugivano, 
et  con  le  donne  et  con  li  puti ,  per  non  poterghe  stare  ;  tanto 
più  che  in  lutto  questo  tempo  le  botteghe  slaveno  serrate,  et 
non  se  fazeva  quaxi  niente  de  ogni  arte;  et  parte  ne  fugiva 
per  non  potersc  mantenere  a  fare  le  spexe  alli  soldati ,  che 
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assai  andareiio  pur  dredo ,  pensando  che  la  cosa  non  dovesse 
durar  troppo.  Ma  come  yedenno  che  la  cosa  andava  alla  lunga 
assai,  et  de  spexa  assai,  et  geotilhomeni  et  mercadanti  et 
arteschi  lassaveno  le  caxe  et  fugìvano  :  perchè  li  era  tale 
homo ,  secondo  el  gra^o  ,  a  chi  la  costava  10  et  12  et  SM)  scudi 
al  giorno  in  farghe  le  spexe  ;  et  non  tanto  a  loro ,  quanto  an- 
cora alli  cavalli  de  biava.  Et  se  uno  cavallo  se  amalava ,  be- 
xognava  che  el  patron  de  eaxa  pagasse  el  magistro;  tantoché 
per  simiK  respecti ,  et  ancora  pegio,  bexognava  fugire  ;  et  quelli 
che  romaxeno  in  Milano  et  in  caxa ,  bexognava  portare  el  ba- 
sto :  et  erano  venuti  in  tanta  sutllità  questi  Spagnoli ,  che  non 
lì  erp  cosa  in  tutta  la  caxa ,  et  così  poverello  homo ,  che  non 
pagasse  dinari  12  al  giorno,  et  tali  16,  et  secondo  la  possi- 
biltade  ;  et  per  simili  respecti,  molti  ne  Itigivano.  Et  non  se  po- 
teva fugire  fora  de  Milano  senza  gran  periculo  et  licenzia  : 
ma  al  mal  mal,  Milano  aveva  un  poco  de  refrigerio  a  quei  che 
fngivano,  che  a  Porta  Gumana  gh'era  el  quartero  de  Lanzinechi, 
et  teneva  gran  parte  della  Porta  ;  dondechè  Lanzinechi  se  de- 
portavano assai  con  manco  spexa ,  et  più  alla  reale  che  non  fa- 
ceva Spagnoli  ;  et  per  questo  gh*era  cosi  un  poco  più  amore  con 
Lanzinechi.  Et  per  questa  poca  de  amicizia  et  confidenzia  che 
avevano  con  dìcti  Lanzinechi ,  ognuno  che  fuggiva  da  Spagnoli 
se  ne  andava  al  quartero  de  Lanzinechi ,  et  erano  salvi  ;  ma 
bexognava  che  Spagnoli  ancora  che  lo  sapesscno  che  d  patron 
della  sua  caxa  fosse  lugilo  nel  quartero  de  Lanzinechi ,  non 
v'osavano  andarghe,  perchè  fra  loro  non  gh'era  troppo  amicizia  , 
anzi  inimicizia.  Niente  de  manco,  alcuni  Spagnoli  animoxi,  non 
temendo  niente  Lanzinechi ,  et  sapendo  dove  era  fugito  ci  suo 
patrone ,  perchè  per  intendere  el  lutto ,  se  li  Spagnoli  mai  fu- 
devano  abandonati  dalli  patroni  delle  caxe ,  potendo  loro  savere 
dove  el  fusse ,  overo  da  quelli  de  caxa ,  andaveno  con  tanti  ìn- 
zegni  et  inganni  a  interogando  come  e  che ,  ch'el  scrivere  sa- 
ria troppo;  et  trovando  el  patrone  overo  patrona,  non  se  par- 
tivano che  bexognava  fare  a  suo  modo,  o  che  tornassero  a  caxa, 
overo  che  dasseno  un  tanto  al  giorno  per  suo  vivere,  oltra  la 
robba  ch'era  in  caxa:  et  per  schivare  tal  scandali ,  beato  quello 
che  aveva  amicizia  ;  perchè,  come  se  diseva ,  avevano  baptizalo 
el  quartero  de  Lanzinechi  la  cucagna ,  et  lutto  ci  resto  de  Mi- 
lano  la  Spagna ,  perchè  dappertutto  erano  Spagnoli. 
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TornaDdo  ai  proposito  de  quelli  Spagnoli  aDimomi  noo .  te- 
meDti  Lanzioechi ,  come  seppeoo  dove  era  il  patrooe  »  andonio 
alla  caxa  ;  et  come  il  suo  patron  li  ?iste,  l'ebbe  a  conoscere, 
et  fugitte  sopra  li  tecli  de  quella  caxa*  Et  questi  Spagnoli  pre- 
seno la  fantesca ,  qual  cognobero  ch'era  quella  dove  logiaveoo; 
et  vedendo  li  da  mano  certi  sacchi  de  robba,  qual  qudli  soi 
l'avevano  portati  li  per  schivar  tal  periculo  »  et  tobeno  da  quelli 
sachi  la  robba ,  et  la  fantesca ,  et  s'aviorno  verso  la  sua  stanzia. 
In  questo  mezzo  per  lo  strepito  comparse  li  certi  Lanzioechi  per 
el  mal  deportamento  de  questi  Spagnoli ,  per  quali  era  fngito: 
intexo  questo ,  quelli  Lanzinechi  fumo  adosso  a  questi  Spagnoli, 
et  ghe  fezeno  tornare  la  fantesca,  e' li  sachi  al  suo  loco. 

Et  simili  tratti  accadetteno  più  volte  per  Milano  ;  tanto  che 
ogni  festa  se  andava  in  Porta  Cumana  a  visitare  lì  fore  in- 
scili  :  tanto  più  che  el  Settembre  non  se  fazeva  mosto ,  zoè  vino 
novo ,  se  non  là  ;  et  costava  la  brenta  lire  4  e  5,  e  più  e  manco, 
secondo  la  bontà  del  mosto.  Quanto  a  questi  che  fugivano,  s'è 
ditto  assai. 


LIBRO   SECONDO 


ÉL  dì  18  Laio  fu  ditto  ch*el  Castello  era  per  renderse  al 
Duca  de  Barbone,  el  quale  venne  in  Milano  a  di  8  Luio.  Et 
venne  fora  del  Castello  certi  uni  a  parlamento;  ma  poco  inanzì, 
per  penuria  della  fame,  fìigitte  fora  del  Castello  assai  de  loro, 
et  portomo  con  loro  certi  ponti  fatti  per  passare  le  cave,  qnale 
erano  attorno  al  Castello.  Et  cosi  fu,  che  a  di  S5  (1)  Luio  da 
doi  0  tre  ore  de  notte,  passorno  per  forza  de  Spagnoli  quali 
erano  alla  guardia  ;  perchè  li  Lanzinechi  quali  gh' erano,  erano 
andati  a  Pavia ,  et  se  partimo  da  Milano  a  di  22  Zugno  per 
curare  Pavia  :  dondechè  a  quelli  Spagnoli  fu  gran  vergogna , 
perchè  se  tenevano  tanto  valenti.  Pur  a  di  25  Luio,  che  fu 
el  di  de  Sancto  Cristoforo ,  uscimo  fora  quelli  del  Castello  con 
la  sua  robba ,  et  fu  fatto  salvo  ognuno  :  et  d  Duca ,  qual  era 
dentro ,  fu  compagnato  fora  de  Milano ,  et  andò  nel  campo  de 
Veneziani  a  logiare  la  notte ,  perchè  la  mattina  doveva  andare 
a  Como,  perchè  ghe  avevano  dato  Como  con  certe  altre  terre 
per  scambio  del  Castello:  dondechè  lui  mandò  a  Como,  digando 
de  andarghe,  e  che  quelli  de  dentro  volessero  uscire  fora.  Et 
loro  risposero  dicendo ,  che  volendo  intrare  lui  con  poca  com- 
pagnia ,  che  Ini  poteria  intrare  a  suo  piasere ,  ma  con  la  gente 
qual  lui  aveva,  non. 

(t)  In  altro  Ssempiare  leggesl,  15. 
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Alla  qaai  resposta  el  SereDissimo  Duca ,  dicendo  de  andar 
tutti  fora  de  Como,  che  ancora  entrarla  con  poca  gente:  ma 
né  una  cosa  né  1*  altra  non  Tolseno  ;  donde ,  vedendo  questo , 
el  Duca  protestò  d' esser  stato  ubbediente  »  et  che  da  luì  non  è 
mancato:  et,  partito,  retornò  in  campo,  et  andò  con  la  sua 
compagnia  a  Crema ,  et  U  abitava. 

Capitolo. 

Infra  questo  mezzo,  el  povero  Milano  stanta  va  in  ogni  cosa; 
et  bealo  quello  che  poteva  fugire,  chi  in  guixa  de  villano, 
chi  a  uno  modo ,  chi  a  uno  altro:  et  erano  quasi  più  le  caie 
abandonate  che  quelle  abitate.  Et  in  questo  mezzo  se  parti  una 
parte  grossa  de  campo  de  Veneziani  a  andar  all'imprexa  de 
Cremona  fina  a  di  ultimo  de  Septembre  ;  qual  se  rendette  a 
termino  con  patti.  Et  la  nova  venne  a  Milano  a  di  24»  Septem- 
bre ,  ma  non  ghe  intromo  fina  all'ultimo  de  Septembre.  Li  altri , 
quali  romazeno  all'imprexa  de  Milano,  zoè  quelli  de  Veneziani, 
fazevano  qualche  Scaramuzza ,  e  bona  ;  et  se  dava  aspexo 
air  arma  all'  arma ,  e  di  di  e  de  notle. 

Tutto  Milano  aspectava  con  allegrezza  ch'el  campo,  da  poi 
l'acquistata  de  Cremona,  che  dovesseno  venire  a  Milano  a  far 
r  imprexa  ;  et  certo  che  quaxi  ognuno  desiderava  per  far  presto 
de  andar  a  saco ,  azochè  la  cosa  avesse  fine  una  volta  :  ma  non 
fu  che  retornato  el  campo,  qual  era  a  Cremona ,  qui  a  Milano 
insema  col  Duca  d'Urbino.  Ma  feceno  conto  alla  fine»  ma  quaxi 
per  contrario,  che  mai  non  se  dette  all'arma,  o  ben  poco;  e  pur 
Milano  stantava ,  e  ogni  di  ne  fugiva  de  homeni  da  Milano. 
Et  li  Spagnoli,  qual  logiavano  in  caxa,  vedendo  li  patron  fu- 
gire, ruinavano  le  caxe,  et  facevano  de  gran  mali.  Et  a 
di  28  Octubre,  se  retirò  el  campo  de  Veneziani  in  dredo  quattro 
0  cinque  milia ,  et  fu  fora  li  bagagi  de  Spagnoli ,  che  por- 
torno  in  Milano  tanta  robba  che  tolsono  nel  lor  campo. 

A  di  21  Novembre,  abandonomo  Monza ,  el  la  victnalia  co- 
menzò  a  venir  a  bon  prezio,  tanto  de  pane  quanto  de  vino. 
El  vino  fu  venduto  per  lo  passato,  che  era  mosto,  da  7  a 
8  lire  la  brenta,  e  la  farina  lire  3  al  staro;  de  presente  d 
mosto  vale  lire  &  la  brenta  ;  e  la  farina  soldi  32  al  staro  ;  le 
ove  soldi  15  la  dozzena  ;  bntiro  soldi  13  la  lira  ;  carne  de  vi- 
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lelio  al  presente  soldi  12  la  lira  ;  manzo  soldi  5.  Et  de  presente 
se  dise  che  Veneziani  passano  Ada ,  e  cosi  fu  el  vero.  Et  fu 
ditto  che  el  soccorso  de  Lanzinechi  era  passalo  per  forza  su 
quello  de  Veneziani ,  e  fu  morti  assai  de  loro  da  una  parte 
e  dall'altra. 

in  questo  mezzo  fu  ditto  che  hexognaTa  che  li  Spagnoli,  qual 
era  in  Milano,  se  partissero  a  andar  incontra  al  soccorso,  per 
adunarse  inseme  ;  et  fu  fatto  assai  consilii  infra  loro  Signori 
de  partirse.  Et  el  povero  Milano  se  foga?a  et  a  pagar  dinari , 
et  altre  angarie,  per  aiutarse  de  fare  che  lo  exercito  se  partesse: 
ma  la  fantarla  mai  non  volse  venire  a  partirse ,  digando  volere 
esser  pagati  del  tutto  fle  quello  che  avevano  servito.  Dondechè 
uno  sabhato  de  mattina ,  qual  fu  a  di  15  Decembre ,  se  ritrovò 
la  fantaria  con  li  capitane!  a  Consilio  a  Santo  Gregorio,  et  non 
polenno  essere  d' accordo.  Et  intra  in  Milano  la  fantaria  despe- 
rata ,  et  se  retrovomo  alla  piazza  del  Domo ,  et  menomo  le 
mane  a  sachezzare  le  botteghe,  e  prendere  li  homeni,  a 
torghe  la  borsa  ;  et  fezeno  tremare  Milano.  Beato  chi  se  poteva 
serrare  in  caxa  ;  et  cridavano  :  saco  saco  ;  e  poi  :  paga  paga. 
Al  quale  rumore  li  capitanei  corsero  alla  piazza ,  et  se  repa- 
ramo  prontissimi  de  pagare  ;  et  cosi  le  botteghe  se  erano  co- 
menzate  a  aprire:  et  per  questo  tratto,  beato  chi  poteva  tenere 
serrato.  Dondechè  MUano  stava  molto  male;  et  a  di  24  Decembre, 
che  fu  la  vigilia  di  Natale,  in  lunedi,  fu  dato  licenzia  de  sonare 
le  campane ,  qual  non  erano  state  sonate  da  dì  17  Zugno  in- 
sino  al  presente  ;  et  in  Milano  se  parse  un  poco  millorare. 

1526. 

11  di  de  Santo  Ioan  Evangelista ,  eh' è  a  di  27  Decembre, 
la  oiattina  si  parU  li  Lanzinechi  fora  de  Milano  ;  e  quelli  del 
quarleso  suo,  zoè  Porta  Gumana  dove  erano  logfati,  l' a  venne  a 
male ,  dubitandose  che  Spagnoli  non  ghe  andasseno  a  far  qual- 
che male,  perchè  za  per  lo  passato  ghe  menazavano;  e  cosi 
fa  vero.  De  subito  partiti  Lanzinechi^  loro  Spagnoli  ghe  au- 
domo  alogiando,  et  con  qudli  modi  eh'  era  sua  uxanza  :  tanto 
che ,  beato  quello  che  poteva  fugire  fora  de  quello  quartero  ; 
tanto  che  fra  tre  o  quattro  giomi  la  fu  conzada  in  dinari. 
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Io  questo  mezzo  fu  ditto  de  ritornare  Lanzinechi  a  Milano 
per  guardia ,  e  che  Spagnoli  se  avesseno  a  partire  tutti  per  an- 
dare in  campo;  qual  campo  se  trovava  apresso  a  Plasenzia  et 
grosissimo,  insema  con  el  soccorso  de  Lanzinechi ,  qual  erano 
là  in  quelle  bande  za  da  qualche  giorni  :  et  cosi  fu.  A  di  23  la- 
nuario  1527,  retornorno  a  Milano,  et  per  Milano  fu  fatto  ordene 
de  dargbe  logiamento  in  tre  o  quattro  loghi  per  porta  :  donde 
che  a  loro  Lanzinechi  ghe  fu  dato  quattro  porte  de  Milano,  et 
le  due  porte,  zoè  porta  Ticinese  e  porta  Yercellina  ;  e  fu  reser- 
vato al  Sig.  Conte  Ludovico  Belgioxo,  qual  aveva  una  compa- 
gnia de  Taliani,  et  restò  lui  Gubematore  de  Milano,  con  la 
fedelitade  de  Milano  che  giurò. 

Tornando  Lanzinechi,  e  intrati  in  Milano,  non  volseno 
stare  neir ordine  fatto,  et  se  allogiomo  con  tanto  despiasere 
verso  Milanesi  in  domandare  cose  grande ,  digando  :  che  Spa- 
gnoli volevano  galine  e  caponi ,  e  che  anche  loro  volevano  il 
simile  et  più  ;  talmente  che  a  Milano  parse  stranio.  Et  el  mal 
che  aveva  fatto  Spagnoli,  non  era  a  suo  paragon  de  costoro; 
tanto  era  el  mal  suo  deportamento,  et  assai  più  che  non  scriva 
Et  quelli  pochi  pure  erano  assai  Spagnoli  et  a  pede  et  a  cavallo, 
qual  restomo  in  Milano  allogiati  in  le  ditte  due  porte,  zoè 
porta  Ticinesa  et  porta  Yercellina ,  e  se  partimo  a  di  11  Fe- 
braro  fora  de  Milano:  qual  gente  d'arme  del  suo  tion  depor- 
tamento se  tase ,  perchè  sarebbe  troppo  longo  el  scrivere.  Tanto 
che  a  dì  27  Zugno  1526 ,  rivorno  in  Milano ,  et  stettene  alle 
coste  de  Milano  a  vivere ,  et  con  tanta  calestria  insino  al  pre- 
sente ,  eh*  è  al  di  11  Febraro  1527:  gran  cosa  I  tanto  tempo  t 
et  con  tanta  spesa  intolerabile ,  che  el  dire  non  saria  possibile. 
De  presente  se  aspetta  la  compagnia  del  Sig.  Conte  Ludovico, 
qual  ha  da  venire  a  logiare  in  Milano  in  le  soe  do'  porte  ;  et 
ha  promesso  assai  de  accomodare  Milano  con  questa  sua  gente, 
perché  se  tremava  aspettandoli  :  perchè  l' è  vero  che  Spagnoli 
hanno  fatto  mal  assai ,  ma  questi  Taliani  hanno  avanzato  assai 
assai  4  perchè  là  dove  sono  stati  suxo  per  lo  paexe,  et  in  la 
robba ,  in  le  persone  e  in  l' onore  delle  donne  ;  tanto  che  se 
Turchi  venessero  in  queste  bande,  non  farìano  el  mal  qoal 
fanno  costoro  :  si  che  secondo  el  suo  deportamento  qua  a  Mi- 
lano, lo  notarò.  Dio  voglia  che  abbia  da  scriver  poco. 
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A  dì  15  Febraro  rivo  in  questa  Città  la  fantaria  aotediUa, 
et  per  la  sua  piaxevolezza ,  qaal  avevano  ausato  su  per  lo 
paexe,  Milano  ghe  sparò,  zoè,  le  do'porte;  porta  Vercellina  e 
porta  Ticinexe:  in  le  altre  porte  gh' erano  Lanzinechi.  E  fu 
l'atto  erdene  de  darghe  le  sue  paghe ,  e  darghe  li  logiamenti»  e 
comodi  e  lecli  e  tutto  quello  Ta  bexogno  a  una  caxa  :  e  questo 
con  la  volontà  del  Conte  Ludovico  Belzoioxo  ;  tanto  che  la  cosa 
se  acquieto  assai  bene ,  a  guardare  el  maggior  male  passalo. 

1527. 

A  di  21  Febraro,  una  Zobia  da  mattina,  intrò  gran  gente 
da  pede  e  da  cavallo  dentro  de  Monza  de  quelli  de  Veneziani , 
et  feceno  prexon  certi  capilanel  de  cavalli  legieri  et  de  Lan- 
zinechi :  la  qnal  nova  a  Milano  Teze  gran  paura ,  maxime  per 
calestria  che  fu  l'altra  mattina,  che  valse  d  staro  la  farina 
più  de  20  soldi  de  quello  che  valeva,  solo  per  questa  nova.  Et 
fu  ditto,  che  li  avevano  menato  certa  artellaria  delti  Lanzinechi, 
qnal  stavano  in  Milano  :  et  fu  messo  certa  taia  per  li  soi  lo- 
giamenti  a  quelli  li  avevano  logiati  in  caxa ,  promettendoli  de 
mandarli  fora  de  Milano.  Per  la  qual  cosa  el  povero  Milano 
sforzato  a  pagare  per  voler  pure  inscire  da  tanta  gravezza, 
mai  non  valse:  che  pagato  che  (ù,  se  levomo  infra  loro  dì- 
gando  non  volere  andare,  e  che  quelli  dinari  erano  pochi; 
tanto  che  Milano  sbigotito ,  serrò  le  boteghe ,  dubitando  che 
costoro  non  fazessero  qualche  sacomano  :  ma  questa  prexa  de 
Monza  li  fece  poi  tendere  ad  altro. 

Il  giorno  seguente ,  zoo  el  Venere ,  rivo  a  Milano  el  signor 
Antonio  de  Leyva,  et  suo  fratello  loan  de  Leyva,  con  gran  gente 
et  a  pede  et  a  cavallo,  per  soccorso  de  questa  Monza  ;  et  li  Ta- 
liani  del  Conte  Ludovigo ,  che  erano  comenzati  a  andare  verso 
Monza  :  li  quali  quelli  de  dentro ,  zoè  Veneziani ,  se  ritiromo 
el  Venere  de  notte ,  et  Tabandonomo.  Et  fu  fatto  molti  mali  ; 
ma  ghe  intrò  quelli  de  Spagna ,  zoè  quelli  dell'Imperatore ,  et 
là  intromo  alla  dimestica  con  farghe  poco  piaser  :  et  la  gente 
qnal  venne  con  el  ditto  signor  Antonio  de  Leyva ,  non  intrò  in 
Milano ,  che  li  fu  fatto  rcsistenzia  che  allogiassero  in  li  borghi 
perfino  che  li  pareria. 
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Veduta  la  cosa  de  Monza  non  essere  niente»  tutta  quella 
gente  qual  venne  per  tal  respetto ,  rilomò  in  11  primi  loro 
logiamenti ,  tanto  la  gente  d*arma  qoanto  la  fiiDUria  ;  ma  ro- 
maxe  qua  el  Signor  Antonio  de  Leyya  per  GobematOTe ,  con 
poca  gente  et  con  la  sua  guardia ,  qual  erano  cerca  venti  arca- 
buxeri ,  quali  fazcvano  male  per  più  de  cento  in  logiare,  et  lare 
trare  i  dinari  questo  e  quello:  pur  el  povero  Milano  portava 
el  tutto  in  pase.  Infra  questo  me^zio,  quelli  de  Lodi  lazeva  cor- 
rane che  tornaveno  a  danno  de  Milano ,  per  respetto  che  ogpt 
gforno  se  faseva  provisione  de  pagare  dinari  per  alegerire  la 
spexa  de  soldati  ;  et  per  cauxa  de  tal  corrane ,  li  Signori  se 
scusaveno  dicendo  :  non  potere ,  per  esaere  li  nimici  troppo  ap- 
presso. Donde ,  tra  le  altre  volte ,  uno  Martedì ,  che  fu  a  dì 
19  Marzo,  uno  capitanio,  nominato  leronimo  Tentore,  capitaoio 
de  fantaria ,  aveva  la  sua  compagnia  a  Varexe ,  e  lai  partittc 
da  Milano  a  dì  ditto  con  certa  compagnia  per  andare  alla  sua 
gente;  e  cosi  fu  assaltato  dalli  nimici  airOspedal  de  Boia  sa 
la  strada ,  et  li  fu  prexo  da  certi  arcabuxeri ,  et  fu  menato  a 
Milano,  et  la  notte  moritle.  Et  fii  sepolto  a  Santo  Satiro, 
perchè  II  era  la  sua  entrata  della  contribuzione  ,  et  del  suo  de- 
portamento. Ma  che  denari  ghe  fosse ,  ogni  cosa  andava  bene  ; 
mancando  quelli ,  non  te  ne  parlo  mi  :  ma  domanda  a  quelli 
vicini  de  S.  Satiro ,  che  loro  conteranno  cose  grande  ;  sioclié 
ognuno,  visto  questo ,  dicevano  :  lustus  es  Bomine ,  et  recium  ju- 
dieium  tuum. 

A  dì  24  Marzo,  de  notte,  se  levò  un  tempo  terribile  de  vento 
e  de  piovere  ;  et  la  mattina ,  che  fu  el  di  ddrAnooclaziODe , 
eomenzò  a  Goccare ,  e  flocco  tutto  quel  giorno  con  grandissimi 
venti  ;  talmente  che  se  durava  fatica  a  andare.  Et  la  notte  se- 
guente mancò  el  vento ,  e  la  neve  venne  via ,  et  flocco  per  uoa 
parte  del  Martedì  ;  taliter  che  la  venne  alta  meglio  de  quattro 
brazza ,  et  con  gran  freddo  :  donde  che  a  ognuno  pareva  ma- 
raveglia.  Et  durò  questo  tempo ,  tra  de  freddo  et  de  fioccare 
e  piovere ,  insino  al  primo  dì  de  Aprile ,  die  ancora  quello  di 
fioccò  assai  onestamente  ;  et  per  el  freddo  che  faceva,  darò  la 
neve  in  terra  in  qualche  parte  de  Milano ,  qual  era  fioccata  de 
prima ,  fina  a  una  partita  del  mese  de  Aprile. 
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Capitolo. 

InseniA  et  adanato  Tesercito  de  Spagnoli ,  qual  etano  in  Mi- 
lano, con  e!  soccorso  de  Lanztoechi ,  qual  era  passato  per  forza 
(  et  ghe  fu  morto  in  quello  passare  el  signor  Zanino ,  qual  era 
contro  loro  Lanzinechi  ) ,  et  insema  tutti  fumo  a  grande  nu- 
mero ,  et  se  avrorno  verso  Plasentia ,  qual  era  tenuta  dal  Papa 
zoè  Papa  Clemente ,  et  lì  fezeno  uno  poco  de  allo  :  ma ,  o  non 
volendo  o  non  potendose,  non  fezeno  altro,  et  partirno  an-* 
dando  inanzi  pur  sempre  per  le  campagne ,  non  dagando  im- 
pazzo alla  Città.  Et  de  dttà  in  città  dove  passavano ,  sospet- 
tavano sempre  che  la  tocasse  a  loro  a  far  el  giogo;  et  tutti  se 
seravano  al  meglio  che  potevano.  Pur  sempre  era  un  exercito 
inanzi  e  V  altro  dredo  in  guardia  della  città  della  Giexia  , 
aspettando  se  volevano  dare  impazzo  a  città  alcuna ,  che  questi 
due  campi  ghe  saria  stati  contra  ;  perchè  erano  a  quest'im* 
prexa  a  nome  del  Papa ,  et  quello  campo  de  dreto  era  quello 
de  Veniziani ,  perchè  erano  in  liga  con  ditto  Papa  :  et  per  cauxa 
de  questi  dui  campi ,  el  campo  de  mezzo ,  zoo  dcirimperatore , 
pativa  gran  fame ,  massime  de  pane  ;  pur  tnttavolta  andaveno 
inanzi ,  et  zonzemo  a  Fiorenza ,  et  ghe  miseno  gran  paura  a 
Fiorentini  :  tottavolta  passomo  de  longo.  Al  fine  ,  che  fu  a  di 
8  May  1SS7 ,  rivoroo  et  intromo  in  Roma ,  per  forza  tanto  della 
gente  pagata  quanto  delli  Romàni ,  et  fu  la  mortalità  dell'una 
e  r  altra  parte  de  persone.....  Ma  de  Romani  cose  grande  delie 
loro  ruine  et  morti ,  tanto  de  piquoli  quanto  de  grandi ,  et  de 
frati  et  moneghe ,  et  de  affogare  ,  maxime  ch'erano  nelle  mane 
de  Lanzinechi ,  qual  son  inimici  delli  religioxi  ;  fatto  che  per 
tutto  Milano  fudeva  ditto  de  questa  gran  cosa  ,  et  a  tutti  parvo 
volontà  de  Dio.  Et  el  Papa  con  gran  parte  de  Cardinali ,  ve- 
dendosela perzida,  fugì  in  Santo  Angelo ,  et  ben  in  pressa  :  don- 
dechè,  a  dì  21  de  Mazo,  venne  la  nova  della  rexa  del  Papa ,  et 
del  suo  accordo ,  et  fu  maoifestado  a  sono  de  tromba  in  Milano  : 
et  delli  dui  campi ,  quali  dovevano  essere  all'aiuto  del  Papa  , 
parte  fusseno  despersi ,  che  per  Milano  non  se  ne  parlava.  Et 
più,  che  al  principio  della  nova  de  Roma,  fu  ditto  della  morte 
del  Duca  de  Barbone ,  qual  era  locotenentc  in  Italia  ;  et  alla 
crida  soprascritta  hi  cridalo  de  non,  e  che  Vera  vivo;  et  questo 
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fu  una  Zobia  quando  fu  fallo  la  crida ,  zoè  a  di  21  de  Marzo: 
et  a  questa  nova  fu  fatto  processione  li  tri  di  segoenti ,  et  di 
continuo  campane  de  festa  per  Milano. 

La  Domenica  seguente,  che  fu  a  dììi  Maii,  li  Lanzinechi 
quali  erano  in  Milano ,  zoè  li  capitane! ,  fezeno  proyixione  de 
fare  una  festa  per  questa  legrezza,  con  certi  trionfi  in  gloria 
de  suoi  nimici  ;  talmente  che,  essendo  quasi  airordene  per  fare 
tal  cosa ,  Tenne  una  stafetta ,  qnal  stafetta  azonta  che  la  fa , 
fu  desmesso  ogni  cosa,  et  non  se  feze  niente.  Dondechè  el  popolo, 
qual  li  era ,  se  pensò:  qualche  cosa  de  essere  ;  eC  cosi  fu ,  che 
el  di  seguente  funno  fatti  certi  della  morte  del  Duca  de  Bar- 
bone. Et  poi  comenzò  a  venire  gente  de  arma^  qual  naronìo 
la  cosa  come  T  era  accaduta  :  el  fa  a  questo  modo. 

Partito  che  fu  l'exercito  imperiale  de  Firenze,  andava  verso 
Roma  per  una  banda  ;  et  l'exercito  contrario  andava  dredo  per 
un'altra, et  sempre  caminando  in  eguale:  dondechè  l'exercito 
cesareo  se  sforzò ,  et  camino  in  termine  de  uno  giorno  et  una 
notte,  et  feze  meglio  de  fcO  milia,  et  rivo  la  mattina  alle  mura  de 
Roma.  Vedendo  questo  el  Santo  Patre ,  non  avendo  tempo  de 
fare  gente  pagate ,  comandò  alla  città  uno  per  caxa ,  che  an- 
dasseno  alle  mura ,  perchè  in  breve  rivaria  el  soccorso  ;  qoal 
soccorso  fu  pigro ,  et  non  ave  quella  spertezza  qual  avenno 
li  loro  nimici.  Et  fu  eh'  el  capitaneo ,  qual  fu  el  Duca  de  Bar- 
bone, per  volere  fare  animo  alli  suoi  soldati ,  fa  el  primo  che 
ascendesse  alla  mura  a  scarare  ;  et  volse  la  sorte  che  fu  morto 
da  primo  archabuxo  :  et  vedendo  el  resto  de  capitanei  la  morte 
del  suo  signore,  come  cani  se  misero  a  intrare  dentro  de  Roma, 
et  introrno  per  forza;  et  el  Sancto  Patre  fìigl  in  Castel  Sant'Ange- 
lo ;  et  il  resto  de'  prelati  qual  romaxeno  per  Roma ,  se  ritiror- 
no  in  Santo  Petro,  et  fumo  a  numero  cinquecento  et  più.  Donde 
che,  all'intrata  de  questi  tali  non  valse  esser  fngilo  in  ecclesia, 
che  tutti  fumo  menati  perei  filo  dì  spada;  et  cosi  fumo  morii 
loro ,  et  due  Cardinali ,  et  per  Roma  in  molti  altri  lochi  :  et 
•restò  li  corpi  meglio  de  venti  giorni  che  già  erano  morti,  senza 
sepultura.  Le  reliquie  de  Roma  ,  massime  la  testa  de  Santo  Pe- 
tro e  Santo  Paulo ,  tolto  che  avenno  attorno  quell'oro  et  argento 
delle  teste ,  ne  sbattenno  la  terra  ;  et  molti  altri  inconvenienti 
ausorno  verso  le  cose  sante  :  et  fu  ditto  ne  sbattenno  nel  Tevere 
parte  delle  reliquie  sante  ;  de  calisi   et  altre  cose  pertinenti 
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alla  ecclesia ,  ogni  cosa  a  fracasso.  Del  resto  de  Roma  ,  poca 
carità  alle  cose  sante  ;  maDco  poi  el  resto ,  zoè  della  robba , 
et  manco  dell'  onore  et  della  morie  de  questi  tal  Romani ,  assai 
più  che  non  scrivo  :  et  fu  ditto  della  morte  de  Romani  sola- 
mente, meglio  de  11,000  persone,  et  del  campo  cesareo  circa  1500. 
Dondechè  parse  a  tutU  volontà  de  Dio:  et  questo  fu,  come  ho 
za  ditto ,  cerca  a  giorni  8  de  Mail  1527. 

Qua  a  Milano,  per  tutto  el  mexe  de  Mail ,  et  bona  parte 
del  mexe  de  Zugno  et  Lujo,  fu  tanta  piovina  per  elpaexe, 
et  con  gran  freddo ,  che  ogni  homo  l' aveva  per  gran  cosa  ;  et 
cosi  fu,  che  fu  questa  ruina  de  Roma.  Et  qua  a  Milano,  per 
essere  la  raccolta  tarda  per  tanto  piovere  et  freddo ,  et  con 
spexa  de  soldati ,  perchè  Lodi  città  era  tenuta  da  Veneziani , 
et  sempre  se  diceva  del  suo  venire  a  Milano  :  donde  che  el  for- 
mento  valeva  lire  38  overo  40  al  mozo ,  andò  alla  Pasca  de 
Resnrectione  a  lire  3,  soldi  5  el  staro.  Alla  Pentecoste  quelle  tre 
feste  fu  ditto  che  quelli  de  Lodi  venivano  verso  Milano  per 
assediande  (sic):  donde  che  andò  al  staro  la  farina  in  quella  setti- 
mana de  Pentecoste  a  lire  6  soldi  10  el  slaro  ;  e  la  segra  lire  4 
e  soldi  10  el  staro  ;  el  miglio  soldi  52  el  staro ,  et  più ,  che  non 
se  ne  trovava  ;  li  prestini  serrati  :  donde  per  Milano  era  una 
paura  a  veder  tanta  fame,  et  tanti  poveri  andar  in  volta  a 
domandare;  talmente  che  la  terra  se  stpamì  a  tanta  penuria 
de  vivere. 

Ca^itulo. 

1527.  A  di  21  Zugno  venne  la  nova  in  Milano  della  rexa 
del  Papa ,  e  come  se  rendeva  a  descrizione  della  Maiestà  Ce- 
sarea ;  et  in  loco  del  Duca  de  Borbone  dede  uno ,  ditto  el  Prin- 
cipe de  Angelo  de  Bologna  ;  et  con  questo  fu  V  accordo,  et  pagi) 
una  gran  quantità  de  dinari ,  et  rendette  tutte  fortezze ,  et  el 
Castello  Sant'Angelo  insema  con  delli  altri,  e  rendette  Par- 
ma »  e 

A  di  25  Zugno,  el  giorno  da  poi  el  di  de  San  loan  Baptista , 
se  parti  l'exercito  fora  de  Milano,  et  andorno  a  campare  a 
Melegnano  ;  perchè  cosi  come  fudevi  ditto  della  venuta  de  Ve- 
neziani, cosi  fu  la  verità.  Et  li  fu  l'exercito  de  una  parte  et 
dell'  altra ,  et  stettene  11  a  scaramuzando  insema ,  et  non  fu 
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assai  gran  mortalitade  ;  excepto  che  nel  campo  de  Veneiìani 
fcceno  certi  cayaleri ,  loè  bastioni  alti  in  foia  de  torrazzi ,  et 
ghe  miseno  sopra  paregi  pezzi  de  artellaria ,  qoale  tirava  nel 
campo  dell' Imperatore  et  ghe  fazeva  gran  nolia.  Talmente  che, 
a  di  29  Lujo  1597,  retomò  el  ditto  campo  cesareo  in  li  borghi 
de  Milano  ;  et  per  capo  de  questo  exercito  era  el  Sig.  Antonio 
de  Leva ,  quello  che  tenne  Pavia  contro  el  re  de  Pranza  ;  et 
fu  yictorìoso  :  et  alogtò  el  ditto  Sig.  Antonio  in  la  Fase  fora 
delle  porte  de  Milano.  Et  in  questo  suo  retomo  la  fiirina  la 
valeva  lire  k  el  staro ,  e  el  vino  valeva  de  poco  in  sa  de  lire  5 
la  brenta;  e  per  questa  paura  valse  a  lire  15  la  brenta,  e  tatto 
el  resto  della  victuaria  andò  carissimo  :  et  durò  questa  estre- 
mità de  carestia  insina  che  lo  vedrai  in  avvenire,  come  li 
notarò. 

Retomaio  el  ditto  capitaneo  cesareo  in  Milano ,  el  di  se- 
guente ,  overo  la  nocte ,  se  partiroo  con  le  camixe  indosso ,  et 
secretamente ,  che  non  gh*era  uomo  che  sapesse  dove  andavano 
se  non  loro  ;  et  la  mattina  tardi  venne  la  nova  come  erano  an- 
dati a  uno  loco  domandato  Cara ,  perchè  li  gfa'era  gente  de 
Tantaria  al  nome  del  Duca  de  Milano.  Et  questa  gente  de 
pochi  giorni  inanzi  aveva  preso  uno  castello  domandato  Mxm- 
coso  ,  con  dentro  paregi  gentilomenì ,  qual  logiavano  là  per 
stare  fora  de  guerra:  et  cosi  fu,  che  quello  domandato  Ioan  la- 
corno  de  Medici  (  qual  sta  in  la  Roca  de  Muxo  con  certi  raoti  ) 
el  prese  questo  Moncuso.  Et  inteso  questo  qua  a  Milano,  presto 
ghe  andò  el  Conte  Ludovigo  Belgioxo  con  gran  gente  e  ane- 
larla ;  ma  ghe  varrè  poco ,  perchè  se  defendevano  valorosamcole, 
et  bexognò  che  el  ditto  conte  retoraasse  a  Milano.  Et  veduto 
questo,  el  ditto  Ioan  lacomo  Medico  se  alargò  verso  Milano  con 
maggior  gente;  et  a  questo  ghe  andò,  come  ho  ditto,  tntto 
l'esercito  ch'era  in  Milano,  et  rivorao  a  questo  Cara  all'im- 
provvista  :  donde  che  quelli  se  defendetteno  benissimo ,  pensando 
fnsseno  pochi  ;  ma  veduto Texercito  grosso,  se  misseno  in  ftigSt 
et  ne  fu  morti  cerca  a  50 ,  ma  de  capi  nessuno ,  perchè  fogit- 
teno.  Rivato  qua  a  Milano  questa  nova ,  fu  sgnato  campane  a 
festa ,  et  el  Castello  tirò  artellaria  de  legrezza  per  questa  mor- 
talità :  el  questo  fu  l' ultimo  de  Lujo  del  1527. 

Passato  qualche  giorni ,  ma  pochi ,  el  signor  Antonio  de 
Leyva  feze  domandare  tutti  li  homenì  de  Milano  ,  zoè  tanti  per 
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porla  ,  che  lai  ghe  ydera  pariare  ;  et  cosi  Ai.  Andorao  tutti 
alia  Paxe«  zoé  al  Monastero ,  là  dove  loeaiava  el  ditto  signor  An- 
tonio; et  li  zontì ,  ghe  feze  intendere  che  de  dae  cose  Tuna  r 
overo  che  l' esercito  Toie?a  venir  dentro  de  Milano  e  logiare 
al  solito  9  zoé  a  descrizione ,  onde  che  bexognava  darghe  11  de- 
nari de  pagarti  ;  tanto  die  a  questa  domanda  ognno  dubitava 
devesseno  iotrare ,  et  beato  chi  se  poteva  serrare  in  casa.  Et 
molti  gbo  n'era  che  avevano  fatto  stangare  le  porte;  tantoché  chi 
andava  per  Milano ,  era  ano  stramizio  a  vedere  le  centrate 
bandite  de  gente ,  e  le  porte  a  quello  moda  Donde  che  al 
povero  Milano  non  erano  bastente  le  taje  passate ,  che  mai 
mai  non  se  fazeva  altro  che  scodere  teje  per  dare  a  costoro  ; 
talmente  che  del  passato  non  ne  bexognava  parlare.  Al  pre- 
sente fu  resposto  al  meiio  se  potè  »  perché  li  homeni  de  Mi* 
lane  seoteti  del  tanto  suo  far  male,  bexognò  coozarla  in  di- 
nari ;  et  fu  messa  una  taia  uno  mezzo  ducato  per  miaro  a  quelli 
che  sono  in  estimo  de  valsente,  e  ducati  1  per  bottega  alli  bottigari, 
e  ducati  1  per  caxa:  donde  che  fu  fiitto  la  crida  de  questo  pa- 
gare. Et  chi  avesse  visto  per  Milano  le  botteghe  serrate  per 
tal  respetto  de  non  pagar ,  era  tal  contrata  che  non  ghiera  bot- 
tega aperte  ;  et  perché  non  se  lazeva  fazende  alcune ,  non  vo- 
levano pagare  questi  dinari  :  telmente  che  li  sindici  delie  pa- 
rodùc  andavano  conzando  la  cosa,  secondo  el  grado  delle 
persone  che  pagasseno.  Et  in  questo  tempo  fu  ditto  della  ve- 
nuta de  Franzesi  senza  alcun  fidlo ,  et  che  per  suo  capo  era 
Monsignor  Leutrech  »  qual  altre  volte  fu  Govemator  de  Milano: 
et  cosi  fu,  che  al  principio  de  Augusto  1527  vennero  al  basso, 
et  una  parte  ne  andò  verso  lenua ,  dondeché  in  breve  l'avenno 
acquìstota  ;  et  l'acquisto  fta  a  questo  modo.  Za  da  molti  giorni 
inanzi  l'armate  del  Re  de  Pranza,  in  qual  gh'era  uno  no- 
minato Andrea  Dorio ,  feze  ponCamento  per  ogni  (ne)  centra  de 
lenna,  et  el  vento  ghe  fu  contrario;  telmente  che  fu  forza  tor- 
nare a  suo  despetto.  Vedendo  lenua  che  l'armate  per  acqua 
non  aveva  potuto  far  niente ,  et  che  il  vento  gh'era  in  ajuto, 
deliberomo  inscire  fora  de  lenua,  e  dare  una  fracassate  a 
quelli  de  kn ,  zoé  a  quelli  per  terra  :  et  cosi  se  miseno  in 
ordene,  et  uscimo  fora  grossi  ;  et  la  parte  franzese  vedendosi 
venire  adosso  lenua,  se  smaritteno.  Pure  fu  uno  capo  de  Taliani 
qual  feze  alto,  et  animo  allo  esercito  gallico;  e  questo  fu  a  16  Au- 
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gusto  :  e  cosi  valorosameote  acoompagiioriio  ^eUi  ch*eraiio 
usciti  de  lenua ,  de  dentro  de  lenua  ;  et  sempre  con  loro  danno, 
che  a  questo  modo  introrno  in  lenua ,  et  fu  la  Victoria  per  terra; 
e  Tarmata  re  tornò  poi,  e  fezeli  tutti  pagare. 

A  dì  25  Augusto  fu  ditto  per  certo  che  el  campo,  qual 
logiava  in  li  l)orghi,  voleva  venire  de  dentro  de  Milano  a  logìare 
a  discrezione,  et  che,  per  dinari  che  fusseoo  pagati,  non  vote- 
veno  più  stare  de  fora ,  et  massime  Lanzinechi;  talmente  che, 
la  città  impaurita  di  tal  cosa ,  beato  chi  poteva  fugire.  Le  robbe 
chi  le  portava  chi  in  za  chi  in  là;  nessuno  non  sapeva  che 
fare,  perchè  za  per  lo  passato  li  avevano  roba  ti:  donde  questo 
fu  uno  lunedi.  Per  tutte  quella  settimana  se  stette  in  questo 
rumore:  al  fine,  che  fu  el  Venere ,  comenzomo  a  Intrare  den* 
tro  de  Milano ,  pur  a  guardare  el  male.  Con  qualche  modo  in- 
traveno  et  andaveno  logiando  con  li  soi  bolatini ,  qual  li  proprii 
homeni  de  Milano  li  fazevano,  zoè  li  sindici  delle  parochie:  et 
questo  fti  fatto  per  tutto  Milano  ;  e  tra  el  Venere  e  1  Sabbato 
e  la  Domenica,  che  fu  el  primo  de  Settembre ,  fumo  allogìati , 
et  lì  alle  spalle  del  povero  Milano.  E  da  poi  questo  logiare,  fu 
fatto  ordene,  per  non  lassare  stero  questi  soldati,  alli  fanti 
soldi  15  per  giorno;  alli  cavalli  legieri,  soldr  30;  alli  homeni  d'arme , 
soldi  50  per  giorno  :  e  questo  fu  un  ordene  che,  secondo  el  male, 
fti  pure  el  migliore.  Et  a  questo  la  Terra  se  acquieto  un  poco, 
ma  la  carestia  non  mancava  :  la  farina  lire  k  al  stero;  el  vino 
lire  12  la  brente;  el  resto  carissimo:  valse  l'uva  al  principio 
soldi  8  la  libra;  le  fiche  soldi  9  la  libra,  et  a  menudo  soldi  1 
dinari  6  l'uno;  le  pere,  et  cative,  soldi  4  e  5  la  libra;  marenc 
soldi  8  ;  et  le  altre  cose  erano  in  prozio  fuor  de  ogni  misura ,  et 
andava  crescendo  de  giorno  in  giorno. 

Et  in  questo  tempo  l'exercito  de  Pranza  fazeva  porta- 
mento verso  Milano.  Preseno  uno  loco  detto  el  Bosco;  et  poi 
un  altro,  ditto  ci  Castellazzo ,  e  ritomomo  sino  a  Lissandria. 
Donde  che  li  stette  per  qualche  giorni  con  artellaria ,  e  l'asse- 
diorno;  alla  fine  L'avenno  d'accordo,  et  fu  a  di  ....  Settem- 
bre 1527:  poi  partiti ,  veoerno  a  Vigevano  e  Novara,  quali 
lochi  erano  abandonati  da  Spagnoli;  et  venuti  a  Tesino,  butomo 
ponte,  e  passorno  a  dì ...  •  Settembre,  et  venemo  alla  volte  de 
Milano  insino  a  S.  Cristoforo.  Vedendo  questo  el  Signor  Antonio 
de  Lcyva,  gubernatore  cesareo,  aveva  de  za  prima  mandato  a 
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Papia  d  Signor  Conte  Belioioxo  con  la  fanlaria  talìana  per  la 
cura  de  Papìa;  et  lui  con  li  Spagnoli  resteUe  in  Milano,  ci 
feze  fare  repari  terribili  attorno  li  Tosai:  più,  che  Tezeruinare 
el  borgo  della  Ciarella ,  et  tutte  le  caxe  qnal  erano  dredo  al 
Na?igIio,  tutte  quelle  ch'erano  fora  delle  mura  de  Cittadella. 
Qual  mina  al  porero  Milano  pareva  de  stranio;  et  per  pressa 
de  minare  ditte  caxe,  ghe  cazomoel  foco;  tantoché  Milano  stava 
de  una  mala  voglia,  abenché  in  Milano  gb'era  poca  gente  de 
Milanesi.  La  causa  fu  quésta  t  che  a  di ... .  Settembre  fu  fatto  una 
crida  soCtQ  pena  della  vita»  che  tutti  quelli  che  non  pagavano 
contribuzione  a  Spagnoli  de  soldi  5  in  ginxo,  avesseno  spazato  da 
Milano;  donde  che  tanti  e  tanti  poveretti  che  a  fatica  potevano 
vivere  con  tanta  carestia,  non  poteano  pagare  questi  denari  ogni 
giorno:  e  cosi  se  parti  fora  de  Milano  un  numero  infinito  de 
homeni,  con  le  sue  donne  e  Soli.  Più  ancora,  che  quelli  che 
paga veno contribuzione,  fusseno  ricchi  o  arciricchi,  pagando  per 
due  mexi  la  contribuzione,  potesseno  andare  dove  gli  pareva. 
Donde  che  a  questa  crida,  assai  assai  homeni  de  grado  se  par- 
timo  ,  con  le  robbe  e  muliere  e  fioli  :  dondecbè  Milano  non  pa* 
reva  più  Milano,  e  le  botteghe  erano  quasi  tutte  serrate.  Ancora 
de  più;  el  Castello  fazeva  provizione  de  forairse  de  quello  le 
fazeva  de  bexogno,  come  saria  formagio,  lardo,  fermento  et 
molte  altre  coae:  vino  non  entrava  dentro  de  Milano  10  o  12 
brente»  che  non  ne  volesseno  la  sua  parte ,  e  pur  per  niente  ; 
et  se  ancora  colui  del  vino  voleva  dire  niente,  ghe  davano  delle 
bastonale.  Et  el  ditto  vino,  zoè  mosto,  fndeva  portato  da  lontano 
sei  mia  con  le  brente;  perchè  non  gh*era  cavaUanti  che  potes- 
sero andare  in  volta ,  che  ghe  f udeva  tolto  el  cavai  e  le  baghe  : 
e  valeva  el  mosto  a  questi  giorni  del  mese  de  Octubre  1597 , 
lire  7  la  brenta,  e  poco  bono.  Per  Milano,  come  ho  ditto,  com- 
pariva pochissima  gente,  per  el  respetto  de  andare  via;  et  questo 
era  ogni  giorno  (che  non  gb'era  di  che  non  se  partisse  gente 
fora  de  Milano  con  carri  de  robba  e  cavalli);  tanto  che  quelli 
pochi  cbe  romaxeno,  se  consolaveno  uno  con  l'altro  al  meglio 
che  poteveno:  li  poveretti  massime  non  andavano  in  volta,  se 
non  andavano  vestiti  con  le  cappe  indosso;  perchè  quelli  de 
Castello  li  pigliaveno  per  farli  lavorare  in  Castello.  Talmente 
che  se  uno  andava  in  Brovetto  a  comprare  quello  che  beso- 
gnava,  besognava  che  l'aspettasse  tanto  ch'el  trovasse  chi  ghe 
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portasse  la  robba:  taliter  che  Milano  non  era  più  Mflano,  ma 
mezzano  et  manco. 

Al  principio  de  Octubre  1597,  andara  per  Milano  coli  grandi 
Lanzinechi,  et  de  Spagnoli;  et  andareno  per  le  botteghe  de 
draperi  de  lana  et  frixa  et  fnsCagnere;  et  intrati  in  le  botteghe, 
lassa  veno  uno  Spagnolo  et  ono  Lanzineeho  per  ciascheduna 
bottega  a  curarla:  et  quelle  botteghe»  qual  erano  serrate ,  et 
che  non  comparirano  a  aprire,  le  buttavano  giuxo»  et  intrafeno 
per  forza.  Et  fatto  questo,  de  giorno  in  giorno  andavano  poi 
in  quelle  botteghe,  et  pigliaveao  de  quelle  robbe  quello  che 
a  loro  pari  va,  et  le  portaveno  via:  et  cosLde  bottega  in  bottega 
fu  fatto  questo;  zoè  alle  botteghe  grosse  de  questi  tri  mlstieri. 
Et  questo  fu  fatto  con  consentimento  de' signori,  dicendo  che 
voleva  robba  per  pagare  V  exercito  cesarlo,  per  non  potere  più 
trovare  altra  invenzione.  Ma  pure  non  restava  la  Città  de  pagare 
ogni  di  secondo  ci  grado  suo;  et  ghiera  gentilomo  che  ghe  lo- 
cava ducati  2d  ogni  di,  et  chi  più  et  chi  manco:  donde  che  Fé 
vero  che  scrivo  assai  delle  adversitade  de  Milano»  ma  non  ghe 
posso  rivare  apresso  alla  verità  a  uno  gran  pezzo,  perchè  più 
assai  è  che  non  scrivo. 

Ri  va  ti  che  ho  ditto  Francexi  apresso  a  Milano  (  del  qoal 
campo  era  capo  il  Signor  Lentrech),  et  insa  el  campo  veneziano, 
a  di  15  Settembre  se  partimo  dalla  imprexa  de  Milano  a  uno 
tratto,  et  andorno  a  Papia:  et  zonti,  de  subito  ghe  miseno  l'ar- 
telaria;  che  mai  de  notte  non  fazevano  se  non  trare  de  dentro 
de  Papia.  Della  qual  cosa,  a  di  5  Octubre  la  prexeno  per  forza: 
et  non  fu  troppo  mortalitade,  non;  ma  in  la  robba,  a  sacoogni 
cosa,  et  |»«xoni.  El  Conte  Ludovlgo  fu  fatto  prexòn  inaema 
con  delli  altri  capitane!,  et  fu  brusato  gran  parte  de  Papia: 
donde  che  la  povera  cittade  fu'  malmenata;  talmente  che,  beati 
quelli  che  non  hanno  a  contara  tale  cose. 

Milano,  vedendo  che  Francexi  P avevano  abandonalo  per 
andara  a  Papia ,  stavano  a  vedere  ;  pensando  che  praxa  Papia, 
avesseno  poi  a  venira  a  Milano  :  dondechè  intexo  la  praxa  de 
Papia  al  modo  che  la  fu  praxa  con  tanto  suo  danno,  Milano 
ave  gran  paura  che  non  accadesse  el  moderno  a  lui;  dondechè 
assai  delli  rimasti  se  ne  fugitteno  fora  de  Milano  per  tal  paura. 
Donde  che  parse  al  campo  Francexe  »  zoè  a  Monsignor  de  Lan- 
trach ,  a  non  far  niente  verso  Milano,  o  fusse  per  nostro  bene» 
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o  non  se  ne  %a  :  (atta  folta  fu  ditto  V  era  impossibile ,  venendo 
a  pigliarlo  per  forza ,  che  non  V  andasse  a  saco.  Ma  el  povero 
Milano  non  saria  stato  malcontento  a  livrarla  e  andare  a  saco,  zoè 
la  robba  ;  perchè  ad  ogni  modo  la  robba  e  li  dinari  ghe  vanno 
ogni  giorno  :  ma  la  paura  era  in  fare  prexoni ,  et  dargbe  tor- 
menti ,  e.  r  onore  delle  donne ,  e  molti  altri  inconvenienti  che 
acadeno.  Tanto  più  avere  visto  la  spirienzia  de  Papia,  che  assai 
più  è  che  non  digo  :  sicché  el  povero  Milano  la  tolse  in  pase. 
Et  in  questo  tempo  »  zoè  al  principio  che  Francexi  veneno  a 
Milano ,  fu  fatto  le  cride  che  non  se  sonasse  campane  nessune: 
e  non  bastò  a  non  sonarle;  ma  de  più  che  se  levasseno  giù 
delli  campanili ,  et  metterle  abbasso  :  et  cosi  fu  fatto  insina  a 
di  S6  Novembre ,  che  venne  la  nova  della  pase  con  Papa  Cle- 
mente; et  iu  fatto  sonare  le  campane  de  festa,  ma  pigramente, 
per  respetto  che  in  Milano  non  ghe  poteva  essere  bone  nove, 
se  non  se  levava  la  contribuzione,  perchè  in  verità  el  povero 
Milano  non  poteva  più. 

Capitolo. 

Per  tutto  el  mexe  de  Novembre  li  poveri  Signori  Milanexi 
non  mancavano  de  solicitare  el  Sig.  Antonio  de  Lejrva  per 
vedere  de  aleviare  tanta  spexa  al  povero  Milano  :  donde  che  per 
tal  gravezza  ogni  giorno  ne  fugiva  ;  et  loro  fugiti ,  li  soldati 
adesso  alle  caxe  a  minarle;  et  maxime,  per  essere  el  tempo 
freddo ,  li  legnami  duraveno  poco  :  tanto  che  per  Milano  era 
una  orribile  cosa  a  vedere  tanta  ruina.  Et  per  tal  respetto  se 
andava  dal  ditto  Sig.  Antonio  a  lamentarse,  dicendo:  la  Città 
non  poter  portare  tanto  carigo.  Alle  quali  domande  sempre 
bone  risposte:  a  Faremo,  non  oggi ,  ma  demani  d:  et  con  questa 
prolunga  se  andava  inanzi  cosi  ;  tanto  che  pure  un  giorno  fu 
ditto  che  la  gente  d*  arme  se  doveva  partire.  Ad  ogni  modo  el 
lai  giorno ,  che  fu  a  di  ih  Desembre ,  fezeno  la  preparazione 
certa  per  andare  al  termino  tolto.  Ma;  passò  el  termine  tolto , 
et  non  fezeno  niente  :  talmente  che  el  povero  Milano  se  vidde 
tolto  a  festa ,  et  ogniuno  incontrandose  per  Milano,  se  strenzc^ 
vano  in  le  spalle,  perchè  non  se  ghe  vedeva  fine  a  tal  cosa. 

Et  in  questi  giorni  valeva  al  staro  la  farina  lire  k  de  formen- 
to;  la  segra  lire  3,  iO  al  staro;  el  mosto  lire  8  e  9  la  brenta, 
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0  caUivo;  del  resto,  carissimo  ogni  cosa:  a  tal  che  assai  gh%ra, 
et  hoQieai  de  grado ,  che  se  desideravano  più  tosto  la  morte , 
perchè  T  era  ana  cosa  impossibile  de  tanto  pagare  ogni  giorno  : 
e  poi  tanta  carestia,  che  per  le  ecclesie  non  se  sentiva  se  non 
lamenti  de  poveri  affamati. 

Capitdlo. 

Deirexercito  della  Maiestà  de  Pranza  Tu  ditto,  che  se  ne 
andava  verso  Plasenzia  et  Parma  ;  et  in  Parma  era  el  Sig.  Len- 
trech  con  gran  parte  del  suo  exercito:  ma  Milano  era  per6 
assediato ,  perchè  nelle  terre  circondate  gh'  era  de  loro  a  non 
lassare  venire  vituaria  a  Milano.  Et  poi  fu  ditto  dell'accordo  dd 
Duca  de  Ferrara  e  Marchese  de  Mantua  con  el  ditto  Sig.  Leatrech, 
et  ancora  ci  Duca  de  Milano,  qual  stava  in  Lode:  tanto  che 
loro  stavano  là ,  e  nui  qua  a  stentare ,  spettando  solo  la  grazia 
de  Dio  che  ne  ajutasse. 

Per  tanto  el  povero  Milano,  vedendo  non  potere  resistere 
per  essere  invernato  Texercito  Cesario,  et  con  tanta  penuria 
de  fame ,  che  assai  gentilomeni  abandooorno  le  sue  caxe  per 
non  poter  più  pagare;  et  loro  abandonate  le  caxe,  li  soldati 
le  minavano  a  terra,  et  massime  per  brnsare  le  legne.  Non 
bastavano  le  caxe  delti  homeni ,  ma  quelle  de  Dio  fudevano 
ruinate  ;  infra  le  quale  la  ecclesia  de  S.  Dionixio  fora  de  Porta 
Renza  fu  destrutta  per  mano  de  Lanzinecbi:  et  li  menici  de 
ditta  ecclesia ,  vedendo  questo ,  avvisomo  Monsignor  rAvicario 
del  Vescovo ,  massime  per  li  corpi  de'  Santi ,  qual  li  erano;  e 
lui  ordenò  la  gierexia  del  Domo,  e  li  andorno  a  torre.  E  questo 
fu  el  di  de  Santo  Biasio,  eh' è  a  dì  3  Febraro  1528;  e  a  di 
k'  ditto  retornò  a  pigliare  altre  reliquie  ;  et  fra  le  altre  gbe  fii 
uno  vaxo  de  porfido  bellissimo. 

1628. 

Del  mexe  de  Aprile  fu  ditto  de  pagare  la  contribuzione  de 
giorni  20  a  uno  tratto,  che  el  ditto  exercito  se  partirla  fora  de 
Milano  ;  tanto  che ,  sforzato  el  povero  Milano  a  fare  più  che 
non  se  poteva  «  deliberemo  de  pagare  questi  tal  dinari  :  et  cosi 
fu  fatto,  tanto  che  a  poco  a  poco  se  partirne.  Tanto  che  a 
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di  primo  de  Mazo  (  che  fu  la  seconda  festa  de  Pasca  de  Maio), 
se  parti  el  Si^.  Antonio  de  Leyra  con  certe  compagnie  ultime 
de  Lanzinechi:  qual  Lanzinechi  de  tre  giorni  inanzi  andarano 
per  li  Monasteri  de  frati  e  de  moneghCi  e  riyando  a  discrezione. 
Donde  che  era  una  cosa  grande  le  mine  che  gb'  era ,  maa- 
sime  in  le  moneghe ,  che  andavano  per  Afflano  ftigendo ,  et 
vedendo  de  reparare  a  questa  cosa  ;  ma  non  gh'  era  ordene. 
Non  bastò  questo;  che  ancora  andavano  per  le  giexie,  e  in- 
travano  in  caxa  de  parochiani ,  et  li  volevano  del  bono  el  del 
migliore  ,  e  li  pigliaveno  e  li  tractavano  male  ;  massime  che 
loro  Lanzinechi  volevano  de  bono  »  et  non  se  trovava.  Bi  per 
tal  respecU  accadeva  de  gran  inconvenienti,  talmente  che  li 
poveri  preti  stavano  fugiti  ;  et  se  andavano  in  volta ,  andavano 
in  abito  mondano  per  non  esser  conosciuti  :  et  per  (al  causa 
el  di  de  Pasca  de  Mazo  non  fu  fatto  ofBcii  in  paregie  giexie 
de  Milano ,  per  causa  che  li  preti  non  v'osavano  a  comparire. 
Tanto  che  non  bastava  a  vedere  questo,  che  più  che  per  Milano 
non  se  ne  trovava  pane  per  mangiare,  per  T  ordene  fatto  ch'el 
pane  non  se  avesse  a  vendere  se  non  a  soldati  :  et  questo  per- 
chè se  avevano  a  partire  da  Milano;  tanto  che  per  el  povero 
Milano  non  se  sentiva  se  non  lamentare. 

In  questo  termine  de  tempo  (  che  fu  parte  de  Aprii,  et  tutto 
el  mexe  de  Mazo  )  venne  in  Milano  una  certa  infirmità  de  fé- 
bre,  e  poi  li  signi:  de  sorte  che  de  dieci  ne  moriva  otto;  et 
massime  in  grandi  maggiori.  Non  valeva  esser  ricbi  né  gioveni, 
che  quaxi  la  maggior  parte  era  gioveni  ;  et  tutti  con  questi 
signi.  Et  più  che  moriva  poche  donne ,  ma  gioventù  assai  ; 
talmente  che  non  bastava  el  male':  che  più  non  se  trovava  le 
cose  massime  al  bexogno  ;  et  se  se  trovaveno ,  costavano  un 
ogio.  Et  della  carestia  non  ne  parlo,  perchè  peggio  che  mai 
in  ogni  cosa ,  et  sènza  guadagno  alla  Città  ;  tanto  che  non  era 
caxa  che  non  fusse  debile  del  tutto.  Et  questa  inOrmitè  de 
morire  era  per  tutto  :  tal  villa  che  non  ghe  romaxe  nessuno. 

In  questo  termino ,  zoède  Mazo,  se  parti  Texercito  de  Mi- 
lano in  gran  parte ,  et  andò  a  Biagrasso;  et  là  erano  d'accordo 
in  pochi  de  di  :  et  a  Milano  fii  assai  bona  nova ,  sperando  che 
per  esser  passo  de  victuaria ,  per  via  del  navilio  ghe  vegnaria 
qualche  abondanzia  nel  vivere;  perchè  in  verità  non  se  poteva 
più.  Et  per  esser  qua  el  novello,  dirò  el  puro  al  presente  di 


478  STORIA 

quello  costa  le  robbe,  perchè  spero  non  aranno  a  ralere  più 
tanto  all'  avvenire.  La  farina  de  formento  lire  K  al  staro  ;  la 
segra  lire  6  al  staro;  el  meglio  lire  k;  el  vino  lire  16  la  brenta; 
r  oglio  soldi  15  la  libra  ;  el  butiro  soldi  90  la  lira  ;  cama  grassa 
soldi  8  la  lira;  el  vitello  soldi  12,  et  raro  come  le  altre  cose: 
non  gh'è  pm  de  dire  de  polastri  :  pareva  una  gran  cosa  a  ve- 
derne; et  altre  cose  assai,  o  care  o  non  se  ne  trovava.  El  pane, 
non  se  ne  fazeva  pane  de  formento  che  non  valesse  soldi  3, 
e  quelli  de  melio  soldi  2;  et  questo  sin  al  presento,  eh' è  a 
di  1  Zugno. 

Fra  questo  tempo  fu  ditto  de  passare  Ada ,  et  andare  sa  le 
torre  de  Veneziani.  Et  cosi  fu ,  che,  passati  che  fumo  (et  pas- 
somo  a  di  7  Zugno),  se  conzonsemo  col  suo  seoorso,  qual  già 
de  paregi  giorni  era  su  la  terra  de  Veneziani  :  et  Veneziani 
avevano  tutte  le  sue  genti  in  le  cittadi  serrati  ;  dondechè,  con- 
tenti e  r  uno  e  V  altro,  andomo  verso  Bergamo  ;  et  azonti,  noo 
stetteno  troppo  verso  quella  parte ,  che  venero  verso  Lodi , 
et  li  se  accampomo.  Ma  la  Città  fudeva  tenuta  da  quelli  del 
Duca  de  Milano ,  li  quali  non  se  volseno  rendere  :  e  questo  fu 
a  di  11  Zugno  1528. 

Veduto  questo,  Texercito  cesareo  dell!  adversarii  mandomo 
a  Milano  a  torre  certe  boche  de  art^laria,  ddle  più  grosse  che 
fusse  in  Castello ,  per  battere  la  città  de  Lodi  :  et  de  questo 
campo  cesareo  gh'  era  uno  Duca  de  Bcazoin  (1) ,  qual  era  ve- 
nuto novamente  con  el  seoorso  ;  et  per  l'altra  parte  deirexercito , 
che  za  vegiamente  era  a  Milano ,  era  jA  Sig.  Antonio  de  Leyva  : 
donde  steto  intomo  a  Lodi,  et  fatte  paregie  imprexe,  sempre 
le  cose  andaveno  male.  Et  in  questo  tempo  fazeva  gran  caldo: 
dondechè  de  quelli  del  secorso ,  quali  erano  tutti  Lanzinechi , 
ne  moriva  gran  parte  per  el  caldo  grandissimo  che  fazeva; 
tento  che,  tra  per  non  potere  avere  la  città,  perchè  za  glie 
avevano  dato  uno  assalto,  e' fu  morti  paregi  valentomeni  Spa- 
gnoli ,  et  con  poco  danno  de  quelli  de  dentro.  Donde  per  tal 
vedute ,  et  ancora  per  la  morte  eh'  era  nello  exercito ,  se  par- 
tirno  dall'  imprexa  de  Lodi.  Et  tutti  quelli  del  socorso ,  et  an- 
cora el  suo  Duca ,  qual  era  domandato  Duca  de  Branzoln ,  con 

(1)  Forse  il  Daca  di  Bronsvlc.  V.  Galeazzo  Capella,  Llb.  TIH,  fn 
principio. 
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sua  gente  d'arme,  et  uno  oumero  grande  de  carghe  con  saa 
artelarìa»  se  fUrtimo  a  andare  a  caxa ,  et  passomo  per  Milano 
a  andare  verso  Como.  La  cauxa  perchè  se  parti ,  fa  ditto  in 
molti  modi  ;  ma  non  se  pò  sapere  la  rerità. 

Partito  el  seoorso,  el  Signor  Antonio  de  Leyra  con  lo  exer- 
cito  se  ritirò  a  Malegnano,  zoè  quelli  romasti,  che  prima  erano 
in  Milano.  Et  in  questo  mezzo  fu  ditto  della  Tenuta  de  Fran- 
oexi  :  et  cosi  fu ,  che  conzonti  Francexi  con  Veneziani ,  et  el 
Duca  de  Milano  insema ,  fu  uno  exercito  grando  ;  et  per  capi- 
taneo  de  Francexi  fu  uno  Monsignore  de  San  PoL  Donde  questi 
tali  forno  all'imprexa  Terso  Melegnano  oontra  Texercito  ce- 
sareo,  et  avcTano  grandissima  copta  di  caTalli  legieri,  quali 
aTCTano  fatto  venire  da  verso  Turchia:  quali  cavalli  non  lassa- 
vano andare  vituaria  da  lontano  da  Milano  quattro  mia  ;  tanto  che 
nel  campo  Cesario  era  gran  penuria  de  vivere.  Bt  vedendo  questo 
el  Signor  Antonio,  se  ritirò  a  Milano»  et  questo  fo  a  di. . . .  Au- 
gusto 1538;  tantoché  el  povero  Milano  retomò  un'altra  volta 
al  dolore,  dubttandose  ancora  de  pagare  contribuzione  ogni 
giorno.  Ma  la  contribuzione  non  se  pagò  no,  ma  prendevano 
li  mercadanti,  quelli  che  li  pari  vano  che  avesseno  dinari:  et 
più,  che  andavano  per  caxa  de  questi  mercadanti  grossi ,  et 
li  fazeveno  la  descrizione  de  tutte  le  biade  et  vino  che  li  tro- 
vavano in  caxa.  Perchè ,  se  se  volevano  scusare  dizeodo  de  non 
l'aver  dinari,  ghe  tolevano  delle  robbe  sudette,  o  biava  o  vino; 
tanto  che  non  ghe  valeva  scusa  nessuna,  die  for^a  era  a  pagare 
a  chi  50  ducati  e  chi  100,  e  chi  più  e  chi  manco,  secondo  Tes- 
sere suo  de  questi  tali. 

Non  contento  ancora  de  questo ,  per  fare  che  nessuno  se 
laudasse,  fo  messo  le  taje  grosse  sopra  li  paratisi,  quali  pa- 
gano secondo  l'essere  suo;  tanto  che  non  erano  cosi  piquoli 
arteschi,  che  non  pagasse  la  sua  taxa:  e  questo  senza  reparo 
alcuno;  tanto  che  la  povera  Città  era  molto  desconsolata.  Tut- 
ta volta,  in  fra  questo  mezzo,  l'exercito  de  Pranza  se  aprossi- 
mava  a  Milano;  et,  sopra  questo,  Milano  pensava  de  essere  li- 
berato, ancora  che  el  suspetto  fosse  de  andare  a  saco:  nonde- 
manoo  tanto  erano  sazii  de  tanti  strazii ,  che  per  uscire  sema 
de  tanti  affanni,  che,  ancoraché  ne  scrivo  assai,  zò  certo  non 
scrivo  la  mttade  delle  angustie  e  doglie  del  povero  Milano;  ma 
solo  questo  per  memoria  delle  gran  cose  che  so  che  mai  non 


180  STORIA 

furoDo  in  tanta  longheiza ,  sicome  in  questo  altro  caxo  in- 
tendere. * 

Venati  Franzexi  sino  alla  badia  ditta  GlaraTaUe,  e  al  Ca- 
stellazxo  (et  questo  fu  al  principio  de  Settembre)»  pensando 
Milano  questa  rolla  veder  Peffetto,  non  fa  .niente  ;  che  se  par- 
timo  a  di  9  Settembre  1528,  a  andare  alla  volta  de  Papla  per 
pigliarla.  Alla  qnal  partita  Milano  se  tornò  a  sorare  il  core 
suo ,  dubitandose  de  qadlo  che  poi  seguine.  Et  vedendo  el  Si- 
gnor Antonio  de  Leyva  non  poter  più  cavar  cootribozione  da 
Milano  per  essere  del  tatto  del  tuUo  desfatto,  et  Som  aver  de- 
nariy  trovò  un  modo,  che  fDrza  era  che  ognuno  pagasse,  et 
fu  a  questo  modo  (1).  Feze  fare  la  crida,  che  ognuno  che  aveva 
biava  o  farina,  sotto  pena  de  rebelion,  l'andasse  a  notiOcare;  et 
cosi  feze  ognuno,  e  poca  e  assai  fu  scripta.  Da  poi  fa  fatto 
la  crida,  che  prislinaro  alcuno  non  eosesse  a  casarengbi  nes- 
suni ;  et  cosi  che  nissuno  avesse  a  oosere  pane  né  in  caxa  né 
in  altro  loco  de  guixa  nessuna,  sotto  una  pena.grandiasima,  e 
cosi  pure  i  frati  e  le  moneghe;  ma  ognuno  avesse  da  stare  a 
pane  comprato.  Et  tolevano  ddtta  farina  de  quelli  li  quali  Fave- 
vano  notificata,  et  la  pagaveno  lire  18  al  mozo  de  formento; 
e  quella  de  segra  lire  12;  et  poi  li  prestini  de  Milano  davano 
lire  15  de  guadagno  al  Signor  Antonio  per  ciascheduno  mogia 
de  farina ,  e  fazevano  el  pane  de  formenlo  de  soldi  8  Fono  da 
soldi  2  ;  l'altro  de  miglio  soldi  ik  Fano  da  soidi  2  F  nno  ;  et 
non  fkzevano  pane  de  manco  de  soldi  2  Fono.  La  qual  cosa  a 
Milano  fh  una  mala  bastonata  apresso  alle  altre  ;  et  del  tutto 
bexognava  portare  pazienzia.  Et  non  bastava  questo  ancora; 
che  e  Lanzinechì  e  Spagnoli  e  Taliani  andaveno  per  le  caxe 
de  grandi ,  e  donde  le  pareva  a  stare  meglio  ;  et  li  volevano  man- 
giare; e  forza  era  a  metterghe  la  tavola,  overo  darghe  dinari, 
e  mandarli  via  :  tanto  che  per  Milano  ognuno  stava  serralo  in 
caxa ,  et  cosi  ancora  le  botteghe  serrate.  Ma  non  valeva  ;  che 
scalaveno  le  caxe ,  et  andaveno  de  una  in  F  altra,  e  monasteri!, 
case  de  moniche  come  de  frati ,  et  li  mangia veno  fino  ch'erano 
sazi!  :  e  pur  pazienzia.  E  durò  questo  andare  per  le  caxe  dal 
principio  de  Settembre  sino  a  S.  Mate,  eh' è  a  di  22  Set- 
tembre 1528. 

(1)  Tedi  Storia  di  Mifano ,  edli.  cK. ,  T.  II,  pag.  262. 
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Jn  fra  quMlo  meno»  lo  exercUo  galtico  se  mise  ali*  assedio 
de  Papia  ;  et  lì  ooq  artellaria  ooq  cessava  di  et  Docle  de  li- 
rargbe,  taoto  che  a  di  19  SeClembre  (et  Tu  imo  Sabbato  a 
ore  22)  ghe  detteno  T assalto,  et  la  prexeno  per  forza;  et  li 
fu  menato  le  mane:  beato  quello  che  poteva  scapare.  Et  gh'era 
deolro  meglio  de  9000  fanti»  tra  Taliani  e  Spagnoli  e  Lanzi- 
nechi;  et  per  capo  1!  era  uno  messer .  •  • .  Birago  milanese ,  con 
certi  altri  capitane!:  tanto  che,  fra  li  altri,  de  Lanzinechi  non 
campò  nessuno,  et  anche  poco  de  Spagnoli.  Perchè  quelli  che 
avanzaveno  delli  soldati,  fudevano  tapellati  dalli  villani:  tantoché 
al  Signor  Antonio  de  Leyva  ghe  fu  una  nova  non  bona,  non 
per  avere  perso  Papia,  ma  per  avere  perso  la  gente,  qoal  era 
valerosa,  e  per  la  sua  valerositade  sono  caduti  in  questo  della 
mina  della  povera  città  de  Papia  ;  abenchè  Tera  Papia  quaxi 
despersa  per  caoxa  del  mal  della  città  de  Papia ,  ma  solo  della 
morte  delli  soldati  ;  perchè  za  tanto  tempo  su  la  guerra,  e  mai 
sperano  potuti  accordare ,  o  darse  su  la  testa ,  se  non  questa 
volta. 

Da  poi  questo,  aspettando  Milano  la  redemptione  in  virtù  de 
Dio  per  mezzo  de  questi  tali,  che  pox  la  prexa  de  Papia  do- 
vessero venire  a  Milano.  Ma  non  fu ,  che  venne  nova  de  Genua 
clie  aveva  fatto  garbugio,  talmente  che  el  campo  Francexo 
bexognò  andare  verso  Genua;  tanto  che.  el  povero  Milano  stava 
fresco.  Et  in  questo  termino  che  stavimo  cosi  in  travaja ,  fu 
qualche  deferentia  tra  la  fantaria  spagnola  verso  al  Signor  An- 
tonio, dizendo  voler  la  paga:  et  fra  loro  ghe  fu  le  parole,  et 
ci  povero  Milano  portò  la  bastonata  ;.  che  a  di  9  Ottobre  1528, 
(  e  fu  uno  Venere)  al  vespero  fu  fatto  sarà  sarà  in  Milano,  et 
beato  chi  se  potè  serrare  in  caxa.  Ma  la  ditta  fantaria  se  cazò 
per  le  botteghe  grosse  verso  el  Domo ,  et  li  fezeno  Irar  i  danari 
il  quelli  poveri  mercadanti ,  quali  se  trovorno  per  le  mane  :  et 
Der  le  caxe  de  Milano  non  valeva  a  essere  serrate,  che  Con  li 
arcabuxi  butavano  giù  le  porte,  et  inlraveno  in  le  caxe,  di- 
cendo aver  licenzia  de  intrare  per  mangiare,  per  6no  che  il 
Signor  Antonio  li  pagasse.  Et  cosi  fu,  che  a  molti  ghe  avevano 
tolto  dinari ,  quali  se  pensaveno  che  la  terra  avesse  a  andare 
a  saoo;  et  per  tal  respetto  pagaveno  ditti  dinari  per  salvarse. 
Ma  visto  la  mente  de'  signori ,  ch'era  solo  per  mangiare  e  bere , 
per  tal  caaxa  fu  restituito  i  dinari  a  assai  mercadanti ,  ma  non 

Alca.  st.  it.  Yol.  hi.  6 1 


k82  STORIA 

a  tulli:  el  in  quelle  caxe,  dove  se  caiorDoper  mangiare,  non 
lassaveno  buxo  per  caxa  che  non  cercasseno;  ci  stetteno  in 
caxa  delle  persone  a  questo  modo  ìnsino  a  Sabbato  pox  el 
disnarc,  che  Tu  a  di  10  Settembre.  Et  assai  ausavano  in  le 
caxe  dove  introrno ,  che  qui  non  se  scrive  «  perchè  ora  mai  sa- 
perno  le  suc^  usanze.  Da  poi  questo,  stava  Milano  in  paura  an- 
cora de'  Lanzinecbi ,  quali  ancora  loro  el  Martedì  seguente  (che 
fu  a  dì  13  Settembre]  sacliezsomo  la  piazza  de  fbrmagio  e  de 
maggiore. 

A  questa  forza  de  intrare  in  le  caxe  non  bastava  sema  né 
do*  volte;  che  quaxi  per  lo  ordenario  ogni  15  giorni  se  fazeva 
de  multi  tracti,  et  questo  era  per  le  mtice  paglie  che  livraveno 
ogni  15  giorni  :  taliter  che  la  povera  Città  stava  raaleonteiHa 
presso  alle  altre  angarie;  che  quaxi  la  gravezza  del  pane  pa- 
reva leggiera  apresso  a  questo  danno ,  che  intrando  in  le  caxe 
non  se  partivano,  che  bexognava  fare  a  suo  modo:  et  del  tutto 
patienlia.  Pur  gbe  fu  provisto,  che  fezeno  unoordene,  che  chi 
se  trovasse  vino  in  caxa,  pagasse  soldi  M)  la  brenta,  et  per 
r  a  venire  quello  che  venire  in  Milano,  pagasse  soldi  16  la  brenta; 
talmente  che  questo  fu  fatto  el  primo  de  Decembre  15S8  :  ci 
non  Odandose  che  quelli  che  avevano  el  vino  in  caxa  non  an- 
dassero a  notiOcark),  fu  facto  certi  oflBciali  che  andava  per 
le  caxe  con  una  mesura,  zoè  uno  passo,  che  metteva  in  di 
vasselli  a  sapere  quanto  vino  li  era  dentro,  azò  pagasseno  li 
dilli  soldi  M  per  brenta.  Et  valeva  el  mosto  al  novello  lire  5 
e  6  la  brenta;  et  al  presente,  eh* è  del  mexe  de  Desembre,  vale 
lire  10  e  11  la  brenta.  De  pane,  se  ne  vanno  dredo  Toxanza  a 
pane  de  pristino;  el  perchè  quaxi  comenza  a  mancare  el  grano 
e  farina,  et  che  la  volevano  pagando  lire  18  el  formento,  et 
ci  resto  alla  rata ,  zoè  la  segra  et  el  meglio  ;  el  el  ditto  pane 
non  era  de  manco  de  soldi  2  Funo,  tanto  de  formento  quanto 
de  i&eglio;  e  pexava  el  pane  de  formento  once  7,  quello  dQ 
meglio  once  12  :  tanto  che  el  povero  Milano  se  va  dredo  alla 
meglio  che  se  pò ,  e  del  resto  la  va  ben  magra. 

Fra  questo  tempo  el  povero  Milano  lamenlandose  de  questo 
pane  in  tanta  penuria  che  l'era  de  tempo ,  beato  chi  poteva  tro- 
vare pane  de  prestino  ;  et  per  tal  respetto  assai  lamenlandose , 
che  cosendo  li  prestini  alli  casereughi ,  se  pure  fusse  caro ,  non 
mancarla  almanco  :  al  quale  lamento  della  città ,  fu  dato  or- 
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dcnc  o(  la  crida  a  dì  28  Decembre  1528  (et  fu  ci  giorno  de*  No- 
cenli  t  et  fu  uno  lunedì  ] ,  che  ogninno  potesse  cosere  pane  a 
suo  piacere  ;  ma  che  se  pagasse  ogni  slaro  de  Tormento  soldi  40, 
e  el  staro  de  mestura  soldi  30.  E  questi  denari  se  paga? eno  al 
prestinaro  dove  se  coseva  ;  et  non  poteva  cosere  se  non  a  tre  pre- 
stini  per  Porta  ,  qual  avevano  eletto  a  quesfoflBcio.  Et  li  era  tal 
offiziali  sopra  questo  oflBzio  che  sigilevano  el  ditto  pane ,  per- 
chè non  voleva  che  nessuno,  sotto  ombra  de  questo  cotto  al 
prestino ,  non  ne  cosessero  in  caxa  per  non  pagare  li  ditti  di- 
nari :  et  così  andando  per  le  caxe  sovra  vedendo  el  pane  cotto, 
non  trovandolo  sigillalo ,  avessero  a  essere  in  la  pena ,  come  se 
ha  in  la  crida  ;  zoé  de  perdere  la  robba,  con  altre  pene  grande, 
come  se  pò*  intendere  alla  qual  crida  fatta.  Et  intendendo  el  po- 
vero Milano  questa  grazia  de  poter  cosere ,  ma  con  el  carigo 
apresso  di  dover  pagare  questi  dinari ,  non  fu  troppo  conforto 
alla  Città  :  et  valeva  la  farina  di  formento  al  staro  lire  3  soldi  10; 
la  segra  lire  2, 10  ;  el  meglio  soldi  30  el  staro  :  et  pagando  per 
la  eottura  soldi  40 ,  pensa  qual  era  la  grazia  ch*el  fazeva. 

El  giorno  innanzi  questa  crida  de  poter  cosere  (  che  fu  el 
dì  de  San  Ioan  Evangelista,  et  fu  la  domenica),  fu  uno  vento 
tanto  terribile  verso  la  mattina ,  che  non  se  poteva  andare  in 
volta  ;  et  durò  tutto  quello  giorno  :  ma  la  mattina  fu  terribile 
de  sorte,  che  io  viddi  a  sbattere  un  omo  per  terra  ;  et  a  mi  me 
fu  Ibrza  sconderme  pox  una  porta  ,  tanto  che  passasse  quella 
furia  de  tanto  vento  :'  et  butò  doi  camini  per  Milano ,  et  delle 
caxe  già  minate  le  livrò  de  ruinare ,  et  delle  bone  ne  ruinò 
ancora ,  fra  le  qual  un  palazzo  bellissimo  in  la  contrada  de  Bilii. 
Ne  ruinò  porte:  nel  Domo  nostro  qua  de  Milano  era  una  gran 
paura  a  starghe  dentro,  perchè  cascava  asse  e  copi  e  prede 
da  2a  e  da  là  per  la  foria  del  vento ,  che  era  tanto  :  de  sorte 
che  ciascuno  aveva  per  grande  6egno  ;  ehè  mai  fu  visto  uno 
vento  cosi  feroce ,  et  assai  più  che  non  digo. 

El  lunedì  seguente  fu  fatta  la  crida  de  poter  cosere ,  sic- 
come nell'altro  capitolo  avete  suvo. 


LIBRO   TERZO 


1&29.  A.  di  2  lanuario,  fu  refatta  la  crida  del  cosere  alla 
reversa  :  che  nessono  a  coDto  nessuno  cosesse ,  fasse  come  se 
voglia  ;  et  con  tante  pene  ,  e  della  vita  e  de  dinari ,  che  alla 
città  fa  smacizio  grande  ;  tanto  che  assai  genie  che  in  questo 
tempo  avevano  fatto  masinare  qualche  poco  de  grano  che  ave- 
vano tenuto  ascoso ,  gbe  fu  foi^a  a  dare  poi  fino  la  farina , 
perchè  nella  crida-era:  che  nessuno  non  tenesse  in  caxa  piò  de 
una  libra  de  farina  ,  sotto  una  pena  grande  ;  tanto  che  el  venne 
una  furia  in  del  pane ,  che  non  se  ne  trovava  né  de  formento 
né  de  meglio.  Bexognava  andare  al  prestino  a  aspettarlo  ch^el 
cosesse  ;  e  11 ,  beato  chi  aveva  amicizia  col  prestinaro.  Et  assai 
ghe  ne  fu,  che  el  giorno  de  Pasca  Epifania  non  mangiomo  de 
pane  ;  cosi  digo  de  gentilhomeni ,  come  de  poveri.  Alla  qiial 
penuria  el  povero  Milano  pensa  pur  de  vederghe  ordene;  non 
de  manco,  insino  a  qui,  chi  ha  mal,  suo  danno. 

In  questo  principio  de  anno  1529,  el  pane,  come  ho  ditto,  non 
se  trova  ;  massime  de  formento.  La  carne  de  manzo  soldi  6  la 
libra ,  el  vitello  soldi  9  la  libra  ;  pollarla  non  ne  parlo,  perchè 
è  pof:a  e  cara  ;  le  ove  soldi  3  Tuno.  In  questi  due  anni  non  8*è 
visto  un'oca  in  Milano;  el  butiro  soldi  12  la  libra;  el  forma- 
gio  niente  bono,  soldi  15  la  libra;  quanto  a  porci  carissimo, 
zoè  z<Tvelado  e  lardo  e  luganigha  ;  le  candele  soldi  12  la  libra. 
Quanto  a  verdura,  le  verze  soldi  3   la   libra;   porri  soldi  2; 
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spinazì  soldi  3  danari  6  )a  libra  ;  rave  danari  9  la  libra  ;  ze- 
vote  soldi  2  ;  ajo  soldi  k  la  libra  ;  ed  el  resto  tanto  caro ,  che 
non  80  che  dire.  Questo  è  quanto  al  principio  dell'anno  novo, 
zoè  al  principio  del  1539,  del  mese  de  Genaro:  el  valeva  el 
vino  al  presente  lire  16  la  brenta ,  el  bono. 

Per  la  pofertà  grande  che  andava  in  volta  per  Milano,  la- 
inentandose  de  Tame ,  ghe  fa  fatto  ordene ,  che  ftamo  messi  in 
uno  loco  tutti^  Tanno  1527.  L'anno  iSSH  fumo  messi  nelPAr^ 
civescovado ,  et  fta  conzado  certi  Ioghi  in  stue ,  che  staseveno 
caldi  ;  et  ghe  fadeva  dato  tanto  pane  per  uno,  et  non  altro:  de 
sorte  che  quelle  stue  era  uno  masazo*  che  non  era  giorno  che 
non  ne  portassero  fora  dieci  et  dodici  de  morti  ;  talmente  che 
Fera  uno  stremizio  a  vederli  così  secchi  de  fame.  Et  questo  or- 
dene fu  fotto  ancora  T invernata  de  1528,  et  fumo  messi  in 
Porta.  Tonsa  in  uno  palazzo ,  et  fu  fatto  ordene  che  li  paratisi 
pagaveno  tutto  per  ciascuno  :  tanto  che  se  feze  la  raccolta  de 
denari ,  et  ghe  fudeva  dato  del  pane  ;  tanto  che  per  la  Città  non 
se  vedeva  tanta  calamità,  né  tanti  clamori.  Et  più,  che  se  sa- 
ria trovato  sulla  piazza  del  Domo  de  questi  poveri ,  morti  11 
come  cani  ;  et  cosi  per  la  Città  se  ne  trovava  assai  de  morti  : 
et  con  questo  ordene  de  metterli  tutti  in  uno  loco ,  ancora  che 
roorisseno ,  non  era  tanto  stramizio ,  perchè  in  quello  logo 
gh'era  poi  ordene  che  fudevano  soterati.  Sicché  per  Milano 
non  se  vedeva  li  poveri  cosi  miserabili;  et  se  pur  ghe  n'era, 
gh'era  i  sovrastanti  a  questo ,  che,  come  li  trovaveno ,  li  caza- 
veno  in  quel  loco:  et  a  questo  la  Terra  se  ne  andava  dredo 
conforme  alla  volontà  de  Dio.  Et  mi  Ioan  Marco  pagava  per 
tal  cauxa  soldi  15  al  mese  per  causa  del  mio  paratico  de  mer- 
zaro. 

Capitulo. 

L'anno  1529  in  el  Domo  nostro  predicò  uno  frate  Tomaso  (1) 
Spagnolo,  qual  predicò  ancora  Fanno  1526  in  Milano  (2);  et 
predicava   se   non  la  Domenica   et   il  Venere;   et  se  deportò 

(1)  Neil' operetta  che  appresso  citeremo,  questo  predicatore  viene 
cognominato  Nieto.  V.  la  nota  alla  pagina  seguente. 

(2)  Come  11  nostro  autore  racconta  a  pag.  449. 
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talmeDle,  che  qaaxi  lutto  MìlaDo  ghc  correva  all'udienza»  perche 
in  verità  Fera  grande  valentomo.  Et  era  piquolo  et  noo  de 
troppo  respetto  9  ma  grande  in  loquela  et  gran  teologo  sutì- 
lìssimo  ;  et  nel  suo  predicare  confortando  sempre  la  Città  «  me- 
ditando in  Dio  Santissimo ,  che  saressimo  liberati  ;  et  sempre  con 
qualche  menaza  verso  Veneziani.  E  poi,  per  mezzo  del  suo  pre- 
dicare, fu  Tatto  ordene  de  una  processione  generale ,  qual  avesse 
a  durare  giorni  tre  :  et  cosi  fu,  che  a  di  11  Aprile,  in  Domenica, 
retornò  el  ditto  frate  a  predicare  in  Domo ,  et  ghe  fu  una  mi- 
rabile audienzia.  La  cauxa  fu,  perchè  all'ultima  sua  predica 
disse  che  lui  non  ne  abandonerà  non ,  perchè  sperava  in  breve 
de  ritornare  a  predicare  per  due  cose  ;  overo  per  dame  qual- 
che bona  nova ,  overo  per  darne  qualche  remedio  alle  nostre 
tribulazioni  ;  e  che  come  sentissimo  la  campana  del  Domo,  ghe 
dovessimo  andarghe.  E  per  tal  cauxa  assai  genie  ghe  andomo 
alla  ditta  predica ,  sperando  de  intendere  qualche  cosa  de  bono  ; 
perchè  »  per  esser  lui  Spagnolo,  potea  intender  qualche  cosa  delle 
guerre  come  passavano.  Alla  qual  predica  non  fu  altro ,  se  non 
che  pubblicò  questa  processione  generale,  et  fu  messe  le  ze- 
dule  per  le  porte  della  giexia  per  più  notizia.  Et  con  quanta 
autorità  el  ditto  frate  la  laudò ,  pensalo  ;  et  maxime  sopra  quella 
predicazione  de  Iona  Profeta,  che  nell'umiliazione  de  quelli  ve- 
niva  Dio  lì  per  homo  ;  et  con  molti  altri  autori.  La  qual  pro- 
cessione fu  principiata  a  di  16  Aprile ,  che  fu  el  Venere  se- 
guente alla  Domenica  che  lui  predicò  ;  et  ancora  al  Sabbato 
et  la  Domenica  «  che  sono  giorni  tre. 

Et  la  dilla  processione  fu  a  questo  modo  (1).  Se  congregò  in  la 
ecclesia  maggiore  del  Domo  prima  li  putini  el  putine  vestite  de 
bianco I  con  li  frixeti  in  testa  de  erbe;  da  poi  tre  compagnie  de 
homeni  vestiti  de  saco,  con  le  teste  coperte  in  ditti  sachi  :  et  gran 
parte  de  loro  avevano  le  corde  al  collo  per  più  umiltade ,  et 
quazi  tutti  erano  descalzi  ;  et  li  era,  la  maggior  parte  de  loro , 

(1)  Vegga,  chi  desidera  avere  maggior  contena  di  qaesta  tridoate 
processione ,  l' operetta  seguente  :  <c  Ordine  de  la  ProeeisUme  triduemm 
ordinala  dal  Reverendo  Palre  de  Sacra  Teologia  Doclore  Celebralissimo 
Magitlro  Thomaso  Nielo  per  la  liberalione  de  la  dia  de  HHa$ìo  e  saMe 
de  toy  Ciladini  ».  Iropressom  Medlolanl  per  Msgislrom  Vicentlom  de 
Meda,  anno  Domini  M.CCCCC.XXIX.,  die  X  lulii.  —  LII)retto  In  4."*, 
con  alcuni  Intagli  In  legno  ;  e  che  meriterebbe  d'essere  conosciuto  dal 
Mbllollli.  (  F.  L.  ) 
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homcni  de  qualche  grado.  Non  ba^ta  questi  hocneni  da  bene,  che 
ancora  le  donne  fezeno  el  simile  ;  ancora  loro  descalze ,  vestite  de 
saco.  Et  fu  el  numero  delle  donne  700 ,  et  li  homeni  Turno  500  ; 
li  pulini  fumo  2500:  et  questo  numero  fu  numerati  la  Domenica 
mattina ,  perchè  vero  è  che  li  altri  due  giorni  inanzi  non  fu 
tanta  multitudine.  Et  la  cauxa  fu  questa  :  prima  per  esser  Do- 
minica»  che  za  fu  festa ,  abenchè  l'ordene  fu ,  che  tanto  che  du- 
rava la  processione  quelli  due  giorni ,  che  ognuno  tenesse  ser- 
rato (e  così  fu  fatto);  ma  ancora  questa  Dominica  fu  azonto 
ch*el  se  portasse  el  Corpus  Domini  dal  Domo  a  Sant'Ambrosio, 
et  poi  ancora  retornare  in  Domo  insema  con  tutta  la  proces- 
sione. Et  io  la  vidi  passare  qua  de  caxa  mia  quasi  per  mezo 
della  Madona  della  Pesiua,  che  retomava  al  Domo,  in  prima 
ghiera  el  confatone,  zoè  Sant'Ambrosio,  portato  dalli  servitori 
della  Comunità  ;  poi  due  preti  descalzi ,  el  uno  de  quelli  teneva 
una  erose  in  spalla ,  et  la  corda  al  collo  ;  et  questo  tale  prete 
predicava  per  Milano ,  et  massime  in  certi  loghi.  Dredo  a  que- 
sti li  era  la  moltitudine  delti  pulì  ;  et  come  rivavano  a  uno 
loco  de  devozione ,  come  fu  per  mezzo  ditta  Madona ,  se  in- 
gcnogiava  i  ditti  preti ,  et  tutti  li  putini  el  simile  ;  et  finito  la 
laude  se  mettevano  a  cridare  misericordia ,  insema  con  questi 
putini  ;  talmente  che  non  li  era  homo  ne  donna  che  non  pian- 
gesse a  tanti  clamori.  Poi  venne  le  donne  vestite  de  saco  con 
ci  Cruceflxo  inanzi,  et  questi  tali  fazevano,  come  è  ditto  de  sopra, 
esclamando,  misericordia  ;  poi  li  era  li  battudi,  cantando  ancora 
loro  litanie  et  preghere  ;  poi  li  frati  secondo  le  sue  usanze  ;  poi 
le  abazie;  poi  le  canonighe,  poi  el  Domo,  zoè  vegioni  e  ma- 
seconisi  et  li  Ordenari  et  lectori  :  et  qui  li  era  el  tabernaculo 
dove  li  era  dentro  el  Corpus  Domini ,  et  conzado  con  gran  mi- 
sterio,  portato  da  quattro  sacerdoti  vestiti  de  lino;  ed  altri  quattro 
stavano  aUa  cura  per  mettersi  al  portare  del  ditto  taberna- 
colo. El  dredo  a  questo  li  era  Monsignore  el  Vescovo ,  con 
FÀvicario  dell'Arcivescovo;  et  li  era  el  frale  che  aveva  predicato 
da  una  banda,  et  dall'altra  li  era  Flncolomo  (1],  quale  ancora  lui 
era  frate  del  medemo  ordene ,  zoè  de  S.  Domenico  ;  poi  li  si- 
gnori Governatori  del  Senato ,  et  li  gentilomeni  et  mercadanti , 


(I)  cioè,  r economo  cesareo  Paulo  a  Turribus,  rammentato  nell'Or- 
dine  deUa  Processione  ec.  qui  dianzi  citato. 
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poi  tuUi  el  guberoo  della  città  :  et  più»  che  questi  tali    porta* 
veno  el  lume,  zoè  le  torze  io  maoo ,  e  tanto  quelli  de   sachi 
(|aanU)  ancora  tutti  gli  allri  ;  e  poi  airultimo  le  donne  ancora 
loro  con  el  suo  lame  in  roane  :  talmente  che  questa    proces- 
sione fu  estimato  una  delle  belle  cose  che  mai  fusse  fatto.  El 
più,  che  andando  la  ditta  processione  tutta  in  Domo,   e  spet- 
tando el  tabernaculo  che  venesse;  donde  che  azonlo  che  fu  alla 
porta  del  Domo  el  ditto  tabernaculo»  li  Ordenarii  el  tolseno 
loro  a  portare  sopra  le  sue  spalle,  perchè  Tera  conzado  con  le 
stanghe  coperte  de  drapo  d'oro  et  mezzo  montalie;  el  io  cima 
di  quella  altezza  li  era  ci  tabernaculo  d'argento,  con   dentro 
r  Ostia  ,  et  era   ligato  ditto  tabernaculo  con  quattro  cordooi 
de  seta  al  pigliare  delle  mane,  et  era  refermato  alle  stanche, 
azocbè    nel  portare   avesse  a  stare  franco  ;  e  cosi  fu.   Don* 
deche  intrato  ditto   tabernaculo  dentro  della  porta   oiaggiorc 
del  Domo,  tutto  el   mondo  se  mise  a  cridare  misericordia; 
poi  ariyato  al  mezzo  della  chiesa ,  el  medemo  cridare  mUeri- 
cardia;  rivato  air  altare,  cridando  misericordia:  tanto  che  ei 
clero,  volendo  celebrare  le  litanie,  non  potevano  fare  restare 
li  clamori ,  qual  eridavano  talmente  ch'el  pareva  che  la  giexia 
volesse  ruinare  ;  et  non  fu  homo  né  donna  che  non  se  movesse 
a  piangere.  Quietado  cosi  uno  poco  lo  clamore,  cantamo  le 
litanie  con  quelle  orazione  che  richiedcno  a  tal  effetto  :  e  cosi 
ogni  uno  andò  nelle  sue  abitazione  laudando  Dio  che  ne  desse 
pase;  et  restò  el  tabernaculo  sopra  T  altare  del  Domo  per  fioo 
alla  sera.  Alla  One  del  vespro,  li  signori  Ordenarii  lolevoroo, 
e  lo  portorno  in  la  segrestia  :  e  qui  fu  Anita  delta  processione, 
che  fu  a  dì  18  Aprile  1539  in  Dominica.    Et  perchè  io  andai 
la  ditta  Dominica  alla  predicazione  del  frate ,  intese  la  caoxa 
del  portare  de  questo  tabernaculo  ;  et  la  referraò  sopra  V  istoria 
nel  testamento  vcgio ,  qual  è  in  losuè  cap. ...  :  che  quando  el 
populo  d'Israele  andò  alla  città  de  lerico  per  pillarla,  e  ck 
Dio  comandò  che  tolessero  l' arca  del  testimonio ,  e  che  con  le 
trombe  andasseno  circondando  la  città  sette  volte,  zoè  selle 
giorni;  et  cosi  fu,  ch'el  settimo  giorno  circondando  l'arca  cou 
el  popolo  la  città,  le  mura  della  città  ruinorno, et  ciascheduno 
entrò  dentro  della  città ,   et  fu  prexa.   Donde  che  questo  frali' 
tolse  el  portare  del  tabernaculo  al  modo  dell'arca  a  quello 
tempo,  et  in  iscontro  delle  trombe  volse  die  fossero  le  vose  do 
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patini.  Et  così  Inaniouito  el  popolo  ood  la  fede  de  quesf  arcai 
fu  quella  la  causa  che  tutto  Milano  feie  questa  cosa  tanto  mi- 
rabile: et  credo  saria  stata  ancora  maggior  cosa  se  d  piovere 
non  fusse  stato  ;  che  la  Domenica  mattina  piovette ,  et  Torte  » 
et  feze  gran  freddo.  Non  de  manco  non  se.  restò  per  freddo 
né  per  piorere  a  andare  a  oompagnare  V  arca  del  testimonio  al 
modo  come  è  ditto  desopra:  ma  so  non  scrivo  apresso  a  gran 
parte  le  cose  grande,  perchè  so  non  è  possibile;  et  massime 
con  tanta  devozione,  con  tanta  bumilitade ,  con  tanto  silenzio, 
se  non  a  quelli ,  i  quali  avevano  a  cridare  a  tempo,  che  io  non 
so  più  che  dire.  Ma  forse  sarà  scripto  da  altri,  quali  narraranno 
la  cosa  con  roeglior  modo  che  non  ho  fiitto  io;  ma  che  la  possano 
dire  perfectamente,  non  sarà  mai  possibile. 

Bl  Lunedì  inanzi  questo,  che  fu  a  di  IS  Aprili,  rivo  in  Milano 
certo  accorso  de  fantaria  spagnola,  et  ghe  andò  alPincontro  tutto 
r  exercito  spagnolo  qual  era  in  Milano ,  come  anche  de  Lanzi- 
nechi;  et  se  partimo  al  Sabbato,  che  fu  a  di  10  Aprili,  et  ri- 
vomo  a  Milano  el  di  IS  Aprili  con  tanta  ftiria,  che  andaveno 
per  le  caxe  e  botteghe,  volendo  mangiare,  overo  volevano  di- 
nari; alla  qual  furia,  beato  chi  poteva  serrare:  et  a  tal  furia 
de  stremizio  ne  moritte  qualcuno  d'affanno;  pur  ghe  fu  pre- 
visto. Ma  non  restava  mai  LanzinecU  che  non  andasse  per  le 
eaxe  ;  et  se  erana  serrate  le  porte,  andavano  scalando ,  e  11 
o  volevano  mangiare  o  volevano  dinari  ;  et  se  trovavano  gal* 
line ,  non  ne  avanzava  nessuna  che  non  le  portassero  via ,  et 
de  meglio ,  se  ne  trovaveno  ;  pur  se  non  cose  da  mangiare. 
Alla  qual  cosa  el  povero  Milano  bexognava  aver  pazienzia;  et 
è  quasi  ogni  giorno. 

Al  presente  vale  el  scudo  d' oro  lire  6  dinari  3 ,  el  scudo 
lire  6,  el  testone  de  Milano  soldi  30;  et  ghe  sono  certi  testoni, 
quali  ghe  diseno  bechi,  che  valeno  soldi  16  e  soldi  17:  et  non 
pare  per  Milano  altri  dinari. 

A  di  6  Mail  1629,  fu  el  dì  della  Ascensione,  se  mise  Texer- 
cito  cesarlo  in  arme  tutto ,  et  se  partirno  la  mattina  fora  de 

Porta ;  et  non  stetteno   via  un'ora ,  che  ognuno  relomò 

adrieto.  Alla  qual  sua  partita  Milano  un  poco  se  rallegrò,  pen- 
sando de  vedere  fine  a  tanto  male;  ma  in  breve  bexognò  tor- 
nare al  primo  lamento ,  vedendoli  retornare:  et  fu  ditto  anda- 
vano per  aiutare  Cassano,  che  Veneziani  li  erano  intomo,  et 
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cosi  fu.  Ma  furono  tardi,  che  scontromo  quelli  cbe  erauo  In 
Gassano,  che  venerano  svalisati  :  et  così  Y  cxercito  veneto  pass6 
l*Ada  a  venire  verso  Milano.  E  fu  ditto  della  venuta  de  Fran- 
zexi ,  quali  tutta  V  invernata  eran  stati  su  el  Lixandrino  allo- 
giali:  comeuzorno  a  calare  verso  Tesino;  et  el  Duca  era  an- 
Cora  lui  a  Lodi  con  gran  gente ,  et  fu  ditto  cbe  ancora  lui  se 
meltea  alFordene  per  venire  alla  volta  de  Milano:  tanto  cbe 
el  Signor  Antonio,  gubernatore  cesareo,  mandò  per  tulle  le 
terre  su  el  ducal  a  fere  venire  a  Milano  tutta  la  gente,  tanto 
da  pede  quanto  da  cavai;  donde  cbe  el  povero  Milano  stava 
a  vedere  :  ma  comenzò  per  el  pane  a  fare  sua  uxanza ,  che 
non  se  ne  trovava  a  gran  fatica. 

Arrivalo  in  Milano  tutto  1*  exercilo  cesareo,  se  cazorno  per 
li  monasterii,  perchè  li  borghi  erano  ruinati;  et  li  faievanoio 
quelli  monasterii  quello  che  non  era  da  vedere:  et  fazevano 
fare  repari  attorno  a  Milano,  zpè.  li  fossi  et  bastioni;  cosa  ter- 
ribile. £t  così  stava  Milano  aspectando  solum  la  grazia  de  Dio 
cbe  ne  aiutasse;  che  veramente  da  fare  gire  assai  in  quest'anno 
a  stare  cosi  a  stantanda  A  dì  t3  Maii  se  mise  el  tempo  a  pio- 
vere, e  con  tanta  furia  de  vento  e  de  acqua  cbe  pareva  vo- 
lesse abissare  el  mondo  ;  tantoché  quello  giorno  fu  tenuto  ser- 
rate  le  botteghe,  che  non  se  potea  andare  a  volta.  £1  qual 
tempo  Milano  Tavè  per  gran  segno;  et  più,  cbe.fazeva  freddo 
grandissimo ,  tantoché  non  era  vergogna  a  mettere  la  pelle  in- 
dosso ,  a  chi  l'aveva.  Per  tutto  quello  mese  de  Mazo  se  andò 
dredo  alla  meglio  se  poteva  ,  sempre  ogni  di  con  qualche  zanze, 
dizendo:  a  domane  o  l'altro  in  ogni  modo  se  farà  l' impresa»;  < 
e  sempre  con  le  botteghe  serrate,  e  con  poche  fazende ,  e  sempre 
con  tanta  penuria  de  pane,  che  era  una  cosa  terribile  a  cre- 
dere. £  così  mancava  alli  soldati  quanto  ancora  alti  terreri  : 
et  ch'el  sia  vero,  li  soldati,  e  maxime  li  Spagnoli,  quali  erano 
venuti  de  poco ,  se  cazaveno  per  le  caxe  e  botteghe,  et  lì  vo- 
levano mangiare;  et  fazevano  da  per  loro  a  cercare  per  le 
caxe  o  pane  o  altra  cosa  per  mangiare.  Non  de  manco,  questo 
non  era  de  mente  delli  Signori,  perchè  se  de  loro  Signori  s'im- 
batevano  in  questo ,  li  remediavano ,  cbé  li  cazavano  fora  delle 
caxe:  et  più,  che,  quando  potevano,  li  ditti  Signori  rimedia- 
vano al  male  ;  perché  fu  trovato  uno  capitanio  taliano  con 
certi  fanti  in  uno  castello,  donde  fazevano  tanto  male  (non  dico 
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faDto  ìd  la  robba,  quanto  alle  persone,  et  aironore  et  in  dare 
tormenti),  tanto  che  fu  Tatto  le  lamentanze  alli  Signori,  et  mas* 
sime  al  Signor  Antonio  Leyva  ;  quali  li  feze  venire  a  Milano , 
et  li  feze  prendere ,  et  in  poco  de  spazio  ne  feze  impicare  sei 
tutti  a  un  tratto.  E  poi  da  li  a  poco  fu  menato  fora  el  ditto 
suo  capitaneo,  giovene  gagliardo,  et  ghe  feze  buttar  la  testa; 
e  questo  fu  a  tanti  de  Mazo:  e  de  poco  inanzi  feze  impicare 
quattro  Spagnoli ,  quali  ancor  loro  fazevano  cose  che  noQ  sono 
da  scrìvere.  Et  a  questo  la  terra  se  quietava,  vedendo  pur  ca- 
stigare, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  questi  tal  malfattori. 

1529. 

El  nostro  frate  Tomaxo ,  predicatore  del  Domo ,  ogni  do- 
menica predicava  in  Domo ,  e  diseva  non  volere  mancare  de 
confortarne  6no  che  Dio  ne  liberasse  ;  et  sempre  con  qualche 
sua  comanda  de  qualche  devozione.  E  questo  pox  la  processione 
generale,  feze  fare  officii  per  morti ,  et  exortò  la  Città  a  pregar 
per  morti,  dizendo  che  per  suo  ajuto  é  accaduto  de  belle 
imprexe:  e  poi  mise  tre  giorni  el  Spirito  Santo  più  orazione 
in  più  guixe ,  et  in  più  tempi.  Fra  li  quali  soi  termini  una 
Domenica ,  che  fu  a  di  23  Mail ,  nel  bel  del  suo  sermone  cascò 
el  Candeloro  pascale ,  qual  era  nel  mezzo  del  coro  in  Domo , 
et  feze  uno  gran  fracasso ,  massime  per  esser  de  rame:  al  qual 
strepito  ognuno  se  stremitte,  et  el  frate  seguitò  el  suo  predi- 
care, lo  andai  a  vedere,  et  vist'una  tanta  cosa  li  travacada  per 
(erra ,  et  non  pensai  che  senza  cauxa  non  fusse  una  tal  cosa 
per  terra. 

La  Domenica  seguente,  che  fu  a  di  30  Mail,  predicò  in 
Domo  el  ditto  nostro  frate ,  et  dalla  mazor  parte  era  tenuto 
nostro  profeta ,  el  cosi  fazeva  che  profetizasse,  et  diseva:  state, 
non  temete;  non  sarà  ,  o  sarà  ;  ora  bone  nove ,  ora  non.  Io  li 
andava  alle  sue  prediche  per  intendere  più  cose  :  et  cosi  que- 
sta Dominica ,  exortò  la  Dominica  pox  la  messa  grande  a  portare 
el  Corpus  Domini  per  tomo  alla  ecclesia  del  Domo  de  dentro; 
et  ancora  lui  gh'era  in  compagnia.  Et  questo  fu  la  Dominica 
in  mezzo  dell*  ottava  del  Corpus  Domini  ;  et  cosi  ordenò  che 
ogni  di ,  infino  alla  Zobia ,  se  celebrasse  una  processione  ogni 
mattina,  et  chi  se  ritrovava  in  Domo  T accompagnasse  la  ditta 
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processione  :  et  a  questo  li  signori  (Meatrii  dd  Domo  utx- 
dienti.  Non  busta  qaesto  :  gh'  è  un  altro  ordeae,  et  qnesto  fo  per 
comandamento  de  nostro  signor  Laticario  a  tntli  li  pnrochiani, 
che  esortassero  li  Ticini ,  et  pregarli  a  Tdere  essere  d'accordo  a 
fare  orazione  ciascnno  delle  sne  ecclesie;  qoal  orazione  ebbeno  a 
durare  quaranta  ore  continue.  Et  cosi  fta  bito;  che  fu  cominciato 
a  coi^regare  li  vicini,  et  se  accordomo  secondo  el  numero  tre  o 
quattro  per  folta,  die  stessero  all'  orazione  ore  tre  o  quattro  : 
un'  altra  squadra  altre  tre  ore.  o  quattro  :  cosi  se  sorthrano  tra 
loro  tutti  a  stare  in  orazione  quaranl'ore.  Ognuno  li  stara  U 
sua  parte:  al  più  che  staveno,  era  ore  cinque;  tanto  che  a 
questa  orazione  ognuno  ghe  andò  volentera.  E  questa  mattina 
venne  de  certi  scolari  in  Santo  Sepulcro ,  quali  za  de  qualche 
giorni  inanzi  V  aveva  fatto  ;  et  il  frate  la  notificò  in  Domo  per 
una  bella  cosa  :  et  cosi  poi  fu  fiitto  quésto  ordene  per  tntlo 
Milano,  e  fu  bella  cosa. 

In  questo  mezzo  non  mancava  le  nóvdle  della  venuta  o  de 
Francexi  o  de  Veneziani  ;  et  erano  apresso ,  e  sempre  con 
minazza  do  andare  a  saoo  :  non  de  manco»  in  quanto  alla  robbs 
ognuno  portava  in  pase,  ma  che  le  persone  fussero  salve.  La 
ro4iba  non  se  stimava  ;  tanta  era  la  volontà  de  insire  de  tanta 
terribiiitade ,  de  tanta  penuria ,  di  tante  mine ,  e  di  tanti  cla- 
mori de  poveri  per  Milano,  che  non  gh'era  homo  che  ora  mar 
non  fosse  sazio.  E  questa  orazione  fu  fatta  a  ordene  che  fosse 
finita  la  Zobia  ultima  dd  Corpus  Domini  (  che  fu  a  di  S  Zugno); 
e  finiva  a  ore  32,  e  se  andava  poi  a  coropagnare  d  Corpus  Do- 
mini ;  e  questo  tatti  ben  confessi  e  contriti ,  azochè  Dio  ne 
ajulasse  in  questa  tribolazione.  E  a  di  28  Maii  fu  Caitto  la  crida, 
che  ognuno,  fusse  de  che  grado  se  voglia ,  tanto  soldato  quanto 
terrero ,  che  ognuno  mettesse  la  croce  per  segno ,  e  fusse  beo 
cusita  e  in  loco  manifesto  :  alla  qual  crida  tutto  Milano  ube- 
diente,  ognuno  mise  la  croce  ;  che  veramente  se  pd  ben  dire  che 
portavano  la  croce  dd  cesto  :  e  cosi  el  povero  Milano  lamentta- 
dose  de  giorno  in  giorno  de  tanta  disgrazia.  Ma  p^fio  ;  che  a 
di  2  Zugno  el  Signor  Antonio  convocò  li  gentilomeni  de  Milaoo 
e  merendanti  •  dicendo  che  era  forza  aver  dinari  per  ogni  modo; 
e  questi  denari  ghe  averla  dato  a  scoderii  sopra  li  prestioi  per 
el  mese  de  lulio  de  10,000  ducati:  donde  che  el  povero  Milsoo 
stentavo  de  prima  et  se  lamentava ,  e  adesso  md  e  pefgio 
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ognooo  se  lameotava:  chi  aveva  avuto  ano  bolaliDO  de  100  do-^ 
cali ,  chi  de  SO ,  chi  de  90 ,  chi  de  10,  chi  de  4 ,  chi  de  2 , 
secondo  el  grado  ;  talmeDte  che  per  Milano  se  pariva  andar  a 
corpo  :  ognnno  a  capo  basso.  Et  eoo  queste  mine,  e  delle  altre, 
se  ne  vanno  inanzi  fino  alla  volontà  del  magno  et  glorioso 
Dio  f  qnal  è  adjatator  e  protetor  de  qaelli  che  in  Lui  sperano. 

In  tallo  questo  tempo  stava  Milano  aspettando  che  T  eser- 
cito de  fora ,  del  re  de  Pranza  e  de  Veneziani  e  del  Duca , 
dovessero  faro  T effetto  a  intrare  in  Milano;  tanto  più  che  da 
tatti  fadeva  ditto  che  per  ogni  modo  volevano  venire ,  el  li  era 
chi  mena^eava  de  andare  a  saco  e  de  esser  presoni  :  non  de 
maaco,  tanto  era  ora  mai  el  sazio  de  tante  mine,  che  oramai 
non  extimaveno  cosa  alcuna ,  ma  solamente  che  la  se  livrasse, 
che  più  non  la  se  poteva  durare,  lo  averò  scripto  assai  delle 
mine  e  calamitade  grande  qaal  sono  et  sono  state,  che  so  non 
averne  scripto  apresso  a  una  gran  parte:  tutta  volta  stando 
Milano  aspettando,  come  ho  ditto,  non  fu  niente. 

A  di  19  lanio  1899,  e  fa  in  Sabbato,  e  fu  el  giorno  de  Santo 
Protasio  e  Gervasio ,  che  se  parlimo  li  ditti  exerciti  dal  loco  sno  ; 
et  erano  a  Melegnano,  el  a  Landriano,  el  li  circnm  circa.  Et  così 
venuta  la  nova  a  Milano ,  el  Sig.  Antonio  Leyva  con  V  exercito 
asd  ittra  de  Milano,  el  se  alontanò  fora  de  Milano  cerca  a  me- 
glia  quattro  verso  lo  nimico ,  vedendo  V  exito  deUe  cose  :  el  fu 
inteso  che  Veneziani  se  ne  andava  verso  Gaxa,  el  Daca  a  Lodi , 
Franzexi  a  Lissandria.  La  causa  de  questa  sua  deferenzia,  overo 
accordo  de  non  voler  fare  iroprexa  alcuna  inflna  a  qui ,  non  se 
potette  intendere  de  certo  ;  ma  queste  è  la  ruma  eh'  è  nel  par- 
tirse  de  Franxesi.  E  za  partite  gran  parte  dell' exercito  a  andare 
verso  Papia^  romaxe  el  Gapitaneo,  qual  era  Monsignor  de  S.  Poi, 
qual  era  gran  homo  de  Pranza  ;  con  certi  altri  capitane!  nobili 
romaxeno  adedro  per  la  redeguardia ,  pur  avisandose  ancora 
loro  a  andarsene.  Ma  la  furia  stupenda  del  Sig.  Antonio  de  Leyva , 
Capiteneo  cesareo ,  inlexa  questa  partite  e  come  steva  la  cosa , 
feze  mettere  tutto  rexercito»  tento  de  pede  quanto  da  cavallo, 
tutti  all'arma  :  e  questo  fu  una  Dominica  de  sira ,  che  fu  a 
di  90  lunio.  La  qual  arma  tutti  In  pronto  all'  ora  debite  :  e 
poi ,  che  ognuno  aveva  una  camixa  bianca  indosso ,  e  questo 
per  andare  la  notte;  e  cosi  caminomo  tutta  notte,  e  rivomo 
el  Lunedi  de  mattina  a  giorno  a  Landriano,  dove  trovando  l' ini* 
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mico  mal  aveduto  de  questo ,  oomenzorDO  a  menare  le  mane. 
Dondechè,  aucorchè  Franzexi  non  fnsseoo  avisati ,  non  de  manco 
se  miseno  alle  mane  ;  et  el  ditto  Monsignor  de  S.  Poi  za  se 
era  aviato  via;  el  intendendo  et  sentendo  de  questa  barala , 
come  valoroso  capttanio  retornò  in  dredo ,  el  con  quelli  pochi 
romasti  fezeno  tanto  valorosamente,  che  quaxi  quaxi  fu  perìcolo 
neirexercito  cesano.  Nondemanco,  avedendose  de  questo,  el  ma- 
gnanimo Sig.  Antonio  feze  animo  alti  soi ,  et  fu  la  rotta  verso 
Franzexi,  et  prexo  assai  de  loro;  in  fra  li  quali  fu  prexo  el  ditto 
capitanio  de  8.  Poi,  con  certi  altri  capilanei  :  doadechè  Milano, 
intexa  la  nova,  chi  se  rallegrava ,  chi  se  turbava»  Non  de  manco 
ognuno ,  volesseno  o  non ,  era  forza  a  dire  che  Dio  era  quello 
che  voleva  che  cosi  fusse;  peh;hè  non  poteva  essere  allrameole 
a  vedendo  questi  miraculi  cosi  espressi,  uno  laato  exercilo 
contra  Milano,  e  a  uno  tratto  andare  in  fumo.  Donde  che  Mi- 
lanexi  andorno  alla  porta,  zoè  Porla  Romana,  a  vedere  venire 
quelli  del  campo  con  li  prexoni  :  el  cosi  era  bel  conoscere,  cbe 
Ir  nostri  erano  bianchi ,  et  li  prexoni  non.  Et  gh'  era  ancora 
delti  nostri  bianchi,  che  era  maggiori  de  rossi  «  qual  avevano 
rotta  la  testa ,  perché  nella  baruffa  ne  romaxe  assai  de  Spa- 
gnoli  feriti  ;  el  fu  la  morte,  in  questa  rotta ,  de  persone  200, 
secondo  fu  ditto  :  e  questp  fu  el  lunedì ,  cbe  fu  a  di  21  lu- 
nio  1529.  Et  veneva  quelli  del  campo  carregati  chi  de  argenti, 
chi  de  robba  ,  chi  con  cavalli;  tanto  che  el  |iovero  Milano  slava 
admirativo  a  vedere  queste  cose:  et  fu  sonato  campane  de  iesla 
per  Milano,  el  el  Castello  la  sera  tirò  rarligliaria  per  alle- 
grezza; e  a  dì  23  dillo,  fu  menalo  el  ditto  Monsignor  de  S.  Poi 
a  Milano. 

Ma  el  povero  Milano  non  poteva  avere  legrezza  de  cosa 
alcuna,  per  causa  de  tanta  penuria  nel  vivere;  e  massime 
in  questo  non  polever  cosere  pane  de  caxa ,  ma  tutti  a  pane 
comprato.  Quello  de  formenlo  era  per  pane  once  10,  valeva 
soldi  3,  et  non  se  ne  fazeva  de  manco  prezio  ;  quello  de  meglio 
pexava  once  ik  per  uno,  et  valeva  soldi  2:  el  questo  è  al 
presente ,  zoè  nel  mese  de  lunio  a  Santo  Ioane.  £1  vino  va- 
leva lire  10  la  brenta  ;  la  carne  soldi  6  e  7  la  libra  ;  el  vitello 
soldi  12  la  libra;  Toglio  soldi  13  la  libra;  el  butiro  soldi  14; 
le  ove  soldi  18  la  donzena:  per  respetto  a  polastri  e  anedoti, 
non  ne  parlo ,  perchè  sono  a  uno  prezzo  incredibile.  Fudeva 
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domandato  dell!  polexini  soldi  10  e  ft  dell'  ano  :  ma  d  grano 
non  valeva  se  non  lire  10  al  mozo  («oè  formento)  ;  ma  non  lo 
comprava  se  non  prestini ,  overo  soldati,  perchè  loro  non  teme- 
vano a  fare  roasnare  e  fare  del  pane ,  e  non  noi.  Ma  sopra 
Dgni  altra  gravezza ,  una  ghe  avanzava  tutte  le  altre  :  che  se 
uno  andava  a  comprare  del  pane  a  uno  prestino,  bcxosrnava 
combatterlo  a  portarlo  a  caxa  :  et  questo  per  cauxa  che  slavano 
de  questi  soldati  per  le  cantonate ,  non  dico  tanto  la  sira ,  né 
anco  la  mattina  a  bon'  ora ,  ma  in  bel  mezzo  giorno  ;  ci  li  lo- 
levano  la  robba  alle  persone ,  tanto  de  pane  quanto  ancora  de 
vino,  el  ancora  le  cappe  d'addosso.  Talmente  che  andando  in 
volta,  bexognava  andare  per  le  vie  più  larghe  che  fusse,  e  non 
troppo  a  bon'  ora  né  troppo  su  la  sira  ;  chò  non  valeva  essere 
le  contrade  larghe,  che  a  bona  zera  la  fazevano  a  chi  le  ve- 
niva alle  mane:  et  più,  se  uno  fazeva  portare  una  brenta  de 
vino,  durava  fatica  a  condurla  a  caxa  ;  chò  li  Spagnoli  del  Ca- 
stello, se  la  trovaveno,  non  la  scapaveno  ;  et  ne  fu  tolto  a  paregi. 
Talmente  che,  se  uno  voleva  condurre  pane  e  vino,  overo  altra 
cosa  che  Importasse,  bexognava  compagnarla  con  quattro  o  sei 
arcabnxeri  ;  altramente  non  la  scapaveno.  Et  in  questo  torre 
del  pane  alle  persone ,  alcuni  poveretti  non  se  volevano  lassare 
torre  el  suo  pane ,  perché  lo  compravano  con  grande  fatica  ; 
et  per  contrastare  con  dui  soldati ,  ne  fu  ammazzati  alcuni  per 
torghe  el  pane  per  forza:  a  chi  fndeva  dato  delle  bastonate, 
a  chi  delle  ferite  ;  talmente  che  sopra  ogni  altra  gravezza , 
questa  avanzava  tutte  le  altre. 

Ma  ancota  non  contenti  de  questo  li  soldati ,  taliter  che  credo 
non  fns^  delli  superiori ,  non  de  manco  non  era  questo  senza 
sua  vergogna  ;  che  el  di  de  San  Ioan  BaptisU,  cosi  all'ora  dei 
vespro,  ditti  soldati ,  così  Italiani  come  Spagnoli ,  se  trovorno 
su  la  piazza  del  Domo,^3  grossi,  cridando :  paga ,  paga;  e  se 
ne  comenzorno  a  cazarse  per  le  caxe  e  botteghe,  e  non  valeva 
a  esser  serrate ,  che  tiravano  li  archibuxi  nelle  serradure ,  che 
non  era  bottega  che  non  aprisseno:  e  cosi  fezeno  cose  inaudite, 
da  tanto  saccate  e  robare  dinari.  Et  più  ,  introrno  nella  ecclesia 
del  Domo  descaricando  li  archibuxi  ;  donde  che  fu  tanto  smari- 
tio,  quanto  ancora  sia  stato:  et  tolseno  la  cappa  e  dinari  a  qual- 
cuno, non  guardando  che  fusseno  in  giexia.  Alla  qua!  stremila 
fu  provisto  per  via  de'  Signori,  che  alla  sera  ognuno  stava  quieto. 
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ma  smrrato  ognuno  in  caxa  sua  ;  tanto  che  el  povero  Milano  ood 
sapeva  che  dire.  Nove  nenone  non  li  era  che  foase  bone  per  Mi- 
lano :  et  in  questo  di  de  San  Ioan  se  aoiMiva  campane  de  fosla 
per  la  Victoria  de  Monsignor  S.  Poi  ;  ma  alla  mina  AéL  sadieiare 
se  cessò ,  che  più  non  se  sonò  campane  de  festa. 

Et  cosi  el  povero  Milano  se  ne  va  dredo,  con  le  botteghe 
mezzo  serrate  e  mezzo  aperte,  non  fiizendo  niente ,  e  gha  paura 
granda  ;  tanto  che ,  beato  chi  se  pò  tenere.  Et  sempre  in  qoesti 
giorni  predicava  el  ditto  frate;  et  certo  predicava  con  gran  coree 
forza,  cosi  a  fare  che  Milano  tolesse  queste  travaglie  con  pazien- 
za :  dicendo ,  che  Dio  era  quello  che  sa  el  tutto ,  e  che  dove- 
vemo  sperare  solum  in  la  grazia  de  Dio,  perchò  da  lui  solo 
doverne  sperare  la  nostra  salute  tanto  dell*  anima  quanto  del 
corpo  :  et  con  altri  modi  assai ,  et  tutti  riportandoli  in  Dio,  et 
sempre  con  qualche  autoritade.  Et  proferì  dell'  istoria  dd  vegio 
testamento:  et  cosi  la  Città  se  ne  va  dredo ,  pur  sperando  in 
Dio  che  averà  la  memoria  della  caxa  de  Giacob.  E  cosi  Ai ,  die 
a  di  7  lulio  1529,  a  una  improvista  (  e  fu  uno  Mercore  a  on 
de  disnare  )  fu  fatta  la  arida  per  tutto  Milano ,  che  ognuno  km 
in  libertade  de  poter  cosero  pane  senz'  altro  impedimeoto  ;  che 
daveno  libertade  a  tutta  la  Cittade.  Alla  qual  crida  tatto  Milano 
se  allegrò  cosi  ano  poco  più  che  non  pensaveno;  talmente  die 
quelli  che  avevano  pane  da  vendere,  lo  portorno  alla  piazza  dd 
Domo  a  soldi  18  Tuno  ;  e  cosi  de  fermento  soldi  1  denari  6:  taato 
che  fudeva  dato  la  libertà  per  Milano. 

In  questo  tempo  fu  ditto  de  fare  l'impresa  centra  Vene- 
ziani :  et  cosi  fu,  che  a  di  9  (fu  uno  Venere ,  et  per  tutto  Sab- 
bato ,  eh* era  a  di  10  Tulio  lSa9  ),  se  parti  tutto  l'exercito  ce- 
sarie fora  de  Milano,  et  andomo  verso  Cassano,  dove  li  era 
Texercito  Veneto  in  Cassano,  et  l'avevano  fatto  in  fortezza. 
Et  così  subito  arrivati  là,  venne  a  Milano  tanta  quantità  de  vino, 
et  per  terra  et  per  aqua ,  che  de  prima  valeva  soldi  30  la 
brenta  ;  et  più,  che  per  tutto  el  mexe  de  Luio  venne  a  soldi  8  la 
brenta ,  tanto  che  la  Terra  comenzò  cosi  a  piar  Bado.  Non  de 
manco,  al  principio  de  Luio  valeva  el  grano  lire  16  e  18  al 
mozo,  zoè  fermento  ;  et  al  fine  de  Luio  andò  a  lire  Si  el  mozo; 
et  valeva  le  leme ,  zoè  cisere,  soldi  SS  el  staro;  bmtigie  lire  3  e 
soldi  5  ;  faxoli  |ire  9  d  staro  :  tantoché  la  Terra  stavi  stremila 
che  al  novelle  dovesse  essere  tanta  carestia.  E  questo  fu  per  essere 
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rexercito  cesareo  tardi  al  passare  de  Ada  ;  che  ogn'uno  pensò 
che ,  azonto  Texercito  nostro  contra  Veneziani ,  che  loro  doles- 
sero dare  loco  a  andare  da  là  de  Ada ,  et  abandonare  Cassano. 
Ma  non  fa  così ,  che  stetteno  a  botta  ;  et  in  questo  stare,  ognuno 
dabitava,  et  per  tal  respetto  restava  la  robba  cara  :  et  ancora, 
che  le  strade  era  mal  sicnre  a  andare  in  volta  ;  tanto  che  el 
povero  Milano  se  ne  va  dredo  pur  al  miglior  modo  che  non  se 
fiiseva.  Ma  che  Milano  sia  apresso  a  gran  parte  del  soldo,  non, 
non  :  la  rason  è  questa.  Et  ho  visto  mi,  che  fu  una  dominica 
mattina  a  di  18  Luio  1529,  che  andava  per  el  borgo  de  Porla 
Cumana ,  et  vide  uno  homo  che  segava  Ferba  per  el  bel  mezzo 
del  ditto  borgo ,  et  era  el  borgo  della  tesoraria  ;  tanto  che  vi- 
sto questo  in  uno  simile  transito,  me  smaritte,  recordandome 
averlo  visto  tanto  pieno  de  gente. 

In  questo  stare  lo  esercito  cesareo  attorno  Cassano,  fudeva 
ditto  della  venuta  dell'  Imperatore ,  e  più  volte ,  insema  con  la 
pase  del  Re  de  Pranza  ;  ma  mai  fu  certezza  alcuna ,  se  non  fu 
a  di  6  Augusto  1529.  Et  fu  uno  Venere  cosi  al  vespro,  venne  la 
nova  del  rivare  della  Maiestà  Cesarea  a  uno  logo  ditto  Mònigo, 
(qual  logo  è  in  Italia),  e  con  la  fermezza  della  pase  del  Cristia- 
nissimo Re  de  Pranza.  Alla  qual  nova  tutto  Milano  se  rallegrò, 
sperando  in  Dio  de  meliorare  nelle  sue  tribulazione  ;  et  cosi  se 
sonò  campane  de  festa ,  et  A  Castello  tirò  uno  mondo  de  arte- 
gliaria  de  allegrezza  ;  et  fu  ordene  la  Domenica  seguente  della 
processione  nella  ecclesia  del  Domo  de  Milano,  pregando  el 
magno  Dio  che  faza  sopra  la  sua  Città  et  sopra  el  suo  popolo 
la  pase  et  abondanzia,  secondo  che  è  de  sopra  scritto:  Fiai  pax 
in  viriuie  iua ,  et  (dmndaniia  in  turribus  tuis. 

Capitolo. 

Passò  qualche  giorni  così  là  lentamente  :  chi  diceva  de  sì  e 
chi  non,  che  la  pase  fusse  fatta;  et  ancora  della  venuta  dell'  Im- 
peratore. Tutta  volta,  a  dì  primo  Settembre  1529,  et  fu  uno 
Mercore  sera  all'Ave  Maria,  venne  la  fermezza  della  pase  de 
certo  con  lo  Re  de  Pranza ,  et  li  capituli.  Alla  qual  nova  tutto 
Milano  se  rallegrò ,  sperando  de  migliorare  ;  et  così  el  Castello 
feze  trionfo,  et  fu  sonato  le  campane  de  festa  per  Milano ,  e  el 
Domo  feze  messa  solenne  per  occasione  de  tal  legrezza. 

AlCH.  St.  It.  Vol.  Il  1 .  63 
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la  questo  termino  de  questa  venuta  della  Maieslà  Genrea , 
l'exercito  suo  >  quale  era  attorno  Cassano,  se  kTò  dall'  impreui 
e  se  partitle  :  parte  ne  restò  presso  Milano  verso  Papfa,  e  parte 
se  partì  a  andare  verso  Genua,  compagnando  li  Signori  ananzt 
la  Majestà  Cesarea  ;  qual  feze  V  ìntrata  in  Genoa  a  di  IS  Ai»- 
gusto  1529.  Et  fu  ditto  l'andava  a  Plaseniia,  et  che  B  se  do- 
veva rassettare  le  cose  della  cristianitade  :  et  fu  mandato  P  tm* 
bassatori  milanesi  a  lai ,  quali  se  partimo  fiOra  de  Milano 
a, dì  2  Settembre  1529,  e  non  con  troppa  pompa,  perchè  la  povera 
Citlade  oramai  è  al  tutto  al  tutto  al  basso. 

In  tutti  questi  tempi  non  cessava  de  predicar  et  frate  qia« 
gnolo,  zoé  Fra  Tomaxo,  e  sempre  con  li  sol  modi  :  non  de 
manco  questa  Dominica ,  che  fti  a  dì  5  Settembre,  feze  una 
predica  molto  desperata ,  e  coìh  gran  minaze ,  non  tanto  a  Mi- 
lano quanto  a  tutta  la  cristianitade  ;  ma  che  Milano  avena , 
disse ,  principio  della  renovazion  della  ecclesia ,  et  per  questo 
bexogna  sia  la  prima  afflitta  e  ultimo  renovata  ;  et  disse  assai, 
massime  della  mortalità  grande,  qual  in  breve  sarà.  £  disse 
non  essere  lui  che  parla,  non,  ma  per  bocca  del  Spiritu  Sancto; 
e  cosi  come  l'asina  de  Balaan  paiiò ,  così  ancora,  per  esser  pec* 
cator,  se  fa  esser  l'asina;  e  non  era  de  maravigliarse  del  suo 
dire ,  e  più  che  lui  disse  :  Scrive  come  sarai  a  casa  ;  et  al  Gn 
della  sua  predica  fece  cridar  misericordia  due  volte  :  e  tolae 
licenza  per  qualche  giorni  de  più  non  predicare;  e  anco  una 
parte  per  la  pestilenzia ,  che  al  presente  fa  qualche  novitade , 
che  Dio  voglia  non  proceda  più  oltra. 

In  questa  state  fu  una  gran  cosa  ;  che  non  feze  mai  gran 
caldo ,  ma  temperato,  et  questo  fai  per  Pabondanzia  del  piovere: 
che  veramente  pariva  gran  cosa  a  vedere  dui  giorni  de  bel  tempo; 
o  era  nùolo  o  pioveva  ;  e  dico  pioze  grandissime  e  con  gran 
venti  :  la  qual  cosa  ognuno  restava  stupefatto.  Tutta  volta  se 
faza  iicui  ad  Dominum  placuii. 

In  questo  principio  del  novdlo  del  mosto ,  vale  la  brenta 
el  mosto  bianco  lire  5 ,  et  el  meglio  6  ;  ma  non  gfa'  è  ancora 
cosa  che  vaglia,  per  el  tempo  così  freddo  che  le  uve  non  pomo 
maturare.  Del  resto  la  vituaria  sta  cosi ,  non  cresce ,  non  dia* 
cresce  :  ma  sopra  ogni  danno ,  è  gran  cosa  de  questi  karsa- 
roli  che  sono  per  le  strade  ;  che  non  se  pò  andare  ittra  de  Mi- 
lano ,  che  se  vien  fatti  preson  de  questi  tali,  e  bnno  tanti  martini 
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die  è  osa  cosa  infloita  da  credere  :  tantoché  è  male  a  stara  in 
Milano ,  e  peggio  a  stare  fiftra.  Tanto  che  se  sta  aspettando 
qaakhe  liono  ordene  che  metta  Plmperator  in  questa  nostra 
Citade,  azò  potiamo  alquanto  requiare:  così  con  questi  modi 
se  ne  vanno  dredo,  sperando  nella  grazia  de  Dio  solo. 

Cosi  passando,  fu  ditto  che  V  Imperatore  era  rivato  a  Placen- 
tia;  e  questo  fu  alla  fine  de  Augusto  :  et  al  principio  de  Settembre 
rivo  in  Milano  gran  signoria  de  genlilhomeni  ,  qual  erano  aUa 
corte  dell' Imperatore,  et  spendetteno  qualche  ducati  per  Milano. 
Et  fu  ditto  deir accordo  dell'  Imperatore  con  el  Duca  de  Milano; 
et  fti  ditto  non  gh'era  ordene  alcuno,  et  questo  per  cauxa 
che  l'Imperatore  ghe  voleva  dare  assai  intrata,  ma  non  el 
ducal  de  Milano.  Alla  qual  partita  el  Duca  non  volse;  che  o 
voleva  Milano,  o  non  voleva  altro  accordo. 

E  qui  se  comenzò  a  paregiare  artigliaria  qua  a  Milano  per 
mandare  a  Papia:  e  coal  stando  in  questo,  una  Dominica,  che 
fu  a  dì  19  Settembre,  alla  bass'ora,  fu  ditto  che  gran  parte  de 
Spagnoli  venevano  a  Milano  a  vivere  a  discrezione  ;  et  così  fu: 
che  la  sera  del  dì  proprio  rivorno  dentro  de  Porta  Ticinese , 
et  se  cazaveno  per  le  caxe  al  dritto  del  corso  per  infino  alla 
pescarla  ;  e  con  tanta  rabia  ,  ch'era  una  cosa  incredibile.  Alla 
qual  mina  tutto  Milano  romaxe  stupefatto  a  tanta  terribilità; 
dondeché  fu  fatto  ordene  che  tutta  la  Città  contribuisse  a  Porta 
Tecinense  a  quelli  che  li  avevano  in  caxa.  Et  fatto  questo  or* 
dene,  che  fu  el  Martedì ,  che  fu  el  di  de  S.  Matteo  Apostolo , 
la  mattina  seguente ,  che  fu  a  di  92  Settembre ,  venneno  in 
Porta  Cnmana  ;  et  lì  con  quelli  boni  modi  che  sono  soliti  a 
fare,  spezzando  porte  e  balconi  con  archebnxi,  con  folciti! ,  e 
con  seghe,  et  con  travi  et  scale,  con  tanto  stramizio  che  quaxi 
non  posso  dire;  che  non  è  ancora  stato  uno  simile  de  tanto 
rumore  e  tanto  fracasso.  Donde  intraveno  nelle  caxe,  bexognava 
paregiare  da  mangiare  :  beato  chi  aveva  qualche  compagni  in 
caxa ,  perchè  la  spassava  via  così  uno  poco  legtermente.  Ma 
a  tutti  pareva  gran  maraviglia ,  che  alla  venuta  dell'  Imperatore 
in  Milano  dovesse  patire  quest'  incomodo  ;  tutta  volta  i  poveri 
gentilomeni  fezeno  assai  :  ma  peggio  fezeno ,  tantoché  per  Mi- 
lano parevano  come  matte.  Non  sapendo  questa  cosa,  la  conterò 
come  meglio  potrò  intendere ,  per  non  lassare  mancare  la  cosa 
per  ordene.  De  poche  innanzi  che  accadesse  la  cosa ,  fu  man- 
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dato  dalla  Comunica  li  imbassatorì  con  quelli  modi  come  è  il 
solito ,  et  andò  a  Plazentia ,  che  là  era  sua  Malestà  ;  et  cosi 
retornorno  a  Milano,  che  quaxe  non  se  ne  pariaTa:  el  questo 
fu  perché  non  ghe  fu  quella  audientia  che  speraTemoi»  La  causa 
iosino  a  qui  non  la  so  intendere  ;  né  ancora  resolnzione  el 
gh'era ,  et  ghe  andò  el  Instrissimo  Sig.  Antonio  Leyra ,  qoal 
stette  poco  che  ritornò  nel  primo  stato  in  Milano  :  et  cosi  an- 
dava et  retomava  dall'Imperatore ,  secondo  le  sue  fazende  che 
incorrevano.  Et  el  ditto  Signor  Antonio  non  era  in  Milano 
quando  questa  fantaria  venne  a  logiare;  donde  assai  hooieoi 
la  pensaveno  in  più  guixe  questa  cosa:  tutta  volta  dd  tallo 
bexognava  ringraziare  la  Maìestà  de  Dio ,  a  chi  sta  a  ajatare 
tutti. 

A  di  19  Settembre  1529  (  fu  la  Domenica  mattina  )  pre- 
dicò il  frate  Spagnolo  in  Domo,  qual  de  poco  era  venuto  dal- 
l'Imperatore; et  nel  suo  predicare  ne  fece  animo  sopra  la  b^ 
nignìtà  grande  ,  et  predicò  al  nostro  Imperatore,  et  che  dovemo 
sperare  gran  salute,  et  altri  modi  assai  disse  in  favore  del 
ditto  :  et  all' ultimo  esortò  la  Città  a  fare  andare  la  orazione  de 
quaranta  ore  al  modo  che  za  fumo  fatte;  ma  che  voleva  cbe 
quelli  che  avesseno  a  andare  a  questa  orazione,  fusseno  bea 
confessi,  aziò  meglio  le  orazioni  sue  fusseno  esaudite.  Laonde 
fatto  questo,  la  sera  seguente  oomenzò  a  minare  Milano,  sic- 
come per  l'altro  mio  capitulohai  letto:  et  Milano  vedendo  que- 
sta deferenzia ,  la  mattina  per  la  bocca  del  frate  tanto  con- 
forto, e  la  sera  fu  la  mina  assai,  che  fli  posta  la  devozione , 
dubitando  che  non  ne  tenesse  a  bada,  dandone  a  intendere 
zanze  a  confortare:  et  sempre  de  mal  in  peggio  accadeva.  Donde 
che  la  terra  feze  assai:  alla  fine  se  partirao  fora  de  Milano 
a  di  ut  ittpra ,  zoè  a  dì  19  Settembre  ;  e  a  di  15  Octulne  an- 
dorno  via.  Alla  qual  partita  tutto  Milano  parse  a  guarire;  et 
così  se  andò  dreto  qualche  giorno:  et  venne  per  Gubemalor 
Generale  el  conte  Lodovigo  Belzojoxo  ;  et  el  sìgoùt  Antonio 
Leyva  andò  verso  Florentia  contra  Fiorentini  ;  et  la  Maiesti 
Cesarea  andò  a  Bologna ,  et  gli  fu  ditto  dell'accordo  delPItalii. 

In  questo  mezzo,  che  fu  a  dì  29  Novembre  1529,  se  levò  uno 
smaritio  in  Milano,  dìgando  che  el  campo  veniva  a  Milano  a 
vivere  a  discrezione:  donde  che  tutto  Milano  se  smarì,  et  fu 
serrate  le  botteghe.  Alla  qual  mina  el  nostro  Gubemator  conte 
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LudoTÌgo  feze  alto ,  e  feze  mettere  la  Città  in  arme ,  et  feze 
sonare  campane  a  martello  ,  et  fa  tatto  Milano  in  ponto  :  beato 
chi  poteva  correre  alli  bastioni  con  arme,  per  ostare  all'opo- 
sito  contro  quelli  tali.  Donde  che  venetteno  fino  all'Ospitale 
de  Santo  Gregorio  fora  de  Porta  Orientale;  et  H  ne  fa  morti 
certi  pochi  \  et  el  resto  furono  d'accordo  de  partirse,  ma  che 
Milano  ghe  mandasse  tanta  victualia;  et  fu  cosi  conza  la  cosa: 
donde  che  per  tatto  el  mese  de  Novembre  se  passò  là  onesta- 
mente. Al  principio  de  Decembre  fu  messa  una  taja  a  tutto  Mi- 
lano f  che  andava  li  sindici  delle  Porte  per  le  caxe ,  et  quanto 
vino  avevano  et  quanta  biava  avevano ,  la  notaveno  :  et  cosi 
ognuno  diseva  secondo  le  pariva.  Chi  diseva  la  verità ,  chi  di- 
seva manco,  così  de  vino  come  delle  bocche ,  perchè  questi  tali 
staxeveno  al  ditto  de  quelli  de  caxa  ;  donde  che ,  fatta  la  de- 
scrizione, a  3  Dicembre  fezeno  la  crida  publìca  :  che  ognuno 
pagasse  soldi  30  per  bocca,  et  soldi  30  per  brenta  de  vino,  et 
soldi  30  per  mozo  de  biava  ;  et  se  ghe  mandavano  li  ballotini 
secondo  la  sua  taja,  che  in  termine  de  un  giorno  fosseno  pa- 
gati. Et  questo  fu  fatto  per  levare  che  el  ditto  esercito  più  non 
tornasse  in  Milano,  perché  volevano  le  paghe  ;  dondechè  el  po- 
vero Milano  l'è  maraveglia  se  sta  uno  mexe  che  non  se  paga 
angarie:  e  pur  pazienzia. 

Per  tutto  el  mexe  de  Decembre  fudeva  ditto  dell'accordo  del 
Duca  de  Milano  con  la  Maiestà  Cesarea  ;  et  più ,  che  ci  ditto 
Duca  de  Milano  era  andato  a  Bologna  a  quest'effecto:  donde- 
chè in  la  festa  de  Natal  presente ,  zoè  1529 ,  venne  la  nova 
certa  che  el  ditto  Duca  retornava  al  stato  ,  e  che  el  pagava 
ducati  300,000  all' Imperator  ;  qual  denari  fu  l'accordo  fatto. 
Et  el  giorno  de  Natal  fu  cridato  l'accordo  a  Bologna  ;  el  giorno 
de  S.  Stefano  fu  cridato  a  Lodi ,  con  trionfo  de  campane  e  ar- 
telaria.  Qua  a  Milano  non  gh'è  ancora  altro,  ma  che  la  gente 
spagnola  se  va  dredo  a  andar  fora  del  ducal  ;  dondechè  d  po- 
vero Milano  spera  in  Dio ,  che  a  questo  anno  1530  che  vene , 
che  Dio  ne  debba  liberar  de  tante  tribulazion,  come  per  el 
passato  avemo  patito.  Et  certo,  el  principio  el  fu ,  che  al  pre- 
sente el  fermento  vale  lire  18  el  mozo ,  et  de  poco  inanzi  va- 
leva lire  27  ;  el  vino  lire  4  vel  circa  la  brenta  ;  le  ove  soldi  10 
la  donzena  ;  pollastri  e  altre  cose  mangiative  sono  calate  forte 
de  prezio;  cosi  ancora  delle  mercanzie,  ogni  cosa  comenza   a 
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retoniare  a  suo  loco  :  o  questo  eoa  te  grazia  del  magno  e  gio- 
rìoso  Dio,  siccome  dice  il  Profeta:  Magma Domimvs  noster, el 
fnagna  virtus  qus ,  et  sapietUiaf  de. 

Oggi  finisco  ranno  1K29;  incomincia  1S30. 

Anno  soprascrìtto,  a  di  4  lenaaro,  a  ore  4  di  notte  moriUe 
el  conte  Lndorico  Belzojoxo»  Gubemator  nostro  de  Milano;  et 
a  dì  7  del  ditto  »  che  fu  el  giorno  pox  V  Epifania ,  ghe  fn  tatto 
le  exequie ,  et  con  gran  trionfo ,  siccome  se  apparteneva  a  odo 
simile  homo ,  et  fu  alla  Fase  ;  et  poi  fa  conceduto  alla  sua 
terra ,  zoè  Belzojoxo  :  el  qui  finisce  li  fatti  del  ditto  Sig.  Coote 
Belzojoxo. 

A  di  13  Genaro  1530 ,  fu  sonato  campane  de  festa  et  de 
allegrezza  per  la  venuta  delti  Signori ,  qnal  venemo  a  noaie 
del  Duca  de  Milano ,  zoè  Gubernatore  e  Capitane! ,  et  altri 
uffiziali  alla  cura  de  tal  goTenio  de  Milana  Li  quali  a  di  ih 
(  fu  uno  Venerdì  )  rivomo  in  Milano  con  gran  trionfo:  et  fa 
per  Gubernatore  el  Sig.  Alessandro  Bentivoglio ,  et  venne  eoo 
li  Comìssariì  della  Maiestà  Cesarea ,  perchè  V  accordo  fu  (atto 
a  Bologna ,  che  el  ditto  stato  de  Milano  fusse  del  suo  Daca 
Francesco,  con  li  denari  prenominati  nell'altro  capitalo:  et  cosi 
fu ,  et  in  Milano  fu  assai  allegrezza  ;  et  fu  desmissi  tutti  fa'  of- 
fiziali ,  quali  erano  de  prima  »  et  remissi  de  quelli  del  Duca 
de  Milano.  Et  el  Duca  è  ancora  a  Bologna  in  compagnia  della 
Maiestà  Cesarea ,  et  cosi  ancora  el  Sig.  Antonio  Leyva  et  molti 
altri  signori  :  ma  la  nostra  povera  Città  spera  nelte  grazia  de 
Dio  de  beo  in  meglio ,  perchè  le  victualie  vanno  calando  de 
prezio  de  giorno  in  giorno  ;  et  cosi  se  ne  vanno  sonando  cam- 
pane de  festa  »  rallegrandose  in  Dio  iatafor  nostro,  et  iabilando 
al  Dio  de  lacob. 

In  questo  termino  erano  a  Milano  assai  Spagncdì ,  li  qoali 
se  ne  andavano  di  giorno  ;  et  era  maraviglia  che  andavano  per 
la  Città  a  capo  basso,  che  non  osavano  a  comparire  ;  et  assai 
de  loro  non  ardivano  troppo  a  parlare  per  non  essere  acooo- 
scinti  per  Spagnoli  :  et  non  per  questo  che  gli  tosse  buo  de- 
spiacere,  ma  perchè  avevano  perso  quella  sua  audazia,  stavano 
quaci  :  et  questo  era  da  considerare,  essere  in  loro  tanta  su- 
perbia ,  e  adesso  in  questa  pase  venire  cosi  quaci. 
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Passati  pocbi  giorni  della  venata  deUi  Gobernatori  dacal, 
fu  ditto  de  mettere  taje,  orerò  dazii»  per  scoder  dinari  da  pa- 
gare li  300,000  dacaii  all'  Imperalor  ;  donde  che  la  Città  co- 
menzava  a  paurire  :  e  cosi  la  fu  ditta  in  pia  modi.  Alla  fine, 
che  fa  a  di  22  lanuario  1530 ,  fa  fatto  crida  de  pagare  lire  8 
per  mozo  de  formento  de  masina ,  et  lire  5  la  segla ,  et  lire  5 
el  meglio;  e  cosi  de  grado  in  grado.  Et  el  dazio  della  mer- 
canzia et  el  dazio  del  grasso  era  al  dopio  a  pagare  ;  tanto  che 
el  povero  Milano  fu  tatto  «marito.  Nondemanco ,  al  maggior 
male  oh'  è  stato,  se  ne  passamo  al  tempo  con  questa  gravezza, 
qaal  ha  da  darare  Gnchè  sia  scossa  ditta  summa  de  dinari  ; 
el  la  crida  fu  fatta,  che  la  farina  non  passaria  lire  25  al  moco, 
infino  al  novello  ;  e4  cosi  fu  seminalo  il  paese  :  pur  la  passamo 
con  speranza  de  migliorare;  e  più,  che  ogni  brenta  de  vino  a 
inlrare  in  Milano  pagasse  lire  5:  et  del  latto  patieotia. 

A  Al  23  ditto  tu,  messo  la  guardia  alla  Corte  una  bella  com- 
pagnia, et  fu  capitanio  uno  Capitanio  domandato  Manara.  £1 
per  Capitanio  de  iustizia  fu  uno  domandato  Sig.  Ioao  Baptista 
Speziano ,  homo  assai  de  giudizio,  qual  comenzò  a  fare  giustizia 
con  la  gentaglia  ;  e  cosi  la  terra  ne  va  sperando  de  bene  in  meglio: 
el  più,  ghe  fu  fatto  uno  barisello  de  campagna ,  qoal  fazeva 
tremare  el  paexe  ;  tanto  che  se  poteva  andar  io  volta  securo. 
Et  per  questo  comando  veniva  a  Milano  della  vidualia  in  tutta 
abondantia:  el  el  formento,  che  valeva  al  novello  lire  27,  vale 
al  presente ,  eh'  è  a  di  15  Febraro  1530 ,  lire  12  al  mozo ,  el 
cosi  el  resto;  e  va  calando  con  tutte  le  victualie. 

Per  tutto  el  mexe  de  Marzo  seguente  1530 ,  fece  un  tempo 
de  sorte  che  tutto  quello  mese  delle  il  sole,  et  feze  tanto 
caldo  che  fu  una  cosa  grande ,  el  parse  cosa  abondanlemente; 
et  le  piante  buttòrno  fora ,  che  non  pariva  fosse  de  Marzo,  ma 
de  Zugno ,  et  con  gran  caldo.  Et  al  prìAcipio  de  Aprii  comenzò 
a  piovere,  el  se  refrescò  oo^  uno  poco  el  tempo,  ma  non  troppo; 
et  piovette  cosi  qnaxi  tutto  el  ditto  mexe  de  Aprile;  de  sorte 
che  pareva  maraviglia  a  vedere  un  giorno  che  facesse  il  sole  : 
tantoché  era  V  aere  in  piovere  ;  de  sorte  che  se  ingrossò  le 
acque  tanto  forte»  che  non  se  poteva  andare  in  volta  per  l'abon- 
dantia  delle  acque  che  avevano  rotte  le  strade.  El  cosi  circa  a 
di  8  Maj  se  comenxò  a  rasserenare  el  lempo  grandemente. 
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In  qaesto  meno  fa  fallo  ordeoe  per  lotto  MìUdo,  et  fa  de 
parie  dello  iDustrìssiiiio  Duca  de  Milano ,  che  pra  homo  de  grado 
qnalsesia  non  ardìssa  bestemiare  d  nome  de  Dio»  né  della  Ver- 
gine Maria  »  né  Santi  ;  et  più ,  che  non  se  andasse  più  a  spa- 
sizare  per  la  ecclesia  i  massime  in  ora  de  oSzii  :  et  cosi  fa, 
che  per  la  Terra  grande  fa  osservato;  la  qoal  cosa  è  slata  ben 
fatta. 

In  questo  anno  del  30  (1) ,  fa  tanta  quantità  de  lori  so  per 
lo  paexe ,  che  era  una  cosa  granda  ;  et  fazevano  tanto  male  io 
amazzare  persone ,  zoè  potini  et  donne ,  che  qnaxl  se  temerà 
a  andar  in  volta  se  non  erano  tre  o  qaattro  persone  inseiM: 
tanto  era  el  terror  de  questi  lopi.  Et  questa  non  era  marsTi- 
glia  :  la  cauxa  perché  nelle  ville  erano  mancade  le  persone,  et 
per  questo  fu  abondantia  de  lovi  da  per  tutto,  come  ho  ditto. 

A  di  4  Zugno  1530,  venne  la  no?a  che  V  era  morto  d  Do» 
Maximiliano  in  Pranza,  fratello  del  nostro  Duca  Francesco: 
et  li  fu  fatto  le  exequie  in  Domo  per  tre  giorni  continovi. 

De  poco  inanzi  fu  ditto  de  uno  seoorso  che  andava  da  Pixa 
a  Fiorenza  per  ajuto  de  Fiorentini ,  quali  avevano  l' assedio 
attorno  del  Papa  :  et  inteso  questo  el  Principe  de  Angelo  (2), 
quale  era  grand*  homo  dell'Imperatore  et  era  a  questa  imprexa 
de  Fiorenza ,  se  parti  con  parte  del  campo  a  andare  contro  a 
questo  soccorso  :  quali ,  scootrandose ,  fezeno  el  conflitto,  et  fa 
morto  questo  Principe  de  Angelo  (  quale  era  Bregognono  ] ,  e( 
molti  altri  capi,  et  quaxi  tutta  la  gente,  quale  era  con  loi. 
Ma  che  gli  fu  dato  ajuto  dal  campo ,  et  romperno  li  adversaob 
suoi  ;  et  a  di  13  Augusto  fu  ditto  della  resa  de  Florentia  al 
Sancto  Padre  :  et  tutto  questo  anno  del  1530  non  fu  fatto  altro, 
se  non  che  se  vanno  dredo  con  questa  gravezza  del  pane  e  fino 
con  el  dazio  dopio  del  tutto. 

A  di  ultimo  Dicembre ,  fu  cridata  la  crida  della  esenzione 
del  dazio  ;  et  fu  a  questo  modo.  El  formento  soldi  50  per  moio; 
la  segra  soldi  30  ;  el  meglio  soldi  30  ;  el  vino  soldi  ....  V« 

(1)  Tedi  Storia  di  Milano,  ediz.  cit.,  T.  II,  paff.170. 

(2)  Intendasi,  d*Oranges;  e  serva  questo  esemplo  a  mostrare  limai 
governo  che  1  cronisti  volgari,  e  specialmente  vernacoli ,  fanno  de* nomi 
proprll;  e  come  dora  e  spesso  Impraticabile  Impresa  sarebbe  stata  quella 
di  ridarli  tatti  qaantl  alla  loro  corretta  e  vera  lezione. 
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brenta  ;  el  daiio  dopio  tornato  a  suo  primo  essere ,  zoè  sempìo. 
Alla  qual  arida  se  coroenzò  a  sperar  in  bene;  et  più,  che  la 
crida  disse  de  fare  questa  gravezza  solnm  uno  anno ,  et  questo 
per  certi  bexogoi  importanti  allo  stalo  de  Milano:  et  cosi  Dio 
voglia  che  questo  anno  che  viene,  sia  de  bene  in  meglio. 

In  questo  principio  de  anno  153i ,  fu  ditto  deli'  accordo  del 
Castello  de  renderlo  al  Duca  de  Milano»  perchè  V  aveva  pagato 
li  dinari  qnal  furno  d' accordo  ;  e  cosi  ancora  Como  »  perchè 
Como  era  tenuto  dalli  Spagnoli  per  pegno  delli  ditti  dinari.  Et 
cosi  dicendo,  fu  la  veritade  ;  che  a  di  15  (1)  Febraro  1531  (  fu 
uno  Mercordl),  a  ore  20,  intrò  dentro  del  Castello  de  Milano 
Massimiliano  Stampa  per  Castellano  deir  ill]aslrissimo  Duca  de 
Milano  ;  e  li  Spagnoli,  qual  erano  dentro,  insimo  fora,  et  con 
tanta  gentilezza  senza  strepito  alcuno,  et  fu  assai  cosa,  maravc- 
glioxa;  et  li  Spagnoli  uscimo  fora  de  Porta  Cumana,  allogiando 
per  quelle  ville  insioo  alla  re&a  de  Como.  Perchè  pare  che 
Como  non  abbia  avuti  i  suoi  contrassegni  justi  ;  par  tanto  be- 
sognò  mandare  un*  altra  volta  per  averli  justi  :  et  in  questo 
mezzo,  questi  de  Milano  stetteno  aspettare  li  soi  de  Como  per 
poter  andare  de  compagnia.  El  cosi  qui  finisce  el  dire  de  Spa- 
gnol ,  el  metteremo  fine  alli  loro  fatti ,  qual  sono  stati  strani 
alla  nostra  Città  de  Milano:  et  del  tutto  sia  laudato  Dio,  ec. 

La  sera  del  dillo  di  che  intrò  el  castellano  ducal  in  Ca- 
stello ,  fsseno  trionfi  de  foco  el  de  tirare  artegliaria ,  con  cam- 
pane de  fiBsla  per  tallo  Milano ,  el  questo  durò  tri  giorni  ;  et 
la  Zobia  mattina,  lutti  li  Signori  e  Gubematori  andorno  a  messa 
nella  ecclesia  maggior  del  Domo,  con  trionfi  ordinati ,  magnifi- 
cando Dio  della  grazia  avuta.  Non  però  Milano  stava  troppo 
allegro ,  perchè  ancora  el  vivere  non  era  troppo  comodo ,  ma 
incomodo»  Valeva  el  slaro  de  farina  de  fermento  lire  3  ;  de 

segra  • ...  de  miglio ad  ratam  ;  la  brenta  del  vino  lire  8, 

più  e  manco ,  secondo  la  bontà.  Del  resto  se  ne  passa  tempo , 
che  le  altre  rdl>be  non  sono  in  estremo  prezio  :  ma  è  vero  che 
le  fazeode  sono  poche ,  zoè  pochi  guadagni  ;  ma  se  spera  che 
al  se  (sic)  potrà  slare ,  perchè  li  semeneri  sono  assai  assai  di 
più  che  non  sono  stati  li  anni  passati  :  et  cosi  qui  finisco  el  più 
della  mia  opera  con  la  grazia  de  Dio.  Amen. 

(t)  Tedi  Storia  di  MUano,  edizw  cit.,  T.  II,  pag.sao. 
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1531.  ix  dì  20  Marzo  se  oomenzò  avere  penarla  de  pene;  de 
sorle  che  durò  qaaxi  cerca  a  giorni  8  »  che  ood  btica  se  tro- 
vava pane  alll  prestini ,  et  non  se  trovava  farina  :  talmente  che, 
a  chi  più  potea  dire.  Et  pariva  che  el  mal  avuto  per  el  passato 
fusse  soportabile,  perché  el  gb'era  la  scusa  che  avevano  la 
guerra  sa  le  porte  ;  ma  al  presente  che  no  gh'  è  inimici  né 
altri  che  ne  diano  impazzo ,  et  che  per  Milano  non  se  trova 
pane,  pariva  una  cosa  senza  ordene.  Et  in  questa  penuria,  ci 
nostro  signor  Duca  stava  a  Vigevano  :  et  per  tal  caoxa  la  fin 
rina  de  formento  valeva  de  prima  lire  8  al  staro»  et  andò  a 
lire  k  soldi  10 ,  e  poi  ancora  non  se  trovava  ;  et  cosi  del  resto 
de  più  cose,  zoè  farina  de  segra  e  de  megfe  e  fiiva  e  riio 
e  teme  d'ogni  sorte  :  donde  che,  al  meglio  se  piofè,  gli  fa  fatto 
provision,  che  non  mancava  pan  alU  prestini,  etfanvano  pane 
de  soldi  1  Fano,  de  pexo  once 3 formento»  de  meglio  once 7; 
dondechè  a  questo  hexognò  portar  in  pase ,  sperando  prima  io 
Dio,  e  poi  al  novello. 

1531. 
« 

In  questi  giorni  (  era  alla  Gne  de  Mano ,  e  al  principio 
de  Aprii]  li  mercadanti  tolseno  tutto  el  portico  sotto  al  pa- 
lazzo del  Broletto  novo,  et  li  fezeno  fare  li  nuiri  alti  che  ser- 
ravano tutto  el  ditto  coverto  dalla  parte  dove  se  fa  justizia  ,  et 
Io  fezeno  sorare  tutto  de  preda  cotta. 
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A  di  18  Aprile  1881  in  Martedi ,  rivo  in  Milano  el  nostro 
signor  Daca  ,  et  allogiò  in  Castello  ;  et  sobito  arrivato  in  Ca- 
stello ,  Al  descaricato  gran  quantitade  de  artellaria  :  ma  sappi 
che  el  ditto  Duca  non  venne  per  Milano  né  andò  alla  giexia, 
ma  de  longo  al  Castello,  et  11  allogiò. 

A  di  20  Aprile  (  fu  la  Zobia  seguente  ]  fh  parato  la  ec- 
clesia maggiore  dei  nostro  Domo  de  Milano,  zoè  all'altare 
grande,  con  la  sedia  ornata  de  brocato  d'oro,  e  missa  all'alto 
apresso  all'altare  grando ,  dove  è  l' usanza  :  donde  che  la  mat- 
tina del  soprascritto  giorno  a  bon'ora,  andò  el  ditto  signor  Duca 
nostro  in  Domo,  e  con  poca  compagnia  per  essere  cosi  a  bon'ora; 
e  rivato  in  la  ecclesia ,  andò  all'altare  grando  della  Madona  del- 
TAIboro ,  e  11  nditte  messa.  Dopo  la  messa  venne,  e  rivato  alla 
bocca  del  coro,  non  intrò  dentro ,  ma  restò  lì  ;  oosl  e  in  piedi 
stette,  invoeoM  nomen  Domini  :  e  poi  se  parti ,  e  retomò  in  Ca- 
stello, et  non  stette  altramente  alla  messa  granda,  qua!  dalli 
Ordenarii  era  preparata.  Non  per  questo  li  ditti  signori  Orde- 
narii  non  lassorno  de  celebrarla ,  invocando  ancora  loro  el 
nome  grando  de  Dio  per  la  salute  sua  et  la  repubblica  no- 
stra de  Milano. 

Anno  15S1  ,  a  dì  28  Aprile  (  fa  uno  Venere,  all'ora  de  ve- 
spero  ) ,  moritle  el  signor  Francesco  Vesconte ,  primario  nella 
Città  nostra  de  Milano  :  homo  de  gran  consiglio  et  de  bona 
fama ,  del  quél  tutta  la  Città  el  pianse. 

Passando  cosi  qualche  giorni  senza  altro ,  se  prossimammo 
al  novello  :  dondecfaè  a  di  12  Zugno  ISSI  valeva  el  staro  de  fa- 
rina de  formento  Ihre  3  soldi  15  ;  la  segra  lire  3  soldi  4  ;  el 
meglio  lire  2  soldi  10  ;  et  quella  settimana  propria  fu  dato  el 
formento  in  grana  lire  8  al  mozo;  la  segra  lire  6.  Alla  qual 
nova  tutto  Milano  se  rallegrò ,  perché  veramente  a  memoria 
de  homo  non  gh'è  chi  mai  vedesse  un  anno  tanto  bono  in  ve- 
dere le  cose  cosi  bone ,  che  proprio  l'è  parso  che  el  tempo  sìa 
stato  mandato  a  tempo  :  e  a  questo  avemo  da  cantare  e  laudare 
la  gran  Maiestà  de  Dio. 

L'anno  soprascritto  1S31  (1) ,  a  di  20  Zugno,  fu  azonto  alla 
maxina  soldi  SO  ;  e  azonto  al  vino ,  che  ogni   brenta   de  vino 

(1)  Stor.  cit.,  T.  11,  pag.  280. 
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pagava  soldi  32  (sic)  a  iolrare  in  Milano  de  più  del^ilo,  che 
sono  in  tutto  lire  5  al  mozo  a  chi  vorrà  far  masaare  el  gran  ; 
et  cosi  della  segra  o  del  meglio»  zoè  alla  rata.  Alla  qaal  cosa 
tutto  Milano  se  turbò ,  et  mancorno  forte  de  speranza  verso  el 
suo  Duca.  Non  era  homo  né  donna  che  non  mormorasse  verso 
de  lui;  et  dubito  forte  a  tanto  clamore,  che  vegna  a  vero  le 
promisse  che  dice:  desideritim  pauperum  exaudimi  Damimu. 

Questo  è  perchè  ognuno  mal  diceva  mal  {$ie)  de  luì ,  oogoo- 
scendo  che  Dio  non  mancava  della  grazia  sua  ia  dame  Faboii- 
danzia  :  donde  del  tutto  sia  laudato  la  volontà  del  Messer  no- 
stro Dio ,  qual  farà  secundum  èuam  fnagnam  miserieordiam. 

Vero  è  che  a  questa  gravezza  gh'  è  uno  poco  de  scuxa  « 
perchè  gh'  è  una  deferenzia  e  contrasto  del  Duca  nostro  verso 
ci  Medeghino ,  qual  teneva  Musso  e  Lecco  e  Montecaoo  ;  e 
questo  centra  volontà  sua  e  de  raxon  :  et  Ai  fistio  liga  inseoM 
contra  questo  Ioan  lacomo  de  Medici;  et  bexognò  far  genie  de 
mandar  contro  costui ,  qual  aveva  in  questi  suoi  lochi  gente 
del  diavolo  ostinati.  Et  era  necessario  »  et  fu  ditto  non  poteva 
far  questa  guerra  senza  ajato,  e  questo  era  d  melior  modo 
che  fosse  ;  e  mesto  e  non  contento  de  questa  gravezza  »  fu  fatto 
più  modi  de  voler  cavar  dinari  :  al  fin  fu  fatto  «  che  quelli  che 
avevano  terreno,  pagassero  soldi  1  per  pertica;  e  questo  del  1531 
a  di  10  Augusto. 

A  di  20  Augusto  1531 ,  una  Dominica  a  ora  de  cena»  andò 
la  Eccellenzia  del  nostro  Sig.  Duca  incontra  al  Sig.  Antonio  de 
Lcyva  insino  a  mezzo  el  Borgo,  in  compagnia  de  tutti  li  Signori 
de  Milano;  et  introrno  de  bella  compagnia  el  nostro  Duca  e 
ci  Sig.  Antonio  Lcjva:  qual  dalla  partita  deir  Imperatore  in* 
sino  adesso,  era  stato  abitare  a  Plasenzia;  e  al  presente  (secoodo 
fu  ditto)  per  ubidienzia  dell'  Imperator  ha  de  reconoser  el  no- 
stro Duca  per  vero  Duca  de  Milano.  Et  co^  se  ne  vamo  dredo 
vedendo  queste  cose  che  passano,  secondo  piase  a  Dio. 

In  questi  giorni  presenti  apparse  la  cometa  nel  cielo;  e 
questi  frati  che  predicavano  al  presente,  menazavano  grande- 
mente de  cose  grande,  e  in  breve  hanno  a  accadere. 

El  novello  del  mosto  fu  bondantissimo  :  ma  vero  è  che  el 
sutto  fu  troppo,  che  quaxi  questa  estate  non  piovette  mai,  e 
le  uve  temeUcno  el  sutto  ;  ma  ghe  ne  fu  fatto  di|  per  lutto , 
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chò  fa  dato  el  mosto  per  lire  3  soldi  10  la  brenta  bono  »  par 
pagando  all'  intrar  io  Milano  soldi  12  (1)  per  brenta.  Dondeché 
al  San  Martino ,  che  fu  a  di  11  No?enibre,  fa  fatta  la  crida  ^et  Ai 
legerito  el  dazio ,  che  non  se  pagava  se  non  soldi  5  per  brenta  : 
dondeché  al  detto  San  Martino  la  Terra  se  allegrò  cosi  ano  poco, 
sperando  de  bene  in  meglio  all'  avvenire ,  perchè  al  presente 
vene  miglior  mercato  el  grano  che  non  era  al  novello.  E 
questo  è  sopra  quello  ditto  che  dice  :  Adieiai  Dominui  »uper 
V08  et  supra  fiUas  veétros. 

1533  die  secando  lanuario. 

Fu  legerito  el  dazio  della  mitade,  zoè  se  pagava  soldi  5  el 
mozzo  de  formante  a  masnare;  et  così  l'altra  biava  alla  rata 
fu  legerita  alla  mità,  zoè  soldi  50  al  mozo  de  formento.  Circa 
alla  qaal  crida  ognuno  se  allegrava ,  maxime  che  la  biava 
calava  de  giorno  in  giorno.  Al  novello  valeva  el  formento  lire  13 
al  mozo  ;  al  presente  vale  lire  8  :  la  segra  valeva  lire  8  et  più  ; 
al  presente  vale  lire  (:  e  così  de  tutto  el  resto;  zoè  li  legumi 
calava  la  mite  de  quello  valeva  al  novello ,  tanto  che  se  spera 
de  bene  in  meglio  all'avenire. 

In  questo  tempo ,  zoè  de  Febraro,  fu  ditto  della  pase  verso 
ci  Medeghi ,  qual  leniva  Lecco  e  Musso  ;  e  ognuno  se  alle- 
grava 9  sperando  che,  fazendo  questa  pase,  se  ioria  via  el  resto 
del  dazio  :  donde  che  a  di  31  »  vel  circa ,  de  Febraro  •  fu  ditto 
della  pase  et  accordo  de  questo  Medeghi  ;  et  che  el  Duca  ghe 
dava  certa  quantitade  de  dinari.  Alla  qaal  nova  fu  messo  sur 
el  dazio  compito ,  zoè  a  lire  5  el  mozo  ;  et  cosi  el  resto  alla 
porzione  :  et  questo  fìi  circa  el  fine  de  Febraro.  E  così  ognuno 
se  strenzeva  in  le  spalle ,  tanto  che  bexognava  torla  in  pase,  et 
del  tutto  avere  pazienzia. 

In  questo  termino  de  tempo  fumo  certi  bomeni  qual  te- 
gneveno  grado  de  santità  ,  si  ancora  donne  ;  qual  pare  che  ab- 
biano uno  suo  redutto,  dondeché  fanno  le  sue  ordenazione; 
et  hanno  avuto  grazia  de  fare  sonare  al  longo  TAve  Maria  al 
Venere  all'ora  che  Cristo  spirò.  Et  parte  de  loro,  et  maxime  le 

(1)  Così  leggeri  In  questo  luogo  ;  e  sospettiamo  piuttosto  errata 
Taitra  lezione  dell*  antecedente  pagina  (ver.  1),  dove  è  scritto  32. 
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donne ,  9e  retroTano  in  Domo  a  quella  ora,  tolti  con  li  90i  capi 
a  basso,  con  le  soe  brazze  averle,  e  li  pensano  da  essere  ara 
mila  de  presente.  Questa  quaresima ,  che  è  del  mese  de  Mar- 
zo 1532,  predica  in  Domo  ano  frate  Carmdita  de  San  loan 
Baptista,  e  vepo  homo;  el  qoal  frate,  come  quello  che  desiden 
audienzia  granda,  feze  parola  de  mostrare  uno  Cristo  vivo: 
qual  era  stato  messo  in  croce ,  e  1*  avevano  inciodalo  ;  solo  re- 
stava da  inciodare  li  piedi.  E  poi  disse  de  certe  sinagogihe, 
qual  se  fazevano  verso  Santo  Ambrosio,  si  de  faomeni  come  df 
donne  ,  si  mandate  come  da  mandare  ;  la  sinagoga  era  io 
gran  ruina  de  questa  Cittade;  et  menazava  con  questi  moUì 
et  altri:  e  questo  fu  la  prima  Dominica  de  quaresima ,  che  fo 
a  dì  25  Febraro.  La  settimana  seguente  oomenzò  a  dolerse  de 
quello  r  aveva  ditto ,  zoè  de  quella  sinagoga ,  dtgando  delie 
cattive  e  non  delle  bone;  taliter  che  oomenzò  a  laudare  qoesU 
compagnia  che  ho  ditto  de  sopra,  de  questa  Ave  Maria  :  et  piò, 
che  exortò  a  questi  tali,  insema  con  ledonette  et  li  putini,  a 
andare  in  processione  vestiti  de  saco  e  con  le  corde  al  collo, 
et  li  putini  vestiti  de  bianco  :  et  così  fu  fatto ,  che  ae  trovomo 
in  Domo  alT  ora ,  et  cridavano  misericordia  uno  pezze.  Questo 
fu  uno  Venere  air  ora  che  Cristo  spirò;  tantoché  vedendo  b 
promessa  de  mostrare  el  Cristo  in  croce,  et  li  era  andato  quasi 
tutto  Milano  per  vedere:  donde  che  la  buttò  in  niente;  la  voltò 
in  dire  de  farla  vedere  con  li  ogi  spirituali. che  leva  in  erose, 
zoè  de  cattivi  homeni  in  bestemarlo  :  et  cosi  alle  sue  parole  se 
acquietò.  Non  voglio  dire  altro,  se  non  che  me  dubito  the  cosini 
non  sia  de  quelli  che  disse  el  psalmo:  Narravenmi  nUhi  mifn 
fahukUiones ,  sed  non  sicui  kx  tua^  Domine. 

Per  el  resto,  le  cose  vanno  così  lentamente  ;  excepto  che  a 
di  14  de  Luio  1532 ,  fu  legerilo  la  maxina  ;  che  pagava  el 
fermento  lire  5 ,  fu  missa  a  lire  S  ;  et  cosi  alla  rata  del  resto, 
zoè ,  segra  e  meglio.  Al  presente ,  eh'  è  del  mese  de  Luio,  vai 
el  formento  lire  6  el  mozo;  el  vino  lire  2  soldi  30  la  breoia, 
vel  circa ,  poco  più  poco  manco ,  et  cosi  passamo  el  tanpo;  la 
legna,  bon  mercato;  el  carbone  soldi  22  el  meco;  la  pollarla^ 
onesto  prezzo  ;  le  ove  soldi  4  dinari  6  la  donzena  ;  el  bntiro 
soldi  6  e  7  la  lira  ;  la  carne  de  manzo  soldi  3  e  dinari  6, ^ 
quella  de  vitello  soldi  7  dinari  6  per  lira;  Toglio  soldi  7  b 
lira,  de  oliva- e  bono. 
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Già  qualche  mexì ,  e  qnaxi  anni»  fu  dillo  dell'  apparato  che 
fe'  el  Turco  per  venire  oootra  CrisUaDÌ:  doudecbò  al  presente , 
che  è  1532  de  mexe  de  Zugno  e  de  Luio ,  fu  faUo  certo 
deir  exercito  grosissimo,  qaal  è  all'  assedio  de  Vienna ,  qual  è 
in  Ungaria.  Dondecbò  per  tal  cauxa  la  Maiesta  Cesarea ,  qual 
se  trova  in  quelle  bande ,  fe  de  continuo  apparato  de  gente  ; 
dondechè  nella  nostra  Italia  gh'  era  el  suo  esercito,  qual  sem- 
pre da  princi|Ho  de  questa  guerra  li  stette  :  al  presente ,  che  è 
al  principio  de  Augusto ,  se  parteno  insema  con  el  Sig.  Antonio 
deLeyva,  et  vanno  alla  volta  dell' Ungaria.  Et  oltra  de  questi, 
ha  fatto  molti  capitane! ,  quali  faveno  compagnie  quanto  più 
presto  se  pò  :  e  questo  per  dare  ajuto  alla  Maiestà  Cesarea ,  e 
per  non  mancare  di  nostro  Santo  Patre ,  qual  ò  Clemente  Pon- 
tefice Maximo,  delle  sue  graiie  ha  mandato  per  tutta  la  Cri- 
stianìtade ,  e  oiassime  al  nostro  Milano;  che  véle ,  o  vero  prega 
che  voiemo  Iqunare  tre  giorni ,  zoè  Mercore ,  el  Venere ,  el 
SaUHito»  e  ben  confessi,  e  comunicare  la  Dominica  seguente, 
e  fare  processione  quelli  tri  di  del  jqunio ,  finendo  questo  de 
ampia  indiilgenzia  libera,  senza  uno  quattrino,  con  quella  mag- 
giore che  r  ha  e  eh*  el  pò.  Solo  reserva  d  voto  de  lerusalem 
e  de  Castilla  ;  del  resto  ogni  cosa  fu  libera  :  qual  cosa  non  è 
uxanza  de  farla  senza  bexogno.  E  questo  è  tutto  a  fine  che 
Messer  Domene  Dio  vedendo  ben  disposti ,  e  nui  invocando  el 
nome  suo ,  potiamo  esser  salvi  de  manu  inimicarum  fumtrorum. 

Pertanto  questa  devozione  fu  portata  in  Milano  l' anno  1532 
a  di  4  Augusto  in  Dominica ,  da'  frati  Predicatori ,  e  ancora 
dalli  nostri  parochiani ;  e  a  dì  7  del  ditto,  che  fu  Mercorcdl, 
Al  principiado  la  procession  della  ecclesia  maggior  del  Dòmo 
insino  a  Santo  Ambrosio,  con  tutte  le  gerexie  ;  e  Milano  de 
dredo  psalmegiando ,  dicendo  :  «  Eripe  me  de  inimicU  meis , 
«  Deus  meuSf  ei  ab  insurgentìbHS  in  me  Ubera  me ,  Domine  »  : 
et  cosi  el  Venere  se  andò  a  Santo  Celso,  et  el  Sabbato  se  andò 
a  Santo  Laurenzio,  per  essere  la  sua  festa. 

In  questi  tempi ,  zoè  alla  fine  de  Luio  e  al  principio  de 
Angusto ,  fu  tanta  piovina  e  tanta  abondanzia  de  acqua ,  tal- 
mente che  non  fu  cosi  pioola  roza  over  fiume ,  che  non  andasse 
fora  de  letto  più  dell'  usato;  donde  per  tal  crescimento  ne  segui 
de  gran  mine,  e  in  caxe  minate  e  in  terreno  menato  via. 
A  Monza  fu  tanta  mina  per  il  crescere  del  Lambro ,  che  rui- 
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natte  gran  parte  delle  caxe  in  Monte  de  Brianza  :  per  cama 
de  ditto  piovere ,  cascate  le  vite ,  e  la  terra  qual  era  sopra 
quelle  colline ,  zoè  i  trosi  ruinati  al  basso ,  tal  gentilomo  glie 
fu  del  tutto  minato.  A  Gouio  cose  grandi»  et  in  molti  allri 
lochi ,  che  el  dire  sarìa  troppo  longo.  Conchiudo  per  questo , 
che  raro  accade  tal  cose  che  non  significano  qualche  grao  cosa 
che  ha  a  cadere  ;  tanto  più  essendo  in  questo  termine. 

In  questi  di  fudeva  ditto  dell' imprexa  dell' ImperaCor  coii- 
tra  el  gran  Turco;  donde  fu  ditto  dell' exercito  del  Turco,  ch'era 
un  numero  infinito  de  centinara  de  miliara  d'homeni ,  e  taBli 
cavalli  ch'era  una  cosa  inestimabile.  Non  per  questo  mancò 
el  modo  alla  Gesaria  Haiestà,  si  ancora  al  Summo  Peate- 
fice:  ghe  fu  messo  tal  ordene  de  gente  »  si  della  Italia  quanto 
ancora  della  Lamagna ,  taliter  che  fu  l' exercito  cesareo  opn- 
tosessanta  milia  persone,  et  tutta  gente  asporta  all'arma ;H 
fu  r exercito,  una  parte  e  l'altra,  circa  a  Vienna ,  città  la 
qual  era  tenuta  dalla  Maiestà  Cesarea ,  e  con  gran  guardia. 
Dondechè ,  vedendo  el  Turco  assai  più  provisionc  verso  de  lui 
che  non  se  pensava ,  stati  alquanti  giorni  li ,  cosi  scaramoi- 
zando,  e  sempre  con  suo  danno,  alla  fine  se  mosse,  else 
levò  a  andarsene  via  con  tutto  l' exercito  :  quale  ghe  mancò  as- 
sai ,  si  de  morti  de  guerra ,  si  de  fame  per  la  carestia  grande  ; 
talmente  che  hi  forza  retomare  a  caxa  sua:  e  questo  fu 
l'anno  1532 ,  del  mexe  de  Settembre.  Et  la  Maiestà  Cesama 
ancora  lui  se  parti,  et  venne  in  Italia ,  et  fu  in  Milano  a 
di  12  Settembre  1532:  et  el  nostro  Duca  de  Milano  ghe  andò 
all'incontra  anco  lui  11  a  Mantova. 

In  questi  tempi  fu  ditto  della  venuta  deirimperator,eco 
menzò  a  crescere  la  victualia  in  Brovetto  ;  et  de  giorno  in 
giorno  andava  crescendo ,  de  sorte  che  se  levò  una  furia  in 
comprare ,  che  pareva  che  fusse  li  nimici  alla  porta  ;  con 
tanta  furia  de  gente ,  de  donne  e  de  homeni ,  che  come  ri- 
vava  una  summa  de  robba  in  Brovetto,  non  aveva  tempo 
de  metterla  a  terra  che  l'era  venduta  ;  e  quello  che  la  do- 
mandava, l'aveva.  Dondechè  per  questa  furia  crescette  el  mozo 
del  formento ,  qual  valeva  lire  6 ,  soldi  3  de  più  al  moio  ;  ^ 
cosi  tutto  el  resto  alla  rata  :  el  vino  soldi  30  alla  brenta  de 
più.  Dondechè  se  raOrediva  la  nova  che  l'Imperalor  non  te- 
neva a  Milano;  et  retornò  la  robba   cosi  un  poco  manco. 
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eC  non  li  era  più  quella  furia  de  prima  :  e  questo  fu  del  1532 
del  mexe  de  Octubre,  circa  al  mezo  mexe  ;  et  durò  questa  fu- 
ria cerca  quattro  o  cinque  giorni.  Al  presente,  ch'è  a  di  16  Octu- 
bre,  anno  soprascritto,  vai  el  formento  lire  9  el  mozo;  vino  lire  2 
soldi  10  la  brenta  ;  pollarla,  onesto  prezzo:  le  oche  soldi  90,  vel 
circa  l'una. 

Et  cosi  la  terra  se  ne  va  dredo  pur  al  tempo  se  diseva 
della  venuta  dell'  Imperatore ,  chi  de  si  chi  de  non  :  dondecbò 
alla  fine  de  Settembre (1)  1532  fu  fatta  certa  la  venuta  sua,  et 
cosi  gente  assai  feceno  monizione  de  biada  de  cavalli,  et  de 
altre  leme;  talmente  che  a  ognuno  pareva  aspettare  gran  cosa. 
Dondecbò  a  di  10  Marzo  1533 ,  fu  el  lunedi  al  tardi ,  rivo  in 
Milano  l'Imperatore ,  et  non  con  gran  gente  ;  et  intrò  de  Porta 
Ticinese,  et  andò  al  Domo,  e  dal  Domo  andò  a  logiare  in 
Castello,  et  non  con  gran  pompa.  Solamente  era  agiustado  le 
strade  de. panno;  et  gli  fu  portato  el  balduchino  de  sopra 
la  testa:  ma  quanto  a  lui,  non  era  con  pompa,  vestito  là  one- 
sto ,  et  aveva  assai  bona  gera.  Et  cosi  el  nostro  Duca  de  Mi- 
lano ghe  dette  el  Castello  ;  e  lui  andò  a  logiare  a  Santa  Maria 
delle  Grazie  ;  et  el  Castello  fu  ornalo  le  porte  con  gran  frixi , 
et  le  arme  imperiale,  zoè  l'aquila  et  due  colonne,  con  uno  breve 
attorno  a  cadauna  che  diseva  :  Pbu  ultra  ^  e  questa  era  l'arma 
sua  ;  e  questa  arma  con  queste  colonne  erano  state  misse  a 
tutte  le  porte  de  Milano ,  si  ancora  alla  porta  del  Domo  ;  et 
più,  che  alla  porta  del  Domo  gh'era  l' arma  imperiai,  qual  era 
granda  e  messa  all'alto  ;  e  li  era  una  epfttafia  in  lettere  grande, 
qual  diceva  queste  parole  :  <r  Posi  profligaios  Turcos ,  reipublieae 
«  chrisiianae  redueia  pace ,  ItaUa  noix>  foedere  juncia^  iam  diu 
«  expeetaU  Caésar  Opime  ^  Urbem  hane  tot  Eeeksiae  (2)  quassa- 
a  iam  ei  afUciam  fave  ei  adjuva  ». 

Quanto  alla  ecclesia ,  de  dentro  era  ornata  de  tapezarie , 
dalla  porta  sin  all'altare  grande.  Et  cosi  la  terra  fu  queta  :  et 
Mercordl,che  hi  a  di  10  de  Marzo  1533,  riuxì  l'Imperalor 
dal  Castello ,  et  andò  al  Domo  a  messa  ;  et  celebrò  la  messa 

(1)  Cosi  nei  MS.  ambrosiano;  ma  sembra  da  correggersi  Novembre 
o  Deeembre. 

{%)  Cosi  hanno  tutu  I  M8S.,  ma  con  manifestissimo  errore,  del 
qoale  abbiamo  cercato  inutilmente  la  correzione  nel  Ripamonti  e  negli 
altri  storici  milanesi.  Supponiamo  cbe  debba  dire  cladHmt. 
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ci  nostro  Suffraganeo ,  overo  Vescovo ,  al  stile  nostro  ambro- 
\iano;  et  airuUimo  della  messa  il  Legato  del  Poatefioe,  qui 
era  con  la  Maieslà  Cesarea,  se  parti  »  et  andò  ali* altare  graodo, 
e  dette  la  benedizione  a  tutta  la  ecclesia,  zoè  alli  aodìeoti. 
Et  cosi  finita  la  messa^  retornò  Tlmperalore  al  Castèllo ,  et 
più  non  andò  per  Milano,  che,  a  dì  14  delle  ditto  mexe  et  aono, 
che  fu  ci  Venerdi  mattina ,  se  partì  con  la  saa  genie»  et  andò 
a  Viglcvano;  dov'è!  non  slette  a  Milano  se  non  tri  giorni  netti: 
et  partilo  lui  dal  Castello ,  gbe  retornò  dentro  qndli  del  Daca 
(le  Milano,  et  levorno  via  quella  arma»  si  ancora  le  btndere 
qual  avevano  messe  fora  de  torroni:  et  stelle  a  Viglevano 
circa  sci  giorni ,  et  se  parti  et  andò  a  Lissandria  »  et  da  Lis- 
sandria  a  lenua,  et  li  se  montò  in  nave  per  andare  in  Spagna. 
E  questo  basta  quanto  al  dire  dell'Imperatore»  qoal  veramenlc 
delia  CiUà  nostra  de  Milano  fu  aspetlato  con  qualche  dispia- 
cere ,  dubitandosc  molto  ;  ma  visto  poi  la  nobiltà  e  la  pia- 
cevolezza loro,  la  Città  se  attristò  al  partire  suo  così  presto. 
In  questo  tempo,  che  fu  l'anno  1533»  a  di  18  Magio,  el 
capitulo  dclli  signori  Ordenarii  fezeno  nova  invenik>nc  de  can- 
tare li  psalmi  tanto  de  terza  quanto  de  vespro  nella  eccle- 
sia maggiore  de  Milano  :  ma  dicono  non  essere  nova  incetta , 
ma  vegia,  che,  per  essere  tanto  tempo»  era  annichilata»  maxime 
per  essere  stato  li  tempi  così  contrarli  ;  ma  che  questo  che 
dico  essere  nova ,  è  antiquissima.  E  fu  trovato  li  libri  anotali 
al  modo  del  presente  ;  tantoché  alcuni  venerandi  sacerdoti ,  dotti 
e  letterati ,  in  Domo,  geloxi  dell'oifizio  del  divo  Ambroxio,  fe- 
zeno che  concedesseno ,  vedendo  la  verità ,  de  cantare  al  modo 
antico  nel  Domo ,  che  al  presente  pare  modo  novo*  l)e  prima 
de  questo,  ch'è  a  dì  18  Magio,  in  dredo,  se  cantava  li  psalmi 
de  terza,  zoè  Legempone  miAt»  Domine,  se  cantava  alla  destexa 
senza  tono  nessuno  ;  al  presente  comeozano  a  questo  modo  (Ij* 
Retornando  a  quelli  che  avevano  comprato  monizioni  e 
victuaglia ,  pensando  de  far  gran  guadagno,  fu  per  contrario i 
che  ogni  di  calava  el  prezio  delle  robbe;  de  sorte  che  fu  Ul 
homo  che  restò  desfatto  ,  perchè  comprò  le  robbe  care»  mas- 
fi)  Nel  MS.  Ambrosiano,  eseguito  dal  dolio  ed  accuratissimo  Mai* 
zuchelli,  già  Prcfollo  dell'Ambrosiana,  non  vedesl  alcuna  indlcaiione 
di  no  (e  musicali,  nò  spazio  che  dovesse  conteaerte;  code  può  toferinl 
che  queste  non  si  trovassero  nemmeno  ueU' originate.       (G.  L.) 
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sime  la  biava  de  cavalli ,  et  venne  a  tal  vii    prezzo  che   fu 
cosa  granda  da  credere. 

Al  novello  de  questo  anno  1533 ,  del  mcxe  de  Zugno  ,  se 
vendeva  el  formento  a  lire  12  el  mozo ,  e  la  segra  lire  8  ;  de 
modo  che  fu  cosa  grande  :  e  questo  Tu ,  perchè  fu  ditto  che  da 
cerca  Milano  per  el  paexe  non  Ai  recolta  della  mità  al  suo 
solito.  De  sorte  che  dubitandose  la  Città ,  che  la  Excellenzia 
del  Duca  non  facesse  licenza  de  condurre  via  biada  ,  come 
aveva  fatto  alli  giorni  passati,  zoè  all'Aprile  et  al  Magio  pas- 
sato ;  ognuno  con  questo  suspetto  che  la  incarisse  (  e  mas- 
sime per  certi  imbassadori  de  Svizeri ,  qual  erano  venuti  )  :  in 
modo  che  la  Terra  con  questa  paura  corse  a  comprare  ;  e 
tanta  era  la  furia  de  quelli  che  compravano ,  che  dalla  mat- 
tina insino  a  nona  incariva  soldi  40  el  mozo ,  e  più.  Donde , 
vedendo  questo  la  Excellenzia  del  Duca ,  fu  fatto  cride  asperis- 
sime  Gontra  quelli  qual  couduriano  biada  giù  del  paexe  ;  e 
che  nissuno  non  facesse  solaro  de  biada  senza  speziai  licenza  : 
dondechè  a  questa  crida  e  con  questo  ordene  restò  così  in 
prezio,  vedendo  la  volontà  del  Signore  a  non  lassare  andare 
via  biada.  E  cosi  al  presente ,  ch'è  a  dì  ultimo  Augusto  1533  , 
vai  el  formento  lire  12  el  bello;  la  segra  lire  8;  ci  meglio 
non  ha  ancora  prczio,  perché  Tè  in  campagna,  e  tanto  bello, 
grazia  de  Dio,  che  se  spera  de  migliorare,  e  non  pegiorare. 

1533. 

In  questo  mezzo  fu  ditto  del  maritare  del  nostro  Sig.  Duca , 
qual  ò  nepote  della  Cesarea  Malesia  ;  donde  che,  a  23  Augusto, 
uno  Sabbato  (  fu  la  vigilia  de  Santo  Bartolomeo  ) ,  se  partì  el 
Sig.  Conte  Maxìmiliano  Stampa,  nostro  Castellano,  per  andare 
a  sposare  la  signora  Nepota  de  Cesaro,  qual  ha  nome  Cristina, 
e  pox  sposata»  compagbarla  al  nostro  Sig.  Duca;  qual  spera 
sarà  in  breve. 

Anno  soprascritto,  a  di  13  Octubre  in  Lunedì ,  a  ore  22, 
venne  la  stafetta  del  sposare  che  feze  el  Sig.  Conte  Maximiliano 
con  la  spoxa  dello  Illustrissimo  Sig.  Duca;  qual  fu  cosa  granda 
del  trionfo  fatto  là  con  tanta  signoria  de*  signori  e  imbassa- 
tori.  Tanto  fu ,  eh'  è  cosa  granda  da  credere  ;  e  questo  fu  el 
gionio  de  Santo  Michele  prossimo  passato  :  donde ,  rivato  la 
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novella  de  sira,  fa  sonato  campane  de  festa  per  Hilano,  e  el 
Castello  tirò  V  artellaria  quelle  tre  sire  seguente  »  et  et  nostro 
Senato  andò  ad  audire  messa  solenne  nel  Domo ,  laudando  Dìo 
de  tanta  grazia  ,  qnal  non  fu  in  Milano  in  gran  tempo  passato. 
Al  presente  non  è  altro»  ma  che  el  Tino  è  in  prezio.  La  cauxa 
è ,  che  questo  anno  le  ?ite  e  le  biade  sono  prinate  attorno  a 
Milano  a  venti  mia  e  più  ;  donde  che  bexogna  andare  da  lon- 
tano a  torlo  :  et  vale  el  mosto  la  brenta  lire  7  e  8  ;  el  vegio 
lire  9  e  10  la  brenta  ;  tanto  che  se  ne  vanno  dredo  alla  mef^ 
che  se  pò*:  del  resto  assai  bene,  maxime  de  pedana  assai  a 
convenevole  prezio. 

A  di  primo  Novembre  (  fu  el  di  de  Ogni  Santi  )  in  Sabbato 
circa  alle  31  ore,  rivo  in  Milano  el  Sig.  Conte  Maximiliano 
Stampa  ,  qual  veneva  dalla  Duchessa ,  et  non  ritornò  in  Milaoo 
el  Sig.  Duca  ;  et  se  parti  ditta  fatto  a  andare  a  Viglevaoo  * 
dove  era  la  Excellenzia  del  Sig.  Duca  :  donde,  rivato  el  ditlo 
Sig.  Conte  in  Castello,  el  Castello  tirò  gran  artellaria  de  alle- 
grezza. 

153^ 

Nel  principio  dell'  anno  soprascritto ,  el  Sig.  Duca  de  Milano 
retirò  el  pagare  della  maxina ,  qnal  era  a  soldi  40  el  Ibrmenlo 
per  mozo  ;  et  cosi  la  segra  et  el  meglio  alla  rata  :  donde  el 
di  primo  lanuario  de  ditto  anno ,  retirò  la  ditta  maxiaa  a  sol- 
di 32  per  mozo  el  formento;  la  segra  soldi  20;  el  meglio 
soldi  16  ;  el  vino  vai  al  presente  mese  de  Genaro  In  Brovetto 
lire  5  e  6  la  brenta ,  più  e  manco ,  secondo  la  bontà  ;  el  pane 
sta  pur  in  prezio  :  vai  el  formento  al  mozo  lire  12  e  13  ;  la 
segra  8 ,  el  meglio  6  vel  circa. 

In  questo  tempo  venne  a  predicare  in  Domo  uno  frate  de 
Santo  Angustino  Remitario  ;  e  questo  fu  una  Dominìca  a  di 
25  lanuario ,  e  predicò  tutta  la  settimana  seguente.  E  la  Do- 
minica  seguente ,  che  fu  a  di  primo  Febraro ,  anunziò  ano 
perdon ,  con  certe  bolle  de  absolvere  dei  casi  che  mai  fa  al 
ditto;  e  fu  messo  per  la  Cittade  le  cedole  in  stampa ,  qual  se 
contenevano  in  ditta  bolla  :  e  el  ditto  perdono  fu  messo  fora  d 
di  de  Santa  Maria  delle  Candele ,  eh'  è  a  di  2  Febraro  ;  et  fu 
fatto  procession  dal  clero ,  qual  era  invidato  per  la  solennità 
de  Santo  Blasia  Cìrcondomo  la  ecclesia  del  Domo  de  dentro, 
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e  riportomo  dìUo  perdono  a  loco  suo,  zoo  a  presso  al  barco 
dove  se  predica  ;  e  sempre  con  el  ditto  frate ,  e  ancora  al  co- 
missario  de  ditta  indulgenzia.  E  stavano  al  ditto  tavolo  con  la 
ditta  indulgenzia  ,  e  con  certi  confessionali  (1) ,  si  per  li  vìvi  che 
per  li  morti  ;  et  ognano  che  voleva  ditta  indulgenzia  (  dandoli 
li  denari  eh'  erano  d' accordo  ) ,  la  davano  la  ditta  carta ,  e  li 
mettavo  suxo  el  nome  de  colui  che  pagava,  overo  dasoi  morti: 
donde  che  durò  questo  cerca  a  otto  giorni.  Et  in  questo  termino 
assai  homeni  mormoravano,  vedendo  questa  indulgenzia  cosi 
larga  ;  dondechè  fu  trovato  questa  cosa  essere  una  ribaldaria,  e 
essere  false  le  bolle:  e  a  questo  fu  prexo  el  ditto  frate,  e  an- 
cora il  comissario ,  e  fumo  messi  in  prexon  in  casa  del  Ca- 
pitanio  de  iustizia;  e  li  ghe  fu  data  la  corda  e  tormenti.  Al 
fine  disseno  di  si ,  che  Pera  vero;  et  11  fumo  reponuti  fina 
che  de  Roma  venisse  la  risposta  de  quello  che  de  loro  far  se  do- 
vesse; e  a  questo  passò  qualche  giorni  :  al  fine  fu  concludo,  che 
ditto  frate  e  ditto  comissario  fusseno  mandati  in  galea  ;  e  cosi 
a  di ... .  Aprii  fumo  compagnati  via. 

A  di  5  de  Settembre  fu  principiato  Intomo  a  Milano  a  fare 
li  ri  velini  de  torroni,  e  con  gran  magisteri!;  e  fu  fatto  el  primo 
su  la  usugabia  de  Porta  Ludoviga,  e  bello;  e  l'altro  fu  fatto 
in  la  porta  della  Cittadella  per  mezzo  la  strata  de  Papia  :  e 
cosi  al  presente  li  lavorano ,  eh'  è  a  di  8  Mail  153)^.  Della  sua 
bellezza  e  fortezza  e  grandezza,  senza  che  lo  scriva,  si  ponno 
vedere  ;  perchè  sono  cose  troppo  orrende  per  scrivere ,  si  de  bel- 
lezza che  de  fortezza. 

Circa  alla  fine  de  Aprile,  fu  ditto  della  venuta  della  Duchessa 
nostra  de  Milano  :  alla  qual  nova  Milano  se  mosse  a  fare  qual- 
che gentilezza  in  demostrare  l'amor  suo  verso  el  Principe. 
Et  prima  fu  fatto  una  porta  trionfante  fora  del  ponte  de  Santo 
Eustorgio ,  de  bellezza  e  de  ornate  Scure ,  si  de  una  banda 
quanto  dall'  altra ,  una  cosa  mirabile  ;  poi  el  tutto  el  corso 
della  cittadella  resolato,  fatto  justo  nel  mezzo  con  terra  e  prede, 
che  pareva  che  fusse  una  sala,  con  li  pavilioni  insina  alla  porta 
de  Porta  Ticinese.  Nel  rivare  della  porta  un  altro  arco  trion- 
fante bellissimo;  poi  nell'intrare  della  Porta  della  Città  li  al 
Dazio,  un  altro  arco  trionfante,  tutto  bizaro  :  e  li  comenza  li  pa- 

fi)  Forse  per  confessi ^  o  redole  contenenti  la  detta  indolgenza. 
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vìodì  ,  si  ancora  con  el  solo  del  ditto  corso  ajnstando  ;  e  dura 
dredo  al  corso  insino  alla  porla  del  Domo.  La  qnal  porta  era 
ornata  con  tanto  mìsterio  si  de  colonne  sì  de  flcare,  eoa  le 
arme  de  sopra  ornate ,  talmente  che  al  vedere  era  cosa  mara* 
veglioxa.  Poi  de  dentro  del  Domo,  tatto  ornato  de  tapezzaria, 
con  le  pianede  e  abiti  al  mezzo  della  ecclesia  ;  al  mezzo  et  al 
fondo,  uno  ornato  de  legnamo  tatto  pento,  con  dentro  Sant' Am- 
brosio e  Santo  Protasio  e  Santo  Gelvasio ,  vestiti  in  abito  come 
vivi  :  poi  air  altare  grande ,  tutto  ornato  de  brocato  d*  oro  ai- 
torno  air  ancóna  ;  che  certo  alF  entrare  de  quella  ecclesia  pa- 
riva  intrare  in  paradiso.  Poi  tornando  alla  doana ,  e  venendo 
per  lì  Fumigeri,  era  li  a  San  Michel  al  Gallo  un  altro 
arco  trionfante,  che  certo  voria  laudarlo,  ma  la  cosa  è  troppo 
terribile  e  de  bellezza  e  de  altezza  ;  tanto  che  me  basta  solo 
a  rccordarlo.  Venendo  poi  verso  el  Corduxo,  era  nel  mezzo  aoa 
fontana  ornata  con  tante  ficure ,  e  tutte  buttavano  acqua  ;  e( 
altre  gentilezze  assai,  che  in  vero  parevano  cose  da  non  credere: 
poi  alla  Ponte  della  Pescina  un  altro  arco  trionfante»  fatto  con 
gran  ingegno ,  fatto  con  quattro  colonne  de  tutto  rdevo ,  de 
longhezza  de  brazza  cinque  Tuna,  con  tutti  li  capitelli  dorati, eoo 
le  arme  del  Duca  e  la  Duchessa  ;  et  sopra  ditte  colomie,  qaal 
erano  due  per  parte ,  li  era  un  homo  armato  con  uno  bastone 
in  mane ,  con  el  fuxo  al  mezzo ,  attaccalo  con  uno  piquolo 
breve,  che  diceva:  lusHtia  et  pax  oseulatae  suni.  Poi  verso 
lo  Monte  della  Pietade  altri  trionfl ,  ma  solo  de  faci  de  cera , 
cosi  a  Santo  Nazaro  Preda  Santa,  si  ancora  alla  contrà  del 
Maino  ;  e  poi  la  porta  del  Castello ,  e  ancora  al  mezzo  della 
piazza  de  dentro  del  Castello  un  altro  trionfo  assai  bello:  e 
tutti  questi  archi  trionfanti  aveva  le  sue  scrìpte ,  chi  a  uno 
modo  chi  a  uno  altro,  e  tutti  in  laude  de  questa  nostra  Du- 
chessa ,  qual  ha  nome  Cristina.  Questo  basta  quanto  alt'  ornato 
in  Milano  per  la  venuta  di  questa  Illustrissima  nostra  Du- 
chessa. 

A  di  3  Mail  in  Dominica  (1) ,  circa  a  21  ora ,  feze  la  la- 
trata la  Duchessa  nostra  de  Milano  ;  e  fu  in  questo  modo.  Ri* 
vata  che  fu  ditta  Duchessa ,  andò  al  monisterio  de  Santo  Eu- 
storgio,  e  lì  stette  fina  a  ora  debita,  che  fu  pox  el  vespro  del 

(1)  Vedi  Storia  di  Milano^  ediz.  eit.,  T.  II ,  pag.  288,  289. 
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DooK)  :  finito  el  dillo  vespro ,  ooogregato  tutta  le  gierexia  nel 
Domo,  se  comenzò  a  partirse  verso  porta  Ticinese;  e  rivati  li 
signori  Ordcnarii  alla  porta  della  Città ,  oomenzò  el  trionfo  a 
passare  dentro ,  e  avìarse  verso  ci  Domo.  Et  prima  dui  gran 
maggiori  a  cavallo  »  vestiti  de  veluto  negro  ;  e  poi  seguitando 
una  compagnia  grossa  de  Milanexi ,  qnaxi  tutti  vestiti  de  tur- 
chino con  la  banda  turchina  ;  poi  un'altra  compagnia ,  con  li 
armaroli  tutti  in  ponto,  e  bella  graie  e  ben  armati ,  con  la  sua 
banda  venda;  et  erano  queste  due  compagnie  cerca  400  :  da  poi 
uno  numero  grande  de  signori ,  tutti  a  cavallo,  a  dui,  a  quat- 
tro passando ,  in  ponto  pia  l'uno  che  l'altro  ;  poi  numero  sei 
squadre  de  trombetti,  qual  sonavano  a  loco  e  tempo  ;  poi  una 
f-ompagnia  de  gentilomeni  de  grandi  de  Milano,  tutti  vestiti  de 
bianco,  con  el  suo  pennaggio  bianco ,  e  la  sua  picca  in  mano. 
Questi  non  avevano  banda  nessuna,  se  non  li  soi  lamburri  tutti 
vestiti  de  bianco,  quali  feveno  uno  vedere  troppo  maraviglioxo, 
et  erano  a  numero  cerca  900  :  poi  la  guardia  del  Signor  An- 
tonio de  Leyva,  si  lui  come  ancora  otto  gran  maggiori;  da  poi 
el  balduchino  portato  da  dottori,  qual  erano  in  gran  numero 
apparati  per  portare  tal  cosa.  Sotto  el  qual  balduchino  gh'era 
r Illustrissima  Duchessa,  tutta  vestita  de  brocato  d'oro,  e  alla 
franzexa  ;  e  apresso  de  lei  gh'era  el  Cardinal  de  Mantua.  Per 
staffieri  de  Sua  Excellenzia  gh'era  dodici  Conti  dei  primi  della 
Città  nostra ,  vestiti  de  veluto  foderato  de  brocato  d*oro  reca- 
mato,  con  le  sue  barelle  con  le  penne  dentro,  che  ciascheduno 
de  loro  parevano  uno  imperatore;  e  questi  tali  stavano  appresso 
alla  persona  de  Sua  Excellenzia,  talchò  parea  che  Sua  Excellen- 
zia  fusso  in  uno  bosco  in  mezzo  di  quelli  baroni ,  per  quelli 
panaggi  bianchi  tanto  grandi  qual  avevano.  Della  bellezza  de 
Sua  Excellenzia ,  veramente  è  più  gera  divina  che  urna»»;  ma 
de  poca  etade.  Poi  seguitava  el  signor  Presidente ,  con  altri 
episcopi  e  senatori ,  e  molti  altri  gentilomeni  :  e  cosi  rivando 
alla  piazza  del  Castello,  fu  tirata  l'arlellaria  de  allegrezza;  ma 
inanzichè  andasse  al  Castello ,  andò^prìn^^  >n  Domo.  E  già  era 
ritornata  la  gierexia  al  Domo,  e  li  la  receptorno  nella  ecclesia 
del  Domo,  dandoli  la  pase  con  le  orazioni  solite  :  e  cosi  se  partì, 
e  andò  poi  per  la  strata  nominata  giorni  avanti,  e  andò  al  Ca- 
stello, e  li  restò  ;  e  el  Castello  tirò  gran  artellaria:  e  alle  ore  tre, 
ognuno  andò  ne'  soi  logiamenti,  perchè  era  ora  de  cena.  E  qui 
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flnisse  la  iaCrata  della  nostra  ìllastrissima  Dachessa.  ]>el  nostro 
signor  Duca  non  se  ne  parla;  ma  fa,  che  andò  in  uno  loco  se- 
creto a  vedere  passare  questo  trionfo  fatto  all' Illustrissima  Geo- 
sorte  sua  :  e  cosi  passò  insina  al  di  della  Sensione,  che  (u  a  di 
ìk  Mail;  che  la  mattina  del  ditto  giorno  fu  parato  el  Domo 
de  pia  de  quello  che  Tera,  perchè  era  stato  parato  el  Domo 
da  principio  de  sua  venuta  insina  al  presente  giorno,  e  cosi 
ornato  l'altare  maggiore  con  gran  parato.  All'ora  debita  venne 
r Illustrìssima  Duchessa  a  udire  messa  nel  ditto  Domo  ;  e  tanta 
era  la  moltitudine  de  tutta  la  Città  per  vederla ,  che  dal  Ca- 
stello  insino  al  Domo  era  pieno  de  gente  per  vederla  :  e  venne 
a  questo  modo.  In  prima,  una  moltitudine  grandissima  de  geo- 
tilomeni  a  cavallo  a  passo  a  passo;  poi  al  fine  li  ambassatorì 
dei  potentati ,  massime  el  Legato  del  Papa,  el  Prolonotario  per 
l'Imperatore  e  altri  grandi  ;  poi  la  caretta  della  Duchessa,  con 
quattro  cavalli  ornati  de  brocato  recamato,  si  ancora  in  confin 
de  ditta  caretta;  poi  due  altre  carette  ornate  de  velnto:  e  queste 
tre  carette  fumo  fatte  per  l' Illustrissima  Duchessa.  £  cosi , 
audito  messa,  retornò  in  Castello;  e  ditta  messa  la  cantò  el 
Preposito ,  qual'era  molto  degno  nomo  a  tale  imprexa. 

Cosi  passando,  venne  la  solennità  del  Corpus  Domini ,  e  fu 
fatto  secondo  el  solito  con  la  offerta  dredo  ;  dondechè  parse  al- 
l'Excellenzia  del  signor  Duca,  si  ancora  a  Monsignore  l'ATicario 
nostro,  insema  con  lì  signori  Ordcnarii,  de  fare  modo  novo,  per- 
chè se  paregiava  le  parochie  de  portarlo  la  Zohia  octava  in 
più  lochi  ;  cosa  clic  a  molti  non  piaseva  :  e  cosi  fu  fatto  ordene 
che  nessuno  non  portasse  più  el  Corpus  Domini  in  volta  se  non 
per  le  ecclesie;  e  che  solamente  el  Domo,  siccome  giexia  ge- 
neral de  tutti ,  lo  portasse  dal  Domo  a  Sant'Ambrosio,  e  tor- 
narlo al  Domo.  E  fu  dato  principio  a  di  11  Zugno ,  che  fu  ci 
di  de  Santo  Barnaba  ,  e  fu  la  Zobia  della  octava  della  ditta  so- 
lennità, che  fu  del  iSSk  a  k  Zugno  ;  e  fu  principiado  a  questo 
modo.  Se  ritrovò  nella  ecclesia  maggior  tutta  la  gierexia,  si  frati 
come  preti  e  mondani,  si  fi  Signori  del  Senato,  e  tutti  li  offi- 
ziali  de  corte ,  e  de  provision ,  e  de  paratisi ,  e  tutti  con  le 
lume  in  mane ,  e  cosi  con  el  confalon  inanzi  ;  e  seguitando  li 
ordeoi  de  frati,  tutti  in  ponto  con  le  pianetc  d'oro  e  piviali  :  e 
cosi  dredo  al  viaggio  fu  parato  li  altari,  e  con  qualcosa  de  bello 
sopra,  con  li  lumineri  magnifici.  E  cosi  seguitando  dredo  li  frati  • 
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ìt  bazie,  e  poi  le  canooiche,  e  poi  la  gierexia  del  Domo,  li 
signori  Ordenarii  cod  pi?ial  adosso,  che  ano  per  uno  parevano 
tanti  summi  ponlificì ,  e  tatti  eoo  le  torge  in  roane  ;  poi  gli 
era  el  Sacramento,  contado  all'alto ,  e  portato  da  quattro  sa- 
cerdoti, al  modo  che  fu  all'altra  procession  generale  za  pas- 
sata, siooome  legendo  la  trovarai  ;  poi  segaitava  li  Signori  so- 
praditti; poi  tutta  la  Città,  si  ancora  con  le  donne  all'ultimo. 
C  questa  tal  procession  fu  fatta  per  prova,  perchè  cosi  voleno 
che  la  se  faza  ogn'anno  el  di  proprio  del  Corpus  Domini ,  e 
non  da  altri  ;  e  la  oOTerta  qual  se  fazeva  questo  di ,  voleno  la 
se  faza  la  Dominica  seguente  all'ora  delle  altre  :  e  cosi  parse 
a  tutta  la  Città  che  questo  fusse  ben  fatto ,  e  cosi  spero  se  farà. 

Al  presente,  del  mese  de  Zugno,  vale  el  formcnlo  da  8  fino 
a  10  lire  el  mozo  ;  el  vino  vai  lire  k  soldi  10  circa  ;  la  polaria 
caro  si  ancora;  cosi  del  resto.  Pare  una  cosa  che  si  debba  man- 
tenere i  prezi  in  ogni  cosa  ;  tutta  volta  se  ne  spasscmo  con  la 
gravezza  data  de  novo  alla  venuta  dell' Illustrissima  Duchessa, 
che  se  paga  denari  6  la  lira  della  carne,  si  de  manzo  come  de 
vitello;  e  indobiati  certi  dazi  :  e  questo  dicono  l'è  fatto  per  il 
piatto  de  detta  Sua  Excellenzia  della  Duchessa;  e  chi  la  voi  man- 
giar, bisogna  pagar,  e  non  senza  qualche  dispiacere  della  Città. 
Tuttavolta  bexogna  sperare  in  Dio,  perchè  Lui  è  solo  nostro  aiu- 
tator  e  defensor.  Così  se  ne  vamo  spassando  el  tempo  al  pre* 
sente,  che  è  del  mexe  de  Lujo.  E  in  questo  tempo  fu  princi- 
piadi  li  ponti  per  alzare  la  fazada  del  Domo  qual  se  vede  al 
presente»  qual  fu  una  spesa  molto  magna;  e  cosi  per  tutto  el 
mexe  de  Settembre  fu  finita  de  tegiare  l'anno  1534.  Nel  prin- 
cipio de  Octubrc  venne  la  nova  della  morte  del  Papa;  e  cosi  fu, 
che  moritte  a  di  25  Settembre,  e  fu  fatto  le  exequie  nel  Domo 
a  di  5  Ottobre  1534. 

A  questo  novello»  grazia  de  Dio,  passano  bene  le  cose,  cosi 
de  pane  come  de  vino.  Al  mexe  de  Zugno  valeva  el  for- 
mento  lire  8,  vel  circa,  el  mozo  ;  la  segra  Ikre  5,  vel  circa»  el 
mozo  ;  e  sempre  è  andato  a  calando  de  prezio.  Val  al  presente 
el  mozo  de  formenlo  lire  6;  la  segra  lire  4  soldi  10,  vel  circa; 
ci  meglio,  come  ho  ditto,  lire  3  ci  mozo  ;  el  mosto  in  Broveto 
vai  lire  2  soldi  10  la  brenta  :  e  sempre  andammo  migliorando 
a  laude  del  Signore,  che  isemprc  sia  laudato. 

AnCB.ST.lT.VOL.HI.  66 
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A  dì  li  Octabre  a  ore  20 ,  in  Lunedi  »  rivo  la  nova  della 
croazioDe  del  samino  ponUfice ,  quale  fu  uno  Ululato  Pipa 
Paulo  de  caxa  Orsina  (1)«  romano  ;  o  fu  ditto  era  homo  da  bene, 
ma  era  forte  vegio  :  alla  qual  no?a  tutto  Milano  ne  fece  fesu 
e  de  campane ,  e  el  Castello  tirò  artellarìa.  El  di  aepienlo  fu 
celebrato  messa  solenne  nel  Domo,  e  fu  bUo  la  processione 
Gno  a  Santo  Ambrosio ,  pregando  la  Maiestà  de  Dio,  che  iua 
che  abbiamo  uno  pastore  vero,  e  che  più  non  abbiano  le  pe- 
core de  andare  girando  :  e  cosi  Dio  el  fiua. 

E  cosi  in  breve  fu  criSato  pontiBce  uno  Caidinale  dillo 
Famense;  qual  ha  bona  Tama,  ma  è  vegio  forte.  Segioiidoche 
seguirà ,  andare  notando  ;  e  el  nome  suo  fu  giamato  Papa  Paola 

In  questi  giorni  (2)  un  cerio  homo ,  ditto  Fra  Bono ,  che 
andava  vestito  de  saoco,  ma  però  calzato  de  bone  scarpe  e  calie, 
andava  domandando  lemosina,  e  la  bzeva  domandare  da  pre- 
dicatori in  pulpito,  per  soveaire  a  certe  donette ,  qua!  Ini  aveva 
unite ,  che  se  domandavano  le  donne  convertite  :  zoè  che,  con 
brazzo  de  certe  donette  cattoliche ,  si  anche  horaeni ,  donde 
sapevano  qualche  putta  che  avesseno  '  cosi  fatto  uno  poco  de 
fallo ,  e  che  fusseno  anche  per  seguitare  tal  effetto ,  le  toleva, 
e  le  conduceva  a  uno  loco  qual  lai  aveva  compralo ,  e  li  feic 
a  modo  de  uno  monisterio.  E  questo  loco  è  in  Porta  Veroellioa 
per  mezzo  Santo  Francesco ,  da  banda  sinistra,  andando  verso 
Santo  Ambrosio;  e  li  se  ne  vanno  dredo  passando  vita  con  l'ajulo 
de  ditto  fra  Bono. 

In  questo  medemo  tempo  (3),  zoè  parte  dell'anno  1531 1 
non  so  come  scrivere  :  basta ,  eh'  el  pare  per  Milano  certi  preti 
con  abito  abietto ,  con  una  beretta  tonda  in  testa ,  e  tutti  sema 
capelli ,  e  tutti  vestiti  a  uno  modo  vanno  con  la  testa  a  basso, 
et  abitano  tutti  insema  verso  Sant*Ambrosio  ;  e  11  dicono  cbo 
fanno  li  soi  offizii ,  e  li  vivono  de  compagnia  ;  e  sono  tulli  pò- 
veni.  Poi  un'  altra  compagnia  de  giovenette ,  qual  gfae  dicono 
remiue:  vanno  alla  cerca  cèrti  di  della  septimana  a  certi  soi 

(1)  É  nolo  a  talli  che  papa  Paolo  III  fu  di  casa ,  ooo  Orsina .  n» 
Farnese.  E  ciò  seppe  forse  an  po'  più  tardi  lo  stesso  Barlgosao ,  come 
vedesi  per  la  continuazione  del  suo  proprio  racconto. 

(2)  Vedi  Storia  di  Miiano,  edlz.  eli.,  T.  II,  pag.322. 

(3)  Slor.  cit.,  T.  II,  pag.  a02. 
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lochi ,  e  H  ramno  qndlo  che  non  so  ;  et  fanno  mal  ?estite ,  con 
nn  patelazzo  de  lino  in  tosta ,  la  testa  abassa ,  serrate  dinanzi 
Ano  sotto  la  gola;  senza  ornamento  nessuno  attorno:  ?anno 
per  Milano  qnattro  o'sei  alla  volta;  però  con  una  compagnia 
di  una  o  do  vegiette  dredo ,  et  vanno  con  el  volto  descoperto. 
Et  queste  tal  compagnie ,  sì  de  preti  si  de  queste  putte ,  pare 
che  sta  capo  una  contessa,  qual  ghe  dicono  la  Contessa  de 
Guastalla  (1).  Come  passerano  queste  cose ,  le  anderò  notando. 
In  questo  mezzo  de  tempo,  qua  a  Milano  Tu  fatte  certe  com- 
pagnie de  Tantcria ,  qual'  erano  per  mandare  a  Genoa  ,  che  11 
se  preparava  una  grossa  armata  per  acqua  e  per  terra;  qual 
armata  la  fazeva  la  Cesarea  Maiestà  per  andare  contro  a  uno 
gran  capitanio  del  Turco ,  qual  se  domandava  el  Barbarossa  , 
che  de  poco  avanti  era  venuto  con  Tarmata  del  Turco  fino 
apresso  Genoa.  Et  mìsse  gran  paura  alla  cristianità  ;  e  partito 
da  questa  imprcxa ,  se  cazò  con  questa  armata  in  Tunexi  dal 
suo  reamo.  Alla  qual  nova,  come  ho  ditto,  fu  Tatta  provision 
granda,  et  per  mare  et  per  terra  ;  talmente  che  fa  cosa  ma- 
ni veglioxa  della  gran  preparazion:  e  cosi  se  parti tteno  da  Genoa 
del  mexe  de  Zugno,  el  andorno  airimprexa,  et  li  stettero 
qualche  di ,  per  essere  in  uno  certo  passo  forte  da  pigliare , 
qual  se  domandava  la  Goletta.  Non  de  manco,  a  di  2  Augusto  1535 
venne  a  Milano  la  nova  della  prexa  de  questa  Goletta;  alla  qual 
no? a  tutto  Milano  se  rallegrò ,  et  el  Castello  feze  festa  quella 
prima  sera:  e  a  di  9  del  ditto  mexe  e  anno,  venne  la  nova 
della  prexa  de  Tnnesi  ;  e  questa  vittoria  con  pochi  morti  da 
una  parte  e  dall'  altra  ,  perchè  li  nimlci  fugivano.  Alla  qual 
nova  Milano  feze  tota  grande  de  campane  de  festa ,  e  el  Castello 
iéze  lèsta  tri  giorni  con  falò  e  artellaria  ;  e  sonò  tanto ,  che  la 
Terra  se  rallegrava  della  vittoria  acquistata. 

Ma  per  meglio  intendere  el  lutto ,  stando  el  campo  della 
Osarea  Maiestà*  lu  m  persona  all'imprexa  de  questo  Tunixi, 
el  Santo  Patre  fece  puHicare  uno  iubileo  per  tutta  la  cristia- 
nitade  :  ma  parlaremo  solum  de  Milano.  Fu  fatto  procession  de 

(I)  Lodovica  Toreilf ,  la  quale  fondò  li  monastero  di  3. Paolo ,  poi  da 
essa  abbandonalo ,  percbò  Paolo  IV  lo  voleva  §ottoposto  alla  claosara  ; 
onde  la  Beata  Islltulrice  fondò  Invece  un  altro  pio  stabilimento ,  che 
tuttavia  esiste,  dello  delio  Signore  della  Guaslalia.  La  contea  di  Guastalla 
fu  vendala  da  Lodovica  Torelli  a  Ferrante  Gonzaga. 
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Ire  giorni ,  e  coDfessì  e  conunnicaU  ;  <s  fo  cantalo  certi  psalmi 
con  letanie ,  qual  Tamo  ordinate  da  Sua  Santità  »  e  mandatf» 
per  tutte  le  città  cristiane  in  cadauna  parochia  con  li  vizini 
se  cantavano  ;  el  qual  psalmo  era  questo:  Exauiiai  $e  Dominns 
in  die  tribulationis ,  proiegat  ie  nomen  Dei  Jacob;  e  queste  laadr 
solum  a  pregare  la  Maiestà  de  Dio,  che  fnase  in  adiuto  noalro. 
aziochc  el  nostro  inimico  non  dicesse  ubi  etl  Dmu  eorumT  R  ivate 
poi  la  nova  della  vittoria ,  fu  fatto  procession  tri  giorni ,  lau- 
dando la  Maiestà  de  Dio»  che  ne  aveva  dato  graiia  de  caulare  : 
Dannine,  in  virtuie  tua  laetabitur  Rex. 

1S35  a  di  33  Setifimbre. 

La  nocte ,  venendo  el  Venerdì,  che  Ai  el  di  de  Santa  Tegla. 
fugitte  fora  de  quello  suo  loco  le  donne  convertite,  quaPaveva 
fatto  fra  Bono ,  come  hai  nelli  capituli  passati  :  ne  restò  dcntm 
certo  poche  ;  et  la  mattina  fu  fatto  le  cride  pubbliche ,  ehi  ne 
sapeva  niente ,  o  chi  avesse  tenuto  mane^  se  publicasse,  sotto  la 
pena  grande.  Fra  questo  tempo  fu  ditto ,  ohe  l*era  siato  messo 
le  mane  adosso  a  certluni ,  de'  quali  ne  era  uno  prete ,  che  da 
tutti  erano  ditti  Luterani,  et  (secondo  fu  ditto)  crraveno  forte 
nella  fede:  donde  che  stetteno  qualche  giorni  in  prexonc;  et 
uno  de  quelli ,  per  esser  maltrattato ,  scampò  poco  fora  do 
prexon,  che  morittc  ;  li  altri,  el  6n  suo  fu  a  di  10  Settembre 
in  Dominica.  Fu  apparato  una  baltresca ,  che  andava  dinanii 
el  barco  ;  e  in  questo  dì  predicò  F  Inquisitore,  et  aveva  costoro 
su  quella  baltresca ,  ma  erano  serrati  con  una  tenda ,  che  non 
se  potevano  vedere  :  dondechè  queste  cose  fumo  fatte  nella  ec- 
clesia maggior  del  Domo.  Chi  avesse  visto  tanta  gente,  era  cosa 
incredibile ,  e  tutti  per  vedere  questa  cosa.  Al  fin  della  predica 
fu  tirato  in  parte  questa  tenda,  e  venero  fora  costoro;  e  ve- 
netteno  per  quella  parte  eh'  era  per  mezzo  aF  barco ,  et  lì  se 
ingenogiorno  denanzi  al  Predicatore ,  overo  in  qualche  cantone: 
0  li  era  Monsignor  lo  Avicario  dell'Arcbipiscopo ,  e  li  se  recon- 
ciliorno  con  la  ecclesìa  ;  et  a  dui  de  loro  ghe  mtsero  le  amitrìe 
in  testa,  uno.  de' quali  era  el  prete;  e  fattogli  certi  soi  ordeni, 
os^nuno  se  partì.  Ma  fu  legioto  una  lista  de  tatto  el  suo  pro- 
cesso ,  c(  con  questa  pena  :  che  i  dui  capi  principali ,  zoà  el 
prete  con  quello  altro ,  ogni  Dominica  insino  a  Naial  proximo 
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che  vene,  siano  obligati  a  venire  alla  porta  maggior  del  Domo, 
vestiti  de  saco,  con  una  disciplina ,  e  batterse ,  comenzando  al 
principio  della  messa  granda  insina  al  levare  :  e  così  fu  fatto, 
e  mi  li  ho  visti  a  fare  questi  tali  oflBzii. 

1535. 

A  d)  primo  Novembre ,  eh'  era  dì  de  Ogni  Santi ,  la  nocte 
seguente  »  che  fu  in  festa  de'  Morti ,  moritte  el  nostro  Sig.  Duca 
de  Milano,  Francesco  secondo.  Alla  qual  nova  za  da  prima, 
che  fu  la  Domenica ,  l'ultimo  de  Octobre,  tutto  Milano  smarite, 
perchè  fino  allora  stava  malissimo ,  dubitandose  de  qualche  no- 
vità; donde  che  in  questo  poco  termino  de  quelle  due  feste 
(  zoè  la  Dominica ,  che  fu  ì'  ultimo  de  Octubre  ;  et  el  Lunedì , 
che  fu  la  festa  de  Tutti  li  Santi  ) ,  fu  fatto  qualche  sesto.  Fu 
messo  uno  capitanio  alla  corte,  con  qualche  numero  de  fanti  ; 
fu  fatto  barìselli ,  quali  andaveno  in  volta  fora  de  Milano  su  le 
strade,  perchè  za  le  vie  erano  rotte ,  et  ne  fu  impicati  de  costoro 
octo,  che  robavano  la  gente  alla  strada  2  donde  che  el  Guber- 
nator  de  Milano  restò  a  suo  loco ,  che  non  fu  mosso  nessuno. 
Et  cosi  la  Città  restò  queta ,  che  non  fu  homo  che  non  se 
n)aravegliasse  a  tanta  quietudine  in  questa  nostra  Città,  sì  an- 
cora per  lo  dominio  :  e  questa  è  stata  grazia  de  Dio. 

Restò  iu  Castello  el  Conte  Maximiliano  Stampa  per  castel- 
lano, che  za  da  sua  Excellenzia  era  stato  ordinato;  qual  fu 
tanto  de  animo  dell'  amor  verso  el  suo  signore,  che  feze  restare 
de  fare  le  exequic  della  morte,  che  fu  a  dì  primo  Novembre 
la  notte,  fina  a  dì  19  del  ditto,  che  fu  in  Venerdì  :  e  questo 
fu  per  cauxa  dell'apparato  grande,  eh* è  forza  avere  tempo, 
maxime  per  cauxa  del  panno  negro  per  vestire  tutta  la  corte  ; 
donde  ghe  andò  brazza ....  de  panno  de  bruna.  Poi  nel  mezzo 
della  ecclesia  del  Domo  fu  fatto  uno  trionfo  de  legname  nel 
mezzo  ;  cosa  maraveglioxa  da  vedere:  sì  ancora  attorno  a  tutta 
la  ecclesia  dui  ordeni  de  legname,  e  tutti  caregati  de  torge; 
qual  fu  el  numero ....  :  si  ancora  quelli  tribunali  nel  mezzo 
tutti  careghi  de  candelotti  e  torge  (el  numero  fu  circa  700). 
Poi  nel  mezzo,  zoè  al  longo  del  Domo,  gh'era  certi  vaxi  altaco 
conzati  con  cinque  torge  per  uno  (  el  numerò  fumo  dodici  ] , 
compartiti  per  la  ecclesia.  Poi  alzato  tutto  ci  coro  con  legname, 
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dal  loco  dove  se  canta  l'aTangelo  ùisino  all'altare  granéo;  e 
poi  li  panni  negri  per  el  tomo  de  tutta  la  ecclesia  :  e  qaestQ 
paralo  fu  finito  (1)  la  zobia,  el  di  seguente  a  di  19  Novembre. 
Fu  fatte  le  esequie  di  sua  Exccllenzia ,  e  fumo  fatte  a  questo 
modo.  Prima,  la  strada  fu  dal  Castello  al  Domo  per  la  strada 
dritta ,  zoè  dalla  contrà  del  Maino  a  Santo  Nazaro  Preda  Santa, 
e  verso  Santa  Maria  Secreta  ,  e  al  Corduxo  insino  aHa  l)oana , 
e  poi  dalla  Doana  al  Domo  :  e  questo  è  quanto  alla  strata. 
Seguita  Tordene:  prima,  numero  grande  de  croce  de  legno; 
poi  mille  poveri,  tutti  con  el  capuzino  negro  e  la  torgia  io  mane, 
con  uno  ducal  pento  in  carte ,  attacado  alla  torgia,  e  andavano 
dui  a  dui  ;  poi  li  frati  prima  del  Santo  leronmo;  poi  11  altri 
ordeni  de  ffati ,  secondo  el  suo  ordene  ;  et  al  fin  de  questi  frati, 
venne  la  fameja  de  tutta  la  corte,  quali  erano  vestiti  de  negro, 
el  numero  de  quali  (u  grando:  e  questi  tali  avevano  mantello 
negro.  Poi  seguitò  le  abazie  con  le  canoniche  de  Milano:  Onilo 
questi,  venne  li  ofiziali  de  Sua  Excellenzia ,  zoè  li  grandi»  con 
ci  capuzio  in  testa ,  e  tutli  avevano  le  veste  kmghe  a  terra  ; 
cosà^  grande  da  vedere  :  el  numero  de  quali  fu  grandissimo ,  et 
tutti  andavano  a  dui  a  dui.  Poi  venne  la  ecclesia  del  Domo, 
zoè  li  vegioni  e  le  vegione  ;  poi  li  capellanl ,  poi  li  mazachonisi , 
di  poi  li  sacristani ,  poi  li  signori  Ordenarìt,  e  poi  li  lectori:  e 
finisce  la  gierexia.  Poi  seguitò  un  giovenetto  gentilomo ,  tatto 
vestito  de  veluto  negro,  sopra  un  grosso  cavallo,  tutto  coperto  de 
veluto  negro,et  aveva  una  spada  bellissima  aposata  alla  sua  spalla: 
dredo  a  questo  un  altro  giovenetto,  vestito  simile  al  primo,  e  lui 
e  il  cavallo  ;  et  aveva  uno  bastono  in  mano  tutto  indorato.  Poi  se- 
guitò li  cortesani  de  Sua  Excellenzia ,  quali  tutti  con  le  veste 
negre  a  terra,  con  la  gran  coda  e  el  capuzzo in  testa,  tutti  a 
dui  a  dui  :  el  numero  de  quali  fu  assai.  Air  ultimo  di  qoesti 
venne  la  sua  guardia  di  Lanzineehi ,  vestiti  de  negro,  tutti  in 
zupon ,  con  le  sue  alabarde  in  spalla  ;  poi  qui  li  era  la  mola 
di  Sua  Excellenzia ,  tutta  coperta  di  veluto  negro  a  terra,  con 
K  staferi ,  come  se  propriamente  li  fosse  stato  Sua  Excellenzia: 
ma  non  li  era  se  non  la  mula  vota.  Poi  seguitò  la  guardia  de 
cavalli  legeri  a  piedi,  però  con  le  sue  zanelle  in  spalla:  e  questi 
tali  avevano  uno  manto  negro  indosso,  Dapoi  seguitò  ci  corpo 

(1)  Vedi  Storia  di  Milano,  ediz.  cit.,  T.  II,  p8«.  295. 
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(le  Sua  ExoèlleQzia  ;  ma  non  però  che  fosse  el  ano  corpo,  per- 
ché non  Ta  possibile  potorio  cooserrare  insin»  a  tanto  :  et  ^  per 
questo  fu  bita  una  imagine  a  sua  similitudine»  e  quello  fu 
fatto  a  tale  effetto.  Era  vestito  de  brocato  d'oro  rizio  soprarizzo , 
longo  a  terra ,  fodrato  di  pdle  di  gran  valore  :  aveva  uno 
sajo  de  veluto  cremexoy  ano  sajon  de  raso  eremexi,  uno  paro 
de  calze  de  scarìata,  con  le  scarpe  de  velato  cremezi,  con 
ana  bacchetta  in  mane ,  et  aveva  la  baretia  ducale  in  testa  ; 
qual  barella  era  bizara.  E  fa  portata  la  sua  persona  quatada 
de  brocado  sotto  el  baldochino  de  tela  d'oro  ;  e  questo  bai- 
duchino.  si  ancora  TExcellenzia,  fa  portato  dalli  dottori  dell'una 
e  l'altra  legge.  Dapoi  questo,  venne  li  condizionati  signori:  prima 
el  signor  Ioan  Paolo  Sforza ,  suo  fratdlo  ;  el  signor  Antonio 
de  Leyva  ;  li  signori  ambassatori,  si  de  Veneziani  si  delle  altre 
signorie  ;  poi  uno  numero  grande  de  altri  signori,  che  nume- 
rare non  se  poteano:  pur  tutti  questi  tali  con  le  veste  a  terra 
negre.  Et  a  questo  modo  fu  finito  le  exequie  de  Sua  Excel* 
lenzia. 

La  sera  propria,  cerca  alle  ore  tre  de  notte,  andò  la  gicrexia 
del  Domo  al  Castello,  e  compagnomo  el  vero  corpo  de  Sua 
Excellenzia  al  Domo,  e  fu  messo  in  sacrestia  insina  che  fnssc 
fatto  loco;  e  ditto  corpo  era  ingiodato  in  una  cassa  coperta  di 
velato  negro.  Sabbato  seguente  fu  fatto  l'offlzio  in  Domo  per  Sua 
Excellenzia;  e  fu  pizata  tutta  la  zera,  qual  era  attorno  del  Domo: 
qual  certo  era  cosa  incredibile  da  vedere,  et  solo  el  tribunal , 
qoal  era  nel  mezzo  della  ecclesia.  Il  loco  del  corpo  de  Sua 
Excellenzia  fo  messo  in  modo  de  ono  letto  con  el  cessino  da 
capo  ;  ma  ogni  cosa  de  brocato  d'oro.  Et  li  era  la  spada  but- 
tata sopra  questo  letto,  con  el  pomello  sopra  el  cessino;  e  poi 
li  era  la  beretta  ducale  sopra  ditto  cossino  ;  da  pede  poi  li  era  la 
bacchetta  che  lui  teneva  in  mane,  e  quello  bastono  indorato 
che  fu  portato,  erano  apostati  in  terra  con  la  cima  all'alto, 
uno  da  za  l'altro  da  là ,  pur  del  pede  di  questo  letto.  Poi  so- 
pra uno  cappello  de  veloto  negro,  qual  era  tra  el  celo  de  quello 
teatro  de  legname  e  quello  letto,  azochò  sopra  questo  non  ca- 
scasse qualciie  cosa;  si  ancora  fu  per  maggior  onore.  La  Domi- 
uica  non  fu  altro,  ma  el  Lunedi  fu  fatto  el  medemo:  retornato 
de  novo  a  mettere  tolta  la  zera  attorno  al   Domo ,   et  sopra 
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quello  (eatro  in  mezzo;  et  fu  fatto  ci  medcnio  oiBzio  dalli  si- 
gn(»ri  Ordeuarii:  ma  non  fu  letto  oiente,  come  fa  d  Sabbato, 
che  uno  signor,  domandato  messer  Guallero  de  Corbella,  cbe(l^ 
fu  coxa  roara?iglioxa.  Del  resto  non  mancò  niente  :  ti  andò  li  Si- 
gnori airotfizio,  con  la  sua  guardia  de  corte  de  sua  Excellenzia, 
quali  staveno  attorno  de  questo  trionfo  nel  mezzo  del  Domo; 
e  a  tutti  gli  altari  non  mancava  messe,  e  tutti,  finita  la  messa, 
fudcvano  pagati.  E  questi  dui  giorni  fu  falle  grande  limosioe 
alla  corte  a  tutti  li  poveri,  et  altri  doni  assai  fu  falli  ;  de  gaixa 
che  non  ho  potuto  sapere  el  tutto.  Ma,  per  non  lassare  uà* altra 
cosa,  che  fu  perchè  non  se  poteva  sapere  la  certezza  de  fare 
queste  exequie,  chi  diceva  domani,  chi  diceva  un  altro  dì;  fu 
fatto ,  che  la  sera  inanzi  sonasse  el  Domo  tutte  le  campane  alla 
distexa  (  alla  qual  sonata  tutte  le  altre  fezeno  simililer)  :  e  cosi 
la  Zobia  sera,  a  due  ore  de  notte,  sonò  el  Domo;  e  cosi  a  quello 
sonò  tutte  le  campane  de  Milano;  de  sorte  ch*era  ano  sire* 
pilo  tanto  grando  de  campane,  ch'era  una  cosa  incredibile. 
E  certo  non  era  cuore  cosi  duro  die  a  tanto  rumore  non  se  pie- 
gasse :  e  durò  questo  sono  circa  un'ora.  La  mattina  seguenU* 
le  mcdeme  campane  sonavcno  tutte  da  morto  ;  et  el  Domo  sonò 
la  sua  campana  grossa  da  noorto,  che  mai  per  il  passalo  noo 
fu  sonata. 

In  questo  mezzo  la  Città  sta  queta  :  ognuno  resta  al  loco 
suo;  zoè  el  signor  Presidente  insema  con  el  Senato ,  si  ancora 
el  Capitaneo  de  luslizìa ,  si  tutti  li  altri,  aspettando  la  risposta 
(IcU'Imperator.  Dondeché,  a  di  27  Novembre  (  fu  in  Sabbaio 
al  tardi  ),  venne  la  nova  dell' Imperator  a  questo  modo:  che 
il  signor  Antonio  de  Lcyva  fusse  Gubernatar  General  ;  la  Du- 
chessa restasse  Duchessa  ;  e  che  tutti  li  altri  offiziali  restasseno  a 
loco  suo ,  e  massime  el  signor  conte  Maximiliano  restasse  Ca- 
stellano  insina  che  sua  Maiestà  mandasse  altro  avìxo:  et  cosi 
fu  sonato  campane  de  festa  per  tutto  Milano,  el  el  Castello 
tirò  artellaria  tre  giorni.  La  Dominica  seguente,  la  mattina,  fu 
trovato  messo  el  corpo  del  nostro  signor  Duca ,  zoè  la  cassa , 
dove  Tera  dentro  all'altro,  dove  altre  volte  era  sialo  messo 
Monsignore  de  Fois;  et  li  fu  ornato  del  modo  che  si  vede,  assai 

(1)  Così,  con  omissione  di  parole  evldenlc,  in  tutti  I  Manoscritti. 
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più  solenne  che  non  sono  li  altri.  B  qui  finisse  quanto  al  dire 
de  Sua  Excelleniia, della  bona  fama  sua  che  l'ha^lassato;  e  non 
troppo,  non  poco* 

Al  presente,  eh' è  del  mexe  de  Decembre,  d  vivere  è  assai 
abondante*  El  formentò  lire  5  el  mozo;  el  resto  a  bon  patto  alla 
rata  ;  el  vino  lire  3  la  brenta  ;  la  polarla,  bondanzia  assai,  si  de 
oche,  che.  del  resto  :  se  spera  che  a  questo  anno  novo  el  signor 
Antonio  ne  debba  levare  le  gravezze  de  tanti  dazii.  Secondo 
che  seguirà ,  anderò  notando. 

1536. 

Cosi  passando  qualche  giorni,  fu  ditto  de  guerra  tra  la  Ce* 
saria  Maiestà  e  el  Cristianissimo  re  de  Pranza  ;  e  al  presente, 
eh*  è  al  principio  del  mese  de  Marzo  anno  1536 ,  se  fa  gran 
mossa  de  arme  e  de  fantaria,  quali  vanno  verso  el  Mooteferrato. 
Et  è  ditto  che  Francesi  sono  grossi  fora  de  modo  ;  e  cosi  la 
cosa  passa:  ma  de  presente,  che  fu  el  di  del  nostro  carneval, 
a  di  5  Marzo  1536,  fu  levato  la  maxina  della  segra  e  del  meglio; 
et  la  mità  del  formento ,  che  pagava  soldi  2ft ,  fu  messo  a  sol- 
di 12  :  la  segra  pagava  soldi  16;  el  meglio  soldi  12.  E  el  mo- 
vimento del  venire  de  Franzesì  fu  la  verità:  che  de  presente, 
zoè  alla  fine  de  Marzo ,  che  6i  a  di  30 ,  in  Zobia ,  se  parti  el 
Sig.  Antonio  de  Leyva,  Gubernatore  e  Capitanio  general  in 
Italia  per  la  Cesarea  Maiestà ,  a  andare  verso  Verzelli  ;  e  cosi 
ghe  airiò  con  bella  compagnia  de  cavalli  legieri ,  e  senza  nes- 
suno strepito ,  ma  ^  quetamento  e  via  via  verso  el  ducal  de 
Savoja  :  de  sorto  che  fu  el  numero  circa  cinque  o  sei  millia 
fanti  TaUani.  In  questo  mezzo  della  partita  del  Sig.  Antonio,  fo 
ditto  eh*  era  forza  che  Milano  pagasse  dinari.  Questa  taja  el 
misse  per  pagare  parte  dell' ezercito  cesareo,  azò  avesseno  a 
lenire  lontano  la  guerra:  e  cosi  la  Città  fu  d*accordo  in  6000  du- 
cati al  mese;  e  fu  ditto  de  cavarli  sopra  la  maxina ,  e  sopra  il 
sale.  Dondechè  a  questa  voce  tutto  Milano  se  misse  a  far  ma- 
xinare:  beato  chi  aveva  el  molinaro  suo  amico.  In  Brovetto 
non  se  trovava  farina  ;  tanta  era  la  furia  della  terra ,  che  se 
fornivano  in  modo  eh*  era  cosa  terribile  da  vedere  tanta  furia , 
si  in  Brevetto  s)  de  molinari.  Donde  che  fu  tal  homo  che  aveva 
farina  in  caxa  più  de  trenta  moza,  chi  sessanta,  chi  venti,  chi 

arch.St.it.Vol.iii.  67 
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più ,  chi  manco  :  beato  chi  se  polef  a  accalUre  ben  forailo  ;  e 
questo  per  non  potere  poi  patire  gravezza  sopra  la  maxina.  Si 
ancora  alla  gabella  del  sale  ghiera  tanta  Toria  de  compratori, 
che  tal  homi  li  è  stato  tatto  uno  di  in  la  gabella,  avanti  ch*el 
potesse  avere  uno  stare  de  sale  :  tanto  era  la  furia.  Doudechc 
vedendo  questo  li  Signori  della  provisioo,  si  insema  eoo  el  Coii- 
seglio  di  sessanta,  fezeno  nova  invenzione,  e  Cozeno  fare  la  crìda 
(  e  fu  a  dì  2  de  Aprii  in  Domioica  al  tardi  )  ,  che  ogni  staro 
de  formento  pagasse  soldi  &•  denari  6  a  farlo  oosere  ;  el  staro 
de  segra  e  de  meglio  soldi  2  denari  6  per  staro  a  coserlo  ; 
rescrvando  però  la  cotta  delli  prcstinari:  questo  è  quanto  al 
pane.  Poi,  ogni  brenta  de  vino  a  intrare  in  Milano  pagasse  soldi  6 
per  brenta  ;  el  vino  che  se  trova  in  caxa ,  pagasse  soldi  4  la 
brenta;  el  grasso  in  caxa,  de  poreo,  pagasse  denari  6  per  lira  : 
et  cosi  la  crida  fu  fatta  Domioica,  che  fu  a  di  2  Aprii  1536  , 
et  el  Lunedi  se  comenzò  a  pagare.  Donde  che  veramcate  la 
nostra  Città  è  pur  quella  nobile  Città  del  mondo,  piena  de  ho- 
meni  de  qualità  e  inzegno;  fra  le  quale  cose  ben  fatte  e  beo 
ordenate  che  erano,  è  stato  questa  :  che  quelli  che  avevano  fallo 
la  provisione  de  non  volere  pagare  per  essere  ben  forniti  de 
farina ,  che  tanto  pagaranno-come  quelli  che  la  compra  slaro 
a  staro;  sì  ancora  quelli  del  sale  :  che  cosi  talmente  duravano 
fatica  a  averlo,  che  poi  erano  patron  con  manco  fatica,  e  me- 
glio. Per  questo  tanto  ghiera  per  Milano  chi  rideva,  e  chi  di- 
ceva non  essere  stato  ben  fatto  questo  compartito  ;  ma  quelli 
che  avevano  la  farina  in  casa,  dicevano  eh'  d  oou  era  stato  cosi 
ben  fatto  :  e  cosi  la  se  passa  inaozi.  £  finita  la  crida ,  el  primo 
Lunedì  tanta  farina  era  in  Brovetto  che  nessuno  la  guardava  ; 
perchè  quelli  che  sen  erano  forniti ,  romaxeoo  ingannati  ;  e  tal 
homo ,  per  pressa  de  fare  masioare  :  che  li  molinari  non  la 
maxinaveno  a  mezzo  ;  che  fu  tal  mozo  che  non  buttava  quattro 
stara  a  maxinar  :  talmente  che  chi  se  pensava  de  avanzare,  gbc 
giongeva  assai  meglio,  non  per  altro  se  non  per  andar  in  furia. 
Per  altro  al  presente  vai  ci  formento  lire  5  fina  a  6  el  mozo; 
la  segra  lire  3  vel  circa;  el  meglio  lire  3  ;  el  vino  lire  3;  sol- 
di  tO  la  brenta  ;  del  resto  assai  abondanzia,  a  quello  che  se  dice 
de  guerra. 

A  di  21  Aprile ,  fu  messo  crida ,  che  se  pagava  al  forno  a 
cosere  soldi  4  dinari  6  per  staro ,  fu  misso  su  la  m^axìnà. 
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Cosi  passando,  Franzexi  comenzorno  a  passare  li  monti ,  e 
pì<^1iafeno  el  dacal  de  Savoja  armala  manu;  e  venerno  sina 
a  Turino,  e  el  prexeno ,  perchè  lì  nostri  l' avevano  abandonato: 
poi  passomo  un'  acqua  che  se  domanda  la  Dora ,  per  venire 
verso  Vercelli  ;  et  cosi  ghe  rivorno.  Ma  in  Vercelli  fu  Tatto 
ordene  de  lenirlo:  e  cosi  visto  Franzexi  eh'  el  boccon  era  duro, 
se  ritirorno  a  dredo;  ma  el  campo  Cesareo  era  II  apresso:  e 
cosi  se  restò ,  et  de  presente  fu  ditto  de  pase.  Bt  per  tal  guerra 
la  Duchessa  de  Savoja  venne  a  Milano,  e  rivo  in  Milano  el 
Lunedi,  che  Tu  a  S^  Aprile;  e  fn  sonato  campane  de  festa,  e 
aloggiò  in  Castello ,  et  el  Castello  tirò  artellarìa  per  la  venuta 
sua  :  e  a  di  25  ditto  (  fu  el  di  de  Santo  Marco),  rivo  el  Duca 
de  Savoja  ancor  lui  in  Milano;  e  el  di  decalende  de  Maggio, 
se  parti  el  Duca  de  Savoja  a  andare  in  campo. 

Al  presente,  ch'ò  alla  fine  d'Aprii,  cosa  granda  dello  tardar 
della  brocca  ;  chò  ancora  sin  adesso  non  se  vede  roxe  :  le  vite 
a  fatica  hanno  fora  come  niente  de  prime  foiette  :  la  campagna 
ò  bellissima.  Donde  questo  è  stato  per  el  tardo  freddo ,  che  an- 
cora la  vigilia  della  Nonziata  de  Marzo,  la  notte  venne  tanta  prina, 
come  se  ftiase  stalo  nel  mezzo  della  invernata  ;  si  ancora  con 
freddo^  Donde  che  ognuno  pensa  in  bene  questo  essere  lardi  la 
brocca ,  perchè  sarà  più  9icura.de  perìculo  che  prima;  che  Dio 
ne  guarda. 

Fn  ditto  che  questo  Duca  e  Duchessa  de  Savoja  avevano  el 
lenzolo  dove  fu  involto  el  corpo  de  lesu  Cristo  quando  fu 
cavato  dalla  cn^ ,  et  fti  fatto  ordene  de  mostrarlo.  Et  predicò 
in  Domo  uno  frate  Bartolomeo  di  zocoli ,  qnal  dicono  era  con- 
fessatore  della  Duchessa  ;  et  el  primo  ordene  fu  do  mostrarlo 
in  su  la  porta  del  Domo,  e  fn  coroeozo  a  coniar:  ma  pare 
che  la  ditta  Duchessa  non  se  fidasse ,  e  fu  mutato  de  mostrarlo 
su  d  revelin  del  Castello;  e  cosi  fu ,  che  a  di  7  Maii  1530,  in 
Dominfca  mattina ,  fu  mostrato.  Dondechè  era  gran  cosa  a  ve- 
dere questa  reliquia  ;  ma  grandissima  cosa  era  a  vedere  questa 
reliquia  dd  gran  popolo,  eh*  era  cosa  incredibile  da  vedere  tanto 
aamero  de  gente  (1). 

In  questo  mezzo  el  campo  Franxese  se  ingrossava ,  e  el 
campo  cesareo  ancora  più  che  più  :  passava  tanto  rumor  de  Lan- 

(I)  Vedi  Sirnia  di  MUano,  ediz.  elt,  T.  1I«  pag.  303. 
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zìnecchì ,  ch'era  una  cosa  granda  ;  fra  li  quali  li  fu  d  Duca  de 
Bavera,,  qual  venne  a  Milano  a  di  30  Maggio (  Tu  uno  Sabbaio ), 
e  venne  molto  onorevole,  e  andò  a  messa  in  Domo.  E  la  ve- 
nula sua  fu  perchè  la  Cesarea  Malesia  passò  verso  Papia  a 
andare  nel  suo  campo  ;  donde  che  venne  a  Milano  in  questo 
mexe  de  Maggio  tanta  signoria  de  Signori ,  Duca ,  Prìncipi  e 
Marchexi ,  ch'era  una  maraviglia  :  dondechè  spendevano  in  Mi- 
lano de  gran  dinari,  massime  in  cose  de  campo,  soè  arme, 
scile,  speroni,  trabache,  pavioni,  drappi  de  seda,  penaggi» 
che  pariva  strano  a  Milano  Tare  nno  poco  de  faconde.  Bl  la 
Duchessa  nostra  de  Milano ,  e  la  Duchessa  de  Savoja ,  con  el 
Sig.  Conte  Castellano  Maximiliano  Stampa,  andomo  inoonlro  alla 
Cesarea  Maìestà  a  uno  loco  ditto  Arena  (e  questo  fu  a  di  21  Mag- 
gio] ;  tantoché  se  spassa  in  bene:  et  fatte  le  debite  reverenzie, 
retornorno  a  Milano;  e  sua  Cesarea  Maiestà  andò  al  suo  viaggio, 
che  fu  in  la  città  de  Asti.  El  campo  de  sua  Cesarea  Malesia 
era  verso  Vercelli  ;  et  Turino  era    tenuto  da  Pranzexi ,  el  el 
campo  nimico  se  ritirò  verso  li  monti ,  et  restò  uno  oolonello, 
domandato  Sig.  Marc' Antonio  Cusano,  in  Torino  a  nome  de 
Pranzexi  :  et  questo  tal  colonello  era  milanexe  e  molto  valente, 
e  fu  morto  a  una  Scaramuzza  verso  Turino;  e  fu  de  Lajo. 

£1  campo  cesareo  lassò  Turino  con  le  guardie,  et  se  aviò 
verso  Saluzio,  donde  stelteno  appresso  a  una  terra  forte,  già- 
mada  Cuni,  donde  l' ebbeno  d' accordo  :  e  in  questo  termine  d 
Sig.  Marchese  de  Saluzzo  se  accordò  con  la  Cesarea  Maiestà , 
et  non  accadette  poi  a  far  altro  su  el  suo  paexe.  Et  cosi,  fatto 
li  soi  consilii,  sua  Cesarea  Maiestà,  con  li  soi  capitanei,  e  mas- 
siqie  d  lustrassimo  Sig.  Antonio  Leyva ,  suo  capitanio  general 
da  là  di  monti ,  se  miseno  all'  ordene  a  passare  i  monti  verso 
la  Pranza  ;  e  questo  fu  nel  fine  del  mexe  de  Zugno  :  e  cosi  se 
ne  vanno  verso  Marsilia ,  tenendo  verso  la  marina ,  perché  in 
mare  li  era  armata  grossa  con  el  gran  capitanio  Sig.  Andrea 
Dorìa,  qual  teneva  el  mare  e  la  rivera  tutta  sicura  per  le 
vettualie  del  campo  cesareo.  Qual  però ,  nel  passar  d' Imoli , 
stette  tre  giorni  senza  vilualia  ;  e  massime  che  a  certi  lochi 
avevano  brusaio  le  vittualie ,  stopati  li  pozzi ,  bntato  via  el 
vino. 

In  Milano  fezeno  cose  grande  de  provision  per  tal  passare. 
Intanto  l' exercito spassò  li  monti;  qual  exercito  fu  el  numero 
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de  Lanzineccbi  40  milia,  Spagnoli  IS  milia,  Taliani  altri 
12  milia  ;  reser?aiMlo  e\  Duca  de  Savoja  li  era  con  le  sue  genti, 
ci  Marchexe  de  Salozio  con  le  sae  genti  ;  e  poi  delti  con6ni 
tanto  numero,  ch'era  cosa  grande.  Et  per  tal  gran  numero  in 
Milano  Tu  fatto  provisione  tanto  grande ,  e  di  tante  cose ,  che 
non  li  era  homo  che  mai  vedesse  tante  maravigliose  provixion; 
de  sorte  che  non  me  vojo  impanare  a  scrivere:  ma  tu  che 
leggi,  pensa  pia  de  quello  che  puoi. 

Cosi,  passando  alquanti  giorni,  fu  ditto  della  venuta  del  Car- 
dinal Carazzo  (1)  per  Gubernatore  in  Milano  :  e  cosi  fn ,  che  el 
di  de  Santa  Maria  de  Augusto ,  che  fu  die  Martis  la  sira ,  rivo 
in  Milano,  et  aleggiò  in  corte  grande,  e  Milano  sonò  campane 
de  festa ,  e  el  Castello  tirò  artellaria  della  venuta  sua  ;  et  el 
secondo  di  pox  sua  venuta ,  andò  a  visitare  le  due  Duchesse , 
quella  de  Milano  e  quella  de  Sabaudia. 

De  presente  preparò  un  campo  de  assai  numero  de  soldati, 
intitulati  al  S.  Cazuino;  e,  con  qualche  cavalli ,  sono  el  numero 
sette  o  otto  milia  fanti ,  e  questi  tali  sono  al  nome  de  Pranza  : 
dondeché  le  provisioti  che  sono  in  Italia ,  se  sono  messe  insema 
contra  questi  tali ,  quali  sono  a  maggior  numero  ;  e  qui  se 
vedere  come  passerà  la  cosa.  Donde  questi  tali  non  se  demo- 
rome ,  ma  sempre  verso  Genna;  e  si  li  rivorno,  e  fezeno  quello 
polenno  per  pigliarla  :  e  se  non  li  fusse  andato  aiuto  da  Milano, 
fbrsi  li  saria  stato  periculo.  Tutta  volta  non  fezeno  nulla  ;  e , 
visto  che  non  poteno  fare  cosa  nessuna ,  traversomo  verso  le 
montagne ,  e  se  trovomo  con  quelli  de  Turìn ,  che  se  teneva  a 
nome  de  Franzezi:  e  cosi  questa  impresa  romaxe  cosi,  e  quelli 
de  Milano ,  eh'  era  in  Genua ,  relomorno  in  ca&a. 

Stando  ci  campo  cesareo  nella  parie  de  Pranza ,  zoè  in  Pro- 
venzia,  preseno  qualche  terra»  non  però  de  troppo  gran  stato; 
e  li  stetleno,  e  non  senza  gran  danno,  si  per  fame ,  si  ancora 
de  altri  incomodi ,  come  sòie  portare  uno  tanto  numero  de 
exerdto  ;  che  fu  ditto  de  meglio  de  cinquantamilia  fanti ,  senza 
cavalli ,  et  altri  signori  assai  della  Spagna ,  si  ancora  della  La- 
nMgna ,  si  anche  de  Milano.  Fra  li  quali  li  era  el  signor  conte 
Francesco  Vesconle  (3),  primario  in  Milano,  qual  era  ca* 


(I)  Cioè,  cardinal  Marino  Caracciolo,  napoletano. 
(9)  Del  ramo  detto  del  Visconti-Borromeo.  V.  Lilla,  Fammlu  Vi* 
SCONTI,  Fase.  IX,  lav.  XII. 
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pi  tanio  de  cavalli  legìeri,  et  era  giovcne  de  aoDì  ▼entollo:  et  w 
che  per  el  longo  stare  lì,  se  eafemiò  et  moritte,  e  fo  portato 
a  Milano  così  morto ,  et  rivo  a  dì  7  Oclubre  in  SabiMlo  a 
S.  Celso.  Et  fatte  le  sae  exeqaie  solenne ,  alla  sìra  con  la  gìe- 
rexia  de  Milano  e'  fu  portato  a  Santa  Maria  della  Fase ,  et  el 
Lunedì  seguente  fu  fatte  le  exeqnìe  in  Domo  ;  e  anche  el  Mar- 
tedì con  gran  numero  de  messe  e  apparato  al  mezzo  del  Domo, 
col  suo  trionfo,  con  le  arme  vesconte,  e  con  gran  numero  de 
torge  de  questo  nostro  signor  Vesconte. 

A  questa  impresa  propria  de  Fraozesi  ghe  restò  el  signor 
Antonio  de  Leyva;  e  fu  ditto  ch'el  moritte,  non  però  de  guem 
ma  de  infermitade,  la  vigilia  della  Nativitade  della  Madonna  de 
Settembre,  che  ò  a  dì  7  Settembre  1596.  E'  fu  portato  a  Milsno, 
e  rivo  a  Santo  Eastorgio  fora  de  porta  Ticinese ,  die  Marte 
17  Octubre  ;  e  quello  giorno  alla  sera  fa  fatto  le  sue  exeqoie 
dal  ditto  Santo  Eustorgio  infina  a  Santo  Dionisio  Mra  de  porta 
Orientai  ;  et  le  exequie  sue  fumo  a  questo  modo.  Prima ,  no- 
merò grande  de  croci  de  legno;  poi  numero  grandissimo  de 
poveri,  tutti  vestiti  de  panno  negro,  con  una  torgia  in  mane, 
con  r insegna  sua  penta,  attacada  alla  torgia  ;  poi  la  rdigiooe 
de*  frati 9  con  le  torgic  acere  in  mane;  dipoi  le  abbazie,  poi  le 
canoniche,  poi  el  clero  nomerò  grande;  dapoi  la  gierexia  dH 
Domo,  zoè  li  vegioni  e  vegionesse,  li  capellani,  li  mazecooisi, 
li  notari,  li  secristani;  poi  li  signori  OrdenMii  con  li  lettori  a 
dredo.  Da  poi  questi  comenzò  a  venire  a  doi  a  dui  certi  com- 
pagni in  zupone,  tutti  negri,  quali  avevano  un'insegna  in  spalli 
delle  acquistate  de*  nemici  ^  e  le  avevano  con  le  ponte  in  mane; 
el  numero  de  quali  fu  ventuno  :  poi  dredo  el  mastro  de  caia 
de  Sua  Signoria  a  cavallo,  tutto  negro,  con  una  bachetta  negra 
in  mane;  et  lo  seguitava  li  trombetti  con  dne  araldi  dredo-i 
con  le  sopraveste  dorade  con  le  armo  della  Cesarea  Maiestà. 
Poi  venne  nutnero  sei  homeni  a  cavallo;  ciascheduno  de  loro 
aveva  uno  stendardo  alle  spalle,  lassandolo  cascare  inaino  a  terra: 
li  quali  stendardi  erano  della  sua  dignità  :  poi  venne  uno,  qnal 
aveva  lo  scudo,  con  dentro  Tarma  sua  intagliata  e  penta; 
dredo  a  questo  un  altro  che  aveva  la  lanza  ;  poi  un  altro 
che  portava  l'elmetto,  qual  era  coperto  de  brocalo  d*oro;  poi 
venne  tre  a  cavallo,  che  ciascheduno  de  loro  portava  ano  ba- 
stono de  capitaneo ,  tutto  dorato  ;  poi  venne  uno  che  portava 
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il  steoo  con  li  sperooì,  el  ogni  cosa  doralo:  et  (aiti  questi  erano 
vestili  de  negro ,  si  loro  come  anche  la  sopravesle  de  cavalli  ; 
e  parte  de  loro  avevano  le  soprareste  de  velato  negro.  Dredo 
a  questo  venne  ei  sno  cavallo  9  con  el  suo  slafero  ch'el  me- 
nava a  mane  ;  e  de  subito  li  era  el  corpo  de  Sua  Signoria 
portato  da  dui  cavalli  come  se  Aisse  una  litiga ,  quatado  de 
brocadoycon  el  segno  rosso  sopra  de  cavallero  de  Santo  lacomo, 
con  la  sua  guardia  a  cerca,  e  la  sua  fameia  con  le  torge 
negre  in  mane  intorno  al  corpo  9  e  tutti  vestiti  de  negro  con 
li  capozini  in  testa,  che  era  cosa  passionata  a  vedere.  Dredo 
li  era  uno  suo  60I ,  in  mezzo  del  signor  Presidente  e  Monsi- 
gnor Vescovo  de  Novara;  poi  el  resto  dell'illustrissimo  Senato, 
compagnando  li  soi  gentilhomeni  condizionati  :  e  cosi  Cnisce 
queste  esequie,  che  fu  cosa  maraviglioxa  da  vedere. 

In  questo  mezzo  Texercito  cesareo ,  sì  ancora  Sua  Maieslà 
se  ritirava  in  dredo  Terso  Genoa  ;  e  questo  sì  per  lo  tempo  « 
che  comeuzava  a  rafreddarse,  sì  ancora  per  altre  cauxe,  quale 
son  nel  secreto  de' signori.  Et  cosi  rivo  Sua  Maiestà  a  Genoa 
a  di  primo  de  Novembre,  vel  circa  :  el  resto  dell'esercito  re- 
tornò  a  suo  loco.  Et  passò  per  Milano  gran  numero  de  Lan- 
zinechi,  che  andaveno  a  caxa  sua  ;  et  spendetteno  in  Milano 
grandi  dinari,  et  assai  de  loro  erano  amalati,  quali  domanda- 
veno  per  Tamor  de  Dio;  donde  che  la  nostra  Città  li  aveva 
gran  compassione.  E  questo  fu  gran  cosa  ,  che  uno  tanto  eser- 
cito de  uno  tanto  numero,  che  la  Città  dubitava  che  tor- 
nando adrcdo  uno  tanto  esercito ,  che  non  Tacesseno  qualche 
gran  male,  perchè  nel  tornare  de  Italiani  dall'impresa  de 
Vienna,  fecero  de  gran  mal  sul  suo  paese;  e  per  questo  era 
ci  dubìo  :  noudimanco  fu  el  suo  esercito  de  tanta  piasevolezza , 
e  con  guadagno  della  Città ,  che  fu  cosa  grande;  et  è  forza 
a  dire:  Deus  noster  refìtgium  et  virtm. 

In  questa  impresa  fu  la  morte  del  signor  Antonio  Ley va,  co- 
me ho  ditto,  e  del  nostro  signor  conte  Pietro  Francesco  Borro- 
meo (1),  giovene  de  anni  trenta  (e  certo  nobilissimo),  che  la  no- 
stra Città  lo  mandava  per  imbassador  alle  cose  importanle  per  la 
nostra  Città  :  dondechè  fu  fatto  le  esequie  solenne  in  Domo , 
et  due  giorni  offizìo  con  gran  apparato  ;  et  fu  messo  alla  Pax. 

(1)  Diverso  dal  nominalo  di  sopra,  cioè  II  Visconti-Borromeo.  Vedi 
la  Storia  del  Verri,  T.  Il,  pag.  304. 
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Passato  qualche  dì  de  qaesto,  comenzorno  a  mandar  bolatinì 
in  partlcaiare,  secondo  le  parea,  de  uno  ducato  insino  a  Teotì- 
cinque;  e  non  passano  più,  a  chi  de  ducati  uno,  chi  de  due, 
chi  de  quattro,  secondo  Tessere  :  ma  quella  somma  di  un  du- 
cato Io  mandaveno  a  tal  homo  povero,  eh* era  cosa  troppo 
deforme:  e  più,  che  domanda?eno  de  più  del  scado  el  resto 
del  focolado,  qual  era  soldi  SS  dinari  6:  de  sorte,  tal  homo 
era ,  aveva  da  pagare  mezzo  el  focolado ,  che  li  soprazoozeva 
ci  bolatino  dell'augumento ,  ch*era  el  ducato.  £  così  fu  fatto 
crida  granda  a  chi  non  pagava,  pena  per  uno  ducato,  quat- 
tro :  talmente  che  non  fu  la  furia  in  questo  pagare ,  come  fa 
quella  de  prima.  Donde  andava  per  Milano  quattro  osei  squadre 
de  fanti,  e  andaveno  per  le  parochie,  però  con  T anziano;  e  II 
dove  non  trovaveno  el  bolatino  d' avere  pagato ,  perchè  quelli 
che  andaveno  a  pagare ,  andavano  in  la  foreria  gennai ,  e  li 
pagando,  li  fazevano  uno  segno  de  colui  che  pagava ,  e  loro  se 
domandaveno  sodisfatti  ;  e  con  chi  mostrava  questi  bolatini , 
come  ho  ditto ,  li  lassaveno  stare  ;  altramente  li  levavano  tutlo 
quanto  importava  el  dchito  :  tanto  che  per  Milano  era  cosa 
grande  a  vedere,  e  sentire  el  lamentare  de  tanti  poveretti  e 
donne  che  fudevano  robate  per  tal  respelto.  Tanto  che  li  Signori 
del  magistrato  fazevano  pur  qualche  relasso  a  non  pagare  a 
quelli  che  se  lamentaveno ,  ma  a  pochi  :  e  cosi  se  va  dredo, 
andando  fanti  a  volta  per  tal  pagare  ;  e  questo  è  al  presente  al 
principio  del  mexe  de  Settembre  1537. 

Et  de  presente  Ai  ritornati  li  dinari  che  za  tre  mesi  famo 
falli  pagare  alli  paratisi  ;  cosa  che  a  tutti  gli  pare  uno  solevo: 
talmente  che  el  despiacere  de  pagare,  come  ho  ditto,  se  supporta 
per  questi  che  se  rendeno  ;  talmente  che  la  se  passa  al  meglio 
se  pò.  De  presente  vale  el  formento  lire  6  el  mozo ,  vel  circa; 
la  segla  e  el  meglio  alla  rata;  el  mosto  bon  a  cerca  a  lire  3 
per  brente,  et  ghe  n*è  assai  abondantementc ,  per  la  grazia 
de  Dio. 

A  di  15  Settembre  1537 ,  in  Sabbato ,  fu  principiato  a  met- 
tere li  ponti  per  fare  la  porte  verso  el  compedo  dell'ecclesìa 
nostra  maggior  del  Domo ,  con  animo  de  fare  una  cosa  sopra 
le  altre  per  una  porta. 

A  di  17  ditto ,  in  Lunedi  al  terdi ,  venne  la  nova  della  liga 
del  Santo  Patre  Paulo  e  la  Cesarea  Maicstà  con  el  lustrissimo 
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Senato  de  Venezia,  con  li  aoi  aderenti  de  questi  tre  principali, 
a  deslrazione  del  Turco  e  delii  suoi  seguaci  ;  e  per  tal  nova 
fu  sonato  campane  de  festa ,  e  fu  fatto  ire  giorni  messa  solenne 
e  fu  tenute  serrate  le  botteghe  quelle  Ire  mattine  insina  al  Qne, 
della  messa:  col  qual  suono  fatto,  laudatU  él  nome  del  Signor 
Dio  nostro. 

Al  principio  del  ditto  mexe  de  Settembre ,  fu  in  Dominica, 
venne  uno  tempo  tanto  terribile,  massime  de  venti,  con  tempesta 
e  pioggia  grande,  che  fu  cosa  troppo  grande;  e  questo  in  qual- 
che parte  più  che  in  altra.  Ma  intomo  a  Milano  tanta  ruina 
de  piante  strepale  et  scavezzate,  et  piante  de  tanta  grosezza, 
eh'  era  cosa  da  non  credere  che  tanta  forza  fusse  a  potere  sbat- 
tere a  terra  piante  de  tanta  grosezza. 

Za  qualche  mese  passalo,  fu  dato  principio  de  un  altro 
altare  in  Domo  nostro  de  Milano,  zoè  l'altare  pox  l'altare 
grande,  da  lenire  el  Corpus  Domini  de  continuo  sopra  quello 
altare  :  e  cosi  alcuni  homini  se  miseno  in  fare  loro  la-  spexa 
di  zira ,  e  si  dell'  olio  per  illuminare  detto  Sacramento  ;  et  fu 
predicato  in  Domo  esortando  la  Città  a  questa  opera  santa:  e 
cosi  passa*  Ma  non  contenti  questi  homeni  de  tal  compagnia 
solum  et  questo  suo  apelilo,  hanno  cresuto  nova  trovata  de 
far  fare  le  quarantore  a  ciascuna  gexia.  Da  poi  determinò 
questa  compagnia  ,  che  stasse  sempre  el  Santissimo  Sacra- 
mento sopra  r  altare ,  e  con  gran  luminerò  ;  e  se  accadeva 
andare  in  una  gexia  che  fusse  povera ,  che  non  avesse  modo 
de  fare  tal  luminerò,  questi  tali  homeni  de  tal  compagnia 
ghe  daveno  loro  la  zera  che  li  bexognava  ;  e  questo  alle 
sue  speze  r  e  più ,  che  per  Milano  el  costume  delle  messe 
non  se  teneva  apizato  la  torgia  al  levare  dell'ostia  insino  al 
relevare  della  messa.  Ma  assai  de  parochiani ,  e  qoaxi  la  mag^ 
gior  parte,  non  vOlgeno  niente  da  loro ,  ma- lo  fazevanode  sua 
cortesia;  e  anche  chi  non  veleno  farlo:  e  così  ehi  1  fa ,  e  chi 
non  ;  ma  delle  quarantore  vanno  dredo. 

Comenzorno  al  principio  de  Mazo  1537  io  Porta  Orientale, 
e  poi  in  Porta  Romana ,  e  poi  in  Porta  Ticinense.  Al  presente, 
eh'  è  al  principio  de  Octubre,  sino  in  Porta  Vercellina;  e  stanno 
quaranta  ore  per  ciascuna  giexa ,  e  conzano  certi  lochi  de  stare 
quelli  che  veleno  dire  orazioni  che  non  siano  veduti ,  e  loco 
delli  homeni  e  loco  delle  donne  ;  e  le  giexe  conzato  chi  più 

abcb.  st.  it.  vol.  ni.  ss 


538  STORIA 

chi  manco ,  zoè  con  Upezarie  e  con  lamineri,  e  de  zera  e  de 
lampade  :  et  insina  a  quasi,  la  ecclesia  de  Sanie  Ambrosio  ba 
fallo  cose  grande  de  apparalo  e  de  oflSzii  e  de  luminari ,  più  che 
nessuna  ailra  giexa  de  Milano. 

In  qaeslo  mezzo  però  slava  el  campo  cesareo,  e  ben  grosso, 
su  el  ducal  de  Savoja  alla  confine  de  monU  verso  la  Pranza, 
perchè  le  terre  qual  erano  lennle  dalli  FraazecLi  (  zoè  Turino 
e  Pinarol  e  altre  terre  forte) ,  staveno  mal  de  Tiltuarie  de  mere; 
tanto  più  per  essere  el  nostro  campo  li  circondato ,  percbé 
avevano  acquistato  dell!  altri  lochi,  parte  per  forza  e  parte 
d' accordo  ;  e  de  presente  non  restava  acquistare  se  non  queste 
terre.  Dondechè  el  Re  Cristianissimo  fu  ditto  che  in  persona  |wt>- 
pria,  con  el  fiol,  zoè  el  Delfino,  con  un  exercìto  innumeralMie 
venne ,  e  passò  li  monti  a  venire  al  subsìdio  de  queste  terre 
sue  :  donde  fu  forza  ch'el  campo  cesareo  gli  desse  loco,  et  in 
questo  dargli  loco  fa  tanta  paura  su  per  lo  paexe,  che  fu  cosa 
grande ,  dubitandose  eh'  el  campo  cesareo  non  se  retirasse  ndla 
Città ,  e  che  le  povere  terre  non  restassero  m  ruina  :  et  per 
tal  paura  ,  beato  chi  poteva  menar  robba  alle  città  grosse ,  e 
più  in  questa  nostra  Città  de  Milano  ;  zoè  monizione  de  pane, 
fermento ,  vino  e  robba  assai  de  caxa ,  e  più  che  assai  ;  e 
massime  homeni  grandi  de  Milano  che  fugivano  loro  robbe 
fora  de  Milano,  e  apparegiati  loro  a  parlirse ,  ogni  poca  nova 
avesseno  avuto  de  ponlamento  de  Pranza.  E  questo  fu  el  principio 
de  Novembre  1537  ;  tantoché  per  tutto  el  ditto  mexe  ognuno  re- 
slava stupefatto:  chi  diceva  vegnono  a  Milano,  e  chi  diceva 
non  vengono:  vanno  a  Genua,  allri  non:  vanno  a  Parma  e 
a  Plasenzia  a  invernarse  :  e  ognuno  diseva  la  sua.  Tanto  che  pas- 
salo qualche  dì  del  ditto  mexe,  e  visto  che  Pranza  non  fazeva  altro 
se  non  restare  alle  sue  terre ,  zoè  Turino  e  Pinarolo,non  fu  poi 
più  tanta  paura  in  fuggire  robba.  Donde  alla  fine  del  dillo  mexe  de 
Novembre  1537  ,  fu  ditto  della  trega  tra  la  Cesarea  Malesia  e  la 
Malesia  del  Re  de  Pranza;  e  così  se  andava  per  Milano  vendendo 
la  trega  soprascritta  :  e  così  se  reposò  le  cose  assai  in  pochi  di , 
e  fu  ditto  della  pace ,  chi  sì  e  chi  non.  E  cosi  al  presente , 
eh'  è  a  dì  15  Dicembre ,  non  gh'  è  anche  nessuna  fermezza  de 
pace ,  ma  se  spera  :  e  al  p>'esente  in  Milano  è  il  Sig.  Marchese 
del  Guasto,  qual  in  questa  lega  andò  a  parlamento  con  la 
Maiala  del  Re  de  Pranza  :  e  de  presente  passano  tutti  Lanzi- 
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nechi  che  vanno  a  caxa;  che  è  cosa  grande:  e  per  questi  segnali 
se  spera  de  pase. 

In  questi  dui  mexi ,  e  qaaxi  tre,  che  soleno  essere  bendi  de 
acqua  e  neve  e  gran  freddo ,  mai  più  visto  è  et  tempo  tanto 
temperato  de  freddo  ;  sempre  uno  sereno  troppo  bello  :  scaldava 
el  sole  che  pareva  del  mexe  de  Marzo.  Talmente  che  a  questi 
exerciti,  si  al  stare  in  campagna,  et  anche  al  suo  retornare  a 
caxa ,  sempre  ebbeno  el  bon  tempo  per  loro  :  e  questo  sia  per 
bono  segno ,  che  stando  pase  in  celo ,  sarà  ancora  in  terra  ;  e 
cosi  la  speremo  che  Dio  ce  la  darà,  per  sua  benignità  e  grazia. 
Et  più,  che  in  questa  paura  in  Milano;  quaxi  tutte  le  vitualie 
venivano  a  miglior  mercato  ogni  di  ;  e  questo  era  per  la  gran 
robba  che  ogni  di  veniva  a  Milano ,  e  per  terra  e  per  acqua , 
che  non  se  trovava  dinari  della  robba  per  tanta  che  ne  veniva, 
che  abondava  li  compratori.  Al  presente  vài  el  formento  lire  5 
soldi  10  el  mozo  ;  segra  e  meglio  alla  rata  ;  el  vino  lire  3 
fina  4  la  brenta  ;  polaria ,  bondanzia  :  e  cosi  se  va  pensando 
su  bene. 

Al  principio  dell'  anno  1538 ,  fu  fatto  la  crida  che  nessuno 
vendesse  nessuna  cosa,  exceplo  pane  e  carne,  nelle  feste, 
maxime  la  Dominica  e  le  feste  principali  :  e  cosi  el  primo  di 
deir  anno ,  che  fu  Martedì ,  era  la  piazza  del  Domo  netta ,  che 
non  li  era  nessuna  cosa  da  vendere,  né  verdura  né  altro,  come 
se  fusse  stato  el  di  de  Natal  :  e  cosi  se  seguitò  le  Dominiche 
seguente  de  questo  mese  delanuario  1538.  Et  T  ultima  Domi- 
nica de  ditto  Zenaro ,  che  fu  a  di  27 ,  la  nocte ,  venendo  el 
lunedi,  cerca  alle  11  ore,  moritte  el  nostro  Monsignor  Reve- 
rendissimo Cardinale  Carazzo  (1) ,  Gubernatore  de  Milano  ;  e  mo- 
ritte air  improvtsta ,  che  la  Dominica  stava  bene ,  e  la  nocte 
seguente  se  lamentò,  e  con  quello  lamentarse,  alle  11  ore  spirò. 
Et  gli  fu  fatto  le  exequie  el  Mercore  seguente,  che  fu  a  di  30 
fienaro  1538;  e  fu  parato  el  Domo  assai  onestamente,  con 
gran  luminerò;  ^  fu  fatto  uno  tribunale  al  solito,  carigo  de 
candele.  E  fu  messo  tutto  questo  luminerò  la  sera  del  Mercordi 
ditto  ;  e  cosi  fu  levato  fora  de  Corte  grande ,  e  fatto  uno  revolto 
con  tutta  la  gerexia  de  Milano ,  e ,  tutti  con  la  torgia  accexa 
in  mane,  fu  portalo  in  Domo  e  messo  sotto  el  ditto  tribunale; 
e  li  fu  detto  da  un  gran  dottor  la  sua  laude ,  al  solito  delli 

(1)  Vedi  la  noia  l  a  pag.  533, 
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altri  signori.  Poi  li  signori  Ordenarii  li  feseno  d  suo  ofllizio 
attorno:  e  così  fu  fenita  cerca  un'ora  de  nocte,  e  altro  noo  fu 
fatto  ;  ma  fu  deponuto  in  sacrestia,  per  portarlo  via  nella  patria 
sua  de  Napoli. 

Morto  el  ditto  nostro  Monsignore,  questa  opera  de  non 
vendere  comenzò  a  mancare:  et  ne  fu  cauxa  grande  un  frate 
che  legeva  in  la  Boxa,  dell* ordine  di  Santo  Domlnico,  del  con- 
vento di  Santa  Maria  delle  Grazie ,  fora  de  Porla  V ercellina  ; 
qual  nel  suo  legere  comprovava  che  non  era  da  essere  sì  san- 
tificata la  Dominica,  e  che  era  da  vendere,  maxime  la  verdura, 
e  cose  mangiative:  talmente  comenzò,  la  seconda  Hominlca  de 
Febraro,  li  polaroli  e  le  ortolane  a  vendere  :  e  cosi  ogni  Domi- 
nica crescevano  li  venditori  ;  e  questo  per  il  parlare  di  questo 
frate ,  quale  se  giama  frate  Cornelio.  E  a  molti  gli  dispiacque  ; 
che  in  vero  era  una  bella  cosa  a  vedere  ogni  Dominica  la  piazza 
del  Domo ,  sì  anche  per  Milano ,  che  non  se  vendeva  nessana 
altra  cosa  che  pane,  e  la  carne  alla  beccarla,  e  anche  li  spe- 
zieri  ;  del  resto ,  tatti  serrati  :  et  per  lo  mezzo  de  questo  frate 
ogni  cosa  torna  in  ruina* 

A  dì  19  Febraro ,  anno  soprascritto ,  fu  fatto  festa  de  cam- 
pane e  de  artellaria  ;  e  fu  fatto  processione  tre  giorni  seguente , 
zoè  Mercordì ,  Venere  e  Sabbato^  e  questo  per  la  nova  ddla 
liga  fatta  tra  el  Santo  Patre  Papa  Paulo ,  e  Carlo  Imperatore , 
e  lo  lustrtssimo  Senato  de  Venezia,  ìnsema  con  li  soi  oonfiede- 
rati  :  e  questo  centra  delli  soi  inimici ,  massime  del  Turco. 

1S38. 

£1  primo  Venere  de  Marzo,  che  fu  a  dì  primo  de  ditto 
mexe ,  fu  messo  el  corpo  de  Santo  Dominico  (1)  in  un  sepuldiro 
novo  pox  r  altare  grande  del  Domo  ;  et  supra  ditto  sepulcro 
li  miseno  el  vaso  de  porQdo,  qual  era  sta'  in  sagrestia  gran 
tempo  in  dibattere  ;  al  fine  fu  ordenato  restasse  in  Domo  detto 
corpo  santo  >,  si  ancora  ditto  vaxo:  e  questo  fu  per  cauxa  die 
la  ditta  giexia  de  Santo  Dominico  fu  data  a'  frati ,  quali  non 
volseno  tenere  lo  stile  dell' offiziare  al  modo  antico,  ma  al  modo 
suo.  E  n  non  volendo  loro  celebrare  al  stilo  vero ,  e  mancare 

(1)  Correggasi  qal ,  ed  anche  In  appresso  e  prima,  Santo  Dionisio. 
Vedi  sopra  a  pag.  476  ;  e  il  Castelli  presso  il  Sassi ,  ÀrchiepUeoporum 
Mediolanentium  Striti ,  To.  I ,  pag.  72. 
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de  tal  efièito,  per  questo  li  signori  Ordenarii  non  le  volseno 
tornare  le  ditte  reliquie ,  perchè  mancando  loro  delli  offizii , 
hanno  de  mancare  loro  a  darghe  ditte  reliquie.  E  questo  met- 
tere tali  reliquie  al  ditto  loco ,  fumo  messe  con  gran  Irionb, 
e  con  sono  de  campane  e  processione  »  e  con  V  animo  de  tulto 
Milano  :  e  qui  restamo. 

15S8. 

Passato  qualche  giorni ,  fu  ditto  che  el  Papa  dovera  retro- 
varsi insema  con  la  Haiestà  Cesarea ,  et  si  ancora  con  el  Cri- 
stianissimo re  de  Pranza:  e  così  fu,  che  Sua  Santità  venne  a 
Niza  de  Provenzia  (  qual  loco  è  del  Duca  de  Savoja  )  «  e  la 
Maiestà  Cesarea  se  retrovò  li  appresso,  et  ancora  el  re  de  Pranza  ; 
quali  stetteno  lì  in  quelle  bande  quaxi  «1  mezzo  de  Zogno ,  e 
con  grande  disconzo ,  per  esser  tanta  gente ,  e  el  paese  povero. 
Tuttavolta  in  questo  suo  rasonamento  non  fu  concluso  altro  se 
non  una  liga  tra  loro  Signori  di  anni  dieci;  e  cosi  ogniuno  de 
loro  retornò  nella  loro  patria ,  e  qui  se  spera  de  bene* 

Ma  che  dal  campo  cesareo  se  partì  una  gran  parte;  e  quaxi 
tutta  la  fantaria  pagata  se  mtsseno  in  libertà,  e  andaveno  dove 
gli  pareva,  e  li  bexognava  fiire  a  suo  modo  in  dargli  de  co- 
mere  (1).  Et  cosi  al  principio  de  Lnio  (2)  passorno  Tesino  con 
animo  de  venire  a  Milano  a  vivere  a  discrezione  ;  e  questo  di- 
cevano, perchè  non  erano  pagati  dall'  Imperatore:  e  cosi  vedendo 
Milano  »  questi  se  mise  all'  arma ,  si  la  Città ,  sia  far  fantaria 
forestera  ;  talmente  che  era  in  Milano  uno  numero  grande  de 
fantaria  a  pagare.  E  fezeno  venire  Lanzinechi  e  cavalli  legieri , 
tantoché  ditti  Spagnoli  non  li  rimettine;  ma  andomo  a  Cala- 
rate  ,  e  lì  stetteno  el  mese  de  Luio  tutto  integro ,  e  più  ;  e  lì 
tutte  quelle  terre  lì  circondate  li  pagavano  contribuzione:  tanto 
che  Milano  stava  de  dì  in  dì  a  vedere  l'exito  de  questa  cosa. 
Alla  fine  fu  fatte  paregie  imbassade  de  volere  più  paghe  •  e 
ci  Sig.  Marchese  non  le  voleva  dare  ;  tanto  che  fu  concluso  in 
certe  paghe ,  e  li  restomo  contenti  t  e  f nrno  partiti  in  due  squa- 
dre :  una  parte  andò  verso  l' Ongaria,  l'altra  parte  verso  Genoa  ; 
e  questo  fu  fatto  azò  non  avesseno  eauxa  de  più  retomare  a 
fare  tal  cosa.  E  così  partiti ,  restò  Milano  assai  contento,  ma 


(1)  Voce  spagnoola  che  signtflca  mangiare;  dal  latino  camedere, 

(2)  Vedi  Storia  éi  MtiUino ,  ediz.  cU. ,  T.  Il ,  pag.  314. 
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de  qaelle  povere  terre ,  chi  a?è  male ,  so  danno  ;  e  coal  pa^ò 
el  tempo  assai  bene:  ma  de  presente,  ch'é  la  fine  de  Settembre, 
vai  la  brenta  el  mosto  lire  3  soldi  10,  e  anche  lire  i  e  più, 
chi  lo  voi  bono  ;  ma  non  gh'è  troppo  bontade.  La  caaxa  è  stato 
che  fu  bondanzia  d' acqua ,  che  non  slava  due  giorni  che  non 
piovesse  ;  e  tanto  fu.  el  piovere ,  che  le  acque  fezeno  de  gran 
mal  per  lo  paese  :  talmente  che  ognuno  T  aveva  per  gran  cosa. 
E  questo  piovere  durò  gran  tempo.  E  cosi,  passando,  fu  ditto 
che  volevano  fare  ordene  sopra  li  dinari ,  zoè  abbassare  l' oro , 
qual  valeva  al  presente  el  ducato  lire  5  soldi  12,  quelli  de 
Pranza  ;  li  ducati  d*  Italia  lire  5  soldi  10  :  e  poi  se  spende  de 
ogni  sorte  de  valuta  ;  lo  marcello  soldi  IO ,  la  barlinga  soldi  90; 
e  così  del  resto.  E  in  questo  mormorare  de  battere  tali  dinari, 
ognuno  cercava  de  spendere,  e  massime  in  biava,  zoè  formenlo, 
segla  e  meglio,  e  cosi  dei  resto:  e  quelli  che  aveva  da  ven- 
dere, non  la  voleva  vendere,  per  non  perdere  poi  nel  battere 
delli  ditti  dinari  :  et  per  tal  causa  la  comenzò  a  montare  in 
prezzo  ;  talmen^  che  el  valeva  lire  5  infina  6  al  mozo  ;  e  con 
tanta  furia  ch'el  pareva  che  volesse  abissare  Taire:  e  questa 
furia  durò  fino  a  tutto  Desembre. 

Al  mese  de  Genaro  1S39,  comenzò  a  tornare  a  dredo, 
perchè  la  crida  dcUi  dinari  era  acquietada.  Fu  misso  el  ducato 
del  sole  lire  5  soldi  8  ;  el  ducato  italiano  lire  5  soldi  6  ;  e  fu 
bandito  tutte  le  monete  forestere,  excepto  li  dinari  Veneziani  ; 
et  miseno  el  marcello  a  soldi  9  denari  3 ,  la  barlinga  soldi  18 
denari  6  ;  del  resto ,  dinari  de  Pranza ,  Savoja ,  tedeschi ,  ban- 
diti ;  e  la  nostra  zecca  feze  fabricare  soldi ,  qual  avevano  da 
una  banda  una  croce  e  dall'altra  Pazilino  con  la  preda  sotto, 
et  el  foco ,  con  sopra  la  mitra  cesarea  :  poi  fezeno  dinari  da 
soldi  8  r  uno  ;  da  una  banda  Sant'Ambrosio ,  e  dall'  altra  do^oo- 
lonne,  con  uno  breve  a  cerco  che  dice:  plus  ultra.  E  questa  è 
r  arma  qual  porta  la  Cesarea  Maestà  apresso  all'  aquila.  Poi 
fu  fatto  dinari  de  soldi  32  l'uno  ;  da  una  banda  Sant'Ambrosio, 
dall'  altra  la  testa  dell'  Imperator ,  con  uno  faxo  de  lauro  in 
testa  all'uso  delli  imperatori  Romani:  e  tutti  questi  dinari 
avevano  soprascritto  Cardus  Romanorum  Imperator  Quintus. 
E  cosi  se  va  dredo  a  miglior  modo  che  non  de  prima  ;  perchè 
era  rcposato  la  furia  de  tanta  penuria  :  donde  al  presente  vai 
lire  8  el  formenlo  fina  a  9  el  mozo  ;  el  resto  alla  rata  ;  et  è 
de  presente,  a  di  15    Aprile  1539,  tanto  serrata  la  brocca. 
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ch'el  pare  die  sia  de  Febraro  per  il  gran  freddo,  nevi  el 
acqua,  e  massime  nevi  grandi  alla  montagna;  tanto  che  ognuno 
stava  serrato  come  s*el  fosse  de  mezzo  inverno:  e  cosi  passando, 
venne  la  nova  della  morte  dell'  Imperatrice,  mojer  della  Cesarea 
Maiestà.  Alla  qual  nova  fa  fatto  ordene  de  br  in  Domo  le  exe* 
quie  a  suo  nome  ;  e  cosi  fa  fatto  «  e  Ai  uno  Sabimto,  la  vigilia 
de  Pasqua  de  Maggio ,  che  fu  a  di  2b ,  1539  ;  e  fu  fatto  con 
gran  apparato ,  simile  a  quello  che  fu  btto  al  Duca  de  Milano* 

De  presente,  eh' è  a  di  8  Zugno  in  Dominica,  fu  fatto  in 
Domo  un  gran  parato ,  et  cantò  messa  el  Vescovo,  et  ghe  andò 
el  Signor  Marchese  :  e  questo  fu  per  un  certo  presente  qual 
mandò  el  Santo  Patre  Papa  Paulo  ;  e  fti  una  brocca  de  roxe 
per  odore,  qual  dicono  che  sua  Santità  ogni  anno  la  presenta 
a  chi  li  pare  ;  e  de  presente  fu  donata  questa  a  detto  Sig.  Mar- 
chese ,  e  g^i  fu  data  dal  Vescovo  ;  qual  brocca  è  longa  braza 
uno,  e  con  trionfi  de  trombe,  pifari  e  campane. 

Cosi  passando,  fu  ditto  della  guerra  contro  Turchi:  et  cosi 
pare  che  li  Spagnoli ,  quali  sono  stati  in  questi  paesi  za  gran 
tempo,  fusseno  in  quelle  bande ,  et  preseno  uno  loco  ditto  Ca- 
stelnovo;  qual  loco  lo  tennemo  qualche  giorni  a  forza  de  Turchi, 
e  non  senza  gran  suo  danno  de  Turchi:  tamen  ghe  andò  l'exer- 
cito  del  Turco ,  tanto  grosso  che  fu  forza  aver  la  percida ,  ^ 
non  ne  scampò  se  non  cerea  trecento.  El  numero  de  tutti  era 
tremila  ;  li  mercanti ,  quali  erano  con  li  ditti  Spagnoli ,  zoè 
Milanesi  e  d' altre  nazioni ,  forno  condutti  a  Costantinopoli  pre- 
soni: sino  a  qui  non  se  sa  altro  ;  e  questo  fu  cerca  el  mezo  de 
Luio  0  de  Agosto. 

In  questo  mezzo  le  vittualie  ora  crescevano,  ora  non.  L'è  vera 
che  la  raccolta  del  pan  non  fu  troppo  bona ,  ma  peggio  assai 
per  tutta  V  Italia  :  talmente  che  la  penuria  d' altri  feze  che  la 
Terra  aveva  paura  che  non  se  mandasse  della  nostra  monizione 
a  altri  paexi  ;  et  per  tale  paura  ognuno  correva  a  comprare  in 
firovetto ,  non  spettando  tempo  che  la  se  battesse.  El  tempo  va 
bello,  ma  solamente  questa  carestia  fa  stare  malenconica  la 
Città  :  pure  bexogna  portare  pazienza,  perchò  solo  il  Signor  Id- 
dio può  ajutare  con  la  sua  mano  i  tribolanti. 

In  questo  moderno  tempo  (1)  fu  aperto  el  ponte  de  Porla 
Romana ,  zoè  la  Rochetta ,  e  fu  penta  con  V  arma  dell'  Impe* 

(I)  Stor.  Git.,  T.  Il,  pag.  310. 


5i4  STORIA 

ratore ,  e  fu  resorato  tutto  el  cono  de  ditta  porta  ;  e  digoiio 
voler  fare  al  medemo  ancora  dal  ponte  sino  al  Refesso. 

In  questi  medemi  giorni^  che  fu  passato  el  di  de  Santo  Simone 
e  luda  9  fu  maggiore  rumore  in  Milano,  respetto  alle  vitaalie,  e 
tanta  furia; de  compratori ,  eh'  el  pareva  morire  de  fame  :  tal- 
mente che  el  formento  andò  a  lire  90  el  moio,  la  segra  lire  17, 
el  meglio  lire  12,  el  rixo  soldi  3S  èl  staro  ;  e  ogni  giorno  cre- 
sceva tutto  :  talmente  che  el  formento  andò  a  lire  20,  come  bo 
detto ,  e  non  se  trovava  farina  ;  e  li  se  vedeva  tanti  poveri  con 
li  sacchetti  a.  spettare  che  la  farina  rivasse  alti  farineri  ;  e  li 
beato  chi  poteva  averne.  Alla  qual  cosa  fti  trovato  uno  acripto 
alla  porta  della  (]orte,  d  qual  dixeva  del  nostro  esser  mal 
reginti,  e  che  sarta  che  la  Città  se  levasse  in  arme,  e  meoare 
le  mane  centra  questi  nostri  Signori,  che  loro  sono  caiixa  de 
tal  cose;  e  altre  parole  ingiuriose  contro  el  Sig,  Marcbexe ,  e 
cosi  delli  altri  gubematori  :  e  questo  fu  il  di  30  de  Octabre  1539. 

Veduto  questo ,  tutta  la  Terra  stava  stupefatta  de  tal  cosa  ; 
ma  li  Signori  stava  ancora  loro  più,  non  sapendo  da  che  pro- 
cedesse tal  cosa,  dubitando  non  fosse  nella  Città  qualche  capo 
per  far  qualche  male.  Alla  qual  cosa  de  subito  fu  fatto  le  cride  : 
chi  sapeva  chi  avesse  fatto  quello  scripto ,  notificandolo  ,  li  da- 
riano  300  ducati,  e  che  potesse  soodere  uno  bandito.  E  a  questa 
crida  passò  trenta  giorni  che  non  se  intese  niente  :  ma  in  questo 
mezzo  fu  fatto  provision  alle  biade  (perchè  le  mandaveno  via), 
che  più  nissun,  sia  chi  se  voglia ,  non  mandasse  via  biava,  né 
poco  né  assai ,  e  che  fusse  in  libertà  de  ognun  de  amazxare 
se  trovava  chi  traportasse  biava  fora  del  paexe.  In  questo  mezzo 
fu  pubblicato  colui  che  aveva  composto  el  scripto;  e  el  fu 
trovato  ch^el  iU  uno  povero  homo  barettaro ,  che  aveva  di  fieli 
molti ,  e  feze  questa  matteria  :  qual  fu  decapitato  in  Brevetto, 
zoo  squartato  ;  e  questo  fu  a  di  8  Novembre.  Dondeché,  m<Mrto 
questo  homo ,  el  rumore  era  per  la  Terra  per  cauxa  del  mon- 
tare la  robba  a  tanto  prezzo  ;  talmente  che  fu  fatto  el  compar- 
tito delle  biave  che  era  nello  stato  de  Milano ,  tolto  el  termine 
dell'  anno ,  zoé  de  Novembre  insina  al  Maggio  dell'  anno  a  ve- 
nire :  e  fezeno  el  stile  de  loseph ,  come  feze  nel  Genesis.  Fé- 
Zeno  li  roagazeni  nel  Brevetto ,  e  li  tolevano  el  formento  a  chi 
ne  aveva  più  del  suo  uxo,  e  lo  mettevano  in  questo  magazeno; 
e  li  mixeno  el  prezzo  de  lire  30  el  mozo  in   farina  ;  e  così 
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r  andò  paregì  mesi  :  grazia  fo,  che  mai  fu  viala  V  ioverData  più 
bella,  senza  neve  e  calda. 

1540. 

Cosi  passando  neli*  anno  1SM> ,  fu  tanto  tardi  la  brocca  [  o 
questo  fu  per  el  sutto  de  tutta  la  invernata  ) ,  che  la  terra  era 
come  de  Luio;  dondechè  fu  fatto  procession  generale  tre  giorni, 
e  questo  fu  la  Dominica,  che  fu  el  di  de  Santo  Marco  a 
dì  25  Aprile.  E  T ultimo  giorno  comenzò  a  piovere  assai;  tanto 
che  alla  One  de  Maggio  comenzò  a  parire  la  biava^uova ,  ancorché 
el  principio  fosse  tardo:  tanto  fu  el  caldo  continuo,  che  maturò 
la  robba  per  tempo  ;  e  valse  al  novello  el  formento  lire  8 ,  la 
segra  lire  5  vel  circa  ;  e  cosi  passa  :  el  vino  è  stato  lire  4  la 
brenta. 

Al  novello  del  mosto ,  che  è  cerca  el  6n  de  Settembre ,  vale 
lire  2  soldi  10,  vel  circa.  El  tempo  pure  sta  duro  de  non  pio- 
vere; e  questo  non  tanto  qua  a  Milano,  quanto  per  tutta  l'Italia: 
donde  che  fu  tornato  a  far  procession  come  le  altre  volte.  Alle 
qual  preghere  comenzò  a  piovere  ;  che  la  terra  se  rallegrò , 
vedendo  che  Dio  aveva  esaudito  le  nostre  preci:  e  cosi  passando 
el  tempo  assai  temperato ,  zoè  del  prezio  della  victualia ,  si 
ancora  del  freddo,  che  passò  quasi  tutto  Genaro  come  se 
Aisse  del  mexe  de  Octubre  :  cosa  che  a  ognuno  pareva  mara- 
viglia. Tamen ,  all'  ultimo  de  Genaro  e  al  principio  de  Febraro 
fioccò  in  tanta  copia  di  e  notte ,  che  venne  alta  assai  più  d'un 
brazzo  ;  donde  per  le  contrade  de  Milano  se  fazeveno  castelli, 
torri  e  montagne  :  e  cosi  passando  questa  invernata  senza 
freddo  estremo ,  valeva  la  farina  de  formento  soldi  30  el  staro, 
che  è  cerca  la  Pasqua  (  e  questo  ha  durato  tutto  V  anno ,  e 
sempre  manco];  el  vino  soldi  50  o  60  la  brenta.  In  questi  di 
fu  detto  de  resorare  Milano  ;  e  cosi  fu ,  che  anche  al  presente 
vano  dredo  a  solar  le  strade  »  che  fanno  bel  vedere  :  e  questo 
è  l'anno  1541.  E  più,  che  la  Corte  grande,  che  in  questo 
tempo  minacciava  mina,  fu  quaxi  tutta  refatta  e  penta  con 
tanto  ornamento:  e  questo  n'è  cauxa  el  Signor  Marchese  del 
Guasto,  gubernatore  cesareo;  e  questo  se  dice  l'è  per  la  ve- 
nuta dell'  Imperatore.  E  più,  che  il  ditto  Signor  Marchese  con- 
vocò tutti  li  principali  di  Milano ,  alli  quali  li  pregava  fusseno 
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conienti  de  metterse  in  arme  a  cavallo  con  qaeUo  iDodo  sia  pos- 
sibile per  far  onore  alla  Cesarea  Maiestà  ;  talmeate  che  feieoo 
secondo  gli  fu  comandato.  Talmente  che  se  comcnzò  a  fare 
qualche  fazende  per  Milano  di  drappi  d'oro»  di  seta,  dì  arma- 
ture, fornimenti  de  cavalli  ;  e  tutti  a  una  divisa»  bianca  e  nera, 
perchè  cosi  aveva  dato  comissione  el  Signor  Marchexe  :  e  questo 
fu  alla  fine  de  Lujo.  E  a  di  18  Augusto ,  fu  data  la  moslra 
di  questi  signori  a  Santa  Gregorio  ;  dondechè  gli  andò  tallo 
Milano  a  vedere,  che  cerio  era  cosa  maraviglioxa  a  vedere 
tanta  nobiltà ,  uno  più  in  ordine  dell'  altro ,  con  quelle  sopra- 
veste alli  cavalli  recamate ,  con  li  elmetti ,  con  li  peoagi  (1] 

quale  teneva  una  mazza  d'argento,  con  in  cima  la  mitra  o  co- 
rona imperiale.  Poi  li  era  uno»  qual  teneva  una  spada  in  mano, 
e  tutti  questi  erano  a  cavallo  ;  poi  venne  li  dottori  di  legge  e 
di  medicina,  quali  erano  vestiti  al  stilo  antico,  zoè  avevano  Go- 
derà to  la  piega  della  beretta  de  pelle,  e  poi  el  bavero  de  pelle: 
e  questi  tali  avevano  la  cura  di  portare  el  balduchino.  £1  nu- 
mero deJli  quali  era  venti  :  e  qui  li  era  la  Cesarea  Maiestà  a  ca- 
vallo, vestilo  di  panno  nero,  con  uno  capelletto  de  feltro  in  testa; 
alla  staffa  del  quale  li  era  delli  primi  di  Milano»  vestiti  di  bru- 
calo e  seta,  quali  erano  a  numero  ventiquattro  incirca:  e  li  era 
apresso  a  Sua  Maiestà  il  signor  Cardinale,  qUale  era  Legalo 
del  Santo  Patre  Papa  Paulo  III  ;  poi  seguitò  el  numero  grande 
de'  signori  e  ambassatori  de  più  signorie,  et  andò  in  Domo;  poi 
sorti,  e  andò  logiare  in  Corte  grande,  qual  era  parata  molto 
bene.  £1  Mercore,  ch'era  el  di  de  Santo  Bartolomeo,  andò  a 
messa  solenne  in  Domo;  el  Venere  seguente,  andò  In  Castello, 
e  li  stelle  poco;  el  Sabbato  fu  baptizato  el  Qol  del  Signor  Mar- 
ci) A  qacslo  loogo  manca  un  foglio  neir  originale  ;  e  per  molle  ri- 
cerche che  si  SODO  fatte,  onde  supplirlo,  non  si  è  potuto  trovare  on 
altro  esemplare  MS.  di  questa  Cronaca  che  lo  contenesse ,  fra  li  varfi 
esemplari  che  par  si  conservano  In  Milano.  Quello  della  Biblioteca  Am- 
brosiana ;  quello  che  servi  di  consulta  al  vero  amico  della  sua  patria ,  li 
non  mai  abbastanza  lodalo  Conte  Pibtbo  Yessi,  che  lo  cita  più  volle 
nella  sua  Sloria  di  MUano  ;  quello  trascritto  al  principio  di  questo  secalo 
dal  Cav.  Giambattista  Tabchini,  ed  altri  che  si  sono  esaminali,  vanno 
privi  di  questo  foglio,  e  non  aggiungono  altra  avvertenza  che  quella 
della  mancanza  del  foglio  ;  per  cui  bisogna  credere  che  tale  sroarrtmealo 
saccedesse  in  origine  nell'autografo  del  Cronista.  (F.L.J 
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chexe  alla  porta  del  Domo,  e  fa  sua  Cesarea  Majestà  per  com- 
pare; el  Lunedi  seguente,  Sua  Maiestà  se  parli  da  Milano  a 
andar  nelle  sue  iMinde,  zoè  verso  Spagna.  Et  fu  ditto  andava 
per  pigliare  una  terra  tenuta  da  Turchi,  che  se  dimandava  Argo: 
e  cosi  fu ,  che  li  andò  con  una  grossissima  armata,  e  parse 
che  a  Dio  non  piacesse;  che  gionto  là  a  terra,  se  levò  una  for- 
tuna con  uno  tempo  de  piovere  tanto  terribile,  che  durò  più 
giorni;  talmente  che  gran  parte  dell'armata  andò  dispersa,  e 
gran  parte  dell'esercito,  ch'era  desmontado,  restò  come  morto; 
e  ancora  perìculo  grando  fu  in  Sua  Maiestà:  talmente  che  l'im- 
prexa  andò  vacoa,  e  non  fu  cauxa  altro  che  el  tempo  terri- 
bile de  vento  e  aqua.  Cosi  retomarono  a  dredo. 

Prima  de  questo,  el  di  de  Santo  Bartolomeo  soprascritto, 
pox  che  Sua  Maestà  relomò  da  messa  in  Corte,  se  levò  uno 
tempo  terrìbile  de  vento  e  acqua,  con  tanta  forza  che  ruinò 
l'arco  grande,  qual  era  alla  porta  de  fiora  de  Porta  Romana;  e 
poi  ghe  ruinò  quell'altro  li  alla  Crosetta:  e  questo  non  fu  ma* 
raviglia ,  perchè  le  cose  era  fatte  in  pressa.  Li  altri  trionfi  se 
lassomo  stare  gran  tempo,  che  quaxi  da  per  loro  ruinavano: 
e  cosi  se  ne  vanno  sperando  in  bene. 

In  qaeslo  spazio  de  tempo  Ai  fatte  certe  deferenzie  tra  la 
Malesia  del  Re  de  Pranza  (  qual  pareva  che  se  dolesse  che  la 
trega  qual  aveva  con  la  Maiestà  Cesarea,  non  gli  Cosse  mante- 
nuta): e  questo  fu  per  certi  ambassatori,  qual  lui  mandava 
(dicono)  dal  Turco  ;  e  passando  qua  su  lo  stato  de  Milano ,  pare 
che  fumo  prexi,  et  mai  non  se  ne  senti  nova  nessuna.  Come 
la  fa ,  non  so  dire  ;  basta  che  mal  più  fumo  visti  :  alla  qual 
cosa  causò  questa  deferenzia  tra  una  Maiestà  e  l'altra.  E  così 
passando,  per  essere  queste  cose  segrete,  non  fu  altro ;excepto 
che  nel  mese  de  Augusto,  l'anno  1542,  la  Maestà  del  Re  de 
Pranza  feze  fare  uno  bando  della  rotta  tregua,  qoal  aveva  con 
la  Maiestà  dell'Imperatore,  con  dar  animo  alli  soi  sudditi  di 
poter  fare  ogni  male  contra  non  all'impero,  ma  solum  a  Carlo 
come  Re  di  Spagna  :  e  cosi  passò  che  li  al  pe'  de'  monti  li  era 
l'exercito  d'una  parte  e  l'altra.  Cosi  el  giorno  pox  Santo  Bar- 
tolomeo, assaltorno  uno  loco  forte ,  domandato  Civasco,  tenuto 
da  Cesare;  et  Franzexi  Io  assaUorno  aU'improvixo ,  e  lo  prc- 
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xeno.  Alla  qaal  nd?a  el  Signor  Marchexe  se  parli  con  lotto 
resercito  ch'era  in  Milano,  et  in  altre  terre  dredo,  sobilo^e 
andorno  all'impresa;  e  11  scaramuzando,.  staTano  eoo  li  o^ 
aperti  Tana  parte  e  l'altra.  In  questo  mezzo  fu  ditto  che  Fnnu 
li  ha  dati  due  assalti  con  gran  suo  danno:  tamen  sino  a  qua 
non  si  é  inteso  altro. 

A  di  21  de  Luio,  die  Veneris,  a  ore  ventuna,  se  pixò  fop 
in  caxa  de  uno  che  fazeva  pohrere  de  sgiopo»  qual  stsfa  in 
Porta  Comasina  su  el  corso;  e  fu  uno  sgìoppo  cosi  forte,  che 
feze  stramire  gran  parte  de  Milano:  et  maxime  li  acerca,  che 
minò  molte  caxe,  e  Ai  morte  assai  persone;  maxime  certi  pn* 
lini,  perchè  in  quelle  caxe  stava  certi  magistri  de  scola,  e bm- 
gistri  che  insegnavano  a  fare  delli  lavori,  e  altre  virtù;  e  per 
tal  respelto  ne  restò  sotto  assai.  Ma  non  fu  jutalo  assai,  per- 
chè subito  accaduto  il  caxo,  li  andò  il  barisello,  qual  andiTa 
per  Milano  cazando  li  fachini  e  magistri  de  muro,  tutti  a  wh 
tare  tali  caxe;  e  passò  due  giorni  che  trovavano  ancora  delli 
vivi  insema  con  li  morti  :  la  qual  cosa  fu  peggiore  assai  ddb 
mina  delle  caxe.  Più,  le  vidriade  de  S.  Carpoforo,  e  la  gieu 
del  Carmine  minarono  per  lo  strepito:  la  cauxa  per  che  fa,  dod 
s'è  potuto  sapere,  perchè  quelli  ch'el  sapevano,  erano  morti; 
e  maxima ,  uno  nevodo  del  patron  della  polvere ,  qual  per  b 
furia  della  polvere  fu  levato  nell'alto  e  portato  inaino  su  li 
piazza  del  Castello  ;  e  11  non  li  era  forma  de  homo.  £1  patron 
non  era  in  caxa  quando  é  succeduto  questo.  E  perchè  non 
abhia  a  eadere  più  tal  mancamento ,  è  stato  fatto  ordene,  che 
questi  tali  che  fanno  polvere,  abbiano  a  stare  fora  alla  larga; 
perchè  accadendo  tal  efletto  di  foco,  non  abbiano  a  patirete 
non  loro,  e  non  li  altri. 

Passato  qualche  giorni  (1)  de  questo ,  fu  ditto  de  certa  mul- 
titudine  de  sajotole ,  quali,  passando ,  venevano  su  per  lo  paexc 
verso  Milano  ;  la  moltitudine  de'  quali  era  innumerabile:  e  di- 
cono, dove  lozavano  la  notte,  el  di  fazevano  de  gran  mal  •come 
al  meglio  rompendogli  la  brocca  appresso  alia  lova  :  cosa  graode 
quello  che  consumavano  ;  e  questa  era  per  la  gran  moltitodio^ 
loro.  Donde  a  3  Settembre ,  fu  una  Bominica  circa  a  ore  tco* 
tuna ,  passorno  per  Milano ,  e  traversorno  per  Porta  Roosoi 
verso  Porta  Comasina  ;  et  io  li  visi  a  passare  sopra  el  Cordoxo, 

(i)  Vedi  storia  di  Milano ,  edlz.  cit.,  T.  II,  pag.  3M. 
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che  teneva  gran  larghezza  :  ina  11  in  qaello  loco  li  era  la  massa 
asseme ,  che  certo  ognuno  stava  amìrato  in  vedere  tanta  mul- 
titudine  de  sti  animali;  zoè  saiotole ,  come  quelle  di  prati ,  exce- 
pto  che  queste  erano  tiaretine  scure ,  e  de  gran  grosezza.  Però 
andavano  sempre  calando ,  perchè  li  paesani  cercavano  de  smi- 
nuirle ;  e  andomo  da  li  a  poco  perdendose ,  perchò  piovette:  e 
cosi  gente  assai  l'avevano  a  gran  segno;  però  staremo  a  vedere. 

In  questo  mezzo,  era  la  6n  de  Augusto  e  il  principio  de 
Settembre ,  fu  descoperlo  uno  trattado  in  una  cosa ,  che  non 
fu  gran  tempo,  tra  loro  Veneziani  insema  con  Timbassator  del 
re  de  Pranza ,  e  certi  altri  forasleri  ;  talmente  che  in  una  fu 
fatte  cose  grande  de  mortalità  a  questi  tali ,  ma  la  cosa  non 
rho  potuta  ben  intendere:  per  questo  non  fazo  troppe  parole. 

In  questo  anno  è  stato  tanto  freddo  non  grando ,  ma  longo; 
che  certo  era  de  Maggio  che  fazeva  gran  freddo:  e  non  parse, 
come  che  Tera  gran  parte  ile  Maggio,  tardi  la  hroca.-  Li....  a  ca- 
lende  de  Augusto ,  quando  comenzò  a  parire  l'uva,  non  fu  bona 
che  Fera  Settembre.  La  biava*  fìi  abondantissima;  el  fermento 
al  novello  lire  6  el  mozo  ;  la  segra  lire  k  el  mozo  ;  el  vino 
insina  a  Maggio  stette  a  lire  4  la  brenta,  poi  crescette,  e  andò 
al  mexe  de  Luio  e  Angusto  Ure  7  e  8  la  brenta  :  e  questo  fu 
cauxa  del  freddo  tardi,  qual  dicono  che  feze  consumare  le 
ure  in  broca.  E  cosi  pazientemente  se  ne  vanno  dredo;  ma 
peggiore  questa  che  chi  segue. 

Dazii,  angario;  maxime  fu  tornato  a  mettere  a  pagare  el 
fogolaro ,  come  fu  za  fatto  qualche  anni  passati  ;  et ,  oltra  al 
fogolaro,  mandavano  bolatini  de  augumento  de  uno  ducato  in 
su  sino  al  più  della  rata  del  numero  venticinque:  talmente 
che  quello  focolaro  feze  un  cridare  a  tutto  el  mondo ,  maxime 
li  poveretti  ;  che  tanto  pagava  un  ducato  per  focolaro  un  po- 
veretto ,  come  uno  ricco  :  e  durò  questo  cridar  de  stizi ,  fazendo 
pagar  a  quelli  che  non  pagaveno,  del  mexe  de  Magio  154*2 
sino  al  mexe  de  Dicembre.  Et  tutti  li  pegni  fatti,  fumo  portati 
alla  Corte,  e  in  questo  termino  fumo  venduti  su  la  piazza  del 
Domo  airincanto  :  e  in  questo  tempo  fu  cressuta  la  carne  de* 
nari  6  la  lira;  zoè  quella  di  manzo  soldi  3  denari  0;  de  vi- 
tello soldi  4  denari  6  :  e  del  tutto  pazienza. 

Al  novello  de  questo  anno  1548,  fu  gran  carestia  de  vino 
per  non  esseme  stato;  talmente  che  al  novello  andò  a  lire  7 
e  8  la  brenta ,  el  mosto. 
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E  cosi  dubitando  che"'  quelle  sajolole  passale  non  airesseiio 
fatte  le  ora ,  e  tornassero  a  nassere ,  e  fesse  del  mal  solilo 
nella  biava  »  fti  fatto  processione  tre  giorni  ;  cbe  fa  Lunedi  a 
Santo  Ambrosio ,  a  di  19  Aprile ,  e  Marti  e  Mercore  »  con  le 
botteghe  serrate;  e  tutti  alla  procession,  pregando  Dio  ne  guardi 
de. tal  bestie. 

E  così  passando ,  el  tempo  andava  freddo.;  che  era  passato 
Santo  Vittore y  cbe  li  era  chi  aveva  ancora  la  pelle  indosso: 
^ur  la  campagna  andava  bene,  e  ancora  la  broca  passa  tempa 
Al  principio  de  Zugno  vai  el  vino  lire  7  e  6,  poco  più  poco 
manco ,  secondò  la  bontà  ;  el  grano  era  montado  al  prozio  per 
cauxa  del  freddo:  tutla  volta  d  tempo  se  rassodò  al  fine  de 
^AggìOy  et  retomò  a  calare;  vale  lire  7  al  roozo  al  presente: 
del  resto  se  ne  passa  tempo  ;  bondanzia  de  verdnra  ,  e  de  pesce. 

A  di  20  Maggio,  fu  el  di  pox  el  Corpus  Domini,  rivo  la 
Molesta  Cesarea  in  Genoa ,  e  de  presente  se  aspetta  in  Pavia , 
ch'é  a  dì  4  Zugno;  e  cosi ,  a  di  6  ditto,  rivo  in  Pavia,  ci  li 
stette  giorni  otto ,  e  poi  se  parti  per  quelli  traversi ,  e  andò 
a  parlamento  con  el  Santo  Patre ,  qual  era  Paulo  III.  El  qual 
parlamento  fu  fatto  in  uno  castello  ditto  Bnxé,  eh' è  de  si- 
gnori Paravixìni.  Partito  da  lì,  se  ne  andò  verso  Trento:  e  così 
fu  ditto  che  l'andava  verso  Lamagna ,  e  poi  alle  confine  della 
Fiandra  ,  perchè  là  era  principiado  gran  guerra  conira  del  Cri- 
stianissimo Re  de  Pranza  ;  e  che  za  l'aveva  avuto  certe  rotte  , 
e  morti  de  genti  :  e  cosi  secondo  accadere,  andarò  notando. 

A  di  5  Lujo ,  una  Zobia  de  mattina  a  bon'  ora ,  fu  messo 
in  cadena  li  nel  cantone  della  piazza  de' Mercanti  uno  religioxo, 
qual  era  domandato  di  Urbano  (qual  prima  fu  frate  di  Santo 
Dominico  delle  Grazie  ) ,  perchè  era  venuto  fora ,  et  andava  in 
abito  di  prete,  et  homo  (dicono)  di  grande  scienzia:  el  quale, 
secondo  che  se  dice,  aveva  composto  un  libretto  de  dir  male 
del  nostro  Signor  Marchese  Gubernatore  ;  e  non  tanto  de  lui , 
quanto  ancora  di  altri  gran  homeni.  E  non  bastò  questo,  cbe 
mandò  la  copia  di  questa  sua  opera  alla  Cesarea  Maestà:  la 
qual  cosa  intexa  dalli  Signori,  fu  detenuto  in  Castello,  e  li  stelle 
p aregi  di  insino  al  di  presente,  che  fu  misso  in  cadena  con  la 
lengua  ingiovada ,  zoè  serrata  a  mezzo  con  due  legni  ;  e  poi 
aveva  una  mitria  in  capo  penta ,  qual  aveva  su  lui  a  tavola , 
con  una  monica  per  banda:  e  11  stette  dalla  mattina  insino 
allora.  De  piazza  de'  Mercanti  poi  fu  levato ,  e  fu  misso  io 
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capia  fópra  el  campaniDo  del  Broletto  ;  e  fra  poeo  fa  relaxato. 
Et  oltra  colui  che  disse  mal  de'  Signori  Dostrì ,  fu  ancora  el 
lesorero  cesareo;  qual  se  n*andò  condenaato  dal  Marcbexe,  e 
più  non  è  comparso.  Un  altro  »  pur  domandato  Gonstanzio  del 
Maino»  qual  ancora  lui  giangiò,  e  fu  misso  in  preson;  el  qual,  ■ 
come  Ai  in  preson ,  se  buttò  matto,  e  mutò  talmente,  che,  per 
causa  de  questo  e  con  qualche  amicizia ,  ave  la  grazia  :  la 
quar  avuta,  parse  che  li  ritornasse  l'ingegno,  e  subito  se  parti 
G^ra  de  Milano ,  e  andò  con  un  Conte  Filippo  Torniello  (  qual 
fu  quello  che  Tajutò  con  el  Sig.  Harcheie),  e  andò  con  lui  in 
Fiandra*  E  questo  ho  scripto ,  perchè  è  de  opinion  de  assai ,  * 
che  costui  abbia  fatto  questa  astuzia  per  salvarse  ;  che  altra- 
mente, l'era  periculo  de  morte:  e  questo  per  la  sua  lingua 
mala«* 

E  cosi  passando»  al  novello  de  questo  anno  valse  el  formento 
lire  7  vel  circa;  la  segta  poco  manco:  e  questo  per  el  gran 
sutto,  dubitandose  ch'el  melio  dovesse  tenere.  Ma  el  tempo 
se  conzò  a  piovere  ;  talmente  che  fu  tanta  bondanzia ,  quanto 
fusse  dei  anni  fa  ;  la  qual  bondanzia  fece  calare  el  prezio  de 
ogni  cosa« 

In  questo  mezzo  nel  Piemonte  se  fazevano  gran  correrie 
tra  el  campo  cesareo  et  el  Re  de  Franza  ;  et  tra  le  altre,  l'ar- 
mata del  Turco ,  con  el  brazzo  del  Re  de  Franza ,  venne  sino 
su  la  rivera  de  Genoa,  et  fazevano  de  grandi  mali.  Fra  li  altri, 
preseno  Niza  de  Provenzia ,  ma  li  homeni  della  terra  andomo 
nella  fortezza.  Onde,  iniexo  questo  dal  nostro  Signor  Marchese, 
li  andò  un  bello  numero  di  gente:  donde,  rivale,  liberò  detto 
loco  de  Niza  ;  et  ancora  prese  un  loco  fortissimo ,  domandata 
Monduigo,  qual  era  nelli  confini  de  Pedemonti. 

Qua  a  Milano,  oltra  le  talee  già  notate,  de  novo  sempre 
crescono  ;  et  maxime ,  che  ognuno  qual  ha  qualche  casa  o 
bottega ,  paghi  lire  9  ;  et  molti  augumenti  de  sale  :  de  sorte 
che  ognuno  se  lamenta  ;  e  qui  fo  la  fine  del  1543. 

15&4. 

In  questo  principio  de  anno,  del  mexe  de  Genaro,  venne 
gran  gente  de  Franza ,  e  passorno  li  monti ,  e  venneno  11  in 
Piemonte  per  quelle  terre,  e  con  grando  freddo  che  feze 
queir  invernata  :  e  così  qua  a  Milano  se  feze  provisìon  de  fan- 


552  STORIA  DEL  BURIGOZZO 

tarìa  ;  talmente  che  el  nostro  esercito  fa  a  numero  de  sedici 
milla  fanti  »  e  numero  grande  de  ca?alli.  Non  de  manco ,  non 
fu  a  paragone  di  quello  de  Pranza ,  né  de  fantaria  né  de  ca- 
vallaria.  In  questo  termino  de  far  tal  gente ,  Io  exercìto  gallico 
se  mise  a  campo  a  uno  loco  ditto  Caragnano  ,  qual  era  uno 
loco  propinquo  a  Turino  »  el  qual  loco  era  nocivo  a  TutIdo  per 
esser  sul  passo  della  vitualia  ;  talmente  che  all'  exercito  Gallico 
era  penuria  del  vivere  :  e  cosi  ditto  exercito  non  attese  a  altro 
che  a  questo  loco  de  Caragnano.  Nel  qual  loco  era  dentro  uno 
capitaneo,  domandato  Signor  Petro  Colonna,  con  numero  de  tre 
milia  fanti  ;  talché  loro  de  dentro  de  boa  animo  a  servire  el  suo 
signore  :  pur  vedendo  el  nostro  illustrissimo  Signor  Marchexe 
de  volere  dar  ajuto  a  ditti  de  Caragnano,  se  aviò  verso  ditto  loco; 
e  propinquato  alquanto  con  gran  monizione  e  vitualia ,  accor- 
tosene r  exercito  francexe ,  se  preparorno  a  combattere  :  e  così 
fu ,  che ,  a  di  24  Aprii ,  uno  Lunedi  pox  Pasqua  de  Rasure- 
zione,  se  gionseno  alla  battaglia,  e  fu  morto  assaissimo  numero 
de  genti.  Tamen  F  exercito  cesareo  se  reculò ,  e  tornò  io  dretu 
salvo  ,  e  liberi  quelli  che  romaxeno ,  maxime  tutti  li  capitanci 
de  Franzexi  :  donde  li  nostri  li  lassorno  la  monizione  e  vitualia, 
ma  Pranza  li  lassò  la  flore  di  bomeni  ;  e  cosi  non  fu  Victoria 
né  air  uno  né  all'  altro.  Pur  quello  loco  sta  saldo  a  nome  di 
Cesare:  e  così  la  povera  patria  se  ne  va  dredo  al  meglio 
che  pò. 

Za  quella  gente  eh'  erano  attorno  a  Caregnano,  se  partimo 
in  frezza ,  e  andomo  in  Pranza  ;  imperocché  Sua  Maestà  lì 
fazeva  voglia  :  come  vederete  nella  cronica  di  mio  filiolo  ;  im> 
perocché,  per  la  morte  che  mi  é  sopragiunta  «non  posso  più 
scrivere  (1). 

Vak,  Dikctissime  Leclor. 

(1)  Quest'ultima  frase  dei  Cronista  :  per  la  morU^  che  m'è  sopra- 
giunta^  rum  posio  più  scrivere^  va  intesa  con  discrezione;  cioè ,  per  la 
morte  che  mi  veggo  imminente  e  inetUabite»  E  ciò  egli  dice  o  per  conto 
della  decrepitissima  età  sua ,  o  della  Inevltabil  mortalità  della  sua  ma- 
lattia ;  e  pare  che ,  non  avendo  più  continuato  il  suo  scrivere ,  fosse  in 
ciò  buon  profeta. 


Alcune  Rsgolb  per  facilitare  V  intelligenza  del  lin- 
guaggio iTÀLiANO-LoMBAaDO  nella  prima  mela 
del  secolo  XVL 


ridondante. 


•  •  • 


appresto. 


per  e. 


per  0. 


Abassa,  abbassIssinM)  (add.)  boisa^  bauiaimo ,  aco- 
noselatl  conoiciMlf ,  adotare  dotare,  agabatogaò- 
telo,  amilrte  (piar.)  mUrie^  aparere  (sast.)  pcarere, 
ascalare  scalare ,  aspianare  «pianare,  avtcariori- 
cario  ;  ec. 

Bandooare  abbandùnare^  Iwxle  (piar.)  abazie  ^  ben- 
danzla  abbofiulanxa^  cadere  accadere ,  Jolato,  )ata- 
tor  aMalo^  aiulatore^  legresza  aUegrexta,  logtare 
aUoggiare^  mista  amistà^  morliare  ammorbare, 
negare  antie^are,  rivado,  ri  vare  arrivato  ^  arri- 
vare ^  sasslnare  anasiffiare,  sensione  a^emioiie, 
spirare  atpirare^  tendea,  tendere  attendeva  ^  al- 
Ceiidere,  vanzate  (add.)  aoanzaie;  ec 

Asporta  (add.)  esperta^  avangeloetMifiaeto,  bararia 
bareria ,  barelioe  (add.)  òerrelCAie  (specie  di  colo- 
re), barelta,  baietlaro  òerreUo,  berrettaio^  carna 
eome,  nepota  ((èmm.)  fiepo£e,  stantando,  stan- 
tava  sfenfoiMlo,  tfenlot»,  verde  (femm.)  verde, 
vivando  vivendo  ;  ec. 

A  l'apoaito  air<^ppofao ,  inflna  infm ,  partita  par- 
lilo («  acoeltava  ogni  rea  partita  »  pag.288)  ;  ec. 


B  ridONdanfe. 
. . .  eoppreao. 
. . .  per  p. 
. . .  per  I. 

abcb.8t.It.vol.III. 


Robba  roki. 

Ratrta  roòòia. 

Balla  polla ,  brognoli  (plur.)  prugnole. 

Sobto  sotto. 
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C  ridondante,  Aodlctore  auditore  y  doctare  dolargj  preCMto  prv- 

f(Uo ,  sangQliieaclo  iongìUnenU^  soocero  macero , 
vinclo  vitUo  ;  ec. 

...  ioppresto,  Broca  brocca  (V.  Spiegazione  ec.)9  brocado  òroe- 

roto  ,  ochl  occhi ,  plaqoe  piacque ,  ricbl  riotM , 
saeo  Mceo,  stooo«Cacro«  trabaobe  Cnitaedte ,  ao- 
coli  2oeeof<;  ec. 

...  per  gf.  Confalon  gonfalone ,  crìda,  ciidanti ,  crldare  frriiia, 

uridaMij  gridare^  draco  «fro^o ,  flcare  llgw^*  lat- 
tica ffMIga,  laochi  luoghi  ^  servici  tervigi^  stan- 
che (SQsl.)  «lofiaAe,  tarca,  taroone  targa^  targo- 
nB f  ec. 

...  per  f  e  per  s<.   Defenclone  difentione,  -^  Compadone  composséonr. 

...  per  z  e  per  zz.  Amlcicia amicizia^  calce  (piar.)  eaiu^  eltelleatfettr, 

colacione  colexione^  creacionecreosfone,  daderi, 
dacio  dazieri,  dazio,  sevlcla  zetizia  (per severità, 
pag.  238)  —  (  e  coti  :  grada ,  impaciente ,  iner- 
eia,  leticia,  mercancla,  milicia,  nacfonev  padente, 
parclalltà,  primide,  podicicia,  spoaalide;  ee.) 
—  Belece  beUezze  ;  ec. 

Cb  per  e  e  per  ec.   Torchia  torcia,-^  Scaraniaehia  zearamueeia. 

...  per  9N.  Adonche  odiiii^Me ,  chi  qui. 

Ci  per  ce  e  per  cch,  Apicia ,  aplclarsl,  apiclato  appicca,  appiecarei^  ec 

(nel  senso  di  azzuffarei,  e  simili).  —  Apidno,  api- 
ceno  appicchino;  ec.  « 

...  per  z.  Alda  (verb.)  alza,  arroganda  arroganza ,  dandare 

danzare,  Corda  forza,  incalciare  fneaizare^  sen- 
eia  tenza ,  tardo  f  eri o  ;  ec.  {e  coti  :  obedlenda , 
demenda ,  perdonanda ,  srordo ,  slancia  ;  ec). 

...  per  zz.  Adridare ,  adridò ,   adrldonno  addiriszare  ec . 

amadare ,  amadò  atmnozzare  ec ,  carede  ca- 
rezze ,  coracia  corazza ,  gaieade  gaieazu ,  gra* 
veda  gravezza ,  macia  mazza ,  nocie  iiofza ,  pia- 
da piazza ,  raggelo  roflwizzo  (  e  cod:  ailegreda , 
forieda,  grandeda,  rloheda,  secnreda,  tene- 
recia;  ec). 

Ct  per  z.  Ellecllone  elezione  (per  criterio,  a  pag.  A0i9). 


1)  ridondante,         Adiuto  aitilo. 

...  per  I.  A  menade  al  minuto ,  cadena  catena,  flado  /tale, 

maridare  maritare,  fierdide perdite,  planedepte- 
nete,  seda  zela  (e  eoek:  aginstado,  Infidalo, 
maneade,  prlndpiadi,  saccomanada,  serradnre. 
irattado  ;  ec.  ). 

* .  >  per  t\  Advisi  avvisi. 
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fci  ridondante. 
...  toppresso, 

...  per  a. 


. . .  per  t. 


per  o. 


Argiene  (slng.  e  piar.)  argine  e  argini, 
Fodrale  (piar.)  foderale^  rodro  fodero ,  gfollllero 
gioiettiero^  londi  IiimmH,  rooroedi  emorroidi^  pi- 
lanie  pieUmze ,  spigato  spiegato ,  trava  Iraeoa. 
fiquiperato  e^paraio ,  regoardevole  ragguardevo- 
le^ secrislani»  secristia  Merùloni,  «oeriifto,  stava 
ataoa  {e  coti  nea§  deetneme  d^verM:  ereno, 
mangiavano,  scalaveno»  speravemo,  inreee  di 
erano ,  ec.  tperavamo  ;  ec.  ). 

Cerca  eirea^  deflcele  digteiU^  derito  diruto  (giusto), 
dotiena  dotUna^  empeto  impeto^  inebire  iiuM- 
re^  iengua  llngiMi,  magaieno  magauino^  melltarey 
melitorono  militare^  miHtorono,  nobele  noMle, 
partesae  partitei  (si  parti)»  repremere  reprimere , 
sendicato  Hndaeato^  tentore  tintore,  veneva  ve- 
nioa  {e  eoei:  deTereniia  [dffferenia],  decisamente, 
denaessi ,  desagio,  deseacare,  descipiina,  devino, 
devlso,  fenire , Infènilo ,  insegnilo,  maravegila, 
pegramenle,  possibele,  relegale ,  slmele ,  straor- 
dene,  ee.  —  «d  anche:  prece,  vite,  voce  [plor.] 
per  preci ,  oMf ,  wci  ;  ec.  ). 

Caneva  etmoiMi,  demani  domimi,  mlliono  miUone, 
mane  (slng.)  mano ,  remore  romore ,  secorere , 
secorso  eoccortere ,  soceoreo ,  valorosa ,  valerosi- 
lade  Mloroia,  «olor»;  ee. 


Barali  bamtfak ,  stae  (plor.)  etufe. 


ridandemie 
ioppreeto» 

por  e. 


G  ridmdemie.         Cavaglierl  caoaUeri^  ogHo  oUo^  tegnevano  tenevano, 

Legiere  leggere ,  magio  maggio ,  mogia  (slng.)  mog- 

gtfo,  peglo  peggio;  ec. 
Affogare  atocare^  digo,  dlgono  (verb.)  dico,  dico- 
no y  fogo,  fogl  fitoeOf  fitochi,  gora  cera  (aria  di 
viso),  glanglò  (verb.)  cianciò,  giogo  giuoco,  for- 
gia, forge  torcia^  torte  {e  coti:  amlghevolmente, 
assegorati,  carigo,  glorma,  segondo;.ec.). 
per  cfc  e  per  rcfc.Glama,  glamada,  glamato  chiama,  chiamata,  ckiar 

maio,  glave  (piar.)  eMooi,  giesa  dUeea,  giodo, 
ioglodato  cModo,  inchiodato,  ingioslro  incMo- 
$tro;  ec.  —  Appareglall  apparecchiati,  ogio,  ogi 
oecMo,  occhi,  poregl,  paregle  parecchi,  parecchie, 
veglo,  vegle,  veglalle,  vegiamente  vecchio,  ec. 
per  gh.  Borgi  òorglU,  glaiao  gMoMio,  giolii,  gioltoni  ffiiioUi, 

ghioUauL 
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G  per  gì. 

»  •  •  por  II* 

•  •  •  pGr  f*« 

Gg  per  eek. 

Gì  per  gg. 

...  per  ». 

Guper  j. 

. . .  per  li. 
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nig9g\  bagagli  (bagaglioni),  baUagio  òaKo^ltb,  gar- 

,  bogio  garbuglio. 

Pagai  paitmi^  scagno  icmmo. 

Agricciad  arrieciaii. 

Veggla ,  veggio ,  veggi  ffeoekia  ,  vecchio ,  vecekL 

Fngie  fugge  ^  aogleilato  iuggeUato^  aogleUi  eoggeut 

Balegiato  Oaflesxofo. 

Gioglie  gieie^  aagllonl  tttfoni. 

Cavagllerla  eanaileria. 


H 


Moppretso, 


I 


ridondanie. 


toppreuo. 


. . .  per  a. 

•  •  •  per  V* 


. . .  per  0tf. 
...  per  tf« 


Galiice  gaìUdiey  Inciodare  incModare^  inclostro  *i- 
ehioUro^  sopercio  soverddo;  ec. 

Accordio  accordo^  agoatto  aguato,  cblesla  dWm, 
cieme  (plor.)  cerne  ^  gàìeìe  galee,  paggflettojiii- 
geUOf  paiese  paeee ,  aaietame  taellamey  apeoglere 
spegnere^  traieva,  traieveno  (rafixi,  fmci»M. 

Candeloro  candeliere,  celo  cielo,  deci  dieci,  tfede« 
dedeno  diede,  diedero,  detro  dietro,  reno  /imo. 
roreslera  forestiera,  fkt>ntere  frontiere,  in  fui. 
mazseri  mauieri ,  pè ,  pedo  ptf«de ,  lichesto  ri- 
cMeilo,  rifilato  filmalo,  taliano  it4Ukaio,  lor- 
ronl  torrioni,  {e  co$i:  cavaiero,  petre,  preghere, 
rivera,  solevo  [$oUievo] ,  slaflTero ,  spedi ,  lerreri, 
tene,  vene;  ecj. 

Aoanzi  ifinafui,  baldicbino  baldacMno^  calimari 
calamai. 

Aderindo  (ger.)  aderendo  (e  cosi  :  divenlndo ,  1^ 
rindo,  tagindo,  morlndo,  senlindo,  aaclndo,fe* 
nindo} ,  aiUilanto  attrettanto ,  boltigari  bottegai, 
conviniva  conveniva,  dil  (artlc.)  del,  dlmorlall  di- 
moriate (e  cosi:  dal! ,  ineorred ,  mirali ,  aapell . 
scrlvetl,  seti  [f^eitf],  trovarell,  ec.),  IMI  (plor.} 
feste,  Corsi  forse,  liga  (snsl.)  lega,  llUga  lettiga,  mi 
(pron.  e  in  caso  retto)  me,  missa  (sost.)  messa,  pa- 
ri va  pareva,  sclmare  scemare,  slrasera,  tri  trt 
ie  cosi:  ditto,  fldeltà,  insigne,  mitÀ,  teoiva, 
valiva;  oc.).  * 
Foiette  (dimln.  di  foglie),  le  la,  ie  lo,  le  ne  fiìeta. 

gUèlo,  gliene. 
Timalto  tumulto. 


J  ridondante. 
...  per  gli. 


Sajetta  saetta. 

AJo  aglio,  tnttajone  battaglione,  Iqjo  luglio,  m^ 

meglio,  mojer  mogl^« ,  ta)e  taglie,  taJatltotfNsA'. 

vojo  voglio. 
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L  ridondanie. 
...  toppreao» 
. . .  per  0. 
Li  per  gli. 
Ll  per  ii 


Blleiione  elexitme,  nolià  noia. 
Rebellon  rlbeiUone,  rebelenno  ribettaromo, 
Noianta  novanta^  {s  coH:  nolantanoTe  ;  ec.). 
Melio  meglio^  miliara  migUajOy  minorare  nUgìiorare, 
Cavaliere  eavaUere. 


Jll  ìoppreuo, 
Mp  per  11% 


Amlrato  ammiralù^  amollre  ammoUire, 
Calampnia  calunnia ,  dampoava,  dampnase  danna- 
DO,  danna$$e,  aolempne  tofiiiiM,  tenptato  teniaio, 
Uraropnia,  tlraropoeglare,  tlrampnlco,  lirampni- 
de ,  Urampno  llratmla  »  lirtmneggiare ,  ec. 


N  ridomdanie. 
...  ioppresso. 


lonemlco  inknieo. 

Passerano  pasierawno ,  saccomano ,  sacoomenare , 
aaccomeoalo,  MecofnaiMio,  ìoeeonunmare,  ee. 


^  per  tt.  , 

. .  per  e. 

« 

..  per  <. 

..  per  M. 

Alabarde  alabntda. 

Altare  aUart ,  earpoDO  (  avverb.  )  earpone  ,  eomo 
eofiM,  grande  grande^  loterprelo  wlerpreU^  le- 
gnamo  legname^  mUlloiio  milione^  reame  r$ame^ 
squadrono  $quadrone. 

Mano  (plur.)  mani ,  romasto ,  romaxe ,  romaxeno 
rimasto,  rimase,  rimasero,    • 

Adonco  adunco,  boffeilo  (m/ipUo,  fommo,  ren- 
ne (verb.)  fUmmo,  furono,  feria  /Uria,  giongere, 
gionaerno,  glonlo  giungere,  giunsero,  ec.,  lei  hit, 
nonclo  e  nonslo  nuns4o  e  annunsio ,  onelone  tcti- 
sione,  pongeano,  pongentl,  pongimento  putim^- 
oofio,  pungenti,  ec.,  penta  fiutila,  ponto  punto , 
taroborl  e  tamborri  tamburi  {e  coH:  longhesla 
[kmghesta],  mooiiione,  robare,  aorogare;  ec.  ). 


p 

ridondante 

•  .  • 

soppresso. 

•  •  • 

per  b. 

•  .  . 

per  1. 

•  •  • 

per  0. 

Q 

perg. 

Qu  per  ce. 

Paalmeggiande  salmeggiando. 
Apllcare  applicare,  copi  coppi  (tegole) ,  dopio  dop- 
pio ,  drapo  drappo ,  galapi  galuppi. 
Prina,  prlnate  brina,  brinale,  gioppone  giubbone  ;  ec. 
Optenere  ottenere,  raptamente  rattamente. 
Recepoto,  riceputo  riccvulo. 


Seqoita  seguila. 

PIqoola,  ptqoolo,  piqaoli  pieeota^  ec. 
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R  soppresso, 
...  per  /. 
...  per  I. 


Soteratl  soUerraU ,  vorià  wmi. 

Scarare  scalaan  y  sortre  jolore  (selciare,  laairleare). 

Soldaresoo  soldaUseo. 


ridimdafUe. 


soppresso. 


per  e. 


Bascl  baci,  misae,  olissero,  mlaseno  mise,  mùero, 

sbara  òara ,  scampare  campare  (vivere). 
Groseua ,  grosissiiiio  grasBeua ,  grouiMtimoy  ver- 
nare sverfuare. 
Baslareòoctfartf,  calisi  eaUeU  erose  croc«,  desembrf 
dieemtfre ,  masinare ,  masina  fiuic<fiarv ,  mociM 
(daxio  snlla  macina),  nassere  luucere ,  si  (proo.) 
ci,  tese  tace,  vose  voce  {e  cosi:  cosila ,  dlae,  di- 
seva ,  faseva,  pase,  piasere,  piasevolena;  ec]. 

per  c<  eper  cci.  Brasato  òructoto,  camisa  camkia.—  BariMantar* 

baeeia, 

per  0.  Barfsello  bargeOo,  fàsIaDO  fo^fono,  Imbandisione  tf*- 

bandigione. 

per  0<  eper  00<.  Casone  cagione ,  frisoni  (specie  di  cavalli)  frigkm, 

preson,  presone  prigione ,  prigioni ,  rason,  tuo- 
ne  (piar.) ,  rasonamenti ,  rasonare ,  ragione, ra- 
gioni ^ec,,  svalisorno,  svallsaU  svaligiarono,  ec. 
—  Àposate  appoggiala. 

per  fc  e  per  sei.  Accresere  accrescere ,  conosere  conoscere ,  distolse 

disciolse,  Insiente    inseienle ,  sempio  scempio, 

'     septro  seetlro,  sisma  (flemm.)  scisma,  nsire  nsein. 

.    —  AmtMsatori  (  e  cosi  :  Imbassade,  imbassadori) 

ambascialori ,  bisa  biscia,  cossa  coscia,  cresoto 

cresdnto ,  tossine ,  tesso  fascine ,  fascio  ;  ec. 

per  ss.  Galease  galeasse 


T  ndondaiKe. 
...  soppresso. 
. . .  per  d. 


Appelliva  appetiva,  eittela  (parile.)  diala. 
Botò  òuaò  (atlerrò),  poti  pnili. 
Conialo  contado  ,  conlrala  contrada ,  IdtIII  insidi 
(invidiosi),  scali  sendi,  spale  spade,  strato  slrede. 


u 


soppresso. 


•-.  per  0. 


Omo  uomo,  so,  sol  suo,  suoi»  sol  mole,  Irega  tre- 
gua, vole  vuote. 

Crociate  crociala ,  cognato  cognato ,  comiato  com- 
miato, conterò  eonkire  (racconterò),  conto  conio 
(  <f  a  conto  nlano  »  pag.  451  ),  noi  noi^  oetabre 
ottobre. 


k. 
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V  soppresio.  Aula  amia  (  «rat.  per  aoqelslo  ),  avló  amiò^  dlol- 

g088l  dimÈlgo9ii ,  doancbe  dovmume ,  doata  do- 
tmlo,  nnoio  nmoiOf  proerbfo  prwertio  (  «  coH  : 
aoto,  beare,  reeeoto  ;  ec  ). 

...  per  d.  Biava  biada. 

...  per  gM.  A  vado  a  yuoif o. 

...  per  p.  Averte  aperte  ,  rave  roiM,  savere  tapere. 


X  per  e  e  per  ci.  Boxo  duco,  dlxeva  éieepa^  maxina  macina ,  plaxer 

pteertf.—  Camlxa  ca$nikia;  ec. 

...  per  e*.  Boxi  ÒMcM. 

. . .  per  0  e  per  0tf.  Gulno  cngim*  —  FaxoU  fagioli ,  prexon ,  prexooi 

prigtone,  prtf^oni,  raxon  ragione, 

. . .  per  s.  Aeexe  (add.)  aee€$e,  aoimoxl  animosi,  ascose  (add.) 

ofcoM,  avixo  oooifo»  caxa  eoto,  eoxacoM,  divixa 
cttota,  golxa  gmiM^  glaxo  atoo  (giù),  lolexa 
inUsa^  mexl  meii,  paexe  |mi«m,  pexo  pe^o,  prexa 
(sosU  e  add.)  preia,  raxo  (sasl.)  roio^  rexa  rna^ 
roxe  (plor.)  roM,  rlxo  Hio,  saxo  amo  (sa),  uxo 
IMO,  vaxo  wuo  {e  eoH:  aDfmoxi,  bexogno,  cama, 
conclaxo ,  divixa ,  exale ,  imprexa,  provixiOD , 
quaresima ,  qoaxi ,  scoxa ,  spexa»  spoxare,  texo- 
ro,  valoroxo;  ec.). 

...  per  fc.  RiQit  riuscì  (osci  di  dqovo),  straxinorao  strascina' 

ronoj  (Seixo  fascio. 

...  per  M.  Maxime  (avverto.)  imuitfnM, sezo muo,  taxa  tassa ^ 

vexllio  vessato. 

Xi  per  X.  Ciemenxla  demenna. 


soppresso.  BIzaro  Mxsarro ,  mezo  (  add.  e  avv.  )  m«xo,  prezi 

(plor.)  prezsij  rozo  (add.)  roizo^  soie  soxse. 

per  e.  Apizzamento  appiccamento  (  di  ballaglla  ),  aodazia 

audacia^  calzi  calcia  canzeier  cancelliere ^  zedale 
cedute^  tlom  cera  {e  cosi:  dizendo  fiizendo,  fàzes- 
sero,  lazerare,  sconzlamenle,  sorzi,  spioazi,  vi- 
zini;  ec.). 

per  ce»  Azio  accio,  capozino  cappuccino  (dim.  di  cappocclo), 

capozlo  cappuccio,  fozeode  faccende. 

per  ci  e  per  cH.  Arzooe,  arzono  arcione ,  comenzò  cominciò,  dlscoo- 

zo  disconeio,  lenza,  lanze,  lanzooi,  ianzoUo  (on- 
cia, ec.,  merzaro  merdaio  ,  terze  lorde,  zaoze 
dande,  zoo  doè  ;  ec  ^  Apizato  appiccialo ,  azò 
aedo,  brazo  braccio,  caz6,  cazorno,  cazaveno,  ca- 
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zando,  cazarse  eaeciòt  caecianmo^  ec.,  fan  faeeia. 
finada  faectaia^  meDaia  jnénacctfa,  scaiati  joaens- 
li,  spaiare  tpacetare,  (e  coti:  fìuo  [/ò]  «  Impaian, 
scaramuiare  ;  ee.)* 

Z  per  g.  Imibgno  ingegno^  wkmo  gekm,  tenero  gemerò^  zlor 

no  giorno, 

...  per  a<  e  per  9(rt.  Anzoll  an(r<olt'<  8opraioiiie¥a  iopraghmgeca^  a  fti 

zaceo,  zaecbl  giaco ^  giachi,  iole,  xolelero  gioie, 
gimfeUiero ,  mgoo  9<u01m>.  —  Foie  foggie ,  maio 
maggio j  mazore  maggiore,  moto,  moia  moggio, 
moggia,  pioze  piogge,  sacheiare  saccheggiare,  li- 
raneiare  (iroiiiMg^tare. 

...  per  5.  Zo  (verb.)  m.  - 

...  per  I.  Adormeniatl  addormeniati ,  fireua  fretta. 

Zz  per  Cd.  Àgglanate  aggMaedaie  ,  brano ,  brane  òroecio , 

braccia ,  Impano  impaccio ,  minana  miaaeeia , 
rlnoy  aoprarliio  riccio,  ioprariceio,  ecaramum 
icaramMccia, 

...  per  ^.  Mono  moggio ,  aacbenare ,  saebeszorno  iocckeg 

giare ,  saccheggiarono. 


Spiegazione  di  alcune  Voci  vernacole,  corrotte  od  equivoche. 


A  cerca  -  aW  imeirecu 

A  cerca,  aeerca»  a  cereo  -  per  in» 

tomo. 
Abiatico  -  Mio  del  fgUo. 
Accattare  -  per  kromre. 
Adedfo»  adredo  ^  aOdielr». 
AgiolU  -  ralkgrtUi ,  faiU  (fiaiati. 
Aiera ,  aire  -  aria» 
AJttstaodo  -  aceoNciaiuio,  oiidoMoiMlo. , 
Alla  rata  •  in  j»roporsloii«. 
Alla  reyeraa  -  al  cottfrortfo,  a  roMfetok 
AHoogo  -  a  diiiBio. 
Al  mal  mal  -  aita  peggio ,  eUia  più 

Irieta. 
Andare  a  corpo-  andare  a  mariorio* 
Andare  a  T  oso  -  rhueirey  venir  fatto. 
AnedoU  -  oniCroeeotf  (anitre  giovani). 
A  pecie  -  a  petst 
Aqailaneo  (die  lia  in  sé  la  flgnra  del- 

raqnila). 
Arami  (forBe  per  rami  da  eneinare , 

quando  non  aia  errore  de'coplatl 

In  vece  di  armi). 
Archaboxo  -  arMImeo. 

(e  eoek  :  arcbebaxo,  archllNixert , 
archebnxate  e  «AnW). 
Armeto  -  elmetto. 
Armorarl  •*  armaioU. 
Artelarla  »  arteliaria  -  artiglieria. 
ArleechI  -  arligiami. 
Aspexo  -  epeuo. 
AflBeme  -  ineieme. 
AflBenlare  -  eedere. 
Atardiare  -  tardare' 
A  tempi,  a  Sonare  a  tempi  »  (detto 

delle  campane)- tonare  afiiarMIo. 
Atengiva  (dal  lat  alt^nfo)  -  per  toe- 

eaea,  di  tempo  parlando. 
A  tono  (forse  a  forme,  od  anche 

a  «formo;  ma  non  v'ha  nolladi 

aimile  nell'odierna  pronnniia). 
Attaco  (awerb.)  -  vicino. 

AaCB.ST.lT.VOL.IU. 


Attendendosi, a' attesero,  ec.  (da  At- 
tendersi, usato  dal  Prato  nel  sen- 
so di  olffniiarif). 

Attosegala  -  offoiKeata. 

Aoctonno  -  onfumio. 

Aodienti  -  per  astanti. 

Avo  -  eòfte. 

(e  eoei  avelie,  avenno,  ec.). 

Azillno  (da  intendersi  od  anche  da  leg*^ 
gersi  aquilino:  usato  a  pag.  542 
per  significare  l'aquila  Impron^ 
tata  sulle  monete). 

Aionla,  asontl  (add.)  -  ^fimfo,  gfiinlt. 

Azonto  (add.)  -  aggrottalo. 

Bacila  (bacile  da  raocdr  iimosine.  E 

però  «  Mettere  la  bacila  air  of- 

Certa  »  intendasi  come  andare 

aiC  accatto). 
Bèghe  (  sacchi  di  cuoio  per  uso  di  te«- 

ner  liquidi). 
Baiete  (forse  dimin.  di  palle). 
Ballotlni  -  ImUeltini. 
Baltresca  (per  una  specie  di  pulpito , 

flutto  a  similitudine  di  liertesca). 
Banda  -  per  bandiera. 
Banderoii  -  banderai. 
Bandite  (add.)  *  per  prive  o  vnote^ 

«centrate  liandite.de  gente»  p^  471 . 
Barco  (forse  per  palco ,  ma  da  servire 

a  uso  di  pulpito). 
Berlinga  (spezie  di  moneta). 
Basare  II  manipulo  (flguratamenle , 

per  ranegnarsi).  , 

Basso  (sust.)  -  per  ora  larda ,  $era. 
Bireta  -  berrelta. 
BoiaUno  -  Mleflfiio. 
Bolatini  (per  quelle  persone  a  cui  si 

mandavano  1  buliettinl). 
Bendi  (add.  plur.)  -  abbondanti. 
Bore  -  tronchi  d^ alberi. 
Boriano  -  accorrevano  in  fretta. 
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Brazzadclli  -  braccialelli. 

Bressagfo  -  benaglio. 

Brocca  (per  quelle  prime  fogllolio^ 
che  spantano  dagli  alberi  a  pri- 
mavera. Trovasi  (alvolia  per  ro- 
me 0  cespuglio). 

Bruna  -  bruno ,  grarnaglia, 

Buseca  -  trippa. 

Buttare  (assolutamente  per  giUare  a 
terra;  ed  anche  per  tagliare;  come 
«  ButUr  la  lesta  )»,  a  pag.401). 

Buttarla  In  niente  -  rivolgere  um  cosa 
in  celia. 

Cadredale ,  catredate  -  caltedrate. 

Caiestrla ,  caresUglla  -  carestia. 

Campanlno  -  campanile.       r 

Campare  -  per  campeggiare^  etceam- 
parsi. 

Canlella  (forse  per  insidia ,  frode). 

Capla  *  gabhia, 

Cargbe  (sost.)  -  cariche, 

Carnoai  -  per  middéaii,  che  si  dilet- 
tano delle  stragi. 

Carocelo  -  per  carro  grande  da  fo- 
raggi^ 0  simili. 

Casarenghl  -  easaOnghi  (  privati  ). 

Casciola  (spezie  di  vivanda  totla  di 
carne  ed  erbe;. 

Cassare  dal  libro  (flgaratam. ,  come 
sembra ,  per  uccidere). 

Catture  -  per  taglie ,  riscatti» 

Cave  -  per  fosse  o  mine. 

Cavallanti  -  eavaUari. 

Circondate  -  per  circondanli. 

Cisere  -  ceci. 

Coiannette  -*  coUanetée. 

Comanda  (anat)  -  comoiufa. 

Comeato,  commeatt  -  twfloiKifite,  vi- 
veri. 

Comenzo  (add.)  -  comineiato. 

Comiti  (sust.  piur.,  forse  per  cortesie). 

Computa  (add.  pinr.)  computati. 

Computato  (forse  per  disposto,  appa- 
recchiato). 

Condizionati  -  per  vestiti  di  grama- 
glia. 


(«  In  condizione  »  dioesi  «dc  og^i 
in  Lombardia,  coi  verMTesUre, 
Eaaem  ee« ,  per  sigiiOcare  i 
bruno ,  o  aJbbrwuUo). 
Conionclone  -  eongimukme. 
Conspeto  -  eospelto. 
Contendoto  -  conleM. 
ConM  -  coninHto. 
Gonza ,  eonzada  -  aeeomeima ,  stc^^ 
modakL 

{e  cosi:  conmr,  eoniare,  cob- 
zado,  Gonntl,  oonaoo.eM 
«aremo,  conno,  ec). 
Conzonserno  -  com§hmeero. 
Conzontl  ^  congtentf. 
Coserò ,  ooaetse  ••  cssoeere,  cmctat. 
Costino  -  cnsetn*. 
Cremeii,  cremexile,  cramexo.cre- 

mixile  -  chermieL 
Concto  («  Per  lo  cuncto  deleoo^' 
*  forse^  per  la  ooninia  dalle  et^^ 
Corare  •*  per  msfodirr. 
Curiato  "  mesto  a  fortnro. 

Da  basso  ^  a  ora  iarda ,  a  sen. 
Da  cerca  -  <r  tiifomo ,  nOle  momii 

te  di. 
Ba  corpo,  y.  Sonnre  da  eoipo- 
Dagando  -  dando.- 
Da  lunga ,  de  kmga  *  da  Inift 
Itami {verb. con aCBa.)  -dorae,^' 
Daseva  -  dono. 
Da  za  -  di  q^a. 

Dece,  decenovi  -  diari,  dieittsoff' 
Defealone  -  d<«ordta. 
Deponnto  -  d^poiio. 
Dereno  -  diedero. 
Descalse,  descalsi  •  acalsf,  ledz». 
Discensione  -  per  dtasMionr. 
Descriclone,  discrlcione  -  per  éitett 

tione. 
Designi  (plor.)  dim§ni, 
DesmisBl  -  per  dimesit. 
Despiciare  -  dUpkvmre. 
Dessolalo  -  dùsiftrtalo. 
Digandoghe  -  dicendogH. 
DirecUve  (add.)  *  per  direUe. 
Dirlcla  -  adéiritti. 
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Dlropacione  *  raffina^  dùfaeimento. 

{e  cosi  :  dirupare ,  dlroiMilo ,  ^h- 
nipto ,  per  :  rooftiara,  imwUel- 
lare  ee.  ;  ed  «odie  per  iforutafo, 
mesto  a  preda). 
Disperse  -  per  cosperse* 
Disprectonno  -  éispresMìremo, 
Ditta  fttto  -  émo  fallo ,  kmmam- 

nenie. 
Do ,  dea ,  del ,  da\  dui  -  due. 
Doanna  -  dogane. 
Domeatlci  ^  aild.di  versi ,  per  vertia- 

eoli. 
Doeaiole,  doDeaviole  -  dxmaieeiimU , 

dosmteeoiis. 
DonuDa  -  doiz^M, 
Draperi  -  fablbricaiùri  o  tensori  <H 

drappi* 
Dredo ,  dreto  -  dklro. 
Dreto  -  per  dopo. 
Dttcal  (80814  *  di»eaio. 
Due  -  Doge» 


Egli 


(8liig.e  piar.)  per  <iii,  e  per  eM< 
(In  easo  ei>liqiie). 

El  -  80». 

fipittHia  -  epUs^llo. 

Exalare  «-  per  respirafe ,  ripiglédn 

anittio. 
Esenta  (add.rem.)  *  etmle. 
Bxeqoima  -  isaffreno, 
Exerclndo ,  exerelTane  --  esereHandOy 

esereiUmasio. 

Fàeeno  -  faeeUmo* 

Fabricerl  -  opsmà  (eolero  eke  am* 
ministrano  le  randUe  di  ona 
chiesa). 

Fameia  -  /ten^flta. 

PtrliMHi  -  fmtlMbML 

Faadoo-  faseiMu 

Fava  -  facmM. 

(e  eosl  :  fìaveno  e  fevene  ,  face- 
vamo; iMno,  féreiio,  fisterò, 
fecero;  recenetll,  fNffCéro;  liss- 
se ,  per  fasmaro  ;  ec.). 

Feoieoesse  -  (feanmliie  volgari  ). 

FeeMiMee  *  pMi0Mpition#« 


Feste  (plur.)  *-  per  festoni. 

Fina  che  -  /Ino  a  che, 

Focoiado,  fogolaro  «•  focatico  (spexie 

di  gravezza). 
Fogare  -  per  affocare^  incendiare  [a  Se 

iogava  »,  a  pag.  463  per  dovaci 

i^ran  prentiira,  affoMoaioasi), 
Foggio  V,  Tener  solle  foggie. 
Folcitll  (sust.  piur.)  -  /Tateeiit. 
Folle  •  0MfeMefti. 
For  -  fasori. 

Fora  Inselti  -  faoruseiU. 
Foreno  -  faremo, 
Forerta  (per  lo  loogo  dove  alloggia* 

vano  e  tenevano  11  loro  ufilcio  1 

forieri  delle  milizie). 
Frixa,  frixeti  (nastridi  8elaefllatt8el»)i> 
Fadeva ,  tndevano  -  era ,  eramo ,  ve* 

ntoa,  venivano.. 

{e  cosi:  fddevi,  per  fu  o  vi  fa  o 
era  stalo). 
Fageiw  -  fòeaeeie. 
Fenebrlo  (add.)  -  funs^re. 
Fostagnere  (per  fnutagni^  o  per  Aio- 

dricolort  o  eeiuMIor^  di  firusèapii. 
Foxo  (forse  per  Meo  ;  qnande  non  ab* 

bla  piuttosto  da  leggerei  /HA»,  nel 

significato  medesimo  di  frisa), 

Grahane  -  capami. 

Gexia ,  glesa  ,  glexa ,  glexle  -  chie- 
sa, chiese. 

Gteresla ,  glerexte  -  clero ,  cleri. 

Giexel  -  chiesetta ,  orolorto. 

Oha  ,glie-*  Aa,  *o. 

Ohe  (affisso  ai  verbi,  per  vi,  gite  loro). 

Olle,  gtiera ,  gherano - «I  è,  vi  era, 
vi  erano. 

GiaMa  -  «IoNa. 

eievarlna  *  cMoMrtna  (  e  per  colpo 
dato  con  essa  arme). 

Gigante  (add.)  -  gigantesca. 

Giù  -  per  Aiorl. 

Gli  -  per  el ,  e  periM. 

uavè  -  aveva. 

Home  d*  arme ,  homedarml  «  uomo 
d^arme ,  uomini  d^mrme. 
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Homenazzi  (peggiorai,  di  uomini). 
Horoeni ,  homi  -  uomini. 
Hacareslia  -  ewarislikL 

Il  che  (A^uenlMmo  eolla  fona  di 

per  il  ote,  laonde). 
Imbastire  -  per  baiUmtar9y  forUftare 

con  OnsltoiU. 
Imbordate  -  bordale ,  guamili. 
Imbola  -  HnboUato  (spezie  di  frayem 

sol  vino  che  portavasi  tobottl). 
Imprestate  (sosL)  -  impreiUli. 
Incetta  (sut)  -  per  HwenMione^  Uro- 

ffOtO. 

In  clerco  -  air  emonio. 

Ineolomo  -  economo. 

In  cooHn  -  forse  per  dieiro. 

Incorrevano  -  per  aceadevanoj  occor- 
revano, 

Indobiati  -  raddoppiati. 

Ingenoglava,  Ingenogiato,  higeao- 
glorno  "  inginoceMaoa,  in^inoe- 
ehtalo  j  inginocchiarono. 

Ingieno  -  ingegno. 

Ingregblta  *  imMsgarrUa. 

In  istanU,  instanU  -  aU^iHanU,  nU 
momenlo* 

Insa  -  cosi. 

Insanato  -  infermo. 

Insangnlnente  -  insanguinalo. 

Insema  -  inHeme. 

Inscire,  insireJnsiroo-iMcffv,  ueei* 
rono. 

In  scontro  -  Ai  cambio,  in  eompeneo^ 
nwece. 

I  nslno  a  qaasl  -  per  tasMo  a  qui ,  fino 
ad  ora. 

Instare  -  pereuadere  con  Utanteu 

Instato  -  per  ieligalo^  iobbiUalo  ;  e  per 
coslrelto» 

Intenderò  -  Menderele. 

Interlenere  -  per  impedire. 

Intrinseci,  intrinsici  -  per  abitanti  di 
una  terra,  terrazzani. 

Invemarse  (neotr.  pass.)  -  eoemare. 

Invitamente  *-  mabootentieri. 

lullio  -  Luglio. 


Lamenta  (aost.)  -  Immenia. 

Lantigle,  ieBtigie  -  imtf ,  IfnMccMr. 

Lavleario  -  viearia. 

Le  -  per  foro. 

Legfoto  -  letlo. 

Leme  (piar.)  -  legumi. 

Levatore  (agg.a  ponte)  -  fswioia. 

Li  -  per  vf  o  <M. 

Libro.  ▼.  Gassare  dal  Hbra. 

Lica ,  liehe  -  lega^  Icgfte. 

LIgttatI  (torse,  per  errore  da' eopisiL, 
In  vece  di  Ugati). 

Lira  -  libbra. 

Llvrare  "  per  lermineapey  fkeàwe* 
{ecod:  llvrasse,  Uvrò,  IHrrarwi). 

Lo  -  per  fif ,  aM. 

Loesiava,  knavano  -  aUùOiUmm^  air 
loggiawmo. 

Logo,  log!  -  hUHfo,  iMOffM. 

Longie  (add.plor.)  -  hmgke. 

Leva  (splca  del  grano  ton»,  del  mi- 
glio o  simili). 

Levi  (piar.)  -  tapi. 

Lume  (plar.remm.)  -  iumL 

Lomlnarl  (piar.)  e  lomlnero  (aliig.)  - 
per  temlnurfo,  moUOmàiméiiamL 

Lamioerl  -  doppieri ,  easudeUerl. 

Lone  -  hmedL 

Ma  che  -  rreqoenliSBimo ,  per  solo 

inSy  purcné» 
MaiJ  -  maggio. 
Handéno  -  mandarono. 
Haroello  (sorta  di  menala}. 
Blarene  -  ciliege  amaraeeke. 
Marti  ^  morMi. 
Masaio  -  molilo,  mae$aero. 
Masnare,  maxenare  -  macinare. 
Mazachonisi ,  maieconlai  (nonw  che 

davasi  ai  canooiel  maestri  della 

Hetropolllana). 
Melio  (sosL)  -  mi^lo. 
Menodra  (add.)  -  mftmfa. 
Mattavo  -  «MllaNmo. 
Mi  (in  caso  retto ,  per  io). 
Mia  (piar.)  -  miglia. 
Mlaro,  miara  *>  migUgjo^  migHeiéa. 
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Mlslerk),  misteriosttà  (per  magisteri). 

MIxeno  *  misero. 

Monlciooe  (piar),  inoiilcloni  -  iiitiii<- 

xfoti^  (per  f&rH/kaxieni  o  irineee), 
Horille,  morse,  morinno,  moriltono  - 

iNoH,  moft'rono» 
Itotela  (dlm.  di  molla). 
Mallere  (piar.)  *  mogli. 
Mara»  maraea  (sast.)  -  «Mirala. 

Natalicio  (8081.)  -  per  lo  iVofolf  di  iV.  jT. 
Ne  Ta  (  a  pag.  603  Ter.  3o  corresti 
fioiKi ,  e  loteadi  andana  ). 

Nevodo  -  nipoie. 
No  -  non  (  In  senso  esposiCivo  ). 
Novello  (sast.,  per  slgniflcare  il  nuo- 
vo raeeoUo). 

Obsedlati  -  anedfolf. 

Oetagieoario  -  ottuagenario* 

Oeolatameote  -  oeuiarmente ,  ad  oe- 
dU  vegifenii. 

Ordinarli  (nome  che  si  dà  in  Hllano 
al  Monsignori  della  'Metropoli- 
tana). 

Ordlo  -  orso. 

Ostatico  -  ostaggio ,  statico. 

Pan  .  per  grano. 

Panaggl,  penaggl,  pennagio,  pennag- 
glo  -  pennaeeM^  pennacchio. 

Panni  de  rana  -  aratti. 

Paratlco  [slng.],  paratisi  [piar],  (nome 
col  Qoale  si  etilamavano  nn  tem- 
po In  Milano  le  compagnie  o 
fkragile  o  oenftatemlte  delle  arti). 

Paregiare  *  aiipareeeMarv,  preparare 
{e  cosi:  pareglava  [per  prepa- 
rammo], pareglamento,  ecO 

Parire  -  eoaipanrs,  moifrarftf. 

Partleieia  -  parUeelta. 

PartHte  -  paria. 

Passarla  -  passerebbe. 

PiteUno  (  Amoletlo  grande  e  qua- 
drato). 

Paorire  -  impawfiire. 

Pavana  (aorU  di  dama  contadinesca). 

Pavenct»  (ansi.)  -  ^pavmlo. 


Pavilione,  pavioni  -  padiglione,  padi- 
glioni. 

Penta,  pento  -  dipinta,  dipinto. 

Per  tomo  *  Monto. 

Perclda  (sost.)  -  perdita. 

Perforclo  .  sforto  (preparativi  di 
gaerra). 

Peritteno  -  perirono, 

Perlongandosi  -  profungoiidoti. 

Perseqaltore  -  persecutore. 

Perservato  -  preservalo. 

Perzlda  (add.)  -  p^nfoia. 

Piana  (sust.)  -  piano. 

Piar  *  pigliare. 

Picaprede  (sost.  plor.)  -  iagliapielre , 
scalpellini. 

Piccò  (  da  Piccare ,  usato  dal  Prato , 
nel  senso  d'insistere,  procurare 
con  isforto ,  e  slmili  ). 

Piovina  -  pioggia. 

Pliata  (add.)  -  accesa. 

PItò  (verb.)  -  per  appiccò. 

Pò,  poe,  poi  -  pad. 

Potarla  -  poHom^. 

Poiezini  -  poUoffrMi,  puieini. 

Polverenti  -  pofiwrosi. 

Pontamento  -  appuntamento  (  e  per 
ostinatione,  resislenta,  il  far  lesta 
o  simili  ). 

Perlongò  -  prolungò. 

Portogalexe  -  portoghese. 

Posponoti  (per  posponendo  o  avendo 
posposto). 

Posse  (dal  lat.  post,  poslea)  -  dopo. 

Potever  -  potere. 
(Altre  inflessioni  di  questo  verbo , 
ec.:  potarlano  -  potrMerOj  pos- 
senno  -  poterono,  poteno  -  potè- 
vana  o  potefONO,  potessemo,  po- 
tevano, ec.) 

Pox,  pox  die  -  dopo,  dopoché.  (  Vedi 
Posse). 

Preda,  prede  -  per  pieira,  pietre. 

Presagita,  presagUe  -  predo,  prede. 

Presseno  -  repressero. 

Prestinaro,  pristioaro  *  fornaio. 

Prestino*  pristino,  prestlni,  prealine 
-  forno,  forni. 
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Presaadere  -  persuadere. 
Previdero  -  per  pramedere. 
Proficuo  (SUSI.)  -  tnroHUo, 
ProflogonDO  (  dal  laLprofiigwenml) 

-  misero  Iq  rolla. 
Prolonga  (ausi.)  -proroaa,  prokmgeh' 

meiUo. 
Proponuta-  prepoiéat  amUpaela 
Pronlalo  -  per  freUùUuo  o  per  ìmm* 

ratio. 

Qoaci  (add.)  -  umilir  ^ùiù 
Qoarlero  -  qaariiere, 
Qualada  (add.)  -  coperta, 
Quaxe  -  qm$i, 
Qoieludlne  -  qmele. 
Qolgli  -  <iueUù 

Raccamalo ,  reocamalo  t  recami  -  ri- 

'  carnaio  f  ricami, 
Raffredlva ,  raffredit  raffredila-  r«f- 

lYeddaoa^  rafreddòj  raffredàaUu 
Raploalo  -  rapilo. 
Raiza.  (Y.  Panni  de  rasMO- 
Rebntaù  -  gelUUaQ  fi^a  di  hihmmu 
RecbedeUe,  reohtalo  -  HcM^m,  ri- 

ehieelo, 
Reciveile  -  ricevè, 
Beconduto  -  ricondollo, 
Recularse,  rìcuiusk"  riUmtei,  re- 
trocedere. 
Redegnardia  -  relroguardia. 
Rodalo  (ausi,  e  add.)  -  per  rideiif;  per 

oratorio ,  cappelia;  per  renduiOé 
Réfesaeno  -  rifacessero, 
Reflclorno  (aeulr.  pass.)  -  sirefezio- 

naromo* 
Relbsso  (nome  che  si  dà  alle  fosse 

Gtae  sono  adorno  a  Milane)» 
Reggia,  regioti  -  re^ga,  reUi,    ' 
Relevo  -  rilievo, 
Reiigare  -  rilegare. 
Remliaro  (add.)  ^  «rcmiiéNio  (appev- 

lenenle  all'ordine  religloeo  di 

questo  nome). 
Remitero  -  rotnMo^  mtwàUu 
Repararno  (  forae  erroneamenle,  por 

dichiararono). 


Repeelò-  roppesiò,  rimù, 
Repingere  -  per  dtipanfsr»  di  mitam. 
Rosolalo  (¥.  qnl  apprenso). 
Reanraie,  raseralo-  sflictnre  e  aelriiio 

di  mioixk. 
Rovello  (SUSI.)  -  por  giro  di  frece*- 

sione, 
Rllrava  -  per  rimeUeoa^  rBndoneim 
Ritegni  (vorli.)  -  rHen§eL, 
Rogorlnl  (agg.  d'una  specie  di  ducali: 
Romagnlsse  -  rimemesee. 
Romoo  (add.)  reinniiD  -  (  «  slrala  r»- 

inea  »  peg.  201  ). 
Roia  -  ruscello. 
Rulnalto  -  rovàio. 

Saocare  -  saccheggiare. 

Sagili  -  sai  (plur.  di  saio). 

Sajalole,  sajoloie  -  locuete. 

Salogare  -  selciare. 

Salisceno  -Mingono. 

Salvadocine,  salv^dialne  -  eedeaiicàv. 

Sandal  -  «endodo. 

Sapelle-Mppe. 

Sara  sarà  -  serra  serreu 

Sbadagl  (plur.)  -  baioa§li. 

Scartala  -  scarlaUo, 

Scarparla  (verb.con  afflas.)  -  per  pu 

slwrla^  rootenrta. 
Schlqpelero  -  scoppeUierQ, 
Scoder,  scoderò  -  per  riacuaUre  ;  e  per 

liberare^  rimaiiare, 
ScomlaU  -  aafi^aitalafo't  ttocntiaii. 
ScenfiA  (addi}  ^  poi0<. 
Soonlro  (V.  In  seontro). 
ScopaTua  -  «oop»»  granniii. 
SoanNnMNHi  -  per  ^orrerii^  eenrrerìt 
Scossa  (add«)  «  rieemmu 
Scrisare  -  di$p^tllage* 
Scumlato  -  aecomtaloln,  lieanaMa. 
Scnrlall  [snsl].  -  (senrtira  dalle  par 

curalo  • 
se  ~  por  HIV* 

Se  (partloel.  pronom.)  -  H, 
Segra  -  segala,   >^ 
Sema  (dal  latscmal]  *  «mi  tote  nelM. 
Semeneri  «^  annsiiltff  ssnilMipteiif. 
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Sgiopo,  fliiapi  -  JcMoppo ,  scoppktH. 

(  e  cosi:  SgiapeleH  -•  iaweUien.) 
Seleralecia  -  iceUeraUua. 
Sescalco  -  Hniscaieo, 
Sese,  sex  -  sei, 

(e  coel:  seM  osolu ,  ec.) 
Sianda  •*  eBmmdo. 
Sigielo  -  «Miiff^,  BigUlo. 

(  e  cosi  :  siglatace,  sigleMo,  slgi*- 

levano  [  iigiUaiwmo  ]  ;  oc.  ) 
Smaclzlo  -  rovina,  dtnmo» 
Smarlte,  smuriti^,  smarlttono  {neot 

e  neal.  pa».)  *  $marri^  $mmnrcmo. 
Smarltlo  -<  MgoiHmn^  ^hmmiUo. 
Solar,  solale  -  MMare ,  9eMal$» 
Solaro  -  per  magfUMkio. 
Soldaria  (aost).  -  foMotesoa. 
Solo  (sosl.)  -  ieUeiato* 
Spasliare  -  spasseggiare. 
Spoetare  -  asfetkure. 
Speilerl  ^  speziaii» 
Spfclare ,  spieiato  (  eeotrarlo  dt  apple- 

care,  eee.) 
Splrlemla  -  esperienza. 
Spontare  -  eompoHre,  lasciarsi  vedere. 
Sta.  -  «uno. 

SlamlNiehiiia  ^  siomòeccMno. 
Stambaelitnerl    -  saldali  armali  di 


Siare  (sust.)  -  sUdo. 

Slaseva,  slasevano,  slaseveoo,  slave* 

vene  -  sUna,  stanano, 
Stavlnuo  -  slavaiao, 
Slemltl  (dal  Ialino  0l«nio)-co|Mno. 
SU  •*  gaesli. 
Stili  -  UmmL 
Slopall  -  cMusi ,  turaliL 
Stracca  (susl.)  -  sianehessa. 
Stramlre  (  neal.  e  iie«l.  pass.  )  ipa- 

ventare  j  spanenlarsi. 

{ e  cosi  :  atraml ,  slremllle  [  spa- 
ventò],  slraroila  [spavenlala] ; 
ecc.)* 
SlraiDlilo,  slrerolzlo  *  jpaoefilo;  e  per 

islrepUo  spavenlevoie» 
Straniare  -  mallralUire  (qnasl  Irallare 

a  modo  di  estranio). 
Slralagliato  -  frastaglialo. 


Slrenzeva  -  stringeva. 
Strepale  (add.)  -  sterpale, 
Sirie  -  streghe, 
Slrlngosl  -  assai  magri, 
Stmsione  -  (piar.)  distrusiani, 
SaMevacloiie  (  per  t' atto  del  levare , 

il  Idr  via). 
Somma  -  per  soma ,  earieo, 
Snpereio  •  soverekio* 
Suppe  (forse  per  zoUe ,  da  Mendersl 

oone  terra  o  campi  lavorali). 
Saspectlone  -  sospetto. 
Sospesi  -  sospesi. 
Satto  (SUSI.)  orMttd,  atssiat^, 

(«eo«i:  a  sotto,  Invece  di  aXCoseiul- 
to ,  o  simile). 

Talea,  talee  ••  tagOa^  tagUe  (lmi>osi- 
lione  ec.). 

Tapelato,  tapellati  -  fatto,  e  fatti  a 
peui. 

Tavolo  -  tavoUno, 

Teglare  (dal  lat.  tegere  •*  coprire  met- 
tendo Il  tetto). 

Tempesterlo  (sosl.)  *  fempesfa,  e  Ogo- 
ratamente  rovinio. 

Tener  sa  le  foggte  -  tener  in  pronto. 

Tènnemo,  tensero  -  tefin«ro. 

Turarlo  (loogo  dove  si  cnstodiscono 
le  cose  preilose). 

Todisoo  -  ladaieo. 

Telasse ,  toleva ,  tolevano ,  lolefeno , 
lolleU,  torta,  lórteglh  -  togliesse 
(0  prendesse),  toglievano,  togliete, 
torrebbe,  torglieli  (per  torli  a  toro). 

Toma  (snst)  -  tomo ,  eap<lomòolo. 

Tomo  -  giro,  dreuito  (e  Y.  Per  torno). 

Tortane  -  torte  grandi, 

TralHicebevoli  (add.)  -  precipitosi, 
pieni  di  preeipisH. 

Tràdati,  Irédllo  (dello di  alti  notariali, 
per  *  rogato,  rogati). 

Tradarre  -  condurre,  trasportare, 

Traieno,  Irasevano,  Iraseveno,  tra- 
veno  -  traevano. 

Trarre  in  dinari  -  tassare,  impor  gra- 
vezza di  denari. 
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Traila  (sosl.)  -  IraUo  (  aslazla  inai- 

dlosa). 
Traltcno  -  trastero, 
Travacada  -  rowtciata. 
Tra  vHja,  Iravaglie  -  tramtglio,  iraoagii. 
Traverso.  «  Amico  di  traverso  »  -/Wm 

amico. 
Tredexi  -  tredici. 

Trombalorl  -  IrombeUi,  IromMHeri. 
Trionfante  -  per  trionfa. 
Trionfo  -  per  calafako  da  nwrH  ;  e 

per  procesiUme  «ofenne. 
Trosl  -  per  filari  deUe  vili  (a  p.  512). 
Trovata  (soat).  -  trovalo. 

Umile,  unltlero  -  tttri,  unirono, 
UscediJ  (oggi  nel  contado  di  'Milano 
si  dice  wksiiy  per  signiflcare  ar- 
nesi, attreai  domestici). 
Uscltterno  -  uscirono, 

Vamo  -  andiamo, 

Tarrè  -  valse ,  giovò, 

Yasselli  -  per  frolli. 

Veder  paura,  vider  paura  -  per  aver 
paura, 

Veduo  -  vedovo, 

Vegione,  vegiont,  vegionesse  (nomi 
già  dati  ad  ona  compagnia  de- 
vota  nei  duerno  di  Miiano ,  an- 
ticamente detti  veglones^  uomini 
e  donne  ;  clie  oggi  ancora  por- 
tano Il  pane  e  il  vino  da  eonaa* 
crare  al  celebrante  nella  mesaa 
solenne). 

Vcgoir  -  venire, 

(e  cosi:  vegnaria,  veneoo,  veaer- 
no^  veneno ,  veneite ,  venltte , 
venetteno,  venlvono,  venire  - 
verr^fbef  venmerOf  vennie^venivar 
nOj  verrà,  ee,). 


Yentri  (a  guisa  él  add.  decNtib^ta- 

vece  al  avvemtrw)» 
Yenaere  -  vincere, 
Yensida  -  vùteita. 
Yeratone  -  eerreifone. 
Yerdura  -  erfroggli»,  orfayffi». 
Yeri  (  dal  lat.  veru  ;  arme  io  aili  i 

similitudine  di  spiedo). 
Yerilmenle  -  vUriimmUe. 
Yerze  -  eavolt 
Yeterano  -  per  onlieo. 
Yetlualie,  villnaMe,  vletaagM,  vttotìi 

-  vellovagUe^  o^HonvUa. 
Yexo^  vexovi  *  veecovo^  veeeoei, 
Yidrlade  (sost.)  -  invetriaU. 
Yinéndo  -  venendo. 
Yisi,  visti  (verb.)  *  tW,  vide, 
Yivéno  -  iTttwiNitio. 
Yixillo  .  vessitto, 

Yóleno ,  veléno  -  vo^Umio ,  «««■•• 
Yolentera,  voiintera,  volenlen,»^ 

luntera  -  voletUieri, 
Yolerieno  -  per  eorrtfdftfra. 
YolgeAo  -  forse  per  voimano. 
Yolseno  <>  voiisro. 
Yoinppavano  -  oooOiipiMtNHio. 

Za  -  igua. 

Zervelado  -  (epesie  di  saMMìB/WK* 

midollo  e  cervella), 
Zevole  -  eipoUe, 
Zitti  -  cera, 
Zobla  -  giovedi, 
Zonto,  zontl  *  géuntOj  giunti. 
Zonzerno  -  giunterò, 
Zovene,  lovenetto  -  giovane  y  v^ 

nello, 
tono  -  gi^, 
Zugare  -  begàire  (  far  rinaoeri  v 

xugo). 
Zupon ,  xupone  - 
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i46Mal«(rf OfiOySacchegglalo,  Pag,  44tf . 

Abomale  Iacopo,  111. 

Acquavioa  (losia  da),  opprime  te  terre 

dello  srona  nel  Napoletano ,  48. 
Adomi  j  cacciati  da  Genova ,  333. 

—  Agostino,  197. 

—  Barnaba,  143. 

—  Giovanni,  107.811. 

>-  Prospero,  153.  154.  155.  164. 

Adriano  cardinale,  tatto  papa,  435. 
Fa  a  Roma,  439.  Fa  lega  coTene- 
ziani,  440.  Muore,  443. 

AquU>  Giovanni ,  capitano  de'  Fioren- 
tini, 33. 

AiroUU  Lino,  decapitato,  338. 

Alamanni  Beccaccino ,  39. 

Alban$i$  Niecolao,  154. 

Albeno  Giovanni ,  170. 

AWomox  (Cardinale  Egidio  di),  17.19. 

didimo,  preso  dalla  plebe  •  340. 

Almandri  (degli)  Alessandro ,  103. 

AU»$andrini  (degli)  ec.,  T.  Alessandri. 

AUiMondTo  II  papa ,  3.  4. 

AUsianàro  /!/,  6  e  aeg. 

AUttandro  tV^  favorisce  II  re  di  Na- 
poli, 193.  Fa  lega  col  Duca  di 
Milano  contro  Carlo  YIII ,  195. 
Manda  soecorso  all'  assedio  di  No* 
vara,  301.  A  Ferdinando  contro  i 
Francesi,  306.  Nominato,  354. 355. 

Alfanto  re  d'Aragona,  30.  Tinto  dallo 
Sforza ,  33.  Prigioniero  del  Duca  di 
Milano,  è  liberato,  46.  Ottiene 
soccorso  dal  Doca  contro  il  re  Re- 
nato, 58.  Ya  contro  lo  Sforza ,  63. 
Manda  soccorsi  al  Doca  di  Milano, 
70.  Manda  suo  Aglio  contro  1  Fio- 
ASCIL  8t.  It.  vol.  111. 


rentini,  133.  Muove  guerra  a  Ma- 
latesta  ed  a  Genova,  143.  Muore, 
144. 

Alfongo  il,  re  di  Napoli ,  193. 

Aiiprando  Glo.  Giorgio,  333. 

AUoiOMio,  capitano  degli  Svizzeri,  3 1 7. 

AMano  (  Conte  Bartolomeo  d'  ),  ca- 
pitano de' Veneziani ,  prende  Trie- 
ste ed  altre  terre  del  Re  de' Ro- 
mani, 366.  Contro  la  Lega,  367. 
371.  373.  Ferito  con  suo  nipote , 
375.433.  Fatto  libero,e  mandato  dal 
re  di  Francia  contro  Milano,  3tl. 
Ridotto  a  mal  partito ,  ritirasi  sol 
Vicentino,  e  tenta  assalire  l'esercito 
spognoolo,  318.  Perdente,  si  dà  alla 
foga,  330.  In  soccorso  dei  Francesi, 
838.  A  Melegnano  perde  II  Aglio,  ed 
èvincitore,  343.  Muore,  348. 

Alzaie  (Ambrogio  da) ,  84. 

—  (  Oplizino  d'  ) ,  ucciso  dai  Geno- 
vesi ,  46. 

Amali  Poncino ,  morto ,  13. 

Amboise  (Cario  de) ,  prende  Bologna 
per  Giulio  11 ,  358.  Milita  contro  I 
Veneziani,  268.  270.  Li  scaccia  da 
Verona ,  380.  Muore ,  383. 

Ammira ,  capitano  de'  Guasconi ,  406. 

Ambrosia  (Cario  da)  ec. ,  V.  Amboise. 

Amedio  conte  di  Savina,  V.  Savoja 
(Amedeo  Conte  di). 

AngaiioUt^  V.  Anguissota. 

AngHo  (de),  V.  Oranges  (Principe  d'). 

Anghiari  (Gregorio  di) ,  97. 

Angiara  (Gregorio  de),  V.  Angbiari. 

Angiò  (Giovanni  d') ,  s' impadronisce 
di  Genova,  143.  Porta  guerra  a 
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*  Ferdinando  re  di  Napoli ,  147. 156. 
É  rollo  e  disfallo  a  Troja,  158. 
SI  rifugia  nell'isola  d'Ischia,  162. 
Rilorna  a  Marsilia ,  169. 

Angiò  (Renalo  da) ,  giunge  a  Napo- 
li ,  48. 

Angleria  (Andrea  conle  di  ) ,  5.  6. 

—  (Eliprando ,  conle  di) ,  2.  3. 

—  (Gaiyagno,  conle  di),  XVIII.  6. 
7.8. 

—  (Olho ,  0  Ollone  d')  ,3.4.5. 
Angumara  (Ranoecio  dell') ,  muore  , 

200. 

AnguiisokL  Giovanni,  101. 

AngiuUm  (Francesco  di) ,  V.  France- 
sco I. 

Anichino  Raimondo,  soonlHlo  a  Par- 
ma, 114. 

Appiano  (d*)  Gherardo,  vende  Pisa  a 
Gaieazto  Visconti,  21. 

Appiano  Giovanni,  nolajo,  prende 
la  somma  del  governo  di  Milano , 
105.  È  dimesso  e  carceralo,  114. 
Liberalo ,  ed  elello  di  nuovo  al  go- 
verno. 115. 

ArcélH  (  Filippo  de  ) ,  vinto  dal  Car- 
magnola, muore  a  Padova,  29. 

ATchnm,  capitano  in  luogo  del  Co- 
lonna ,441. 

ArcimbMi  Filippo ,  305. 

—  Niccolò,  299. 

Areonaie  (Monsignor  d^) ,  è  ucciso  a 
Vicenza ,  320. 

Areoco  (Andrea  d*) ,  V.  Arezzo. 

Aretto  (Andrea  d') ,  316. 

Ariano  (Inigo  conle  di),  milita  con  lo 
Sforza  a  Troja ,  158. 

Arluno  Rernardlno,  sua  storia  De  bello 
veneto,  XVII.  Sua  storia  di  Mila- 
no, XXli  e  noia. 

Armagnae  conte  Iacopo ,  muore,  21. 

Armignaca ,  *  V.  Armagnae. 

Armuzti  Italiano,  rollo  a  Sonclno,  53. 
Milita  neNa  Marca  contro  lo  Sfor- 
za .  66. 

Arnolfo,  storico  Milanese,  XIII. 

Arrigoni  Francesco ,  alla  staffa  di  Lo- 
dovico re  di  Francia ,  228^ 


Arrigoni  Simone ,  sua  casa  mad^- 
gtata,  240.  MiliU  col  Veneilaoi  con- 
tro al  Duca  di  Milano,  244.  Sqoir- 
Ulo ,  259. 

A$canio  cardinale  »  V.  Slòm,  cardi 
naie  Ascanio. 

Aseerelo  (Biagio  da) ,  vince  la  dir 
Alfonso  d'Aragona,  46.  CaiiltaM 
oonlro  al  Veneiiaol  a  Craaooi, 
86  e  aeg. 

Aititi  (  Guido  da } ,  difende  Nonn 
contro  Lodovico  di  8avc(|a,  iO€. 

AUendolo  Fochino ,  oommisnrio  li 
Cremona,  70. 

—  Micheletlo ,  milita  con  lo  Sbra 
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contro  al  Piccinino,  68  e  seg.  Pass 
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nerlo,  ec 
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Francia ,  lo  cede  al  Veoezliai,  W- 
Preso  e  squartato  Insieme  co'!- 
gliuoll,  290. 

Atario  Pietro,  storico  MUaneie,  W 

Baglioni  Maiatesla»  minta  con  Buc- 
cio, 35. 

—  Paolo,  alla  difesa  di  Padova,  fl^ 
Entra  In  Brescia,  289.  Fallo  prigi»' 
ne,  290. 

BatMano  (conte  Antonio  diJtP^' 

glene,  252. 
Balbo  Giovanni,  62. 

—  Giovanni  Ambrogio,  332  noU  l- 

—  Scaramuccia,  72. 
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Baldo  Ambrosio ,  uno  del  YenUqoat- 
Irò,  338. 

—  Federico,  Induce  I  Milanesi  a  darsi 
alla  Santa  Lega,  299. 

Balduino,  re  di  Gerasalemnie ,  4. 
BaUamo  (da)  Paolo,  331.  Uno  de*Ven- 

Uqaallro,  332  noia  1. 
Barbaro  Francesce»,  tf3. 
BartaroiM^  V.  Federigo  I. 

—  Capllano  de' Torchi,  823; 
Barbo  Paolo,  142. 

Barbone  (Daca  di),  Y. Borbone. 

Barile  Manno,  86. 

Barza  Io.  lacobo,  anode'VentlqBal- 
tro,  332. 

Banerio  tedesco,  3« 

Baioiera  (Slelàno  duca  di) ,  chiamalo 
In  Italia  dal  Fiorentini,  22. 

Belgioioso  Lodovico,  Governatore  di 
Milano,  484.470.  A  Pavia  contro  ai 
Francesi,  473.  Mgkme,  474.  Go- 

'  verna  toro  generale,  8(N).  Muore, 
«02. 

BdineiofMt  v.  Bellinzona. 

BelUnzona^  181. 

Benedetto  f  medico,  73. 

Benedetto  XI  papa,  18. 

Benigno  (Monsignor  de),  Y.  Aablgnl. 

BenticogUo  Alessandro,  Governatore 
di  Milano,  «02. 

^  Annibale ,  prende  Bologna ,  61. 

—  Giovanni,  ocelso,  21. 

~  Giovanni ,  viene  con  suo  Aglio  in 
Milano,  226.  Scacciato  da  Bologna, 
2«8  e  seg. 

—  Ermes,  maore  a  Yicenia,  320. 
Bensone  Sonino,  capllano  de'  Yene- 

xiani,  273. 
Bergamo,  ceduto  dal  doca  di  Milano 
al  Yenealanl,  39. 

—  (Bartolommeo  da),  Y.  ColleonI  Bar- 
tolommeo. 

—  (Diollsalvl  da),  Y.DiotisalvI. 

—  (Lattanzioda),  capitano  veneto,301. 
Bergamino  Glovan  Pietro,  183. 187. 
Be$eapè  (di)  Gnaulerò ,  preso  a  No- 
vara, 247. 

Betgapèy  Y.  Beacapè. 


Bicocca^  battaglia  qaivi  data  dal  Mi- 
lanesi ,  438. 

Biffo  Gio.  Antonio,  ano  dei  Yentiqaat- 
tro,  338. 

Biglia  Andrea,  storic<i  Milanese,  XIY. 

—  Leonino,  316. 
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si, 481. 

—  Alfonso  e  Galeazzo  presentano  le 
chiavi  di  Milano  al  re  di  Fran- 
cia, 347. 

—  Antonio  (da),  297. 

--  Cesare,  ambasciatore  al  re  di  Fran- 
cia, 336. 

Bailo  Ralnaldo  ,  70. 

BMìino  da  Pavia,  v.  Pavia  (Boidri- 
no  da). 
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Sforza,  76. 

BoUragb  Ambrosio,  287.  Uno  dei  Yen- 
tiqoattro,  332. 

Bontereio  Otto.  Y.  Terzi  (Ottobaono 
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—  Francesco,  300. 

—  Lodovico,  prigione,  252. 

—  Lucrezia,  .343. 

Brocca  d$  roxe,  Y.  Rosa  d'oro. 

Broletto,  424  e  nota,  458.  506. 

Brovetto,  Y.  Broletto. 

Brunoro  Pietro,  41.  52. 

Brunswick  (Duca  di) ,  Capitano  cesa- 
reo a  Lodi,  478  e  nota. 

Brusalo  Tebaldo,  difensore  di  Bre* 
scia,  13. 

Budeaido,  francese ,  25.  27. 

Bugimo  Martino,  appiccato,  337. 

Buonaventura  (San),  fatto  cardina- 
le, 11. 

Burcardù  Giovanni,  suo  Diario,  XX 1 1 1 . 

Burges  (da)  Lorlco  cardinale,  220. 
228.  Tagliato  a  pezzi,  237. 


Bmigouo  Giovan    Marco,    storico 

Milanese,  XXI Y  e  seg. 
Bussola  (della)  Nicolò,  squartato,  25^. 
Busto  (da)  Bernardioo ,  330. 

—  Pietro ,  ucciso  a  Sedriano ,  239. 

Caccia  (Opizzino  IHaneo),  unodeTeapì 
delia  ribellione  di  Novara ,  197. 

Cadamosto  (da  Lodi)  ,  Carlo ,  nrilKa 
contro  I  Francesi  a  Genova ,  154. 

Ca*  de  Secchi  (  Della }  Antonio  e  Fran- 
cesco, militano  collo  Sforza,  139. 

Cadalo,  antipapa,  3.4. 

Ca§nola  Giovan  Pietro ,  storico  Mi- 
lanese, XYI  e  seg. 

—  Niccolò ,  sua  descrizione  delle  feste 
per  le  nozze  di  Loorezia  Borgia. 
XYI  nota  1. 

Caimo  Giovanni  e  Francesco,  pre«i 

e  uccisi ,  105. 
Caiwìno  Iacopo,  alia  guardia  di  Mar 

tlnengo  ,"55. 
Calabria  (da)  Cristoforo ,  cede  li  o- 

stello  di  Milano  a'  Francesi ,  221. 

Fatto  prigione ,  252. 

—  (Mariano  da) ,  all'  assedio  di  Cara- 
vaggio, 92. 

Coleo  Tristano,  storico  Milaoeae, 
XIY. 

—  (da)  Bartolomeo ,  prlgtone,  252. 

—  leronimo,  ambasciatore  a  Mas- 
similiano, 301.  De*  Yentiqaatlro, 
338. 

—  PoHdoro,  uno  de*  Yentlquattro»  331 
Caidora  (II) ,  privato  de' suoi  stali  di 

Ferdinando,  169. 

—  (Antonio  da) ,  vinto  da  Aìlm», 
59.  Si  dà  al  Duca  di  Calabria ,  14S. 

—  (Iacopo  da) ,  milita  coatro  Brae- 
cio,  35.  Opprime  le  terre  dello 
Sforza  nei  Reame ,  49. 

editato  papa ,  7. 

Camerino  (Pier  Giovanni),  eoalro  i 

Yeneziani,  136. 
CampoboMso  (Cario  da) ,  mntla  eoi 

Piccinino  contro  lo  Sioraa ,  103. 

—  (Nlccola  da>,  si  dà  al  duca  di  Ca- 
labria, 148. 
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Campoftegoso  (Masino  da),  muore, 
140. 

—  Ollavlano,  doge  di  Genera ,  333. 

—  (Ferino  da) ,  alla  guardia  di  Mar- 
finehgo,55.  Molesto  al  Francesi,  77. 
Si  dà  a  Carlo  YIII ,  143.  Tenta  ria- 
ver Genova ,  1411.  Muore  ,  146. 

Canaveie  Filippo ,  uno  de*  Venliqunt- 
irò,  339. 

CaneMeri  Coslanzio ,  segretario  del 
Trivulzio,  414. 

Cane  Facino,  s*  impadronisce  di  Yer- 
celli ,  d'Alessandria  e  di  Pavia,  24. 
Discaccia  da  Milano  Bueicaldo,  25. 
Devasta  Bergamo  e  le  sue  terre,  26. 
Discaccia  Ettore  Visconti  da  Mila- 
no, 28.  Muore  In  Pavia,  Ivi. 

Cawveim  Filippo,  V.  Canavese. 

CaiUone  (da)  Dionisio ,  Giudice  delle 
Vettovaglie,  331. 

Capello  Galeazzo,  citato,  478  nota  I. 

Caposelvi  (Angelo  da),  131. 

Capra  Francesco,  115. 

Capita  (Matteo  da),  milita  co' Vene- 
ziani a  Caravaggio ,  88.  91  e  seg. 
Fatto  prigione ,  94.  Milita  con  lo 
Sforza  ,  105.  Vince  l' esercito  du- 
cbesco,  130.  Rotto  all'assalto  di 
Castiglione,  fugge  a  Crema,  138. 
Nel  Reame  per  Ferdinando,  159. 
162. 

Card ,  V.  Carato. 

CaraeeMo  (Cardinale) ,  entra  gover- 
natore in  Milano,  533  e  nota.  Muo- 
re ,  539. 

—  Giovanni ,  32. 

Caravaggio ,  rotta  ivi  solTerta  dal  Ve- 
neziani ,  94. 

Caraixo  (Cardinale),  V.  Caracciolo. 

Corcano  (da)  Pietro ,  uno  de' Venti- 
quattro ,  332  e  nota. 

Cardinale  di  S.  Pietro  In  Vincula,  210. 
2 il.  227.  228.  253. 

—  di  8.  Croce ,  raccoglie  un  concilio 
centro  alla  volontà  del  papa ,  285. 
287. 

—  di  9.  Praaaede ,  legato  al  re  di 
Francia,  264. 


CardtfHoie  di  8.  Sabina,  233.  Crealo  pa- 
pa, 256.  Prende  Bologna,  e  ne  scac- 
cia I  Bentivogii,  258  (V.  Giulio  II). 

—  Sedunense ,  223. 

—  Valesio,  341. 

Cardinali  creati  da  papa  Leone  X  , 
408  e  seg. 

CardofM  (de)  Raimondo,  In  soccorso 
del  papa,  284.  A  Brescia,  301. 
È  ridotto  a  mal  portilo ,  318.  Ri- 
toma verso  Milano,  338. 

Careio  (Arigo  dal),  V.  Carretto. 

Cannfmo  Niccolò,  oociso  a  Cusano , 
239. 

Carlo  Duca  di  Borgogna ,  mnove 
guerra  al  re  Lodovico,  171  e  seg. 

CarioV  Imperatore^sIpaclUca  col  redi 
Francia.  497.  In  Genova,  Piaoensa, 
e  Bologna,  498.  500.  Viene  a  Mila- 
no, 513.  Parte  per  la  Spagna,  514. 
Prende  la  Goletta  e  Tunisi ,  523. 
Passa  per  Milano,  532.  Fa  lega  col 
Papa  e  col  re  di  Francia,  541. 
GII  muore  la  moglie ,  543.  Torna 
a  Milano ,  e  riparte  per  la  Spagna, 
546. 547.  Suo  partamento  eoi  Papa 
a  Bussato ,  550. 

Carlo  Vii  re  di  Francia,  accetta  Ge- 
nova dal  Ducanogli  manda  soccorsi, 
143.  154.  Muore,  155. 

Carlo  VUly  paciaca  la  Francia,  186. 
Viene  In  Italia  contro  Alfonso  re  di 
Napoli,  190.  Sue  azioni  in  Toscana, 
192.  Conquista  il  Reame  di  Napoli, 
194.  Ritorna  in  Francia,  200.  Perde 
Napoli,  e  la  sua  armata  è  distatta 
da'Genovesi,  202.  Ottiene  la  pace 
dal  Duca  di  Milano  ;  e  ritorna  in 
Francia,  204.  Ritorna  in  Italia  con- 
tro il  Duca  di  Milano,  210  e  seg.  81 
ritira  coli'  esercito  In  Francia,  2i4. 

Carmagnola  (Il  Conte  di),  capitano 
del  Duca  di  Milano,  scacda  Asterrò 
Visconti  da  Monza ,  28.  Pattuisce 
col  ColleonI  a  Treizo ,  20.  Rompe 
1  Tedesclii  a  Bellinzona,  30.  È  man- 
dato in  Romagna ,  Ivi.  Venato  in 
sospetto  del  Duca,  fugge  a  Venezia, 
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31.  In  Brescia  contro  al  Doea,  36. 
Contro  Cremona,  37.  Rompe  i  da- 
cheschl  a  Hacalò  ,  39.  È  ingannato 
dallo  Sforza,  40.  Cade  In  sospetto 
de'  Yenezlanl,  ed  è  fatto  morire,  4J. 

Carpano  Bernardo,  uno  de' Ventiquat- 
tro, 339. 

Carpi  (Marco  da) ,  milita  contro  i 
Francesi  a  Genova ,  154. 

Carrara  (Francesco  da),  11  Vecchio, 
molesta  I  Visconti ,  19.  Perde  Pa- 
dova e  muore,  21. 

—  Il  Giovane,  riacquista  Padova ,  22. 
Avvelena  Guglielmo  della  Scala,  e 
diventa  signore  di  Verona ,  24.  K 
imprigionato  a  Venesia  col  figlio, 
e  morto  Insieme  con  esso ,  28. 

Carrello  (Arrigo  dal),  alla  difesa  di 
Vigevano,  ili. 

Casale  (da)  Costantino,  capitano  dei 
re  de'  Romani ,  278. 

Casale  (da)  Basilio,  abbate  di  8.  Am- 
brogio ,  323.  Muore ,  324. 

—  (Giovanni  da^ ,  86. 
Casato  Io.  Antonio,  246. 
CasmUina  (Villani  delia),  si  ribellano 

al  Duca ,  156. 
CoMaiio  (da)  Gio.  Ambrosio,  uno  dei 

Ventiquattro,  358. 
Caslelbareo  (Guglielmo  da),  16. 
CasleUo  di  Bergamo,  17.  . 

—  di  Brescia  ,  Ivi. 
~  di  Milano,  309. 

—  di  Pavia ,  17. 
Caslelnovate  (Florio  da),  105. 
Caslelpelro  (Simoneto  da) ,  V.  Castel 

8.  Pietro. 

Caslelseprio  (da)  FNtppo,  storico  Mi- 
lanese, XIV. 

Caslel  S.  Pietro  (da)  Slmonetto,  milita 
co'  Fiorentini,  133. 

CastiglUme  (da)  Branda,  fautore  di 
Lodovico  Sforza ,  238. 

—  (Franchino  da),  mandato  dai  Mi- 
lanesi a  trattar  la  pace  co'  Vene- 
ziani, 84.  Oratore  allo  Sfona,  05. 

—  Glo.  Stefano,  ambasciatore  al  re 
di  Francia ,  336.  347.  356. 


Castigliitme  Guamerìo ,  nonìialo  ai 
governo  di  Milano,  114.  PrìgioM. 
252.300. 

CastigUono  (da)  Brando,  V.CasUglioiip. 

Costumo  (da)  Pompeo,  236. 

Castracani  Castracelo ,  14. 15. 

Castriota  Giorgio,  milita  per  Fenli- 
nando  nel  Reame,  156. 

Caslrobareo  (Goglleimo  da) ,  Y.  O 
stelbarco. 

Coslroimo  (da)  Giovanni,  251 

Catalano  Iacopo,  raiiita co'yeBezài» 
a  Caravaggio,  91.  È  preso  à»\\f 
Sforza,  94.  Lo  soccorre  a  Parma. 
102. 

CaUsdrale  di  Milano,  23. 

Cavaleabò  Guglielmo  •  preso  dai  n^ 
legati  contro  I  Visconti,  19. 

—  Ugolino ,  toglie  CreoMoa ,  S4. 

Candori  y  V.  Caldora. 

CeUmdo  Iacopo,  Tinto  si  salfa  a  Ver- 
celli, 111. 

Cerpelioney  alla  guardia  d' Otricoli,  li 
MillU  collo  Sfona  ,  60.  È  ua^ 
morire,  65. 

Certosa  di  Pavia ,  83. 

CMesa  (della)  Prete  Andrea ,  UtQi^ 
la  f^ga  del  Duca  di  Milano  a  O 
roo ,  223. 

Ciceo ,  V.  Simonetta  Cicco. 

Clarenumte,  V.  Clermont. 

Ctemenle  V,  papa ,  13. 

CkwunU  VI,  conferma  in  Milano  i  Vh 
sconti,  e  i  vlcarll  imperiali,  «71^ 

ClemenU  VII^  tiene  Piacensa  in  ^ 
co'Venealanl,467.  Assalito  dagn«^ 
penali ,  ivi.  Si  arrende,  469.  U 
pace ,  475.  Cbiede  soccorso  eoolr* 
i  Turcbi,  511.  Sua  «sorte,  511- 

Ctormonl  (Concilio  di) ,  7. 

Codefione  e  Co§Uone  Bartotomroeo  e 

Pietro.  V.  Colieoni. 
CoUeoni  (  Bartolomraeo  ) .  mandit» 
dal  Duca  nel  Bolognese,  68.  Conli* 
i  Francesi,  80.  Passa  dalla  parte 
de' Venetlani,  86.  All'assedio  di  Ca- 
ravaggio, 91.  Rotto,  fugge  a  Berp- 
mo,  94.  Soccorre  lo  Slbma Pana». 
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103.  Contro  I  Savoiardi,  107  e  aeg- 
Chiamalo  a  Vlgerano,  111.  Lascia 

10  Sforza,  1 17.  Soccorre  Milano ,  1 21 . 
Si  oppone  alla  pace  tra  il  Duca  e 
t  Yenezlani ,  141.  Va  a' danni  del 
Fiorentini ,  177.  RlUrasi  a  Brescia, 
178. 

CoUeoni  Pietro,  è  ucciso  dal  suoi  fra- 
telli, che  rendono  Treno  al  Carma- 
gnola, 27.  29. 

CoUmna  Fabricio,  893. 

—  Lodovico ,  fa  guerra  contro  Brac- 
cio, 35. 

—  Marcantonio,  difende  Ravenna  , 
291.  La  cede  ai  Francesi ,  294. 

—  Muzio ,  contro  ai  Francesi ,  340. 

—  Pietro ,  capitano  del  Francesi  a 
Carignano,  tt52. 

—  Prospero ,  capitano  del  Duca  con- 
tro i  Veneziani ,  309.  318.  325.  SI 
unisce  a  Novara  con  gli  Svtaerl , 
333.  Prigione  de* Francesi,  si  ri- 
scatta e  va  a  Roma ,  335.  Capitano 
del  papa ,  433.  In  Milano ,  434  , 
436.  Muore ,  443. 

CoUmneti,  liberano  I  prigioni  d'Imo- 
la ,  237. 

Cotta  Giovanni ,  309.  In  somma  gra- 
zia del  Duca ,  327.  Mandato  agli 
Svizzeri ,  Ivi. 

—  Monsignor  Giovanni ,  425. 
CoUeUa  Napoletano,  mima  collo  Sfoi^ 

za  a  Montechiarl,  132. 
Como ,  distrutlii ,  6.  Saccheggiata  da- 

gr  Imperiali,  434. 
ComìmUà  di  Milano ,  quali  entrate 

comperasse  dal  Duca,  331.  Riceve 

11  dallo  della  macina  e  del  vino , 
355.  355. 

Orna  (Conti  da) ,  opprimono  Faen- 
za, 24. 

ComeiUo  contro  papa  GloHo  II ,  287. 
298. 

ConeormU^  francese.  Capitano  di  Giu- 
sttela  in  Milano ,  314. 

ConUarino  Stefano,  52. 

ConU  Giovanni ,  134. 142. 158. 

CanU  (del)  Francesco,  2a7. 


CùnU  Gervaslo,  de^entiquattro,  332. 

Corbarimte  Pietro,  V.  Corvara  (Pie- 
tro da). 

Cario  Bernardino ,  storico  Milanese , 
XV.  222. 

Corrado  imperatore ,  assedia  Milano, 
2.  È  vinto,  3.  Sua  morto,  Ivi. 

Correggesehi ,  si  rendono  molesti  ai 
Milanesi,  77.  Sono  sconfitti,  13 1. 

Correggio  (  Giberto  e  Manilio  da  ) , 
vinti  e  scacciati,  131. 

—  (  Niccolò  da  ) ,  è  mandato  prigione 
a  Venezia ,  184. 

Corte  (da)  Ambrosio ,  222. 

—  (da)  Bernardino,  V.  Curti. 
Coroora  (Pietro  da),  antipapa,  15. 
Coita  Giovanni,  ammiraglio  de^  Ge- 
novesi, 145. 

CoiigifMla  (  Micheletto  da  ) ,  va  contro 

'  Braccio  ad  Aquila ,  35.  Soccorre  I 
Fiorentini,  52.  Devasta  II  Milanese, 
72.  Prende  Lodi,  75.  Cede  allo 
Sforza  sotto  Piacenza,  78  e  seg. 
Rotto ,  passa  a  Peschiera  per  soc- 
correre Brescia ,  97. 

CoUa  (Il  Castellano),  uno  de* Venti- 
quattro, 338. 

CotUi  Innocente,  uno  del  primi  a 
confortare  i  Milanesi  di  vendicarsi 
In  llberlà ,  74.  105.  Preso  e  man- 
dato prigione  a  Lodi ,  118  e  seg. 

—  Lucio ,  1 19. 

—  Pietro ,  62.  76,  124. 
Cremaqnola^  V.  Carmagnola. 
CrfiiMma,  distratta,  13. 

—  (da)  Stefano,  331. 

CrfMllo  Alessandro ,  suscita  la  plebe 
contro  Lodovico  re  di  Francia , 
237.  238.  È  btto  prigione ,   252. 

—  Ambrogio ,  ucciso  ,  105. 

—  Antenmarla,  preso  a  Novara, 
247.  248.  Nominato ,  305.  307. 

—  Bartolommeo,  relegato  In  Francia, 
330. 

—  Benedetto ,  cede  Crema  ai  Vene- 
ziani ,  301. 

—  Bernardino,  Vicario  della  Provvi- 
sione, 331. 
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CriveUo  Glovan  Giacomo ,  330. 
Croce  ( lacomo  della),  discaccia  li  Car- 
rara da  Brescia  ,  24. 

-  (  Niccolò  delia) ,  prigione ,  352. 
Rilegalo  In  Francia  ,  350. 

erotta  (Ifonaignor  de  la),  morto  a 
Ravenna ,  294, 

erotto  Galeazzo ,  74.  Uno  del  Yenli- 
quattro ,  332. 

Cuni  (Conti  da),  V.  Cena. 

Curdo  Bernardtno  ,  V.  Corti. 

Curii  Bernardino ,  paragonato  a  Gia- 
da petsoo  tradimento,  XX II,  XXII 1. 
Cede  la  rdcca  di  Milano  al  Francesi, 
222.  225.  239. 

eu$ano ,  depredato ,  239. 

—  Marcantonio ,  532. 


D'àìbrtt  (Cardinale),  legato  di  Gin- 
ito  II ,  284. 

Domàolo  Glrardo,  commissario  yeneto 
a  Cremona,  70.  Prende  Piacen- 
za,  75.  La  difende  contro  lo  Sfor- 
za ,  82.  Prigione  del  Piccinino,  83. 
in  Venezia  per  trattare  la  pace,  84. 
É  fatto  prigione  a  Caravaggio,  94. 

Data ,  rimessi  in  Milano ,  235.  Mes- 
si all'Incanto,  236.  Venduti  da 
Massimiliano  Duca ,  310.  Quelli  sul- 
la macina  e  sol  vino ,  regalali  alla 
città  di  Milano,  354.  Quanto  ren- 
dessero ,  355.  Le  sono  tolti ,  356. 
Dazli  accrescioti ,  507.  Quelli  del 
vino  e  d'altre  derrate  diminuiti, 
509.  510. 

IMòniffo,  (Chiesa  di  San),  distrat- 
ta ,  476. 

—  (San),  soo  corpo  traslatato,  540 
e  nota. 

DiotisaM  da  Bergamo ,  milita  co' Ve- 
neziani a  Caravaggio,  88. 

IMee  (il  Conte) ,  milita  collo  Sforza 
nelle  Marche ,  60.  A  Caravaggio , 
93.  Sotto  Milano ,  105.  A  Monza , 
106. 

Donato  Almorò ,  prigione  dello  Sfor- 
za ,  94. 


Donato  (San),  Battaglia  aegoiU  in 
questo  luogo  tra  Francesco  1  e  «fi 
Svizzeri  342  e  seg.  427  e  seg. 

Doria  Andrea,  cede  Genova  al  Fran- 
cesi ,  471.  Capitano  dell'annala  per 
r Imperatore,  532. 

—  Bartolommeo,  155. 

Dovara  (Buoso  da),  IO.  la. 

Dresnay  Rainoido  ,  V.  Dmdesnai. 

Drudetnai  Rainoldo ,  motaata  i  Mi- 
lanesi, 77.  Rotto  al  Bosco,  80. 

Dugnano  Gio.  Maria  ,  332  nota  1. 

Durazzoy  capitano  francese .  301. 


Egidio  Ispano,  V.  Aibornoz  (Cardi- 
nale Egidio  di). 

EUltori  dell'  Imperio  ,  233. 

Emanuete ,  Imperatore  de'  Greci ,  8. 

Enrico ,  Ogilo  di  Corrado  Impera- 
tore, 3.  4.  5. 

—  Ili  imperatore.  Imprigionato,  «. 

—  ly,  viene  in  Italia ,  5.  È  Incoro- 
nato a  Milano,  6. 

->  VII ,  mette  pace  fh-a  I  Torriamet 
Visconti,  12.  PaciOca  la  Lombardii. 
13.  Va  a  Roma  a  prendere  la  cori- 
na, Ivi.  Inferma  a  BoonconTenlo  e 
muore,  14. 

—  re  d' Inghilterra ,  protegge  Ales- 
sandro III  ,  7. 

Entrata  in  Milano  della  Docliesn  Cri- 

slina  ,  318  e  seg. 
-^  Di  Francesco  I  re  di  Francia,  347. 

—  Di  Gian  Giacomo  Trivnlzio  «  249. 

—  Di  Lodovico  re  di  Francia ,  226>. 
260.  277  e  seg. 

--  Di  Lodovico  Sforza ,  840. 

—  DI  Massimiliano  duca ,  305. 
Eremita ,  predica  In  Duomo ,  337 

e  seg.  É  scacciato ,  359. 
Eàte  (Azze  da) ,  10. 

—  (Bertoldo  da) ,  102.  Milita  pe*  Ve- 
neziani, 139.  Muore  sotto  Coria- 
to,  161. 

—  (Leonello  da),  77. 

—  (Niccolò  da),  Rende  Panna  al 
Duca  di  Milano ,  ed  ha  Reggio  la 
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feudo ,  30.  Impedisco  che  le  genti 
del  Duca  soccorrano  lo  Sforza  a 
Brescia  ,  36.  SI  fa  mediatore  della 
pace  tra  II  Duca  e  la  Lega ,  42. 
Contrasta  allo  Sforza  il  passo  per  I 
suoi  stali  ,  47. 

—  (Taddeo  da) ,  prende  Piacenza  a 
nome  del  Veneziani ,  75. 

Eugenio  IK  papa,  40.  Cede  la  Marca 
allo  Sforza,  e  fdgge  a  Firenze ,  43. 
Conferma  lo  Sforza  nella  signoria 
della  Marca,  45.  SI  unisce  alla  Lega 
contro  II  Duca  di  Milano,  50.  Soccor- 
re i  Fiorentini,  52.  Ritoglie  le  Mar- 
che allo  Sforza,  58.  Perde  le  Mar- 
che ,  e  si  paclOca  con  lo  Sforza,  65. 

Eustachi  Bernardo  e  Filippo ,  mi- 
litano contro  I  Veneziani  a  Cremo- 
na,  86  e  seg. 

Euffor^fo,  vescovo  milanese ,  7. 

Ezelino  da  Romano,  V.  Romano 
(Ezzelino  da). 

Faenza  (  Signore  di  ) ,  v.  Mandredl 
Astorre. 

Fano.  Il  conte  Francesco  e  sua  mo- 
glie vi  soggiornano  dorante  la  guer- 
ra della  Marea ,  62. 

Farrè  Aluislo  e  Galeazzo,  V.  Ferrerò . 

Federigo  II  Bello ,  duca  d'Austria , 
vinto  dal  Bavaro,  14. 

Federigo  /,  Imperatore,  scomunicato 
da  Alessandro  111,7.  Distrugge  Mi- 
lano, Ivi.  Si  riconcilia  col  Papa  a 
Venezia,  8. 

Federiffo  11^  si  ritira  sul  Cremonese , 
9.  Perseguita  Gregorio  IX,  Ivi.  Per- 
de la  corona,  13. 

Federigo  i^  re  dì  Napoli,  succede  a 
Ferdinando  II  suo  nipote,  207. 

Ferdinando  i,  redi  Napoli,  l44.Tenta 
di  scacciar  da  Genova  Giovanni 
d'Angle,  145.  Minacciato  dal  Duca 
di  Calabria ,  147.  SI  paclOca  col 
Malatesta,  148.  E  rotto  dal  Piccini- 
no, 150.  Ricorre  al  Duca  di  Mila- 
no, Ivi.  Vittorioso  a  Troja,  158.  Co- 
«stringe  il  Piccinino  ad  arrendersi , 

AaCH.8T.lT.V0L.III. 


162.  Torna  a  Napoli,  163.  Slassi- 
cura  lutto  II  Reame,  169. 

Ferdinandoli,  cacciato  da  Carlo  Vili, 
si  rifugge  a  Ischia,  194.  Fa  lega  con- 
Iro  I  Francesi,  105.  Riacquista  II 
Reame ,  202.  Discaccia  I  Francesi , 
206.  Muore,  ivi. 

Ferrara,  si  difende  contro  1  Vene- 
ziani, 28. 

—  (da)  Iacopo  Andrea,  squartato  252. 

—  (  Duca  di  ) ,  s'accorda  coi  Fran- 
cesi ,  476. 

^  (Ercole  duca  di),  milita  per  la  Le- 
ga contro  I  Fiorentini ,  181.  Con- 
clude la  pace  tra  II  Re  di  Francia 
e  il  Duca  di  Milano,  204. 

Ferrerò  Alulslo,  capo  per  Porta  No- 
va ,  237. 

—  Galeazzo,  prigione,  212.  Squar- 
tato,  213. 

Festa  di  ballo  data  da'  Prospero  Co- 
lonna ,  325  e  seg. 

Fiamma  Galvano ,  storico  Milanese , 
XIV. 

Fieseo  (dal)  Filippino ,  dà  il  castello 
di  Milano  a' Francesi,  225.  Muo- 
re, 345. 

—  Glanfliippo,  si  unisce  ad  Alfonso 
contro  Genova,  143.    Muore,  145. 

—  Gtovan  Luigi,  difende  Genova  pel 
Duca  di  Milano,  197.  Milita  con- 
tro I  Francesi,  211. 

—  Iacopo,  145. 

—  Obietto,  145.  Favorisce  Paolo  Fre- 
goso,  164.  Infesta  Genova,  197.  É 
discacciato,  197.    . 

—  Orlando,  145.  Muore,  146. 
Figino  (da)  Glo.  Pietro,  uno  dei  Ven- 
tiquattro, 338. 

Filippo  II  Augusto ,  re  di  Francia  » 
protegge  Alessandro  III,  7. 

Fiorentini  (I)  sono  Interdetti  da  Gre- 
gorio IX,  20.  Si  liberano  da  Ladi- 
slao re  di  Napoli,  27.  Son  rotti  dallo 
Sforza,  39.  SI  paciQcano  col  Duca 
di  Milano,  42.  Rompono  la  lega  col 
Veneziani,  48.  La  rinnuovano,  49. 
Ricorrono  al  Duca  di  Milano  ron- 
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fro  Alfonso,  133.  Si  dichiarano  neo- 
Irali  nella  guerra  del  Reame,  148. 
Firenze j  si  rende  al  Papa,  504. 

—  (da)  Ambrogio,  322  e  noia.  Ann 
bascialore  al  re  di  Francia,  356. 

—  Gabriele  Bernardino,  Vicario  della 
Provvisione,  393  e  seg. 

FiùTio  da  Castelnovate,  Y.Caslelno- 
vale. 

Fogliano  (  Guido  da  ),  preso  dal  col- 
legati contro  ai  Visconti,  19. 

Foix  [de]  Odetto,  luogotenente  regio, 
contro  gli  Svizzeri ,  286 ,  287.  A 
Bologna  contro  al  piipa,  289.  Rito- 
glie Bergamo  e  Brescia  al  Vene- 
ziani, 289  e  seg.  Muore  combat- 
tendo a  Ravenna,  293. 424.  Sepolto, 
(fisscpolto,  riseppellilo,  295.  Sue  lo- 
di ,  296  e  seg. 

Folignaie ,  uomo  d'arme  dello  Sfor- 
za, 35. 

FondtUo  Cabrino ,  vinto  dal  Carma- 
gnola ,  cede  Cremona  al  Doca  di 
Milano,  29. 

Fontana  Don  Francesco,  229. 

Foj^ta  (da)  Pietro,  saccheggiato  dalla 
plebe,  St6. 

ForA  (Cristoforo  da),  45. 

—  (da)  frate  Cristoforo,  vicario  gene- 
rale dei  frati  Berettini,  404  e  nota. 

Fortet^raceio  Carlo,  milita  eo* Vene- 
ziani a  Caravaggio,  91.  Vince  l'eser- 
cito duchesco  nel  Lodlglano ,  130. 

—  Niccolò,  a  Locca  pe' Fiorentini,  39. 
Nemico  di  papa  JSugenio»  43.  Fa  ac- 
cordo con  lo  Sforza,  44.  Rotto  e  dia- 
Ritto,  moore,  45. 

Foruseiiif  richiamati  a  Milano  da 
Francesco  re  di  Francia,  398  e  seg. 

Foteari  Francesco,  doga,  li 4. 

Foys  (Odetto  di),  V.  Foix. 

Fraeauo  Gaspero  e  Anton  Maria, 
militano  sotto  Novara,  197. 

Francesco  i  (d'Angoulèroe), succeduto 

a  Lodovico  re  di  Francia,  viene  in 

Italia  a  rlacqoialar  Milano,  327.  Si 

-accorda  cogli  Svizzeri  a  Novara, 

335.  Entra  in  Milano,  347.  Si  ac-    I 


corda  col  Papa ,  348.  Diplomi  dfì 
privilegi  da  lai  ooocedoU  atta  dtia 
di  Milano,  359  a  393.  Fa  accordo 
con  gii  Svizzeri,  394.  Sua  letten 
colla  quale  concede  H  poslliniiiiio 
ai  fonisciti ,  397  e  seg. 

Franeesiy  rotti  da  Milaneai  al  Bosco, 
80.  Signori  di  Genova,  14;».  Ne 
sono  discacciati,  154.  Scacciali  da 
Novara  e  dall' Itolia,  204.  Stl.  Lo- 
ro fatti  orribili  a  Urdira«o,  22». 
Come  trattaasero  ^ivoila,  S7t.  Vit- 
toriosi a  Ravenna  contro  il  papa  Già* 
Ilo  11,  294.422.  La  aacdieggfaao  a 
tradimento,  295.  PerdeoU  a  Novara 
contro  gli  Svizzeri,  316.423.  Ri- 
dotti In  sommo  disagio,  380.  Tor- 
nano in  Francia,  321.  Ritoraaiio  in 
Italia,  334.  Vittoriosi  a  S.  IKmato, 
427.  In  Milano  contro  II  Papa  e  gii 
Spagnooii,  433.  Tengono  CrenMma, 
e  si  riuniscono  agli  Svizzeri  per  ria- 
ver Milano,  435.  Prendooo  Nov»- 
ra,  437.  Hanno  la  peggio  alla  Bi> 
cocca,  438.  Scacciati  da  Lodi  e  da 
Cremona,  439.  Ritornano  contro 
Milano,  441.  Ne  selolgooo  l'asse- 
dio, 443.  Asaedlano  Pavia,  447. 
Rotti  dagli  Spagnoli,  448.  Preodono 
Genova,  471.  Prendono  Aleasaa- 
drla,  472.  E  Pavia,  474. 481.  Parto- 
no d'IUiia,  500.  Vi  tornano,  529. 
Prendono  il  Ducato  di  Savoia  e  Tori- 
no, 53 1 .  E  Plneraolo,  538.  B  Clvasoo. 
547.  Vengono  in  Piemonte  a  Carì- 
gnanb,  e  tornano  in  Francia,  552. 

Frate  di  S.  Agostino,  imprigionalo  e 
mandato  in  galera,  5i6.5i7. 

—  Bartoioromeo,  zoccolante,  531. 

—  Bono ,  iatitoiace  la  coogregaaiOBe 
delle  Convertite,  522  e  seg. 

—  Carmelitano,  5lOw 

—  Cornelio,  domeoicaDo,   diaonadc 
dai  vendere  in  giorno  di  fe«la,  540. 

—  di  S.  Domenico  delie  graiie,  perdiè 
imprigionato ,  550. 

—  di  S.  Marco,  predica  coatro  I  Fran- 
cesi, 443  e  seg. 
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Frate  Domenicano,  predica  n  flnvore 
degli  Spagnuoti,  449. 

—  Tommaso  Spagnaolo  ,  48^  e  nota. 
Persoade  ona  processione  di  tre 
giorni,  486. 488. 49 1 .  496. 498.  KOO. 

Frali  di  S.  Ambrogio,  manomessi  per 
causa  di  Frale  Arcangelo,  122  e 
seg.Sono  liberati,  324. Difesi,  404 
e  nota. 

—  di  8. Domenico,  vogliono  ofRzIare 
a  loro  modo,  540. 

—  di  8.  Pietro  In  Gessate,  maltrattali, 
408  e  seg. 

Fregato  Bartokimmeo,  cede  II  Caslei- 
letto  al  Doca  di  Milano,  165. 

—  Batlstlno,  milita  col  Trlvaltffo  con- 
tro Iftlano,  Ito. 

~  Lodovico,  nominato  doge  di  Geno- 
m,  155.  È  cacciato,  164. 

—  Paolo,  arcivescovo,  tenta  seditre 
la  rlt>elllone  di  Genova,  153.  Nomi- 
na doge  l'Adorno,  154.  Discaccia 
I  Francesi,  ivi.  È  scacciato,  155. 
Assale  i  Genovesi,  e  nigge  in  Cor^ 
sica,  168.  Riprende  II  governo  e  il 
Castelletto,  181. 

—  Spinello,  164. 

—  Spinetta ,  fatto  doge  di  Genova , 
155.  Cacciato,  Ivi. 

Frslano  Antonio,  Tlcarlo  imperiale,  1 7. 

Frigerio  Bertolino,  310. 

FrUifiifa  (di)  Ottone,  storico,  XIV. 

—  Radevico,  storico,  XIV. 

GàloHa  { Gotlfk^o  conte  di  ) ,  4. 
Gaieatxo  da  Mantova,  sAda  e  vince 

Boctcaldo,  25. 
GaUarate  (  Pietro  da  ),  ambasciatore 

al  re  di  Francia,  204.  Cerca  sedar 

la  plebe,  222. 
Gatto  (  Ruggiero  dal  ) ,  alla  difesa  di 

Vigevano,  ili. 
Gambaretea  famiglia,  dà  Brescia  al  re 

di  Francia ,  276. 
GamMò ,  portento  quivi  veduto  in 

aria ,  324. 
GaltamekUa  (il),  milita  con  Brac- 
cio, 35.  Capuano  de'Veneiiani,  49. 


È  scacciato  dà  Brescia  dai  Pi«!cini- 
no,  ivi.  Soccorre  Verona,  51. 

Genova^  conquistala  da  Ludovico  re 
di  Francia,  260.  Presa  e  saccheg- 
giata dall'esercito  ducale,  439. 
Presa  dal  Francesi,  472. 

Genovesi,  si  ribellano  al  Doca  di  Mi- 
lano, 46.  Fanno  lega  contro  al  Du- 
ca, 80.  Si  ribellano,  179.  180. 

érermano  (San),  preso  e  bruciato  dagli 
Svizieri,  317. 

Gkeì/I ,  V.  Goein. 

GMbeUini,  loro  origine.  9.  Scacciali 
da  Milano,  75. 

GkiringheUa  (  Fra  ) ,  convita  II  re  di 
Francia,  348. 

Giaeomaeeio  da  Salerno,  70. 107.  Di- 
fende II  ponte  di  Cremona,  85.  Mi- 
lita con  lo  Sforza  In  Milano ,  123. 

GianflgliaxMi  Rinaldo,  fiorentino,  fatto 
prigione ,  22. 

GiebeNni ,  V.  Ghibellini. 

Gioan  Paolo  Pietro,  V.  Orsini  Pietro 
Giovan  Paolo. 

Giordano  arcivescovo,  incorona  En- 
rico III  a  Milano ,  6. 

Giovanna  II  di  Napoli,  si  difende  da 
Alfonso  d'Aragona  ,  32.  Lo  priva 
dell'adozione,  33.  Manda  l'Atten- 
dok)  contro  Braccio,  ivi. 

Giovanni  re  di  Boemia,  16. 

—  da  Milano,  air  assalto  di  Mon- 
za, 122. 

—  XXI  papa,  ajuta  1  Visconti  coniro 
I  Torriani,  12. 

—  XXil,  scomunica  li  Bavaro  e  1  Vi- 
sconti, 14. 

—  vescovo  Milanese ,  8. 

Gitta  Pietro  Marta,  ambasciatore  Ge- 
novese, come  morisse,  229. 

GiukMko  concesso  da  Paolo  III ,  523 
e  seg. 

Givdio  11  papa,  prende  molti  luoghi 
delta  Romagna  occopatl  da' Vene- 
ziani, 276.  Assolve  dalle  scomuni- 
che 1  Veneziani ,  280.  Prende  la 
Mirandola ,  282.  Rinnoova  la  lega 
coniro  I  Francesi,  284.  Interdice  i 
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Pisaol,  Florentinf  e  Milanesi,  285. 
Perdala  Ravenna,  ricorre  agli  Sviz- 
zeri ,  205.  422  e  seg.  È  deposto  in 
coDlamacia  dal  conciliabolo  ada- 
nato  in  Milano,  295.  Muore,  310. 
423.  434. 

GittilMoni  Orsato ,  oratore  de'  Ve- 
neziani alio  Sforza,  115. 

Gtmiaga  Carlo ,  rompe  le  genti  dei 
Duca  In  Romagna,  44.  Scacciato 
da  Tlt>erio  Brandolino ,  fugge  a 
Modena ,  68.  Milita  collo  Sforza  a 
Piacenza,  78.  All'  assedio  di  Cara- 
vaggio, 02.  Tenia  farsi  signore  di 
Milano,  103.  SI  vendica  dei  Bosso 
e  del  Lampugnano,  104.  A  Monza 
contro  lo  Sforza ,  106.  Si  ritira  in 
Cremona,  115.  Rotto  da  Lodovico 
Gonzaga,  suo  fratello,  fugge,  134. 
È  mandato  da' Veneziani  contro 
il  Piccinino,  143. 

—  (Filippino  da),  molesta  1  Viscon- 
ti ,  19. 

—  Francesco,  liberato  dai  Venezia- 
ni ,  280. 

—  Giovanni,  340.  Persuade  il  Duca 
a  darsi  al  re  di  Francia,  340. 

—  Glovan  Francesco,  marchese  di 
Mantova  ,  capitano  de'  Venezia- 
ni,  25.  47.  Accoglie  Francesco 
Soardo  ne'  suoi  stati,  26. 

—  Lodovico,  Principe  di  Mantova, 
rompe  Carlo  suo  fratello,  militando 
collo  Sforza,  134,  138,  140,  141. 

—  Lodovico  di  Glovan  Francesco, 
marchese  di  Mantova,  fatto  pri- 
gione a  Barga ,  47.  Milita  co'  Ve- 
neziani a  Caravaggio,  91. 

^  Ridolfo,  muore  militando  contro 
ai  Francesi,  200. 

Goiifrtdo  conte  di  Galacia,  V.Galazia. 

Cregelio^  capitano  del  duca  contro 
a' Veneziani,  309. 

Gregeio  IX  papa,  favorito  dai  Guel- 
fi,  9. 

—  X,  celebra  il  concilio  di  Lione,  11. 
<^  Xf ,  riconduce  la  sede  da  Avi- 
gnone a  Roma,  20.  Si  pacifica  col    | 


Visconti,  Ivi.  Soorounlca  I  Fioroh 
tini,  ivi.  Muore  ivi. 

Gride  varie  in  Milano,  484. 498. 50i. 
515.  530.  536.  539.  542. 514. 548. 
549. 

Grimani  Antonio,  oratore  46*76116- 
zlanl,  306. 

GrimeUa  Antonio,  V.  Grimaol. 

GrUta ,  V.  Grilli. 

Gritti  Andrea ,  provveditore  a  Bre- 
scia, 289.  Fatto  prigione  e  condollo 
a  Milano,  290.  In  ajuto  de' Fran- 
cesi contro  il  re  de' Romani,  351. 

ammetto  Antonio,  sua  Cronaca,  XI  IL 

Guano  (  Batista  da  ),  legato  GeMve» 
al  Duca  di  Milano,  sua  parlala,  i^ 
e  seg.  Fatto  cavaliere,  158. 

fifioieoni*,  224.  V.  Francesi. 

GuaHaUa  (contea  di),  sua  inslHoiio- 
ne,  523  e  nota. 

Guano  (march. del).  In  MIIsdo,  93^- 

Guelfij  loro  origine ,  9.  Si  recano  lo 
mano  tutta  l'autorUà  In  Lodi,?^- 

—  riprendono  Alessandria  e  Fava 
a  nome  del  re  di  Francia ,  Zìi- 

Guerero^  V.  Guerrieri. 

Guerrieri  Niccolò,  mette  In  stMpetlo 
io  Sforza  presso  al  Duca  di  Hft- 
no,  71.  Milita  oo^  Veneziani  a  Ca- 
ravaggio, 91.  Perde  i  suoi  be 
nl,  113  e  seg. 

Guglielmo  marcliese  di  Moofeml»* 
detto  Lungaspada,  4 .  Sua  morte,  in. 

—  re  di  Sicilia,  persuade  Alessaa* 
dro  Ili  ad  andare  In  Fraocia,  '• 

GuidobWM  Antonio ,  mandato  segre- 
tamente allo  Sforza  dal  duca  di  Mi- 
lano, 57. 

Guieimo ,  V.  Gogllelmo. 

Guinigi  Paolo,  signore  di  Loca, 
scacciato,  39. 

GuifMo,  V.  Guinigi. 

GuiMorio  Angiolo ,  332. 


lamtigllario  Rainoldo,  V.  Glinfl- 

gllazti. 
imo(o,  presa  dal  duca  Valentioo,  337. 
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imola  (Iacopo  da),  mede  In  sospetto  lo 
Sforza  presso  il  daca  di  Miiaoo,  71. 

Inghirami  Fedra  ,  sua  orazione  per 
esortare  alla  guerra  contro  il  Turco, 
279. 

tnigOy  conte  d'Ariano ,  Y.  Adriano. 

innocenza  Ili  papa ,  7. 

Iscrizione  In  Duomo  per  I*  entrata 
deli*  imperatore  In  Milano ,  513  e 
nota. 

iserelo  (Biagio  da),  Y.  Assereto. 

italiani,  capitanati  dal  Beiglojoso  , 
464.  Yengono  a' danni  di  Milano, 
480.  Uccisione  fattane  dal  Francesi 
a  Pavia,  481.  Uniti  cogli  Spagnuoli 
nel  depredare  I  Milanesi,  49tf. 

/tai^ntono.Orsato,  Y.  Giustiniani. 

ixabetta  da  Lampugnano,  Y.  Lampu- 
guano  (isabetta  di). 


Ladiilao  re  di  Napoli ,  fa  guerra  In 

Toscana,  27.  È  avvelenato,  ivi. 
Lampugnano  Francesco,  339. 

—  Giannandrea ,  uccide  il  Duca  di 
Milano,  179. 

—  Giorgio ,  uno  del  primi  a  confor- 
tare I  Milanesi  di  vendicarsi  in  li- 
berli.  74.  Si  oppone  alta  pace  coi 
Yeneziani,  84. 

—  Isabetta ,  è  arsa  viva ,  e  perchè , 
XXIY.  418. 

—  Niccolò,  338. 

—  Oldrado,  309.  Ambasciatore  allo 
Sforza,  86.  Contrasta  la  signoria  a 
Carlo  Gonzaga,  104.  Decapitato,  ivi. 

LandOf  conte  Manfredo,  coopera  alia 
resa  di  Piacenza,  101. 

—  (Maphè  da),  Y.Maphè. 
Landolfo  (Il  Yecchio),  storico  Milane- 
se, XIII. 

LandrianOy  Catto  d'arme  quivi  seguito 
tra  Francesi  e  Cesarei,  494. 

~  (Antonio  da),  castellano  in  Bre- 
scia, 37. 

—  Fra  Girolamo ,  suscita  la  plebe 
contro  Lodovico  re  di  Francia,  237. 
Fuggeda  Milano,248.  Prigione,  252. 


I  Y.  Lanzichenecchi. 


londrtcmo  Francesco ,  ambasciatore 
per  la  tregua  tra  lo  Sforza  e  li  Pic- 
cinino, 64.  Milita  contro  I  Yenezia- 
ni, 130. 

—  (Monsignore  da),  mandato  alla 
Santa  Lega ,  300. 

^  (  Tommaso  ) ,  ambasciatore  al  Re 
di  Francia,  356. 

Lantehenechy 

Lanzinechi , 

Lanzichenecchi ,  danno  fuoco  alle  case 
di  Milano,  455  eseg.  Saccheggiano 
la  città,  457.  SI  mostrano  più  mode- 
rati degli  Spagnoli,  459. 463.  Danno 
il  sacco  a  Roma  insieme  cogli  Spa- 
gnuoli ,  467.  Rientrano  in  Milano, 
472.  Rovinano  la  chiesa  di  S.  Dioni- 
sio, 476.  Partono  facendo  danni  di 
ogni  sorta,  477.  Ritornano  alla  ro- 
vina di  Milano,  480.  Uccisi  dal  Fran- 
cesi a  Pavia ,  481.  Tornano  ai  loro 
paesi,  539. 

Lardirago ,  fatto  orribile  quivi  acca- 
duto, 229. 

JUfttd,  Y.Latuga. 

Latuga  Aluisio,  237. 

Laatrec  (Monsignor  di) ,  ferito,  286. 
Luogotenente  in  luogo  del  Borbo- 
ne, espugna  Brescia  e  Yerona,  355. 
431.  In  Milano,  402.411.412.  Ya 
a  Parma  contro  il  Papa,  433.  Pren- 
de Genova,  471. 

Lega  contro  I  Francesi,  439.440. 
Contro  al  Turco,  536  e  seg.  540. 
Tra  il  papa  e  rìmperatore  e  il  Re 
di  Francia,  541. 

Legera  (Monsignor  de),  morto  a  Ra- 
venna, 294. 

Legnana  (Agostino  abate  da),  176. 

—  (Monsignor  da),  cavaliere  francese, 
250. 

Leone,  famigliare  del  Piccininoj,  108. 

—  Xpapa,  revoca  il  breve  conceduto 
a  favore  di  D.  Arcanglolo  Matregna- 
no,  324.  Si  accorda  con  Francesco  I 
re  di  Francia,  348.  Bandisce  la  cro- 
ciata contro  il  Turco ,  404.  Dona  a 
Lorenzo  suo  nipote  li  ducato  d*Urbi- 
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no,  4011.  Si  unlsee  colP  Imperatore 
contro  II  re  di  Francia,  433. 
leonessa  (  Gentile  della  ) ,  milita  col 
Veneziani  a  Caravaggio,  91.  Prigio- 
ne dello  Sforza,  93.  E  mandato  dal 
Veneziani  contro  11  Duca,  128  e'seg. 
Muore  a  Brescia,  134. 

Leopoldo,  capitano  d'Enrico  VII,  13. 

Leutrech,  V.  Laolree. 

Leva,  V.Leyva. 

Leyva  (Antonio  de),  450.  È  messo  In 
fuga  dalla  plebe,  451.  Torna  a  Mi- 
lano ,  465.  A  Melegnano  contro  I 
Veneziani,  470.  Vincitore  a  Cara, 
rovina  Milano  per  ostare  al  Fran- 
cesi, 473.  Va  contro  Lodi,  478.  Hl- 
tirasi  a  Melegnano,  479.  Ritoma  a 
Milano  e  fa  appiccare  molte  perso- 
ne, 491.  Vittorioso  contraFrancesi , 
494  e  seg.  Va  presso  l'Imperatore 
a  Piacenza  ,  500.  Va  centra  a  Fio- 
rentini, e  toma  a  Milano,  508.  Parte 
per  I*  Ungtierla  contro  al  Torco , 
511.  Creato  governatore  del  Docato 
di  Milano ,  528.  Parte  per  andare 
contro  a'Frjincesi,  529.  Maore;  sooi 
ftmerali,  534  e  seg. 

Libretto ,  V.  D*Albret. 

Libri  stampati  a  Milano  al  tempo  di 
Francesco  I,  402  e  seg. 

Lissnn  (  Monsignor  de  } ,  nemico  ai 
TrivQlzio,  236.  Va  prigione  In 
Francia,  253. 

Luta  Bissano,  ucciso  a  Sedriano,  239. 

Lodesani,  V.  Lodigiani. 

Lodi  antica,  distrutta,  6.  Resiste  al 
Cesarei  uniti  coi  Veneziani ,  478. 
Fa  festa  per  l'accordo  del  Duca  di 
Milano  coir  Imperatore,  511. 

Lodi  (da)  Cadamosto,  V.  Cadamosto. 

Lodigiani  fi),  74. 

fMiovico  il  Bavaro,  imperatore.  Fa* 
Torisce  i  Visconti,  14.  Scomunicato 
dal  Papa,  ivi.  È  coronato  Impera- 
tore da  Guido  da  Pletramala ,  ivi. 
Lascia  a  Milane  un  suo  prefetto  , 
ivi.  Ritorna  In  Alemagna,  16.  Ri- 
torna in  Italia,  17. 


lAfdomeo  Ni  d*Angiò,  33. 

—  XI,  re  di  Francia,  155.  Cede  Sa- 
vona e  Genova  al  Duca  di  Milano. 
163.  Muove  guerra  a  fnnn<d 
duca  di  Brettagna  ,  171.  Dopo  il 
fatto  d'arme  di  Monlari,  rìtin«ii 
Parigi ,  172.  Vince  e  sotlomeilf 
tutti  i  principi  congiurati,  173. 

—  X/f,  re  di  Francia,  viene  io  Ila- 
Ha,  225.  A  Pavia  226.  À  Hiiaoo 
227  e  seg.  Ritoma  lo  FraoclacM 
ducendo  seco  li  giovane  fnw^^ 
Sforza  235.  ConqiiisiaGenoTa,!^ 
Fa  lega  contro  i  Venezlaai,  i$<i. 
Li  vince,  276. 277.  Si  paciOca  ni 
re  d'Inghilterra,  e  muore  325. 

Lùngkignana  (da)  Ambrogio,  m 
Lueino  (  Silvestro  da  ),  rotto  e  ^• 

ciato  col  Malatesta,  160. 
iMngatpada,  V.  Guglielmo  ]larrtif« 

di  Monferrato. 
Lungagpada  Guglielmo ,  marchese  ^ 

Monferrato,  V.  Monferrato. 
Lupi  infestano  il  Milanese  io  ^rvé 
.     quantità,  504. 
Lusignano  (Guido  da),  Ineormiato r? 

di  Gerusalemme,  4.  Vinto  e  dfs&t 

lo,  Ivi. 

Maeaiòy  rotta  quivi  data  dal  doeadi 

Milano,  39. 
MttiliM  (da  )  Batistino ,  rilegalo  ii 

Francia ,  350. 

—  Bernardo,  prigione,  252. 

—  Costanzo,  punito  per  dir  mate  <iH 
govemo,  351. 

—  Gto.  Gaspero,  capitano  di  Porli 
Vercellina ,  435. 

Ulalatesia  Ca.io ,  capitano  de^  Florro- 
tini  contro  li  Carmagnola,  96.  Coe- 
tro  Brescia  per  Filippo  Roca,  ^• 
Messo  In  fuga  dai  Carmagnola,  38. 

—  Galeotto,  vicario  Imperlate,  1'- 

—  Pandotfo,  signore  di  Brescia,  tt^ 
pra  Bergamo,  26.  Tenta  torai^ 
d' insignorirsi  di  Milano ,  27.  Rei»- 
de  Bergamo  e  Brescia  al  Diva  ^ 
Milano,  30. 
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MaUUeMa  Stcismondo,  sIgQore  di  Fano, 

62.  Oltiene  dallo  Sfona  altre  (erre, 

63.  Si  unisce  alla  lega  contro  lo  Sfor- 
za ,  66.  Soccorre  i  Veneziani ,  97. 
All'assedio  di  Crema,  108.  Va  nel 
Bergamasco  per  i  Veneziani ,  ed  è 
respinto,  118. 120  e  seg.  Milita  per 
I  Fiorentini,  133.  Tenta  di  soccor- 
rere Giovanni  d'Angle  159.  É  rotto 
e  disfatto,  160. 

Malipiero  Pasquale,  milita  cól  Vene- 
ziani a  Brescia ,  96.  Consiglia  lo 
Sforza  all'amicizia  de' Veneziani,  ivi. 
Oratore  allo  Sforza,  115.  GII  chiede 
tregua,  118. 

jlfa/vfcio,  V.  Malvezzi. 

JUalwszi  Gaspare ,  milita  col  Vene- 
ziani a  Caravaggio,  88. 

Manara ,  capitano ,  503. 

Manfredi  Antonio  ed  Astorre,  fanno 
lega  contro  I  Fiorentini,  52. 

—  Astorre,  è  preso  dal  Piccinino,  45. 
Milita  pel  Milanesi,  80.  È  vinto  a 
Parma,  ili.  Milita  pel  Fiorentini, 
133.  Favorisce  I  Veneziani  contro 
I  Fiorentini,  177. 

•^  Giovanni,  vicario  imperiale,  17. 
Mantova  (da)  Galeazzo,  V.  Galeazzo. 

—  (Francesco  li,  marchese  di),  capi- 
tano del  papa  contro  I  Francesi, 
433.  SI  accorda  coi  Francesi,  476. 

JU'tnlovani,  taglieggiati  da'  Francesi , 
355. 

Maometto  U^  prende  CostaoUnopo- 
li,  137. 

Maphè  (da)  Landò,  I  suoi  figli  tradi- 
scono 1  fuggiaschi  di  Milano,  248. 

Marcello  Iacopo  Antonio,  commissa- 
rio veneilano,5l.97. 109. 110. 118. 

MarUani  Alberto,  uno  del  Ventiquat- 
tro, 339. 

—  Francesco,  uno  del  Ventiquattro, 
332. 

—  Giov.  Alberto,  uno  dei  Ventiquat- 
tro per  Porta  Bomana,  332. 

—  Gio.  Francesco,  prigione,  252.316. 
Uno  dei  Ventiquattro,  338. 

—  Michele,  300. 


Marnano  (Marchetto  da) ,  all'assalto 
di  Monza,  122. 

—  Melchiorre,  125. 

—  Vincenzo,  28. 

Martinengo  (Cesare  da),  milita  coi  Ve- 
neziani a  Caravaggio,  91. 

Martino  Kpapa,  conferma  la  succes- 
sione di  Giovanna  di  Napoli,  33. Pa- 
cifica t  Veneziani  e  I  Fiorentini  col 
Duca  di  Milano,  39.  Mediatore  dei- 
l'unione  tra  la  casa  Sforza  e  la  Vi- 
sconti ,  40.  Muore ,  ivi. 

Massimiliano  I  imperatore,  fa  lega 
col  Duca  di  Milano ,  191.  Manda 
gente  alt'  assedio  di  Novara ,  202. 
Va  contro  a  Pisa,  208.  Disgustato 
dei  Veneziani ,  ritorna  in  Alema- 
gna,  209.  Viene  di  nuovo  in  Italia , 
265.  Torna  in  Alemagna,  266.  Nuo- 
vamente in  Italia,  278.350.352. 
Muore,  416. 

MalUie  (Contessa),  3. 

MalrefgwMo  Don  Arcangelo,  frate  di 
S.  Ambrogio,  322  e  seg.  Fatto  ve- 
scovo d'Avellino,  324. 

Matteo  tedesco,  capitano,  muore,  29. 

Maximeano^  V.  Massimiliano. 

Biedici  Bernardetto.cottchiude  la  pace 
tra  lo  Sforza  e  il  Piccinino,  60  e  seg. 

—  (Cosimo  de'),  52.  Eccita  lo  Sforza 
all'  impresa  di  Roma,  67. 

—  Gian  Giacomo ,  disfatto  a  Cara  , 
470.  Tiene  Lecco ,  Musso  e  Mon- 
tecttcco,  508. 

—  (Cardinale  Giovanni  de') ,  •  prigione 
a  Ravenna ,  fugge  a  Roma ,  297. 
Fatto  Papa  col  nome  di  Leone  X, 
310  (V.  Leone  X). 

—  (Cardinale  Giulio  de'),  in  Milano , 
parte  per  Roma,  434.  Creato  papa 
In  luogo  di  Adriano,  443. 

Mekio  (da),  V.  Melzi. 

MeUnnainOy  fatto  d'arme  quivi  seguito 

tra  Veneziani  e  Cesarei,  469  e  seg. 
Jfdxi  Giovanni,  mandato  dal  Milanesi 

a  Venezia ,  84. 

—  (da)  Lancillotto,  rilegalo  in  Fran- 
cia, 350. 
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Menda  Giorgio,  storico  Milanese,  XIY. 

Milanesi,  malcontenti  perchè  lo  Sfor- 
za non  cede  loro  Pavia,  77.  Rom- 
pono I  Francesi  al  Bosco,  80.  SI  col- 
legano coi  Veneziani  contro  lo  Sfor- 
za, 116  e  seg.  SI  danno  allo  Sfor- 
za ,  125.  Turbati  dalla  plebe ,  222. 
239.  314.  338.  S'armano  contro  il 
Trlvalzio.  237.  S'adunano  a  consi- 
glio nella  Chiesa  di  S.  Sepolcro,  258. 
302.  Interdetti  dal  papa ,  285.  SI 
danno  alla  Santa  Lega ,  299.  Op- 
pressi dalle  taglie,  310.  328  e  seg. 
S'adunano  a  consiglio  nella  rócca 
del  Castello  e  fdori,  328. 329.  Si  of- 
frono al  re  di  Francia,  338. Celebra- 
no feste,  402. 411.  In  grande  care- 
stia, 417.  Maltrattali  dall'esercito 
Imperlale,  434.  Fanno  lega  con  I 
Veneziani,  440.  Si  sollevano  contro 
I  Francesi,  442.  Si  muovono  a  tu- 
multo, 450.  Manomessi  dagli  Spa- 
gnuoli,  475.  Sono  eoatretti  a  pagar 
taglie,  471  e  seg.  Aggravati  da 
nuove  taglie,  501 ,  503.  Fanno  feste 
pel  matrimonio  del  Duca,  516.  In 
lutto  per  la  morte  del  Duca,  528. 
Fanno  provvisione  per  l'esercito 
cesareo  contro  1  Francesi,  533. 
Sono  oppressi  da  nuovi  dazii,  549. 

Milano,  distrutta  da  Barbarossa,  7.  Ri- 
fabbricata, 8.  Si  costituisce  in  re- 
pubblica, 4.9. 74.  E  afflitta  dalla  ca- 
restia, 123  e  seg.  458.  484  e  seg. 
Dalla  peste,  446  e  seg.  È  rovinata 
e  disertata  d'abiUnti',  475.  Dal- 
l'esercito cesareo,  479.  Ridotta  in 
estremo  disertamente ,  497.  Sue 
strade  di  nuovo  lastricate ,  e  la 
Corte  grande  rifatta,  545. 

—  (  Duomo  di  ).  Quando  fosse  innal- 
zata la  sua  facciata,  521.  Si  comin- 
cia la  sua  porta  ,  536.  Piazza  la- 
stricata, 432. 

—  (Donato  da),  all'assedio  di  Pia- 
cenza, 82.  Airassedio  di  Caravag- 
gio, 92.  A  Castiglione  contro  I  Ve- 
neziani, 137.  In  Romagna  contro 


il  Piccinino,  152.  A  Genovi,  161. 

Catturato,  muore,  180. 
Jlràdiio  (GlovaDDi  da) ,  V.  GiOTami 

da  Milano. 
Mirandola ,  presa  da  GinUo  II ,  S$ì. 

—  (Paolo  della),  preso  dal  coUesaU 
contro  1  Visconti ,  19. 

Misoeo  (Conte  di) ,  V.  Musoeeo. 

Modone,  presa  dai  Turchi,  S54. 

Moneie  battute  in  Milano  nel  153« . 
542.  ' 

Monferrato  (Giovan  Giacomo  Xardie- 
se  di) ,  reride  tre  città  ai  Duca  di 
Milano,  29.  Perde  lo  stalo,  e  fog- 
ge a  Venezia  ,  41.  Molesta  I  Mi- 
lanesi ,  77. 

—  (Guglielmo  di) ,  si  arrende  a  Gal- 
vagno,  conte  d'Angleria,7. 

—  (Guglielmo,  detto  Longaspada. 
Marchese  di) ,  muore ,  4. 

—  Guglielmo ,  fk^tello  di  Glofamii  i 
marchese  di  Mantova,  DandaU 
dal  Duca  nel  Bolognese,  68.  Mi- 
iita  col  Veneziani ,  77.  Milila  o« 
lo  Sforza  a  Caravaggio,  88.  Ti  i 
Monza,  107.  É  rotto  ad  AtesnDdrìi. 

MonpenHero  (Monsignor  di;,  ▼.  ll«^ 
pensler. 

MonUUboddo  (Ruberto  da; ,  va  nena 
Marca  contro  lo  Sforza  ,  66.  MfliU 
a  Caravaggio,  91.  E  fatto  prtfi»- 
^    ne,  93.  ^ 

Monte  Aìboìo  (  Ruberto  da),  ▼.  !■«- 
talboddo  ee. 

MonUfeltro  (Federico  da) ,  duca  dì 
Urbino,  si  unisce  col  PledBlBt 
contro  al  MalatesU  ,  143.  Coo 
Alessandro  flratelio  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  14».  Trattiene  fi  PKciR^ 
a  Fabriano ,  152.  Sue  felici  hapn- 
se  nel  Reame,  155.  Discaccia  i 
MalatesU  da'suoi  staU ,  160.  Mj»- 
ta  a  fiivore  de' Fiorentini ,  i'*- 
contro  a' Veneziani,  184.  Maore. 

ivi. 
--  rGuldantonlo  da),  capitano  a  Lar- 

ca  pe'  Fiorentini ,  39. 
Monleferalo ,  V.  Monferrato. 
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MonHmi  (Bemardioo  Conte  da; ,  oe- 
clso,  200. 

—  rBraocio  da)  9  assedia  Aqalla,  33. 
È  messo  lo  foga  e  ferilo  ,  36. 

—  Oddo,  soo  Aglio,  muore  in  Yai 
di  Lamone,  36. 

Montpentter  f Monsignor  di) ,  teUo 
Viceré  di  Napoli ,  S06.  Moore ,  lyi. 

Morena  Ottone,  storico  milanese,  XIY . 

Mtorigia ,  Qloan  Ambrogio ,  ano  del 
▼entiquattro ,  332. 

—  fionlneontro ,  storico  Milanese , 
XIV.  XXIV. 

Jforone  (da)  Girolamo,  300.  Padrone 
della  fortena  di  Leeeo,  309.  Sua 
orailone  al  Paiia,  381.  Suol  consigli 
ai  duca  di  Milano,  337.  344.  346. 
allegato  in  Francia,  380.  Go?ema- 
tore  di  Milano,  434.  Detenuto  a  No- 
vara, 448. 

jtforono,  V.  Morone. 

JfurofAio  Bernardino,  saocliegglato 
dàlia  idebe,  316. 

JVossoiMeaLorenaOysaccliegglpto  dalla 
plebe,  316.  Alloggia  Prospero  C<h 
lonna,  3S6  e  seg. 

ATnmifo  Francesco,  sua  storia  di  Co- 
mo, XXII. 

jfiMoeeo  (Conte  di),  mandato  a  Impe- 
dire la  foga  dei  Duca  Lodovico, 


jriifsMo(da)  Maflèo,  saccbegglato 
dalla  plebe,  316. 


Nar^mm  (Iacopo  da),  non  voluto  per 
marito  da  Gtovanna  di  Napoli,  32. 

NwMara  (Conte  Pietro  di),  V.  Navarro. 

Natura  (Il  re  di) ,  fatto  prigione  a 
Pavia,  e  mandato  in  Spagna  ,j448. 

ASonarro  (Conte  Pietro),  condottlere  di 
Spagnnoll  In  soccorso  del  Papa,  184. 
DUende  Ravenna ,  991  e  seg.  È 
preso ,  994.  Liberato ,  312.  Viene 
eontro  gli  Svlnerl  In  Itotla ,  Ivi. 
Alia  presa  del  castelto  di  Milano , 
348.  A  Rivolto  contro  al  re  delBa- 
mani,  380. 

Aaca.8T.lT.V0L.lll. 


NtuaHo  (Moretto  da  San) ,  mlllla  a 
Caravaggio  eon  lo  Sfom,  92.  Pren- 
de Tortona,  102. 

Nerume  (Oiotisalvl  de),  V.  Neroni. 

Nertmi  (DIotisalvi  de),  ambasciatore 
norentino  al  Duca,  141.  Sollecito 
il  Colleone  a  muover  guerra  al  Flo- 
renllnl,  177. 

Pfieeolò  r,  papa,  72,137. 

Niguarda ,  incendiato  dagli  Svlnerl , 
286. 

Noce  (Giovanni  della),  governatore  di 
Como,  viene  a  patti  co'VeneiianI , . 
121.6  mandato  in  Alessandria,  129. 

Mhm  (Paolo  da),  doge  di  Genova,  de- 
collato, 260. 

iVoiNira,  si  ribelto  dal  Duca  di  Milano, 
197.  Assediato ,  203.  Si  rende  al 
Duca,  204.  i  presa  dal  Francesi , 
437. 

Novau  (Pietro  da),  uno  dei  Ventiquat- 
tro, 338. 

(hignino  Monsignore,  V.Aubigni. 

Onooro  Pietro,  pattuisce  con  lo  Sfor- 
la,  117. 

Orongei  (Principe  d*)  succede  nel  co- 
mando al  Duca  di  Borbone,  804 
e  noia. 

ùrdela/H  Francesco,  vicario  imperiato, 
17.  Prende  Ferii,  24. 

—  Sinlbaldo,  19. 
ùrdOafo^  V.  Ordetafll. 

Orla  (Bartolommeo  de),  V.  Dorla. 
Oramb^o  Giobbe,  preso  e  morto,  1 08. 
OromMo  topo,  V.Orombelto. 
Oriini  (Cardinale),  ambasciatore  di 
papa  Alessandro  VI,  229. 

—  Emo,  alla  custodia  di  Crenaa  pel 
Veneilanl,  307. 

—  Latino  (Cardlnate),  Incorona  Fer- 
dinando, 144. 

—  Napoleone,  impedisce  al  Malatesto 
Il  passai^  per  Fermo,  189. 

—  NIccola,  conte  di  Pltlgllano,  milito 
contro  Cario  nel  Reame,  193.  Con- 
tro ai  Francesi,  211.MiHto  pel  Ve- 
neiiani  contro  Milano,  222.    Si 
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oppone  alla  venula  in  Italia  di  Mas- 
simiilana  imperatore ,  265.  Contro 
alla  Lega,  267. 273.  Vinto,  Uigge  a 
Brescia,  275.  Alla  difesa  di  Padova, 

278. 
Orsini  Parente,  ò  impiccato,  150. 

—  Pietro  Gloan  Paolo ,  milita  con 
Braccio,  35.  Preso  e  mandalo  al 
Duca  di  Milano,  45. 

--  Roberto ,  milila  per  Ferdinando , 
153. 

--  Silvio,  capitano  del  Duca ,  308  e 
seg.  Succede  a  Sacromoro  Visconti 
nella  guardia  del  Castello,  311. 

—  Virgilio,  muore  prigione  nel  Rea- 
me, 206. 

Orso  (Conte),  milita  coi  Veneziani , 
137.  A  Troia  per  Ferdinando,  158. 

Ossona  (Giovanni  da),  governa  Mila- 
no, 105.  È  dimesso  e  incarcerato, 
114.  Liberato,  torna  al  governo, 
115. 

OUìo,  conte  d*Anglerla ,  V.  Anglerla. 

Ollone^  Aglio  di  Federico  Barbarossa, 
vinto  dal  Venexiaul,  8. 

Pagano  Crlaloforo  ,  124  ,  e  seg. 

PalazzoU)  (da)  RafTaele,  saccheggiato 
dalla  plebe,  316. 

Palermo  Napoletano,  mandato  da  Al- 
fonso contro  Genova  ,143. 

Palissa  (Monsignor  de  la),  milila  con- 
tro a' Veneziani,  271.273.278.281. 
Contro  gli  Svizzeri ,  286.  Ferito , 
ivi.  Ritirasi  a  Pavia ,  298.  Vince  li 
Colonna  a  Villaftanca ,.  334. 

PaUamcino  Anton  Maria,  225.  Dà 
splendidi  conviti  al  re  di  Francia , 
262.  Riceve  il  re  di  Francia  nel 
castello  di  Cassano ,  270.  Racquieta 
i  Francesi  nuilcontentiv  314»  È  di- 
feso in  un  tumulto  popolare  da  Fran- 
cesco Marnano,  316.  Dà  una  festa 
al  re  di  Francia ,  347.«Ambascia- 
toro  del  re  al  Papa ,  348. 

—  Galeazzo ,  facilita  a  Teodoro  Tri- 
vulzlo  la  occupazione  di  Cremona^ 
313. 


PaUaoieino  Glovuiiil  (Conte  di  Scipio- 
ne), assale  Guglleloip  da  Monlèm. 
lo,  129.  Milila  contro  «I  Ptoctaiiw . 
152.  Milita  per  Ferdlaando  nel  Rea- 
me, 158. 170.  £ntra  al  governo  od 
campo  In  luogo  di  Galeano,  176. 

—  Ubertino  (Conte) ,  10. 

—  Vescovo  di  Novara,  è  condotto  la 
Francia ,  25S« 

Palmamo  Iacopo,  milila  per  lo  Sforzi 

a  Piacenza  ,  101. 
Pofiliranifa  Aloialo,  Gindiee  delle  Slia- 

de,  331. 

-  Arrigo,  tratta   la  pace  In  lo 

Sfona  e  I  Milanesi,  I14. 

—  Gregorio,  ambasciatore  al  re  Ji 
Francia,  356. 

Paoto  lì  papa,  171. 

—  Ili,  522. Fa  pubblicare  nn  gtnbBeo 
per  la  vittoria  contro  al  Turco,  123 
e  seg.  Fa  lega  col  r  Imperatore  e  cui 
re  di  Francia,  54  i.  Regala  a  Mlu» 
la  rosa  d'oro,  543. 546.  A  parlamen- 
to coir  Imperatore  In  Baaaelo,  550. 

Papi,  loro  politica,  310.  344. 

Paratolo  (Raffaele  da),y.  Paluaokt. 

Parmoy  si  dà  a  devozione  dello  SAir- 
za  ,  103. 

Posino  Rustacbio  (Gapilano) ,  40. 

Pavesi  (I) ,  si  danno  allo  SToraa ,  76. 

Pavia  t  presa  dai  Francesi  e  matane- 
nata,  474.481. 

^  (da)  Roldrlno ,  milila  con  Brac- 
cio ,  35. 

Pepoli  Andrea,  preso  dal  collegati 
contro  I  Visconti ,  itf. 

Pergola  Angiolo  Maria,  capllanodeì 
Fiorentini,  37.  Preso  sotto  Breada, 
38.  Liberato  dallo  Sfona,  IvL 

Persico  Rrocardo,  mandato  dal  Pic- 
cinino allo  STona ,  106.  6  fatto  Im- 
prigionare dal  re  di  Napoli,  170. 

Pesaro  (Domenico  da) ,  mette  In  so- 
spetto  lo  Sforza  appresso  il  Deca  di 
Milano,  71.  Cerca  sedare  il  tnmnJto 
in  Milano»  124. 

Pescara  (Marchese  di)  >  in  Hllano , 
434.  418.  Muore,  449. 
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Peliano  (Conte  Niccola  di) ,  V.  Plti- 
gliano. 

Peirueei  Antonello ,  nnilita  con  Brac- 
cio, 35. 

—  (Cardinale  Alfonso)  insidia  alla  vita 
di  Leone  X,  406.  É  decapitalo, 
407. 

Piaeenlini  (i),  ricusano  di  far  lega  col 
Milanesi,  75. 

Piacènza^  presa  e  saccheggiata,  83. 

Piednlho  Francesco,  preso  nella  valle 
di  Lamone,  e  condotto  al  deca  di 
Milano,  36.  È  Ditto  prigione  a  Mdnte 
Olmo,  65.  Va  coli'  esercito  a  Cre- 
mona, 68.  B  roltoaCasairoaggiore, 
69.  B  licentiato  dal  Lodigiani,  74. 
Milita  per  lo  Sfona  a  Placenta, 
78.  invidioso  della  gloria  del  duca 
Francesco,  si  adopera  a  suo  danno, 
84  e  seg.  All'assedio  di  Caravaggio, 
89.  Agisce  contro  il  parere  dello 
Sforza ,  96.  Invece  di  andare  nel 
Bresciano,  va  a  Lodi,  ivi.  Contra- 
sta allo  Sfona  II  passare  a  Mila- 
no, 100.  A  Moina  lo  tradisce»  ed  ò 
«confuto,  106.  Se  ne  scasa,  ivi.  Co- 
spira di  nuovo  contro  II  Duca  a 
Mooia,  107.  Air  impresa  di  Crema» 
108. 

—  Iacopo,  milita  per  lo  Sfona  a  Pia- 
cenza, 78.  invidioso  della  gloria 
del  Duca,  opera  a  suo  danno,  84. 
È  messo  In  foga  presso  Parma,  103. 
È  folto  capitano  dei  Milanesi,  119. 
Botto  e  scacciato  si  rifugge  a  Monza, 
120.  Accetta  la  sflda  mandala  dal 
Duca  al  Yeneiiani  a  Montecbiarl, 
131. 133.Mancaalla  promessa,  133. 
Capttano  generale  de*  Yeneclani , 
134.  Va  contro  il  Malatesta ,  143. 
Vince  l' esercKo  di  Ferdinando  di 
Napoli,  150.  Vince  gli  Sfoneschi  a 
San  Fabiano,  151.  Va  nell'Abnn* 
go ,  152.  È  rotto  a  Troja  ,  158. 
Torna  a  MHano  »  e  eonsama  il  ma- 
IrlmoDlo  con  Omslana,  169.  É 
fatto  prigione»  e  muore  assassina- 
lo, 170. 


Pieeinino  NIocolò,  milita  sotto  Braccio 
ad  Aquila  ,  35.  É  preso  nel  fatto 
d*arme  di  Val  di  Lamone,  36.  Al 
soldo  di  Filippo  Maria  Visconti,  va 
nel  Bresciano,  37.  A  Lucca  contro 
I  Fiorentini,  39.  A  Cremona  con 
lo  Sforza,  40.  Nel  Viterbese,  43. 
In  Bomagna  romiwr  l'esercito  della 
lega,  44.  Milita  in  fovore  del  Loc- 
cbesl,  46.  È  rotto  a  Barga  dallo 
Sforza,  47.  Bespinge  A  Veneziani 
dal  Milanese,  Ivi.  Fa  fronte  allo 
Sforza  nel  Parmigiano,  Ivi.  Sue  Im- 
prese In  Bomagna ,  48.  Assedia 
Brescia,  49.  Assedia  Verona,  50. 
È  rotto  a  Tanna,  51.  È  scacciato 
da  Verona,  Ivi.  Passa  in  Toscana 
ai  danni  del  Fiorentini,  52.  È  rotto 
ad  Anghiarl,  54.  Va  nella  Marca 
contro  lo  Sforza,  col  quale  fa  pace 
Ire  volte ,  e  altrettante  lo  tradisce, 
60  e  seg.  Milita  con  Alfonso  In  Bo- 
magna, 62.  SI  accampa  presso  a 
Fano,  Ivi.  Botto  a  Montelanro,  63. 
Fatta  tregua  collo  Sforza ,  va  a  Mi- 
lano, 64.  Muore  di  dolore  sentendo 
la  prigionia  del  suo  llglluolo  France- 
sco, 65. 

Piemonte  (Micbeie  da) ,  106. 

Pio  //papa,  fa  un  concilio  a  Mantova, 
144.  Passa  a  Siena,  ivi.  Soccorre 
Ferdinando  re  di  Napoli,  148  e  seg. 

Piota  Giovanni ,  proposto ,  uno  del 
Ventiquattro,  332. 

—  Innocente,  ambasciatore  della  ple- 
be a  Massiraillano,  329.  Imprigio- 
nato, 332. 

PHigiiano  (Niccola  Orsini  Conte  di) , 
V.  Orsini  Niccola. 

PUueneia^  V.  Piacenza. 

Pò  (da)  IHomede,  sua  canzone  in 
lode  di  Foix ,  296  e  seg. 

Poggio  leronimo,  259. 

|>ofiMiiio  Ambrosio,  uno  de* Venti- 
quattro per  Porta  Orientale,  332. 

—  Bartolomeo,  224. 

—  Carlo ,  ambasciatore  a  Maft<)imilla- 
no,  329.  Imprigionalo ,  ivi.   Uno 
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del  YenllquaUro  per  Porta  Eoma- 
na,  ivi. 
PoleMa  (da)  «aido ,  17. 

—  Oslasio,  208. 
PoUmia  (Slamilo  re  di)-,  2. 
PimeUmij  Y.  Ponzonl. 
MHnuimU  Oi>lzino,  248. 

—  Pomone,  occapa  Cremona  «  24. 
Polipi  (Conte  di),  milita  con  Braeeio, 

36.  Rotto  dai  Fiorentini,  perde  tatto 

Il  Casentino,  64. 
PapuU  (Conte  de) ,  Y.  Poppi. 
I^rro  Aloisio,  aqoartato ,  262. 
^  AntQnio,  oratore  del  Milanesi  allo 

Stona ,  90. 

—  Galeano ,  ano  dei  Yentiqaattro  per 
Porta  Romana ,  339. 

—  Yincenio ,  castellano  di  Lecco,  pri- 
gione ,  262. 

MHneri  In  Milano ,  come  assistiti  e 
raccolti ,  486. 

Prata  Isaia,  sna  storia,  XXIII. 

Pralo  Giovan  Andrea ,  storico  mila- 
nese, XX  e  seg. 

Prato  (da)  Glo.  Antonio,  presidente 
del  Sanato  di  Milano  ,  393. 

PrsdaBranoro,  castellano  di  Cremo- 
na, 321. 

jPrexxo  delle  derrate  dal  MDXY  al 
MDXLIII ,  429. 442. 468. 460. 462. 
466.  469.  470.  472.  473. 476.  478. 
480.  4^2.  483.  484.  389. 496.  498. 
60t.  603.  604.  606.  606.  607.  609. 
610.  612.  613.  616.  616.  621.  629. 
630.  639.  642.  644.  646.  649.  660. 

PrMU§ii  concedati  dal  re  di  Francia 
alla  città  di  Milano,  369  a  393. 

Prapineorio  (de)  Gaglielmo ,  signore 
de  Saroniòres ,  397. 

PusUrla  (da)  Baldassarre,  226. 

—  Pietro ,  ambasciatore  del  Doca  di 
Milano  allo  Sforza,  71.  Nominato 
al  governo  di  Milano,  114.  Dimes- 
so ,  si  rifogge  appresso  lo  Sforza  , 
116. 

^  Pietro  (cavaliere) ,  mandato  alla 
Santa  Lega  per  Porta  Ticinese, 
299.  È  mandato  dal  Doca  a  sedar 


la  plebe,  330.  Uno  del  Ycattqni- 
tfo  per  Porla  Ticinese,  331  Si  (a 
capo  del  popolo  nella  màkmùm 
contro  li  Spagnoli ,  462.463.  De- 
siste dal  proposUo,  466. 

QuarU^  Y.  Qaarterio. 

Quarlerlo  Bartolommeo^  milita  coolro 
ai  Yeneilanl ,  136.  E  preio  all'as- 
sedio diOninoovI,  140.  MUits  en- 
tro ti  Piccinino  a  Fabbrlano,  tSl 
Ambasciatore  del  Milanesi  a  Hanì- 
miilano,  302.  Rilegalo  in  Frisda. 
360. 

Quercia  (de  la)  leroQtmo,  morto  m 
la  mogHe  sotto  alla  neve,  281 

—  Jean  Francesco,  correggi  e  T.Ko- 
vere  (della)  FraneesooMarii,  e  Ur- 
bino (Doca  di). 

QuiriM  Andrea,  capllano,  85. 


Rainoido  Io.  lacobo,  332. 
Rangim  Goido,  milita  col  Yeaedtf^ 

a  Caravaggio,  89.  Prlgfonieio  M 

Stona,  94. 
Ranenna  (battaglia  di),  293  e  8«. 

-  (  città  di  )  aaccheggiaU  dai  Fm- 
cesl,  296. 424. 

R0  di  Francia,  prigione  sotto  PiTfi> 
è  mandato  in  Ispegna,  448.  Si  pi- 
clAca  coir  imperatore ,  407.  Vìom 
in  Ilalla,  e  fa  lega  con  qoeslo  e  eoi 
papa ,  641.  Rompe  la  lefi  <^ 
l'Imperatore,  647.  (Y.  Fmnoescol) 

Aecanols  Antonio,  storloo  MilsBe». 
XIY. 

Hei/gUmiy  si  ribellaiio  al  poataiee. 
407. 

Umoldo,  governatore  d'Asti,  olBU 
pd*  Francesi  a  Genova,  146. 

Rmaio  d'Angld,  Y.  Anglò  (Renals<r}. 

—  re  di  Provenza,  viene  In  Ita»* 
138.  Soggiorna  a  Piacenza,  e  rlt«' 
na  in  Francia,  140  e  seg.  Pirte 
per  sedare  la  ribelUooe  di  Geoofi. 
1 64.  Yinto,  rttoma  In  Provao»,  t<^ 
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nex  (cardinale  veseovo),  486. 

Reyna  Glo.  Ano,  amliaselatore  a  Mas- 
similiano, 329.  Imprigionato,  419. 
Creato  Vicario  della  ProYflsIone,  tri. 

Rmanif  Y.  Reggiani. 

Bho  (da)  Glo.  Paolo,  305. 

Mieetardina ,  batlaglia  qalvl  segnila 
Ira  II  Colleone  egli  Sforsescbi,  178. 

Riccio ,  o  Ricci  Giovanni ,  cavaliere 
florenlino,  è  folto  prigione,  22. 

Ricardina,  Y.  Ricclardina. 

Ridolfo^  vescovo  di  Colonia,  8. 

Rieti  (Jacopo  di),  alla  diresa  di  Vige- 
vano, 111. 

Rigano  Francesco  e  Simone,  V.  Arri- 
goni. 

Rivettini^  cominciati  a  porla  Lodovica 
e  Ticinese,  917. 

JNoolla,  saccheggiata  e  Incendiata, 
271. 

Rixi  (de)  Crlo.  Pietro,  come  loisce  per 
mano  del  Francesi,  229. 

RiEto  Michele,  200. 

jroono  (da)  Cardinale  Franceaoo,  226. 
228.  Luogotenente  del  re  Lodovico, 
250.  Parte  per  la  Francia ,  253. 
Aspira  a  diventar  papa,  255.  Tro- 
vasi bariate,  256. 

MMedietlo,  fatto  d'arme  quivi  segofto, 
445. 

Rodolfo.Y.  Sire  Rodolfo. 

iloma  saechegglata  dagl' Imperlali , 
467  e  seg. 

—  (Paolo  da),  milita  collo  Sfora,  123. 
Jlemognaiio  (Antonio  da),  libera  Ga- 

leaiio  Maria  Sfora,  176. 
JIOMono  (da)  Alberto  (correggasi  Al- 
berigo), 10.11. 

—  Enellno,  sne  soonfltte,  sua  cm- 
dellA,  eoa  morte,  86  e  seg. 

Aoncoim  Angelo,  65. 

RoM  d'oro,  donata  dai  Papa  al  go- 
vernatore di  Milano ,  543. 

Bosa  ( Paolo  delia  ),  moore  In  balta- 
glia,  136. 

RoccioU  (da)  Maestro  Ambrosio,  soa 
casa  saccheggiata,  222. 

Jlosi<  (I),  eaeciatl  da  Parma,  13. 


JlossoPielromarfa,  è  mandato  dai  Duca 
a  Pontremoli,  68.  Favorisce  lo  Sfor- 
a  a  Parma  ,  102.  Milita  contro  1 
Veneziani  nel  Lodlglano,  130. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca 
d*  Urbino ,  riacqaista  il  suo  stato , 
405.  SI  accorda  col  Pontedoe,  407 
e  seg. 

—  duca  di  Baviera,  vinto  In  Italia  « 
se  ne  toma  in  Alemagna,  22. 

—  re  di  Prussia ,  protegge  i  Fioren- 
tini contro  Arrigo  VII,  13.  È  pri- 
vato dei  regno,  14. 

Jtttflfg^one,  scacciato  per  tradimento 

dal  Piccinino,  160. 
Runa  (  conte  Franceschino  ) ,  si  dà 

allo  Sfora,  102^ 

—  (Loteo),  signore  di  Como,  la  ren- 
de al  Visconti,  29. 

Sabaudieme,  V.  Sav<4a  (Lodovico  di). 

Saeramoro  da  Parma,  milita  con  io 
Sfora ,  123.  Assale  Guglielmo  da 
Monferrato   presso   Alesnndria  « 

129. 
Salerno  (da)  Giacomaccio,  V.  Gtaco- 

maccio  da  Salerno. 
SiOwMco  Antonio ,  nominato  al  p^ 

verno  di  MHano,  114.  È  ucciso 

dalia  plel>e,  115. 

—  Glovan  Angiolo ,  sollecita  II  Duca 
a  darsi  al  re  di  Francia ,  346. 

Sancto  Lionforte,  Provveditore  di  Ca- 
mera ,  prigione ,  252. 

SanUmvetino ,  V.  Sanseverino. 

San  Poi  (de) ,  caplUno  de'  Frames! , 
479.  Fatto  prigione,  494. 

Sameverino  Federico  (ardinale),  vie- 
ne a  Milano  cogli  Svinert,  239. 

—  Francesco,  milita  pel  Duca  contro 
I  Francesi,  242. 

^  Galeano,  milita  contro  11  Duca 
d'Orléans,  196.  Va  contro  Novara 
197.MIIÌU  contro  I  Francesi,  211. 
La  sua  caa  è  accheggiata ,  222. 
Fresca  Novara,  248.412.  Si  ri- 
scatla,'413.  Onorato  In  Francia,  ivi. 
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Saweverino  Gaflpero.  mllila  contro  al 
Francesi,  211. 

—  Glo.  Francesco,  milita  sotto  Lodo- 
vico Sforza ,  191.  Contro  Carlo  In 
Parmigiana,  196.190.  Milita  con- 
tro al  Francesi,  211. 

—  Lodovico,  milita  contro  Braccio, 
36. 

—  Loca,  torna  alla  fede  di  Ferdi- 
nando di  Napoli,  153. 

—  Luigi,  alta  guardia  di  Crema,  53. 
▲  Pontremoli,  68. 

—  Roberto,  soccorre  Cremona,  86. 
Sotto  Milano  collo  Sforza ,  105.  SI 
ribella  da  Ferdinando  di  Napoli  , 
150.  Ritorna  a  Napoli  con  Ferdi- 
nando, 152. 156.  Fugge  da  Milano, 
180.  Capitano  de* Genovesi,  scac- 
cia I  docheschl ,  ivi.  Milita  In  To- 
scana ,  181.  Capitano  de*  Venezia- 
ni, 182.  Porla  guerra  nel  Reame, 
ed  è  respinto,  187. 

—  Ugo,  è  mandato  prigione  a  Vene- 
zia, 184. 

Sant'Angelo  (Giovanni  Cardinale  di) , 
nunzio  al  Duca,  137. 

--  (Matteo  d^ ,  capitano  del  Vene- 
ziani a  Brivio,  119.  Viene  respinto, 
129. 

Sanlangelo  (Anastasio  da),  milita  col 
Veneziani,  137.  E  preso  dal  doche- 
schl, 138 

Santarosa  Urbano,  57. 

SaraioaUe  (Monsignor  de),  segretario 
del  TrivQlzIo,  esaminalo,  414. 

SaoeUo  Iacopo,  ribellasi  al  papa,  152. 
Fa  accordo  col  papa,  155. 

Saooglia,  V.SavoJa. 

Savoglini,  V.  Savoiardi. 

Savoja  (Amadeo  conte  di),  (atto  papa 
ai  concilio  di  Basilea,  49. 

—  (Duca  diì,  si  rende  molesto  ai  Mi- 
lanesi, 77.107.111.  Va  In  campo 
contro  i  Francesi,  531. 

—  (Lodovico  di),  muove  guerra  allo 
Sforza ,  106  e  seg. 

Savoiardi  (I  ),  sono  scacciati  da  Ro- 
roagnano ,  102.  Fatti  prigioni ,  si 


riscattano  con  denaro ,   Ivi.  Sono 
rotti  nel  Novarese ,  ili. 
Scoia  (delia)  Antonio,  cede  Verona  a 
Galeazzo  Visconti,  21. 

—  Cane ,  molesta  i  Viacontl ,  19. 

—  Guglielmo  ,  prende  Verona ,  24. 
B  attossicato,  ivL 

~  Mastino,  16.17. 

SearioUo ,  fatto  appiccare  dallo  Sfor- 
za, 241. 

Scheiner  Matteo ,  vescovo  di  Sion  e 
di  Valesio,  422  e  nota. 

Sckkmo  Giorgio,  difende  Plaeema,  Sì. 
Muore,  Ivi. 

—  Luca,  difende  Novara  cootro  il 
Duca  di  Savoja,  107. 

Sékkm&ne  Giorgio  da  la  Tarclietla, 
milita  contro  I  Franeesi  a  Geno- 
va ,  154. 

Scipione  (Giovanni  Pallavicino  coole 
di),  V.  Pallavicino  GlovannL 

Sdii  (Guido  da),  V.  Assisi. 

Scotto  Alberto ,  signore  di  Vigoieno, 
78.  Difende  Piacenza  contro  lo  Sfer- 
za, 81.  Fogge,  83. 

—  Bartoiommeo,  capitano  in  aoceoT!» 
del  Veneziani,  308. Decolloto  dagfi 
Svizzeri,  Ivi. 

--  Taddeo ,  difende  Placenia  contro 
lo  Sforza,  81.  SI  arrende,  83.  B  mes- 
so in  libertà,  ivi. 

Sedriano^  Incendiato  e  saccbegglalo. 
239. 

Sera  (Giovanni  della),  V.Serm. 

Serono  (da)  Glo.  Stefano,  amtafria- 
tore  a  Massimiliano,  imprlsloaalo, 
329. 

Serra  (Giovanni  della),  legato  geno- 
vese al  Duca  di  Milano,  167. 

Sei$a  (Marino  Duca  di) ,  si  dà  al  Duca 
di  Calabria,  147.  È  impHglonalo  da 
Ferdinando  di  Napoli,  169. 

Seliala  Lodovico,  832  nota  t. 

Secerinate  Galeazzo ,  Craspero  ,  Gian 
Francesco ,  Roberto ,  V.  Sanseve- 
rino. 

Sfuria  Ale«andro,  libera  Leone  soa 
fratello  prigione  ad  Aaslal ,  45.  t 


DELLE  MATERIE 


591 


superalo  dal  Pioclulno  ad  A^lsl, 
01. SI  dà  al  Pai»,  69.ViUorlo8o  a 
Parma,  103.  Sotlometlei  Piccinini, 
115.  É  rotto  a  Lodi.  130.  In  ajuto 
de*  Fiorentini,  136.  Vince  il  Piccini- 
no a  Fabriano,  ltf2.  Soccorre  Fer- 
dinando a  Barletta,  190.  Rompe  e 
discaccia  Roberto  d*AngÌò,  158. 
Fatto  prigione  a  Pizzigbettone,  313. 
Fagge  da  Pizzigbettone  a  HUano , 
310. 
Sforza  (Cardinale  Àacanio),  posto  al 
governo  di  Milano ,  222.  Viene  a 
Milano  con  gli  Svizzeri,  239.  Fogge 
con  altri  da  Milano,  ed  è  follo  pri- 
gidne  in  Crema,  248.  Prigione  a 
Milano,  252. Condotto  In  Francia, 
253.  É  liberato  dal  cardinal  Roano 
ed  a  qoai  flne,  250. 

—  Attendoio ,  prende  Anversa ,  32. 
Va  ad  Aquila  contro  Braccio ,  33. 
Muore  annegato ,  ivi.  Sue  iodi ,  Ivi. 

—  Bianca  Maria,  sua  nascila,  35.  Sue 
nozze  col  conte  Francesco  Sforza , 
57.  Difende  valorosamente  Cremo- 
na, 85.  Muore,  179. 

—  Buoso,  mette  in  fìiga  i  Corregge- 
sebi,  131.  Sconfigge  il  Piccinino  a 
Fabriano ,  152.  Rompe  Ruberto 
d'Angiò  a  Troia,  158. 

—  Caterina,  nominata,  230.237. 

--  Corrado,  vlltorioso  contro  Gugliel- 
mo di  Monferrato  ad  Alessandria, 
29.  A  Castiglione  contro  Matteo  da 
Capoa,  137.  Vince  il  Piccinino,  143. 
Seda  1  tumulti  di  Piacenza,  150. 

—  Francesco,  riacquista  Napoli  a 
Giovanna,  34. Passa  al  soldo  del 
Duca  di  Milano ,  Ivi.  Riacquista  Fo- 
ligno alia  Chiesa,  35.  Milita  contro 
il  Carmagnola,  30. Soccorre  Luc- 
ca, 39.81  riduce  alla  Mirandola,  Ivi. 
Sposa  Bianca  Maria  ,  40.  È  fatto 
figlio  adottivo  dal  Duca,  Ivi.  Fa  con- 
quiste nella  Romagna,  42.  Guerreg- 
gia contro  I  Bracceschi ,  44.  Va 
contro  II  Piccinino ,  45.  Lo  rompe 
a  Barga,  47.  Rinunzia  alla  lega  coi 


Veneziani,  50.  Soccorre  1  Fiorentini 
a  Brescia,  52.  Vince  i  ducbescbi  a 
Soncino,  53.  Batte  il  Piccinino,  55. 
Soccorre  Bergamo,  ivi.  Rompe 
Francesco  piccinino  a  Monteiaoro, 
03.  Vince  i  Bracceschi ,  05.  Si  ri- 
concilia col  papa  ,  ivi.  Fa  morire 
Cierpelione,  ivi.  Ridotto  a  mal  par- 
tito, si  ritira  snil'  Urbinate,  08.  Deli- 
bera di  prender  Milano,  105.  É  rollo 
a  Monza  ,100.  Scaccia  i  nemici  da 
Novara,  107.  Sottomette  Vigevano 
ribellato,  li 3.  Si  volge  all'assedio 
di  Milano,  115  e  seg.  Ricosa  di  far 
la  pace  coi  Veneziani,  118.  Rompe  ' 
il  Piccinino  a  Montecalco ,  120. 
Soccorre  Como,  124.  Va  contro  Gi- 
smondo  Malaiesta ,  ivi.  È  chiama- 
to alla  Signoria  di  Milano,  120.  Sua 
entrata  trionfale,  ivi  e  seg.  S' Insi- 
gnorisce di  Genova,  108.  109.  Ma- 
rita Drusiana  a  Jacopo  Piccinino , 
109.  Muore  ;  suo  elogio,  174. 

Sforza  Francesco  II,  proclamato  duca 
di  Milano,  434.  Entra  io  Milano, 
437.  Vittorioso  contro  I  Francesi , 
438  e  seg.  Ottiene  il  castello  di  Mi- 
lano, 439.  Si  collega  co' Veneziani, 
440.  É  ferito  da  Bonifazio  Visconti, 
ivi.  Assediato  nei  castello,  449.  Riti- 
rasi a  Como,  Indi  a  Crema,  401  e  seg. 
Accordasi  per  danari  coir  Impera- 
ratore,  50 1.  Torna  a  Milano,  507. 
Sposa  la  nipote  dell'imperatore, 
515.  Sua  morte  e  funerali ,  525. 

~  Galeazzo  Maria ,  milita  per  II  re 
di  Francia,  173.  Ritoma  di  Francia 
In  Milano,  170.  Succede  ai  padre  nei 
Ducato,  177.  Fallo  d'arme  della  Rie- 
dardina,  178.  Sposa  Bona  di  Savoja, 
Ivi.  È  ucciso  in  una  congiura,  179. 

—  Giovanni,  é  messo  in  fuga  da  Al- 
fonso I,  59. 

^  Glo.  Galeazzo,  180.  Muore  nei  ca- 
stello di  Pavia,  191. 

—  Gioan  Paolo,  527. 

—  Isabella  (correggasi  Bona),  mari- 
tala ai  Re  di  Polonia,  410. 
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Sfana  toabella  (d'Aragona),  moglie  di 
Gian  Gatoatso ,  parte  per  Napoli  » 
236.  Nominata,  410. 

—  Lodovico  (detto  il  Moro),  milita  io 
Toscana,  182.  È  richiamato  ai  go- 
verno di  Milano,  183.  Scaccia  i  Ve- 
nealani,  184.  Fa  pace  con  loro,  186. 
Acquista  Genova,  e  consolida  il  go- 
verno al  nipote  Galeazxo  Maria , 
187.  Abbellimenti  daini  folti  alla  cit- 
ta,  188  e  seg.  Accoglierne  da  im 
tette  a  Carlo  Vili,  190.  Promuove 
Il  lega  per  liberare  l'Italia  dal  Fran- 
cesi, 105.  LI  scaccia  da  Novara,  e 
dall'Italia,  204.  Fa  lega  con  tutti  i 
potentati  d*  Italia  e  d'£nropa  contro 
i  Francesi,  204.  205.  Fa  pace  col 
Francesi,  214.  Fugge  in  Aiemagna , 
223.  Ritoma  a  Milano,  240.  Preso 
Vigevano,  assedia  Novara,  243.  La 
prende  per  Inganno  del  Trivulzio , 
244.  È  fatto  prigione ,  247.  È  con- 
dotto in  Francia ,  251.  421.  Snoi 
costumi,  256.  Tenta  di  fuggire,  267. 
Muore,  ivi. 

—  Massimiliano  Duca  ,  entra  in  Mi- 
lano, 304  e  seg.  Quanto  gli  costasse 
il  mantenersi  nel  Ducato,  309.  Re- 
casi a  Novara,  3i4.  Ritorna  a  Mi- 
lano, 317, Va  contro  11  redi  Fran- 
cia, 327.  Ridotto  a  mal  partito  per 
mancanta  di  denaro,  329.  Come  riu- 
scisse a  sedar  la  plebe  insorta  con- 
tro di  lui,  331.  Pattuisce  col  re  di 
Francia,  e  rinunzia  ai  ducato,  346, 
428.  Parte  per  la  Francia ,  347. 
Muore,  504. 

—  Ottaviano,  muore  annegato,  180. 

—  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  viene  a 
Milano  luogotenente  dei  duca  Mas- 
si^llano,  300.  Come  amministrasse 
le  cose  pubbliche  ,301.  Mandato  in 
Aiemagna ,  e  poi  rilasciato,  327. 

Sibilla ,  sposa  li  figlio  dei  Marchese 
di  Monferrato,  4.  e  poi ,  Guido  da 
Lusignano,  ivi. 

Siena  (  Antonello  da  ) ,  V.  Petrncci 
Antonello. 


Siina  (il  Cardinale  di) ,  ▼.  Petmcci 
Cardinale  Alfonso. 

Sinumitia  Angelo ,  coopera  ad  ac- 
cordare lo  Sforza  col  Veneriani,  97. 

—  Cicco ,  milita  collo  Sforza  a  Cara- 
vaggio ,  92  e  seg.  Governatore  di 
Lodi,  119.  Accuse  dello  storico 
contro  di  lui  179.  180.  GU  è  ta- 
gliata la  testa,  182. 

—  Glovan  Angelo ,  alloggia  II  Tri- 
vulzio ,  223. 

Simonetta  Giovanni ,  storico  nflane- 
se,  XIV. 

SimoneUi^  come  la  pesUieosn  dei 
1502  avesse  principio  nella  loro  ca- 
sa ,  255. 

Simanetto ,  milita  contro  II  Ploelnino 
per  II  Duca ,  143.  Va  io  soeeorao 
di  Ferdinando ,  149.  E  trovato 
morto ,  150. 

—  da  Casteipetro,  V  Caalel  S.  Pietro. 
Sire  Modol/à^  storico  milaoeoe»  XllL 
5010  fF;papa,  rompe  guerra  al Flo- 

ttnl,  181.  Scomunica  I  Veoesift- 
ni ,  184. 

Somaglia  (della)  Gio.  Antonio ,  uno 
de'eapi  per  Porta  Orientale ,  237. 
Nemico  al  Trivulzio ,  238.  Aaaba- 
sciatore  a  Massimiliano  ,  302. 

Somenta  Agostino,  309. 

Sonetto ,  rotta  dei  dncbesclil  quivi 
seguita ,  53. 

Sùpramamo  Giorgio,  capllano  degli 
Svizzeri,  410. 

Sora  (Duca  di) ,  148. 

Spagnoli^  entrano  In  Milano,  433 , 
e  seg.  Saccheggiano  Como ,  434. 
Ritornano  da  Genova  carichi  di 
bottino ,  439.  Rompono  I  Franceri 
sotto  Pavia  ,  e  fàuno  prigtone  U 
re,  448.  Abbandonano  raawdlo 
dei  Castello  di  Milano ,  449.  As- 
saliti dalla  plebe ,  452.  Mettono  il 
fuoco  alle  case  di  Milano,  455. 
Saccheggiano  la  città, 457  e  seg. 
Quanto  costasse  alla  citti  II  loro 
mantenimento ,  459.  SacchegglaBo 
le  botteghe ,  ed  altri  pessimi  Irai- 


DELLE  MATERIE 


593 


tamenli ,  3i(3.  Partono  alla  volta 
di  Roma ,  467.  Tornano  a  Mi- 
lano ,  -ISO.  Angherie  e  danni  In- 
tollerabili fatti  soffrire  alla  città  , 
495. 490.  Partono  dal  Milanese  per 
la* pace  conctilosa  dair  Imperato- 
re ,  tf02.  50tf . 
5paafio/o  Giovanni ,  contestabile,  mi- 
lita collo  Sforza  sotto  Milano,  105. 
Capo  della  plebe  In  Milano ,  339. 

—  (Don  Giovanni) ,  339. 
SpeifonoGio.  Eattlsta,  Capitano  di 

GlQstizIa .  503. 

Spineto ,  V.  Fregoso  Spinetta. 

Spino  (Monsignor  da) ,  morto  a  Ra- 
venna ,  294. 

Spinola  Cristoforo ,  ambasciatore  Ge- 
novese ,  come  morisse ,  229. 
'  —  Francesco ,  capo  delia  congiara  di 
Genova  ,  46.  Capitano  de*  Genove- 
si, 124  e  seg. 

Stampa  Giovanni,  fa  nna  sommossa 
contro  il  governo  di  Milano,  124. 

—  Glo.  Francesco ,  305. 

—  Marco ,  preso  e  morto ,  105. 

—  Massimiliano ,  castellano  pel  Doca 
Francesco  li ,  505.  525.  Sposa  pel 
Doca  la  nipote  di  Cesare ,  5 15. 
Va  incontro  all'  Imperatore ,  532. 

—  Pietro  Martire  e  fratelli ,  espaisi , 
238.  Ambasciatore  a  Massimilia- 
no ,  302. 

Stanga  Marcbesino ,  preso  a  Nova- 
ra ,  247. 
Stefano  Dacc  di  Ravlera,  Y.  Baviera. 

—  re  di  Polonia,  V.  Polonia. 
Steno  Michele,  doge  di  Venezia.  24. 
Suardi  (I) ,  tolgono  Bergamo ,  24. 

—  Francesco,  prende  Crema,  26. 
Maore  sotto  Plzzlghettone  ,  ivi. 

—  Giovanni ,  vende  Bergamo  ,  26. 
Maore  ad  Ostilia  ,  ivi. 

SìUdi  (Monsignor  de) ,  fratello  di 
Lautrec ,  In  ajato  al  papa ,  407. 

Svieeri ,  V.  Svizzeri. 

Svixseri  y  sono  rotti  a  Bellinzona ,  30. 
Disfanno  i  daeheschi  nello  stesso 
luogo ,  181.  Sono  sconUtti  a  Domo- 
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dessoia,  187.  Tradirono  il  Doca 
Ludovico  a  Novara ,  245.  247.  Ri- 
tornano alle  loro  case  saccheggiando 
Bellinzona,  249. Tornano  nel  Mila- 
nese, e  ne  sono  respinti,  281.  As- 
soldati da  papa  Giulio,  287.  Tornano 
alle  loro  case,  Ivi.  Vengono  di  nuovo 
in  Italia,  298.  Saccheggiano  Voghe- 
ra ,  312.  Vanno  a  Novara,  Ivi.  Sac- 
cheggiano Castiglione,  314.  Loro 
capitani,  tornati  in  patria,  sono  con- 
dannati a  morte,  345.  Fanno  lega 
coi  re  di  Francia,  394  e  seg.  Vinti  e 
dispersi  a  S.  Donato,  527.  Si  unisco- 
no ai  Francesi  contro  Milano,  435. 
Hanno  la  peggio  alia  Bicocca,  e  ri- 
passano le  Alpi,  438. 


Taglie  imposte  a  Milano,  302.  310. 
328.  396.  411.  412.  424.450.479. 
483. 501. 503. 508. 529. 549. 551. 

Taleano,  V.Armuzzi  Italiano. 

Taliani,  V.  Italiani. 

Tomo  Glo.  Pietro,  ano  dei  Ventiqaat- 
tro  per  Porta  Comasina,  332. 

Taranto  (Glovannan Ionio  Principe  di), 
ritorna  all*obbedlenza  di  Ferdinan- 
do, 160.  Muore,  163. 

Tarchetta  (Giorgio  Schiavone  dalla  ), 
Y.Schlavone  Giorgio. 

TetHOdeschi  Tommaso,  legato  al  re  dt 
Francia,  70. 

Tebaldo  Tommaso,  prende  il  governo 
di  Sulmona  in  luogo  del  Piccinino, 
169. 

Tentare  leronimo,  ucciso,  466. 

Terdona  V.  Tortona. 

Tersi  (de*)  Ottobuono,  s' impadroni- 
sce di  Parma ,  24 .  Persecutore  dei 
Ghibellini ,  28. 

Tileiio  Antonio  daCosenza,415  nota  1. 

TodeecMno  (11)^  gioielliere,  assassinato, 
418. 

Tolentino  (Cristoforo  da) ,  facilita  la 
presa  di  Tolentino  al  Piccinino,  60. 
Milita  coi  Veneziani  a  Caravaggio, 
91.  A  Parma  per  lo  Sforza,  102; 
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Tolentino  (  GlomiuiJ  ) ,  Impedisce  II 
passo  in  Toscana  al  Picdoloo,  149. 
Uno  del  Yenllqoaltro  per  Porla  Yer- 
oelllna,  338. 

—  Niccolò,  all'assedio  di  Brescia  pel 
FlorenllDi ,  37.  Fatto  prigione  In 
Romagna,  ò  mandato  al  Doca  di 
Milano,  44. 

Tomo  Micbele,  350. 

Tortilo  Cristoforo,  mlllla  collo  Sfona 
a  Caravaggio ,  91.  Sotto  Milano , 
105. 133.  Ferisce  a  morto  Gentile 
delia  Leonessa,  134.  Soccorre  Fer- 
dinando In  Toscana,  149.  Fugge  da 
Milano,  348. 

—  Francesco,  milita  a  Tr<tfa  nel  Bea- 
rne, 158. 

—  Galdo,  sotlentra  al  Carmagnola  , 
30.  Milita  per  la  regina  di  Napoli , 
34. 

—  Marcantonio,  milita  contro  11  Pic- 
cinino a  Fabbrtano,  153. 

Toriglia  Pietro,  governatore  dell' isola 
d'l8chta,rlcovera  Giovanni  d'Anglò, 
163. 

TbnMH  scacciati  da  Novara,  11. 

—  Conte  Filippo,  551. 

—  Conte  Manfredo,  uno  del  capi  delta 
ribelliooe  di  Novara,  197. 

TùrrUmij  loro  tirannide,  9. 

—  Filippo,  sne  Imprese,  li.  Moore,Avl. 

—  Giovanni,  scaccta  da  Milano  I  Vi- 
sconti, 9.  Muore  a  Parma,  ivi. 

—  Gnldo,  otUene  Yercelll,  iS.Èscac- 
ctato  da  Milano  con  I  Goelfl,  Ivi. 

—  Martino,  discaccia  I  Tisconti  e  I 
Valvassori,  10.  Vince  Baellno,  Ivi. 

—  Napoleone,  dlscaccta  di  nuovo  I  Vi- 
sconti, 13.  Muore,  Ivi. 

Toruma ,  distrutta  e  rltabbrlcata,  8. 
Saccheggiata  e  distrutta  dai  Gua- 
sconi ,341. 

T9$eam)  Galeotto ,  al  governo,  di  Mi- 
lano, 114.  Ucciso  dalla  plebe,  115. 

—  Glo.  Andrea ,  uno  dei  capi  delta 
sedlBlone,  135. 

Tom  Gio.  Francesco,  rilegato  in  Fran- 
cia, 360. 


Urrau^,  V.  Tremoaltte. 
TrenumUU  (Monsignor  de  ta).  conduce 

In  Francta  i  prigioni  di  Novara,  351. 

Ritorna  in  Italta,  313.  Vinto  e  meseo 

to  Alga  dagli  Svlzierl,  315. 
Treoistuio ,  capuano  veneto  ,  -ffotto 

dalto  Sforza,  41 . 
Ma  (delta)  Cristoibro,  281. 
THiid  Corrado,  vinto  daUoSiORa,  35. 
Trincio,  V.  Trinci. 
IWnttode  (  Borgo  della  ) ,   V.  Borgo 

delta  Trinità. 

Triulcio ,  j   y  TrIvuWo. 

TrHtUio,  f 

DrioigUo  ,  Incendtato  e  rovinato  dal 
Veneztanl,  360. 

TiriimUiy  loro  case  saoeh^glate,  340. 

TrimUiUf  (Conte)  Alessandro,  pri- 
gione di  papa  Giulio  alta  MiraBdo- 
ta,  383. 

—  Ambrogio ,  milita  oo'  Venoiaoi 
contro  II  duca  di  Milano,  344. 

—  Antonio,  uno  del  primi  a  confa^ 
tare  i  Mttanesi  di  vendicarsi  In  %■ 
berta,  74.  Ambasctatore  del  Mila- 
nesi alio  Sforza  ,  75.  Faolon  dei 
disordini  causati  dalia  plebei,  181 

—  Antonio  vescovo  di  Como,  aariia- 
sdatore  al  re  di  Francta,  204.  Cerca 
sedar  ta  plebe  Milanese,  233. 

~-  Carlo,  334.  ' 

—  Krasmino ,  si  oppone  aita  pace  eoi 
Veneziani ,  84.  Fa  contro  atto  Sfor- 
za, 96. 

«-  Erasmo,  prigione  dello Sforxa  a  P*- 
via ,  116.  Implora  e  otUene  il  so» 
perdono,  340. 

r-  Francesco,  rattiene  I  Ctagglasdii 
nella  ribellione  di  Milano ,  i2S.  Ri- 
ceve In  casa  II  re  Lodovico,  330. 
Preqde  Pisa,  e  n'ò  scaoctalo,  313. 
Creato  cardinale  da  Papa  Alessan- 
dro, 351. 

—  Gian  Gtacomo,  milita  per  Ferdi- 
dlnando  nel  Reame ,  193.  Condotto 
ai  servigi  di  Carlo,  to  accompagna 
nella  sua  ritirata  dall'  lUtta ,  20t. 
Ricoi^duce  I  Francesi  In  Ualta ,  tio. 
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Scieclato  da  Novara,  ritirasi  col 
Francesi,  211.  Ctiiamalo  dai  Mila- 
nesi, n  soccorre  eoli'  esercllo  Pran- 
eeae ,  232.  Enira  in  Milano,  223. 
Severità  contro  i  suoi,  Ivi.  Ottiene 
il  Castello  di  Milano,  228.  Assiste  al- 
l' entrata  di  Lodovico  re  di  Fran- 
cia ,  227  e  seg.  Si  oppone  alla  plebe 
Inaorta  a  eagione  del  daiil,  234  e  seg. 
Ciiiamaln  Milano!  Tedeschi.  236. 
Mette  In  vigore  1  daxil ,  Ivi.  Parte 
da  Milano ,  238.  Persuade  1  Nova- 
resi ad  arrendersi,  244.  Fa  prigione 
il  doca  Lodovico,  247  e  seg.  Rien- 
tra vincitore  in  Milano;  249.  Parte 
per  la  Francia,  213.  Dà  ona  cena 
al  re  di  Francia,  262.  Si  oppone  alla 
discesa  di  Massimiliano,  268.  Sde- 
gnato contro  I  Yeneziani ,  toma  in 
Milano,  266.  Fa  guerra  ai  Yeneiia- 
ni,  270  e  seg.  È  vittorioso,  278. 
All'assedio  di  Padova ,  278.  Toglie 
al  papa  laMlrandola  e  Bologna.  284. 
Contro  II  Svizserl,  286.  Visita  li 
Grlttt  prigioniero  In  Milano,  290. 
Tiene  consiglio,  e  parte  da  Milano 
eoi  Franceal,  298  e  seg.  Soa  let- 
tera alla  comonttà  di  MUano,  302 
e  seg.  Tenta  aedorregii  Svlueri  con 
denari,  312.  Manda  a  prender  pos- 
sesso di  Milano  pel  re  di  Fran- 
cia, 314.  Vinto  dagli  Svlneri  a  No- 
vara ,  315.  Rieondoce  I  Francesi  in 
Italia,  334.  Mandato  capitano  dei 
Veneziani ,  inrerma ,  349.  Luogote- 
nente Invece  dei  Laotrec,  388. 
Fabbrica  la  soa  cappella  a  S.  Nat- 
zarlo,  387.  393.  398.  Esige  ona 
fropositlone  di  200,006  docatt,  396. 
Da  che  derivasse  l'odio  suo  contro 
fi  Sanseverino,  414.  Ritoma  in 
Francia ,  ivi.  Vincitore  a  8.  Do- 
nato, 427  e  seg.Moore,  414.432. 
Sae  notlife  414  e  seg. 

TrimUtio  Maria  Susanna,  saccheggia- 
ta dalla  plebe ,  316. 

—  Renatlno,  alia  stalTa  di  Massimi- 
liano Duca,  308. 


Trtfetclf  lo  Teodoro,  alla  statTa  di  Lodo- 
vico re,  228.  Alla  presa  di  Ravenna, 
293.  Mandato  contro  Milano  da  Lo- 
dovico di  Francia,  311.  Rende  Cre- 
mona ,418.  Solla  Brenta  contro  II 
Spagnoli,  318.  Ritirasi  in  Vlcen- 
la,  3 1 9.  Governatore  di  Milano,  448. 

*-  Urbano ,  mandato  alla  Santa  Lega 
por  Porta  Romana ,  299. 

TroUo  Bongtovanni ,  milita  pei  Fran- 
cesi, 80. 

Turehi  (1),  rotti  presso  Vienna,  812. 
Perdono  la  Goletta  e  Tonisi,  823. 

IkKteo  (II),  milita  contro  al  Vene^ 
zlanl  a  Caravaggio ,  92. 

Urbano  II  papa,  4. 

^  tu,  sua  morte.  8. 

—  /F,  pacifica  Filippo  Torriano  con- 
tro i  Cremonesi,  11. 

Urbano  (di)  Frate.  V.  Frale  di  S.Do- 
menieo  delle  Grazie. 

Vtbino  (  Doca  di),  conduce  1  Vene- 
ziani eontro  I  Francesi,  448.462. 

VeàÉniino  duca  (Cesare  Borgia),  228. 
Parte  da  Milano  coll'Oblgnt  alla 
volta  d'Imola,  238.  U  prende,  237. 
SI  ritira  da  Faènza,  288. 

Vaiaio  (  Cardinale  ),  442.  Parte  per 
Roma,  443.  Accompagna  la  du- 
chessa Cristina  a  Milano,  819. 

VaiBso  (Cardinale),  V.  Valeslo. 

Valgi  (de)  cavalier  Francesco ,  appic- 
cato, 224. 

Folla  Lodovico.  miHta  col  Francesi  a 
Genova,  188. 

roANUtori,  discacciati  da  Milano,  12. 

Farofio  (  Gentile  da) ,  vicario  impe- 
rfale,  17. 

Faroiliio  Gasparo,  vinto  sotto  Nova- 
ra, Iti. 

Var€iio  (de)  Francesco,  saccheggiato 
dalia  plebe,  240. 

Vanwio  (conte  d'Aosliurgo),  pretore 
di  Lombardia,  13. 

Vaile  (Marchese  del),  480.  Saccheg- 
gialo dalla  plebe,  486.  Governatore 
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d{  Milano,  54  i.  Fa  rifabbricare  la 
Corte,  545.  Ya  contro  al  France- 
si ,  548.  Riprende  NIxza  e  Mondo- 
vi,  551.  Contro  i  Francesi  aCarl- 
gnano,  552. 

Velato  (da)  Cristororo,  oratore  de'  Mi- 
lanesi a'  Veneziani.  84. 

Veneeilao  Imperatore,  concede  II  ti- 
tolo di  duchi  ai  Visconti,  23. 

Vemro  Leonardo.  V.  Venterò. 

Veneziani,  favoriscono  Alessandro  III 
contro  Barbarossa ,  8.  Rotti  dallo 
Sforza  a  Cremona,  41.  Si  pacifl- 
flcano  col  duca  di  Milano,  42.  Fan* 
no  lega  co' Fiorentini ,  49.  Rotti  a 
Peschiera  ,51.  a  Cremona  ,  88. 
a  Caravaggio,  94.  Capitolano  colio 
Sforza,  97.  Fanno  pace  co'  Milanesi 
a  danno  dello  Sforza,  115.  Rompono 
guerra  al  duca  Francesco,  128. 
sodati  dal  dnca,  mancano  alia  pro- 
messa, 133.  Tradiscono  la  fede  pat- 
tnita  col  duca,  137.  Conchiudono 
pace  col  duca ,  142.  Neutrali  nella 
guerra  del  Reame,  148.  Muovono 
guerra  a  Federigo  imperatore,  161. 
Assediano  Ferrara,  184.  Fanno 
pace  con  la  lega ,  186.  Contro  I 
Francesi ,  195.206.  Tradiscono  la 
lega  a  Pisa ,  208.  Consegnano  al 
Francesi  1  fuggiaschi  di  Milano,  252. 
Chiamano  In  Italia  l'imperatore 
Massiraiiiano,  264.  Cercano  ingan- 
nare Lodovico  re  di  Francia.  265. 
Conquistano  Trieste  e  altre  terre, 
266.  Si  armano  contro  la  lega,  e 
respingono  le  genti  del  re  di  Fran- 
cia, 268.  Vinti  dai  Trivuizio  ad 
Agnadello,  275.  Altre  loro  per- 
dile, 276.  Come  riacquistassero 
Padova ,  278.  Assoluti ,  e  ribene- 
delti  dal  papa ,  280.  Riprendono 
parte  del  Friuli  e  Brescia,  289.  Si 
collegano  al  re  di  Francia ,  e  io 
chiamano  In  Italia,  311.  Si  ritirano 
dal  Milanese  sui  Vicentino  dopo  il 
fatto  di  Novara,  3i6.Battuli  dagli 
Spagnuoli ,  320.  Loro  mala  fede , 


348.  Come  rac(|afe(aflBero  Padova, 
422.  Vincitori  a  S.  Donalo ,  427. 
Mandano  ambasciatori  ai  re  ài 
Francia,  429.  Fanno  lega  coi  pepa 
e  col  dnca  di  Milano,  439  e  seg. 
443.  Vengono  a  Milano,  457.  Pren- 
dono Cremona ,  462.  Prendono 
Monza,  465.  A  Meiegnaoo  contro 
i  Cesarei,  470.  Prendono  Cassa- 
no, 480. 

Venterò  Leonardo,  oratore  vennzUBo 
a  Milano,  124.  Uccìso,  125. 

VenHnUgUa  (da)  Antonio,  ndllU  coi 
Milanesi ,  85.  Va  allo  Sforza  per 
trattare  la  dedizione  di  Milano , 
104.106.  Milita  con  lui  alia  presa 
di  Monza,  l22. 

Verme  (Aluise  dal),  va  a  Botogna  pel 
duca,  61.  È  rotto,  62.APlacMin 
sotto  io  Sforza ,  79.  A  Caravaggio, 
97  e  seg.  Prende  Romagnano,  lOi, 
Sotto  Milano,  105.  A  Mona,  iM. 

->  (Iacopo  dal) ,  milita  eoo  Gaien» 
sotto  Alessandria,  21.  Dlscaecta  il 
Carrara  da  Brescia,  24.MiliU  coi 
Veneziani,  25.  - 

~  (Lodovico  dai),  é  rollo  a  Sonclno. 
53.  Va  contro  I  Venetiani,  93. 

Verona  ^  caso  strano  qsaM  eoeor- 
so ,  257. 

Veicovi  delia  Santa  Lega  Invilano  i 
Milanesi  ad  arrendersi,  299. 

Viano ,  V.  Aiviano  conte  Bartoloni- 
meo. 

Viearii  imperiali,  nominali  da  Lodo- 
vico in  Italia,  17. 

Vicario  di  Provoiiione^  425,  e  noia. 

Vicitao  imperatore,  V.  Venceslao. 

Vicino,  Toscano ,  all'assedio  di  Pia* 
cenza,  82. 

Vico  (da)  Giovanni,  vicaria  imperia- 
le, 17. 

Vicoàotdono  proposito,  prigione,  252. 

Vieomercato  Ambrosio,  uno  de' Venti- 
quattro,  ivi. 

—  Dionisio,  uno  de' Venti<|Qattro,  339. 

—  (  Lodovico  da  ) ,  uno  dei  Venti- 
quattro, 332.  Uno  dei  quattro 
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basclalori  al  re  di  Francia ,  330. 
356. 

Vigevano  si  ribella  allo  Sforza,  111. 
SoUomesso,  113. 

Vigliemnoy  Y.  Vigevano. 

Vi(fnate  (Giovannino  da) ,  toglie  Lo- 
di,  24.  Discacciatone ,  muore  col 
Agli  In  Milano,  29. 

VtìaifM  Giovanni,  conestabile  dei  Ve- 
neziani, 74. 139. 

ViUamarino  Bernardo,  contro  Ge- 
nova per  Alfonso,  143  e  seg. 

Yimercato  (Gaspero  da),  difonde  Cre- 
ma, 108.  La  oflAre  allo  Sforza,  116. 
Capitano  del  popolo  Milanese,  184. 
Persoade  a  darsi  alio  Sforza ,  125. 
Creato  conte,  ha  in  dono  Valen- 
za, 128.  Milita  col  duca,  140.  A  Ge- 
nova, governatore  pei  doca  di  Mi- 
lano, 164. 

—  (  Stebnardo  da  ) ,  poeta  storico 
Milanese,  XIV. 

rincula  (Cardinale  di  San  Pietro  in), 
V.  Cardinale  di  San  Pietro  ec. 

ViseonU  Anchlse,  mandato  alla  Santa 
Lega  per  porta  Orientale,  299. 

—  Gaieazio ,  riceve  a  convito  li  re 
di  Francia ,  262.  SI  anisce  cogli 
Svizzeri  a  Novara,  333.  SI  ritira  da 
Novara,  335.  Sua  casa  atterrata 
dal  Francesi,  354. 

—  Leonardo ,  AtNite ,  commuove  la 
plebe  centra  Lodovico  re  di  Francia, 
237.  Capo  di  Porta  Romana ,  288. 

—  Ottaviano  ,  mandato  dal  duca  ai 
Milanesi,  330. 

—  Portao.  prigione,  252. 

—  Saxo,  cogli  ambasciatori  a  Massi- 
miliano. 302. 

riseomi,  liberano  l' Italia  dagli  stra- 
nieri, 1.  Loro  pretesa  signoria  in 
Milano,  2.  Scacciati  dai  Torrlani,  9. 
Restituiti  alla  signoria  ,  li.  Rlcon- 
foraiatl  nella  signoria  di  Milano  dai 
papa,  17. 

—  (Castelli  de') ,  si  danno  allo  Sfor^ 
za  ,  101. 

—  Adelaide,  6. 


rueanli  Alfonso,  mandato  alia  Santa 
Lega  per  Porta  Verceilina,  300. 
Preso  dal  duca ,  e  lasciato  libero , 
317.  Uno  del  quattro  ambasciatori 
al  re  di  Francia,  336. 

—  Astorre,  signore  di  Monza,  passa 
a  Milano,  26. 

—  Azze ,  1.  Imprigionato,  14.  Libe- 
rato e  protetto  da  Castruccfo,  15. 
Ricorre  al  Bavaro ,  Ivi.  Nominato 
signore  di  Milano,  16. 

^  Bartolommeo,  vescovo ,  alla  resa 
di  Novara,  102. 

—  Batista,  difende  dalia  plebe  1  Fran- 
cesi, 310.  .Uno  dei  Ventiquattro, 
339.  Presenta  la  bacchetta  ducale 
al  re  di  Francia,  347. 

—  Bernabò,  sottomette  Bologna,  17. 
É  vinto  dal  Bolognesi,20.  Muore 2l. 

—  Bernardino ,  cerca  riparare  ai  di- 
sordini della  plebe ,  222.  Procura 
al  Trivulzio  la  resa  del  Castello,  225. 
Alla  staOà  di  Lodovico  re  di  Fran- 
da,  228.  Riceve  In  sua  casa  il  re 
Lodovico,  229.  Seda  U  tumulto  In- 
sorto pel  dazii ,  235.  Trattiene  il 
Somaglia  dal  ferire  il  Trivulzio, 
238.  Preso  In  Milano,  247. 

—  Boniraifo,  assale  II  duca  di  Milano 
a  tradimento,  e  lo  ferisce,  440. 

—  Filippo  Maria,  fette  duca,  scaccia 
Astorre,  2&  Prende  a  moglie  Itea- 
trlce  vedova  di  Facino ,  Ivi.  Sue 
conquisto  medlanto  il  Carmagnola, 
30.  Soccorre  Giovanna  di  Napoli , 
34. 35.  Prende  al  suo  soldo  lo  Sforza, 
ivi.  Va  contro  Brescia,  ed  ò  rotto 
a  Macalò ,  39.  Sposa  Maria  di  Sa- 
voja,  ivi.  Vittorioso  a  Lucca,  40. 
Dà  sua  figlia  In  Isposa  a  Francesco 
Sforza,  e  lo  adotta  come  Aglio,  ivi. 
SI  pacifica  con  gli  altri  potentoli , 
42.40.  Dà  in  dote  allo  Sforza  Tor- 
tona ed  Asti,  48.  Fa  pace  co*  Ve- 
neziani e  Fiorentini,  57.  Soccorre 
Alfonso  contro  Renato  ,  58.  Tento 
cacciar  lo  Sforza  dalla  Marca ,  66. 
Rotto  a  Casaimaggtore ,   69.  Op- 
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presso  dai  Tenedant,  ricorre  al  re 
di  Francia,  70  e  seg.  RoUo  di  nooro, 
ricorre  allo  Sforza  ;  nraore,  72. 
Visecnti  Francesco,  preso  a  Novara  , 
247.  Condodo  prigione  In  Francia, 
281.  Uno  dei  Yentrqnattro,  332.  Àc- 
qalela  il  lamuKo  della  plebe,  482. 
Muore,  870. 

—  FrancesT/O  Bernardino,  ambascia- 
tore al  re  di  Francia  pel  dnca  Lo- 
dovico, 204. 

—  Francesco  Maria  deca,  cede  Ber- 
gamo a  Mastino,  26. 

—  Gabriello,  vende  Pisa  af  Fiorentini; 
è  occtso,  26. 

~  Galeazzo  di  Matteo,  è  fìitto  pre- 
tore, 13.  Primeggia  contro  i  Tor- 
rianl,  14.  Imprigionato,  ivi.  Libera- 
to e  protetto  da  Castmcclo;  moo- 
re,  18. 

—  Gatvagno ,  Y.  D'Angleria  (Gaiva- 
gno). 

—  Giovanni  arcivescovo  di  Milane,  è 
fattovlcarlopertaCbIesa,  17.  Mao- 
re,  18.  Tersi  apposti  alla  sua  sepol- 
tura, ivi  e  19. 

—  Giovanni  di  Tebaldo ,  succede  ad 
Ottone  suo  zio,  12.  Muore ,  Ivi. 

—  Giovan  Galeazzo,  succede,  e  divide 
io  stato  con  lo  zio  Bernabò ,  20.  Ot- 
tiene tutto  lo  stato,  21.  Muore, 

22.  Notizie  di  lui ,  Ivi. 

~  Giovanni  Maria,  succede  a  Glo.  Ga- 
leazzo ;  sua  crudeltà  ;  sua   morte , 

23.  24. 

—  Lochino,  prende  Bergamo,  Bre- 
scia e  Pavia,  17.  Succede  ad  Azto, 
ivi. 


Vl$e€ifUi  Marco,  Imprigionato,  14.  Li- 
berato e  protetto  da  Casiroccìo ,  15. 
Signore  di  Lucca,  17. 

—  Matteo,  succede  a  Oliane,  13. 
Muore ,  14. 

->  Ottone ,  contende  col  ToiThini,  ìì. 
Ristabilisce  la  potenza  del  Tiscon- 
ti,  12. 

—  Pietro  Francesco ,  legato  «I  re  di 
Francia  per  Galeazzo ,  176. 

—  Sacromoro  mHtta  colto  Sfom,  137 
In  Glera  d*Addaco'rrateillPlefroe 
Francesco,  139.  È  presoda'Tenp- 
zianl  a  Verona ,  279.  Mandato  »\\a 
Santa  Lega  per  Porta  RomaiM.  ì99. 
Succede  agli  Svizzeri  neili  goardia 
del  Castello,  si  1.  Soccorre  ti  ?nin- 
cesi  quivi  assediati ,  Ivi.  Hitona  tn 
Francia  ,  ivt.  Kitoma  a  Milano  coi 
fuorusciti,  314.  Ya  contro  liSpuno 
li  sulla  Brenta  ,  318.  Muore  J^ 

Viiconti  Borromeo  Lodovico ,  nki- 

sciatore  a  Massimiliano,  301. 
—  Pietro  Francesco  ,  833  e  mU. 

Muore,  834. 
Viletexo,  T.  YllellescbI. 
nieUescM  (cardinale)  Glovamri  da 

Comete,  vinto  dallo  srom.mife 

a  Roma,  42. 
yutoTé  antipapa,  7. 
Volux,  chi  fosse,  come  vinto,  di  dk\ 

ucciso,  8. 

ZamboUo ,  sua  eronaca  di  Ferrara. 
XTI)  noia  1. 

Zecca  di  Milano,  iNitle  monete  pro- 
prie e  per  l'imperatore,  841 

^oftAitio,  V.  Giordano. 


Fine  bel  Volume  Terzo. 
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